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AL LETTORE 



La ve' retnuche voci e* cribra * affina 
La gran maestra del parlar re|KÌn^. 
Hkdi DiTiii.17. 



I pensieri degli uomini si esprimono per mezzo della voce, o della* 
penna, con parole semplici, con frasi, modi vernacoli^ modi avverbiali, 
e proverbii. È divulgato fra dotti che questi pensieri altro non sono che 
un dialogo tra l'intelletto e l'individuo nel suo se, colla lingua corrente; 
laonde Tindividuo parlando o scrivendo sotto il dettato del suo intellet- 
to, è sapevole a se medesimo, e porta fidanza di significare per filo, e per 
segno tutte le idee e concetti che si voglion da lui metter fuori in quella 
lingua dialetto eh' e' parla. 

Or allorché l'intelletto detta la sua locuzione fornita delle frasi, 
modi, e di tutt' altro di che si compone quella dettatura, colui che non 
ha in contanti il vero rispondente di tutte quelle frasi e modi del dialetto 
eh* e' vuole scrìvere o parlare, o snatura, o fallisce le significazioni dello 
intelletto, o debbe ricorrere a perifrasi per significarle, o deve incorrere 
ne' barbarismi. 

À campare la studiosa gioventù siciliana da questi pericoli allorché 
dal suo dialetto vuol trasportare la sua locuzione nel toscano, comune- 
mente appellato italiano: e perchè le andasse dritto il solco, ed in un 
tempo le servisse di guida a scrivere con proprietà di significazioni l'ita- 
liana eulta favella, che di dolcezza e di eleganza non cede ad alcuna delle 
lingue vive, era mestieri d'un lavoro di effe ha manco la Sicilia e che 
s'hanno i Mantovani, i Pavesani, i Piemonttsi, i Veneziani , i Napoletani 
pel Cherubini, pel Gambini, pel Monti, pel Melchiori, pel Poerìo, pel 
Ponza, pel Bresciani, pel Carena, pel Taranto e Guacci, pel Zanetti. 



6 

« 

Sospinto non da cupidigia di nominanza, o di vantaggi, ma a sapor 
di pubblica utilità, tuttoché sfiduciato per la mia pochezza, secondo il dire 
del Dante, di poter dare nella cruna del mio disio ^ impresi il lungo e pe- 
noso lavoro, e ben vi durai d'intorno per condurlo, procedendo con me- 
todo deduttivo che va dall'ignoto al noto, cioè a dire dalla frase toscana 
a quella siciliana, comecché poi l'opera si manifesti con metodo indut- 
tivo nella forma. Ed in vero la incertezza delle significazioni di alcune 
frasi e modi vernacoli che vanno per le bocche, T uso diverso che se ne 
fa nelle Comuni dell'isola nostra, e l'omonimia di non pochi altri che mi 
menavano di continuo nel pecoreccio, molto mi diedero da grattare, e da 
ugnere; per lo che per esser chiaro del vero significato di essi, non vo- 
lendo far di mio capo, mi diedi ogni studio di metterli al partito di uo- 
mini oltre, e de' primi della pezza, tenendomi alla opinione de' più. 

Stanziai esser pregio dell'opera spigolare tutte quelle frasi e modi 
toscani che perfettamente rispondono al nostro dialetto manco delle de- 
sinenze, quali noi abbiamo schivato come sicilianismi, mentre vengono 
usati da' classici; però mi fu giuocoforza mettere alla banda alcune frasi 
• e proverbii siciliani, che secondo me non avendo affatto rispondenza col- 
r italiana favella, avrei dovuto a mio mo' tradurli. E conciosacchè sono 
stato in tutto riguardo a raccorre solamente quel che ho trovato scritto 
e mettervi del mio la rispondenza siciliana, tenni a miglior consiglio non 
registrarli nel mio lessico. 

Alcuni miei amici consigliavanmi : 1° che al titolo che ho dato al 
mio lavoro, avessi sostituito come più proprio allo scopo : Fraseologia- 
sicolo-italiana, non già sicolo-toscana : 2° che alle frasi e modi da me 
raccolti, avessi accompagnato il nome de' classici che l'usarono: l'opera 
in cui questi si rinvengono : finalmente gli esempii in cui si leggono, 
onde conoscersi eh' io non ho fatto di capriccio, ma averli tratti per let- 
tera da buon luogo. 

Siffatti C9nsigli mi sospingono ad un antiparastasi : e tu mio cortese 
lettore, voglio appormi sarai dalla mia. 

È nota anzi notissima la contrarietà di pareri se la lingua volgare, 
cioè quella con la quale favellarono e scrissero Dante, il Petrarca, e il 
Boccaccio che tutti gli Italiani s' impegnano irnitare, debba chiamarsi 
italiana, o toscana, o fiorentina. Io non mi tengo da tanto da dar giudi- 
zio sulle opinioni ed autorità di libri e carte, citate dal Varchi nel suo 
Ercolano, dal Tolomei, dal Martelli, dal Firenzuola, dal Trivulzio, dal Mu- 
zio, dal Colombo e da molti altri dottissimi scrittori che campeggiano in 
quel letterario aringo; e però tralasciando di enumerare que' classici i 
quali con sano giudizio sostengono che il tesoro delle voci, de' modi, dei 
motti, e dej^li idiotismi atteritnti a'privati usi del vivere, e al ministerio 
delle arti, è riposto nella favella del popolo toscano, il quale (a detta del 
Giuliani nelle sue lettere sul vivente linguaggio della Toscana) « serba 
intero e nelle sue candide fattezze l'idioma di Ciullo,d* Alcamo, del Guini- 



celli, e Dante, e meglio d'ogn'altro lo accrebbe, » credo utile rapportare 
due apotegmi del dotto Picei nella sua Guida allo studio delle lettere : 
La proprietà della locuzione si ottiene collo studio de' classici, special- 
mente de' toscani trecentisti. In altro luogo. La proprietà della locuzione 
si ottiene collo studio della mva lingua de* migliori parlanti, che sono 
principalmente i toscani. 

Or se la toscana favella è quella che deve studiarsi; se fra tutti, i di- 
versi dialetti che si parlano in Italia per lo comune intendimento^ è stato 
preferito il toscano, e di questo si fa uso nello scrivere, io dovea atte- 
rierfii alla rispondenza toscana, e cosi intitolare il mio lavoro. 

Non può rivocarsi in dubbio, che se io avessi largheggiato di tutte 
le desiderate notizie il mio lessico, questo ben altra appariscenza avreb- 
be fatta, tuttoché del mio in questa parte nulla avrei dato, tranne il fa- 
stidio di scriverle. Ha dando mente che ove la benché menoma difQdenza 
pup nascere ad alcuno sulla verità della rispondenza, e' può ben cavarsi 
le voglie facendo capo a* vocabolarii in cui si rinvengono gli esempii; pa- 
rimenti che inserendo nel lavoro tutte quelle notizie, l'opera sarebbe ad- 
diventata voluminosa più di altri tre tanti, e di seguente una spesa mag- 
giore per la stampa, volli cuocermi nel mio brodo come gli spinaci. 

Mio cortese lettore l'opera eh* io presento al publico non é un lavoro 
esauribile da un solo; egli é manco d'assai, ed io me ne fo apertamente 
coscienza; non pertanto io la eredo utile alla gioventù studiosa, oltreché 
offre a' filologi gli elementi ad altro lavoro di continuazione. Or se il zim- 
bello non mi corrispose secondo il fischio, fo capo a quel che dice chi si 
scusa d'essere stato scarso nell'onorare altrui, dandogli poche vivande, 
di poco pregio, o presentandolo di parole più che di fatti : la vivanda 
vera, è Panimi e la cera. E tu ove non vorrai accordarmi compatimento 
potrai rispondermi : sei stato stato, e poi hai fatto i miicini orbi. 
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A. 



Abacc. Saplri d'abacu.== saper d'aritme- 
tica. — Saper di ragione. 

Abbàc€. Pigniari tanticchia d'abbàcu.=: 
interrompere, trattenere, darsi riposo. 
— Pigliar sosta, requie, resquiUo. 
t= Scappare dal lavoro e divertirsi un 
poco. — fig. Pigliar l'anguilla. 

Abbaddatu. Essiri abbaddatu.=e8sere ub- 
briaco. — Esser brillo, cotto, cotticeio, 
briaco, spolpato. 

Abbaodatizzu. Essiri menzu abbaddatiz- 
zu«=sessere allego per cagione del vi- 
no bevuto, ed è il primo grado di bria- 
co. — Esser mezzo brillo, ineiusche- 
raticdo. 

Abbaghari. Abbagnari la punta di la lìn- 

' ffua pri tastari gualchi cosa. = pigliar 
leggermente colla lingua, cibo o beve- 
raggio. — Lambire . 

3. Abbagnari li labbra pri tastari.=ffustare 
leggermente coir estremità delle labbra. 
— Libare, far la credenza, far saggio. 

3. Abbagnaricci lu pani. Fig.= compiacer 
dilettarsi d*una cosa. — Prender gusto 
e piacere in una cosa, o d*una cosa. 

t=Ajutare o accomodarsi con altri a 
far celia. — Reggere la celia. 

4. Abbagnari lu pizzu. Fig. = bere.— Im- 
mollare il becco ; tenere , mettere , 
porre il becco in molle. 



Abbajahi. Abbajari a ',la luna.=:darsi ad 

opera sciocca, e frustranea. — Saettar 

la luna. 
2.Lassari abbajari ad unu quantuvoli.= 

non dargli retta. — Cacciar il capo 

innanzi, 

3. Cani ca abbaja assai, muzzica pocu. Fig. 
dicesi di chi discorre molto e nulla re- 
ca ad effetto. — Ca/n che abbaja, poco 
morde; e chi troppo ciarla empie il 
corvo di vento. 

4. Abbajari ccu li cani, e rucculìari ccu 
li lupi. Si dice d'uomo fìnto e doppio, 
che fa r amico ad ambedue le parti 
contrarie. — Far il tamburrino. 

Abballari. Abballa, abballa mentri furtu- 
na sona. = cogli il destro. — Affetta 
mentre che ti dice buono. 

2. Abballari facennu terzi e quarti.=far 
più volte Tatto d'intrecciar le gambe 
mentre il ballerino è per aria. — Ta- 
gliare, trinciar le capriole terze, 
quarte. 

Abballu. Essiri 'ntra lu stissu abballu. 
Fig.=essere comune ad altri qualche 
disgrazia o simile. — Essere nella stes- 
sa barca. 

2. Quannu unu si trova nna l'abballu. avi 
ad abbsdlari.Fig.ssquando uno si tro- 
va in compagQÌa di persone , deve ac- 



a 



ABB 



ABB 



comodarsi alld loro maniere. — Quan- 
do 8% è co*lupi,bisogn-a urlar con essi. 

3. Essiri 'ntra 1' abballa di li virgini , o 
abballari senza sonu. Fig.= correr 
sommo pericolo : essere in forti angu- 
stie. — Essere sul ver a elio. 

4. Lassari ad una 'ntra 1 abballu. V. Ac- 
qua n. 32. 

5. Essiri 'ntra Tabballu senza vuliri. Fig. 
= gareggiare contro voglia. — Rima- 

" nere in picca di mala volontà. 
Abba.i?iu.iari. Àbbannunari li sol. Fig. e 

fam.= abbandonare i suoi parenti. — 

Abbandonar Vuova. 

2. Àbbannunari lu munnu. Fig. dicesi di 
chi si faccia religioso. — Vestir l'abito. 

3. Abbannunarisi alli vizii.=darsi intie- 
ramente al vizio, s, s. — Dortnirenel 
sonno del vizio. 

Abbari. V. Gabbari. 

Abbarrvari. a primu corpu l'omu non 
si divi abbarruari.=non bisogna sbi- 
gottirsi, abbandonarsi. Fig. — A primo 
colpo non cade la quercia. 

Abbasciu. Iri d'abbasciu.= sgravare il 
ventre. — Fare % suoi agi. 

Abbastari. Abbastari l'armu. V.Armu n.3. 

2. Po abbastari .=è assai, può bastare. — 
Bene avviene. 

3. Lu picca abbasta e l'assai suverchia.= 
si dee stare dentro i termini convene- 
voli . — Ogni troppo è troppo , e ogni 
troppo si versa; col poco si gode, e 
eoli* assai si tribola. 

4. Quantu abbasta. =a sullicienza. — 
Alla convenevole; alla necessità. 

Abbastu. Saria capaci di dari abhastu- a 
un paisi. Diccsì di una persona fac- 
cenaiera che trova partiti nei bisogni. 

— Riparerebbe ad un comune. 
Abbattiri. La frevi abbatti lu liuni. Fig. 

si esprime che le continue spese fanno 
impoverire, e le continue avversità de- 
primono i più coraggiosi. — La febbre 
continua ammazza l'uomo. 
Abbe.^tu. Non aviri abbentu.= stare in 
continuo movimento. — Andar di ca- 
mera in sala; non aver posa, non a- 
ver luogo. 

t.=: p'er contrasegnare un faccendiere 
che occupato sempre non ha riposo. 
Dicesi: Par una settimana senza fe- 
sta. 
s.=:d'un ragazzo che non stia fermo. 

— Gli è un frugolino. 



Abbiari. Abbiari o vutari lu rotulu supra 
d' unautru.=scusare sé coli' accusare 
altri. — Ricoprirsi col mantello altrui; 
metter le mani innanzi per non ca- 
dere; rovesciar la broda addosso al- 
cuno; far a scarica l'asino. 

2. Abbiari animali. = metter animali a 
pascolare. — Metter animali a pa- 
stura. 

3. Abbiari d' incoddu a unu fig. = metter 
una persona por guardia, per osserva- 
tore delle azioni, opere d'alcuno; met- 
tergliela attorno. — Mettere alcuno ai 
pelo d' un altro. 

4. Abbiarisi d'incoddu a qualch'unu. = 
investire, assalire alcuno. — Stringersi 
addosso a qualch'^uw, andare, veni- 
re alla vita di alcuno. 

«.=Dar la cura di qualche cosa ad al- 
cuno, rivesciarla, commetterla ail.i 
cura di alcuno, — Metterla tra le man* 
d'alcuno. 

5. Fari a merca ed abbia. ==operare incon- 
sideratamente. — Far al bacchio. 

ABBiXTARL.Vbbintari pri pocu. Parlando- 
si di catti verie.=cessa re alcuno tempo 
di far cattiverie e simili. — Starmage- 
se e sodo. 

2. Non lassari abbintari a unu. V. Vin- 
tiari. 

Abbirsari. Abbirsari li cosi. = governare 

. bene le faccende e tener le cose a sesto. 
— Met. Mantener, o tener la barca 
dritta. 

Abbitu. Né abbitu fa monacu, né cricca 
fa parrinu. = l'apparenze esteriori non 
sono indizio delle quali tìi intrinseche. 
— L'abito non fa il monaco. 

Abbiv. M enti ri o mannari a Tabbiu. Si 
dice de^h animali che si mandano in 
luogo dove possono pascolare. — Man- 
dare o tenere in pastura. 

Abbra.^€ICABi. Mancu li crapi cci ponnu 
abbrancicari. Dicosi d'un luogo stra- 
vagante e scomodo , ovvero quando è 
molto cattivo. — Non vi andrebbe un 
diavolo per un' anima. 

Abbrcciari. Abbruciari pri maritarisi.= 
mostrar desiderio di voler marito. — 
Uccellare a marito. 

.\bbkvciatd. Pozz' essiri abbruciatu vivu. 
— Possa tu far la natta ai vermini. 
Si dice perchè non possono esser pa- 
sto di vermini coloro che sono bru- 
ciati. 



ABB 



ACC 



13 



«.=;A modo d' imprecazione. — Ch'io 
bruci come un razzo, eh* iojirrazzi; 
eh* io arrabbii, 

■\BBncscARi. Sintirisi abbmscari lu pilu. 
= esser collo su quella cosa che sia 
più cara ; esser .tocco con parole e 
modi pungenti. — Averla sulla becca- 
timi; esser tocco al vivo, o nel vivo; 
esser ferito nel cuore; esser toccato 
dove gli duole, nel buono. 

Abbrcscatd. Abbniscatu di fora, e crudu 
d' intra. Dicesi di vivande quando son 
cotte in fretta, con troppo fuoco che li 
brucia, anzi che penetrarli. — Cotto 
arrabiato. 

Abbrvsgc. Lu sciauru di Tabbniscu fa 
fuiri a tutti. = la paura delle percosse 
fa abbandonare i piaceri.— 7/ bastone 
fa fuggire il can dalle nozze. 

Abbd. V. gabbu. 

Abbdcgari. Essìri abbucca e non abbuo- 
ca. Dicesi di cosa che si trovi in atto 
di prossima caduta; non posare con si- 
curezza, stare in atto di muoversi. — 
Stare in bilico. 

2. Abbuccari ccu cui vinci. =tencr da chi 
la vince. — Far come il tamburrino. 

3. Fari abbuccari ad unu. Met.=dar ca- 
gione ad uno a far alcuna operazione; 
far risolvere alcuno che stia incerto, e 
dubbioso in fare alcuna cosa. — Dar il 
tratto alla bilancia d* alcuno. 

Abbcddata. Dari n'abbuddata.:= sommer- 
gere in acqua chncchosia cavandonel 
subitamente. — Dare un tuffo, 

Abbuodatc. Essiri abbuddatu o ammac- 
catu. Si dice di ((nella ammaccatura 
del corpo di qualche vaso cagionata 
per lo più da caduta, o da percossa. 
— Esser fitto» 

Abbijffv.^iari. Abbuffuniari a qualch' unu. 
=deridere alcuno, scheniirlo, irrider- 
lo, prosarlo, sbertarlo, slwrt'crjjiarlo. 
—^ Dar il giambo, giambeggiare, cu- 
culiare, motteggiare , canzonare, dar 
la burla, la baja; bergolinare alcuno; 
dar le quelle, 

AbbclarIv Dicesi nel giuoco dell'oca, al- 
lorché si trae il 9 coi due dadi. — 
Rinnocare. 

9.=:Met. si dice di chi è scampato d' un 
gran pericolo. — Tirar un gran dado. 

2. Sciuscialu ca abbola. Si dice di cosa 
che si crede che duri poco. — Fuoco 
di paglia. 



ABBr!!?rA?rzA. Doppu Y abbunnanza veni 
fanii.=dopo 1 abbondanza viene la ca- 
restia. Met. — Dopo la gran montagna 
si trova la gran valle. 

ABBC.'f.fARi. Abbunnari la chiazza. =cagio- 
nar abbondanza. — Allargar la piazza. 

2. Abbunnari la casa. = provvedersi in 
quantità d'alcuna cosa. — Far masse- 
rizie. 

ABBCRDARi..\bburdari a qualch'unu.= av- 
vicinarsi a ([ualch'uno per parlargli. — 
Andare all' abbordo di alcuno. 

2. Abburdari pri fari la tinta. Dicesi del 
chiedere altrui in presto danari, con 
animo di non gli rendere. — Dar la 
freccia, il tizzo. 

Abruri.^tu. Stari tri punti arreriTabbu- 
rintu. Fig. = guardarsi a non entrare 
in maneggi da' quali non possa a sua 
posta ritirarsi senza danno. — Aver cu- 
ra allo infornare . 

Abrvsu. Monti ri un' abbusu. = mettere 
un'usanza. Fig. — Mettere una cannella. 

Abbgtari. Abbutari porti o finestri.=si- 
tuar le imposte in modo, da non esser 
colpito dal vento, oda'raggi del solo. — 
Abbattere le imposte. 
•.=L' uscio finestra che non si ferma 
né col sahscendi, né con altro mezzo, 
ma che si adagia più o meno comba- 
ciato colla imposta tantoché pajachiu- 
so, e non lo sia. — Accostar l uscio. 
«•=Ove rimanga uno spiraglio d'aria o 
di luce. — Socchiuder l* uscio. 

Abbvttari. Ahbutlari ad unu di cosi di 
nenti.=dare in abbondanza delle cose 
che non rilevano, e non costano. — Dar 
del macco a josa. 

2. Essiri abbuttatu comu un masculu. 
Mot. dicesi di chi è pieno di collera, 
e di mal talento. — Esser la marina 
gonfiata. 

Abbvzzari. Avi ad abbuzzari. SH dice di 
chi faccia cosa contro il proprio vole- 
re. — E' deve far fuor voglia, operare 
a malincuore. 
A bersu. Non ci va un capiddu , o nenti 
a bersu. = aver la fortuna contro. — E 
gli dice guercio. 

2. 31«*nliri h cosi a borsu. = mettere in 
ordine. — Porre a sesto in assetto. 

3. Mintirisì a bersu. =cominciare a usar 
prudenza. — Metter cervello. 

AccALARi. Acoalarisi a fari nna cosa. Fig 
= volgervi V animo, indursi a farla, 
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accomodan'isi, risolvervisi. — Calarsi 
ad una cosa. 

2. Cui s' accala? Dicesi di chi di due adi- 
rati, dimanda il primo la pace. — Chi 
chiederà buoni giuochi? Chi prima 
si rinchina? 

3. Cui troppu s' accala tutti lu pistanu o 
lu pjscianu.=chi sopporta le piccole 
ingiurie, dà animo che gliene sien fatte 
delle grandi. — Chi pecora si fa il lu- 
po se la mangia; Chi canto si fa, 
tutti i cani gli pisciano addosso. 

4. Accalarìsi ccu noni paroli pri amuri 
di la paci .= favellare umilmente, e dir 
cose, mediante le quali si possa com- 
prendere che alcuno cali, e voglia ve- 
nir agli accordi. — Dar del buon per la 
pace. 

5. Accalarisi pri farisi sutta.=: inarcar le 
spalle come fanno i gatti per isca- 
gliarsi con maggior velocità e forza. — 
Far ponte delle spalle inarcate. 

6. Accalatu , accalatu.^ chinato e basso 
per non esser veduto. — Quatto quatto; 
catellon, catellone. 

AccAifNATr. Essìri accannatu.^ languire, 
e quasi venir meno per soverchia fati- 
ca, caldo. — Essere trafelato. 

AccANZABi. Accanzari sirvitù ccu qual- 
cunu.=acquistar la buona grazia e fa- 
miliarità sua. — Far servitù con al- 
cuno. 

AccARPATizzu.Essirì accarpatizzu. Si dice 
di chi comincia a sentirsi male. Pam. 
Essere crocchio o stare a chioccio; 
8. 8. esser costretto d'infermità; esser 
dato in cattiva sanità. 

AccATARBATc. Essiri accatarratu. Si dice 
di chi ha la voce impedita. — Esser ro- 
co, fioco. 

AccATTARi. Accattari o vinniri alFìngros- 
su.=:comprare , o vendere in grossa 
somma. — Comperare o vendere in 
digrosso. 

2. Accattari a scartitu.=compi^re a scel- 

ta. — Comprare a strappa becco. 

3. » a muzzu. = senza misura. — Ad 

occhio. 

4. » a pocu prezzu. = a buon mer- 

cato. — Far buona tolta. 

5. » salatu.=far cattiva tolta. — Co- 

star insalata; far mal mercato. 

6. » pri nenti.=a vilissimo prezzo. — 

Aver checchessia per un pezzo 
di pane; far gran derrata. 



7. Accattari robbi pri vinnirili.— Far en- 

dica. 

8. » pri vinniri a minutu. — Incet- 

tare. 

9. » frutti in erva.=comprar le frut- 

ta prima che sien mature. — Com- 
prar a novello. 

10. » e vinniri di contrabbannu. — Com- 

prare vendere per iscarrie- 
ra. 

11. » 'ncapitali. = comprar per quanto 

costa al venditore. — Comperar 
per la fattura. 

12. » scerri, o Uti. Dicesi d'uomo liti- 

gioso e fantastico, che va cercan- 
do brighe e liti. — Comperar le 
brighe a denaro contante. 

13. Accatta casa da cui non ha fabbrica- 
tu, e accatta vigna da cui non l'ha 
chiantatu. Si dice per dinotare le spe- 
se straordinarie del fabbricare , e del 
coltìvare.-^Co^a fatta, e vigna posta, 
non si sa quanVessa costa. 

14. Mannari pri accattari roba a li feri. = 
inviar messi, in contrade forestiere; 
locchè fassi da' mercanti per comperar 
mercanzie da rivendersi nel proprio 
paese. — Mandare alle incette. 

15. Accattari U fruiti 'nciuri. Fig.=arri- 
schiar la cosa presente colla lusinga di 
futuro vantaggio. — Comprar la ricol- 
ta in erba. 

16. Accattari a fiustu prezzu. = compe- 
rar con equità. — Comprar a buon 
comperare. 

16. Lu caru accattalu, e a lu mircatu 
ponzaci . = guardarsi che sotto vii 
prezzo, bene spesso si trova fraude. — 
Guardati dalle^ buone derrate; alla 
buona derrata* pensa ci su. 

19. Accatta e vinni quannu si priàtu.-- 
qualunque cosa si profTerisca, è di mi- 
nor pregio, che quando ella è ricerca- 
ta. — Chi si profferisce, è peggio il 
terzo. 

29. Accattari e non vinniri. Fig. dicesi 
di chi sta ascollando sempre, senza 
mai comunicare altrui alcun» notizia. 
— Comprare e non vendere. 

21. Accattari a pisu e misura. Dicesi 
quando non s' intende pagare se non 
conforme a che devono rispondere i 
pesi secondo la nota. — Pigliar per la 
fattura. 

22. Accattari ccu lu pignu.=dare il pe- 
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gno per la cosa accattata a usura. — 
ingaggiare a usura. 

23. Accattarisi la. carrozza. Met.= andar- 
sene. M. b. Comprare ilpor^co. 

24. Accattar! la atta 'ntra fu saccu. V. 
Atta. 

25. Mai accattar!, ma sempri pattiari. Si 
dice di cosa che s'abbia innanzi a cui 
s'aspiri, senza mai venire allo acqui- 
sto. — Tantaleggiare. 

26. Cui non ti canusci cani V accatta. 
Dicesi a chi sia grandemente astuto. 
— Chi ti comprasse per lepre, gette- 
rebbe via i danari, o resterebbe senr 
za desinare; chi ti comprasse per le- 
pre avrebbe tre quarti di volfe. 

27. Chissu ti pò accattar! e vinniri. Di- 
cesi di uno che sia ricco, e non appa- 
risce. — Gli è ricco sordo. 

28. Accattar! cuntanti e vinnir! 'ncriden- 
za.=comprar la roba in danari con- 
tanti, e venderla a credito. — Comprar 
contanti e vendere pei tempi. 

29. Accattar! o vinnir! di rivoIu.= com- 
prare, vendere fuor di bottega, e qua- 
si occultamente. — Comprare, vendere 
per iscarriera. 

AcGATTUTii. Fari bonu accattutu. = far 
buona compera. — Far buona tolta; 
far buon comperare. 

AcGAVABCÀRi. Accavarcari a la sdossa.= 
cavalcar senza sella. — Cavalcar a bar- 
dosso, bisdosso. 

Accetta. Ad arvulu cadutu accetta, ac- 
cetta. Y. Arvulu. 

AccHi. Passar! quantu V acchi'ntra la 
bizzè.=non avere veruna autorità. — 
Non aver tanto caldo che cuoca un 
uovo, 4 

Agcbiahabi. Acchianari corda corda.= 
salire per mezzo d' una corda. — Col- 
lare, 

2. Acchianari supra V arvuli. — Inalbe- 
rar*, 

3. Acchianari la musca.=ìnfur!are, sma- 
niare fieramente. — Assillare, aver lo 
a^ssillo; dar ne* lumi, nelle stoviglie. 

4. Si n'acchianau. Fig. dicesi del vino 
quando comincia ad inacetirsi. — Ha 
pigliato il fuoco, 

ò.Tarin! acchianari a qualcunu. Fig. = 
irritarlo , metterlo al punto contro un 
altro, metterlo solamente in qualche 
umore, farlo adirare. — Metter su al- 
cuno; levarlo in barca; farlo mon- 



tare in bizza; farlo divenir tronfio , 
metterlo a leva. 
t.=Lodare alcuno smoderataTnente,dar- 
gli occasione d' insuperbire, adularlo, 
sojarlo. — ^Fam. Dar V allodola ad al- 
cuno; dar la carne dell* allodola; s. s. 
levare in superbia alcuno. 

6. Acchianarisinn! in estasi. — Essere ron 
pito in ispirito. 

7. Acchianari scaluni. Fig.=perven!re a 
fortuna migliore. — Venire in grado; 
fam. andare alVinsUb. 

8. Essiri facili ad acchianarisinni. Si di- 
ce di chi è facile di essere eccitato.— 
Esser di poca levatura. 

AccBiANATA. Piffhiarì r acchianata.==Tol- 
gersi verso 1 erta. — Tener l* erta; pi- 
gliare il monte. 

9. =Fig. Irritarsi. V. Acchianari n. 5. 

AccuiAppABi. Acchiappar! ad unu.= pi- 
gliare alcuno improvisamente: metter- 
vi le mani addosso. — Acchiappare, an- 
dare, venire alla vita ad alcuno; 
giugnere alcuno al canto. 

AccBiTTU.Diprìmu acchittu. Fig.=a pri- 
ma giunta, sul bel principio. — Fam. A 
prima mano ; di prima presa; di pri- 
mo tratto; di prima faccia; s. s. al 
bel primo ; alla bella prima. 

Accidenti. Pr' accidenti. = a caso, di for- 
tuna; venuto senza apparente cagione. 
— Di fortuito ; per accidente. 

AcciHATU. Essiri accimatu. Dicesi d'uo- 
mo furbo scaltrito. — Furbo in chermi- 
si; fagnone bagnato e cimato. 

AcciTTABi. Accittari lu mmitu.= accettar 
l'invito. — l'ener V invito; l'invitata. 

2. Accittatini lu bon cori. Dicesi da chi 
si scusa d'essere stato scarso nell' ono- 
rare altrui dandogli poche vivande, o 
di poco pregio. — La vivanda vera, è 
l'animo e la cera. 

AcctAiiATii. Fu acclamatu a vuci. Dicesi 
di uno che sia stato eletto per acclama- 
zione senza partito. — Eletto a viva 
voce, o ad una voce. 

AccosHODABi. Essiri accommodatu 'ntra 
una casa.==essere assettato in una ca- 
sa stabilmente, ed averci bene accon- 
ciate le proprie cose. — -Essere acco- 
modato di casa. 

AccOBDiu. D'accordiu.=di comun con- 
sentimento. — Di bel patto; di piano 
patto; di patti; a sentenza di comune; 
lam. a bon concio. 
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:2. Essiri d' accordiu.= essere d' un mo- 
desimo volere con altri. — Essere in 
detta con alcuno; dirsi con alcuno; es- 
sere ad una voce, a riciso; s. s. rima- 
nere conforme con alcuno; ed nssolu- 
tam: rimanere, aver preso accordo, 
essere in concordia. 

3. Megghiu accordiu magni ca sin lenza 
L'rassa. = il disastro e la spesa della 
lite, supera bene spesso il pregio della 
cosa litigata.— è meglio un magro ac- 
cordo, che una grassa sentenza. 

4. Doppu lu fattu veni l' accordiu. = do- 
po il fatto ogni cosa s' aggiusta. — Co- 
sa fatta capo ha. 

5. Veniri a raccordiu. = venire agli ac- 
cordi. — ÀDviccar pratiche. 

AcccGHiE.'vz.i. rari buona accughienKa.= 
accorre alcuno. = Far buona ricevuta 
ad alcuno^ 

\c e uni?! 7. ATA. Cosa .bona accuminzata, è 
menza lìnuta.=il buono avviamento fa 
bene progredire l'opera. — Chi ben 
comincia è alla meta dell* opra. 

AcccMPA» ARI. Accumpagnari la muggbie- 
ri a la c:i$a.=condur la moglie a casa. 
— Menar moglie o donna in casa, 

2. Fari accumpagnari ad unu. = farlo 
scortare. — tare scorgere alcuno, 

3. Accumpagnari la zita, o lu yattiu.= 
intervenire all'accompagnamento della 
sposa, o d'un bambino al battesimo. — 
Andare al corteo d'una sposa, d'un 
battesimo, 

Agciirdari. Vuliri accurdari lu viulinu 
ccu la brogna. = voler mettere accor- 
do dove non può stare. =Toier decor- 
dare un leuto ed una campana. 

2. Accurdari ccuqualcunu.Fig.=seguita- 
re l'altrui parere per compiacenza. — 
Andare a placito \ , Secunnu. 

Agcruccari. Accruccari ad unu li dinari 
'ntra lu jocu. = vincere i danari in 
giuocando ad uno. — Sbusare alcuno. 

AcccRZARi. Accurzari lu discursu, li ciri- 
monj. = abbreviare, troncare, finire. 
— Mozzare il parlare , le cerimo- 
nie, 

•.=Parlando di panni bagnati che sce- 
mano di lunghezza. — Rientrare. 

3. Pr' accurzari. =per dir breve in com- 
pendio, succintamente. — Alla succin- 
ta, alla concisa, in iscorcio. 

Accusa. Fari l'accusa ad unu.=presen- 
tare un' accusa, una querela in giudi- 



zio contro alcuno. — Dar acetosa ad 
uno. 
Accessi. =per lo appunto. — Per filo, e 
per segno. 

2. Sunu accussi.s=:Mo(lo di dire 'che si 
accompagna facendo pugno delle dita 
d' arabo le mani, meno degli indici , e 
mettendoli a rincontro come per dimo- 
strare due punti: e si dice di due che 
stanno mal d' accordo insieme, e sem- 
pre contendono e contrastano. — Starsi 
punta, punta, o punta a punta, 

3. Accussi, accussl. = risposta di chi è 
richiesto se la tal cosa gli sia piaciuta , 
e gli tomi a srado in atto, o non gli è 
sembrata molto buona, né del tutto 
cattiva. — E* la tiene il mezzo. 

AcEDDU. Aceddu di chiamu. — Uccello di 
richiamo, cantajuolo. 

2. » di nidu. — Nidiace. 

3. » di passa. = l/cc<?/lo di passo. 

4. »divirp. — Zimbello. 

5. Ogni aceddu avi lu so cantu. Net.= 
ogn' uno deve discorrere secondo la 
sua condizione. — Ogni uccello ha da 
fare il suo verso. 

6. Aceddu perdi jurnata. Dicesi fig. di 
persona cnc.va in giro senza oggetto. 
— Perdigiorno, 

7. Essiri comuT aceddu supra larama.= 
essere pronto a più partiti. — Essere 
a cavallo del fosso. 

8. Essiri comu l'aceddu 'ntra raria.=li- 
bero come gli uccelli che trovansi in 
aria. — Sentirsi a giuoco. 

t.=Fig. di chi ha la mente leggiera e 
volubile. — Aver il cervel che voli. 

9. Essiri aceddu di primu volu. Fig. si 
dice di chi è fa^le ad innamorarsi. — 
Esser tenero di calcagna, 

10. Ogni aceddu tira a lu so nidu.== 
a ognuno piace il suo benché malvagio 
ed infelice paese. — Tristo a quelVuc^ 
cello, che nasce in cattiva valle; gli 
uccelli dopo fatta una covata hanno 
amore di ritornar a' luoghi donde 
sono partiti. 

11. Dipingiri r aceddu 'ntra 1' aria. Fig. 
ssoperare con gran destrezza, astuzia, 
e celerità. — Levare il pel per aria. 

12. Aceddu scappatu di aggia capita 'ntra 
la riti. Si dice di chi é scampato una 
volta da un pericolo, e non é tanto ac- 
corto. — E* dh talora uccel neUa r«H 
gna oh* è fuggito di gabbia. 
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13. Aceddu di mala nova. Dicesi di uno 
che spesso porti cattive novelle. — Am- 
basciaior delle male nìwve. 

Aci. Doppu ca Aci s'arsi , nivicau. Dice- 
si quando arriva tardi ed inopportuno 
un soccorso che si sperava a tempo. — 
Il 8occor9o di Pisa. 

AcìTU. Pighiari la strada di 1' acìtu.=u- 
scire dal ben fare, e darsi al cattivo o- 
perare. — Andar per la mala. 

2. Acìtu di pipi.=esclamazione di mera- 
viglia quando vogliamo negare una co- 
sa detta affermativamente da alcuno, e 
che noi crediamo impossibile, m. b. — 
Zoccoli; zucche marine; zucche fritte; 
zucche m^irinate; zucche; assolut. 

AcijVA.=In gergo. — Chiarello. 

2. Acqua surienti o surgiva. Dicesi di 
queir acqua che scaturisce da terra 
senza zampillo. — Polla; hulicams. 

3. Acqua ca suda 'ntra li grutti. Dicesi 
di quell'acqua che trasuda dalle volte 
delle grotte. — Gemitio. 

4. Acqua e grannuli. m. b. — Broda e ceci, 

5. Acqua manca. Dicesi del ritirarsi il 
mare da terra in certe ore determina- 
te. — Reflusso; riflusso del mare. 

6. Acqua a dilluviu. — Acquazzone; ro- 
vescio. 

7. Acqui chini.=mare crescente, gonfiato. 
— marea piena; ac^ue piene. 

8. Ogni acqua leva siti. Met.=per poca o 
cattiva che sia una cosa, può ad ogni 
modo l'uomo servirsene, avendo neces- 
sità. — Ogni acqua immolla; ogn* acqua 
spegne il fuoco. V. n. 33. 

9. Tirari l'acqua ccu lu panaru.=:perde- 
re il tempo e la fatica. — Far acqua in 
un vaglio; far un \iuco neW acqua. 

a.z=Far cose da pazzi. — Mettere il fode- 
ro in bucato. 

10. Ogni acqua lu vagna. Dicesi di chi è 
in estrema miseria, ed ogni cosa nuo- 
ce. — Alla nave rotta ogni vento l' è 
contrario ; ogni acqua lo immolla, 

11. Piffhiari acqua. Dicesi del vino 
quando perde più o meno il suo sapo- 
re, la sua forza mescolandosi coli ac- 
qua. — Porta/re comportare, reggere 
acqua. 

t.=Dello smarrirsi in favellando. Met. 
— Pigliar vento. 
s.=Procurare di cavar di bocca ad uno 

Ìuello eh' e' non vorrebbe dire. Fig. — 
^ar intomo alle buche a uno. 
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«.=Prender così di leggieri notizia del- 
l' altrui inclinazione, o checché si cer- 
chi per fame capitale. — Fig. Far la 
scoperta, o scoverta, scoprir paese. 

12. Aiancari l'acqua sutta li pedi. Fig.=: 
essere impedito sul più bello del fare 
checchessia, e non poter procedere più 
avanti. — Rimanernelle secche ^ o sulle 
secche. 

13. Travaghiari sutt'acqua. Fig.= operar 
di nascosto. — Lavorar di straforo. 

14. A tempi di lu siccu, o di scarsizza di 
acqua.=in tempo di siccità. — In tem." 
pò di secco. 

15. Essiri la fonti di 1' acqua biniditta. 
Fig. dicesi di donna amata da molti. — 
Esser la pila dell' arqua benedetta. 

16. Essiri capaci di jttarisi all'acqua a 
lu coddu. rig.= spendersi per altri; 
adoperarsi in ogni modo che faccia 
bisogno in prò d'altrui. — Far gran 
derrata delta propria persona. 

•.slmpegnarsi a costo della vita a prò 
d'alcuno, fargli ogni sorta di servizio 
anche con proprio incomodo. — Spa- 
rarsi per alcuna. 

17. Simmari all' accpia e azzappari a lu 
ventu. V. Azzappari n. 2. 

18. Dumannari si 'ntra lu mari e' è ac- 
qua.=metter dubbio nelle cose chiaro, 
e certe, prender fatica vana. Fam. — 
Domandare se San Cristofaro era 
nano. 

19. Dari acqua a manu. Fig.=:= tenero a 
bada, e per lo più quasi s intendo con 
beffa. — Tenere in palazzo ^ a bada- 
lucco. 

».=Usare artifizii, procedere con astu- 
zia per tenere a bada gli avversari i ; 
trattare, adoperare simulatamente. — 
Andar di ragia. 

s.=Dar parole, discorrere per non at- 
tenere. — Dar ciancia* 

4.=Pascere altrui di speranza. — Dar 
pastocchie. 

20. É comu si ssi vulissi livari l' acqua 
di lu mari, ccu la scorcia di la nucidda. 
Si dice quando alcuno si affatica in 
cose da noii riuscirgli. — Egli è coms 
leccar marmo, par fido; come voler 
seccar V Arno col cucchiarino. 

21. Non mintìria un jitu a l'acqua frìd- 
da. Si dice quando si vuol mostrare di 
non curarsi di checchessia. — Non ne 
fa/rei un tombolo sulV erba, o sulla 

3 
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paglia; non ne volterei la mano eoe- 
sovra. • 

22. Acqua ca duna a dui yadduni,o all'u- 
nu, o all'autru veni menu. Fig. = non 
si può avere verace affetto per due per- 
sone. — Chi due bocche bada , l*una 
convien che gli puta. 

23. Mi cadiu nna quadara d' acqua cauda 
d' incoddu. Dicesi per dinotare meravi- 
glia , stupor granae. — Caddi dalle nu- 
vole. 

24i. Acqua morta. = acqua stagnante che 
per essere priva di moto, non fa romo- 
re. — Acqua cheta. 

25. Essirì all' acqua a lu coddu. Fig.=es- 
sere in grandissimo travaglio, o estre- 
ma necessità, pericolo. — Essere' al- 
l' acqua sopra il capoj o fino a gola, 
a bocca. 

26. L'acqua fa limarra, e si fussi bona 
non si daria a li scecchi. Lo dicono i 
bevitori di vin pretto, per dannar l'uso 
d'annacquare il vino. — L* acqua rom- 
pe i ponti , t gli argini ; l' acqua fa 
marcire i pali; V acquea incrudisce lo 
stomaco. 

27. Cui è statu abbniscatu di T acqua cau- 
da , veni la fridda e lu scauda. Met. = 
chi è stato offeso da un maligno, teme 
non che altro, l'ombra di esso, o di si- 
mih a lui ; chi è stato una volta offeso , 
sta con timore di nuovi danni, e sta in 
cervello. — Al tempo delle serpi , le lu- 
certole fanno paura ; chi dalla serpe 
è pwato , chi inciampa nelle serpi , 
ha paura delle lucertule ; il cane scot- 
tato dall'acqua calda , ha paura della 
fredda; chi e scottato una volta, l'al- 
tra vi soffia su, 

28. Ittari T acqua 'ntra 'npuzzu. r= affati- 
carsi intorno ad una cosa che non por- 
ta guadagno. — Glie come dare in un 
sacco rotto ; durar fatica per impo- 
verire, 

29. Livari l'acqua. Fig.=letar l'occasio- 
ne. — Levare il vino a* fiaschi o dai 
fiaschi; dar alla radice. 

30. Tuccari l'acqui. Fig.=esaminar bene 
una cosa prima di farla. — Tentare il 
guado; tastare il guado, i guadi. 

31. Unni mimentu ju lu mari vota, dis- 
sapita si fa l'acqua salata. Dicesi d'un 
disgraziato quando trae da buon princi- 
pio cattivo une. — Le susine mi diven- 
gon bozxacchi; non feci mai bucato 



che non piovesse; l'ebbi sempre bia/nea> 

32. Lassar! o arristari nna Y acqua di l'a- 
ranci.=fìg. lasciare o rimanere nel pe- 
ricolo. — Lasciare o rimanere nelle pe- 
ste; lasciare o rimanere al colonnino. 

33. A tempu di nicissìtati ogn acqua leva 
siti; a cui avi fami pani schittu cala rit- 
tu; cui avi sonnu non cerca capizzu.= 
qual si voglia letto, cibo , o bevanda, è 
sufficiente a chi ha gran sonno , gran 
fame, gran sete. — Sonno e panca : sete 
ed acqua; ovvero a gran fame pane, 
a sonno panca. 

34. Bisogna in a la testa di V acqua, e 
non stari a chiddu ca si dici quannu 
si voli sapiri la vintati. Fig. Si dice per 
far capire che bisogna tentare di ri- 
montare all'origine della cosa, per es- 
serne bene informato. — Non convien 
restarsi a'ruscelli, mu bisogìw anda- 
re alla sorgente. 

35. Irisinni acqua acqua. Fig. = dare in 
nonnulla; non corrispondere l'aspetta- 
tiva. — ra. b. Dare in budella, in trip" 
pa, in cenci; essere andato in bro- 
detto. 

36. Acqua passata non macina mulinu. 
Di cesi quando non si vuol novamente 
trattare alcuna cosa, o favellarne più, 
ed esser inutile il riandarla. — Il fat- 
to è fatto: è fatto il becco all' oca. 

37. Frijri li pisci ccu l' acqua. Si dice di 
chi è poverissimo. — Essere allo stilla- 
to: a stretta di vita. 

38. Pariri o essiri un'acqua 'ntra maju. Di- 
cosi del conseguir qualche bene per 
modi inaspettali.— i4t'cr di òorra. 

39. Mannari a spaghiari acqua. = licen- 
ziare alcuno , abbandonarlo , non isti- 
marlo più. — ilandarlo sano , con Dio, 
a sposso. 

t.= Sottrarre ad alcuno gli alimenti, e 
fig. sottrarre qualunque ajuto, o favore 
ad alcuno. — Alzar la mangiatoja a 
uno. 

40. Acqua e focu dacci locu. Prov. di 
chiaro significato. — Mare, fuoco, e fe- 
mina tre male cose. 

41. Gei vinni l'acqua, o cci chiuviu 'ntra 
Taria. Fig. di(5esi quando alcuna cosa 
è stata guastata in sul buono, o in sul- 
l'atto dì venir alla conclusione. — La 
grandine gli è caduta in sul far la 
ricolta. 

42. Essiri ntra l'acqua e morìri di siti. Si 
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dice di chi non può valersi di ciò che 
^li necessita sebbene abbialo in pron- 
to. — Essere in un forno di schiac- 
ciaiiìie e non poterne mangiare, 

43. Cui azzappa vivi acqua. = esser ne- 
cessario il lavorare per ricavarne un 
profìtto. — Céhi fugge fatica, non fa la 
casa a tre solai. 

44. Comu scrusci l'acqua! Si dice quando 
una grossa pioggia fa strepito. — Eh co- 
me croscia, o scroscia l acqua, 

45. Acqua d'avanti e ventu d arreri.= 
imprecazione di somma disgrazia a chi 
si parte con rottura, e scioglimento del 
discorso, dell'amistà e sim. — Ti colga il 
maran/no ; va al barone, sulle forche, 
in maV ora. 

46. Gogghiri l'acqua. Dicesi del ridurre 
più sorgive d acqua per mezzo di lavo- 
ri manufatti in maniera che non se ne 
perda parte alcuna , ma si riunisca , e 
scorra in un sol canale , o aquidotto. 
— Allacciar V acquea o le acque. 

47. Anniarisi 'ntra un bicchieri d'acqua. 
V. Annìari n. 2. 

48. Acqua 'ntempu. Si dice quando suc- 
cede alcuna cosa opporlunanienle. — 
Più a punto a tempo che l'arrosto, 

.4€Qi'iSTL'. Roba di malu acquistu comu 
veni si nni va.=Ie cose mal acquistate 
in breve vanno in malora. — Quel che 
vien di ruffa in raffa, se ne va di 
buffa in haffa. 

AccLA. Jucari all'acula 'nzicula. Dicesi di 
un giuoco fanciullesco. — Fare all'al- 
talena, 

2. Jucari all'acula cruci .==tirar una mo- 
neta in alto ed indovinare quale delle 
due facce rimanga sopra quando è ca- 
duta a terra. — Giuocar a santi e cap- 
pelletto, a palle e santi. 

3. Fari Vacula ccu dui testi .= Fig. stare 
preparato a due o a più partiti; tene- 
re in un medesimo negozio pratica 
doppia per tern)inarlo con più vantag- 
gio; prepararsi anche per eventi diver- 
si, o contrarii. — Tenereilpiede in due 
più staffe, 

4. Guardamu l'acuta di li 3tudii. Si dice 
da bottega ri, faccendieri e sim. quando 
non si fa faccende, e non corrono da- 
nari, perchè le merci non hanno spac- 
cio. — Non si fa fiato. 

5. L'acula non si pasci di muschi. Fig. 
=un animo grande non attende acose 



di poca importanza. — U aquila non 
mangia o non piglia mosche. 

6. L'acula non si menti ccu li muschi. 
Fig.= un animo generoso non piglia a 
far vendetta contro persona bassa , e 
non attende a cose vili. — Le aquile 
ìwn fanno guerra a'ranocchi, 

Adaciu. Àdaciu, adaciu. Dicesi quando si 
vuole che si faccia lentamente chec- 
chessia. Bel bello ; pian piano: m. b. 
— Lemme lemme; cheton chetane. 
Y. N. 5. 

2. Vacci adaciu. Si usa per dinotare do- 
versi in quella tal cosa procedere accu- 
ratamente. — Oh vacci scalzo, sa. 

3. Gaminari adaciu. Fig. riandare, pro- 
cedere in un affare con avvertenza, 
cautela e riguardo.^-Undar ritenuto ; 
andar a rilente, o a rilento. 

4. Gu va adaciu non allenta. = chi fa 
piano, fa bene. — Pian piano si va sor- 
no; chi va piano va sano. 

5. Adaciu , adaciu ca no nni assicuta 
nuddu. Fig. dicesi quando vogliam di- 
re che si faccia a beli' agio, e si vada 
bel bello. — Fam. Pian barbiere che il 
ranno è caldo; disse Ricciardetto a- 
dagio un poco. 

Adattati*. Essiri o non essìri adattatu 
pri una cosa.=esser bene, o mal tem- 
perato, acconcio a checchessia, — Esse- 
re in ifuona, o mala disposizione per 
checchessia. 

ADDA.ì.iiAni. Addanniti, addanniti, o arra- 
giti, arraffi ti. =inotto per dileggiare, ed 
usato dai fanciulli fregando a guisa di 
lima il secondo dito della destra. — 
Lima, lima. 

Addattari. Addattari e cianciri. Dicesi 
di uno che profìtta in una cosa, non- 
dimeno pigola sempre e si duole. — 
, Rammaricarsi di gamba sana; ruz- 
zare, veramente scherzare in bri- 
glia. 

Aduavru. À putia vecchia non cìrcari 
addauru. = le cose tenute per buone 
non hanno bisogno di allettamento. — 
Al buon vino non bisogna franca. 

Adderza. Non dari addenza a cui par- 
rà. Di cesi quando non si vuol dare 
orecchio a chi parU.— Dar .V udienza 
che dh il Papa ai furfanti ; rivolger 
V occhio. 

Addiccari. S'addiccaula vecchia a l'ova. 
Dicesi di chi s' avvezza a mal U80« — 
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/ cuccioli han cominciato a sangui- 
narsi. 

ÀDDiccc. Dari l'addiccu. In sign. prop.= 
allettare i colombi o altri animali con 
espor loro il cornino; Fig. dicesi del- 
l' allettare i compratori alla bottéga , 
col far loro piacere. — Dare il cornino. 

ÀODiFEiiNiRi. Addifìnnirisi ccu li manu e 
ccu lì pedi.:A^olgersi in qua ed in là, 
e colle braccia e colle altre membra 
schermirsi e difendersi. — Arrostarsi. 

AbDixAii5ÀRi. V. Addumannari. 

Addimurari. Senza addimurari. = senza 
indugio. — Senza dimorare. 

Adduta. Addina vecchia fa bon yrodu.= 
usasi a poco onesto proposito. — Gal- 
lina vecchia fa buon brodo. 

2. Addina tupputa.=gallina con ciuffo. — 
Gallina cappelluta. 

3. Addina curnuta o crìccuta. — Gallina 
di cresta, o a corona, o a paniere. 

4. Carcariari comu nna addina. Fig. di- 
cesi di (quelli che sempre ciarlano, o 
tengono il campanello. — Cantare co- 
me una calandra. 

5. 'Ntra dda casa non e' è paci, unni la 
addina canta, e hi addu si chianta. Di- 
cesi fig. quando la moglie comanda , 
ed il marito ubbidisce. — In quella ca- 
sa è poca pace , ove gallina canta e 
gallo tace. 

9. Carni di crastu tortu, è mcgghiu di 
addina. Dicesi per fare intendere che 
la carne del castrone, è buona al gusto. 
— Chi si parte dal castrone , si par- 
te dalla ragione; se volasse il castro- 
ne, sarebbe migliore del cappone. 

7. A pinna a pinna, nna addina si spin- 
ila. Fig. = le cose hanno bisogno di 
tempo a condursi a fine. — A pernia, a 
penn-a si pela un'oca. 

8. Canusciri lu porcu 'menzu di li addi- 
ni. Fig.=far distinzione fra cose assai 
diverse ; distinguere il buono e utile 
dal cattivo e nocivo. — Distinguere il 
baccello da' paternostri , t fagiani 
dalle lucertole, il pruno dal mela- 
rancio, ti pan da' sassi, gli uomini 
dagli orciuoli, il corvo in un catin 
di latte, un bufolo nella neve. 

9. Puru, punì comu li addini. Dicesi iro- 
nicamente di persona che abbia le ve- 
dute di esser quieta e pacifica e non lo 
sia. — Chiaro come ambra per un 
tratto. 



10. Spinnari la addina senza tarila pipi- 
tari. Fig.= far bel bello cosa che al- 
trui non piacria. — Pelar la gazza, e 
non farla stridere. 

ll.Mentiri li virghi 'nlra la nassa doppu 
persi li addini. = cercare de' rimeoii 
seguito il danno.— JRimeUere ♦ vimini 
nella stia perdute le galline ; serrar 
la stalla perduti i bovi. 

12. Fari fan , dui ova 'ntra 'nffhiomu a la 
addina. Fig. = prendere aoppio pro- 
fìtto d'un solo affare, o farsi pagare 
due volte della stessa cosa. — Cavar 
due bozzoli da un sacco, 

13. La addina fa l'ovu, e a lu addu cci 
abbrusca lu culu.=uno soffre gl'inco- 
modi durati per far checchessia, ed 
altri si lagna. — Uno mangia l'agro, e 
ad un altro allegano i denti; sudar 
dell'altrui caldo. 

14. Megghiu oggi l'ovu ca dumani la ad- 
dina. Significa, vale più una cosa pic- 
cola che si possegga, di quel che va- 
glia una grande che non s' abbia, ma 
solamente si speri. — Meglio è fritìr 
quello o piccione in mano o in tasca, 
che tordo in frasca. 

15. .\ddina ca camina, s'arricoghi ccu la 
ozza china. Dicesi per far intendere 
che non è da prendersi fastidio nel 
veder una donna mangiare poco a ta- 
vola. — GallinMa va per case o 
ch'ella becca . o eh élla ha beccato; 
chi non mangia a desco, ha mangiato 
di fresco. 

16>jru non si fighiu di la addina janca. 
Fig.=tu dei correre la fortuna C(unu- 
ne.—Tuno» hai da rimatiere per en- 
' dice. 

t.=: Tu non devi essere vantaggiato su 
gli altri, rispettato , o riguardato. — 
Tu non hai il cintolin rosso. 

Addir AZZA. Mi satau nna addinazza. S'usa 
a dire da colui a cui è stata detta cosa 
vera o falsa , mediante la quale egli 
entri in sospetto, o in timore d' alcun 
danno, o vergogna, e per non stare con 
quel cocomero in corpo sia costretto a 
chiarirsi. Fam. M'ho avuta una forte 
battisofl^a o battisofj^ola , o baccisof- 
j^ola, cusofjiola. 

.\ddipvrtari. Aadipurtarìsi bonu o ma- 
li. = indirizzarsi con giudizio o male. 
— Portarsi bene o male, 
•.=diportarsi come si conviene, da 
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valent' uomo. — Dar buon coiUo di se; 
fig* regger beì^e il eorso. 
s.=iisar termini e costumi- convenevoli 
o scovenevoli. — Procedere , compor- 
tarsi bene o male, ùg, correre ^ o por- 
tar bene , o male la sua lanciar 

AoDiTTD. Cangiari lu cicirìttu ccu lu ad- 
dLttu.=dare una cosa vile per averne 
una di pregio. — Barattar galla , a 
muschio. 

Addiu. Addiu pasta rattata; bona sira a 
li santi, a li ^unaturi; addiu letu ca 
li favi jncheru.=i^i slam spacciati ; 
tutto è finito; non v' è alcun rimedio. 
— Addio fave, bona notte paglia- 
riccio - 

Addivenir!. Di ddà addivinni sta cosa.= 
di là trasse origine. — Di la prese ca- 
gione lo affare. 

Abdivmtabi. Addivintari russu, russu. Si 
dice allorché uno si vergogna ed arros- 
sisce. — Darsi colore, 

2. Addivintari musciu.=per soverchio 
umido cominciare ad uifracidire. — 
Sommosciare, 

3. Addivintari acitu. Dìcesi del vino , 
quando comincia a guastarsi. — Aceti- 
re: inforzare; farsi i pie gialli. 

4. Addivintari superbu, erudili, e simili. 
= divenir orgoglioso, fiero, crudele. 
— Menar vampo, orgoglio, fierezza, 
crudeltà. 

5. Unu fu, e centu addivintau. Si dice 
di chi fa il maggior fracasso possibile. 
— Fare il diavolo in un canneto. 

AoDRiTTA. Pighiari un muzzicuni o man- 
giari a Taduritta a raddritta.=: mangiar 
poco e presto. — Mangiar in pugno, 

2. Mentirisi o stari a raddritta.= solle- 
varsi dritto su la persona, in su i pie- 
di. — Rizzarsi su' piedi, levarsi, star 
in piedi, tenersi su le gambe. 

3. Non putiri stari a 1' addritta.=:non si 
poter sostenere, reggersi, perdere la 
forza delle gambe. — Non poter la vi- 
ta; aver tolte le gambe. 

4. Saccu vacanti non pò stari a Taddrìtta. 
fig.rsper via del mangiare si manten- 
gono le forze. — La bocca ne porta le 
gambe. 

Addrittura.= immancabilmente infalli- 
bilmente. — Di certo , senza manco ; 
senza manco nessuno. 

Addrizzari. Vuliri addrìzzari l'ancjk di lu 
cani, In vrazzu di S. Raineri, svoler 



fare cose impossibili. — Voler diriz- 
zare il becco agli' sparvieri ; voler 
dirizzar le gambe ai cani. 
Arbd. Quannu li addi fannu ova. Si dice 
quando vuol farsi capire che una cosa 
non sarà fatta mai. — Quando le oche 
faran la cresta; alle calende greche; 
alla settimana dei tre giovedì. 

2. Fari lu addu. = fare il padrone , pa- 
droneggiare; — Far correre il giuoco 
colla sua mestola ; far andare il banr- 
do colla sua tromba; far da messere 
e madonna. 

3. Chiù munzignaru di lu addu. Dicesi 
perciocché il pilo canta senza distin- 
zione ad ogni ora della notte. — PiUk 
bugiardo che un gallo. 

4. Lassarisi iri com' un gaddu a pasta. Si 
dice di chi corre volentieri a far cosa di 
suo sommo piacere, di molto grado, e 
genio. — Essere come andare a nozze . 

5. Ogni gaddu canta 'ntra lu so munniz- 
zaru. Si dice fig. di chi in propria casa 
fa da assoluto e dispotico padrone.Far 
il messere e madonna in casa sua. 

6. Ccu gaddu e senza gaddu, Din fa scm- 
pri jornu. = che si può per più mez- 
zi venire allo intento suo. —^E si va 
per più strade a Roma. 

7 Lu addu di lu spitali, o la scerra ò pri, 
la entra. Si dicono quando due o più 
persone si sforzano, s'impegnano di 
far cadere in disgrazia o di grado alcu- 
no, per sottentrare in suo luogo. — Fa- 
re a scavallare, o a scavaliarsi. 

Addclliari, Tantu s'avi addulliari sinù 
ca 'ncappa.=star tanto in pericolo al- 
lettato da qualche piacere, che il peri- 
colo sopravvenga. Tig. — Badar tanto 
al cacio, che la trappolo scocchi. 

Addihaivnari. Addumannari la limosina. 
= andar limosinando. — Andar ali ac- 
catto, accattare, limosinare. 
«.Inchieder la limosina quasi gagno- 
lando; fìnger miseria e chieder con 
importunità. — Far marina; batter ma- 
rina. 

2. Addumannari pietà e misericordia. = 
chiamarsi in colpa, chieder pietà per- 
dono. — Venire a mercè, 

3. Addumannari grazia. — Impetrare , 
accattar grazia. 

4. Addumannari ajuto. = chieder aiuto 
compassione, raccomandarsi ad altri. 
"•^ Andare alt altrui mercè. 
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5. Addumannari è prudenza, e rìspiin- 
niri è curtisia. Si dice a chi non ri- 
sponde alle domanderò risponde scor- 
tesemente. — Il domandare è senno,- e 
il rispondere è cortesia. 

6. Addumannari l' impossibili. = voler 
da uno cosa difficilissima. — Chiedere 
a ciulfelto, 

Addcivaki. Addunarisinni 'ntra na scac- 
ciala d'occhiu. = accorgersi di chec- 
chessia ad un cenno. — Conoscere la 
rete dallo staggio. 

Ad iDOU. Ad iddu, ad iddu. Dicesi quan- 
do più persone si sollevano contro 
qualcuno; e vale ancora a esprimere 
un'azione continuat-i. — Dalle, dalle. 

Adcvatu. Pìsci aduvatu.= pesce femina. 
— Pesce d'uova. 

Affacci ABI. Affacciarisi avanti la porta 
o finestra .=farsi vedere alla porta o 
alla fmestra. — Farsi ad uscio, a fine- 
stra. 

2. S'afTacciau e si nni iu. Si dice di chi 
arrivando in qualche luogo si ferma po- 
co e riparte. — Ha fatto a tocca bomba. 

Affacciata. L'afTacciata, lu fruntispiziu, 
lu suprascrittu è bonu. Fig. = aver 
buona Cera.— .4 rer buona soprascritta . 

2. Fari ir affacciata. = fare una scappa- 
, ta. una gita o sim. in un luogo da cui 
per solito a cagion d*uf!ìzio, o d'altro 
si stia lontano. — Dare una volta. 
••=andar in un luogo per fermarvisi 
poco tempo. — Fare una giravolta, o 
la giravolta. 

Affacci ATEiiD A. Fari raffacriatcddi.=af- 
faciarsi destramente per vedere altrui, 
e tanto poco che difficilmente si possa 
esser veduto. — Far capolino; fare le 
mummie. 

AFFAjtjJc. Fari lu mastru a(Tannu.= affan- 
narsi, stancarsi senza proposito, mo- 
strando di far gran cose. — Far da Cec- 
co suda; far l'affannone. 

2. Li vari ad unu di l'affanni. = liberarlo 
d' un granile intrigo. — Cavar alcuno 
d'un gran fondo, dal fango. 

3. Nesciri d'aifanni.=spelagare, uscir di 
intrighi. — Uscir dal fango; m. b. 
trarre il cui dal fango. 

4. Circari scusi pri nesciri d' affanni. = 
cercar.* di ripararsi, difendersi. — An- 
dare alle parate; cercar la gretola, 
per uscir d'intrighi. 

Affari. Ogn' unu avi rafiari 8oi.=ogni 



uno ha le sue faccende. — Ognuno ka % 
suoi viaggi, le sue bisogne. 

Affa ruzzi;. Finiri un'affaruzzu. = com- 
pirlo, portarlo a capo. — Dar ricapito 
ad una faccenduola, ad un interesse, 
in^ressuccio. 

Affattcratu. Essiri nffatturatu.=aver la 
volontà impegnata in forma di non po- 
tere usare di sua libertà. — Avere il 
cuore ammaliato. 

». = di alcuno che non si può spiccar 
dalla pratica di donita non onesta. — 
Egli ha avuto la zampa della botta. 
S;= rimaner preso ad inganno, o da 
innamoramento. — Rimaner preso al- 
la pània. 

Affilari. Affilari 1' aricchi. Fig. = star 
intentissimo per sentire. — Star cogli 
orecchi levati, o tesi. 

Affilatu. a vi ri un certu affilatu a nna 
cosa .=a vere pretensione a checches- 
sia. — Avere il baco in checchessia. 

Affì5ari. Quantu chiù la pasta sì scana, 
tantu chiù lu pani s'affina. Di cesi fig. di 
alcuno le cui buone qualità sempre più 
si scuonrono col praticarlo; ed anche 
vale, cne coli' esercizio si va acqui- 
stando perfezione. — Per rimenar la 
pasta, il pan s affina; come la pasta 
del gran calvello, che qìuinto piii^ si 
rimena, tanto più si raffina. 

Affirrari. Pighia, pani, afferra. Biodo che 
si usa ad esprimere diverse significazio- 
ni che tra toro hanno prossimiU'i. 
i.=±=C,onsiderato tutto. — Fatta ogni ra- 
gione. 
t.rst.V dir hn^xo; in poche parole. — Al- 
la concisa, alla succinta, in iscorcio, 
alla ricisa. 
».=Alla fine del fatto, all' ultimo. Fig. — 
Al levar delle tende; al dassezzo, al- 
la jaer fine. 
4.=Per venire alla conclusione. — Per 
trarre, raccorre le molte in poche; 
fig. Der raccorre le vele. 
4.=Per venire alla conclusione subita- 
menie.Fìf:.— Per venire a mezza lama. 

Affittati:. Essiri affittatu. Si dice di chi 
abbonda di affettazioni femminili. — 
Esser cascante , o cascare di vezzi , 
lezii, smancerie. 

AFFirrr. Aviri lì negozii di raffittii. Di- 
cesi ironicamente di chi ha pochi affa- 
ri, e vuol far mostra d'averne molti* 
— Aver più, faccende che un mercato: 



AFF 

over più che un pajo di nozze a di- 
sbrigare, 

Affbittv. Affrigiri raffriUu.=far dispia- 
cere agli afflitti, e oppressi.— Dar tror- 
vaglio a' travagliati. In m. poet. Conr 
segnare alcuno a' duoli, 

2. Essiri assai afTritlu.=:essere estrema- 
mente addolorato, s.s. — Esser dolente 
à cuore; esser dolente a morte, dolen- 
te sopra misura, 

ÀFFaiVATC. Essiri affrivatu pri naa cosa. 
V. Affilatu. . 

2. Essiri assai affrivatu pri nna cosa.=: 
aver grandissima voglia di checchessia. 
— Trambasciare di desiderio , di va- 
ghezza, 

t.=Aver pretensione, essere innamora- 
to di checchessia. — Avere il baco in, o 
di checchessia. 

AFFHUffTARi. Fari affruntari.= recar ver- 
gogna. — Dar rossore. 

2. Affruntarisi.=vergognar8i.-^lb6a»«or 
la fronte. 

Affrv.itii. Omu senza affruntu. Si dice 
d' uomo senza vergogna. — Uomo che 
non ha faccia. 

2. Facci senza affruntu. Si dice di per- 
sona che non si muta di colore per li 
rimproveri, o altro. — Fronte incallita; 
fronte di meretrice, fronte invetriata; 
faccia di pallottola, 

Apfru5tijsv. Essiri aifruntusu.=esser ti- 
mido, non aver ardire. — Esser peri- 
toso. 

Affit.aiii. .\ffucari lu piditu.= mandar 
vento dalle parti da yasso, ma senza 
rumore, m. n. — Mandar un<i loffa, o 
lofha. 

2. Ailucarisi all' ultimu muzzucuni. Fi^. 
si dice del condurre bene un negozio 
insin presso alla fine, e guastarlo in 
sulla conclusione, — Cadérgli il pre- 
sente in sull'uscio. 

3. S' affuca. Si dice fig. del rimanere 
impedito V esito dell' aria nel travasa- 
re 1 liquori altro. — Pigliar vento. 

Agghia. Pighiari V agghia. Si dice del 
primo pasto che fanno i contadini, al- 
lorché lavorano al campo. — Far be- 
ruzzo» 

Agguiotta. É fatta ragghiotta.=noi ab- 
biamo dato nel laccio, noi abbiamo a- 
vuto la disgrazia senza rimedio , noi 
abbiamo finito. Fig. — Noi' abbiamo 
fatto il pane] noi abbiamo fritto. 
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••=Allorchò si fa un errore. — È fatto 
l ' arrosto, 

AftGurku. Dormiri com' un' agghiru. = 
dormir profondamente. — Dormir co- 
me un ghiro. 

Aggdiu. Confurtarisi ccu spicchiu d'ag- 
ghiu. Met.=pascer8i di deboli speran- 
ze. — Confortarsi con gli aglietti, 

2. Essiri virdi com'un agghiu.Fig.= es- 
sere di perfetta sanità. — Essere come 
tm a^lio, come una lasca, 

3. Acchianari ragghi. Fig. = montar in 
collera. — Montar la luna, montare in 
bizza: andare in fisima. 

t.=Di chi- comincia ad in coUorirsi. — > 
La rabbia comincia a lavorare. 

4. Sapiri d' agghiu, sapiri agru, o alliari 
li denti. Fi^.= parere strano dispiace- 
re; pentirsi di aver fatta quella tal co- 
sa. — Saper malCtSaper reo; (dun. saper 
d'aglio, parer aaro. 

5. Ammustrari raggni.Fig.=parlare con 
energia. — Inveire, declamar contro , 
fare invettiva; Mostrare i denti, 

6. Si non voi agghi, ti dugnu, o pigghiti 
cipuddi.ss cosi hai da fare per neces- 
sità. — A questo fiasco tu hai da bere, 
se tu vorrai stare a mio pane, e a 
mio vino; o vo* questo, o delle pe- 
re. 

AGGBiiiR:fARi. Agghiurnaru li utti. Dicesi 
fig. a taluno che arrivi troppo tardi. — 
La paglia è data. 

2.=A chi arrivi tardi e non trova più 
nulla da mangiare suol dirsi. — Tu 

. trovi il diavolo nd catino: ed in beffe. 
=a talotta giugnesse lagranuola, 

Àgguicttiri. Agghiuttirisilla ccu tutti li 
nasiddi. =:fìg. credere quel eh' è detto 
senza pensare, o cercare più in là.— 
Andarsene alle grida; levarsi in bar- 
ca; bersela; succiar su alcuna cosa, 

2. .Agghiuttiri senza masti cari. = trangu- 
giare ingordamente. — In^ottare, man- 
dar giù., 

3. Agghiuttirisilla.=fìg. passarsela $enza 
risentimento deiringiuria, o danno che 
uno abbia potuto soffrire. — Ingozzar- 
sela; mandarlo giù, lasciar andare 
due pani per coppia; passarsela con 
piede asciutto. 

».=por giù l'animo, non ci pensar più. 
— Darsela giù. ' 

4. S'agghiuttiu lu vastuni di la scupa. 
Si dice di chi va teso, di chi sta sulla 
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persona, sulla vita. — Aver le scotole 
nel giubbone. 

5. Àgffhiuttirì papalati. = dar credenza 
ad alcuna strana cosa che ti sia data 
ad intendere. — Entrare nel pecorec" 
ciò. 

6. È grossa, non si pò agghiuttiri.= Di- 
cesi quando uno dice cose che non si 
credono , o non pajono verisimili. — 
C è ammcUlonato , le carote non 
s' attaccano; questa non entra, o non 
la gabello, non la infiasco. 

7. Fari agghiuttiri qualchi cosa. fìg. = 
far credere una qualche cosa. — J^flr 
bere qualclie cosa. 

8. Non putiri agghiuttiri a qualcuno fig. 
= averlo a noja . non poterlo vedere, 
—Aon poter patire alcuno ; averlo 
sulle coma] over il baco con uno. 

9. Agghiuttirisi la strata. Fig.= farla pre- 
stissimo. — Divorarsi la strada. 

10. Non putirila agghiuttiri. Fig. si di- 
ce di cosa che s'intenda male, che vi 
si adatti male, e si Sopporti mal volen- 
tieri. — Masticar ìnaìe una cosa, 

11. Agghiuttiri cutugna.= fig. soffrire 
tacitamente alcuna cosa che ci dia mol- 
ta noja, fastidio, o dispiaceri , per cui 
si provi una gran ripugnanza. — /n- 
ghiottir la pillola: trangugiar disgvr- 
sti; bere, inghiottire , mandare già 
il calice. 

Aggia. Capitari, o mentiri 'ntra la aggia. 

Fig.=gabbar e, ingannare, acchiappare. 

— 6tu^nere al gabbione, mettere nel 

gabbione. 
ÀGGiBBARi. Fari aggibbarì. Dicesi di chi 

con superiorità faccia fare ad altri ciò 

cl^e gli piace. — Farla bollire e mal 

cuocere; fig. far filare. 

2. Aggibba e fa r arti, o aggibba e jetta 
coppi. Dicesi a chi deve operare , fare 
contro voglia. — A questo fiasco tu hai 
da bere. 

3. Aggibba, dacci l'arma: ed iu 'ngras- 
si£=soffri, stenta eh* io frattanto ti 
fo pagare il male che m'hai fatto. Fig. 
— Dondola ch'io sconto. 

AGGivccARi.Irisi adaggiuccari.o iriaTag- 

§iuccu. fìg. = andare a letto; andare a 
ormire m. b. — Andar a pollajo; an- 
dare a contraffare i . ciechi ; a far 
conto col capezzale , a contraffar le 
nespole: a far un chiocciolino; con- 
ficcare il capo sul prinuiccio. 



Aggicstari. Agffiustarìsi li lin^i.=inet- 
tersi d'accordo. — Mettersi in detta, 

2. Aggiu^tari ad unu. Fig. = rivedergli 
severissimamente il conto delle sue a- 
zioni. — Rivedere, strignereil pelo 

a uno. 

3. Essiri bonu aggiustatu pri li festi. = 
essere in cattivo stato. — Essere aggiur- 
staio. 

Aggivstvtu. Veniri aTaggiustutu. = ve- 
nire agli accordi. — Appiccar pratiche, 

Aggravari. Aggravari li* manu supra di 
unu. Met. = affliggere, tormentare al- 
cuno. — Dar travaglio; calcar la ma- 
no ad altrui. 

Aggravato. Essiri aggravatu. Parlandosi 
di ammalati. =peggiorare. — Dar in 
già. 

Aggrittura. Vuliri fari qualchi cosa ag- 
grittura.= voler operare senza distin- 
zione, e senza riguardo. — Voler fare 
affatto. 

Aggruppar! . Aggrupparì fila. Fig. = es- 
ser costretto a dissimulare. — Lasciare 
andare due pani per coppia. 

2. Aggruppari 'ntra lu cannarozzu.= fer- 
marsi 11 cibo in gola, non poterlo in- 
ghiottire. — Apparsi il cibo in gola. 

3. Ci aggruppau. Detto assolut. e fìg. si 
dice quando ad alcuno non riescono i 
suoi disegni, non conseguisce la cosa 
sperata, e la speranza è fallita. — E'ha 
bevuto bianco; l'è stata bianca; m, 
b. ha dato in trentuno, per IcfratlCy 
in tinche, in ceci. 

Agitazioni. Mintirisi in agitazioni. = 
comnioversi, sollevarsi. — Mettersi in 
aWorotto. 

Agneddc. Arrisicari lu viteddu pri 1* a- 
gncddu. = mettersi a rischio di far 
gran perdita sulla speranza di poco 
guadagno. — Andar a pescar con lo 
amo d'oro. 

AGNV?ri. Cui è troppu scrupulusa mori a 
r agnuni. — Dicesi degli uomini che 
non ardivScono per timore della disap- 
provazione. — Chi la guarda troppo 
nel sottile non profitta; citi è trop^ 
pò scrupoloso non fa mai ricchezze, 

2. Mentirisi 'ntra n' agnuni. =assidersi 
in un angolo di casa. — Assettarsi ai 
canti. 

Agncsdei. Mmiscari lagnusdei ccu'la cu- 
rata = unire insieme cose disperate. 
— Mescolar le lande colle mannaje; 
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abbrancar tre d* accia, 'e due di por- 
ri. V. Credu n. 2. 

Agra. Sapiri agra. Fig*=arrecare dispia- 
cere , essere rincrescevole. — Parer 
agro. 

3. Agra è: dissi la vurpi quannu non pol- 
ii arrtvari a la racina. Si dice ironica- 
mente ad uno il quale mostri disprez- 
zare quel che più ama, desidera, e non 
può ottenere. — Come disse la volpe 
dell' uva, lasciala stare eh* è acerba; 
la volpe non viiol ciliege. 

Aghu. Agru-duci. = sapor misto di dolce 
ed acido. — Sapor muzzo. 

Agi'riu. 'Ncuminciari ccu bonu aguriu.= 
cominciar con buoni auspicii, lieta- 
mente. — Dar lieto principio a qual- 
che cosa. 

Ah 1 Fari ah! == deridere uno, aprendo 
deformemente la bocca, e cavando fuo- 
ri mostruosamente la lingua: mostran- 
do cosi segno di dispregio. — Far le 
bocche. 

9.=Simile beffa suol farsi quando si 
mostra di voler dare a uno checches- 
sia, e nel punto che quegli sta per 
prenderla, si ritira la mano, e non se 
gli dà.=Ftìr la cilecca, 

AixÈ. Essiri airaimò.=essere ih guai. — 
Stare in sospiri. 

2i Riducisi a lu veni aimè.==essere in e- 
strema calamità, in rovina, in grandissi- 
ma scarsezza, penuria, carestia, s. s. — 
Non si trovare d* alcun ben vivènte: 
fam. essere ih fondo; esser per le 
fratte; essere ailo stillato, a stretta 
di vita, m. b. alla macina; andare, 
venire a povertà; gettarsi per terra; 
divenire allo estremo. 

3. Nesciri di l'ai me. = migliorare stato, 
venire in miglior fortuna. — Uscir di 
cenci, rimpannucciarsi. 

4. Turnari ali'aimè. Cioè nello stato mi- 
sero di prima. — Tornare al sottile. 

Aita. É comu la tila di S. Aita ca 
non si fìniu mai. Si dice fìg.di un'opera 
che si comincia, e non si porta mai a 
compimento. — È come Coperà di S.* 
Liperata, che non se ne verrà mai a 
capo. 

AjUTARi. Ajutatì ca t'ajutu.= non si dee 
esser troppo tardo a principiare l' im- 
prese. — A tela ordita. Dio manda il 
fUo, 

2. Ajutarìsi ccu li pedi e cculi manu.Fig. 



= fare sforzo in checchessia, studiar- 
si a tutt'uomo. — Tignere in grana; 
far con le mani e con i piedi. 
t.==Ajutarsi nelle ristrettezze, e neces- 
sità : procacciarsi qualche vantaggio 
nei bisoj[ni. — Adagiarsi nei difetti. 

3. Ajuturisi ccu la vucca e ccu li manu. 
=percuotere, e mordere. — Far con 
le mani e co' denti. 

4. Cui sperdi prima, ajuta lu cumpagnu. 
=chi prima dà termine al suo lavoro 
deve prestarsi ad ajutar l'altro. Per baja 
si adopera a motteggiar chi è lento nel 
desinare, quasicchè chi dà fondo pri- 
ma alla sua pietanza, fosse in dritto 
mangiar quella d'altrui, — Far a gio- 
va, giova. 

5. Ajutimi Cristu. Forma di dire quando 
altri è in qualche pericolo, o sorpreso 
da subito spavento, invocando il no- 
me di Dio. — Domine ajutami. 

AjtTU. Ajutu, ajutu. Esclamazione colla 
quale alcuno chiede pronto soccorso. 
— Accorr* uomo. 

2. Ajutu di costa. Si dice di quel sowe- 
ni mento, facilitazione, protezione che 
si dà a persona, per riuscire in afiEare 
ìniraìcìdXo.^-Spalleggiare; fare spalla 
prestar la mano. 

3. Non dari nna manu d' aiutu. = non 
dar mano a chi è caduto; iig. abbando- 
nare chi è depresso; non curare l'altrui 
miseria. — Lasciare a basso. 

4. Addumannari ajutu. = chieder aju- 
to, raccomandarsi agli aAin.-^ Andar e 
all' altrui mercè. 

o. Dari ajutu .=usar provvedimento, ripa- 
ro, s. s. — Metter consiglio. 

6. Darìsi ajutu ccu li manu e Ccu li pedi. 
V. Ajutari n. 2. 

7. Un picciulu ajutu sullicitu, vali chiù 
d'unugranni fattu tardu.= un presto 
soccorso, benché meno efficace, vai più 
che un tardo e rimoto. Fig. — Meglio è 
vicino d* appresso, che fratello da 
lunga. 

8. Yidiri , canusciri ca non e' è chiù 
ajutu.=vedere di non poter farsi, che 
la cosa non vada in quella colai guisa. 
— Vedere il partito vinto. 

9. Cui avi bisognu, cerca ajutu. = chi 
si trova in necessità chiede soccorso 
da ciascuno. — Chi affoga, grida ben-- 
che non sia udito. 

Aia. Rumpiri l'ali. Fig.=indebolire al- 

4 
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cuno; scemare la sua autorità, il suo 
eredito, i suoi profitli, la maggior par- 
te dell'avere. — Cavar le perme mae- 
stre. 

2. Fari cadiri l'ali. Fig.=TÌnlU2zare, re- 
primere, domare gli affetti dell' animo 
altrui. — Far cadere le ali. 

3. Aviri l'ali 'ntra li pedi. Si dice comu- 
nemente del correre velocemente. — 
Mettersi Vale, o aver l'ale a' piedi. 

4. Essiri ccu l'ali caduti. Fig.=essere in- 
debolito, essergli tolta la forza, l'au- 
torità. — Aver tarpate le ali. 

5. Aviri l'ali ammantati. Dicesi di pollo, 
che strascica Tale a similitudine de' 
frasconi in sul somiere che toccan ter- 
ra colle punte. Fig. — Portare i fra- 
sconi. 

Aliga. Non aviri alica. Frase che accom- 
pagnata ad altre voci si adopera in m. 
'b. a diverse significazioni. 
«.c=Non poter comportare quella talco- 
sa. — Non patire, non so/Jenre il 
ciiorfi. 
t.=Non aver coraggio, la forza, il potere 
di far checchessia. — Nm bastar Va- 
niwo, la vila ; non aver cuor e , non 
aver viso, la balìa di fare checches- 
sia. 

».=Non saper fare una cosa: esser in- 
capace, e disadatto. — . Non poter ad- 
dentare checchessia. 
4i.=Non aver volontà di fare, di opera- 
re. — Aver mala voglia di fare, di 
operare. 

2. Non aviri ahca di nna cosa,o non avi- 
rini mancu alica.=non aver niente, 
punto della cosa di cui si parla. — Non 
aver filo di checrhesAia. 

Alie^àri. Fari alienari.=far occupare il 
tempo ad altra- cosa come sareobe lo 
ascoltarvi. — Stornare, m. b. fare pi- 
gliar V anguilla. 

».=Distrarre, occupare il tempo in mo- 
do piacevole più o meno. — ÌHvertire. 
».=Interrompere , distorre chi opera 
con vaghezza. — Svagare. 

4. Alienarisi 'ntra li vroccuIi.Fig.=fingrr 
di non vedere, di non accorgersi d'al- 
cuna cosa. — Far la gatta morta; fa- 
re il gallone; simular d' esser soro e 
far la gatta di Masino, che chiudeva 
gli occhi p9r non veder passare i 
topi. 

Kurv. Alivi abbirmatj .esulivi tocchi e 



danneggiati dal baco.— rZivt abbeeehiti. 

2. Alivi ! Esclamazione di meraviglia 
quando vogliam niegare una cosa det- 
ta atfermativamente d'alcuno, e che 
noi crediamo impossibile. — Zoccoli; 
zucche marine; zucche fritte^ zucche 
marinate; zucche assolul. 

3. Quannu puti l alivu non guardari ra- 
mi. =l' ulivo vuol essere concimato e 
lavorato, e nel potarlo poi si dee an- 
dare con la mano larga, senza molto 
riguardo. — Agli ulivi un savio da 
pie, e un pazzo da capo. 

4. Mentiri l' alivi 'ntrj^ lu zarbu.ssprepa- 
rarle per trarne l'olio ammontandole. 
— Metter le ulive in caldo. 

AiiviTU. Cui puta, 'ngrassura, e fa li fos- 
si alValivitu, cci pìghia li spisi. = chi 
létamina l'oliveto, ottiene il fruito. -r- 
Chi ara V nlivelo , addomanda il 
frutto; quando si fanno le spese al- 
Vulivo, il talle toma alla capra. 

Alla. Fari alla catalla. = darsi piacere, 
bel tempo. — Darsi vila e tempo, far 
tempone: far tampasdà. 

Allagcaratv. Essiri allaccaratu. Dicesi di 
vestito senza salda, o di cosa morbida 
che cede subito, e non ripiglia la sua 
forma al cessare la compressione. — 
Esser mencio. 

Allammicatij. Essiri allamicatu. Dicesi di 
chi vive miseramente. — Fare a mici- 
no; slare a stecchotlOy a crusca; vi' 
ver di grazia, di liyiatvra. 

Allahpari. Allampari di pitittu. Fig. = 
aver estrema avidità di cibo o di qua- 
lunque altra cosa che si appetisca. — 
Ingordare, farsi ingordo. 

Allabgari. AUargari lu cumpassu. Fig. 
= camminar presto a larghi passi. — 
Menar le seste: andar a tutte gambe, 

Allascari. Fari alla scari. = diradare, ra- 
rificare, ladilìcare. — Far divenir rado. 

Allati!vatu. Essiri allatinalu. = sap^r 
quel che uno al)bia a dire. — Essere im- 
beccato, indettato; m. b. e fig^. J?«- 
sergli dato il vino. 

Allegri. Faiila pìghiari allegra. === far 
cominciare alcuna cosa con buoni au- 
spicii , lietamente. — Dar ad alcuno 
lieto principio di qualche cosa. 

Allelvi. Si chiusiru 1' allelui. Dicesi 
fig. ad uno che trova l'affare conchiu- 
so, e non si può riprendere. — />a pie- 
tra è in calcina, è corso il palio. 
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AuBSTiRi. AUesliri una cosa di* tuUu 
puntu.=coinpirla, condurla a fine. — 
Trarla^ menarla a capo, menarla ad 
effello, mandarla a fine. Vìg, Fornir 
la ballala; levar le tende, 

3. Vulirifti allestirisi 'ntra quattru botti. 
Fìg.= venir subitamente alla conclu- 
sione. — Venire a m^zza Idnia ; ve- 
nire alle cor/e, alle slrelle. 

Alluri. Alliari li denti. Dices'i di quello 
effetto che fanno le cose agre. — Alle- 
gare i denti. 

9. =r Fig. Adattarsi m^le ad una cosa, 
sopportarla mal volentieri. — Blaalicar- 
la male, Y. Anga n. 8. 

Allialobu. Es&iri allialoru.=essere fer- 
mo in alcuna cattiva opinione. — JE'^ser 
pertinace; essere il balli-noce. 

Alligcabi. Alliccarisirugna,o li jta. Di- 
cesi allorché piace sommamente alcun 
cibo. — Leccarsene le dita; rodarsi i 
polpastrelli. 

2. Alliccari la sarda.=far le cose con ec- 
cedente risparmio.— /'or le nozze coi 
fungili, 

Alliccatori. Fari Valliccaturi. Dicesi del 
servire che fanno ^li amanti alle loro 
donne, e degli altri atti tendenti a far 
conoscere il loro amore. — Far le di- 
moalr azioni. 

Alligiriri. Àlligiririsi lu stomacu. Dice> 
si Qg. di colui che ridice tutte le co- 
se segrete o non segrete che gli sono 
state aette. — Non saper tenere un co- 
comero aWerta, 

Alligrizza. Aviri V alUgrizza 'nsonnu. Si 
dice dell'allegrezza che dura poco. — 
Goder l'allegrezza di pan cullo. 

Alliticari. AUiticarisi pr' aviri nna cosa. 
==disputar con altri per ottenerla. — 
Combattere alcuna cosa. 
t.=Di due che contendono, e non san- 
no quel che si dicono. — Esser due 
dechi che lanno alle bastonate, 

3. AUiticarisi pri tri dinari e non curari 
r unzi.=aver più cura alle minute co- 
se, che alle importanti. — ^ Gwirdarla 
nel lucignolo e non nell'olio ; con- 
trastare da un soldo a dodici da- 
nari. 

4. AUiticarisi pri tri pira ca non su fatti. 
Fig.=disputar di cosa che non rilievi 
niente. — Disputar dell' ombra dell'a- 
sino, della larui caprina. 

Aluutahi. Senz' allinUrì. = continuata- 



mente, senza iutermibsione. — A tutto 
andare. 

2. Fari lu tira e allenta, o mentirisi a ti- 
ra e aUenta. Si dice fig. quando più 
persone comandano vicendevolmente, 
e vale tirare uno in qua e l'altro in là. 
— Trogiogare alcuno. 

Allitticatd. Arristari allitticatu. Si dice 
del trovarsi in male stato, e non po- 
tersi riavere. — Non si potere levare 
rizzare a panca. 

Allittricgtd. Essiri allittricutu.=:essere 
dotto. — m. b. Saper di libro. 

Allvciari. AUuciari aceddi, o pisci. =an- 
dar di notte con lume a prender uccel- 
li, pesci. — Frugnolare, andare a frur 
gnolo . 

Alldcgctu. Guardari comu n'aUuccutu. 
Si dice a coloro che meravigliando e ta- 
cendo, guardano fì^mente col viso le- 
vato in su, e col mento che sporti in- 
fuora. e pare che vogliano faveUare e 
non faveUano. — Chf* musi tu ? c/ie sta 

. Colui a musare? o alla musa? 
9. = A contadini quando venendo alla 
città, guardano stupidi in qua e in l'i , 
per ischerzo si dice. — Esstr galli fru- 
gali. 

Allu.igari. Stu medìcu allonga la mala- 
tia pri pighìari visiti. Dicesi d'un me- 
dico, d'un chirurgo che si studii di far 
allungare il male per cavarne guada- 
gno. — E" fa bottega sópra i* infermo, 

2. AUungari la malatia comu la spina di 
~ Ragulia.=^ curare dolcemente h male 

invece di porvi l'opportuno rimedio. 
— leccar le piaghe. . 

3. Cui allonga agghica, cui accurza 'mpi^ 
ca.=Chi fa le cose consideratamente 
ancorché con tardità, le conduce a sicu- 
ro fine— Pian piano si va ben ratto, 

Alluua. Allura aUura. = subitamente. — 
Al bel primo; ratto ralto; a gran salti; 
stagliato; alla spacciata, 

2. D'àllura in poi.=da quel tempo in- 
nanzi. — Da indi innanzi, o infianti ; 
da innanzi, 

3. D'aUura ad ora. = da quel tempo in 
qua. — Da indi in qua. 

Alli'zzata. Dari n' aU uzzata. = guardare 
attentamente. — Alluciare ; dar allu- 
dala. 

Alxa.taccu.È nautru almanaccu, o nautru 
chiaravalli di Milanu. In burla diccsi 
d'uno che si crede indovinar le cose 
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che tutti sanno. — Astrologo da Brozzi 
degli Alberti. 
Ahìbi. Amari a cui non t'ama, è tempu 

Sersu* =amar senza speranza di go- 
er la cosa amata. — Chi portail gial- 
lo^ vagheggia in fallo. 

2. Hai tempu d' amari a Diu. Fig. si dice 
a chi è impaziente nello aspettare. — 
r avrai tempo d' aspettar a gloria, e 
tempo viene a chi può aspettarlo. 

Ahabu. Cui 8* a^ vivuto lu duci, s'ag- 
ghiutti ramaru.=chi ha avuto tutti i 
suoi comodi, i suoi piaceri, senta gli 
incomodi e dispiaceri. — Beva la fec- 
cia , chi ha bevuto il vino, 

2. Sapiri amaru.= Fig. sentir dispiacere. 
— Saper di sale. 

•.= Arrecare, provare pentimento. — 
Saper d'amaro. 

3. Si guadagna chiù ccu lu duci) ca ccu 
r amaru. Fig.=±=si guadagna più colla 
dolcezza, che col rigore e la fierezza — 
Si prendon più mosche col mele, che 
colf aceto. 

4. Amaru cui avi un pinzeri sulu. Si di- 
ce rimproverando quel tale che mai 
non parla d' altro , e sempre del suo 
affare. — Dio mi guardi da chi ha 
una sola faccenda, 

Ahicizia. Amicizia ripighiata doppu scer- 
ra, sempri resta 'nfriddu. = un' ami- 
cizia rotta e ftoi riconciliata, non torna 
col primiero fervore. Fig. — Cavolo ri- 
scaldato, non fu mai buono. 

2. Cunti spissu, amicizia longa. V. Ami- 
cu N. 9. 

3. Stringi ri amicizia. = divenire o far 
divenire amico alcuno. — Farsi ami- 
co alcuno : ritenere amistà con al- 
cuno. 

4. Rumpiri l'amicizia. =cessare dall'ami- 
cizia. Fig. — Rompere il fuscellino. 

5. Aviri n' amicizia. Fig.= avere, o te- 
nere qualche donna, o innamorata. — 
Avere una pratica. 

Amicv. Essiri amicu e stimatu di unu.= 
essergli a grado, in grazia.— essere 6e- 
ne dt alcuno. 

2. Essiri lu megghiu amicu.= esser l'a- 
micu intimo, favorito, aderente. — Es- 
ser l'amico , il mignone; esser tolta 
di alcuno. 

3. Farisi amici .=procacci arsi degli ami- 
ci. — Recarsi ad amici. 

4. .\micu di bon tempu. :=amico in buona 



ventura e per interesse. — Amico da bo^ 
nacda. 

5. T' aju sirvutu d' amicu.^s con tanta 
premura. — T'ho servito dalV amico, o 
d* amico. 

6. Perdi l' amicu, ma la risposta no. 
Dicesi di chi risponde ad ogni paro- 
la. — E'non lascia chiodo che non lo 
ribatta ; egli ha apparecchiato a ogni 
canestro $iu> uncino, e a ogni parola 
sua risposta. 

7. Amicu chiù di parenti. =:amico di som- 
ma confidenza.— i4mi(:o conginnlo. 

8. Amicu ccu tutti, e fidili ccu nuddu, o 
amici, e guardamini. Dicesi da chi ha a 
trattare con tristi, e vuoisi star cauto. 
— Chi ha per compare il lupo, porti 
il can sotto il mantello. 

9. Amici siamu, e li urzi si cummatta- 
nu.= l'amicizia non deve pregiudicare 
l'interesse. — Conti chiari. amici cari. 

10. Ama r amicu to, ccu lu viziu so.=chi 
stima l'amicizia d'alcuno, deve rispet- 
tare e compatire le sue abitudini. — 
Pregia V amico e le sue usanze. 

Ahitu. Passari d' amitu. Dicesi dello im- 
mollare la biancheria nella salda. — Dar 
la salda. 

Ahbulu. Addivintari ambulu. = divenir 
soffice. — InsoUare, divenir sotto. 

Amsia. Sciogghiri li ammi. Dicesi per ren- 
der le gambe più atte a camminare. — 
Far buona gamba; far gita. 

2. Aviri boni ammi.=esser àgile e presto 
a camminare. — Aver buone gambe. 

3. Sintirisi bonu'ngammi. = essere, o 
sentirsi gagliardo, robusto. — Essere o 
sentirsi buono in gambe. 

t.= Fig. esser forte idi una cosa, essere 
in istato sicuro, esser sicuro di chec- 
chessia. — Stare su due piedi. 

4. Aviri li ammi comu li friscaletti. Dicesi 
di chi ha le gambe sottili. — Aver le 
gambe fatte a guisa di fusa; anda- 
re in su i balestri. 

5. Mentiri ad unu nautra vota 'n gammi. 
Fi|:. = rimettere altrui in danaro , 
fornirnelo. — Rinferrare , rinferruzza- 
re alcuno. 

6. Vutari a gammi livati.=cader in terra 
gagliardamente all' indietro, m. b. — 
Dar del cut a leva; cader a gambe 
levate, o alzate. 

7. Fari vutari ad unu a ^ammi livati. 
Fig. = far andar altrui in precipizio, 
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rovinarlo interamente.— ifandare al- 
cuno a gambe levate;faTlo tombolare. 

8. Sintirisi li ammi ratti. = non potersi 
reggere, perdere la forza delle gambe. 
— Senlirsi ioUe te gambe. 

Amxaccabi. Sta a cara'ca s'ammacca. Di- 
cesi di cosa che per lo più per urto o 
caduta può ricevere ammaccatura. — 
Bada che non si acciacchi, 

Ahhaccatu, abbuddatu. Essiri ammac- 
cata o abbuddatu. Si dice di quell'am- 
maccatura del corpo di qualche vaso, 
cagionata per lo più da caduta o da 
percossa. — Aver una fitta. 

2. Nni nìsciu tuttu ammaccatu. Dicesi di 
colui che da gran folla è urtato, spin- 
to, or da un fianco, or da un* altro. — 
È riuscito macoU), o maculato. 

3. Parrari ammaccatu. =dir checchessia 
a poco per volta, a stento. — Favellare 
a spizzico^ a sinUnzzico, a spicchio. 

t.=l)'uno il quale non possa o non vo- 
glia favellare se non adagio, e quasi a 
scosse, si dice. — E' si ponza. 

AiHALAPPEJiA. Awer.=a mala pena. — A 
moto stento. 

Ahxalccciiiri. Fari ammalucchiri .==dare 
stupore. — Far maravigliaj far fare 
viso ammirativo. 

Ahhahmatu. Essiri, o sapiri d'ammam- 
matu. Si dice della carne quando è vi- 
cina a putrefarsi, ed acquista cattivo 
odore. — Esser stracca, saper di mu- 
cido. « 

Ahhartatu. Essiri com' un puddicinu 
ammantatu, o di jnnaru. Dicesi di per- 
sona venuta su, o cresciuta a stento, 
di poca carne, debole, infermicela. — 
Essere striato come un pulnn di 
gennaro ; fig. portare i frasconi. 

Ahhaiizari. Ammanzari cavaddi. ;= do- 
mar cavalli e sim. — Scozzonare. 

Abharrari. Ammarrari lu passu.=met- 
tere spine nella callaja per non fer en- 
trare né uomini, né bestie. — Impru- 
nar la callaja. 

«.=Fig. Impedire le operazioni al- 
trui. — Serrare il passo. 

Ahharazza bagghi. Essiri ammarazzabag- 
ghi. Si dice ad uno che fa le cose pre- 
sto e male. — Esser un darpiere , uno 
imbroglia matasse. 
t.=Di chi fa le cose negligentemente, e 
presto. — E' l'imbroglia tanto , die 
non l'assetterebbe V assetta. 



Ah^asciaitri. Ammasciaturi non paga 
pena.=:Scusa di chi tratta o riferisa^ 
cosa che possa aversi per male. — Am- 
basciador non porta pena. 

AmiATTiRi. Quann' ammattì, o mmisca 
giustu giustu.= quando cade oppor- 
tunamente. — Quando cade, o viene 
in taglio. 

2. Po ammattiri.==può accadere. — Può 
venire, o addivenir caso. 

3. Ammattir! giustu giustu. = venire a 
proposito. — Venire a caso, in concio. 

Ahmati'la. Parrari ammatula. = parlare 
indarno, invano. — Parlare a vento. 

2. Longu ammatula. Dicesi di chi è ve- 
nuto in età, prima di acquistare sen- 
no. — Cresciuto innanzi al senno. 

Ammazzari. Ammazzari lu porcu. = ma- 
cellare il porco. — Far lo sdrucio del 
majale. 

2. Ammazzari la parti. Si dice d'uno che 
reciti male. — Egli ammazza. 

3. Ti poi ammazzari, ti poi accidiri , è 
tempu persu. = tu puoi dire, e far ciò 
che tu vuoi ; tu puoi fare ogni tuo 
sforzo. — Tu puoi scuotere eh' è in 
sii buon ramo. 

4. Chissu é capaci d* ammazzari menzu 
munnu. Dicesi per derisione quando 

• alcuno si vanta di voler fare gran bra- 
vure, e non è atto a farne veruna. — 
Egli vuol ammazzare bestie, e per- 
sóne. 

5. Ammazz'^risi pri fari nna cosa. Fig.= 
darsi, mettersi a farla senza ritegno, 
subito e con qualche impeto. — Diiom- 
persi a faip alcana cosa, ammazzar- 
si in checchessia. 

6. Ammazzarisi travaghiannu. = affati- 
carsi molto nel lavoro.— Sudcrr nella 
opera. 

t.=AfTannar8i con calore per guada- 
gnare. Met. — Darsi al demonio del 
guadagno. 

7. Ammazzarisi iddu stissu, o ammazza- 
• ri ad autru. Dicesi fig. del governare 

talmente sé o altri, che per trascurag- 
gine, per mali usati medicamenti, so 
ne muoja. — Fare una bassetta. 

8. Mentirisi 'ntesta d' ammazzari a qual- 
cunu. = pensare di ucciderlo, s. s. — 
Pensar morte ad uno. 

9. Ammazzari e rubari.=uccidere e rapi- 
re, s. s. — Dar di piglio nel sangue e 
neW avere. 
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10. C'è ima f adda, ca s' ammazzanu. Si 
dice di quantità di popolo che s affolli 
in gran numero. — // poj^olo vi s' am- 
fnnzza. 

ÀssAzzATU. Lassatisi irì comu n' am- 
mazzatu. Fig. si dice di coloro i quali 
ancorché non sappiano una qualche 
cosa, ne favellano non dim'»no cosi ri- 
solutamente come se ne fossero mae- 
stri, o r avessero fatta coi piedi; e di- 
mandati di qualche altra, rispondono 
senza punto pensarvi o si, o nò, come 
loro vien bene. — Tirar di vTnlica, 

2. Essiri ammazzatu.=esser privo della 
persona e dicesi giocosamente. — Aver 
falLo il latino per gli impersonali. 
•.=Esser ucciso con colpi di coltello. — 
Essere accollcllnto , essere uccise di 
coUcllo, a coUello, 

Ahs»azzabi. A locu di pagar! , amminaz- 
zari. Dicesìdi chi minaccia altrui in 
cambio di pagare. — Dar basloni, in- 
vece di danari. 

Amxmazzata. Fari n' amminazzata. =^ 
dar terrore ad alcuno con parole. — 
Dar una gridata, una r incanata. 

AMsnAZZiTv! D'ainminazzitu non ti scan- 
tari, di prummisa non t'allitari.^niu- 
no dee troppo contristarci del male, ne 
rallegrarsi del bene quand' egli è in 
lontananza. — Di minacce ti' in temere, 
di promesse non godere. 

Ahxihxalutij. Arristari amminnalutu. = 
impallidire per cosa che faccia restar 
confuso e muto. — iUmaner allibito^ 
sbaito; non rimani*r ne morto, né vi- 
vo; s. s. rimanere in stupore. ^ 

Ahjii.^tari. .\mmintari una cosa.=fingere 
inventare alcuna cosa. — Cavarsi di car- 
po cl^ccchosiia. V. Testa N. 50. 

Ammirzì. Sta cosa fu ammirzi pri lu tali. 
= attribuirne il successo ai maneggi di 
alcuno. — ^'bisogna recaila all'indu- 
stria del tale. 

Asscccabaddi. Essiri nnveru ammucca- 
baddi. Dicesi d'uomo senza esperienza. 
— Gli è un bergolo, donno, volubi- 
le, leggiero, avanotto, cuccio. 

AxicccARi. Ammuccari tutti cosi. Fig.= 
creder quanto è detto ancorché non sia 
vero. — Bere ogni cosa , succiar su 
checchessia. 

».=Credere a quel che t' è detto senza 
pensare o corcare più in là. — Andarse- 
ne alle grida , lasciarsi menar pel 



naso, Uvfcinrsi levare in barca ^ es- 
ser fallo corrivo, il cordovano. 

«•=Lasciarsi agevóhuente ingannare. — 
Andar a veder pescare la gaXla. 

4. Lusingarsi, prestar facile credenza. 
Fa3i. — Correrci mollo, s. s. — Dar 
l'animo credulo a checchessia. 

ft.=Lasciarsi prendere dalle speranze o 
dalle pì'oinesse. — Andare ali esca. 

2. Fari ammuccari papalati.=dar ad in- 
tendere co^e ridicole ed impossibili per 
trarne piacere, e talvolta utile.^for su 
alcuno, levarlo a cavallo. 

3. Ammuccari o fari ammuccari nna cosa 
pri nautra.=Jare, o lasciarsi dare ad 
intendere una cosa per un' altra. — Ca- 
valcare, far cavalcar la capra; ber- 
sela, dfir da bere cliecchessia. 

4. Quannu ad uuu ci ammuccanu nna co- 
sa bona, è missert si non si l'agghiutti. 
=0 dappoco chi nou sa valersi delle 
occasioni. — Quandit altrui castra in 
bocca l' inibecnala , è dappocagine 
non la rilfuere. Met. 

5. Chi sugnu pisci ca ammuccu?=nDn mi 
espongo al pericolo. — .>o» mi fo topo. 

6. Sta cosa no mi rammuccu.=non la 
credo, non l'ammetto. — Questa carota 
nm m' entra , non la gabello , non 
r infiasco. 

7. N'in ti r ammuccari, non ti la calari.r= 
non credergliela non passargliela. — 
yon gobellnre quel che dice. 

8. Ammuccari ad unu ccu la cncchiaredda 
chiddu ca avi a diri. = imbecherare, 
metter le parole in bocca ad alcuno. — 
Jinheccare con (' imbuiti alcuno. 

9. Pari ca non joca e n* ammusa a tutti. 
Dicesi d'uomo che benché stia quieto, e 
noi dimostri , operi con somma ac^ 
cortezza. — Gli è un'acqua quieta. 

11. Te: ammucca. Fig.=non credere a 
quel che t'è detto; e suole accompa- 
gnarsi con un gesto di beffe che s' avvi- 
cina alla bocca di colui a cui si parla, 
quasi facendo del pugno aguzzo uno 
spruzzo di pepe, che comunemente di- 
cesi: far il pizzo, o il pepe. — .'Voh gor 
bellar quello che C è dello; o assolu- 
tamente: non gabellarla^ non gliela 
passare. 

AxxccciA. Jucari a Vammucclaammuccia. 
= sorta di giuoco da fanciulli- — Far 
capti a niscondere. 
9. z= Figur. affacciarsi destramente p«r 
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vedera altrui, e tanto poco che dif- 
ficilmente si possa esser vedillo. — Far 
caitolino. ^ 

3. Fati li cosi ammuccia ammuccia.=na- 
scondcrsi, o far le cose di nascosto. 
Fig. e fam. — Far i:apq a niscomtere; 
s. s. porre in credenza checchessia. 

4. Ammuccia ca tutta pari. Si dice qiian- 
d ) si vuote occultare una cosa, che tutti 
sanno.— Tener celata bandi. 

Abhgcciari. Ammucciari lu cela ccu lu 
crivu. E lo stesso che ammuccia ca tut- 
tu pari. V. n. 4. 

2. Quantu si va ad ammucciari. Dicesi di 
chi si dà per vinto, di chi non può più 
comparire al paragone. — Bisogna che 
vada a riporst, ficcarsi in un forno. 

AsHUCcic.ii. Guardari , fari , parrari a 
mucciuni =:parlare, fare, guardar di 
nascosto, o in modo che gli astanti 
non se ne accorgano. Fam. — (guarda- 
re, oprar, parlar di sollecchi, di sol- 
tec^'O, alia sfiiy lasca, di celato, alla 
celata: alla nascosa. 

AxMULiiRi. Ammulari li anghi. Fig.= 
Maiijiiare.— Oare il portante a'denti. 

2. Essiri ammulatu friscu. Dicesi fìg. dì 
uno che sta sempre fornito, e ali -ordi- 
ne. — Aver sempre ago e filò. 

Akhvssatu. Fari T ammussatu ccu unu. 
=mostrarsi adirato con alcuno.— Far 
il cruccialo , il viso torto , il viso 
dell' arme, il viso brusco , pigliare , 
far brnndof m. b. entrare in valigia 
con uno, 

AhxCìIIatu. Essiri ammuniatu. Si dice di 
chi nel giuoco diviene malinconico e 
svojrlialo.— 4rcr« i bachici vactìdoni. 

Amxurrari Ainmurrau fi^. si dice quan- 
do alcuno ha incominciato a favellare 
alla distesa, o a recitare un' orazione , 
e poi temendo, o non si rigordando si 
ferma. — E'à arenato; ha preso vento. 

AsMCTTARi. Riducisi , ti jetti, t'am- 
muttu. Si dice di chi violenta alcuno 
a risolversi, non gli dando tempo a 
pensare. — Fare bere , o affogare ; 
stringere fra l'uscio e H muro; coglie- 
re allo stretto; stringere fra due 
asse. 

APPARISSI. Fari pr'amparissi.=far mo- 
stra di voler fare qualche cosa, di che 
non s'ha intenzione. — Far da mot- 
teggio; far le viste. 
t.==: Quando si fa altrui una beffa, mo- 



strando di dargli checchesia e non glie- 
la dando, o mostrando di volergli ifare • 
qualche rilevato benefizio, o noi non se 
gli fa, si dice. — Aver [aito la cilecca. 

2. Pr[amparissi.= maniera che dinota 
farsi checchessia per apparenza. — Per 
onor di leltcra, 

\mv. Pighiari dui pisci ccu n' amu. = 
ingannare con un sol tiro,stratagemma, 
o allettamento due persone. — Figliar 
due rigogoli ad un fico, due colombe 
ad una fava; imbiancar due muri 
col medesimo alberello, 

AwRi. Essiri nn' amuri. Dicesi delle 
piante, degli alberi, quando l'umore 
viene alla corteccia, e readela più a- 
gevole ad essere staccata aal legno. — 
Essere in succhio, 
••== Degli animali, (quando si sveglia in 
loro r appetito libidinoso. — Andare 
in amore, in caldo, 

2. Fari l' amuri. =far all'amore. — Gan- 
zare:far agli occhi; s. s. apprendersi 
d'amore. 

3. Amuri, prinizza e dinari, sunnu tri 
cosi ca non si ponnu ammucciari. 
Prov. di chiara significazione. — Amor 
né tossa si può celare; l* amore, il 
fuoco, la tosse presto si conosce; 
amor, danaro, e zoppicar del piede, 
non lo nascondere perch'e'si vede, 

4. Fari V amuri ccu qualchi cosa, o jricci 
a caccia. Mei. = procurarla con ogni 
industria, desiderarla con avidità. — 
Uccellare ad alcuna cosa. 

5. V amuri di la patria vinci ogn'autru 
amuri. Dicesi per mostrare quanto si 
ami la patria. — Il fumo della patria^ 
riluce più che V allrui fuoco. 

6. Ogni sci uri, è si gnu d' amuri. Dicesi 
da chi si scusa dando poco, ma di 
cuore. — Picciol dono, ò anche affetto. 

7. Amuri di bagascia, e vinu di sciascu 
pocu teni. Prov. di chiaro significa- 
to. — Amor di meretrice e vin di fini- 
sco, la mattina è buono, e la sera 
è guasto, 

8. Amuri pri 'ntentu. Si dice quando si 
ama solo per suo utile. — L amor del 
tarlo. 

9. L' amuri novu levalocu.==le cose nuo- 
ve fanno scordare le antiche. — Il po- 
destà nuovo, caccia il vecchio, 

10. Amuri e cumannu, cumpagni non 
vonnu.=nel comando e nell^ amore, 
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difficilmente si offre l'aver compa- 
gnia.— iVò amor^ né signoria, voglUm 
compagnia. 
Anca. Nasciri, o viniri di l'anchi d' An- 
chisi. Dicesi di chi si crede essere di 
antica nobiltà. — Essere o venire dalla 
costola d^ Adamo, 

2. Strascina V anchi. Si dice da chi ag- 
gravato da indisposizione, si regge dif- 
ficilmente sopra di se. — E' porla i fra- 
sconi: e' sta sa i Irampnli, 

3. Non fa pighlari un palici all'anca. 
Si dice di chi non dà tempo, interru- 
zione, e sollecita contìnuamente; an- 
cora di cìii va sempre d'attorno a 
uno. — F non dà né pace né tregua ; 
e* p n cctmpo allorno. 

4. Vuliri addrizzari l'anca di lu cani. = 
affaticarsi invano a raccomodare il mal- 
fatto; tentare le cose impossibili. — Tor- 
re a pellinare un riccio ; voler ad- 
drizzar le gambe a* cani, il becco agli 
sparvieri; lisScinr la spugna. 

5. Passarisi ad unu sutta l' anca. = met. 

* abbindolare alcuno, ciurmarlo, ingan- 
narlo. — Incarloccinrgli le vecce^per 
pepe. V. lUissvri. 

6. Scialarisi n'anca,=darsi piacere, bel 
tempo. — Darsi vita e tempo :fnr lem- 
ponCy far tambascià; far baldoria ; 
sguazzarsela. V. Scialibia. N. 1. 

7. Stari ccu l'anchi 'ngravaccati. Qicesi 
di chi vive spensieratamente e con pi- 
grizia. — Slare , sedere a gaiiìòe lar- 
ghe ; slare in panciolle; alarsene a 
pie pari in pace, ed in ozio. 

8. Jucarisi n' anca = fig. disputar con 
altri, per ottener qualche cosa — Com- 
ballere alcuna cosa. 

9. Fari nna cosa ad anca ed ancona. = 
farla il peggio che si possa. — Far 
checchessia peggio che wwt, far alla 
peggio, alle peggiori, al peggio dei 
pegtji. 

10. Mangiari l' anchi e li patanchi .=spo- 
ghar una casa sia con forza o frode , 
sia per prodigalità del padrone. — Far 
piazza pulita in una casa, 

11. Pig^hìari a Tusa pri li pizzi di l'an- 
chi. Si dice dell'ottenere cosa, o ripu- 
tata fuori i suoi meriti , o fuor del suo 
credere, o oltre il suo desiderio. — Toc- 
care il Cielo col dito. 

12. A megghiu di tia'aju tagghiatu li fila 
e ci aju fattumentiri la cuda'mmenzu 



ranchi. Si dice fig. per significare es« 
ser cosa facile l'umiliare T orgoglio, * 
e scoprire l'insidia. — A maggior tela 
stracciai te fila; ad altre rondini ho 
guasto il nido. 

13. Mintirisi la' cuda'mmenzuT anchi. V. 
Cuda N. 3. 

AjfGG.^iÀ. Essiri tra 1' ancunia e lumarted- 
du, o tra dui rasola.=pericolare per 
ogni verso. — Esser tra l' incudine ed 
il martello; tra le forche e Sonia 
Candida: tra l'uscio e il muro. 

AivEDDU. Cci sta comu n' aneddu. Si dice 
d'abito stretto che combacia alla per- 
sona. — E' serra alla vita. 

Augà. Anga di lu sennu. — Dente della 
sapienza. 

2. Stari ccu la manu a la anga. Fig. = 
Starsi con agio e sicurezza , aspettan- 
do l'esito di checchessia. — Stare alla 
finestra col tappeto. 

3. Lu Signuri manna lu viscottu a cui 
non avi anghi. Dicesi quando viene ad 
alcuno (gualche buona ventura in tem- 
po in cui non può o non sa goderne. 
— Essere scemo di tutti i denti allor- 

" che viene il pane; morirgli sempre il 
bue di quaresima, 

4. Tu senza dulurito,voi scipparianghi. 
= Quando uno conforta un altro a 
dover fare alcuna cosa eh' egli fare non 
vorrebbe, e allega sue ragioni delie 
quali colui non è capace , suole avere 
spesso per risposta: tu ci' metti para- 
le tue: a nessun confortatore non dol- 
se mai la testa; e chi sta a vedere non 
gli duole il capo. 

5. Chistu non ci va mancu 'ntra ^,na an- 
ga. Dicesi a chi dà poco a colui che è 
capace di molto. — E un gittare una 
fava in bocca al leone. 

6. Voli fari cosi ca non su nri li so an- 
ghi.=mettersi a imprese aifficili. e te- 
merarie, inutili, e pericolose. — E* cer- 
ca de fichi in vetta, 

7. Mangiari ccu dui anghi. Fig. = Gua- 
dagnar nello stesso tempo, e sulla stes- 
sa cosa per due versi, o doppiamente; 
rubare dalle due parti. — Mangiare a 
due guancie, o a due ganasce ; maci- 
nare a due palmenti. 

8. Non è cosa pri li so anghi. Fig. si di- 
ce quando si parla di cosa che alcuno 
non saprebbe comprenderla. — Egli 
non pw> addentarla. 
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«.=:quando udo aspira ad una cosa che 
non può conseguire. — Non è boccone 
pe' suoi denti. 

•.=Quando copertamente si vuol dare 
dell' asino a chi aspira ottenere cose 
scelte e di pregio eh' e' non meriti. — 
L'orzo none fatto per gli asini; Vasino 
non ha luogo in crosta. 
4.=Per esprimere che una persona o 
un affare sia o no adattato per me, 
per lui, o per la mia, o per la sua astu- 
zia o malizia. — Essere, non esser ter- 
reno da miei, da' suoi ferri. 

9. Ammulari U*anghi. Y. Ammulari N. 1. 

Angioda, Sfuiri Tangidda di li manu. Fig. 
= perdere quel che s'era acquistato. — 
Uscire i pesci fuori della padella. 

2. Sfuiri comu n'angidda. Met. si dice 
di persona che trova mezzo di sottrar- 
si, mentre si crede averlo nelle mani. 
— Guizzar coinè vn* anquilla, 

3. Pocu angiddi, e assai addauru. Dicesi 
di chi molto presume e poco vale; an- 
che di chi sfoggia, e poi non ha da vi- 
vere, e degli ambiziosi e superhi, che 
abbiano poco polso. — Molto fumo, e 
poco arrosto. 

Augileddv. AfTacciari 1' angileddi. Dicesi 

' quando inumidendo, o ricoprendo gli 
occhi colle lagrime , senza mandarle 
fuori si fa segno di voler piangere, sic- 
come fanno per un minimo che i bam- 
bini. — /mòomòo lare . 

A.^GiLU. Aviri li manu d'angilu. = esser 
riuscire eccellente, ottimo, squisito 
in alcuna cosa. — Avere la mano di 
Dio; le mani benedette. 

2. Non senti Vangili cantari, ed avi a 
sentiri \ì scecchi arragghiari? Fig.=le 
preghiere degli sciocchi ed indiscreti, 
non sono udite. — Raglio d^ asino non 
arrivò mai in cielo. 

Argularu. Partiri li angulara. Fig.=tr6- 
mar per freddo battendo i denti. — m. 
b. Batter la borra; batter le gazzet- 
te ; batter la furfantina. 

2. Scugnari li angulara. Si dice da chi 
minaccia percuotere nel musa alcu- 
no. — Dar nelo in sul muso. 

Angustia. Cui duna angusti!, ìddu stissu 
non avi abbentu.=lo angustiare altrui, 
arreca travaglio, o noja, anche a colui 
che inquieta. — Chi altri tribola, se 
non posa, o riposa. 

A.'VGVSTiABi. Angustìari ad unu. = tener 



alcuno in angoscia. — Tener alcwno in 
travaglio. 

2. Angustiarisi pri qualchi cosa.=sonti- 
re interno dispiacere, cniccio per cosa 
che ci dispiaccia. — Marinare; aver del 
marino. 

». Essere estremamente addolorato. — 
s. s. Esser dolente a cuore. 

3. Essiri angustiatu di tutti li lati.==esse- 
re addolorato per più cagioni o da più 
persone. — Toccare a far da Marta e 
Maddalena; aver la croce e 'l croci- 
fisso. 

A?ii3i»iJLU. Si vota e furria megghiu d' u- 
n'animmulu. Si dice quando alcuno fa 
qualche cosa con prestezza. — Si volge 
e gira come un*arcolajo. 

2. Furriari la testa com' un'animmulu. V. 
Testa n. 65. 

3. Cannuzzi o virghi di l'ani romulu. Si di- 
cono que' legni verticali che son retti 
dalle crociere, e intorno a cui si adatta 
la matassa. — Costole delV arcolajo. 

Anivacari. Annacarisilla. Fig. = perder 
tempo in far alcuna cosa fam. — Menar 
menarsi l'agresto; m. b. dimenarsi 
nel manico; dondolarsela; stare a 
dondolo, 

2. Annacarì li ammi.=dimenar le gambe 
allorché si sta a sedere, o a cavallo. — 
Gambettare, sgambettare, spingare. 

3. Annacarila sinu ca mori. Fig. = indu- 
giar alcuna cosa fino la morte. — Con- 
dursi al capezzale. 

A?fNACATA. Fari l' annacata. Met. = tratte- 
nere, far perder tempo ad alcuno. — Te- 
nere a dondolo alcuno. 

2. Finemu st' annacata. Fig. = tronchia- 
mo, togliamo ogni indugio ogni ritardo. 
— Fermiamo il dondolo ; mozziam le 
lunghe, gli indugi. 

Attuata. Pinzassi a menlirisi l'annata in- 
tra,o a farisi la 'nchiusa pri lu mmernu. 
Fig. si dice per avvertire alcuno a far le 
debite provisioni .-Acconcwt ilfornajo 
e l'ostCj e scabbia legna pel gennajo. 

2. Annata acquarizza, cui simina cci l' ap- 
pizza. Dicesi perchè l' acqua dilava la 
terra, e la porta via. — Sott* acqua fa* 
me e sotto neve pane. 

3. Cui a tempu si pruvidi, di la malanna- 
ta si nni ridi.=chi si provvede antici- 
patamente , non sente i danni della 
carestia. — Carestia prevista^ non ven- 
ne mai. 

5 
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AivxiVAMZABi. Aju lu marìtu ca annavan - 
za. accatta a treni' un tari , e vìnni a 
n' unza.=negoziar con scapito. — Fa- 
re il avanzo di mona Ciondolina. Y. 
Delta N. 5. 

Ak?ìiari. Anniari nna picciotta. Met.= 
Maritarla male, — Affogar una fanciul- 
la ; e che, non avean pozzo ? 

2. Anniarisi 'ntra bicchieri d'acqua. Di- 
cosi di chi in poco pericolo gli è suc- 
c('duto gran danno; di chi il menomo 
accidente è capace di perderlo; e di chi 
per ogni piccolo intoppo si sgomen- 
ta. — Affogarsi in un bicchier d'ac- 
qua, alla poHicciola; ìli. h. inciampa- 
re nei ragnateli, nelle cialde, o nei 
cialdoni; rompersi il collo in un fil 
di paglia. 

3. Anniarisi 'ntra lu beni. Met. = Aver 
gran quantità, copia, abbondanza di 

. robba. — Affogar nella rohba. 

A. Chidduca vidi ca s'anneja, s'aggran- 
cìaanchiali spini.Mot.=chièin peri- 
colo, procura salvarsi alla me^'lio, anche 
con suo danno. — Chi è portato giù 
dall' acqua, si attacca ad ogni spino. 

5. Quannu unu voli anniari lu so cani, 
dici caò arraggiatu, o cci trova lu so 
mennu. Fig.=colui il quale non vuole 
trattare una persona , o vuol licen- 
ziarla, sa porle qualche difetto o colpa. 
— Chi il suo cane vuole ammazzare, 
tjualche scusa ha da pigliare. 

6. Essiri anniala nna rosa, Fig.=esser 
perduta, esser un negozio disperato. — 
Essere una cosa andata. 

7. Nn' avi tantu ca si cci pò anniari. Si 
dice fig. di chi ha gran quantità, co- 
pia, abbondanza di quella tal cosa di 
cui si parla. — Egli è a gola di chec- 
chessia, 

8. Anniari ad unu 'ntra lu beni. Dicesi 

?[uando per venire a suo intento, si of- 
èrisce maggior partito che non merita 
la bisogna. Met. — Affogare il can col- 
le lasagne, 

9. Quannu avi a succedi ri, macari unu 
s' anneia 'ntra lu portu. Fig. dicesi del 
pericolare anche le cose sicure. — Eh I 
tempesta anche il pan nel forno. 

10. Lassarì li panni a cui s' anneia. Fig. 
= uscir destramente d'imbarazzo, la- 
sciando altrui nel gagiio. — Uscir al 
pulito, e lasciare altri al colonnino, a 
in sul vergello. 



11. S'anniau 'ntra In portu. Fig. = si 
rovinò sul fine. — Gli cadde il presente 
suW uskìo; perde la zuppa fra la boc- 
ca e la mano, 

AN2IIRICARI. Stuppa mi dasti, e stuppa ti 
filai, tu mi tmgisti, ed ju t'<inniricai. 
Si dice quando uno riceve, e dà la pa- 
riglia d' un ingiuria. — QìmI asino dà 
in parete, tal riceve. 

Arsii. Cci su l'anni. Si dice volendo si- 
gnificare qualch' uno essere invecchia- 
to. — s. s. Gli è rotto dagli anni; e' già 
discende l arco degli anni. 

2. Lu pisu di l'anni é la pisu cchiù 
granni. Dicesi per dinotare che spiace 
il divenir vecchio. — Il peso degli anni 
è il maggior peso che possa portar 
l* uomo. 

3. Anni di la ragioni o di lu sennu.=:an- 
ni ne' quali comincia Y uomo ad usare 
della ragione, e distinguerla. — Anni 
della discrezione. 

4^ Crisciunu l'anni e crisci la malizia. 
Dicesi di uno che sia insieme colla 
persona cresciuto anche di malizia , 
quasicchè sia difficii cosa il crescere 
senza diventar malizioso. — Mal e' cre- 
sce chi non peggiora; il diavolo è cat- 
tivo perch'egìi è vecchio, 

5. Chiudu ca non succedi 'ntra un'annu, 
po' succediri 'ntra un jornu. Maniera 
(linoUinle, poter qualche cosa a\'venir 
in breve tratto. — In una notte nasce 
il fungo. 

6* Ovu d'un' ura, pani di un jornu, vi- 
nu d' un annu, non fìciru mai dannu. 
Dicosi per dinotare i termini nei quali 
ei son porfetti. — Pane d'un dì, vino 
d* un' anno. 

7. Aviri l'anni di la 'nzolia. Dicesi di co- 
sa antica quanto il mondo. — Da poi 
che l' acqua bagna. 

8. Cui raiiipa tuttu V annu, tutti li fosti 
vidL Met.=il vero non si può mai oc- 
cultare che o tardi o per tempo non si 
palesi. — Le bugie han le gambe cor- 
te e la verità alfni l'arriva. 

9. Cci squagpbiunu l'anni e la vita 'ntra 
dda rosa. Si dice di chi vive- continua- 
mente in queir occunazione.— £t per- 
de la vita in quella tal cosa. 

10. Essiri nna lu sciuri di V anni.=esser 
nel fiore degli anni. — Esser nel buono 
dell'età. 

11. Tuttu l'annu.avdal primo, fmo allo 
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ultimo giorno dell' aimo; per tutto l'an- 
no. — Dal dì di capo d*anno, a S. Sil- 
vestro, 

42. L' anni non ci p^runu: lì porta boni. 
Dicesi di persona avanzata in età, a 
cui non pesano gli anni. — Gli anni 
non gli danno sul dosso. 

Anta. Tra Tanta e la paranta, amaru 
cui cci la chianta.=Negli afTari di pa- 
renti, amici litiganti fra loro, uomo 
non debbe interessarsi. — Tra carne e 
ugna, non sia uam che vi pugna. 

AifTACiTU. Dari l'antacitu. Fig.=dar una 
replica pungente. — Dar la teriaca. 

Articahkara. Fari fari anticammara. = 
far aspettare. — Tenere o far aspettare 
a piuolo. 

Articbistc. Quannu veni l'anticristu ccu 
li vasteddi caudi. Dicesi per rimettere 
la conclusione d' un aliare, o lo adem- 
pimento d' una promessa ad un tempo 
che non sarà mai. — Alle calende gre- 
che; alla settimana de' tre giovedì. 

Antichità'. L' antichità di Pizzolu. Detto 
conmne per significare cosa antichissi- 
ma. — Piìi antico del brodetto. 

Anticv. Comu fìciru T antichi. Maniera 
di rispondere quando o per isdegno, o 
per tedio non vogliam dire il modo 
con cui sia stata fatta checchessia.— In 
wo' d' archetti; e' non è morto Boc- 
chio. 

Antifona. Jttari un'antifona.=dire chec- 
chessia per incidenza; entrare in qual- 
che proponimento con brevità, e de- 
strezza. — Toccare un tasto. 

Anza. Pigghiari anza.=pigliar baldanza 
m. b. — Alzar la coda; pigliar gam- 
bone. 

2. Pigghiari anzasupra di quarcunu.=: 
prender rigoglio e maggioranza.— Pt- 
gliar campo addosso a uno. 

Apostulu. Bellu pezzu d' apostulu. Si di- 
ce in biasmo u un soggetto di cui non 
può Tonest'uomo valersi. — Cattivo 
arnese. 

Appabaki. Appararì la criatura.=assiste- 
re alla donna partoriente, far l uiricio 
di levatrice. — tìaccorre il parto. 

2. Sduaca ca apparu. Diccsi in met. ed 
ironicamente a colui che s'aiToUa a 
contar qualche meraviglia. — Amman- 
na eh* io lego. 

Apparenza. Menu apparenza e cchiù su- 
stanza. Si dice per Mprimere che si 



desiderano meno proiftirte e dimostra- 
zioni, ma più effetti. — Manco fumo t 
più brace; meno pampani e ptù uva. 

Apparicchiari. Apparìcchiari la culazioui 
e sim.= preparar il desinar, la cena e 
sim. — Far dadesiìiare da cena esim. 

Appariccuiu. Fari un granni apparicchiu 
di mangiari .=far grande apparecchio. 
— Far tavolaccio. 

Appassupassc. Pusarila appassupassu.Fig. 
= abbandonar l' impresa che s' ha tra 
mani, quaudo si conosce ch'ella non 
può riuscire. — Tener,sene giù; levarsi 
da tappeto. 

Appattabi. Appattari.=Agguagliare, pa- 
reggiare, conguagliare, pattare, impat- 
tare nel giuocare. — Far la ronfa del 
Vallerà. 

2. Appattarisi.=restar segretamente di 
accordo con qualch' uno, di quello che 
s' ha da fare, o da dire. — Indettarsi 
met. temperar la celerà con alcuno. 

AppEDDC.Fari n appeddu.=far ripetizione 
importuna e nojosa. — Far il repitio. 

Appellativi. Lassari lu propriu pri 1' ap- 
pellativu.=lasciar le cose certe e sicu- 
re, per le incerte e dubbiose. — La- 
sciare il proprio per l' appellativo. 

AppE.ì.'fiui^.Vppenniri lu croccu a tutti co- 
si .=tro vare a ridire ad ogni cosa. — 
Aver apparecchiato a ogni canestro 
suo xmcino^ e a ogni parola sua ri- 
sposta. 

t.=Biasimare qualunque cosa per otti- 
ma eh' ella sia. — Apporre al sole, alle 
pandette. 

Appiccica»!. Appiccicari lu jocu di foca. 
Met. = cominciare risolutamente una 
cosa intomo alla quale si sia stato qual- 
che tempo in dubbio. — Dar fuoco al- 
la girandola. 
t.=cominciare a dir male , a scrivere 
contro alcuno. Met. Dar fuoco alla 
bombarda, 

Appi.xnicatizzu. Essiri appinnicatizzu.= 
essere sul primo addormentarsi : quan- 
do non si è né ben desto, né del tutto 
sopito. — Esser tra veglia e sonno. 

Appisu. Teniri ad unu appisu. Fig. = te- 
nere alcuno a bada. — Tenere impicca- 
to alcuno. 

Appizzabi. Circari di appizzari lu croccu 
ad unu,=cercare, trovar cagione d'in- 
colpare, calunniare alcuno. — .ippiccar 
ferro, attaccar i' uncino aduno. 
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2. Appizzari li pedi a lu munì. Fig. = 
star fermo nelle sue risoluzioni-— Por- 
re i piedi al muro. 

3. Fari appizza e fui.=nuocere e procu- 
rare (il salvarsi. — Rodere e scappare, 

4. Appizza ca Diu raddrizza. Met.=In 
operando si superano le difficoltà. — 
Per le vie, o per via »' acconciano le 
some, 

6. Appizzari lu benfattu.=melter di suo 
la fatica e '1 capitale, e perderlo. — Per- 
dere il ranno ed il sapone. 

Appoggio. Dari rappoggiu.=concedere al 
vicino che appoggi il suo edificio al 
muro di tua proprietà che non si può 
niegare, purché il vicino paghi la metà 
della valuta del muro a cui vuole ap- 
poggiare. — Dar V appoggio, 
••=fig. sostenere alcuno, aju tarlo, pro- 
teggerlo. — Fare spalliera ad uno. 

Apposta. Pari fattu apposta pri iddu.= 
creder che quella tal cosa sia per lui a 
proposito. —Pare terreno de suoi ferri, 
••=di abito che si adatti bene ad alcu- 
no. — Pare esser fatto al dosso di alcttr- 
no. 

2. Fingiri di non farilu apposta. =non 
manifestare che si faccia a posta. — Non 
parer suo fatto, 

3. Fari nna cosa apposta.=far la tal co- 
sa determinatamente per volerla fare. 
— Farla a posta. 

4. Apposta.=a bella posta, determinata- 
monte.— A bel diletto. 

Appressu. a cui è.'ncoUra stacci arrassu, 
e non ci dari d' appressu. =si devono 

• fuggire gli uomini incolloriti. Fig. — 
Alla pentola che bolle, non visi acco- 
sta la gatta. 

2. Iri d' appressu ad unu.=vSeguitare al- 
cuno. — Andar, esser dietro ad una 
persone 

•.=fig. ricercare, pregare alcuno di 
checchessia. — Correr dietro ad uno 
per qualche cosa. 

2. Pinzari pri eh iddi ca veninu appres- 
su. =por cura a coloro che avranno 
vita. — Por cura a coloro che saranno' 
a venire. 

AppRiiirzio^ri. Pigghiarisi d'apprinzioni.= 
indur la mente in apprenzioni , in so- 
spetto, nel primo grado del timore. — 
itettersi dare in apprensioni : aarsi 
pensiero ; star col pensiero di chec- 
chessia : prendere, recarsi ubbia. 



2. Fari pigghiari d' apprinzioni.=dar ap- 
prensione, timore, sospetto. — Mettere 
in apprenzioni, in pensiero , recarsi 
in ubbia. 

3. Essiri pigghiatu d'appiiozionì. Dicesi 
di chi sta in soverchia apprenzione 
della propria salute. — E' ascolta se 
medesimo» 

4..É apprìnzioni.=:si dice a chi crede di 
star male , e non ha male alcuno. — 
Le son ubbie, 

Appbufittari. Apprufittarisi di qualcunu. 
= giovarsi , trarne comodo , utilità , 
prevalersi di alcuno in qualche biso- 
gno. — Spendere alcuno ; fare a fida/nr- 
za con alcuno ; farsi bene d* alcuno. 

2. Apprufittarisi di la circustanza pri pa- 
garisi.=pi^'Iiar congiuntura sicura di 
farsi prontamente pagare. — Pagarsi 
sull'aja, 

3. Apprufittarisi di nna cosa.= valersi 
con vantaggio di checchessia. — Farsi 
bene di checchessia, 

Appcjari. a lu munì vasciu ogn'unu si 
cci appoja. — Dicesi di chi si mette a 
competere con chi non va.L'lia a con- 
trastare. — Alla macca ogn*unsi ficca. 

2. Stari ccu la testa appurata a la manu. 
=(linotare la solita positura d'unAiomo 
che pensando, si regge la testa colla 
mano. — Stare col naso in forcella 
delle dita. 

3. Appujarisi a lu muru forti, o a bonu 
pilastru.Fig. si dice quando uno trova 
protezione di persona potente per es- 
sere difeso e sostenuto, m. b. — Attac- 
car l'asino a buona caviglia.' 

Appi'?rTAME.^TC. Essiri francu d' appunla- 
mentu. Met. dicesi di chi promette, e 
manca di fede. — Mentir d*unapromes- 
sa ; mentir la parola ; venir meno 
della parola; non pagarsi d un vero. 

Appr.MAHi. Appiintari 'nlra lu discursu o 
'n tra nna predica. Si dice d'uno il 
quale ha cominciato a favellare alla 
distesa, o recitar un' orazione, e poi 
liMiiendo, o non si ricordando si ferma. 
— Kgli ha preso vento; egli è are- 
nato, 

2. Appuntamicci nna spingula. Si dice 
quando nel discorrere si voglion fare 
o^senazioni nlla cosa che s'è detta. — 
I'\irciampnìito, 

Appujjtc. = per lo appunto, nò j più nò 
meno. — A capello, a gitto; a penna e 
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calamajo; m. b. come di pepe; a un 
puntino; di puntino, 

Appczzari. Appuzzar! lu ìmmu, e lassali 
cantari a tutti. = cercare il suo vantag- 
gio, e lasciar dir chi vuole. — Far dosso 
di buffone. 

Aprili. Quantu vali un' acqua 'ntra mar- 
zu e aprili non vali re Carru ccu tutti 
Taviri. =lapioj;gia in marzo od apri- 
le è necessaria per la buona produzio- 
ne del grano. — Aprii piovoso e fììag- 
gio asciutto, si fa gran dapertutto; in 
aprile piove per gli uomini , di mag- 
gio per le bestie. 

2. Aprili fa li sci uri, e maju n'avi l'onuri. 
Fig.si dice di chi lavora,s'industria o fa 
spese d' una cosa , di cui n' ha l'onore 
e l'utile altri. — Uno leva le lepre, e 
un altro la caccia; un santo fa il 
miracolo, e l'altro s ha la cera. 

3. Cacareddi di maju e d'aprili. Suol dirsi 
perchè in questi mesi ora piove, ed ora 
la bel tempo. — Maggio ed aprile or 
piange, or ride. 

ApRiBi.Apriri la strada a qualcunu. Fig.= 
avviarlo alla riuscita di qualche cosa 
che desideri, — Rompere il ghiaccio, il 
guado; lastricar la via a qualcuno. 

2. Sintirisi apriri li rini. Si dice di chi ha 
eccessiva paura, teme d'esser vicino 
ad un estremo pericolo. — Aver le bur- 
della in un paniere. 

Ara^ìciteddu. Aggiustarisi l' aranciteddu. 
= accomodare i fatti suoi. Fam. — Ac- 
conciar il forn^jo; assettar Vuova nel 
panieruzzo: fermar le starne. 

Araiiciv. Lassari a qualcunu 'ntra l'acqua 
di laranci Fig. = abbandonare altrui, 
lasciandolo in necessità, in pericolo. — 
Lasciare in sulle secche , o in secco 
alcuno; lasciarlo al colonnino. 

Abatv. No nni vulirì aratu. Fig. si dice di 
chi non sia disposto a far qualche cosa. 
— Aver mala voglia di fare. 

2. In veci di parrari lu voi, parrà l' aratu. 
Fig. si dice quando uno soffre gli inco- 
modi durati nel far checchessia, ed al- 
tri si lagna. — E suda dall' altrui 
caldo. 

ÀBBiTRiu. Megghiu cabcllaca arbitriu.= 
che per islravaganza di stagione o di 
altra disavventura non si perde niente. 
— Del fitto non ne heccan le passere. 

Arcipreti. Ogni cuda d' asinu cci pari un 
arcipreti. Si dice di chi apprende per' 



I grandi le cose piccole, e s' inganna al- 
l' ingrosso. — F ha paura de'bruscoli; 
ogni bruscolo gli pare una trave; e' 
prende un sonaglio per anguinaja. 

Arcv. Mangiarisi rarcu. = ombrarsi, in- 
sospettirsi. Fam. — Pigliar pelo:pigliar 
ombra. 

2. Si l' arcu di Noè vidi di matina, l' ac- 
aua è vicina; quannu lu vidi di sira ti 
dici spera. = se l' arco baleno appari- 
sce di sera è segno di buon tempo, e se 

. da mattina è annunzio di pioggia. —Ar- 
co di sera buon tempo mena, arco di 
mattina riempie la marina; se vien 
Varco baleno da mattina pioggia vi- 
cina,, arco che si vede a sera ti dice 
spera. 

ARDE^izA.Aviri ardenza. Fig.=aver voglia 
spasimata di checchessia. — Innuzzoli- 
re; venire in uzzolo; trambasciare di 
desiderio, di vaghezza; vev^ire in ar- 
denza. 

2. L' ardenza 'ntuppa l'occhi e raricchi.== 
un ardente desiderio fa trascurare i 
proprii doveri. — La cupidigia^'cammi- 
TM sempre con le tasche piene di coto- 
ne per cacciarlo nelle orecchie alla 
coscienza, onde non senta i suoi spa- 
simi. 

Ardiri. Essiri arsu, o fari comu l'arsi 
pri nna cosa. = aver e voglia spasima- 
ta di checchessia. — Trambasciare di 
desiderio, di voglia; essere in frega, 
in fregola di checchessia; ardere di 
voglia. 

2. Votila ca s'ardi. Si risponde a colui 
che ridice in altro modo quello che è 
stato detto altra volta, e si riscontra 
nel favellare. — É questo uno scam- 
biar; tu rivolgi, rivolti, i dadi le carte . 

Aresta. Arcsta ci è 'ntra la pastizza.=3 
sotto v' è inganno, o malizia.— Gatta 
ci cova: ogni oste ha sotto il gatto. 

Argenti!. Aviri l'argentu vivu 'ncorpu.= 
non potere star fermo. — Aver l' ar- 
gento vivo addosso. 

2. Non aju nò picciuli, né argontu. Si di- 
ce da chi è senza un quattrino. — Non 
ho da far cantare un cieco. 

Argia. Arristari nna cosa 'ntra li argi.Fig. 
=non potersi disbramare d' una cosa , 
di quel che si desidera. — Patir la vo- 
glia di checchessia; rimaner scaciato. 

2. Farisi li argi tanti. Fig.= ingrassarsi, 
— Far cotenna, 
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3. Senti di li argi comu li pisci. Si dice 
dichi s'inganna nel sentire. — Ei tra- 
sente. 

s.==Di chi finge o fa conto di non aver 
udito. — Ei disudisce, coni' il Calan- 
drino. 

Abgiolu. Fari li cosi 'ntra lu argiolu.= 
Fig. macchinare alcuna cosa nascosa- 
mente, e mostrare attendere ad altro. 
— far fuoco nelV orcio, 

2. Mentiri ad unu 'ntra 'ngargiolu.= co- 
stringere altrui a far la tua voglia, farr- 
lo star cheto per bella paura. — Far te- 
rgere V olio ad uno; farlo filar^, o 
stare al filato] o ; cavare il ruzzo dal 
capo ad alcuno. 

Abgijhe?(tu. Stringiri l'argumentu. Si di- 
ce quando si viene alla conclusione su- 
bitamente fig. — Venire a mezza lama. 

Argi'nv. Tu si commodista pri smuviriti 
cci voli l'arganu. Si dice agli agiati. — 
Tu non saresti a tempo alla fiera di 
S. Lanciano, che dura un anno e tre 
dì; ti moveresti come una gatta di 
piombo. 

2. Cci vosi Vargunu pri purtariccillu.= 
vi si è condotto per forza. — Ve V han- 
no condotto gli argani. 

Akia. Nn' avi un' aria. = gli somiglia. — 
Gli Tende un poco d'aria. 

2. Parrari 'ntra l'aria. = favellar senza 
fondamento. — Favellar in aria. 

3. Cosi 'ntra l' aria. = cose senza fonda- 
mento. — Cose in aria. 

4. Fari casteddi in aria. = Pensare a co- 
se vane e difficili. — Far castelli in 
aria. 

5. Non vinni pri pi gh lari aria. Si dice da 
chi si porta in un luogo ad effetto di 
farvi qualche cosa importante. — Non 
son venuto per pigliar aria. 

6. Arristari , essiri 'ntra 1' aria. =: esser 
dubbioso, sospeso in pendente, esita- 
bondo, perplesso; non esser determina- 
to. — Essere, restare in pendente; es- 
sere, stare in fra due; tener tra due: 
star sulle due acque: sulla corda, 
stare in ponte, in su la gruccia, in 
trampoli, o su i trainpali; star sopra 
di se; fig. n4)n gettarsi di barca. 

•.=Non sussistere, non aver sufficiente 
fondamento. — Star per aria , o in aria . 

7. Pigghiarila 'ntra l'aria. Fig.=:capir ve- 
locemente checchessia, intendere una 
cosa bene, penetrarvi molto a fondo. — 



Sentir molto avanti in alcuna cosa; • 
intender per aria. 

8. L'assari una cosa 'ntra l'aria. = La- 
sciar qualche cosa non compita, non 
terminata, imperfetta, abbandonata. — 
Lasciare in tronco. 

«.=Lasdar checchessia in dubbio, non 
definita. — Lasciar in nube checches- 
sia; rimanere alla rotta. 

9. Aria netta non ha paura di trona. fig. 
=('.hi ha la coscienza netta e pura, dee 
star sicuro e non temere, m. b. — Piscia 
chiaro, e fatti beffe del medico. 

10. Cangiari ari a. = mutar luogo o paese 
fig. m. b. — 3Iutar convento. 

11. Teniri 'ntra 1' aria a qualch' unu. 
Fig.=lener sospeso, a bada, far pro- 
vare tormento ad uno. — Blantener in 
isola ; tener sulla corda, in ponte, a 
loggia, in croce alcuno. 

12. Mentirisi apanzaa raria.=contrario 
di bocconi. — Giacer supino. 

13. Cantari ad' aria.=cantare per forza 
d' orecchio senza cognizione dell'ar- 
te, — Cantare a aria. 

14. A zoccu veni di l'aria, non c'è ripa- 
ru. Dicesi allorché si è incappato in 
una disgrazia che è senza rimedio. — 
Disse la tinca ai tincolini: a quel che 
vien di sopra non ci è riparo. 

15. Tutti li spichi non vannu a l'aria Fig. 
= non sempre vanno le cose secondo 
il desiderio. — Ogni (Tinonè festa. 

16. Vidiri una cosa 'ntra T aria. Si dice 
quando si conosce o si vede vicino lo 
effetto di checchessia. — Conoscere, ve- 
der checchessia in aria, o per V aria, 

17. Cci chiuviu 'ntra Varia. Dicesi quando 
alcuna cosa è stata guastata in sul buo- 
no, o in sulUatto divenirne alla conclu- 
sione. — La grandine è caduta in sul 
far la ricolta ; gli è caduto il presente 
in suW uscio. 

18. Non rumpiri, ina lassari li cosi 'ntra 
l'aria. Si dice dello intermettere un 
trattato di nogozio, ma non romperne 
dellMntutto la pratica. — Tenere attac- 
catolo appiccato il filo. 

19. Perdiri 1' aria.=siiiarrirsi in favellan- 
do, non ricordarsi di ciò ehe si voleva 
dire, né sapere che rispondere. — Pren- 
der vento. 

20. Avi ad accattari macari l' aria. Dicesi 
di chi ha carestia d'ogni cosa. — Ave- 
re a com/prare anche il sole. 
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Sl^ Aria pietirina si non duna acqua la 
6ira, ]a duna la niatina.=le nuvole 
chiamate cirvo-«trati che danno al cie- 
lo r aspetto di pomellato, annunziano 
sempre pioggia e vento.— X« pecorelle 
nel cielo portan acqua e vento, 

22. Pigghiari tanticcnìa d' aria. = ri- 
crearsi. — Pigliare un po' d* asolo. 

ÀRicciiiA*. Fari aricchia di mircanti.=far 
le viste di non sentire a guisa che fa 
il mercante, (quando il prezzo della mer- 
canzia non gh piace. — Far orecchia di 
mercante. 

2. Cui fa aricchia di niircanti, fa stanca- 
ri, e un sinni senli.= col far vista di 
non sentire, o di non fare stima di auel 
che t' è detto , si straccano i maldi- 
centi, ed importuni. — Un pajo d'o- 
recchie slracckercbbi^ro mille lingue. 

3.*Fari aricchia di mircanti, mussu di 

Surceddu, e spaddi d'asineddu. Dicesi 
*uomo che cfiflìcilmente si lascia per- 
suadere. intendere, e tira innanzi. — 
fare la formica , o il formicon del 
sorbo che mm esce 'per òus.<?ore, 

4. Di nn' aricchia cci trasi e di n'autra 
cci nesci.=non attendere o badare a 
quel che altri dica. — Porre o piantare 
una vigna. 

•. = Di chi dimentica facilmente i con- 
sigli che gli si danno, o le rimostranze 
che gli si fauno. — Enti ano pfir un orec- 
chio, ed escono dall' altro; ei scuote 
gli orecchi, 

5. Dari aricchia. = ascoltare. — Dare, 
porgere, prestare orecchio. 

6. Mentirisi a raricchia.= istigare con- 
tinuamente. — Svfolare, sofìiare, zufo- 
lare, o friscare negli orecchi. 

1, Lujudici avi a sentiri di dui aric- 
chi. =prìma di sentenziare, si dee a- 
scoltare le ragioni d'ambedue le parti, 
e non creder loro finché non abbian 
ben giustificate le loro osservazioni. — 
Odi l'altra parte e credi poco; Fig, 
all'udir ima cowpana, e non udir 
V altra non si può giudicare. 

8. Sci usciari al' aricchia. Fig.=dire al- 
trui il suo concetto in segreto ; vale an- 
che dire segretamente cosa che il metta 
in sospetto. — Sufolar nepli orecchi. 

9. Scancarari o appenniri T aricchi. = 
stare attento coli' udito. — Tender gli 
orecchi; appuntar gli orecchi. 

10. Rapiri tanti d' aricchi. =stare inten- 



tissimo per sentire, — Stare cogli o- 
recclìi levati, o lesi; star in orecchie^ 

11. Stari ccu l' aricchi a pinneddu.= 
stare aspettando con attenzione qua- 
lunque notizia. — Stare in seniore. 

t. = Ascoltare di nascosto — Dar di 
orecchio. 

12. Sturdiri , purtarisi T aricchi. Si dice 
del venir a noja col cicalare. — Intro- 
nare, cogliere gli orecchi ; dar negli 
orecchi. 

13. Fari V aricchi comu un lapuni.= sen- 
tirvi dentro alcun zufolamento, o fi- 
schio. — Comare gli orecchi. 

14. Mi maugianu V aricchi. Si dice per 
baja da chi s'immagina che altri parli 
male di lui. — Jli cornano, ^c/iiano 
gli orecchi. 

15. '^'cuminciari a mentiricci aricchia. => 
cominciare ad ascoltare i consigli, i 
pareri e sim. — Inchinar le orecchie. 

16. Dari nna stirata d' aricchi a qualcunu. 
=fìg. fargli una bravata, ammonirlo , 
correggerlo. — Riscaldare le orecchie a 
qualcuno ; tirargli gli orecchi ; fig. 
rasentar la scuffia ad uno. 

17. Cci mintemu la testa mmenzu V aric- 
chi. Frase con cui si risponde a' fan- 
ciulli per dar loro a intendere che si 
voglia castigare alcuno del quale essi 
dicono aver avuto cagione da dolersi. 
— Lo manderemo scalzo a letto. 

18. Li mura non hannu aricchi e sentunu. 
Y. Sipala. 

Ariddc. Stari ccu Y ariddu tiratu. Fig.= 
stare pronto, ed essere preparato per un 
determinato fine. — Tener l'arco teso. 

Ab»a. Stari ccu V arma satata. Fig.= far 
checchessia con apprensione , temere, 
fam. — Andare, stare in paura: aver 
paura, filar paura, s. s. fuggir fani- 
wo; m. b. aver la tremarella. 

2. Fari nesciri l'arma di lu preteritu. 
Detto per ischerzo, vale mettere a mor- 
te. — Trarre l' anima dal auscio. 

3. Pri r arma mia. Specie di giuramento 
come sarebbe a dire: per la mia vita. — 
Per lo ben di me. 

4. Arma, non menti armu.=le armi, non 
incoraggiano i timidi. — Il sospetto non 
si può armare. 

5. Diri ccu l'arma e lu cori.=dire con 
sincerità, alla buona. — Dire col cuore, 
s.s.di miglior animo; di tutto l'animo. 

6. Dispiaciri quantu rarroa.= di spiacere 
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sommamente. — Dispiacere infino al 
cuore; s. s. esseme dolente a cuore. 

7. Daricci l'arma aaualcumi.Fig.= darsi 
tutto al servizio d alcuno. — Dar l'ani- 
ma a qualch'uno. 

8. Avirilu 'nlra l' arma. = pensare, esser 
disposto determinato a far alcuna cosa, 
s. s. — Aver indotto V animo; aver a 
cuore, avere, portar fermo nelianimo; 
esser d animo a far una cosa; star in 
sua mente; riguardar ad alcuna co- 
sa; dare il cuore a checchessia; fain. 
andargli per la fanlasia; dir Vanimo, 

».= Desiderare quella tal cosa, ed aspi- 
rare ad essa.s.8. — >lt'cr l'animo a chec- 
chessia. 

9. Jurari ceu Tarma e ccu lu cori.=giu- 
rare con tutta efficacia. — Giurar con 
le mani e i pie. 

10. Jurari pri l'arma so.=giurare con 
disperazione. — Giurare con giura- 
mento forte; s. s. far un giuro d' as- 
sassino. 

11. Dui armi 'ntra 'ncorpu. Sì dice di due 
intrinsichissimi amici. — Due anime in 
un nocciolo. 

12. Arrislari 'ntra l'arma qualchi cosa. 
Dìcesi di cosa che piaccia ntoltissimo. 
— Cavare il cuore, o l anima. 

13. Essiri arma di jocu. Si dice di chi si 
muore di voglia di giuocare. — Aver 
V asso nel ventriglio. 

14. Non c'è arma ca non si risenti.=chi 
è offeso, vorrebbe vendicarsi per quan- 
to può. — La mosca tira il calcio che 
ella pub; anche le ranocchie morde- 
rebbero, se avesser denti. 

15. Mentirisi l'arma pri truppeddu. Si 
dice di chi mentisce sfacciatamente. — 
Mentire per la gola, o per la strozza. 

16. Fari coni' un'arma di priatoriu. Di- 
cesi di coloro che fmgon miseria e con 
importunità quasi gagnolando chiedono 
la limosina. — Far marina. 

17. Aviri r arma nipinta ccu li labbra. = 
essere agli estremi della vita. — Ks.^iere 
allo stillato, al capezzale, al lumici- 
no ; tener l anima co denti ; essere 
in transito. 

18. Arma sì, arma cridi. Si dice a chi 
condanna in altri i suoi difetti medesi- 
mi. — La padella dice al paiuolo : 
fatti in Ih che tu mi tigni; lo sbandito 
corre dietro al condannato, perche 
non è ne* suoi piedi. 



19. All'armi enrti. Si dice pervenire 2|lla 
conclusione d' una cosa. — Alle corte; 
alle brevi: a lancia corta. 

20. Mi piddichii e mi scippi l'arma. Si 
dice ad uno che sempre ti piange, e 
bela standoti vicino. — Eh ti sei un 
gran belone. 

21. Arriccumannaticci 1' arma. Fig. Si 
dice di persone che si credono morti, a 
falliti. — Fate dir loro ie messe di S. 
Gregorio. 

22. La sant' arma. Si dice per onorare la 
ricordanza di morte. — La buona, la fe- 
lice memoria. 

23. Vuliri beni ad unu quantu rarma.= 
amare alcuno unicamente, s. s. — Aver 
fermo V animo ad uno. 

24. Fari chiddu ca nautru avi 'ntra l' ar- 
ma.=operare secondo il desiderio di 
alcuno, s. s. — Fare il desio di alcuno, 

25. Dari pri rarma.=dare elemosina. — 
Dar per Dio. 

Armali. Leggiri lu libru di li setti armali. 
Si dice per significare che la persona 
di cui si parla V» ignorante. — Studiare 
il pecorone. 

Armari. Armari lu viulinu , la citarra e 
sim.=accomodarvi le corde. — Mettere 
in corde il violino e sim. 

Armata. Futi ri iri 'rnmenzu n'armata di 
spagnoli. Si dice delle donne brutte o 
vecchie.» — Poter andare per la fava 
alle tre ore. 

Armistizic. Fari armistiziu.=sospender 
la guerra. — Tener la guerra. 

AR.1IC. Stari ccu l' armu suspisu.=stare 
in dubbio. V. Arristari n. 6. 

2. .\bbastari T armu di diri, di fari. =ba- 
star l'animo di fare. — Dar il cuore, 
fig. bastar la vista, il cuore; aver 
cuore di fare; aver il viso, sofferire, 
patire, il cuore di fare, di dire. 

2. 'Nluppala si t' abbasta rarmu.=rime- 
diavi, e accomodala se puoi; ed usasi 
nelle coso che non bau ri])aro. — Or va 
metticci una toppa, se ti riesce. 

3. Fari perdiri d' armu ad unu.=a\TÌlir- 
lo, scoragiriarlo. — Togliere animo ad 
alcuno. 

4. Stari di bon'armu. = star di buona 
voglia. — Essere, slare di buon cuore. 

5. Cci abbasta 1' aniui. Si dice d'un uomo 
che sia capace di far qualclie cosa. m. 
h.—Certo, efjli è ecce da far questo. 

6. Non avi arnm di parrari, o scautarisi 
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di pamri. Si dice fdi chi teme di par- 
lare: stenta in pescar le parole dal fon- 
do del cuore, e parla smozzicalo. — 
Non poter iraire la voce viva ai 
dimli. 

Armczza. Chissucci avi 'ntra Farmuzza so. 
=:cos< la intende, così ffiudica fra se. 
s. 8. — Così capisce neu animo, 

Aro»ì. Mentiri, o appunliddari aromi a 
battag^hiuni 'ntra lu mangiari. Dicesi 
del condir bene le vivande. — Regalar 
le. vivande. 

ÀRRA.'VCATA. Fari n' arrancata. Dicesi del 
lavorare interrotlamcnte, e quando ne 
viene il capriccio. — Lavorare a fu- 
rori, 

Abbàggiati. Arràggiati, ar raggiati. Motto 
usato da' fanciulli per dileggiare; ed è 
quando fregando a cui sa di lima il se- 
condo dito della destra sul secondo 
della sinistra, verso il viso dileggiato 
dicono . — Li ma , liriha. 

Arraggiàtc. Mentirisi a fari nna cosa 
comu n' arraggiàtu. = mettersi a far 
qualche cosa anche contr' uno rabbio- 
samente. — PigliurUi co' denti. 

Abbàpari. Arràpau: o arrivau unni appi 
ad arrivar!. Dicesi di uomo di cui si 
suppone non sia più per crescere. — 
Egli ha posto it tetto , egli ha fat- 
to il groppo, 

ArrappÀtv. è tuttu arrappatu. Suol dirsi 
di checchessia che naturalmente, oa 
caso abbia crespe , rughe, pieghe mal 
fatte. — È pieno di cresperò grinze. 

Arrasari. Arrasari r occhi di lagrimi.«= 
propriamente inumidire, o coprire gli 
occhi colle lagrime senza mandarle 
fuori, facendo segno di voler piangere 
siccome fanno per ogni minimo che i 
bambini. — Imbarnbotare. 

Abrascari. Arrascari li pisci .:=torre le li- 
sche a' pesci.— DiUsccire i pesi-i. 

Arraspari. .\rraspah ad unu unni cci 
maiigia.=traltar con uno di quelle co- 
se ov'egli abbia molta passione. =Soi- 
lelivar, titccare dove prude, dove si 
duole, dove gli gityva. 

2. Arrasparisi la testa, e muzzicarisi l' u- 
gna.=movimenti che si fanno allorché 
uno lambicca il suo cervello meditan- 
do checchessia. — Grattarsi il capo e 
rodersi te ugna, 

3. Arrasparisi ùnu ccu nautru comu fan- 
nu li scacchi. Detto ironicamente. = 



mordersi vicendevolmente. — Rodersi 
i basii Vvn l'altro, 

Arrassari. Arras^^ali cani niuru .= modo 
di dire scherzevole, come allontania- 
moci dal pericolo. — Alla larga sga- 
belli. 

Arrassv. Comu dissi la buffa ali* erpici: 
arrassu sia. Dicesi perciocché passan- 
dole l'erpice di sopra le rompe le ossa. 
— Come ilisse la botta atC erpice ; 
senza tornata. 

2. Essiri arrassu centu migghia. Fig. = 
essere alieno da checchessia, e anche 
dicesi quando difficilmente si può sa- 
pere ottenere quel che si vorrebbe. 
— Esser più lontano che non è Gerir 
nojo dalle more, 

Arre.iniri. Lu Signuri ti larenni. Si dice 
a chi ci ha fatto del bene. — Te ne me- 
riti, Dio te ne cnnffi. 

Arreri. Parisi* n' arrefi.=ri tirarsi, farsi 
indietro.— Z>r/r addietro, 

2. Cchiù sta, cchiù n' arreri va. Si dice 
di chi va di male in peggio, e si ri- 
durrà più povero. Fig. — Il suo pranzo 
strrà più magro dell'antipasto, 

Arricattari. Arricatlari V onuri. V. Onu- 
ri N. 1. 

ARRiBBiDnARi. Arribbiddarisi.=snllevaiv 
si, ribellarsi. — Br> g tiare, far broglio, 
far lutnfiHo, far botti, bolli, 

Arriccà. Voce con la quale s'incitano le 
bestie da soma a camminare. — Ciò, 
arri, 

t.= Vedendosi uno a cavallo su d'una 
bestia che non vuole camminare, o che 
vi stia su sconciamente, per deridersi 
suol dirsi. — Arri là. 

Arrigcuiri. Cui prestu arricchisci, duna 
di parrari; o tui air annu voli arrio- 
chiri, a li sei misi è puureddu.=non si 
può arricchire in poco tempo cam- 
minando per vie rette. — Chi arrichi- 
sce in un anno, è impiccalo in un 
mese, 

2, Fari arricchiri ad unu.=farlo diventar 
ricco. — Mettere a ricclie7::a alcuno. 

Arric06IIiri. = Metter solamente le cose 
insieme. — Rassembrare, rassettare. 

2. Arricoghiri cocciadi fruraentu. — Rag-* 
grannettare, 

3. Fari arricoghiri a menzu munnu. Fig. 
=radunare il popolo per grida, risse, o 
per azioni poco lodevoli. — Far belle 
ce piazze. 
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ABRiraiDDABi. Non lassali arrifhddari 
nna cosa. Met. =far con celerità quel- 
la tal cosa. — iVon lasciare freddare 
alcuna cosa. 

Arbihihari. Arrìminaii lu luci.=allargar, 
rimover la brace accesa, perchè renda 
maggior calore. — Sbraciare. 

2. Arriminari li carti.=mescolar le carte 
da giuoco, levandole dall'ordine loro 
che s' hanno nella fabrica. — Scozzar 
le carte. 

3. Arriminarisi corau 'nciuncu. Fig.=Af- 
faticarsi , ingegnarsi ,» operare, sfor- 
zarsi per uscire dal bisogno o di po- 
vero stato. — Arrabattarsi per uscir 
d'affanni, o di cenci. 

4. Non r arriminamu cchiù. Fig. dicesi 
quando non si vuole nuovamente trat- 
tare alcuna cosa, o favellarne più. — 
Non voglio che si riondi , che si ri- 
'mesti, V. Parrari N. 32. 

Arbimuddari. Arrimuddari tuttu. Fig. = 
venir in dolcezza, rintenerire nel ve- 
dere figliuoli, altra cosa amata, o ve- 
der cosa che commova. — Imbietolire. 

a.=Quando la commozione per effetto 
di tenerezza yien dimostrata esterna- 
mente. — Far sullucherata; sulluche- 
rare. 

2. Sintirisi arrimuddari li dinocchia. Di- 
cesi di chi è sorpreso da soverphia pau- 
ra, o sbigottimento. — Sinlirsi tronche 
le gambe, 

Arrivuuttari. Arrìmunnari rarvuli.=to- 
gliere solamente alcuni rami.=i>tsra- 
mMfe gli alberi. 

s.=: Levare i ramuscèlli inutili e seccag- 
ginosi. — Dlsbruscqre, 

Arriuàri. Fari arrinari ad unu. Fig.=:far 
fare ad alcuno, intieramente a suo sen- 
no, aggirarlo, barbarlo. — Farlo filare; 
far fare uno per filo; menarla pel na- 
so come un bufolo. 

Abrikesciri. Arrinesciri bona o tinta. = 
riuscir bene o male checchessia. — Ca- 
var buono, mal viso di checchessia; 
piilliarla bene, o male. 

2. Arrinesciri assai tinta. = peggiorar 
molto di condizione e simili. — Venire 
al peggio de' peggi. 

3. Arrinesciri megghiu di coma si spira- 
va.s^n'iuscir meglio colle opere che non 
era V aspettazione. Fig. — Htuscire me- 
glio a pan, che a farina. 

4. Comu arrinesci è bona.=:maniera di- 



notante , la cosa essere a repentaglio 
di dubbio evento.— guasto, o fatto, 
fam. /e* coglie colga, se no, a pati- 
re, o faccia paura; ovvero : se non 
coglie non importa, me la rido. 

5. Arrinesciri sfatti li lasagni. Dicesi fig. 
quando non riescono i suoi disegni , e 
la speranza Ila fallito. — Bere bianco ; 
ella è stata bianca; non tener la pà' 
nia; non corrispondere il zimhello se- 
condo il fischio m. b. trovarsi, o ri- 
manere col culo in mano. 

6. S'arrinesci.=se lo affare riesce. — Se 
viene il caso. 

7. Pr' arrinesciri nna cosa prima sinni 
sburdunu centu.=le cose perfette non 
si possono fare a prima giunta. — Met. 
Per una pianella che s' appaja , si 
fanno cento zoccoli spajati. 

Arbinesciitt. è picciottu d* arrinescitu. 
Dicesi significando che quel giovane è 
di buona indole, ed è per fare buona 
riuscita. — È giovane c/te ha buona 
luchera. 

Arriugraziv. Finirì ccu n* arringraziu. 
Si dice quando si gradisce alcuna cosa 
senza accettarla.— P(wr«ar con ringra- 
ziamenti alcuna cosa. 

2. Fari lu ringraziu.=render grazie. — 
Dir mercè, o gran mercè. 

Ariuitiari. M*arrineju. Dicesi danno quan- 
do perde la pazienza. — Rinnego lapa- 
zieìiza. 

Arripitari. Arripitari li morti.= far tri- 
bolo corrotto. — Piagner morto. 

Arripcddiri. Arripuddiu. Si dice fig. di 
chi si rimette in arnese , migliora le 
sue condizioni , o si rifa di qualche 
danno sofferto. — ^ £' s' è rimpannuc- 
ciato. 

». = Di chi risorge , rinvigorisce. — Ri' 
meUere il tallo. 

s.=Di chi nella vecchìaja ripiglia vigo- 
re.— Rimettere un tallo sul vecchio. 

Arrisaccata. €ci duna nna bona arrisac- 
cata. Dicesi propriamente di quello sco- 
timento che SI soffre andando a caval- 
lo da chi cammina di trotto, o con 
iscomoda andatura. — Egli ha buon ri- 
saccamento. 

Arrisriggdiari. Arrisbigghiarì lu cani ca 
dormi. Fig.=suscitar qualche cosa che 
possa anzi nuocere che giovare. — De- 
siare ti can che dorme; stuzzicare il 
formicajoy i cali/(Afoni, 
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Ahrisicaei. Arrisicari d'aviri chiddu ca 
non si yoIi.=rischiare di soggiacere 
ad alcun danno. — Portar, correr pe- 
ricolo di ecc. 

2. Cui arrisica arrusica, o cui non arrisi- 
ca non arrusica. Fig. = che bisoffna 
tentare, ingegnarsi, azzardare se voglia- 
si ottener ciò che si brama. — Chi non 
risica non rosica; chi non s' arrischia 
non acquista. 

9*=A' timidi che non s' arrischiano di 
farsi incontro alia sorte, rare volte essa 
si ofierisce da per se m. b. — Al porco 
peritoso non cadde mai in bocea pe- 
ra mezza. 

3. Arrisicari la vincita. Si dice propria- 
mente di chi dopo aver vinto, mette su 
di bel nuovo, rischiandosi di perdere. 
Fam. — Aec<ir il giìAoco vinto a per- 
dita, a partito, 

4. Arrisicari la peddi.=met. e fam. met- 
tersi a cose difficili , temerarie e peri- 
colose. — Cercare i fichi in vetta; non 
aver cura della pelle, 

Abbisorvibi. Arrisorviri, o pigghiari nna 
risoluzioni. = deliberare , risolvere. 
Fam. — Uettere, prendere, pigliar par- 
tilo; s. s. porsi inanimo checchessia, 

Abrispu?i.^iri. Arrispunniri d'un polu a 
nautru. Fig.=non rispondere a propo- 
sito , a quel che si è domandato , mo- 
strandosene molto lontano.— Mostrar- 
si dalle cento miglia, 

2. Arrispunniri ccu termini generali. Si 
dice di coloro che dimandati, o richie- 
sti d' una qualche cosa, rispondono fi- 
nalmente senza troppo volersi ristri- 
ffnere, e venire come si dice a' ferri. — 
Spacciare per generale, 

Abbistabi. Arristàri o lassari 'ntridici. 
Fig.slasciare o esser lasciato solo ; 
restare sul più bello , ovvero lasciar 
uno all'improvviso. — Restija'ey fascia- 
re, esser laseiaio in asso, o in nasso, 

2. Arristàri 'mpalatu.=sbalordire, rima- 
nere attonito per qualche impensato 
meraviglioso avvenimento; stordire. — 
Far meraviglia; restar come uoìno 
di paglia. 

3. Arrisiari ccu tantu di nasu.= rimane- 
re con danno , o colle beife di cosa 
^erata e non conseguita.— Rimariere 
con un palmo di naso; rimanere bian- 
co. V. Nasu N. 3. 

4. Arristàri 'ntra la ratiera. Dicesi fig. 



quando si fa un delitto in un luogo ove, 
non può fuggirsene la punizione. — 
Mangiar il cacio nella trappola. 

5. Arristàri 'ntra l'aria. Fig. = non con- 
chiudere, non dar in nulla. — Far ac- 
qua da occhi, 

6. Arristàri ccu nna inanu d' avanti e 
n'autrad'arreri. Dicesi fig. di colui a 
cui non è rimaso niente nel suo. — Ri- 
manere scusso ; restar suU' ammatto- 
nato. 

7. Arristàri di stuppa. V. Arristàri N. 2. 

8. Arristàri ccu h robbi o ccu li carni 
straziati, o ccu li jita scacciati. Fig.= 
essere rimasto scottato, averne ricevu- 
to danno. — Portarne stracciato il pet- 
to, e i panni, 

9. Arristamuccà.Si dice quando nel rac- 
contare qualche cosa non si vuol con- 
tinuare. — Facdam punto. 

10. Arristare comu Giufà. Dicesi di chi 
non riesce in qualche cosa per sua ba- 
lordaggine. — Rim>(inere in Arcetri ; 
andarne colle orecchie fiacche. 

11. Senz* arristàri. Si dice ad uno perchè 
ritorni senza indugio. — Senza Vc- 
stare. 

12. Arristàri a lu scuru. Fig. =rimanere 
all'oscuro, senza cognizione d' una co- 
sa. — Rifihaner grosso, all'oscuro. 

13. .Arristàri *ntra la pinna. Si dice fis . 
del tralasciare di scrivere, o di dire al- 

' cuna cosa. — Restar nella penna. 

14. Arristàri ccu la simenza 'ncorpu. 
Dicesi quando uno non dice tutto 
quello cn' egli vorrebbe^ o dovrebbe 
dire. — Tenersela in coUo. 

15. Arristàri ccu la cuda arsa. Fig. par- 
lando di alcun negozio, scostar ca- 
ro; mettervi del suo. — Lasciarvi il 
pelo, del pelo. 

16. Arristàri ccu li soi. Si dice quando 
riesce male un negozio , o fallisce 

< un'impresa. — Bussare a vuoto per la 

ragnaja. 
s.= Storpiare un negozio, farlo male 

— Far acqua da occìii, V. N. 5. 

17. Arristau erva. Si dice di cosa che Aon 
lascia avanzarsi, e non arriva a matu- 
rità e perfezione.— iSi so^ucò in erba. 

18. Arristàri ccu lu gighiu rasu. Fig. =: 
rimanere a un tratto deluso nelle sue 
speranze, non riuscir ne' suoi disegni. 
— Rimanere al fallimenlo, 

•.=Quando alcuno fa, o dice cosa alcu- 
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na sciocca o biasimevole, e da non do- 
verli per dappocaggine e tardità , o 
piuttosto tardezza sua riuscire, per mo- 
strarli la sciocchezza e mentecattaggi- 
ne sua, se f(li dice in Firenze. Tu ar- 
meggi : tu non dai in nulla , tu t* av- 
volpacchi. 

19. Arristari sutta. Fig.=essere superato. 
— Esstr sqarnto; rimanere a piede; 
andarne col peggio , col peggiore; ri- 
inaner col capo rollo. 

t. = Parlando di perdita ili qualche ne- 
gozio. V. n. 45. 

20. Arristari pri fig^hia fimmina. Dicesi 
ùg. del non potere spacciare, o esitare 
agevolmente le cose venali.— fiimo/ie- 
re pulzelloni. 

••= Esserci per assai m. b. — Esserci 
per un covar d' nova. 

21. Arristari ccu li vrachi a li manu.= 
restare burlato o deluso.— Rimanere 
come un mro. 

22. Morsi lu patri, e arristau lu figghiu. 
= il figlio sopravisse al padre. — Il fi- 
glio rimase dietro al padre. 

23. Non ci arristau sutta. Suol dirsi fig. 
di chi dice male di uno il q 'ale abbia 
detto male di lui, il che si chiama ro- 
dersi i basti, e gli rende secondo il fa- 
vellare d'oggi il con tracamhio, ovvero 
la pari dia. — Egli s' è rl^r.nsfio. 

Arrierdari. Arriufdari lu mortu 'ntavula. 
fìg. = dir cosa fuor di proposito, noft 
adattata al tempo, ed al luogo. — Ricor- 
dare i ììiorli a tavola ; trassinar le 
piaghe' Vf*rchie. 

2. Arriurdarisi di nna cosa. Dicesi del ri- 
sovvenirsi per noi medesimi d'una co- 
sa, fam.=: /Secare, o recarsi a memo- 
ria alla memoria alcuna cosa: es- 
sere a mento rlipcchoma; 8. s. far 
conserva di cìipccìu^ma- 

Arriv ARI. Ar rivari tardo, o a cantata di 
porcu. Dicesi in m. scher. — Arrivare 
air alba de' tafani, perciocché quello 
animale non (onza se non è alto il 
sole. 
.2. Arrivari, o vuliri arri vari a tavula mi- 
sa, e pani minuzzatu. Fi?.=volerl' u- 
tile senza fatica o pericolo. — Avere, o 
volere la pesca m' nda^ o ('fioro mon- 
do; trovare, o voler trovare una bella 
vigna. . 

2. Cui tardu arriva tristu alloggia. Dicesi 
a persona che arrivasse dove non po- 



trebbe bene adagiarci. —C/ii tardi ar- 
riva male alloggia. 

3. A li cosi boni, miatucui c'arriva pri- 
mu. Fig. = le cose che sono stimate 
buone da tutti , sono da molti occu- 
pate. — A pelago laudato, mal pescar 
si trova. 

4. Unni arriva non ci menti scala. Dicesi 
d' un entrante che cerca di ottenere per 
ógni guisa lo intento suo. — E'meite la 
coda dove non va il capo. 

5. Si cci arriva allura.Dicesi di tutto quel- 
lo che da una cosa ne conduce ad una 
altra. — Esser corte le scale. 

6. Arrivari a li scorci o all'urtimu. Dice- 
si ad alcuno quando arriva tardi al 
mangiare.— Ci Mj7n«re ali* per^ guaste. 

9. = Fig. arrivar lanli quando ogni 
cosa è finita =GÌHflfnfTe nlh frutta, o 
poi che la mensa è rimossa. 

7. Arrivau la mula a lu funnacu. Fig, =» 
la cosa è già successa. — E arrivatalla 
barca. 

8. Arrivari a puntu di sali. V. Punta 
j\'. 5. 

Arrivc.iiri. Parlando di castagne secche 
od* altro che perdono per umidità in 
buona parte la loro durezza. — Invin- 
cidire, diiwnir vinridi. 
t.=Delle piante che escono dal lisicu- 
me, di stento; e degli animali che dopo 
di essere stati alquanto siili' imbozzac- 
chire si son riavuti. — Hiverdire, rin- 
novare, sbozznrchire, rilornar verde. 
•.=Riavere il fiato, la parola, il moto 
del cuore e del corpo, dando segni di 
vitalità dopo alcun deliquio, o smarri- 
mento; ed ancora quietarsi riposarsi. 
—Riaver il fiato, %l molo, la parola, 
e sim. 

Arrizzari. Arrizzari lu pila. Dicesi del 
pelo che si solleva ed intirizzisce per 
istizza, siccome si verifica ne' cani , 
gatti, e sim. — Sollevare, rizzare il 
pf'lo. 

2. Arrizzari li gighia o lu nasu. = mo- 
strarsi adirato. — Far crespelli delle 
ciglia, 

3. .Arrizzari li capiddi.= inanellare sia 
naturalmente sia artificiosamente. — 
Fare % ricci. 

4. Arrizzari lu mussa. Dicesi de' cani 
quando irritati digrignando i denti e 
quasi brontolando mostran di voler 
mordere. — Rinchiare. 
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5. Arrìzxari li mura. =s meilere calca ed 
altro su ne' muri per lisciarli. — Inca- 
miciare i muri. 

6. Àrrizzarili carni. = restringersi in se 
stesso come fa l*uomo quando raccoglie 
insieme le membra, o per freddo o per 
altro. — Raggrignnrsi, raggruzzarsi. 

Arrubbari. Portar via la robba altrui e- 
spilando , o in qualunque modo. — 
Andaie alla ruba; m. b. e fig. Cor l'a- 
gresto; dar ceffone; por cinque e le- 
var sei; beiittìinniiar con le umni. 
•.^Rubare i scritti altrui, e farseli pr ì- 
prii. — Farsi reo di plagio^ farsi pla- 
giario, 

3. Arrubari ccu lu sciatu. Dioesi del ru- 
bar cbe faccia un ladro lino ed accor- 
to. — Rubur con l'alilo. 

4. Cui non arrobba non fa robba. Dicesi 
per diumstrare quanto si è diffìcile l'ar- 
ricchire con giusti mezzi. — Citi non 
ruba, non ha roba. 

5. Arrubbari, scurciari pri farini limosi- 
na.=far limosina di ci5 che s'è acqui- 
stato di rapina , di usura e simili. — 
Far doir altrui cuojo larghe curregge. 

6. Cui pri autru arrobba nenti n' ha , e 
spissu carzaratu va. =:Chi fa misfatto 
p«r compiacere ad altri , ne porta la 
pena c<zli stesso. — Chi ruba per altri ^ 
e impiccalo per se, 

7. Cui arrobba picca è ^mpisu , cui ar- 
robba assai è vantatu. Diccsi di coloro 
1 quali proposti a cariche, rubano im- 
punentemente il comune, o il principe. 
— S'impircano i ladroncelli e i la- 
droni s'oniìffino. 

8. Cui arrobba fa un pi user i, e cui è ar- 
rubbatu nni fa centu.=chi ruba com- 
mette il solo peccato del furto, e chi è 
rubato ne fa assai . perchè sospetta di 
molti, e fa giudizj temerarj o fallaci. — 
Chi nibn pacca uno, e chi perde, o chi 
è rubato ne fa cnìUo. 

Arrcngiiiahi. Arrunghiari li spaddi. = 
portar le spalle in su e poi rimetterle: 
facendo cosi conoscere che la cosa di 
cui si parla non lo riguarda, non lo in- 
teressa. — Fare spalluccie, V. Spadda 
N. II. 

s. = Mostrare ripugnanza, o forzato ac- 
consentimento a far checchessia. — Re- 
stringersi nelle spalle. 

ÀRRi'SicARi. Cui non arrisica, non arrusi- 
ca. V. Arrisicarì. 



Arrussicari. Megghiu nua ^ota arrussi- 
cari ca centu voti aggiarnari. Fig.r=dei 
due mali si deve eleggere il minore. — 
Meglio cader dAille finestre che dal lot- 
to ; meglio cader dal pie, che dalla 
VPtta. 

Arrustu. Megghiu arrustu ca fumu. Dice- 
si da colui che non cura gli onori che 
possono recargli pregiudizio. — Onore 
con danno, al diavolo l'accomando. 

ÀRRVzzcLARi. Arruzzulari ad unu.=farlo 
cadere a terra. — Vollolare, rivoltare^ 
far cadere voltoni alcuno, 

2. Arruzzulari avimmarii e paternostri. 
Dicesi quando si recitano orazioni fra 
se, e si dimenano le labbra.— La6n;f)r* 
giar salmi , e schiacciare , òio^ctar 
avttmarie ; dire il pis jìissi. 

Arrdzzcuata. Fari nn arruzziliata di pa- 
roli marchiati. = far una atfollata di 
parole di doglianza, risentile, e con 
manco conclusione. — Far, un or sala. 

Arsura. Arsura di frevi. Dicesi la sete in- 
tensa prodotta dal calor della febbre. 
— Arsione ddla f**bbre. 

Artaru. Shurtliri n'artarupri cunsarini 
n'autru. Fi?, dicesi quanilo per pagare 
un debito se ne contrae un altro. — 
Scoprire un altare per coprirìie un 
altro. 

2. Tutti li missi a 1* artaru maggiuri. V. 
Missa N . 13. 

Arti. Fari tutti Tarli. Si dice di colui 
che incomincia, varia in poco tempo 
varie arti , non piacendogli le prime. 
— Far io scopa mestieri. 

2. Dammi arti, e non mi dari parti. Si di- 
ce di chi sa , perchè è ricapitato per 
tutto. — Chi lui arie, h'i parte. 

3. Fa l'arti ca sai , e si non arricchisci 
campi rai.=:chi entra nell' altrui pro- 
fessione diifìcilmente vi riescie, e$ af- 
fatica senza frutto. — Chi fa l' altrui 
ini'slipre, fa la zuppa nel paniere, 

4. Chista è l 'arti so. Dicesi di chi ò pra- 
tico e franco in qualche professione. — 
Egli è a bollcgn, a sua casa, 

S.Malidiciri rarti.=dirne male. — Rinne- 
gare il mesliore. 

6. Fari V arti di Michìlazzu. Y. Michilaz- 
zu. 

7. Mentirisi all' arti.=metlersi ad appa- 
rare qualche arte. — 3liittersi a boiler- 
ga; porsi ad alcuna arte, 

8. Cui è di r arti è suspettu.= Gli artefi- 
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ci nello stimare i lavori , si favoriscon 
r un r altro. — Chi è delVarte è sospet- 
to. 

9. Cui non sapi Y arti, chiudi la putia.= 
chi strapazza il mestiero non vi farà 
fortuna. — Chi dice mal dell' arie, non 
sarà dei consoli. 

9.= Di chi non sa far Tarte, ed in cam- 
bio di guadagnare perde. — Chi fa mer^ 
canzia e non la conosce, i suoi dana- 
ri divenlan mosclie, 

10. Sbriugnari V arti ==far una cosa fuor 
del suo ordine, della sua regola. — Gua- 
star l'arte, o il mestiere, strapazza- 
re il mestiere. 

11. Nuddu s'avi ad aifruntari di fari l'ar- 
ti so.= ognuno dee Uberamente eser- 
citare la sua professione. — Muno dee 
vergognare di sua arte. 

12. Fari risurgiri un' arti. = ritornarla al 
primiero splendore. Fig. — Far ritor- 
nare un' arte in luce, 

13. Ogn'unu ccu l'arti so. Si dice di 
chi intendesi del mestiere, e fa bene, 
e tosto. — Ognuno al suo giuoco. 

». = Volendo significare che ogn' uomo 
non 8* intende d' ogni cosa. Fig. — 
Ogni bue non sa di letlera. 

14. Si voi sapiri larti, prima hai a fari lu 
picciottu, e poi lu mastru. = bisogna 
imparare prima d' esercitare il meste- 
rò. — Bisogna prima esser garzone, 
e poi maestro. 

Abva. a spunta d* arva. Detto awer. = 
allo spuntar dell'alba, prima dello ap- 
parir del giorno. — Sul romper del- 
l'aurora, 

2. Arra chiara. = dopo Falba, ed innan- 
zi la levata del Sole. — Dì alio. 

Abtdlu. L'arvulu pecca e la rama rici- 
vi. Fig.=dei disordini, e degli errori 
del padre ne tocca a far la penitenza 
il più delle volte ai figliuoli. — Tal pe- 
ra, uva mangia il padre , che al 
figliuolo allega i denti. 
#.=D'un padre scialacquatore che lascia 
i figli poveri dicesi. — Quando il pa- 
dre fa carnovale , ai figli tocca far 
la Quaresima. 

2. Ad arvulu cadutu accetta , accetta. 
Fig.= a chi è caduto in miseria ogni 
cosa nuoce. — Quando l' albero è in 
terra, ognun vi corre a farvi legna. 

3. L'arvulu si canusci a lu fruttu. Fig. 
=daUe operazioni si conosce quel che 



uomo vale.— Ogn'er&a si amosee d 
seme. 

4. Pigghiari li cimi di Tarvuli. Fig.= 
sollevarsi di soperchio; passare o toUe 
pretensioni, e col pensiero, o col di- 
scorso oltre al comune ed al consueto. 
— Andar su per le cime degli alberi. 

5. L'arvulu s'addrizzaquann'è piccirid- 
du. Met.==i ffiovani si tengono sempre 
la prima piega eh' è data loro. — Il 
dambelloUo non lascia ^nai la piega. 

6. Fari d' un ai'vulu nna naticchia. Si di- 
ce del ridurre il molto a poco , e di 
materia atta a far gran cosa, appena 
cavarne, per poco sapere, o per trascu- 
raggine una piccola. — Far a' una (an- 
cia un zipolo, un punteruolo. 

7* Non tutti l'arvuli fannu bonu lu fruttu. 
Dicesi fig. per esprimere che l'appa- 
renza suole spesso ingannare. — !Ìon 
ogni bella pianta fa il pomo per- 
fetto. 

8. Armari un arvulu di bastimentu. = 

§uernire un albero del suo stagio , 
elle sue sartie, e della sua manovra. 
— Amarrare un albero. 

9. Arvulu grossu rìsisti a lu ventu. Fig. 
=un animo forte e franco, non cede a 
colpi di perversa fortuna. — Buona in- 
cudine non teme martello. 

10. Arvulu sfrunnatu.==albero a cui so- 
no cadute le foglie. — iiiòcro pe/a(o. 

11. Arvulu vinulu a fruttu .=albero che 
dà frutto.— i4i6cro venu(o a merito. 

12. A primu corpu non cadi l'arvulu. Y. 
Corpu N. 7. 

ABvrzzEDDV. Quannu 'ngranal'arvuzzed- 
du, lu massani è puureddu. Dicesi co- 
me indizio di mala ricolta. — Quando 
il fico serba il fi>co, mal villan ser- 
ba il panico. 

Asc4. Mentiri V aschi a V ugna. Fig. — 
spingere alcuno violentamente a dire 
a operare. — Far frullare. 

Ascia. Darìsi ccu lascia 'ntra li pedi. 
llet.=operare a proprio svantaggio ; 
farsi il mal da se stesso. — Darsi della 
scure della zappa in sul pie; la- 
gnarsi le legna addosso; aggravarsi 
in su la fune o in su la corda; darsi 
del dito neW occhio, del martello su 
per V ugna; murarsi in un forno; ti- 
rare a' suoi colonibi; aguzzarsi il pa- 
lo in SìU ginocchio ; pagare il boja 
che lo frusti: schiacciarsi le noci in 
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capo; far come il twdo che $i fa la 
pània da se stesso. 

2. Parila giustizia ccu Vascia.=seiiten- 
ziare ali' impazzata. — Dar sentenza 
con V accetta , con la scure : far la 
giiAStizia con l' ascie. \ 

AsGiATV. Pari asciata. Dicesi quando si 
conseguisce qualche bene per modi af- 
fatto inaspettati. — Aver^ saper di baz- 
za. 

t.=Di checchessia che imbatta fortuna- 
tamente, e a caso. — Fare un bel tro- 
valo. 

3. = Di cosa che siasi guadagnata. — 
Aver di guadagno alcuna cosa. 

AscivGARi. Asciucari a picca, a picca. — 
Suzzare. 

2. Asciucari la fabrìca. — Far presa. 

3. Asciucarisi li vastunati o li sbarbi. = 
comportar colpi di bastone o ingiurie. 
— Far dosso di buffone. 

ÀsciDTTV. Asciuttu, asciuttu.=secco, sec- 
co, senza esame, senza considerazione. 

— Con pie' secco. 

2. Asciuttu comu un'ossu, o friddu comu 
la nivi.=con tutta la quiete dell'animo. 

— Ad (intmu riposalo. 

3. Murari asciuttu. Fig. dicesi in ischer- 
zo, del mangiare senza bere. — Murare 
a secco. 

4. Fari o diri nna cosa asciuttu asciuttu. 
=fare , dire checchessia inaspettata- 
mente , improvisamente , e per lo più 
senza cagione. — Fare dire cneccliessia 
di secco in secco. 

AsGORTRiiii. V. Scuntrari. 

AsccTÀmi. Non vuliri ascutari. Fig.=non 
voler obbedire. — JVon voler prestare 
obbedienza. 

2. Ascuta li mei pareli. =osserva quanto 
t'ho detto.— Fa te mie parole. 

Asi2i0. A viri un cori d'asinu, e un cori di 
liuni. Fig.=e8sere in dubbio, o ritro- 
varsi in qual si Voglia modo alle stret- 
te. — Rimanere fra le forbici del dub- 
bio; fam. avere , o slare con un co- 
comero in corpo. 

2. Asinu mortu puleju a lu nasu. Fig.= 
lo affare è fatto, il negozio è terminato, 
sicché non può p|ù stornare ed è inu- 
tile parlarne. — È fatto il becco att^o- 
ca ; la pietra è in calcina ; élla è 
baltìUa. 

3. Faii la cursa di T asini. Si dice di chi 
si mette a far qualche cosa, oltre al suo 



potere che non può durarla. — Far co- 
me il trotto di asino che poco dura» 

4. Asinu puta e sarmentu fa racina. Si 
dice quando si fanno le cose alla peg- 
gio, senza diligenza come vien fatto 
naturalmente, e a caso. — Come asino 
sape, cosi minuzza rape. 

5. Attacca r asinu unni voli lu patruni. 
V. Patruni N. 10. 

6. Cui asinu è, e cavaddu si chdi, misu 
a la prova si n' avvidi. Fig. = la pruo- 
va cniarisce chi troppo presume delle 
sue forze. — Chi asino ò, e cenno es- 
ser si crede, al saltar della fossa se 
ne avveile. 

7. Cui non pò dari a Y asinu duna a la 
varda. fig. = chi non si può vendicare 
con chi e' vorrebbe, si vendica con chi 
e' può.— C/li non può dare all'usino^ 
dà al basto. 

8. Cui s' avanta ccu la so propria vucca, 
chissu è un* asinu, e si cci fa la cucca. 
Si dice d'uno sciolo che lodi assai so 
stesso. — Ogni toda netta propria boc- 
ca diventa sozza. V. Avantaloru. 

9. Stassi a l'asinu iri a lu muiinu,non si 
mangiria cchiù pani. = la paura delle 
percosse fa obbedire e fa abbandona- 
re i piaceri. — U bastone fa fuggire il 
can dalle nozze. 

10 L*asinu porta la pagghia, ed iddu si 
la mangia. Si dice di chi fa le cose a 
suo uopo. — E' pesca per se. 

AspiTTARi. Aspitlari lu mangiari. Parlan- 
dosi del cane. — UsoUire. 
».=Parlandosi delFuomo. Fig.— Allun- 
gare il cotto. 

3. Ddocu t'aspittava.=se' caduto appun- 
to dov' io mi aspettava. — Costi mi 
cadde l'ago. 

4. Aspìttarì ccu la uccaaperta.= aspettar 
con desiderio. — Star con la bocca 
aperta. 

t.=:Aspettar ima cosa che indugia o 
non viene. — Aspellar te grazie. 

5. Aspittari ccu li vrazza aperti .= atten- 
dere checchessia con grandissimo desi- 
derio. — Aspettar a gloria, a grembo 
aperto. 

6. Aspittari comu finisci. Fig. = aspettar 
l'esito di checchessia con agio e sicu- 
rezza.=Slare alla finestra col tappeto. 

7. Aspittari a lu posta.=:indovarsi in un 
' luogo nascosto , per attendere alcuno. 

— ifellersi in agguato» 
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8. Aspi Ilari ca lu Bignurì manna fica e 
passuli. Si dice di chi vuol conseguire 
alcuna^ cosa, e non fa dal canto suo 
niente per ottenerla. — Aspettare a boc- 
ca aperta le lasagne ; aspettar che le 
lasagne piiyvana in bocca, 

9. Dari* ad unu chiddu ca cci aspetta, o 
cci tocca. = dar (]uello che si appartie- 
ne. — Dure il |»te«o a vno. 

10. Mepghiu aspittari, ca arrivari lardu, 
e non mangiari. = è meglio andar to- 
sto ed aspettare, che tardi e trovar 
mandato. — Eg(i è vicglio ad aspcl- 
tar ì* airosio f che li ovaie il diavolo 
nel catino. 

11. Aspittari a cui non veni. = aspettare 
invano.— iispettare il corvo. 

12. Aspittari, e non veni ri , iri a lettu e 
non durmiri, stari a tamia e non man- 
giari, su tri cosi di muriri. Prov. di 
chiaro significato. — Aspettai e e non 
venire, stare in tetto e non dormire, 
serrire e non gradire , son Ire pene 
da morire. 

13. Aspittari quannu cadi lu piru. Fig.= 
aspettar l'occasione. — Aspettar ta pal- 
la al balzo; aspettar il porco alla 
quercia, l' angvUla alla calata. 

14. Aspetta ca li cacànu h muschi. =a- 
spetta un tempo che non sarà mai. — 
Aspetta le noteth' dvA muto. 

AspRV. Non mustrarisi aspru. Di cesi di 
chi usa risposte benigne. — Dar buone 
parole. 

AssACCixi. Dari 1' urtimi assaccuni. Dice- 
si di quelle raccolte di fiato tardo, sot- 
tile, e lento che sogliono precedere la 
molte. — Tirar le ullinie recate ; dare 
i tratti. 

Assai. É a8sai.=egli è assai, può basta- 
re. — Bene avviene. 
t. r= Detto assolutamente. = soprabon- 
dantemente.— A oltraggio. 

2. Cci voli assai pri fari una cosa. = ab- 
bisognarvi di molto. — Vi vuole del 
buono per far checchessia, 

8. Assai assai.=mollissimo.--A braccia 
quadre ; di santa ragione ; a cieUt ; 
di buon dato. 
«.=Di gran lunga. —.'A gran fallo ; a 
gran segno. 

4. Aviri assai di quaìchi cosa. = aver 
buona dose, quantità di checchessia. — 
Esser forte di checchessia. 

5. Avirini assai di alcunu. V. aviri n. 2. 3, 



A^icvRARi. Ti assieuru ca é accussì. Di- 
cesi per affermare, accertare la cosa es- 
sere andata del tal modo. — Ti promet- 
to ch'ella è cclsì 

AssiciTARi. Essiri assicutatu. = fuggire 
essendo inseguito. — Correre, andare 
in caccia. 

2. Assicutari ad unu. = perseguitarlo. — 
Darsi alle gambe d' alcuno. 

•.=Fig. ricercare, pregare alcuno. — 
Con'er dietro a uno. 

3. Assicutari a cui curri. Fig. = far del 
bene a chi non merita. — Correr dietro 
a l'hi fugge. 

«. =Dare checchessia a chi non se ne 
cura. = Celiare dietro a uno chcc- 
chcss^ia. 

4. Assicutari impieghi. "V. Impiegu. 
AssiTTARi. Assiltarisi supra li carcagni. 

=accoccolarsi , accosciarsi.— Sior coc- 
coloni. 

2. Assitlari bonu, o bona. Dice**! dì abi- 
to, vrsta che sieno ben tagliali ed attil- 
lati alla persona. — Campeggiar bene 
in dosiio; lotu' r bene; andar dipinto; 
serrar alia vita. 

3. Assiltarisi • cu luti" lu so con'mndu.= 
adagiarsi con somma comodità. Fam. e 
fig.— 5/flr bene a poJlajo. 

Asse Licciii ARI. Assuìicchiarisi , o dari si 
n' assulicchiata. = porsi al sole per ri- 
scaldarsi, porre al sole qualche cosa 
ad oggetto dr asciugarla. — Soleggiarsi; 
dar sol eg (Itala. 

AssrsTC. Pigghiarisi V assunlu.=^pi girar- 
si la cura di far qualche cosa. — Pren- 
dere una cosa a suo carico ; pigliar- 
si briga , pensiero d' una cosa; jn- 
glinisi una detta; prender fatica di 
una cosa; pigliarne l'impresa ; V as- 
sunto, 

2. Dari rassunlu.=commettcrla cura, il 
negozio. — !far C assolato. 

AssrFi'AKi. Cui senti, assuppa.Fi^.si dice 
di chi fa capitale a suo prò di quello 
che sente diro.— 67ii ode, ntm disode. 

AsscRTATV. >asciri assurtalu. Si dice di 
chi è fortunato in tutto. — Nascere ve- 
stilo. 

2. Essiri assurtatu comu lu cani quannu 
trasi 'ntra la eresia. Ironicamente. === 
essere disgraziatissimo , perche ivi il 
cane è bastonato, e si scaccia come in- 
degno, ed importuno. — Essere affor- 
tunato come un cane in Chieta. 
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AssvTTiGGBURi. AssutUgghiarìsi la lui- 
(iud(la.=brigarsi, industriarsi. — Aguz- 
zar l'ingegìio ; voler vederla troppo 
pel minuto . 

3. Cui troppu s' assuttigghia, si spezza. 
=chi troppo soOstica non con chiude 
niente al fine. — Céhi troppo $' assotti- 
glia si scavezza. 

Asta. 'Secunnu l'asta porta labannera.= 
alla qualità delle cose, si debbono ac- 
comodare gli strumenti. — A grannot- 
te, gran lanterne; a gran sole, gran- 
di' occhio: a tal piede, taU scarpa ; a 
tal pozzo, tale secchia. 

AsTEDDA. Cui avi zucchi pò fari asteddi. 
=dall' assai può trarsene il poco. — Chi 
ha ceppi pub fare delle schegge, 

2. Essiri n'astedda.Si dice per aisprezzo 
d' uomo magro e lungo. — Parere un 
fuseragnolo. 

AsTinA. Li astimi su di canighia , cui li 
manna, si li pi^ghia.=le imprecazioni 
tornano onde si partono. — Le bestem- 
mie fanno come le processioni: torna- 
no onde si partono, 

2. Mannari astimi. =smaledire, dire delle 
imprecazioni contro alcuno. — Pregar 
bestemmia sopra alcuno. 

AsTiu. Fatta ad^stiu.=fatta con malizia. 

— Fatta ad asto, ad astio. 

2. Aviriàstiu adunu.=avere avversione; 
un senso e rodimento interno di male> 
volenza contro alcuno. — Aver astio ad 
uno, portar collera ad uno. 

AsTRAcc. Vidirisilla jii l' astracu. = fig. 
starsi lontano ed al sicuro. :=Veder la o 
starsi alla finestra col tappeto. 

AsTUTARi. Astutarì lu focu ccu la stuppa. 
= riparare un male con un mezzo che 
piuttosto il faccia maggiore. — Spegne- 
re il fuoco colla stoppa. 

2. Sta pr' astutarì li cannili. Fig. dicesi di 
un fatto che sia alla fine, o verso la fi- 
ne. — Egli è all' ammenne, 

3. Astutarì li micci ad unu. Fig.=ammaz- 
zarlo. — Mandar cogli angeli a cena al- 
cuno; mandarlo al cassone ; far tirar 
l'ajuolo; freddare, dare spaccio ad 
alcuno; smorzare Iti candela ad uno. 

Asp. Scippari V asu. Fig.= aver ottenuto 
il fine ai qualche cosa^j^con facilità. — 
Aner fatto primiera. 
•.=Con8eguire o far conseguire la pri- 
ma volta qualche cosa desiderata. Fig. 

— Cavare, o uscir dal marcio. 
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Atareddc. Fari tanti atareddi.=:propria- 
mente ufiQziare in più chiese, efìg. far 
molte visite. — Far molte chiesine. 

Atta. La atta priscialoraja li figghi orvi. 
Dicesi fig. (li chi per troppa fretta, fa 
male alcuna cosa , o quando s'avverte 
alcuno che vada nelle sue operazioni 
rattenuto. — La cagna frettolosa , fa i 
catellini ciechi. 

2. Pigghiari atti a pittinari.=fìg. procac- 
ciarsi le brighe altrui, o mettersi a im- 
presa troppo ardua, da cui possa venir 
male a chi la fa. — Pigliarsi gli impac- 
ci del Rosso; pigliar ga^ta a pelare. 

3. Sta cosa la sannu li cani e li atti.=fig. 
esser notissima. — E* se la sanno insi- 
no i pesciolini; è scritta pe' boccali; 
va per la stampa, in proverbio , per 
le piazze, 

4. Lu surgi assicuta la atta. Si dice delle 
cose fatte alla rovescia, e impossibili. 
— Il carro tira il bue ; il cavallo fa 
andar la sferza. 

5. .\viri fàttu la minestra pri li atti. Fig. 
= aver guadagnato per altri. — Aver 
fatto la panata al diavolo: aver pe- 
scato pel proconsole. 

6. Essiri atta ccu h 'ngiianti. Fig.= esse- 
re ridicolo, di poca vaglia. — Parere 
una bertuccia in zoccoli. 

7. Atta ccu h 'nguantì non pìgghia surgi. 
Fig. dicesi a chi vuol far qualche cosa 
co' guanti in mano, e contro coloro che 
con troppe armi difensive, e con trop- 
po agio sì mettono ad un' impresa che 
richiede prestezza , e vivacità d' inge- 
gno. — Gatta inguantata non prese 
mai topo. 

8. Fari sempri nna scerra di atti. Fig.= 
stare in continue discordie , andarne 
alla rinfusa. — Fare un sacco di gatte. 

».=Di due che contendono, e non sanno 
quel che si dicono. Fig. — Esser due 
ciechi che fanno alle bastonate^ 

9. Cadiri a V addritta comu li atti, o avi- 
ri setti spirdi comu li atti. Si dice di 
chi riceve comodo da qualche disgrazia 
o non riceve almeno quell'incomodo 
che si temeva. — Cader alU impiè come 
la gatta. 

10. Fari la atta mmurmurusa. Dicesi di 
coloro i quali benché siano in buono 
stato sempre pigolano, e si dolgono co- 
me il gatto che par che si lamenti al- 
lorché miagola mentre mangia. — Far 
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tome il gatto, o la gatta che mangia 
e miagota. 

11. Pigghiari la atta. Fig. = imbrìacarsi. 
— Pigliar V orso, la monna , la ber- 
tuccia. 

12. Pigghìarì la foca ccu la granfa di la 
atta. Fìg.= fare alcuna cosa con sicu- 
rezza o utilità propria, e con perìcolo 
d'altri; uscir a' impaccio coir altrui fa- 
tica. — Levar il ferro colle tanaglie 
altrui; cavar la castagna colla zam- 
pa altrui. 

13. Essiri comu lu surgi ^mjnenzu dui at- 
ti. Dicesi d^un semplice che abbia li- 
te, o contesa con due astuti, o gagliar- 
di. — Essere un cacio fra due grat- 
Puge. 

14. Aviri un' occhiu a la padedda e nautru 
a la atta, o 1 occhi a la via, e li manu a 
li vertuli. Fig. = stare vigilante; andar 
eauto e provveduto. — Avertm' occhio 
alla fadella, e uno alla gatta, 

15. Essiri comu li cani e li atti. Si dice 
fig. del bisticciarsi due, ostinatamente, 
e di continuo.— £«««r^ due volpi in un 
sacco. 

16. Non jucari ccu la atta si nno nni ne- 
sci sgargiata. Fig. si avverte a non 
mettersi a imprese troppo pericolose. — 
Non ischerzar con V orso se non vuoi 
esser morso, 

17. Atta di firraru, e surgi di campanaru. 
Si dice fìe. di quelli che non hanno dei 
lor falli altre punizioni che grida delle 
quali e' si fanno beffe , e ritornano di 
nuovo al male. — J)alle gridane scanh- 
pa il lupo, 

18. Figghiau la atta e fìci un surgi. Dicesi 
met. quando uno tardi assai a fare al- 
cuna cosa la quale non riesce poi molto 
bene. — Egli è stato, statole poi ha fat- 
to i mucini orbi. 

19. A malu postu , cani e gatti. Dicesi 
met. quando una cosa mal custodita è 
tolta, la colpa non è di chi la toglie, ma 
di chi gliela lascia inconsideratamente 
in preda. — Che colpa ha la gatta, se 
la massara è matta? 

SO. Accattari o vinniri la atta 'ntra lu sac- 
cu.=fìg. dare o dire una cosa per una 
altra ad altrui, senza eh' e' prima possa, 
chiarirsi di quel eh' ella«ia. — Vender o 
comprar gatta in sacco. 

21. Fari la atta morta. Met. =: simulare 
d' esser sere ; fingersi semplice. — Far 



la fatta morta, la g'atta di Masino che 
chiudeva gli occhi per non veder pas- 
sare i topi: fare il gattone. 

22. Né gatta fu, né dammaggiu fici. = fig. 
fare i fatti suoi nascosamente e in ma- 
niera da non essere appostato. — Far 
fuoco nell'orcio, 

23. La atta mi taha, e lu surgi mi nichia. 
Fig. si dice di coloro che van cercando 
il pel nell'uovo onde contrariarsi; renìr 
re a disputa , a quistione per volerla 
rompere. — Appiccar ferro ad uno ; 
rizzar baracca; voler la gatta; cer- 
car lappole. 

24. Avin setti spirdi comu li atti. V. N. 9. 

25. Quannu non e' è la atta li surgi abbal- 
lanu.Fig. si dice quando la brigata non 
ha in tomo coloro di chi ella ha paura, 
onde si dà buon tempo, tralasciando 
quel che convien fare. — Dove non son 
gatte i topi vi ballano; o quando la 
gatta non è in paese i topi ballano. 

Attagcaghia. L*attaccagh!a stritta fa la 
serra. Fig.=la troppo dura servitù tra- 
vaglia l'animo, e niuna cosa sì deve por- 
tare allo eccesso. Fan) • — La scarpa 
troppo stretta fa male al piede; si sof- 
fre la briglia , non le pastoje , il di- 
giuno, non la fame, Inosservanza non 
la superstizione, 

Attaccabi. Attaccari*li punti d' un fazzu- 
lettu, o d'autra cosa. = annodare le 
punte d* una pezzuola e sim. -^accoc- 
care; annodar le cocche d^una pez- 
zuola e sim. 

2. Cui bonu attacca bonu sciogghi.=le 
cose ben legate son sicure. — Chi ben 
lega, ben discioglie, 

3. Non si sapi attaccar! mancu li causi. 
Dicesi di chi manco le cose facilissime 
sappia fare. — E* non sa cavare un 
ragno da un buco; e' non torrebbe ad 
accozzar tre palle in un bacino. 

4. Attaccari barracca.=fig. venire a qui- 
stione, a dìsputa a rissa, volerla rom- 
pere. — Bizzar baracca. Y. Barracca. 

5. Attaccari pila. =^ fig. trovar difficoltà 
ov' ella non è. — Intorbidar V acqua 
chiara; cercar cinque piedi al monto- 
ne ; cercare il nodo nel giunco; cercar 
V aspro nel liscio. 

6. Attaccalu ccà ca e* é bon' erva. Met. si 
dice di chi crede quel che gli è detto , 
senza pensare, o cercar più in là.— £' 
sen va alle grida. 
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7. Cui sanu s'atlaccaiu iitu, sanu si lu 
sciogghi. Fig. = chi na la coscienza 
netta e pura, dee star sicuro e non te- 
mere. — Chi viscia chioso si fa beffe 
del medico ; lam. chi ho, la coscien- 
za rasa di scrupoli non ha di che te- 
mere, 

Attabeddv. Li attareddi apreru l'occhi. 
Si suol dire met. per mostrare che le 
trappole , le gherminelle , le mariole- 
rìe, e tristizie d'alcuno sono conosciu- 
te, e che ninno ha paura dei travagli 
di altri. — I gattucci, o mucini hanno 
aperto gli occhi , rum è piUt il tempo 
da Bartolomeo da Bergamo ; i cani 
portano la balestra, 

ATTE.iifiRi. Attenni ddocu.== contìnua, se- 
guita a fare.— Attendi a fare. 

Attixpatu. Essiri attimpatu. Dicesi dì uo- 
mo di molta età. — Èsser ito mo di tem- 
po , oltre in tempo; essere del tempo, 

Attihpcri. Fari 1' attimpuni.=manifesla- 
re al ^uJice i comphci di alcun delitto, 
e si procurarsi lo scampo della pena. — 
Pigliar r impunità. 

ATTiRmiRi. Àttirantari li palitti. = fig. 
morire. — Serrar le pugna; tirar le 
calze ; batter la capata ; far bocchino; 
dar da beccare ai polli del prete; spac- 
ciar per porta inferi ; uscir del man- j 
do; andare a ricalzare i cavoli, a tn- 
grassare i petronciani, a babboriveg- 
goli, al cassone , a fare i fatti suoi a 
Patrasso; tirar Vajuolo; dar le bar- 
be al sole ; andar al pie d^ Iddio ; an- 
dare tra quei piò,: tirar all' anitra \ 
esalar lo spirito; ripiegar le insegne 
ole bandiere; far gneppio. 

Attizzari. Attizzari lu lumi. = tor via la 
smoccolatura. — Scarbonchiare ; tor 
via il fungo. 

2. Attizzari lu luci. = riordinare i tizzi 
onde si nutrisce il fuoco. — Rattizzare 
il Juoco. 

Attòppitc. Gei vulia st' attoppitu. Dicesi 
d'un incontro, avvenimento, occorso 
in persona, o di cosa che ritardi lo an- 
dare«o il fare.— lfancat;a simil imbatto. 
t.= Quando giunge in luogo chi è ve- 
duto mal volentieri, ironie. — S e*non 
veniva il pan muffava. 

Attruppicuni. a cui s'avi a rumpìri la 
nuci dilu coddu, non cci manca attrup- 

Sicuni. Fig. = chi ha da soffrire una 
isgrazia, di rado può evitarla. — Chf 



ha a rompere il collo, trova la strada 
al bujo. 
Attruzzari. Attruzzari la petra ccu la 
quartara. Si dice met. di chi si mette 
a contrastare con ehi è più potente di 
86.= Cozzare col muro , o co' muric- 
cioli. 

2, Attruzza Martinu. Si dice al becco 
quando si vuol incitarlo per vefùre al- 
le cornate , facendogli un gesto con la 
mano serrata. Fig.=provooare alcuno 

Serchè venghi a contesa, alle mani. — 
fetter su alcuno. 

Attu. Fari attu. := gesteggiare, far gesto. 
— Far atto, 

Attcccari. Fari nna cosa quannu n* at- 
tocca.= prendere il luogo di far chec- 
chessia secondo V ordine. — Pigliar la 
volta. 

Atturrari. Atturrari lu cafè o sim.= ab- 
brustolirlo. — Tostare il caffè , o sim. 

.Vttvrrata. Dari n' atturrata a la carni. 
=dar alla carne una prima cottura , 
quando è vicina a patire e comincia 
aver di mucido , perchè si conservi. — 
Rifar, fermar la carne. 

Attusc. Essiri attusu. Dicesi di chi è di 
maniere e costumi bambineschi, e ridi- 
coli. — Essere attoso, 

AvGGHiA. 'Nfilarisi*ntra*nfunnu d' aunghia 
ccu setti matarazzi.Si dice met. di co- 
lui che è interessato o sofistico. — Ye- 
derla pel minuto; guardarla in infi- 
lar di embria. 
t. = Penetrar molto a fondo , intender 
bene, aver gran penetrazione di spirilo. 
— Sentire molto avanti ; esser fino co- 
me la seta; aguzzar l'ingegnosi suoi 
ferruzzi, brigarsi, indtbstrtarsi. 

3. Cuntarì la favuia di raugghia.= nelle 
domande e risposte ripeter le stesse co- 
se , e non venir mai a conclusione. — 
Dir la favola delV uccellino; apporre 
code a code ; entrar nelVun vie uno. 

3. Circarinna cosa comunn'augghia per- 
sa. V. Petra N. 19. 

AvRTARi. M' aurta. Si dice allorché s* ha 
mar animo addosso a qualch* uno. — Io 
V ho in urta. 

Autorità. Citari autorità a cridenza.=ci- 
tar autorità che si possono niegare. — 
Alleaar morti, 

AcTU. Mentirisi in autu. Fig. = venir in 
superbia. — Rizzare, alzar la cresta. 

2. Fari tanticchia autu e tanticchia va- 
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sciu.=fare a suo senno, a suo arbitrio, 
a suo modo. — Far alto e basso. 

3. iNon cci fu né autu, né vasciu. Met.=: 
non fuvvi nulla , affatto nulla. — Non 
f ' è stata né lisca, né calia. 

AuTCRi. Citari auturì, e fogghiu.= citare 
ii nome dell'autore e la pagina. — Citar 
libro, e carte. 

2. Citari auturi contra anturi. = opporre 
autorità, contro autorità. Fig. — Far 
altare contro altare. 

AvA^TAGGic. Aviri avanlagpiu. = vantag- 
giarsi sopra un altro. — Aver tre pani 
per coppia, 
t.=Aver patti vantaggiosi , buoni. — 
Aver largo partito. 

Av-ciTAiORu. Essiri avantaloru. Dicesi di 
un millantatore. — Essere sciolo, mil- 
lanta. 

t.=:D'uno sciolo smillantatore, vanta- 
tore di jrran cose. — Stadera delV Elba. 
«.=A chi loda se stesso suol dirsi — Lo- 
datevi cesto che avete bel manico; ov- 
vero, lodati cesto, che il manico hai 
bello: e* ha cattivi vicini. 

Avariti. Avanti arreri.=che viene avanti, 
quando dovrebbe venir dopo. — Prepo- 
stero. 

2. Purtarisi avanti. Fig. = surgere , rile- 
varsi, inalzarsi a onore , a riputazinne 
pervenire a fortuna migliore. — Venir 
in grado, venir su. 

3. Fari si avanti. =rig. avvicinarsi . farsi 
avanti minacciando. — Andar sul viso. 

4. Avanti e doppu.=air innanzi e all' in- 
dietro. — Al prin e al poi. V. N. 9. 

5. Essiri vasciu d'avanti. Dicesi met. di 
chi è scimunito e balordo. — Aver gros- 
sa In pelle del capo. 

6. Pi'^^hiari avanti, pri nesciri prima. = 
prevenire, e tollera mett'Tsi in possesso 
di checchessia. — Pigliare il luogo, o 
il lato alla predica. 

7. Passavanti : tira avanti. Vi?, dicesi ad 
alcuno per cosa che non meriti atten- 
zione. — Voga, e passa. ■ 

8. Dari avanti, o pa^/ari a cunlu.= sbor- 
zare a conto. — Dare alla mano. 

9. avanti, opoi.=o prima o poi. — 
tardi, av accio, o tardi, o accio. 

10. Passari avanti. Fig. Dicesi del profit- 
to nelle lettere e simili.— Far passata 
nelle lettere e simili. 

11. Avi passali! avanti qiiannu s'avi raisu 
lu prillili. Dicf'si ironicamente di uno 



che non ha messo riuiìa in avanzo. — 
Egli ha avanzato ipiè fuor del letto. 

12. La cosa ha passatu avanti. =lo aliare 
é vicino a conchiudersi, è a buon ter- 
mine. — Esser la cosa avanti. 

13. D' kvanti e d* arreri, o d' arretu.=dal- 
ia parte dinanzi, e dalla parte dietro. — 
Da coppa, e da ciglio. 

14. Scusati si passu chiù avanti. Dicesi da 
chi vuol dire Qualche cosa eh' e' teme, 
potrebbe offenaere colui con cui parla. 
— Scusate se vi entro avanti col di- 
scorso. 

.VvAUZARi. Avanzari lu passu. = accelerar- 
lo, affrettarlo. — Studiare il passo. 

2. Aviri avanzatu e cu la propria abilità 
la cundizioni di li soi. = aver con le 
proprie opere avanzata la condizione 
degli antecessori. — Aver 1^ ale più 
grandi che il nido. 

3. Non c'è cui l'avanza. Parlandosi di uo- 
mo, = non vi è chi lo superi i'i eccel- 
lenza, di sapere, di stima e sim. — Non 
vi è chi possa por piede innanzi a lui. 

Avarizia. Darisi air avarizia. = darsi ai 
costumi dell' uomo avaro. — Gettarsi 
air avaro. 

AvABi'. Essiri avaru. — Esser un petec- 
chia, uno spilorcio, sordido, cacastec- 
chi, pilacchera , spizzeca , mignella, 
taccagno, pittima, cordiale. 

Afimmaria. Dicisti qualchi avimmaria giu- 
sta, ritta; o l' avimmaria alla signa. 
Usasi a dire ad alcuno quando scappa 
da qualche disgrazia. — Tu ti segnasti 
bene questa ììottina : hai detto il pa- 
ter noster di S. Giuliano. 
«. = Di chi ricava utile, e trae profitto 
nel far un errore. — Far la guadagna- 
ta in fallo. 

Aviri. Aviri li soi. Fi g.= esser aspramen- 
te sgridato, o percosso. — .Aver, toccar 
le sue. 

2. .Avirini di unu.=somigliare ad alcuno. 
— Tirar da uno. 

3. Aviri di nna cosa. = partecipare, ras- 
somigliare in qualche modo checches- 
sia. — Sentire d* alcuna cosa; tener 
faccia d' alcuno cosa. 

4. Avirini nna linia. = fig. aver poco sen- 
no, dar a divedere non esser molto sa- 
vio. — Sentire dello scemo, della testa. 

.5. Cui troppu voli nonti avi. Si dice di 
I colui che per volerne troppo nei suoi 
■' affari, x\f^ viene in isconcio. — Chi trop- 



vvv 



BAH 



o'i 



po vuole, nulla ha ; chi troppo tira 
l'arco, lo spezza, 

6. Lu tali avi la putia a tali parti .=ayer 
la bottega, in quel luogo. — Il tale sta 
a bottega in quel luogo. 

7. Aviri pri nenli una cosa. =non cura- 
re alcuna cosa. — Avere a beffe alcun 
che. 

8. Cui non avi, non po dari, cui non sa, 
non po 'nzignari, cui cchiù sapi, cchiù 
▼ali.=chi vuol muovere gli affetti, deb- 
bo essere commosso; chi vuol persua- 

^ dere, persuaso; chi vuol insegnare al- 
cuna cosa, debb'esserne istruito. — Chi 
non arde non incende, e chi pii^ arde 
risplende. 

9. É megghiu disìari, ca aviri o triuliari. 
== esser meglio contentarsi del deside- 
rio del l)ene, che possedere ciò che 
nuoce e dispiace. — Esser meglio ben 
disiare, che mal tenere, 

10. Avirini cchiù di quantu rina e' è a 
mari. == avere in gran copia quello di 
cui si parla. — Aver d una cosa più 
che non ha foglie il maggio, 

11. N*avissimu sempri di sta cosa.= ce 
ne fosse sempre di questo. — Met. Di 
Cotesto desse il convento. 

12. Avissi ed-aviria, niorsiru a la vicaria. 
Si dice a coloro che dopo il fatto dico- 
no quel che si doveva far prima. — Del 
senno poi ne son^ipiene le fosse. 

13. Non aju, non pussedu, e non* tegnu. 

Si dice da chi non ha, ne possiede. — 

Non posso dire come il nibbio, mio, 
mio. 

14. Aviri effettivamenti.= avere , pos- 
sedere danari, robe in sua natura.— 
Avere in essere danari, robe ecc. 

15. Ogn' unu avi a fari usu di lu so, e no 
di rhiddu d'autru. ^ ogn 'uno d4ve ser- 
virsi delle cose sue, non delle altrui.— 
Ogni campanile suona le sue campane. 

AvnDiRi. A widìrisi d' una cosa.^ ravve- 
dersene. — Tornare, o ritornare a co- 
scienza. 

Avvìi! ATU. Essiri awinatu. Dicesi di chi 
ha bevuto più dell'ordinario, ed è più 
che inebbriato. — Esser alticcio, bril- 
lo, avvinazzato. 

AwisARi. Essiri avvisatu.=aver notizia 
di qualche cosa. — Aver l'intesa, o 
star sull'intesa. 

2. Cui f avvisa, t'arma. Dicesi da chi av- 
vera di probabile pericolo alcuno, per- 



chè si gludj di evitarlo. — Uomo avvi- 
sato è mezzo salvalo: uomo avvertito 
è mezzo ammonito. 

AzATA. Fari nna bona azata. Si dice dai 
giuocatori a chi alza le carte. — Far 
buona taalia. 

AzzAPPARi. Azzappari ccu li pedi.= dar 
picchi co' piedi in terra , e suol farsi 
auando alcuno adirasi grandemente. — 
Stiacciar come un picchio. 

2. Azzappari alV acqua, e si mi nari a lu 
ventu.Fig.=perdere il tempo e la fati- 
ca, affaticarsi .'enza frutto; tentare im^o- 
perazione che non riesca. — Far acqua 
in un vaglio; far un buco nell'acqua; 
geminare in sabbia; beccarsi i geli; 
arar le arene; portar arena al lido; 
dar semi all'arena. 

s.s=: D'un pescatore che gitta indarno 
più volte la rete. — E' pesca pesca, e 
7\on ne tocca punto. 

AzziNiVARi. Cui è azzinnatu nna vota , la 
secunna rapi 1' occhi. = chi ha prova- 
to una volta il pericolo , V altra volta 
se ne guarda.— Chi è scottato una vol- 
ta, V altra vi soffia su. 

Azzò. Omu d' azzò.=uomo di gran con- 
dizione, di pregio. — Uomo di pezza , 
o dei primi della pezza. 
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B. Sapiri appena luB a ba. Si dice [iper- 
bol. di un'ignorante che sia appena en- 
trato nelle scuole.— Appena ai* er sc- 
gnato un* orma nel liceo, 

BABBU.Fari lu babbu.= fingere, simulare 
di non conoscere, di non vedere per 
qualche suo line. — Far lo gnorri, il 
grasso legnajuolo, il gallone, il bello 
bellino, il Calandrino, il nescio, il ser- 
fedocco. 

2. Aviri chiffari ccu li babbi. = aver da 
trattar co' balordi. — Aver a fare coi 
ciechi. 

3. Essiri Pasquali lu babbu. Dicesi di 
uno clie sia in voce del popolo , e del 
quale oen' uno ardisca dire quello che 
vuole, ed ancora fargli delle bischenche 
e de' soprusi. — Essere il Saracino in 
piazza. 

4. Cui ti nigfrhia pri babbu , sta friscu. 
Fig. = cni ti tenesse per semplice s'in- 
gannerebbe in di^TOsso. — Chi ti com- 
prasse per lepre, getterebbe via i da- 
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fhari^ € resterebbe ienta desinare ; 
ehi ti pigliasse per Upre, avrebbe tre 
quarti di volpe. 

5. È babbu , tunnu. Dicesi d'un uomo 
sciocco.— £jptù tondo delVO di Giotto. 

Bacchittubi. Bacchittiari li robbi.=bat- 
tere collo scudiscio gli abiti, o altro per 
ritrarae la poWere. — Scudisciare gli 
abiti. 

Baccoittuhi. Fari lu bacchittuni.= bir- 
boneggiare. — Darsi alla birba, o far 
la birba. 

Babda. Tru?ari la crìla di fari baddì. Fig. 
ed ironicamente. = trovar chi rispon- 
da e resista, e non abbia paura di bra- 
vate.— ^m. b. Trovar culo a sito naso; 
fam. imbattersi con chi non gli croc- 
chia il ferro. 

2. Yidemu unni avi a mmiscari stabadda. 
Dicesi di chi discorre ambiguamente. 

— Vedrem dov* e' voglia andare a fe- 
rire. 

3. Ammuccari baddi. Fig.=dar credenza 
ad alcuna cosa strana, beveria, bersela. 

— Entrar nel pecoreccio. 

4. S' avi a teniri sta badda.=fig. tutte le 
disgrazie finalmente hanno un fine ; o 
che cominciata un'impresa in qualche 
cosa ha da terminare, e qualche effetto 
ha da prodursene. — In qualche luogo 
capiteremo: disse colui che lo porta- 
va via il diavolo. 

5. Non ci ponnu né pruuli né baddì. Si 
dice d' alcun ostinato che non si rimuo- 
ve dalla propria opinione. — E va spian- 
talo. 

Badduzza. Fari a baddu2za fa tu. Suol 
dirsi fig.quando s'incomincia a far qual- 
che cosa di cui non si sa la riuscita. — 
Far a beneficio di natura o di fortu- 
na. 

Badetta. Aviri, mannari, aspittari la ba- 
detta.= avvisare, o essere avvisato di 
qualche cosa a tempo opportuno. — 
Avere, stare sull'intesa; dar r intesa. 

Baffi. Aviri, o essiri ccu setti para di baf- 
fi. Dicesì di chicchessia che nel suo or- 
dine sia perfettissimo , o privilegiatis- 
simo. — Aver sette curatelle. 

Bagascia. Fari lu chiantu di li bagasci.= 
piangere apparentamente , dolersi con 
finzione. — Piangere di fuora. 

2. L' omu ca duna fidi a li bagasci perdi 
r arma, lu corpu, e 'mpuvirisci.=le 
puttane colle cortesie ti vuotano la 



borsa. — Carezze di céMM , cortesie di 
puttane, e inviti d'osti, non può far 
che non ti costi. 

BkQjm. Fari pigghiarì a cpalcunu lu ba- 
gnu d'acqua salata. Fig. == annegarlo. 
— Porre alcuno in saU. 

BAiA.Fari labaja.=burlare alcuno, scher- 
zare. — Dar ia baja dare il giambo , il 
dondolo, la pastura, il trebbio. 

Bajocco. Daticci , o te cca un bajoccu. 
Dicesi ironicamente, a colui che non è 
stato il primo a dare una nuova, e che 
è notissima. — Tu non avrai le calze, 
la 170 per le stampe» 

Balla. Fari la balla, uicesi di qud prò- 
veccio, di queir avanzare che fa alcuno 
per se, nello spendere per altri , o nel 
rare i fatti altrui. — Far agresto , far 
bottega. 

Ballv. Éssiri, truvarìsi, o trasiri nna la 
ballu. = essere ec. in qualche affare» 
maneggio, o impresa impacciato. — Es- 
sere trovarsi, entrare in danza, in 
ballo. 

Ballv^i. Essiri balluni di ventu. Dicesi di 
uomo vano, sciocco, che pretende es- 
sere assai. — Esser un farfanicchio , 
stravagante, incostante , un cervello 
ad oriuoli. 

Bammi.ifj>du. Bammineddu di la Strina. 
Si dice ironie, per significare che qiial- 
cuno è capace di aggirare gli altn. -— 
Bambino da Ravenna. 

Baiiiia. Di banna a banna.=dal di fuori 
al di fuori, delFaltra parte. — Da banda 
a banda ; fuor, fuora. 

2. Dda banna lu munnu. Dicesi per accen- 
nare alcuna parte lontana del mondo , 
e per esprimere fig. spazio grandissimo 
di lontanania. — In capo al mondo, al 
finimondo. 

3. Spurtusari di banna a banna.=pa8sar 
dall' una, all'altra parte.— S/ondotore; 
bucherar di banda a banda. 

4. Passari dda banna. Fig.= dir d' avan- 
taggio. — Dire un passo più in Ih. 

«. =Tmbriacarsi — Andare alla banda. 
s.= Far più di quel che si suol fare. — 
Uscir dal manico. 

5. Partiri pri dda banna. Fig. m. b.== 
morire. — Spacciar per porta a inferi. 

6. Vutarila di dda banna. Fiff. conside- 
rar la cosa d'altro senso, a altra ma- 
niera. — Osservar il rovescio della 
medaglia. 
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7. Essiri chiù dda banna , ea eea banna. 
Fig. Dicesi d'un infermo di cui sia qua- 
si intieramente perduta la speranza di 
potersi guarire.Fam. — E$»er vialà^via- 
là; esser aconfitemini, al pollo pesto, 
aW olio santo, alla candela, al lumi- 
cino ; aver male che il prete ne gode, 

8. Essiri misu di banna. Fig. = essere 
tralasciato, non curato. — essere mes- 
so da banda; andar ad tin lato; m. 

' b. essere stoppalo ; esser messo da 
costa, 

9. Essiri sempri a nna banna. &= esser 
nello stato ai prima. — Essere al mC" 
desimo di sempre, 

Bahubea. a lu cnstureri sempri cci arre- 
sta la bannera. =s che il sarto ruba 
quel che avanza de' vestimeati. — Al 
sarto rimane la banditra. 

9. Fatta di banneri. Dicesi d' ogni cosa 
che sìa fatta di pezze rubate. — Fatta 
come la bandiera del pievano Ar- 
lotto. 

3. Bannera vecchia onura capitanu novu. 
Dicesi di ciascuno che abbia quasi con- 
sumato gli strumenti della sua arte per 
avergli adoperati assai. — Bandiera 
vecchia fa onore al capitano. 

4. Purtarisi la bannera.=:ng. superar gli 
altri in checchessia , portare il vanto. 
— Tener Cfimpo^' avere, portare coroiia. 

Bariiibedba. Essirì banniredda d'ogni 
ventu. Dieesi fig. di chi si lascia facil- 
mente svolgere. — Esser tenero' di cal- 
cagna, 

•.= D'uomo fantastico, fastidioso. — 
Esser più lunatico de* granchi. 
a. = Di chi non abbia punto di fermez- 
za , né di stabilità. — Più pazzo c/ie 
un can da rete. 

4.= Di un volubile inconsiderato, leg- 
giero e furioso nelle sue operazioni. — 
Uomo a bandiera. 

Bahhu. Ittarì lu bannu.=publicare un' òr- 
dine. — Far andare una ^da, un 
bando. 

Baria. Mi r aju a vidiri ccu la baria. Si 
dice da chi si picca di volei' sostenere 
la sua raffione. — Voglio vederla quan- 
to la goìa^ quanto la canna, quanto 
io avrò fiato, quinto io viva, s*io 
non iscojvpio, se io non muojo. 

Babdaccbiiiii. Aspetta ca lu vannu a pig- 
ghiari ccu lu bardacchinu. Dìcesi di 
chi aspetta molti prieghi ed inviti, in- 



nanzi ch'egli si muova. — Aspetta il 

baldacchino, 
3. É cosa di bardacchinu. Dicesi di cosa 

di gran pregio. — Esser da baldacchino. 
Barra. Livari la barra di la testa ad unu. 

Fig. = scaponirlo ridurlo alla ragione. 

— Levarlo dal bue. 

Barragca. Àttaccari barracca. = cercar 
brighe, risse, venire a contesa, volerla 
rompere. — Rizzar baracca ; voler la 
gatta} cercar lappole. 

2. Fingiri d' àttaccari barracca. = fingere 
di scaramucciare ad oggetto di tratte- 
nere , di tener a bada una persona. — 
Badaluccare, tenere a badalucco. 

Barraccosu. V. Sciarrinu. 

Barrc. Aviri lu mali di lu barru. Si dice 
di chi è in cattivo credito. — Essere in 
cattiva detta. 

Barsahv. Un' alliccata di barsamu , sana 
nna chiaja.=fig. una buona parola cal- 
ma una gran collera. — Una leggiera, 
pioggia calma un gran vento, 

Baruni. Vesti un zuccuni,e pari un baro- 
ni .=i vestimenti abbelliscono l' uomo. 

— I panni rifanno le stanghe. 

2. Ittan lu baroni. Modo usato per la vo- 
tatura de' cessi. — Totar la contessa 
de* CAvillari. 

Baschi. Aviri baschi. = cominciare ad 
aver fastidio, a Nauseare, venire a no- 
ja. — Avere afa. 

t. = Avere un certo interao croccio per 
cosa che ci dispiaccia, per cui si dirug- 
gina i denti. — Aver del marino. 

Bastardi!. Essiri bastardu. Dicesi di chi 
non è nato di matrimonio legittimo. — 
Fatto a straccio; fatto alla macchia. 

Bastibdli. Essiricci, o aviri lu bastibuli 
di qualchi cosa. = aver il sufficiente , 
potervi bastare. — Star forte ad alcu- 
na cosa, bene avviene. 

Bastimeiitii. Lu bastimentu persi Tarvu- 
li.=alla barca sono stati rotti gli albe- 
ri, o per una burrasca, per i colpi 
di palle in un combattimento. — Il ba- 
stimento ha dematato o desaborato. 

Bastiuri. Sbagghiari di un cozzu di ba- 
stiuni e nautro. Fig. si dice allorché si 
commette error soUenne nel parlare , o 
neir operare.— Dar in un marrone, in 
uno strafalcione, scompiscione, scer- 
pellone. 

Batìa. Trasiri 'ntra la batia. Modo con 
che s' esprime V andare le fanciulle nei 
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ni Olii steri delle monache, ad oggetto di 
educazione. — Andare ia serbo. 

2. Stiri *ntra la batia.=rimanere le fan- 
ciulle ne' inonisteri. — Stare in serbo. 

Battagguia. Fari nna battagghia campali. 
= venire due eserciti insieme a batta- 
glia campale. — Far giornata, venire, 
essere a giornata. 

Battici'lc. Piggliiari a batticulu.= piglia- 
re alcuno, r un pe' piedi, l' altro per le 
braccia perco tendalo col culo in terra. 
— Cuiattare. 
s. =Fi;;. aggirare, menare pel navso al- 
cuno, ingannarlo , fargli de' soprusi , 
schernirlo. — Far Calandrino alcuno; 
farlo il messere, fargli cavalcar la 
capra; levarlo a cavallo; farlo fare; 
farlo il cordovano. 

Batti RI. Battiri lu cori chiù spissu di lu 
solitu. — Martellare il cuore. 

2. Battiri sempri nna cosa, o batti Marti- 
nu sutta lu piru. Dicesi quando uno fa- 
vellando, rispondendo torna sempre 
sulle medesime. — Dir la canzona o la 
favola dell' uccellino : far la medesi- 
ma cantilena ; trimbellare una can- 
zona. 

BATTisinr. Singarisilla 'ntra lu battisimu. 
= fig. averla per male ; procurare di 
ricordarsene , a fine di potersene ven- 
dicarci. — s. s. Recarsela ad animo ;m. 
b. legarsela, allacciarsela al dito; ci- 
gnersela, 

2. Singhitilla nna lu battisimu. Si usa 
quando nel dare a taluno uno avverti- 
mento, si consiglia tenerlo per regola 
nelle sueoperazioni.— iòbiio per piom- 
bo appiedi. 

3. Teniri a lu battisimu. = tenere i bam- 
bini al battesimo. — Levare dal sacro 
fonte, di fonte, a fonti. 

4. Scippari lu battisimu ad unu. Fig. = 
danneguiarlo , imporgli soverchie gra- 
vezze, angariarlo. — Cavare il cuore . 
cavare il cuore e^li occhi, o il cuor 
del corpo a uno. 

Battuta. Purtari la battuta.= regolare e 
diriggere la musica a rigor di tempo. 
— Far la battuta. 

s.=Fig. Essere il principale a maneggiar 
qualche negozio. — far U carte; me- 
nar la danza. 

s.=Di chi nella conversazione cicala per 
tutti gli altri semplicemente di colui 
che parlando volge a s6 Y attenzione i 



della brigata, ovvero di quello nella 
brigata, che favella in luogo degli altri, 
ed a nome di tutti, suol dirsi. — E* tie- 
ne il campanello. 

Bav, setti. Fari bau, bau setti. = un cer- 
to scherzo per far paura ai bambini 
coprendosi il volto e poi scoprirsi ad 
un tratto. Anche il guardar di segreto , 
quel muovere con affettazione il ve- 
lo o altro, scoprendo e coprendo la 
faccia come usano le donne. — Far ba- 
co, baco; bau, bau. 

Bai'lli?. Gei pò serviri di baullu. Dicesi 
fig. d* un gobbo. — Può servir di sa- 
liera parer urM saliera.- 

Becco. Becca curnutu. Dicesi' altrui per 
ingiuria. — Becco cornuto : cornuto 
a quattro. 

Bedda. Si non è bedda è vitedda. Dicesi 
di donna che non sia bella, ma giova- 
ne. — Giovanezza vai bellezza. 

2. Cui bedda voli pariri, multi guaì avi 
apatiri. = fig. non potersi godere il 
bene senza correr dei rischi, o senza 
averlo mescolato con dei mali; chi vuol 
acquistare bisogna che s'afTatichi. — 
Non si pub avere mele senza le pec- 
chie; non si può pigliar pesci senza 
immollarsi. 

3. Lu giiadagnu di ia bedda si nni va in 
bianchettu. Met. si dice quando si vuol 
significare che quel che si guadagna si 
consuma per le spese. — Il latte non 
ritorna alla capra. 

Beddu. Lu beddu è chiddu ca piaci. Il si- 
gnificato^ chiaro.— iVon e bello quel 
cK è bello, ma solo e bello quel che 
piace. 

2. Perdiri lu beddu. = scapitare d'appa- 
renza. — Perder l occhio. 

3. Beddu comu lu suli. Modo di esprimer 
singolare bellezza. — Bello come il 
fiore, 

5. Farrlu beddu giuvinì. = pavoneggiar- 
si in luoghi pubblici. — Far il bello 
in piazza, il civettone , lo zerbino , 
r attuato, il galante, la ninfa, 

5. Mangiarisi lu beddu, e lu bonu. V. 
bonu. 

Beuu. Vuliri fari lubellu. Si dice di chi 
vuole farla da prepolente , di chi mi- 
naccia, di chi pretende strapazzare, si- 
gnoreggiare. — Voler far luomo o la 
persona addosso. 

2. Mentiri in bcllu. Parlando di scritlu- 
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ra.3=copiarle dalla bozza. — Porre a 
netto wvd scrittura. 

Besì. Cui avi la vuci in bemi, è birban- 
ti pri tri. rschi ba la voce acuta, o 
femminile suol essere poco di buono. 
— Chi Ila la voce acuta, malignila 
non muta. 

Benfattu. Essiri benfattu. Dicesi d'uomo 
scarzo, snello, schietto, di membra ben 
fatte, leggiadre ed agili. — Bene inlor 
gliato, 

2. Àppizzari lubenfattu.= mettere di suo 
la fatica ed il capitale, e perderli. — 
Perdere il ranno ed il sapone, 

Beufratellu. Mentirisi a benfratellu. Fig. 
diccsi di chi va sempre attorno ad 
uno. — Slot alle costole d' alcuno. 

Beri. Fari beni. = ajutare, farsi autore 
del bene. — lfe((ere bene. 

2. Fari beni assai. = beneficare molto al- 
trui. — Far del ben bellezza. 

3. Vuliri beni assai ad unu.=: amare ar- 
dentissimamente alcuno. — Volergli il 
megUo del mondo; tener buona vo- 
lontà ad alcuno; s. s. aver fermo Vor 
nimo ad alcuno; avere in delizie 
alcuno. 

4. Essirì vulutu beni.=essere in grazia; 
in piacimento d'alcuno. — fam. Essere, 
slare , o venire in amore d' alcuno; 
aver grazia con -alcuno: essere' in 

S lacere d'alcuno; s. s. meritar d'uno, 
on essiri vulutu beni tantu assai. = 
essere poco amato. — s. s. Essere po- 
vero dell' alimi grazia, 

6. Essiri mmenzu lu beni.= vivere agia- 
tamente; aver grande abbondanza d'o- 
gni cosa. — fam. Star nell'oro a gola; 
esser negli agi fino a gola. 

7. Fa beni e scorditillu; fa mali e pensa- 
ci. = chi fa r ingiuria se la dimentica, 
e chi la riceve la tiene a mente. — s. s. 
Chi altri offende, suWareìia scrive: e 
chi offeso vicn, scolpisce in marmo, 

8. Fa beni a cui ti voli mali. Dicesi per 
confortare altrui, a vincere il male col 
bene. — Malizia mai non caccia ma- 
lizia. 

9. Lu beni si canusci quannu si perdi. = 
non si conosce il bene se non quando 
ne Siam privi. — m. b. V asino non co- 
nosce la coda se non quand*) l'ha, 

10. Siddualcunu ti avverti lu beni, tu non 
.l'hai apigffhiari a mali.=nonò da far- 
si beflle degli avvertimenti nelle cose 



piccole ed inverisimilì. — Se Ve delio 
tu hai meno il naso, ponviti la mano. 

11. Di chiddu ca non t' apparteni , non 
nni diri né mali, né beni.= è pruden- 
za non impacciarsi di cose che non ci 
appartengono. — Di quel che non ti 
cale, non dime né bene, nò mate, 

12. C'era lu beni di Diu. Si dice d' un 
pasto sontuoso. — V era il bene di 
Dio, 

13. Fari beni a cui non si lu merita. =: 
fare alcun servigio a chi noi merita. — 
Spiccar lo impiccalo. 

14. Cui fa beni 1' avi rinnutu a mali. =3 
d' ordinario gli ingrati mal rispondono 
a' beneficii. — Chi prodiga %l bene, 
spesso mal ne incoglie. 

15. Parrari assai beni di unu.=levar uno 
a cielo. — Dir mille beni di uno, 

Beniahinu. Essiri lu BeniaYninu di la ca- 
sa. = essere il figlio privilegiato, ama- 
to. — Essere il fufliuolo di grazia; il 
flgliuol della destra, 

Behissihu. = Ottimamente. — Al di là 
del bene. 

Berta. Aviri nna cosa'ntra la berta. Dice- 
si fig. quando uno tiene di aver chec- 
chessia più che sicura. — Averla nel 
carniere; (cneWa a cintola, 

2. Non diri ca ò to, si non V hai *ntra la 
berta. = non dei far capitale, né far 
tua una cosa assolutamente, finché tu 
non r hai in tua balia. — Non dir 
quattro se tu non V luii nel sacco. 

Bestialitati. Fari nna bestialitati.=fare 
uno sproposito. — fig. Mettere un le- 
gno su per bastone. 

Betta. Passau ddu tempu ca Betta fila- 
va. = non é più tempo della felicità. 
— Non è più tempo che Bnla filaioa. 

BiANCARiA. Marcari o 'nzingari la bianca- 
ria.=contrasegnare i panni con qual- 
che lettera segno, in modo che non 
si smarrisca allorché dassi a lavare. — 
Segnar la biancheria. 

2. Asciucari la biancaria a lu suli.=por- 
la al sole per asciugarla. — Soleggiar 
la biancheria, 

•. = Rasciugare la biancheria a poco a 
poco. — Suzzar la biancheria, 

BiccHERi. Passari li biccheri a tavula. = 
portar bicchieri a tutti coloro che sono 
a tavola seguendo Y ordine che sono 
seduti. ^l>af bere a vicenda in tre- 



sca. 



8 



38 



filD 



BON 



9 .=ln lingna furbesca.— Dar la velriuo - 
la. 

BiDDizzA. La biddizza è menza dota. = 
le belle donne agevolmente trovan ma- 
rito. — Chi nasce bella , nasce mari- 
fato ; chi nasce bella, non è simile 
alle altre. 

BiLAACiiJ. Fari 1u bilaneiu.=fflettere alla 
para; fare il bilancio d' un conto. — Far 
il conqiLaalio. 

Bii«iDizio:ii. Fari labinidizioni.Fig.=:ri- 
nunziar cbeccbessia. — m. b. Dar la be- 
nedica. 

Birba. Fari la birba.=star8i in allegria. 
--Darsi buon tempo ; far lempone ; 
darsi vita e tempo; m. b. far lam- 
pasdà, 

BiRBARTATA. Pigghiarì meutìri a bufTu- 
nisimu li birbantati.= metter la tristi- 
zia in buffoneria. — Recare la cattivi- 
tà in ischerzo. 

BiBBA5Ti. Lu birbanti ca pri galantomu è 
tinutu, si fa un mali, non è cridutu. 
Prov.di facile significato. — Chi é reo, 
e buono è tenuto, può fare il male, 
e non è credulo. 

BiRBiMARiA. Darisi alla birbunaria.= far 
da birbone. — Darsi a far la birba; 
andare alla birba; darsi al bricco- 
ne, al furfante, al barone, alla cat- 
tiveria. 

BisciGGBic. Essiricci bi8biggbiu.=:far tu- 
multo, sollevazione. — blvnuire ; 6ro- 
gliare; far broijlio; fig. iet'tfre in ca- 
po. 

9.=Del radunarsi il popolo per grida , 
risse o per azioni poco lodevoli. — For 
bella la piazza. 

BisoGiiu. Faridilubisognu.=:sgravare il 
ventre. — Fare i suoi agi ; far bruttu- 
ra; andare al cesso, o alla cameretta. 

2. Lu bisognu non aviliggi.=la necessi- 
tà costringe ad operare ciò che per leg- 
ee è illecito. — La necessità non ha 
kgge. 

2. Lu bisognu fa curriri li ciunchi. = la 
necessità obliga a operare. — Bisogni- 
no fa trottar la vecchia; necessità 
fa vecchia trottare. 

4. Cui avi bisognu preja.==chi ha bisogno 
non debb' essere superbo, ma al con- 
trario piegarsi a pregare, e raccoman- 
dare. — citi ha bisogno s^ arrenda. 

5. Lu bisognu è mastrìi, e 'nsigna a fari. 
=il bisogno insegna ad operare. — Il 



, fare insegna a fare, ed il mangici 
re insegna a bere. 

6. Sarvitillu pri li toi bisogni. Dicesi 
quando alcuno consiglia ad altri Qual- 
che cosa che non gli va a. genio. — Tiel- 
lo per te; non fa per la bottega. 

7. Lu bisognu fa fari valintizzi, o la l'o- 
mu valenti .= la necessità costringe ad 
operare. — Bisogno fa prod'xtomo. 

8. Avìri bisognu.=bisognare. — Andare 
a bisogno. 

BiSTiCLV. Cumpari bistiulu. Dicesi d' al- 
cuno per insulto: quasi bue. — Anima- 
le da rape. 

BiSTirLA. A la bistiula.=brutalmcnte , a 
guisa di animale. — All'animalesca. 

BiSTivRi. Bistiuni ccu h tappuli. Dicesi 
ad uomo di grossissimo ingegno, stoli- 
dissimo. — Castrone, carciofo in c/ier- 
mi»ì; met. aier dell'ognissanti. 

BiviRi. V. Viviri. 

BizzEFn. A bizzeffi.= abbondantemente. 
— A bizzfffe; a josa; a ufo ; a squctc- 
chera, a man piene: a oraccia qua- 
dre; a misura di carboni, di cru- 
sca; a cafra; di santa ragione; a 
micca ; a bacchio; m. b. a gratta il 
cui Criannino; a ribocco; asbaeco; 
in buon dato ; a buorwL pezza ; a 
busso; a bussa ; a cafisso; a cafuse 
ó. rifuso: a carrate; a gran dovizia; 



a masse ; in chiocca. 



2. Aviri tutti cosi a bizzeffi. = aver ab- 
bondanza dì molte cose. — fìg. Essere 
fertile di ogn erba. 

Bizzi. Non putiri diri bizzi.= non poter 
dire alcuna cosa, perchè qualcuno del- 
la brigata non lascia parlare. — iVoti po- 
tete, non toccare a dir gaXizia. 

BoBBiA. Inchiri la bobbia, o ittari 'ntra la 
bobbia. = mangiare, e bere assai. — 
met. e fam. m. b. Empier lo Stefano; 
metter iji corhona. 

BoBBò. Parisi la bobbò , o la bua. Si di- 
ce a bambini quando si fanno, o rice- 
von male. — Farsi la bua. 

BojA. Lu latru boja, e lu arrubbatu 'mpi- 
su. Si dice delle cose fatte alla rovescia. 
— // carro tira il bue: il cavallo fa 
andar la sferza; lo sbandito corre 
dietro al condannato. 

Bo5A. Darini una bona, e una tinta. Dice- 
si allorché dando alcuna notizia si dice 
la cosa, or in un modo, or in un altro. 
— Dame una calda ed una rcdda. 
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2. Bona nova.=buona notizia. — iVtKwa 
da calze. 

3. A bona a bona. = alla grossa , senza 
considerazione. — A occhio e croce. 

t.=Con confidenza. — AU'amorevoLona. 

4. Po succediri bona, pò succediri tinta. 
=poterne incogliere bene, o male. — 
Può prendersi bene o male ; può ca- 
pitar bene^ o moie; può pigliarne bene 
male; 'può cavarsene buono, o mal 
viso; può correr 6e/ie, o danno. 

5. Pigghiarila bona o tinta^=pigliar una 
cosa in buona o cattiva parte.. — Tirar 
(U 6tiono, ai cattivo ; pigliarla per 
bene, o per male. 

6. Àbbuccari chiù nna la bona ca nna la 
tinta, spendere più nella bontà , che 
nella malvagità. — rirare più al biw- 
nOf die al catlioo. 

7. Campar! a la bona bona.=vivere doz- 
zinalmente. — Stare alla piana, o per 

. la piana. 

8. Iri, vestiri a bona bona = vestire sen- 
za lusso. — Vestirsi aita piana. 

9. Essiri cosa bona. Dicesi di cosa quan- 
do è utile a farsi. ^Mettere bene} tor- 
nar bene ; metter conio; tornar %n ac- 
concio; esser mercè; metter a buon 
conto; star bene. 

Bo.iAHAnu. Dari la bonamanu.= repiar 
colui che ci ha renduto alcun servigio , 
fatto cosa grata. — Dar la mancia ; 
s. s. usar cortesia. 

BoRiFESTi. Dari li bonifesti a li picciriddi. 
=dare checchessia a raeazzi per le fe- 
ste di Natale. — Dare il ceppo o' ra- 
dazzi. 

Boi! ATOOfittii. Fari lu bonavogghia. = di- 
venir furfante per elezione. — Gettarsi 
ed furfante; al monello. 

Bonu. Bonn, abbasta , no chiù. = basta 
cosi, non occorre di vantaggio. — Non 
bisogna più avanti. 

2. Bonn mi, ti, vi, sta.=mio, tuo vostro 
danno. — m. h.Mio, tuo vostro sette , 
s. s. mi, ti, vi, sta il dovere, 

3. Bonn a tutti cosi. = esser abile a dìù 
cose. — Da basto, e da sella; da bo- 
sco, e da riviera. 

4. Bonn, bonu. Detto ironicamente vai 
bene bene. — m. b. Bembè. 

5. Iri ccu lu bonu.= andare, trattare col- 
le piacevolezze, con bello e cortese mo- 
do — fam. Andare, trattare colle buo- 
ne; andar colle belle. 



6. Essirì nnalu bonu. tesser di buon 
animo.' — Essere in buona. 

7. Truvari ad unu nna lu bonu, o ccu la 
mala. = trovare alcuno di buono, o di 
malanimo. — Essere in buona, o in 
valigia; (a.m. e met. coglier uno in sul 
far detta luna, o a scuro. 

8. Fari bonu.=bonificare, ed ancora nel 
giuoco obligarsi pagare perdendo mag- 
gior somma di danaro ctie non si ha di 
avanti. — Far buono; menar buono. 

9. Non essiri bonu ca a nna cosa sula. = 
non esser buono da altro. =iVo?i esser 
buono da niuna cosa più avanii. 

10. Pigghiari bonu pri qualcunu. = fìg. 
esser sicuro di poterne disporre a ciò 
che si vuole. — s. s. Far sicurtà d'al- 
cuno. 

11- Pigghiari bonu a aualcunu. = entra- 
re mallevadore, o dar sicurtà di far 
quello che è obbligato a far colui per 
cui si promette. — Promettersi per al- 
trui. ' 

12. Essiri bonu. Allorché s' intende par- 
lare di salute. = esser guarito. — Es- 
sere in buon puntò; essere fuor del 
male. 

13. Tutta bona e biniditta.= aggiunti 
che si danno ad alcuna cosa che si vo- 
glia rilasciar liberamente , senza ecce- 
zione alcuna, e con animo di non rivo- 
lerla. — Segnata e benedetta. 

14. Cui bonu sarva, bonu lrova.=le co- 
se ben chiuse sono sicure. — Chi ben 
serra, ben trova. 

15. Bonu fu. Modo esclamativo che dino- 
ta contentezza. — Pur beato. 

16. Non c'è nenti di bonu. = non esser 
d' alcuna bontà. — Non è da cosa al- 
cuna. 

17. Stari bonu ccu qualcunu. = essere in 
grazia, in grande stato con alcuno. — 
Esser grande con uno; star meglio ; 
star bène con uno. V. Stari n. 10. 

18. Pigghiari ad unu ccu lu bonu. =^ trat- 
tarlo colle piacevolezze con cortese mo- 
do. — Gratificarsi alcuno. 

«. = Stare attorno ad alcuno a fine di 
guadagnarne, o conservarne la benevo- 
lezza. — ColtivaH alcuno. 

19. Spenniri, mangiarisi lu beddu e lu 
bonu.=spendere consumare quant'uno 
ha, scialacquando. — Far del ben bel- 
lezza, detto ironicamente ; dar fondo 
alla roba. 
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5^. Perdili lu beddu e bonu. = perdere 
il miglior capitale d'avere che uno ab- 
bia.^ fig. Lasciarvi le penne maestre. 

21. Fa bonu, e chiddu ca veni veni. = 
provvedi bene, accomoda bene le cose, 
e se^ua che vuole. — Legala bene, e 
lasciala trarre. 

22. Chiddu ca servi pri nui , lu volemu 
bònu. = le cose di nostro uso procu- 
riamo d* averle buone. — fìg.C/ii ckddot- 
irina ptdedra in dentalufa^ tener la 
vuole mentre di' ella dura. 

23. Si (guadagna chiù ccu lu bonu ca ccu 
lu riu. = spesso si ottiene più colla dol- 
cezza che coU'asprezza. — fig. Si jìren- 
don più mosche con %in cucchiajo di 
mele, che con una bolle di acelo. 

24. Mentirisi bonu. Si dice dell' accomo- 
darsi colla positura del corpo per qual- 
che operazione, accomodarvisi, adat- 
tarvisi. — Arrecarvisi; e' vi si arreca. 

25. Bonu bon' e'. = buon per me; sorte 
mia. — Fortuna. 

BonvE62«A. Modo di salutare chi torna da 
lontano. — Tu sii il ben tornato. 

2. Bonvegna, o bon vinuta a yossignuria; 
cui vidi a vui, vidi a Pasqua. Dicesi 

auando arriva alcuno che non s' è ve- 
uto per gran t«mpo. — Benvenga 
maggio co' suoi fiori. 

BoRiA.Àviri troppu boria. =aver grande 
opinione di sé, aver vanità , vanaglo- 
ria, albagia. — Aver molta boria; aver 
grand' umore di sé; sentir mollo 
di se. 

». = Insuperbire, ingrandirsi. —Levar- 
si in alto; montare in altura; m. b. 
alzar le corna, la cresta. 

2. Fari passari la boria. = rintuzzar l'or- 
goglio, reprimerla superbia.— fig. Ab- 
bassare il cimiero, m. b. la cresta. 

Botta. BotU di suli. = impressione vio- 
lenta che fa il sole sopra cose esposte 
a* suoi raggi. — Solata. 

2. Botti botti. =a colpi separati e spessi. 
— m.b. Xolò. 

3. Ittari botti.=dire checchessia per inci- 
denza, e per pungere alcuno. — i>are 
un bottone di passaggio ; dare una 
botta; sbottoneggiare ; dare tm pic- 
cino alla mano. 

4. Dari quattru botti. = far cosa alla 
grossa, e senza considerazione. — Far 
a occhio e croce; tirar già un lavo- 
ro; m. b. dare una scacciata. 



5. Essiri 'nsipatu a tutti botti .=sapersi 
accomodare a ogni cosa. — fig. Aver 
mantello a oqn acqua; aver cimie- 
ro a agni elmetto ; aver unguento 
a ogni piaga; fam. essere in ogni 
lato. 

6. Stari a li botti. == fig. star forte alla 
pruova. — Reggere o star forte, o te- 
nersi forte al mmtello, o a marlello. 

7. Botta ntra botta. Si dice di colpi im- 
mediati senza frappor tempo. — Colpo 
e colpo ; Q colpo sopra colpo, 

8. Pararisi li botti. = difendersi senza 
offendere. — Aiulare stoccheggiando ; 
star sulle parate. 

9. Dari nna botta c^a, e na botta dda. Fig. 
=:tirare innanzi due diversi alTari nel 
thedesimo tempo, e per diversi mezzi. 
— fig. m. b. Dar dove un calcio^ do- 
ve un pugno. 

«. = Trattandosi di conchiudere alcun 
accordo; stringere or una parte, or Tal^ 
tra ; ancora: dare il torto o la ragione 
un poco a una parte, e un poco all' al- 
tra. — ^fìg. Dar un colpo alla botte, e 
uno al cerchio. 

10. Botta e risposta. Fig.= replica fatta 
prontissimamente a qualsiasi propo- 
sta. — Botta, e risposta. 

11. Aviri la botta. Si dice del grano, del- 
l' uva e simili, quando offesi dalla neb- 
bia riardono, e non allegano : e quan- 
do è impedita la loro maturità. — An- 
nebbiar'', avere la slretla. 

12. Quantu vali nna botta di mastru, non 
valunu centu d'unu spratticu.= è più 
ulile servirsi delle persone pratiche ed 
ammaestrate benché la spesa sia mag- 
giore , che delle persone non pratiche 
ed ignoranti. — E vai più un colpo di 
maestro, che due di manovale. 

13. Pigghiarisi di la botta.=scandalizzar- 
8i. — Prendere scandalo ; mettersi ir\ 
sul suo. 

14. Voi falliri 'ntra nna botta ? Manna l'o- 
mini a zappari, e vattinni ccu la scu- 
petta.= esser necessario assistere per- 
sonalmente al lavoro che fanno le ope- 
re, per trame frutto. — Chi ha danaro 
da buttar via, metta Vopra^ e non 
vi stia. 

BoTTir. Di bottu.=improvvisamente. — Di 

colpo. 
Bozza. Fari la bozza a naca. Fig.=pro- 

crastinare,mandare in lungo alcuna co- 
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sa.— IHmdoiare lamatlea; far le ma- 
niche; menare il can per Vaja. 

Bbagia. Tirari bracia a lu so cudduruni. 
Fig.=avere più riguardo al proprio in- 
teresse, che air altrui. — fkare o reca- 
re acqua al suo mulino. 

Breccia. Fari breccia ccu unu. Fig. =in- 
durre alcuno a far qualche cosa ; ot- 
tenere il proprio intento. — Colpire 
con una per^^ona. 

Bbiggdia. 1 brigghia sciota. Fig. = alla 
scapestrata. — A iutla briqlia; a bri- 
glia sciolla; a redini ahbandonate; 
a redini sbandile, 

2. Mentirì la brigghia. Fig.==tenere alcu- 
no obbediente, contenerlo, tenerlo a se- 
gno. — Tenere alcuno col freno in boc- 
ca; tenerlo alle mosse 

Bbigghip. Jucari a li brigghia. Dicesì quel 
giuoco che fanno i fanciulli con alcuni 
pezzi di legno che si pongono dritti , e 
che si fanno cadere con una palla. — 
Giucare, fare o' birilli, O^e i birilli 
sieno assai piccoli, chiamansi rullio o 
roccheUi, 

2. Ogghiu di gigjhiu, ogghiu di gigghiu, 
e poi ogghiu di brigghiu. Si dice fig. 
quando uno mostra di voler fare una 
cosa e poi ne fa un' altra. — Cantarne 
una, e fame un'altra; accennare in 
coppe, e dare in bastoni. 

3. Sdurrubbari li brigghia. Fig.=^ua8ta- 
re qualche trattativa, qualche affare sul 
più bello del conchiudersi. — Sconciare 
la ballala ; mettere impedimerUo tra 
V uovo e il sale ; porsi tra la spiga 
e la ma/no; guastar la festa. 

Bbiknisi. Fari brinnisi.=:bere alla salute 
'^i qualch'uno. — Propiruire; fare brin- 
disi. 

Bbuddu. Iri 'n bruddu.= mettersi a far 
qualche cosa con alacrità. — Arrabbat- 
tarsi; ingegnarsi; darsi fastidio. 

2. Iri 'n bruddu pri jnchiri air antri. Si 
dice di chi s'affatica per giovare altrui, 
con proprio pregiudizio o danno. — 
fig. Scorticare sé, per aWri ingras- 
sarsi. 

Bburìa. Sgarrari la brunia. Fig. suol dir- 
si per significare che uno siasi ingan- 
nato nel giudicare delle qualità altrui ; 
errare, prendere una cosa per un'altra. 
— Aver le traveggole. 

Bbuttu. Farisi bruttu.=:dimostcar con le 
attitudini della faccia malcontento, di- 



spetto, ira.— /norcarsi; rincagnarsi; 
far viso rincagnato; bruito ceffo; vi- 
so arcigno; arricciarsi il naso; far 
viso brusco; far il viso dell' arme ; far 
mal piglio. 

2. Gei hai a essiri a ssu bruttu. Dicesi fig. 
a chi deve operare , fare controvoglia. 
— A questo fiasco tu hai da bere. 

BvFFURi. Fari lu buffuni. «= dir qualche 
cosa in ischerzo. — Fare un mvttozzo, 

BuFFUif I ABI. = fare o dire delle cose ridi- 
cole. — Rnzzare; far celia: far baje. 

2. Buffuniari a costi d*autru.=scherzare 
con danno, o pericolo altrui. — Sc/tcr- 
zare sopra la pelle d alcuno. 

9, = Inventare cose curiose e ripieghi, 
scaltre introduzioni nel discorso. — 
Lazzeggiare. 

3. Arristari bufTunìatu.= restar burlato , 
defraudato. — Restar brillio. 

4. Lassarisi buffuniari.=essere aggirato , 
beffato. — Essersi fatto fare. 

5. Cui cìrcau di buffuniari , arristau buf- 
funiatu. = chi ad altri ha procurato 
burlare, è rìmaso egli con la burla. — 
Chi altrui s'è di beffare ingegnato, 
con le beffe si è solo ritroraio; fig. la 
vipera morde il darlntnno. 

6. Vuliri buffuniari a cui nni sapi cchiù. 
smettersi a ingannare, chi è più tri- 
sto di sé. — fig. Andare a rubare a 
casa del ladro. 

7. Tu chi lu dici daveru o buffunii? Suol 
dirsi quando uno vuol persuaderci di 
quello che non vogliamo credere. — Tu 
vuoi la baja, la berta, o di' da sen- 
no? 

BoFFUifisiani. Pri buffunisimu.=da scher- 
zo; da burla. — m. b. Per caleffo; fam. 
o giuoco; a gabbo; da molleggio; da 
maledetto senno; da beffe. 
•.=Di beffa che si fa altrui mostrando 
di dargli checchessia e non eliela dan- 
do; ed anche far mostra di volergli 
fare qualche rile bXo benefizio e poi 
non se gli fa, si dice. — Far la cilecca, 

2. Pari un buffunisimu. Dicesi per dino- 
tar^ cosa impossibile, o per se chiara. 
=É itna beffa. 

3. Mentirisi ccu lu buffunisimu. = aver 
preso a scherzare. — Essere in sulle 
baje. 

4. Fari un buffunisimu. = fare una burla 
in fatti o in parole.— s. s. Alzar giuo- 
co aduno: fam. fare una giostra; una 
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beffa; una chiarHura; met. dar la 
cenciaia; far una berla; un fiocco; 
dar la berla ; appiccar gli scartocci. 

5. Fari un buftunisimu gravusu. = far 
burla a qiialch'uno che non se l' aspet- 
ti, e non la riceva bene.— fam. Dar un 
biscazzo; una billera; una burla di 
pepe. 

6. Non è bufTunisimu, o favula chiddu ca 
dicu.=dico da senno. — Non è b<^ja 
quel ch'io dico. 

7. Teniri a lu buirunisiniu.=non aver a 
male la celia. — Slare in 6er(a, o sul- 
le berte; pigliarla a beffe; a burla, 

8. Piaciri lu buffunisimu. Dicesi l' aiuta- 
re accordarsi con altri a far celia. — 
Eegaere la celia. 

9. Pighiarila a bufrunisimu.=mettere al- 
cuna cosa in burla , in canzone , in 
chiasso. — Pigliarsela in baja, in cian- 
cia; pigliavla a (jfoòòo ; pigliarsi la 
berta per piacere; averla a scher- 
no : metterla in berta, o sulle berte ; 
prendersi buon tempo d' alcuna co- 
sa ; Drenderla in festa. 

9. = Non badare, non far caso, non ri- 
sentirsi d'un pregiudizio. — Passarse- 
la in leggiadria. 

•. =Di chi per suo interesse mette ogni 
cosa in baja ed in canzone. — Far la 
fanfarina; metlere in fanfaHna. 

4.= Di chi mette in ridicolo i proprii di- 
fetti, e la tristizia in buffuneria. — Re- 
carsi la callività in ischcrzo. 

10. Mentir! in buiTunisimu ad unu.=met- 
tere in burla i difetti altrui. — Beffare; 
motteggiare; tor in motteggio ; dar la 
berta ; dar la madre d Orlando ; far 
la monna. 

11. Gei arristau lu buffunisimu. Si dice 
quando alcuno volendo fare una burla 
ad altri, ri mane burlato. — Esser rìma- 
so col danno e colle beffe ; la beffa è 
ritornata sul suo capo. 

BcMKA. A prova di bumma. Dicesi di quei 
coperti fatti a volta rassicurati con 
blinde al di sotto , e terrapianati al di 
sopra, che resistono alle bombe. — A 
prova, a bolla di bomba. 

2. Aviri la facci a prova di bumma. Dice- 
si met. di faccia che non si muta di co- 
lore, che non si vergogna per li rim- 
proveri. — Faccia di pallottola; fronte 
tncallita: di merelìice; invetriala, 

BcMHULU. Fari bununuli. Dicesi fìg. dì 



quell'inavvertenza nel parlare equivo- 
cando nelle parole. — Fare scorso di 
lingua. 

3. Farisi un bummulu. = farsi quel ber- 
noccolo che si fanno nel capo in ca- 
lcando i fanciulli. — Farsi un corno j o 
cornetto in capo. 

BuNAZZA. Fari bunazza. Dicesi del tempo 
allorché addolca. — Far bonaccia. 

BuRETTV. Jricci ccu lu bunettu. = far ad 
alcuno un discorso lusinffhiero, fallace; 
adularlo,ingannarlo per farlo cadere in 
trappola , o per accattarsi la sua gra- 
zia. — Far le paroline: le parolelle, o 
parolozze; dar le belle parole. 
*.=Trattenere e non venire a' fatti. — 

Dar parole. 
•.= Trattenere chicchessia per proprio 
utile. — Dar panzune,o bc^giane; fic- 
car carote; dar passio. 

2. Si non poi ccu lu riu * fa iucari lu 
bunettu. = se non puoi con la forza, 
adopera gr inganni— fig. Se non puoi 
con la pelle del leone^ fa con quella 
della volpe. 

BoBDVRARV. V. Urdunaru. 

BuRGiSA. A la burgisa. = da ricco, dovi- 
ziosamente. — Alla ricca. 

Burrasca. Pacenzia cci voli a li burra- 
schi: ogni cosa ccu lu so tempu. Fig. 
sì dice del conseguire dopo qualche 
indugio, contrarietà alcuna cosa che 
non si credeva poterla conseguire. — 
Quello che ha ad esser dei lupi, non 
sarà mai de' cani. 

2. Lu bonu capitanu si canusci 'ntra li^ 
burraschi.=al cimento si conosce Tuo-* 
mo. — Alla pruova si scortica l'asi- 
no. 

BuRRiTTA. Livarisi la burritta. = cavarsi 
la berretta del capo, sberrettarsi. — 
Trarsi, o far di berretta. 

2. 'Ncarcarisi la burritta. Fig.=procede- 
re senza verun rispetto, ed anche de- 
porre la vergola.— Tirarsi la berret- 
ta sugli occhi ; tirarsi il cappuccio 
su gli occhi. 

3. in merda o burritta russa. Dicesi fig. 
da chi desidera di conseguir molto, o 
piuttosto non si cura di alcuna cosa. — 
Cesare, o niente; o ricco mercan^ 
te, povero pollajuolo. 

t.=Si dice ancora di chi in qualsivo- 
glia maniera, o favorevole, o contraria , 
vuol finire un affare, venirne alla riso- 
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luzione, cavarne le mani. — Volerne 
cavare o cappa, o mantello. 

4. Fari, o farini burnita di notti d' una 
cosa.=non curarla, metterla in non 
calere, dimenticarla. —fam. Meilerla 
gitlarla dietro le spalle; metterla, la- 
sciarla nel chiappolo, nel dimenti" 
catojo ; lasciarla andare in co/jpe- 
rugta ; gitlarlti a tergo , non voler 
avere, o non aver pelo che pensi a 
checchessia; m. b. metterla in ces- 
so. 

5. Non perdiri la burritta mmenzu la 
fudda. Fig.=noQ si lasciar sopraffare, 
mostrar la sua forza,la sua abilità, vir- 
tù: ed ancora far fruttare a suo prò. — 
s. s. Farsi valere^ fam. non /asciarsi 
correie la berretta. 

6. Ccututtu si joca fora di tuccar ila bur- 
ritta a lu tignusu. Fig. = nello scher- 
zare non si dee offendere altrui né in 
fatti, né in detti. — Dar che non dolga; 
dir c/ie non dispiaccia. 

Busi. Sfarisilla a li busi,o a li vuscagffhi. 
Dicesi di sorta di giuoco usato da fan- 
ciulli che si fa con fuscelU. a chi tolga 
il maggiore, o minor lungo. — Fare, 
giuocare alle buschette. 

BcsiDDA. A li tempi di li busiddi. Manie- 
ra di dire che amplifica il tempo pas- 
sato.— i' di degnati. 

BcsiLLisi. Cca èlubusillisi.=quì consi- 
ste la difficoltà, r importanza.— ^l 
sta,' consiste il punto; qui è dove 
giace Nocca ; qui sta il busillis ; il 
caso è qui. 

2. Vinemu a lu busilli$i.r=:veniamo a con- 
clusione. — Andiamo al netto , al pun- 
to; riduciamola a oro; memo alle car- 
te; venghiamo all' ergo; m, b. al giug- 
giolo, ai ferri, al quia; fam. vsniamo 
a capo, a mezza lama; fermiamo il 
chiovo. 

BusscLA. Perdiri la bussula, o la carta di 
nayicari. Fig. si dice di chi nelle sue 
azioni s'abbandona, e non sa più quel 
che si faccia.— Perder la bussola; no-- 
vigor per perduto, 

•. = Perdere la regola ed il modo di 
operare , confondersi. — Perdere la 
scherma; uscir di scherma. 

BusscLOTTi. Fari un jocu di bussulolti. 
Fig. suol dirsi quando si vuol far pi- 
gliare ima cosa in iscambio di un' al- 
tra. — Scambiar le carte in mano. 
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«.= Mostrar una cosa per un' altra con 
inganno. — m. b. Mostrar le buffe. 

BcsTC. Cui nni voli la lesta, e cui lu bu- 
stu, li pedi. Dicesi allorché più per- 
sone si sollevano contro qualcheduno , 
ne dicono male, lo perseguitano.— Gn- 
dar addosso ; bandire o gridar la cro- 
ce addosso a uno. 

2. A ssu buslu miniti manu? Fig. =non 

Solersi dubitare del buon riuscimento 
i ciò che il tal uomo, di voglia impren- 
de. — fam. Certamente egli è cece da 
far questo. 

BcTTAFARRi. Essiri ccu li buttafarri , o li 
buttafarri cci penninu sinu 'nterra.Fig. 
dicesi di persona potente, formidabile. 
— Aver grosso rognone. 
», =:Di chi è molto sperimentato delle 
cose del mondo, e da essere difidcilmen- 
te ingannato — m. b. Aver pisciato in 
più d'una neve; avere scopato piòr di 
un cero. 

BcTTAifA. Diu nni scanza di buttana vec- 
chia , e di putiaru novu. Si dice per 
esprimere che da colali persone è cosa 
agevole essere ingannato.— Ì)to ciguar- 
di da oste nuovo , e da puttana vec- 
chia. 

Buzziccsu. Essiri buzzicusu. Dicesi di chi 
patisca di guel malore,che a guisa d'un 
certo noccioletlo viene sotto il mento 
intorno alla gola.— jB««cr gongoloso. 
t.=Ad uno che patisce di quel malo- 
re, dicesi. — Gonga. 

BuzziRA. Aviri la buzzira.=starsi tacitur- 
no, mulinando cosa dispiacevole. — 
Stare in gangheri; avere i bachi , il 
cimurro, i cacchioni. 

2. Passarilabuzzira.=snon pensar più 
a cose dispiacevoli, ritornare all' ordi- 
nario umore. — Uscir da' gangheri: m. 
b. e fig. cacciar le passere ; smaltire 
gli u inori. 

3. Tumari la buzzira. — Ritornare in 
gangheri. 

4. Ammustrarisi ccu qualcunu ccu la buz- 
zira.=:mostrare aver collera con alcu- 
no. — m. b. Far buzzo ; fam. tenere 
broncio ad alcuno. 



Oca. Sugnu ccaiu.=modo di chi afferma 
una cosa,costituendosene mallevadore. 
— A rifar del mio. 
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2. Cca e ddà.=qaa e là. — Al lungo ed 
al traverso. 

Caca a l'addbitta. Dicesi per ischerno di 
chi procede con dìù gravità, con mag- 
giore apparenza di grandezza che non 
ricerca il suo essere— Cacasodo. 

Caca ocbbii. Si dice di chi mette sempre 
difficoltà ad ogni cosa. — Caca pensieri. 

Gacabedda.Tì vegna la cacaredaa. Modo 
imprecativo. — Cacastecchi ti venga. 

2. Cci vìnni la cacaredda. Dicesi fìg. di 
colui che sia stato sorpreso da grave 
timore.— £' ha cacato ìa curatella, 

3. Gcu la cacaredda non vali culu strìttu. 
Fig. dicesi a chi è forzato dalla neces- 
sitò. — Al male della cacajuola non 
vale il culo stringere. 

4. Fari tanti cacareddi. = cacare in più 
tratti, e luoghi. — Scacazzare, 

Cacari. Cacari moddu.= cacar tenero. — 
Squaccherare. 

2. Cacarìsi li causi.Fig.= avere eccessiva 
paura, e parergli esser vicino ad estre- 
mo pericolo. — Aver le budella in un 
paniere, o in un catino ; cascar le bra- 
che ; pisciarsi, cacarsi sotto. 

3. Lassarisi cacari 'ntra la vucca.Fig.=la- 
sciarsi far onta. — Lasciarsi cacare in 
capo. 

4. Cacari duhbii ccu lu quattru , e quat- 
tr* ottu.=metter dubbio nelle cose chia- 
re e certe. — Cercar tredici , o cercar 
quindici in dispari. 

5. Viniri di cacari. = Avere stimolo di an- 
dare del corpo. — Sconcacarsi. 

6. Oleari vermi. ^ mandar bachi negli 
escrementi. — Far bachi. 

CkCkiwM. Essiri cacaruni. Dicesi di chi 
è timido, e pauroso. — Avere i conigli 
in corpo; esser finimondone della ter- 
za cotta. 

2. A lu cacaruni lu scrusciu di nna canna 
sciaccata lu fa fuiri. V. fui ri n. 3. 

Cacaticchiv. Mintirisi 'n cacaticchiu. Si 
dice di coloro che vogliono quello che 
la sua condizione non comporta. — Vo- 
ler il sonaglio come ogni gatto. 

2. Mentiri ad unu 'n cacaticchiu.=: nobi- 
litare un villano, un uomo vile, un igno- 
rante. — Ricamare un baston da poi- 
lajo. 

Cacatv. Cui è cacatu,o cui avi lu culu ca- 
catu spingi l* anca. Fi([.=chi è in col- 
pa teme sempre il castigo — Chi ha la 
coda di paglia, ha sempre paura che 
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il fuoco non l'arda; ehi è in difetto , 
è in sospetto. 

2. E tultu cacatu. Dicesi di uno che per 
troppa allegrezza dandone soverchia 
dimostrazione, si rende altrui ridicolo. 
—La camicia non gli tocca il culo. 

3. Razza di cacati, o ai cacaruni. Dicesi 
per villania, parlando a gente timida e 
codarda. — Razza di coniglio. 

Cacazza. Dari o aviri nna cacazza. Y. Ca- 
cari n. 2. 

2. La musca cci lassau la cacazza. Si dice 
quando le mosche lasciano le uova in 
sulla carne o in sul pesce, che poi di- 
ventan vermi. — La mosca ha lascia- 
to i cacchioni. 

Cacca. Parrau Seneca e dissi cacca. Dice- 
si quando alcuno in favellando con tuo- 
no d' importanza ha detto uno spropo- 
sito, e non corrisponde air aspettazio- 
ne. — E* ha dato in ciampanelle, in tin- 
che, in piattole. 

2. Fici fìci, e poi fici nna cacca. Dicesi di 
un che tardi assai a fare alcuna cosa 
la quale non riesca poi molto bene. — 
Egli è stato, stato, e poi ha fatto imu- 
Cini orbi. 

Caccia. Iri a caccia a l'onuri, a li ricchiz- 
zi.=desiderar posti, onori, e sim. pro- 
cacciarseli con calore. — Correr dietro 
agli onori, alle ricchezze e sim. 
9, = Cercare di ottener gli onori con 
modi artificiali. — Uccellare i favori, 
gli onori. 

2. Iri a caccia a qualchi cosa. Dicesi quan- 
do alcuno fa quel che può per ottene- 
re quella tal cosa. — Andare in procac- 
cio, a caccia di checchessia. 

3. Non cci vaiu a caccia. =non volere at- 
tendere a checchessia. — Non ne voglio 
caccia. 

4. Iri a caccia ccu la cucca. = andare al- 
la caccia colla civetta. — Andare a ct- 
vetta. 

5. Unu fa la caccia e nn'autru si la 
ghia. Si dice quando alcuno dura 
ca in una cosa» e il merito lo ha un al- 
tro. — fig. Uno leva la lepre ,eunal^ 
tro se la piglia ; un santo fa il mira- 
colo, e un altro ha la cera ; s. s. trar 
di bocca al can la fiera. 

Cacciari. Caccìàrisi l'occhi unu ccu nau- 
tru.Fig.=volersi male odiarsi scambie- 
volmente. — Manicarsi Vun l'altro col 
sale. 
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3. Cacciari lu 8ceccu.s=stiinolarlò. — Cae- 

dare V asinelio. 
3. Non caccia, e non mina. Dicesi di uo- 
mo che non può far né bene, né male. — 
Tìg. Né morde, né latra, 
4t, Cacciari troppu caudu. Fig. si dice di 
un uomo che cammina troppo in qual- 
che affare : per dire eh' egli agisce im- 
prudentemente senza quella circospe- 
zione, e precauzione necessaria. — An- 
dare all' impazzata; passarla a guaz- 
zo. 

». = Fare ogni sforzo , mettere in opera 
ogni studio, ogni diligenza , prestezza 
per riuscire in qualche affare. — Atìr 
dare a vela, e remo, 
Càcciatvri.Ccì su chiù cacciaturi ca quag- 
ghi. Dicesi fig. per far intendere, che 
più sono coloro che ambiscono, e cer- 
cano gli uflicìi, che non sono gli uffici!. 
— Ci sono più cani, che lepri; ci sono 
più sparvieri, che quaglie. 
Gacocciula. Sintirìsi cacocciula. Fig. = 
voler esser tenuto per coraggioso. — ^ 
Sentirsi del bravo ; grosseggiare. 
Caddozzc. C'ò nautru caddozzu. Fig. di- 
eesi allorché sia sopravvenuta cosa lun- 
ga, e malagevole da non uscirne si pre- 
sto. — fig. E' v'ha ancor da grattare, 
e da ugnere, o vi sono altro paro di 
maniche. 
Gaddu. Fari caddu e crusta. Fig.=assue- 
farsi, indurarsi. — fam. Fare il callo 
ad ogni fortuna: s. s. ammassicciarsi 
ne' disagi, nel travaglio, e sim. 
s.=Comportar bastonate e ingiurie sen- 
za dolersene. — Far dosso di buffone. 
2. Fari un caddu. Dicesi di quel segno di 
disprezzo poco onesto, che si fa batten- 
do la mano manca sulla piegatura del 
braccio destro, e alquanto sollevando- 
lo. — Far la coda; far il manichettn , 
o il manichino. V. Pigghiari n. 26. 
2. Caddu Signura, caddu bignura. Si dice 
a chi è ostinato nel dire, o nel volere 
far quello che gli è vietato. — Forbice , 
forbice. 
Cabihi. Cadiri malatu.=infermarsi , am- 
malarsi. — Cader malato; cader infer- 
mo. 

2. Quannu cadi, o quannu ammatti. = 
conosciuto il t(*mpo ; con bella occa- 
sione. — A un punto preso; a buona 
stagione. 

3. Essiri cadi e non cadi. Dicesi di cosa 



che tentenni, che barcolli, che stia male 
in piedi. — Star in tentenna. 
•. = Essere in bilico, esser vicino a ca- 
dere. — Essere in sul crollo della bi- 
lancia; m. b. andare a croscio. 

4. Cadiri di cavaddu.=cad6r da cavallo. 
— Votar la sella. 

5. Cadiri a facci abbuccuni.= cader colla 
faccia innanzi. — Cader bocconi, o boc- 
cone ; cader in faccia, o nella faccia; 
contrario di supino. 

6. Chiddu ca cadi, cadi. Si dice da chi è 
fermo di fare checchessia in ogni caso. 
— Avvenga che può avvenire. 

7. Comu cadi.=come dà il capriccio ; co- 
me s' abbatte. — Come avviene. 

8. Fari a cui cadi, cadi. = operar senza 
distinzione, senza riguardo. — Far af- 
fatto. 

9. Cadiri a Taddritta comu li atti.Fig.= 
uscir salvo d'un grande pericolo. — Ca- 
der in piedi; tirar un gran dado. 

10. Cadiri 'nvascia furtuna. = venir da 
buono in cattivo stato — m. b. fig. Ca- 
der da pollajo, V. Furtuna. 

11. Non aviri unni cadiri, e murirì. Fig.== 
non aver cosa alcuna. — Esser al lastri- 
co; m. h. non poter dire come il nib- 
bio mio mio. 

12. Cadiri a gammi livati.=cader in ter- 
ra gagliardamente all'indietro; nel qua- 
le atto alzandosi ali* aria le gambe e le 
coscie , liiostransi per davanti le parti 
deretane, le quali pare essere state sol- 
levate da due leve. — Dar del culo a 
leva. 

13. Megghiu cadiri di li so pedi , ca di 
parti anta. Met.£=di due mali si deve 
eleggere il minore. — Meglio cader dal- 
le finestre, che dal tetto; meglio cadere 
dal pie, che dalla vetta. 

14. Mi cadunu li manu, li pedi, e sim. 
Suol dirsi quando per soverchio fred- 
do dell' aria, dell'acqua, o delle bevan- 
de gelate si rattrappano e intorpidisco- 
no le mani , i piedi e sim. — E mi si 
mozzano le mani, i piedi, e sim. 

15. Cadiri giustu giustu. Fig. = venire a 
proposito di alcuna cosa. — Venire a 
caso d^ alcuna cosa; venire intaglio, 
in concio. 

16. Essiri assai cadutu. Fig. dicesi d'uo- 
mo clV è diminuito di forze, e di sani- 
tà. — Aver fatto un gran calo. 

17.Cadiri di lu cori di unu. V.Cascari N . 7. 

9 
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18. Oggi c'è,e dumani non e' è. Suol dirsi 
de'cortigiani, il cui stato è poco stabile 
e fermo: e siccome la buccia del coco- 
mero fa sdrucciolare e cadere, met. suol 
dirsi. — I cortigiani harmo solate le 
scarpe di buccia di cocomero. 
. GAFVDDVNi.Inchiri acafudduni.=mettere 
dentro senza ordine e senza regola. — 
Infarcire, 

2. Mangiari a cafudduni. = mangiare in 
fretta senza masticare.^Jfan^tare col- 
Vimbuto, 

Cagholu. Lu ca^olu 'ncuminciau a 'ncar- 
narisi. Fig. dicesi di coloro che comin- 
ciano a gustare qualche cosa, che piac- 
cia loro. — Il cucciolo ha cominciato 
a sanguinarsi, 

CuoRDA. Pri li cajordi e pri li putruni 
Diu cci penza setti voti tu jornu. = il 
premio bene spesso tocca a chi manco 
merita. — A porci cadono le migliori 
pere in bocca. 

Calabi. GalarisiUa ccu tutti li nasiddi. Fig. 
=credere quel che t' è detto senza pen- 
sare, cercare più in là. — Andarsene 
alle grida; lasciarsi menar pel naso; 
lasciarsi levare in barca, 

2. Galari a funnu. Dicesi dello andare, o 
mandare a fondo una barca. — Colare, 

3. Galari li udedda.= cadere gì* intestini 
nella coglia. — Sbonzolare. 

4. Galari lu prezzu.= diminuire , sbassa- 
re il prezzo. — Dar basso; dar calo al 
prezzo; calare, 

5. Calati juncu ca passa la china. Fig. 
^bisogna adattarsi a' tempi, lasciare 
andare le cose com'elle vanno natural- 
mente. — Secondar Vonda corrente. 

«.= Perchè uno non sia pertinace, osti- 
nato nella sua opinione cogli uomini 
d' età, massime co' superiori. — Al più 
potente ceda il piU prudente, 

s. = Ubbidire agli accidenti , e far della 
necessità virtù. — Navigare secondo i 
venti, 

6. Non cci cala di cca sinu cca. Cosi di- 
cendo si accenna colla mano dal gozzo 
al ventre: e suol dirsi di chi ride finta- 
mente, o per forza. — Non gli passa , 
o non gli va dal gozzo in gii^. 

7. Tantu dici , tantu fa , sinu ca cci fa 
fari, calari chiddu ca voli. Fig. = 
far tanto, dir tanto, ch'altri s'induca a 
far a modo altrui; adoperarsi tanto, che 
chicchessia se la beva. — Pigne tanto. 



che alcuno faccia; pigne tanto eh' e* 
se la beva. 

8. Non mi cala. Parlandosi di persona.=: 
averlo a noja , non poterlo vedere. — 
Non posso patirlo. 

9. Galari la testa a tutti cosi. == seconda- 
re l'altrui ragionamento, ancorché non 
s'intenda. — Accomodarsi alle battute. 

». = Far quel che vien detto, o fatto 
da altri. — fig. Tener bordone , o il 
tenore^ o piede a uno; far peduccio 
ad alcuno. 

Calata. Ogni calata un gruncu. Dicesi fig. 
a chi trova facilità in checchessia. — 
E* ti va a vanga; ti cade, o cohj o tra- 
bocca il zucchero nella caldaja. 

2. TVtra la calata ogni santn ajuta.Fig = 
non si dura fatica a navigar secondo la 
corrente, o a camminare andando allo 
in'giù. — A buona seconda ogni San- 
to ajuta. 

Galatvri. a calaturi.= all' indù. — Al 
chino, alla china, o al dichino, 

.Calia. Riducirisi 'ncàlia e 'ncammisa.Fig. 
= ridursi, o venire senza danari, e sen- 
za entrate; in estrema necessità. — Ri- 
dursi, condursi sul lastrico , o sul 
mattonato; aver consumato l' asta, e 
il torchio: rimanere scusso, o brullo, 

2. Gei sapi nna calia. Dicesi di chi gusta 
con piacere qualche cibo. — E' gli sen- 
te di manna, 

3. Chiù 'ngnuranti di la calia. Si dice di 
uno sciocco. — Gli è un bergolo, o un 
ciuco, un avanotto, o un bighello- 
ne : è. tondo di pelo , o più tondo del- 
r di Giotto. 

Caliari. Caliari lu cafè.= abbrustolirlo. 

— Tostare il caffè, 

2. Caliarisi a lu sufi. = starsi esposto ai 
raggi del sole. — Aver una solata: ab- 
bronzarsi. 

Calculari. Non calculari ad unu. = di- 
sprezzarlo, averlo per uomo da niente, 
m. b. — Aver uno per le due coppe; te- 
nerlo a niente. 

Galla. Mentiri lu calla ad unu. = appic- 
care alcuna cosa negli abiti d' alcuno. 

— Appiccar cartocci ad uno, 
Caloma. Dari caloma. Fig. = intertenere 

altrui colla speranza. — Tenere in pa- 
stura. 

t.=: Usare artifizio per cavare altrui di 
bocca alcuni segreti , alcuna notizia. — 
Dar la corda; far caeelle per apporsi; 
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tirar su; dar intorno alU buch9; ca- 
vare % calcetti. 
s. = Si dice aacora , quando uno non 
solamente acconsente a quel che altri 
dice, vuol fare, ma lo loda per piag- 
giarlo, e in somma lo mantiene in sul- 
r opinione, e prosopopea sua, e di dà 
animo a seguitare. — Dare il gambone, 
il giambone. 

Calura. San Larenzu la gran calura, San- 
t' Antoni la gran friddura: l'una e l'au- 
tra pocu dura. =11 caldo , e il freddo 
passano presto da oue' giorni. — S. Lo- 
renzo la gran caldura , S. Antonio 
la gran freddura: Vuna e l'altra po- 
co dura. 

Gaminari. Gaminari ccu la panza 'nterra , 
proprietà di alcuni animali. — Rettare. 

2. Caminari a ({uattru pedi. = cammina- 
re colle mani per terra. — Carpare, 
andar carponi^ andar in quattro, 

3. Unni non si pò caminari bonu a l' ad- 
dotta e si sciddica, vacci a quattru pe- 
di.= ove si teme di sdrucciolare, biso- 
gna camminar carponi. — Là dove non 
si può tenere i piedi , bisogna che 
tu vada carponi, o in quattro, 

4. Caminari stricannu li pedi. = stro- 

picciare , fregare il terreno cam- 
minando. — Andar striscione, o 
striscioni. 

5. » senza scarpi. — Camminar in pe- 

dule. 

6. » rittu. Fig. si dice di chi adempie, 

vien obligato adempire i proprii 
doveri. — Andar dritto al solco; 
mettersi in sul filo; arare o filare 
dritto; filare stoppini; stare in 
tuono; andare, o stare sulla re- 
aola. 
%. = Di chi va cauto e sicuro con ri- 
guardo , e con lealtà. — fig. F giuo- 
ca dritto. 

7. Caminari 'ntusciatu.= Camminare con 

gravità aristocratica , andar con 
portamento sostenuto ed altiero. — 
Andare in contegno; andare sul 
grave. 

8. » fomu un'anitra, Qatichiarisi.= di- 

menare il culo camminando con 
fasto. — Culeggiare, 

9. > 8ciancatu.= aggravarsi più in sul- 

r una che in sull' altra anca. — 
Andar ancajone; cioncolare, ran^ 
care, ranchettare; andare a pie 



zoppo; patir difficolth in cammi- 
nando. 

10. Caminari comu si divi. Fig.=proce- 

dere naturalmente , con lealtà. — 
Camminare, andare pe' suoi pie- 
di ; giucar netto. 

11. » pri U fatti soi.= Camminare, ba- 

dare a sé, a' suoi affari. — fig. Fare 
mazzo de' suoi salci, 

12. » attruppicannu.=non trovar modo 

di camminar francamente. — Ince- 
spicare, ciampare. 

13. » tisu.=andar dritto sulla persona. 

— Camminale intero; anaare,sta- 
r e sulla vita, o andar sopra di sé; 
stare bello, o su bello, 
li. » ccu li stampelli.= camminar so- 
stenendosi con le stampelle. — An- 
dar a gruccia, o a grucce. 

15. » pri non sediri , o caminari senza 

sapiri unni jri. = camminar aggi- 
randosi, e non saper per dove. — 
Anfanare: gironzare; andar giro- 
ne; andar a zonzo. 

16. » cu ranchi aperti. =con le gambe 

allargate. — Andar a gambe aper- 
te, andar larao. 

17. » satannu. Dicesi di chi saltella in 

andando. — Andar balzelloni; an- 
dar a balzi o saltelloni. 

18. » ccu la testa airaria.=andar con la 

testa alta. — Andar sulla persona. 

19. » a cuda a cuda, o di passu. Dicesi 

dello andar pian piano dei cavalli, 
d'altro animale. — Andar giò giò. 

20. » alla pimi cana. £ queir andatura di 

cavallo, asino, o mulo a passi cor- 
ti, e veloci. — Andar alV ambio , o 
alV ambiadura, o al portante. 
91. » di trottu. Dicesi dell' andatura tra 
il passo comune ed il galoppo. — 
Andar di trotto. 

22. » di galoppu. Dicasi del correre dei 

cavalli. — Galoppare, o andar di 
galoppo. 

23. Fan caminari un affari. Fig.=:guidare 
una faccenda di propria autorità. — Fa- 
re frullare v/na faccenda. 

24. Essiri obligatu a caminari pii for- 
za.=non potersi niegare a camminare. 
— Andar di Alo, o per filo. 

25. Caminari adaciu. l'ig. = andare, pro- 
cedere in un affare con avvertenza e ri- 
guardo. — Andar ritenuto , o andar a 
rilente, o a rilento. 
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26. La cosa camina cculi so' pedi. Fig. 
= procede naturalmente. — Lo affare 
cammina, o vape'auoi piedino va per 
lo suo cammino, o va per lo gran 
cammino. 

27. Caminari tantiannu, o a lantani .rian- 
dar ada^o , e leggieri , quasi tastando 
co' piedi il suolo, o facendosi la strada 
collo stendere le braccia innanzi; il che 
si fa per lo bujo , o per non esser sen- 
tito.— indar tendone, o a tentone yO 
andar tastone, o tastoni. 

28. » appujatualavastuni.=andar ap- 

poggiato ad un bastone. — Anda- 
re a mazza. 

29. » passu passu.= andar lentamente 

con certo passo. — Andar pian pas- 
so. 

30. » a la para. = camminar con egua- 

glianza ; e fig. essere nel caso me- 
desimo che altri; essere uguale. — 
Andar di pari, o di pare, o andare 
di un passo. 

31. » a passi di chiummu. Fig. =a pro- 

ceder lentamente con cautela ; es- 
ser cauto. — Andar col calzare di 
piombo ; andar raltenuto , o ri- 
' serbato; spasseggiar sulle pia- 
nelle in bilico ; fig. pareggiar la 
soma. 

32. » pinsiritu. = andar con la mente 

piena di pensieri. — Andar sopra 
sé, sopra di sé. 

33. » ccu accurtizsa e cautela. Fig. = 

andar cautamente, con precauzio- 
ne e riguardo. — Andare su V av- 
viso. 

34. » 'nsemula.=andare insieme ad al- 

tri. — Andare per un cammino. 

35. » prestu.=andar sollecilamenle con 

passo oltre dell' ordinario. — Scar- 
pinare, sgambare; met. strafal- 
ciare ; camminare a grande an- 
dare, andare piò, che di passo. 

36. > a passu di marcia. = camminare 

lentamente. — Far passo di picca. 

37. » a nacabozza. Dicesi di quelli zop- 

pi che vanno a gambe larghe: e pa- 
re che vogliano con un piede an- 
dare in un luogo, e coU'altro in un 
altro. — Andare a sciacquabarili. 

38. » a forza d'ammuttuni.=non andare 

ugualmente, ma variatamente per 
forza di spinte. — Andare a spinte. 

39. » di supra passu. Si dice d'una par- 



ticolare andatura dei cavalli. — An- 
dare di trapasso. 

40. Non caminassi scausu cui simina spi- 
ni. Fig.=chi non vuole una cosa, tol- 
ga l'occasione. — Chi non vuol l'oste^ 
ria, levi la frasca; o chi non vuol la 
festa levi V alloro. 

41. Non sapi caminari e voli curriri. Met. 
si dice d'un presuntuoso, che vuol fare 
dippiù che comportin le sue forze. — Ei 
vuol fare il volo maggior deirali; non 
può il vitello, e vuol portare il bue^ 

42. Caminari ccu la squadra e lu cum- 

passu. Fig.=far cosa, e in facen- 
dola esser troppo divoto delle re- 
gole. — Ballare col calzare di 
piombo. 

43. » comu la cascia di Narduzzu. = an- 

dare in atto d^ cadere ; aadar piom- 
bando come le cose gravi. — m. b. ' 
Andare a croscio. 

44. » fila, filu. Fi;;.=andare, procedere 

con riguardo e considerazione, — 
Andar pel filo della sinopia. 

45. Po caminari a menza notti ; pò iri 
'mmenzu riggimentu di surdati, ca nud- 
du cci dici neHti, Si dice delle donne 
brutte, vecchie. — Può andare per la 
fava alle tre ore. 

46. Caminari a veli stisi. Fig.=far gran- 
di progressi nel suo mestiere. — Cam- 
minar a passi di gigante , o cammi- 
nar con vele e remi. 

47. Caminari a la piduna. = camminare 
a piedi. — Andare, camminare alla pe- 
destre , o alla pedona. 

48. Fari caminari li cosi com* un rilogiu. 
Fig. =5^0 vernar bene le faccende, e te- 
ner le cose a sesto. — Blantenere, o te- 
ner la barca dritta. 

49. Caminari sulu. = andar solo senza 
compagnia, separatamente. -rAntfar da 
per sé. 

50. Caminari senza utarisi d'arreri.=an- 
dar dritto , difilato, senza fermarsi nel 
cammino. — Andar via di lungo. 

51. Cui camina adaciu , prestu arriva. 
Fig. si dice di chi fa le cose conside- 
ratamente, e di chi ben le matura an- 
corché con tardità , e le condisce a si- 
curo fine. — Pian piano, si va ben rat- 
to, chi va piano, va ratto. 

CAMn.iRi. Apparicchiari nna cammara.=: 
acconciarla, fornirla del convenevole. 
— Far una camera. 
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CiHMARARi. Non mi nni cammaru di sta 
cosa. Flg. si dice di chi ha avversione 
a checchessia, ed è risoluto di non a- 
derirvi. — Non ne voglio udir trattato, 
non ne voglio caccia. 

Gahharv. Parrari di cammaru. Fig. = 
parlare di cose disoneste. — Parlare 
sboccato, sboccatamente. 

GiHaiALi.Mannari dinari ccu cammiali.^ 
mandar denaro in una città per via di 
càmhiale. — Riporre, o rtporsi danaro 
in qualche luogo. 

Cahhisa. Prima la cammisa, e poi lu ip- 
puni. Si dice per esprimere aversi più 
riguardo al proprio interesse, che a 
quello degli sfltri. — Stringe più la ca- 
micia che la gonnella,o piti vicino è il 
dente, che nessun parente. 
9. = Quando uno nelle fatiche rispar- 
mia sé, ed i suoi, ed aggrava gli estra- 
nei, suol dirsi. — Il lupo non mangia 
della carne di lupo; ogni carne man- 
ata il lupo, la sua lecca, 

2. Pigghiativi livatimi anchilacammi- 
sa, ca aju di 'ncoddu. = pigliate tutto 
quello che è in mio potere. — m. b. Pi- 
gliatevi il sacco, e le cipolle. 

Cahpa. Iri malidicennu la campa. Si dice 
fig. di chi consuma il tempo andando 
attorno di qua, e di là senza far nulla. 
— Andare ajato, o dondolarsela, o 
sdonzellarsela; m. b. menar V agresto. 

Gampaha. É surda la campana. Fig. dice- 
si di colui che è alquanto sordo. — Ha 
le campane grosse, o ingrossate, o ha 
male campane. 

2. A lì campani di jornu.=l' ora in cui 
suonano le campane sul far del giorno. 
— Alla squilla. 

3. Fari la campana di lignu. Fig. == fin- 
gersi sordo. — Suonar la sordina. 

Cabpakata. Non e' è bisognu di sta cam- 
panata. Fig. suol dirsi, quando uno du- 
nitando che altri noi voglia richiede- 
re in prestanza p. e. del suo cavallo, o 
altro,il quale prestare non gli vorrebbe, 
cominciasse prevenendolo a dolersi con 
esso lui, che il suo cavallo fosse sfer- 
rato, pigliasse V erba , o avesse male 
a un pie : colui risponde. — Non acca- 
de che tu mi faccia , o suoni questa 
nona. 

Gahpìa. Animali di campla. Si dicono gli 
animali che stanno pei campi. — Ani- 
mal eampio, 



Gahfancdda. Sunari la campanedda a la 
testa di la cursa.=: dare il segno per- 
chè movessero i cavalli da corso. — 
Dar le mosse. 

Gampabi. Gampari detto assolut.= essere 
in vita. — Menar vita ;m. b. fummica- 
re il naso; far avanzi. 

2. » di limosina. = viver di elemosina. 

— Viver d'accatto. 

3. » a la jumata.= contentarsi progre- 

dire, ed andare in là, vivendo di 
per dì senza voler prevedere , o 
pensare al vitto, se non giorno per 
giorno, a ciò che potrebbe biso- 
gnare per lo avvenire. — Far a 
cavami d*oggi, e mettimi in do- 
mani , far come lo sparviere di 
per di. 

4. Quantu si soli campari. = campare 
quanto è il corso ordinario della vita. 
— Andar per vita, 

5. Gampari a spisi d' autru.=vivere a 
spese d' altrui. — Stare al dosso (f al- 
cuno, o stare sulV altrui pane, o cam- 
pare a scrocco; stare alle spalle, o alle 
spese del crocifisso; m.h. viver a ufo. 

6. » senza pinzeri.== vi ver senza pren- 

dersi briga alcuna delle cose del 
mondo. — Mangiar col capo nel 
sacco; attaccare i pensieri alla 
campanella dell* uscio, o vivere 
alla carlona; dormire al fuoco, 
o colla fante; far vita sbracata, o 
far il serpedocco, 

7. » picca. = vi ver per poco tempo. — 

Viver calìa. 

8. » ali iccannu la sarda. = vi vere indu- 

striosamente con ogni poco di co- 
sa. — fig. Viver di limatura; cam- 
par per refe^ o reggersi su alla 
meglio. 

9. » pri non muriri.Fig.= vi ver mise- 

ramente, usar gran parsimonia. — 
Fare a micino, o stare a stec- 
chetto, a crusca. , 

10. » triuliannu. = tribolare, tapinare. 

— s.s. Menar infelice vita^ o vi- 
vere alla trista. 

11. Tantu vurrissi campari. Imprecazio- 
ne. = cosi ti mancasse la vita. — Tan- 
f avessi tu fiato. 

12. Gui campa di spiranza dispiratu mo- 
ri. = chi vive a speranza, muore a 
stento. — m. b. Chi vive sperando, 
muore cacando. 
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13. Campari ccu lu 80.=aver rendite da 
potersi nutrire. — Viver del auo^ o far 
del suo. 

14. » arrubannu. = sostentarsi la vita 

per via di ruberìe.— Viver di rallù, 

15. » 'ntra V aria. = fig. star sempre 

dubbioso, irresoluto. — Viver in- 
fra due. V. Aria N. 6. 

16. Gomu si campa si mori. = si muore 
ordinariamente della stessa maniera 
che s*è vissuto. — Tal si mtwre, qual 
si visse. 

17. Campari di meli e manna. = vìvere 
con pienezza di godimento. — Godere 
a mele e focaccia; far Imona vila^ o 
vita magna ; esser negli agi fino a 
gola. 

18. » di 'mbrogghi.=di frodi. — Viver 

di birba. 

19. » sei misi 'mbrughiannu, e sei misi 

tingennu. Dicesi di persona che 
vive di scrocchi, e di trappole. — 
Per arte e per inqanno si vive 
mezzo l' anno: per inganno e per 
arie, si vive l'altra parte. 

20. » a la sdirrutta.= cavarsi ogni suo 

piacere senza ritegno. — Scorrer la 
cavallina. 

21. » bonu 'ntra lu scarsu. V. n, 8. 

22. Cui campa tuttu l'annu, tutti li festi 
vidi. V. .\nnu n. 8. 

23. Campari ccu li peni, comu lu Catapa- 
nu. Dicesi giocosamente di chi vive di 
risse, ed ha care le risse per guadagna- 
re. — Far bottega di auistioni, 

24. Cui campa a spisi d autru, non divi 
dari incomodu. = chi vive all'altrui 
spese non deve arrecar incomodo. — 
Chi dà spesa ^ non dia disagio. 

25. Campari o stari spiranza di la pruvi- 
denza di Diu. = campare di quello che 
Dio ci manda alla giornata. — Viver di 
grazia. 

Cahpu. a viri , dari campu. = aver , dare 
tempo, spazio, comodo. — Avere, dar 
campo. 

2, Mentiri, nesciri 'ncampu.= proporre , 
metter fuori , mettere m considerazio- 
ne. — Mettere, venire ^ arrecare, entra- 
re in campo, 

Cahula. Aviri unu una camula ca lu ca- 
mulia. Si dice di chi ha continuo ed 
interno rodimento dell' invidia, del ri* 
morso , dell' amore, e sim. — Avere il 
tarlo dell'invidia, e sim. 



Caralata. V. Catusata. 

CA.1AL1. Pri arripararisi di li sbrizzi, men- 
tirisi sutta lu canali. Si dice fig. quan- 
do uno per uscir d'una cattiva congiun- 
tura, dà in una peggiore. — Uscir dalla 
brace , e rientrar nel fuoco ; fuggi- 
re dalla padella e rientrar nella 
brace. 

Canaluri. a canaluni.= sgorgantemente. 
— A sgorgo. 

CAifCARiATA. Pari nna cancariata.=minac- 
ciare, accusare alla libera, con autori- 
tà, ed imperiosamente. — Fare un rab- 
buffo, un rammanzo, o una rinca- 
nata; risciacquare un bucalo, o dire 
il T^adre del porro: cantar il vespro, 
%l mattutino degli Erminii ; dare^ 
fare un cappello; fare un rovescio, 
t.==Correggere, rinfacciare pubicamen- 
te gli altrui mancamenti a fine di far 
vergognare alcuno. — Dare una scopa- 
tura; dare un cappello. 

Carcabd. Mentiri li cancari.=: situare i 
gangheri alle porte, finestre, e sim. — . 
ìfettcre in gangìieri. 

2. .4 viri tutti li cancari. Si dice di chi stas- 
si taciturno, mulinando cose dispiace- 
voli. — Stare in gangheri; avere % ba- 
chi, il cimurro, a i cacchioni; es- 
ser pieno di lasciami slare. 

Caivìuba. Irisinni pri canfura.= andarsi 
distruggendo delVintutto. — Consumar- 
si come il sai nell'acqua. 

Canguri. Cui cangiala vecchia ccu lano-- 
va peju trova. = chi abbandona un 
bene sicuro per un altro in apparenza 
maggiore ma incerto, si trova sovente 
deluso, ed ha motivo di pentirsi. — 
Chi lascia la via vecchia per la nuo- 
va, spesse volte ingannato si trova. 
t.=:Fìg. del tramutare i servitori, che 
per lo più suol nuocere. — Tante tra- 
mìUc , tante cadute. 

2. No lu canciria ccu 'nciciru. Dicesi per 
dimostrare la più gran vilipensione di 
alcuna cosa. — Non ne darei un pi- 
stacchio, un lendine, 

3. Cangiare l'oru ccu lu chiummu. Fig.=: 
posporre il male al bene; sacrificare 
una tranquilla ad un'inquieta condizio- 
ne. — Barattare V aro col rame. 

4. Cui cangia, si leva li crozzi e tingi. 
Trattandosi di bestiame, sempre si cer- 
ca di barattare il disutile, e quel che 
non si trova da vendere pe -contanti. — 
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Chi hàralla imbratla , e chi baratta 

ha rozze. 
CiNGiu. lucari a cangia. Sorta di giuoco 

di carte.— GùYocare a lummagrè, o a 

nonmagrè. . 
Cari. Cani braccu. — Segugio. 

2. » di retufalta. Dicesi del cane che in- 
segna la ritirata dell' animale. — Cane 
limiero. 

3. » di circata. Dicesi di quello che va 

girando pe' campi , e non lascia 
terreno in dietro. — Can da leva. 

4. » di pilu, e di pinna. Dieesi di quel- 

lo che va in caccia degli animali 
da pelo, e de' volatili .= Cane da 
fermo, e da sangue. 

5. » arraggiatu. Dicesi quello attaccato 

da idrofobia. — Cane guasto. 

6. » di nasu.=di acuto sentire. — Cane 
sentacchioso. 

7. Essiri comuli cani e li atti. = odiarsi 
reciprocamente. — Star come capre, e 
coltellacci, 

8. Abbiari un 'cani corsu d' incoddu ad 
unu. Fig.=3 mettere alcuno a pressare 
altri per far qualche cosa. — Mettere 
vn cane alte costol,e d' alcuno. 

9. Qnannu ci sunu tanti cani supra n*ossu, 
è megghiu staricci arrassu. Si dice fig. 
di due più persone che amino, o ap- 
petiscano la medesima cosa. — Hoìti 
ghiotli a un tagliere ? tristo affare. 

«.=2 Fig. che si fa poco guadagno, 
quando sono molti a far un medesimo 
mestiere. — Gli stornelli si dimagr€i- 
no andando a stormo. 

10. Si' ad ogni cani ca abbaja cci tiri nna 

?etra, non cci su vrazza ca t'abbastanu. 
ig. =3 non bisogna tener conto , o le- 
varsi in collera per ogni minima cosa 
che ti sia detta. — Ogni parola non 
vuol Hsposla. 

11. Turnari com'un cani vastuniatu. = 
tornare, o venire da alcuna impresa 
senza profitto , o andarsene senza che 
ella sia riuscita.— Tornare , o andare 
colle trombe nel sacco, o tornare a 
pie zojipo, col dito nell'occhio. 

12. Mortu lu cani, morta la raggia. Fig. 
=uomo non può più nuocere dopo 
morto. — JVòrIa (a bestia, morto il ve-- 
kno. 

13. 'Ncarnari li cani.= inanimire i cani, 
dargli ardore alla caccia, e propriamen- 
te lasciare i cani con acconcio modo 



dietro alla fiera.—- Accanare^ accaneg- 
giare, accanire. 

14. Cui avi prima attaccatu li cani,po dor- 
miri sicuru. Fig.!=chi con qualche pre- 
mio, dono ha accordato quella perso- 
na che può dare impaccio a' suoi dise- 
gni, e si è assicurato di essa, può star 
coir animo quieto. — Chi ha accordato • 
V ofHe^ può andare a dormire. 

15. Lu sannu li cani e li atti. Dicesi fig. 
di cosa vulgata per tutti. — Va in prò- 
verbio , o per te bocche di lutti , o 
va per le piazze; sta scritta su per 
i boccali ; va per la stampa; se la 
sanno insino i pesciolini. 

16. Cani 'nsautu. Dicesi di quella cagna 
che desidera il cane per la generazio- 
ne.— Cagfna a cane. 

17. Fari nna vita di cani- = menar vita 
misera, patire, ed aver carestia delle co- 
se necessarie.— Jfangfiar il pan de' ca- 
ni, stentar come un cane. 

18. Scungicari lu cani ca dormi. Met. = 
suscitar Qualche cosa che anzi possa 
nuocere che giovare ; irritare chi può 
nuocere, o chi è disgustato , o chi può 
più di te. — Destare, o vegliare il can 
che dorme, o porre le dita dentro al 
vesf>ajo , o stuzzicare il vespajo , o 
i cctlabroni. 

19. Pozz' essiri mangiatu di li cani. Im- 
precazione malagevole. — Che tu sia il 
pan de' lupi. 

20. Mentiri cani cirnechi d*appressu.= 
far codiare, spiare con diligenza gli an- 
damenti di alcuno. — Mettere buoni 
bracchi alla coda d'alcuno. 

21. Lu cani arrusica l' ossu pirchi non si 
lu pò agghiuttiri sanu. Dicesi fig. di chi 
non fa per non potere. — Il can rode 
l' osso perchè non lo può inghiottire, 
la ranocchia non morde perchè non 
ha denti. 

22. Cani ca abbaja assai, muzzica pocu. 
Fig.=:chi fa molte parole, fa pochi fat- 
ti. — Can che abbaja, poco morde. 

23- Cui «i cnrca ccu cani, si susi ccù pu- 
liei, o cui si curca ccu picciriddi nni 
nesci pisciatu. Fig. = chi pratica ma- 
le, ne riceve danno. — Chi ctorrne coi 
cani, si leva colle pulci. 

24. Cani grossu piscia, e passa. =:le cose 
grandi e di valore non curano le pic- 
cole. — La luna non cura l' abbajar 
dei cani. 
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25. Cani sciarrinu sp^ssu abbusca. Fig.= 
un accattabrighe , non sempre riesce 
ne' suoi disegni. — Can riìiglnoso e non 
forzoso, guai alla sua pelle, o un bec- 
ca lite sempre ne busca, r 

26. Lu cani grossu norn s' appetta ccu ca- 
nuzzu di fauda.Fig.=il torte ed il pò- 
.tente non cura il debole ed il plebeo. — 
Aauila no^n mangia .loschv, 

27. Cani attimpatu, o sciancatu, e carad- 
du spiri tusu. Si dice per esprimere i 
contrassegni di bontà che devono ave- 
re questi animali. — Can mogio, e ca- 
vai desio, 

28. Essiri un cani arraggiatu. Modo di e- 
sprimere ira veemente, e pertinace. — 
Non dar pace ad un cane. 

29. Pozz' aviri la sorti di lu cani, quannu 
cci mangia la canighia a li addini.Detto 

Ì>er desiderare male ad alcuno.— C/te li 
accia il prò che fa la crusca ai cani, 

30. Cani di razza. Met. ed ironie, si dice di 
persona che in tristizia somigli a' suoi 
genitori. — Cki di gallina nasce con- 
vien eli* e* razzoli, o chi di galla na- 
sce sorci piglia o graffia : e se non 
gli piglia non è sua figlia, 

31. Si guarda lu cani pri lu rispettu ca si 
porta a lu patruni. Fig.= spesso si 
trattano bene le persone familiari d'al- 
cuno, per ottenere la sua grazia; o si 
rispetta il servo pel signore. — Si fan 
carezze al cane, per guadagnare il 
padrone, o si porla rùpello al cane 
per amor del padrone, 

32. Cui è boncani, mangia a lu scifu.Fig. 
=alla pruova si conosce Tuomo. — Al- 
la fyraova si scorlica l' asiìio , o chi 
asino è, e cervio esser si crede, al 
sallar del fo$so sen* avvede. 

33. Cui avi pitittu di filari, fila all'anca 
di lu cani.=chi ha voglia di far alcu- 
na cosa s* ingegna per riuscirvi. — Buon 
volere trova modo. 

34. Cui quann' avi duna a li strani, 'ntra 
lu bisognu da li soi è cacciatu com'un 
cani. = chi è troppo liberale cqu altrui 
che co' suoi , gli è poscia rinfacciato 
da essi, quand' egli cade in miseria. — 
Chi dà del pane al can d' allri, spes- 
so viene abbacato da' suoi. 

35. Chiamarisi li cani. Met. = sottrarsi 
chetamente da un luogo , andar via , 
scappare. — Scanlonarc; darsela pei 
chiassi, o m. b. nettare il pajuolo. 



36. Malu posta cani e gatti.=quftndo una 
cosa mal custodita è tolta. o guastata , 
la colpa non è di chi la toglie ma di chi 
gliela lascia inconsideratamente.— C/ie 
colpa ha la gatta se la massara è 
matta ? 

37. Non c'è cani ca non toma a la casa. 
= L'amor del luogo ove si nasce an- 
corché vi si stia male, non ne lascia 
partire per migliorare la condizione , o 
allontanati ci fa ritornare. — Tristo a 
quell'uccello che nasce in cattiva valle. 

38. Aviti vistu cani fuiri nozzi? Dicesi fig. 
per indicare la prontezza con che 6Ì 
fan le cose di nostra genio e gusto. — É 
invitare al suo giuoco alcuno. 

39. Non nesci un cani ccu nna lagrima 
all'occhiu. Met. si dice per dinotare il 
colmo deir avarizia d' alcuno, e di chi 
non fa beneficio anche senza costo. — 
Più stretto che una pina verde : non 
darebbe del profferito ; non darebbe 
fuoco al cencio : non darebbe una 
scaglia, o una scagliuzza vile , che 
con lo scarpello silevi dal profferito. 

40. Lassari ad unu com' un cani.=lasciar- 
lo solo senza compagnia. — Lasciar so- 
lo come un cane alcuno. 

41. Cani ca non abbsùa, soli n^uzzìcari. 
Fig.=colui che fa de* fatti non parla al 
vento. — Can che morde non abbaja 
in vano. 

42. Iri d' appresso com' un cani di fauda. 
= tener dietro ad alcuno senza mai po- 
terlo lasciare. — Andar dietro ad aXcur 
no òome la pazza al figliuolo, 

43. Essiri lu cani corsu d' alcunu.==essere 
il cagnotto d' alcuno. — Essere lancia 
d' alcuno, • 

44. Àssajari li cani a unu.=aizzare i ca- 
ni contro alcuno. — flettere i cani al- 
le coste, costole d'alcuno, 

Camgghia. Li astimi su di canigghia, cui 
li manna si li pigghia.=:le imprecazio- 
ni tornano dove si partono. — Le be- 
stemmie fanno come le processioni. 

2. Non jucamu a canigghia. = parliamo 
sul serio, non è tempo da trattenersi , 
da baloccare. — E' non è tenipo di dar 
fieno a oche. 

4. Farisi li udedda nna canigghia , o fra- 
citi. Si dice di chi è disgustato. — Aver 
lo stomaco guasto, 

4. Sparagnari la canigghia e sfrapri la 
farina. Fig.=usar parcamente di chec- 
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chessia; tener gran conto delle cose di 
poco interesse e non curare le prege- 
voli costose.— Far massenzia della 
crusca, ed isprecar la farina, 

5. Spararì ad unu ccu la canigghia.=yo- 
lere offendere, molestare alcuno, e non 
riuscirvi. — Non tener la pania. 

Caroggiiiuii. Àviri nna pesta di canog- 
ghiuli. Dieesi delV avere un padre vec- 
chio molti figliuoli piccoli. — Atere i 
pulcini di gennaio. 

CAiioificir. Fari nna vita di canonicu. = 
menar vita tranquilla. — Menar viia da 
canonico. 

2. A tempu di li canonici di lignu, e di li 
saristani di stagnu. Maniera di dire 
che amplifica il tempo passato. — A' di 
de' nati. 

Gauna. Irisinni eanni canni. Met.=fu^gi- 
re ; mettersi in sicuro. — AUenersi al 
còlombajo. 

2. Poviru 'ncanna. Dicesi di chi sia vera- 
mente povero. — PotJero in canna. 

3. Misurari a tutti ccu la so menza canna, 
o ccu lu so parmu.=gìudicare le altrui 
azioni secondo le proprie ; credere che 
altri abbia necessariamente le nostre 
passioni.— Pesare altrui coUe proprie 
Inlance ; misurare colla sua canna, 
o col suo passetto. 

4. Mentiricci ad unu la testa a la canna.= 
dir male di qualcheduno, sbrobriarìo, 
svergolarlo, smaccarlo. — Ajypiccare 
sonagli ad uno ; dargli il cardo , il 
mattone, e la siizzacchera ; lavargli 
il capo col ranno freddo, o co* ciottoli, 
o con le frombole; serrargli i basti, 

Caiiiiaccà. Di cannaccà. = manca poco ; 
ad altro poco tempo. — A pocQ andare; 
a piccioi tempo, 

CaìIRAhanv. Pigghiari cannamanu. = im- 
baldanzire, prender baldanza, divenire 
ardito. — m.Jb. Alzar la coda ; pigliare 
gambone; s.s. prender sicurlà. 

2. Dari cannamanu.= concedere autorità 
di fare. — Dar balìa di fare, o dar lar- 
ga mano. 

CAiiiiARiifi. Pigffhiari ad unu.pri li canna- 
rini.=prenaerlo pel collo per fargli vio- 
lenza. — Prender uno pel collarelto. 

Gaiuurozzu. Non arrivari a lu cannaroz- 
zu. Si dice dell' aver mangiato pocr) di 
alcuna cosa. — Non avere toccato Vu- 
gola. 

2 Galari lu meli pri lu cannarozzu. = a- 



vere piacere estremo di alcuna cosa. — 
Toccare, o scorrere , o nK>rdere Tu- 
gola. 

3. Chistu avi lu cannarozzu sfunnatu. Di- 
cesi d' un gran mangiatore. — Costui 
ha la gola disabitata. 

Gauiiavazzeddij. Àrrìnisciu canna vazzed- 
du. Dicesi di persona che vuol fare ciò 
che fanno gli altri, ed entrare a dire il 
suo parere fra uomini dotti. — Eoli pu-* 
re s afjpòbia la giornea; vuol met- 
tervi il suo cece ; pure vuol sedere 
a scranna; vuol fare il saccente; 
vuol salmistrare; vuol fare il Ser 
Mesta, il Cecco suda , il Tullio , il 
Satrapo; vuol dar di becco ad ogni 
cosa ; vuol mettere it becco in motte. 

Gauhedba. Fari canneddi.=awolgere filo 
altro sopra i cannelli. — Accannef- 
lare. 

Ganhila. Gulazzu di cannila. =1' estre- 
mità inferiore della candela che entra 
nel bocciuolo del candelliere. — Culo 
della candela. 

2. Tirari a lu fumudi la cannila.=accet- 
tare ogni piccolo ^adagnuccio. — Ca- 
tarsi a un lombrico, o a un lui. 

3. Arrivari a Tastutata di li cannili. Fig. 
=venir tardi.— Fenire a pie zoppo ; 
giupier all'ammenne. 

4.£ssiri ccu la cannila a lu capizzu.=es- 
sere in estremo della vita. — Essere al 
lumicino. 

5. È nna cannila di sivu. Dicesi di uomo 
insipido. — È pia scipito deità pasti- 
naca, deUa bietola. 

Ga^rileri. Gannileri a dui, a tri, a quattru 
vrazza. Dicesi quel candelliere in cui si 
mettono più candele. — Candelliere a 
a due, a tre, a quattro viticci. 

2. Gannileri a dui, a tri, a quattru micci. 
Dicesi la lucerna da olio poggiata sopra 
un fusto e a più becchi. — Lume a due, 
a tre, a quattro lucignoli. 

3. Teniri lu cannuleri,o la torcia. Fig.= 
intervenire in qualche maneggio per 
servizio altrui solamente: e si dice an- 
che d' alcuno, al quale non si dà retta 
nelle deliberazioni. — Tener il lume ; 
servir per lucerniere. 

4. Mentirisi comu un cannileri pri d'avan- 
ti. Si dice quando alcuno sta fermo sen- 
za operare. — Far pilastro, o pergola. 

5. Scippa coddi di cannuleri. V. coddu 
il . / • 

10 
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Casnistm. Mentjri la mmerda 'ncantii- 
stru. = far cortesie a chi non le meri- 
talo è dappoco . — Confellare uno stron- 
zo, o ricamare un boston da polla jo. 

2. Vinnìri cannistri vacanti. = mostrarsi 
altrui favorevole in ciò che non è diffi- 
cile a conseguire. — Vendere % tnerW, 
vendere il sol di luglio. 

Carrolu. Parila vidiri 'ntra lu cannolu.= 
mostrare una cosa per pasia partico- 
lare. — Farla vedere alla sfugqia&ca, 
e di nascosto; mostrarla per un buco 
di (frattugaia ; mostrarla per limbic- 
co, lamoicco, 

3. Fari li cosi 'ntra lu cannolu. := fare 
checchessia nascostamente. — Far chec- 
chessia alla macchia» 

9. = Trattar un negozio segretamente. 
Fig. — Far bollire in pentola un ne- 
gozio. 

3. A cannolu. Diconsi le coperture degli 
edifìcii che formano la metà d' un cer- 
chio. — A mezza botte. 

4. 'Nfilahla 'ntra 'ncannolu.= colpire per 
appunto. — Vcur nel punto in oiancv ; 
dar nel brocco, o nel segno. 

CiNRVRATA. Non Senti mancu cannunati. 
Dicesi d' uomo testereccio , nrotervo, 
che lascia dir uno quanto vuole, e non 
risponde, o risponde in maniera, che 
non sortisca il suo effetto. — E' sia so- 
do al macchione. 
». = Di chi dorme profondamente. — 
Noi desterrebbero i tuoni. 

Canrcri. Vuliri addrizzari lu cannuni ccu 
lu dinocchiu. Fig. = voler fare cosa 
impossibile.— Voler cozzare col muro, 
co' muriccinoli ; voler drizzare il 
becco alto sparviere; voler dare un 
pugno in cielo. 

Cantabi. Gantarila. Detto assolut.= dire 
tutto ciò che uno sa d'un affare; dire 
la cosa spiattellatamente.— Sgoccioiore 
il barletta , o ti barlolto. 

2. Cantari V uffizio alli morti. = recitare 
i salmi ai morti. — Cantore ti mar- 
torio. 

3. Fari cantari a unu. Fig. si dice d' uno 
arrestato, a cui si tira la verità, che e- 
gli ha interesse di nascondere. — Far 
vantare uno* 

9.= Mettere alcuno in un discorso, e 
poi in un altro per farlo cadere, e co- 
s'i scoprire il suo debole, o il suo segre- 
to.— * Far cicalare uno. 



4. Lassan cantari. =non dar retta ad 
alcuno in far checchessìa. — Cacciare il 
capo innunzi. 

t. =Non curare i detti di alcuno, non 
far caso delle sue parole. — Far conto 
eh' ei canti. 

5. Cantari fratellu ad unu. Fig.=dargli a 
credere qualche cosa per beffarlo. — 
Far Calandrino a qualcuno. 

6. Cantahla chiara. =dir liberamente ad 
alcuno i suoi difetti, i suoi vizii, i suoi 
errori. — Cantarla chiara; cantarla 
fuor dei denti: dar le tarle alla sco- 
perta ; sonarla bene ; ricantarla su 
tutti i tuoni. 

».=Dir la cosa chiara, esporre il suo 
pensiero con franchezza. — Dirla sul 
violino. 

m. = Dir la cosa tutta pura e netta sen- 
za mescolarvi adulazione o falsità. — 
Ridurla a oro. 

7. Sempri canta suttavuci. Dicesi di chi 
va ognora canterellando. — E* sempre 
biascia musica, e biscanti. 

8. Canta ccu 1' arma. Dicesi di persona 
che canta con sentimento ed animo, 
con ornamenti e variazioni scelte , con 
gusto. — £'cania di maniera. 

9. Cui canta, canta. Dicesi da chi è ri- 
soluto di far checchessia animandosi 
/^ntro le ciarle del popolo. — Dica chi 
vuole, chi vuol dir^ dica. 

10. Cantari pri cuntìntizza,o aviri lucori 
cuntenti. cantare spontaneamente per 
allegria. — Cantar' di gala. 

11. Lu vinu fa sbummicari, o cantari. Si 
dice degli uomini sopraffatti dal cibo e 
dal vino, che facilmente manifestano la 
verità delle cose. — Gran traditore è 
il desco; la tavola è una mezza 
colta. 

12. Cantari air improntu. = cantare a 
prima vista. — Cantare a libro aperto. 

13. Non si pò cantari e purtari la cruci. = 
nel medesimo tempo non si possono 
far due cose. — Pfon si può cantare e 
parlar la croce. 

14. Cci poi cantari lu requia-materna. = 
puoi levarne il pensiero. — Puoi fare 
ti pianto di cliecchessia. 

15. Cantari ccu lu farsettu.= cantare con 
voce sforzata, e come diciamo in fal- 
setto. — Cantare in quilio. 

16. Cantari senza sonu.= cantare più 
persone senza accompagnamento di 
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Strumenti. — Cantare aWi Palestrina, 
a stile di cappella. 

Gaivtu. Cui è'nterra, non pò. mentiri nen- 
ti di cantu. Fig. =essere inutile il ri- 
sparmio, quandotaluno è cosi povero, 
che non può sperar di risorgere. — La 
rovina non vuol miserie, 

2. Mentiri di cantu nna cosa.=mettere 
in disparte checchessìa. — MpMere atta 
banda, o da canto , checchessia. 

Gaxtv.tera. Ccui si fa cantunera, tutti lu 
piscianu.=chi s'avvilisce da perso 
stesso, è vilipeso da tutti gli altri. -^ 
Chi canto si fa, tutti i cani gU pisciti 
no addosso. 

2. Sugnu addivintatu cantunera, cui jun- 
ci mi piscia. Si dice da colui, che è of- 
feso vinto da chi sa e può molto 
meno di lui. — Anco le pecore mi mor- 
dono. 

3. Facci ca fa cadìri cantuneri. Dicesi 
fig. di donna bella che uccella aman- 
ti. — Inchioda cuarif o squarcia cuori. 

4. Sdurrubbari cantuneri. Fig. dicesi, 
quando uno minaccia svertare i difetti 
altrui, rivelare alcuna cosa, che an- 
cora sia segreta, e che non dovrebbesi 

S alesare; locchè facendo recherebbe 
anno, disonore ad altri. — Scoitrire 
altari, o un etnònce. 
Canvsciri. Ganusciri la grazia di Din. Fis. 
=il buono piace a tutti. — Ogni uccel- 
lo conosce %l grano. 

2. Non conusciri a nuddu 'nfacci. Fig. = 
non riconoscersi obligato ad alcuno.— 
s. s. Non ne saper né grado, nò gra- 
zia ad alcuno. 

3. Farisi cannsciri allura. Detto ironi- 
cam. = farsi burlare, beffare. — Farsi 1 
scorgere, o chiarire il popolo ; fam. 
esser di facile conoscitura. 

•.£= Dar opinione, far nascere opinione 
di sé. — Dar impressione di se. 

4. Ganusciri lu cavaddu a la sedda.Fig.= 
far giudizio degli uomini dal vestire. — 
Conoscere i cavalli alle selle. 

5. Ganusciri 1' omini a lu sciauru. Si 
dice di .chi è accorto e pronto cono- 
scitore. — Conoscere gh uomini al- 
l'alilo. 

6. Ganusciri d*anni veni lu mali. = rico- 
noscerlo, pigliarlo, reputarlo fatto d'al- 
cuno. -^s.s. Recarsi un'ingiuria da 
uno ; fam. piglùtrsela o recarsela da 
uno. 



I 7. Darisi a cunusciri cu' è. =: farsi co- 
noscere in ciò che uno vale in male, o 
in bene. — fam. Chiarirsi la 'partita. 
•. = Di chi colle sue azioni si fa cono- 
scere per uomo di garbo. — Dar buon 
saggio di so. 

Gantru. Rumpiri lu cantra. Fig. e in 
m. b.= guastare un negozio in modo 
da non potersi più ripigliare. — Scon- 
ciar la ballata. 

Giiizu. Truvari lu canzu friddu. Fig. di- 
cesi quando uno va a mangiare, e tro- 
va essersi mangiato. — Trovare il dia- 
volo nel catino. 

GA1IZV5A. Gantari la canzuna. Fig.= far 
una riprensione alla libera. — Cantar 
la zolfa, il vespro, e la compieta, 
il mattutino degli Erminii. 

2. Torna ccu la solita canzuna. Dicesi 
quando uno favellando o rispondendo , 
ritorna sempre sulle medesime. — Dire 
la canzone o favola dell'uccellino; fare 
la medesima cantilena, o ritorìiare 
alta medesima cantilena: trimbellare 
una canzone. 

3. Lassari iri, o nesciri ccu nna canzuna. 
=cantare una canzona. — Spiccar uva 
canzona. 

4. Sapiri nna cosa comu nna canzuna di 
or vu.=a ver qualche cosa ben a memo- 
ria. — Averla su per le dita, o per le 
punte d^.lte dita, o a mena dito; aver- 
la a pie e a cavallo y o in contanti. 

Gapaci. Farisi capaci .=capaci tarsi, esse- 
re persuaso. — Andare, èssere, restare 
capace. 

Capacitari. Sta cosa non mi capacita.= 
non mi piace, non mi sta bene. — IVon 
mi entra ; a me non s' attaglia ; a 
me non calza o non va; non va al- 
la volta mia ; non mi va a pelo ; mi 
va a contrapelo; wm mi garba: non 
mi comble. 

Caparra. Dari la caparra.=:dare al ven- 
ditore per sicurtà parte di pagamento 
della mercatanzia pattuita, la quale in 
caso che non si volesse, si perde. — 
Dare caparra; dar arra; inarrare , 
o incaparrare; dar guanto. 

Gapiddv. a viri ad unu pri li capiddi. Fig. 
si dice quando uno dipende da te in 
qualche cosa che importa , ed ha un 
gran bisogno di te.— At?er le mani nei 
capelli d uno. 

2. Gei voli o manca un pilu di caplddu. 
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Dicesi di cosa ctie sia presso, quasiché 
tocchi. — Essere ad un pelo. 

3. Fari fari li capiddi janchi. Fig.=met- 
tere altrui il cervello a partito; dargli 
molto da pensare. — Far mettere i ca- 
pelli canuti. 

4. Spidugghiari li capiddi .=Tavyiarli. -^ 
Sfrascare i capelli. 

5. Mintirisi li manu a li capiddi. Fig. di- 
cesi di chi trovasi confuso, imbarazza- 
to, e non trova via, né verso di uscir- 
ne. — Entrar nel pecoreccio. 

6. Teniri pr* un pilu di capiddu. Dicesi 
fig. di cosa che sìa ad accadere di mo- 
mento in momento. — Essere a manco 
d'un pelo. 

CiPiHEifTD. Dari capimentu.= dar occa- 
sione, comodo di far checchessia. — 
Dar presa, o far lo imperché. 
9.=Dare speranza di lusingarsi. — Dare 
appicco. 

Capistbd. Persi li muli, e va circannu li 
capistri. Fig. si dice quando uno aven- 
do perduto qualche cosa di rilievo, 
non ne fa caso, e s' impegna riavere le 
cose minime. — E' non cura la scure, 
e va dietro ai manico. 

Capitali. Arristari lu sulu capitali. Dice- 
si quando su i traffichi, non s' è avuto 
né guadagno né perdita. — Star in ca- 
pitale. 

2. Dari nna cosa 'ncapitaU.=darla senza 
guadagno. — Darla pel capitale, 

3. Pigghiarisi frultu e capitah d* unu. Fi^. 
=far capitale, servirsi di uno con li- 
bertà. — s. s. Far a fidanza con al- 
cuno. 

4. Non putiri fari capitali d' unu. = non 
poter contare su d alcuno. — Non po- 
tere farne bene^ o fame capo, o met- 
terlo a conto, o a capitale. 

5» Mentiri ogn'unu lu so capitali, o la 
pirsuna.= mettere nelle compagnie di 
mercanti la sua parte del aenaro da 
trafficare, o almeno V opera sua e fati- 
ca. — Metter la taglia, o il corpo. 

6. A viri bonu capitali. = aver molto da- 
naro. — Aver buona borsa; esser in 
su' contanti. 

CAprrANU. Furia di capitanu novu. Fig. 
si dice di chi entrato in carica, o in 
servizio, fa solamente bene i primi 
giorni. — Far come la granata, che 
serve bene i primi giorni. 

Capitari. Capitari 'ntra li manu di qual- 



ch*unu.:= capitar nelle altrui forze. — 
Dar nel guanto di alcuno. 
2. Capitjiri. Detto assolut.= intoppare 
in qualche difficoltà, in qualche cosa 
incomoda, o dispiacevole. -^Dwt d^ìir 
tro a checchessia. 
CAPITI. Essiri 'ncapiti. = esser capo, il 
principale di quel negozio, di quell* uf- 
ficio. — Essere in càpiLe del iì/egozio e 
sim. 
CiPiTCLi. Fari li capituli. = stipolare il 
contratto di matrimonio. — Faxe la 
scritta. 
Capitulu. Nnasula vuci non passa 'ncapi- 
tulu. Met. =non avere in qualsivoglia 
negozio , autorità un solo , allorché lo 
aifare dipende da altri. — Una sola vo- 
ce non basta in capitolo. 
Capizzu. Dormiri ccu tantu di capizzu. 
Fig.=riposarsi, quietarsi d'alcuna co- 
sa, in sul sapere , o in sulla diligenza 
. altrui. — Dormire cogli occhi altrui. 
2. Cui avi sonnu, non cerca capizzu. = 
qual si voglia letto é sufficiente a chi ha 
gran sonno. — A sonno panca. 
CAPizzuifATA. Dari nna capizzunata. Fig. 
=fare una buona riprensione. — Dare 
una sbrigliata, o una barbazzata, 
Capizzcfu. Livari lu capizzuni, o capistru. 
Fig.=levarsi di soggezione. — Levar la 
cavezza. 

•.=D' un giovane uscito dalla cura del 
maestro, e senza timor del padre, che 
vada liberamente dove gli pare, dice- 
si. — E' ha saltata la granata. 
2. Mentiri lu capizzuni. Fig. =:tenere al- 
cuno obbediente; contenerlo; tenerlo 
a segno. — Tenere alcuno col freno in 
òocca, (enerlo alle mosse. 
Cappa. Mentirisi a la cappa. = situare le 
vele d' una barca in modo da non 
muoversi da un punto. — Mettersi in 
panna. 

2. Pr'un punluMartinu persi la cappa. 
Dicesi ng. per esprimere, che in nego- 
zii rilevantissimi talvolta i minimi ac- 
cidenti ne tiranseco grandi conseguen- 
ze. — Per un punto Martin perde la 
cappa. 

3. Né omu sutta cappa , né fimmina sutta 
strazzu. Fig. = T apparenza esteriore 
non è indizio delle qualità intrinseche; 
non si può far giudizio degli uomini 
dallo esterno. — / cavaci non si cono- 
scono alle selle. 
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Cappedbv. Cappeddu a tri pizzi. =capi)e1- 
lo che portano i preti. — Cappello; lam. 
niechio; cappello a tre acque , o a 
tre punte, 

2. Cappeddu di pagghia. Dicesi il cap^ 
pello fatto di trecce, o di trucioli di 
legno. — Cappello di treccia , o di 
trucioli. 

3. Amicu di cappeddu. = amico con cui 
non s' ha stretta amicizia , ma incon- 
trandolo si scuopre la testa. — Amico 
di buon dì, o ài buon' anno 

4. Ayiri la testa supra lu cappeddu. Si di- 
ce di chi procede inconsideratamente , 
e con poco senno. — Aver il cervello 
sfypra la berretta , o sopra le chiome, 

5. Strinf^rì la farda di lu cappeddu. = 
far più stretta quella parte del cappel- 
lo, che si stende in fuori sotto al co- 
cuzzolo. — Strettir la lena del cap- 
pello. 

6. Fari comu lu cappeddu di Chiappa- 
redda. Si dice quando si strema tanto 
una cosa grande/ che o per ignoranza, 
o per trascuraggine, si riduca quasi 
al nulla. — Far S una landa uno zi- 
poloj un punteruolo, 

7. Non vogghiu livarì lu cappeddu a nud- 
du.Fig.=:non voler esser obligato per 
niente ad alcuno. ^— iVon ne vogUo sa- 
per nò grado , né grazia ad alcano. 

9. s= Fig. non volere andar obligato a 
gente vile, o di mala natura. — Non 
voler saperne grado a birri. 

Cappiddaru. Si JuBgeru lu tingituri e lu 
cappiddaru. Fiff. si dice di due ugual- 
mente astuti, che si contendono. — La 
cosa va tra Bajante e Ferrante, 

CippELiA. É misu 'ncappella. Si dice 
flg. di chi si trova in estrema angustia, 
o necessità di risolvere, in un determi- 
nato tempo, senza dargli tempo a 
pensare, ai maniera che a qualunque 
partito s' appigli, o grande, o piccolo 
danno è costretto a soffrire. — E'biso- 
gna òere, o affogare; bisogna frul- 
lare; gli è tra V uscio e il muro. 

Cappotto. Sutta cappottu.=di nascosto. 
— A remi sordi, 

2. Passarì nna cosa sutta cappottu. = re- 
carla, mandarla nascosamente. — m. b. 
Recare , o mandare qualche cosa a 
chelicheUi; fam. recarla a remi sor- 
di^ o di soppiatto; s. s. recarla alla 
nascosa. 



CAPPVcaifii. Prima cappucci nu , poi ma- 
landrini!. Fig. si dice di chi muta la vi- 
.ta spirituale in licenziosa. — E' gli ha 
cascato la diadema, 

2. Mangiari cappuccinu. Fig.=man giare 
senza tovaglia. — Stare, o trovarsi n de- 
sco molte. 

3. Iri a cavaddu ala mula di li cappucci- 
ni. Si dice giocosamente di chi viaggia 
a piedi. — Andar col caiotdlo di S, 
Francesco^ 

Capriola. Venirisinni 'ncapriola. = giun- 
gere a tempo, per T appunto, a propo- 
sito, o quando succede alcuna cosa op- 
portunamente. — Giugnere più oppor- 
tuno^ o più a lempò, the l'arrosto. 

Capu. Non truvari né capu né cuda.=non 
trovar via, modo, verso a far checches- 
sia. — I^on trovar né capo, né coda. 

Cara. Custari cara. Fig. = esser di molto 
danno ; soffrir molta noja , durar gran 
fatica per alcuna cosa. — Costar caro. 

2. Teniri nna cosa cara. Si dice di chec- 
chessia, di cui se ne concepisce il pre- 
gio, o se ne fa conserva — Far tesoro 
di alcuna cosa. 

3. Yinnìrila troppu cara. Met. si dice di 
chi tiene il decoro, suo grado; non la- 
sciarsi avere, né vedere.*— Far caro di 
sé. 

Carahela. Tiratu a caramela. Si dice di 
persona vestita con attillatura, — E* fa 
l'allUlato, 

Carattiri. Aviri bonu carattiri.==scrivere 
chiaro, di buon carattere. — Aver buo- 
na mano di scritto, 

2, Omu di carattiri. = uomo di carattere 
schietto, senza doppiezza. — Uomo di 
un sol cuore, 

Caravana. Fari, o aviri fattu la caravan a. 
Fig. = fare , o aver fatto.il noviziato ; 
aver preso pratica in checchessia. — Fa- 
re , aver fatto la sua carovana; 
o pigliare , o aver preso corso in 
checchessia, 

Caraviogbiari;. Essiri caravigghiaru. = 
vendere, tenere in soverchio prezzo la 
propria mercanzia. —Slare in sul ti- 
ralo ; tirar gli orecchi, 

Carcagrata. Dari nna carcagnata. = sti- 
molare, spronare. — Dare delle calca- 
gna, 

Carcaghu. Pistari lu carcagnu.=pestare , 
calcare altrui il icalcagno della scarpa. 
— Scalcagnare. 
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2. Teniri ad udu sulla li carcaf^ii. Fig.= 
tener in soggezione alcuno. — Tenere 
sotto la tacca d^Uo zoccolo alcuno. 

3 . Santi carcagni ajutatimi tuì. Si dice 
del fuggire; andar via ratto. — Voltar le 
calcagnaj o mostrare il caìcagno, o 
darla a gambe; dar de' piedi in ten'a; 
a Lucca li vidi ; spulezzare , o svi- 
gnare , sbiettare , o spuleggiare ; 
dar opera alle calcagna, o esser del- 
le buone Qfikagna, 

4. Battili li carcagni. Si dice del fare 
romore camminando, col battere il cal- 
cagno della scarpa. — Andare in cal- 
cagnino. 

5. Partiri ccu la carrozza di lu baruni car- 
cagnu. Si dice mei. in ischerzo di chi 
va a piedi. — Andar col cavallo di S. 
Francesco ; spronar le scarpe. 

Gabcaruri. Garcariari comu nna addina. 
y. Addina n. 4. 

Cabdata. Fari nna bona cardata ad unu. 
Fig. =: far una buona sciacquata ; un 
rabbuffo ad uno. — Pettinare uno; da- 
re una ripassata , o una scopatura. 

Gardu3[i. Truvari carduni spinusi. Fig.= 
trovare maggior difficoltà in qualche 
faccenda. — Trovare ti òecco più du- 
ro a mugiiere, 

2. Aviri carduni spinusi pri li manu. Fig. 
=aver cose dimcili e faticose. — Avere 
a ferrar le oche. 

3. Essiri comu lu carduni, o comu Tardi- 
ca, ca d' unni li tuccati pungiunu. Di- 
cesi di cosa che nuoca in qualunque si 
voglia modo. — Esser come la lancia 
di JttonterappoliyClie pungeva per tut- 
ti i versi. 

Garica. Sapiri purlari la carica. =serbare 
la sua dignità nelT ufficio , stare sulle 
sue. — Saper tenere grcuUì, o il grado. 

Garistia. a tempu di caristia, pani niuru, 
o pani d' oriu. Fig.=Ia necessità fa pa- 
rer buono quel, che non parrebbe nel- 
r abbondanza ; nelle necessità l'uomo 
dee accomodarsi a quel che può. — A 
tempo di carestia pan veccioso. 

Garitati. Fari opira di caritali.=far cosa 
meritoria.— #«r mercè. 

2. Garità pilusa. Dicesi quando sotto spe- 
cie di carità verso altrui, si tende al 

Proprio utile ed interesse.— Carildpc- 
ìsa. 

3. Garità scicchigna. Dicesi scherz. allor- 
ché persone dello slesso mestiere si so- 



stengono, si lodano Tun l'altro. ^Un 
barbiere fa la barba alV altro. 

Gabitatusv. Essiri caritatusu.=esser ca- 
ritatevole, pieno di carità, compassio- 
nevole. — Lsser caritativo, esser tutto 
carità^, s. s. Met. esser un sole di ca- 
rità ^ esser face, o meridiana face 
di carila. 

Garizza. Fari carìzzi di fimmina, o affim- 
minati. = far carezze affettate proprio 
delle donne. — f or lezio, o lezii , o 
moine; fare fregagioni. 
9. = Accarezzar leggiadro fanciullo o 
bambino, e che tutu i circostanti bacia- 
no, stringono, Xoccsltìo.— Abballottare 
un bambino. 

3. Fari li carìzzi di Tuia. = far di molto 
male, e mostrar di fame poco. Dar col 
sacco. 

4. Fari li carìzzi di lu scecen. Fig. si dice 
di chi si pone a far alcuna cosa, che 
non gli si avviene. — Avvenirsi, come 
al bue, a far santa. 

5. Garizzi assai, e dinari picca.=gran pro- 
messe, e poche esecuzioni. — itoUi ba- 
ci e pochi quattrini; fig. il perdono 
di Serumid(t. 

Garhascivsi. Essiri di bona camasciumi. 
Dicesi di giovane di fresco colore. — 
Esser giovane fresco della persona. 

Garjvazzij. Fiha lu nigghiu unni c'è car- 
nazzu. Fig. si dice delle cose che per 
ordinario non vanno disgiunte. — Non 
gira il nibbio giammai che non sia 
presso una carogna. 

2. Fari stirari lu carnazzu. Fig. =3 fare 
aspettare più del convenevole. — Te- 
nere a pinolo, far allungare il collo. 

3. Alu carnazzu t'aspettu. Dicesi fig. a chi 
astutamente opera male, perchè alla fine 
capita male. — Tutte le volpi alla fine 
si riveggono in pellicceria. 

Garrì. Tutti sorti di carni. = ogni carne 
da mangiare. — Carnaggio. In gergo. 
Ciccia. 

2. Gami frisca. = fresca, e ben colorita. 
— 6'arno viva. 

3. Gami sfìlazzusa. Dicesi di quella carne, 
che il dente male la può masticare, per- 
chè le sue fibre non ben si distaccano. 
Carne tigliosa, carne tirante. 

4. Gami ammammata. Dicesi di quella 
carne che acquista cattivo odore , e 
che dicesi saper di mucido. — Carne 
stracca. 
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5. Carni capulUU. — Carne hallula , o 
tagliuzzala, 

6. Carni inenza cotta e menza cruda. — 
Carne verdemezzo. 

7. Mentiri carni. = impinguare di nuovo. 
Biminnguare , o nncarnaref o rim- 
polpare; far cotenna. 

8. Mentiri carni assai a lu spitu. Fig. = 
voler dire;voler fare troppe cose ad un 
tratto. — Mettere o porre troppa car- 
ne ai fuoco. 

9. Dari ii carni soi.=: prostituirsi.-^ Fam. 
dare^ o far fella di sà^ o far copia di 
sé; 8. s. guadagnar del suo corpo, o 
guadaffnitr di pecccUo. 

10. Essiri fattu di carni. Si dice per si- 
gnificare, che l'uomo è sottoposto a'de- 
siderii e difetti carnali. — Esser di car- 
ne e ossa, 

11. La carni di V omu si mangia ccu lu 
meli, e no ccu lu feli. Fig.=conle per- 
sone mansuete non occorre fare gran- 
dissimo sforzo.-«-A barba folle, rasojo 
molle : il cane s' alletta piti con le 
carezze, che con la ccUena. 

12. La carni di la addina cci fa fetu. Si 
dice di chi nausea le cose più ghiotte. 

— Gli beccaficlU gli fanno afa. 

13. Carni frisca e dinari stantii. Dicesi di 
coloro che rimasti vedovi, si cimenta- 
no a pigliar nuova mo^ie. — Carne 
nuova, e danari freschi. 

14. Di la carni lu filettu, e di lu pisci la 
vintrisca, o U tracchi. S*U8a per dare 
ad intendere» che dell'animale terre- 
stre è miglior la parte che sta esposta 
al sole, e del pesce quella che sta alla 
ombra, còme la pancia. — Carne al so- 
le , e pesce all'ombra, 

15. Quannu si sarva la peddi , la carni 
toma. Si dice a colui, che sia scam- 
pato da pericolosissima malattia, per 
cui sia rimaso estremamente estenuato. 

— A chi salva la peUe, la carne ri- 
mette, 

16. Essiri «ami di vastuni. Dicesi di chi 
comporta le bastonate ed ingiurie. — 
Aver dosso di buffone, o le basto- 
nale non ali fanno /la(o. 

17. A carni (Tura, cuteddu tag^hiénti. Fig. 
dicesi quando un malvagio si mette 
alle mani con un peggiore. — A carne 
di lupo, zanne di cane. 

18. La carni dura 'ntra li costi mura. = 
i cibi grossi, e non delicati fanno la 



complessione altrai più robusta. — 
Carne tirante, fa buonfanle. 

19. Quannu non si pò mangiari carni , si 
vivi vrodu.=ruomo deve adattarsi 
agli eventi, alle cose, ai tempi. — Biso- 
gna essere in ogni lato, 

20. Stuffarì comu la carni grassa. Fig.= 
venire a noja. — Riuscire, o essere car- 
ne grasm, 

21. Non sapiri, si è carni o pjsci. Dicesi 
di persona stolida, che non si rinven- 
ga, che non si sappia quel che si sia 

— Non sa^er s' e sia carne, o pesce, 

22. Tutti semu fatti di carni. Fig. = chi 

§iù chi meno, tutti abbiamo i nostri 
ifetti. — Tulli Siam macchiati q im- 
brattali d'una pece, o della slessa 
pece; non c'è uovo che non guazzi. 

23. Unni c'è carni c'è ossu. Fi^.=non 
si possono aver le cose senza incomo- 
do. — Non va mai carne senz'osso ; 
non si può avere il mele senza le pec- 
chie, o mosche. 

24. Autru si mangiau la carni e tu ca- 
chi Tossu. V. ossuN. 6. 

25. Tu si bonu. ma chiù roinnali di Pa- 
squali lu babbu. Dicesi ad un dappoco 
che non sia capace di far alcuna cosa. 

— Tu sei buono, ma jm* dappoco che 
Maso, che si iasoiava fuggire i pesci 
colti. 

26. Li carni mei si pozzanu abbraciari. 
Maniera enfatica ed iperbolica dì giu- 
ramento, che si usa per mostrar verità 
di ciò che s' è per dire. — Metterei la 
mano nel fuoco. 

27. Carni malata. Dicesi quella came di 
alcun animale, che è stato affetto di 
qualche malattia prima che fosse am- 
mazzato. — Mala carne. 

Cabota. Chista è carota ca non mi l' a^- 
ghiuttu. Dicesi d'un trovato finto» si-* 
mulato. — ìm non è carola pel mio 
gozzo, 

Cakrabba. Cui mania gotti, spezza car- 
rabbi. — Chi entra nelP altrui profes- 
sione difficilmente riesce, e s'affatica 
senza fmtto. — Chi vuol fare V altrui 
mestiere fa la zuppa nel paniere, 

Cabbatu. Cui nasci tunnu, non mori car- 
ratu. Fig. ssaccade di rado che un uo- 
mo di cattivi costumi si emendi, per- 
chè le inclinazioni naturali non si pos- 
sono celare. — Il ciambelloUo tion la- 
scia mai la piega. 
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Garberà. Mentìrisi di carrera stisa. =da- 
re stimolo a doppio sprone a un caval- 
lo. — Dar camera, 

2. Di carrera stisa. = velocemente. — Di 
tutta briglia o di tutta carriera o di 
tutto transito. 

Carriaggiii. Essiri di fausu carriaggiu. 
Fig. messere disleale, infedele. — A- 
vere del marrano per la testa, V. 
Quarta. 

GARRiCARi.'Garricarisi comu nna vigna, o 
carricari li casci. Fig.= aggravarsi per 
sovei-chio bere. — Caricar l' orza col 
fiasco, 

2. Garricarisi *ntra lu discursu o 'ntra lu 
cuntari nna cosa. = aggiunger di pro> 
pria volontà fatti o circostanze in quel 
che si rapporta. — Metter di bocca; 
caricarsi nel discorso, • 

Garricato. Ittarisi nna lu carricatu« Met. 
=dire senza riguardo quel che è occul- 
to, e che si dovrebbe tacere. — Svertare 
o scoprire altari. 

».=Dire un motto contro chicchessia. — 
Sbottoneggiare, o afp>bbiar bottoni^ o 
dar un bottone di passaggio, 

2. Essiri carricatu 'ntra lu bufTuniari. 
Dicesi di persona che faccia una bar- 
bata, una burla ad uno che non se 
l'aspetti. — Coricarla ad uno; far wia 
billera ad uno, 

Gabricc. Spartiri lu carricu. Fig. si dice 
del far le cose del pari. — Pareggiare, 
o ragguagliar le some, 

2. Yutari lu carricu, o lu rotulu supra di 
naùtru. V. Rotulu. 

Garbini;. É un pezzu di carrinu rinusu. 
Fig. si dice in biasimo d' un soggettp, 
di cui non può l'onesto uomo valersi. 
—Egli è un cattivo arnese ; più tri- 
sto che i tre assi, o più cattivo c/ie 
bancìiellino, 

Garrozza. Vuliri iri 'nparadisu 'ncarroz- 
za. Fig. = voler tutti i suoi comodi. — 
Voler andare in paradiso col guan- 
cialino, 

2. Accattarisi la carrozza. Met.=andarse- 
ne. — m. b. Comprare il porco. 

3. Pari nna carrozza sfìrrata. Si dice di 
^ chi col suo chiacchierare forte, ed im- 

?ortuno, assorda le orecchie altrui. — 
'are una tabella^ o ciaramella; e' as- 
sorderebbe una pescaja; e' vincerebbe 
il palio di Santo Eermo, che si dava 
a chi più ci calava; e' terrebbe l'in- 



vito del diciotto ; e' ne rimetterebbe 
chi trovò il cicalare. 

Garrd. Mentiri lu carru avanti li voi. Fig. 
= far innanzi anello che si dovrebbe 
fare dopo. — Mettere il carro innanzi 
a' buoi, 

2. Parramu di re Gami. Dicesi perchè si 
muti ragionamento. — Favelliam dei 
moscioni, o ragioniam d' Orlando, o 
parUam di Fiesole. 

Garrcbba. Perdiri lu sceccu ccu tutti li 
carrubbi. = Dicesi quando uno per 
fare qualche guadagno ed utile, manda 
tutto in rovina. — Perder il ranno ed 
il sapone; il mosto e V acquerello» 

Garrvzziata. Fari nna carruzziata.= an- 
dare in carrozza giù, e su. — Carroz- 
zare, scarrozzare ;fare rigiro del- 
la carrozza, 

Garta. Garta di sciu. Dicesi quella carta 
tinta ^ una sola banda per coprire li- 
bri. — Carta amarezzata. 

2. Garta sciuca. Dicesi quella che inzup- 
pa e asciuga l' inchiostro. — Carta su- 
gante. 

3. Garta di strazzu. Dicesi quella che ser- 
ve per far cartocci. — Carta strac- 
cia. 

4. Garta pista.=quella carta macerata con 
acqua, e ridotta liquida, e poi gettata 
nelle forme, e rassodata. — Carta pe- 

. sta. 

5. Viniti la carta utata. Fig.=cambiar la 
sorte, mutar l' ordine d' un negozio. — 
Voltar la carta. 

6. Fari la carta. = oblìgarsi altrui per 
iscriltura. — Far caria, o far la scritta, 

7. Gangiari o sarpari la carta. Fig.=: con 
sagacità far pigliare a uno una cosa in 
cambio d'un altra. — Scambiar le car- 
te, dar vecce per pepe. 

8. Pri ssa carta non fici primera. Fig.== 
aver difetto di checchessia, e suol dirsi 
quando ad alcuno si domanda quel che 
non ha , o non vuol dare. — Ùxtn tal 
fiore manca il mio giardino. 

9. Jucarisi tuitu supra nna carta. = ave- 
re, mettere in rischio le sue facoltà. = 
Mettere tutto il suo in sul tavoliere. 

t. =Fig. fare ogni sforzo per ottenere, 
riuscire in checchessia.— Dare ti suo 
maggiore, 

10. Arrirainari li carti.=mescolar le car- 
te nuove levandole dal suo luogo. — 
Scozzar le earte. 
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11. Fari carti. = mescolare le carte pri- 
ma, e poi darle. — Far le cctrte. 

•.= Fi^. di chi parla sempre nelle con- 
versazioni, e non lascia dire ad altri. — 
Far sempre le carte ; tener il campa- 
nello. 

12. Tirarisi li carti a petta.=stenerle in 
mano in modo che non siano scoperte 
dagli avversarli ; e fig. non far iscoprì- 
re la sua intenzione. — Tener su le 
carte. 

13. 'Mbrughiari li carti. Fig.=3Ìmbrogliare 
gli afiari, mettere in tumulto, in discor- 
dia. — Imbrogliar le carte. 

14. Po servìri pri carta di sapuni. Dicesi 
di libri, scritture, e sim. non buoni ad 
altro che ad uso di carta. — Bttono per 
cartocci e cartoni, o buono per ven- 
derli al pizzicagnolo. 

15. Aviri boni carti a manu. Dicesi di chi 
ha buono in mano nel giuoco.-^ fig. 
Aver pieno il fu8o;vncignare la mula. 

•.ssFig. essere in buono stato dello af- 
fare, della cosa, di che si parla.-^Ai;e- 
rct tener buono in mano. 

16. Dari una carta di gloria. Met. =3en- 
comiare, lodare. — Dar della carne del- 
l' allodola. 

9. = Ironicamente dare una mortifica- 
zione, correggere. — Dare una scopatu- 
ra. 

17. Sbiddicari li carti. = guardar le carte 
sfogliandole, o tirandole su a poco, a 
poco. — Succhiellar le carte. 

18. Dari carta bianca -ad unu.=s fig. dar- 
gli facoltà di definire checchessia.-^ 
Dar voce diffinitiva ad alcuno. 

19. Cui avi boni carti, non divi mmiscari. 
Met. ss chi sta bene si contenti, né cer- 
chi che le cose si mutino. -* Chi ha 
buono in mono, non rimescoli. 

20. Scrusciu di carta senza cubaita. Fig. 
= bella apparenza, e poca sostanza. — 
Gran romoaxzo e poca lana. 

21. Jucari ccu dui mazza di carti. Fig.= 
tenere in un medesimo negozio pratica 
doppia, per terminarlo con più vantag- 
gio; e anche prepararsi per eventi di- 
versi contrarli. — Tenere il piede in 
due staffe. 

22. Bedda carta mi canta 'ncannolu. Fig. 
=saver la massima sicurezza d' una co- 
sa. — Ho sicura la U>rta in mano; pos- 
so tenere il capo, o dormire fra due 
guanciali; carta canta. 



23. Vidiri la carta mala pigghiata. Met. 
=sBConoscere che alcuna cosa sia in pe- 
ricolo di perdersi. — Veder checchessia 
per aria, o vederla a partito» 

24. Teniri ad unu ccu lu zuccaru e li car- 
ti.=educare alcuno in delizie, in mor- 
bidezze.— T«n«r0 alcuno nella bamba- 
gia ; far dormire alcuno co' guanti, 
tenere alcuno col fiato. 

25. Perdiri la carta di navicari, o la bus- 
sula. Met.=3uscir di so, confondersi. — 
Perder la scherma. 

s.=Di chi nelle sue azioni s'abbandona, 
e non sa più cosa si faccia. — Perder la 
bussola, navigar per perduto. 

26. Si non ti joca autraòarta, canticci lu 
requia. Fig.==se non hai altro assegna- 
mento, cacciane il pensiero.-^m. b. Se 
tu non hai altri moccoli, non ci spe- 
rare. 

27. Mentiri 'ncarta.= scrivere checches- 
sia. -^ Mettere in carta , o recare in 
iscrittura. 

Cartata. Y. Sapuni. 

Cabtedda. Din o fari nna cartedda di 
malicrianzi.=:dir molte villanie. — Da- 
re un carro di villanie. 

2. Mentirisi suprala cartedda di lamuniz- 
za. V. Munnizza. 

Carteddu. Mentiri li carteddi a li mura, o 
a li cantuneri. = attaccare i cartelli ai 
canti delle strade ; per traslato dicesi 
del palesare ciò che dovrebbe tenersi 
cehXo. '^Bandir e una cosa su i canti. 

Carvuni. Aviri carvuni vagnatu. Fig. =a 
essere in colpa di checchessia. — s. s. A- 
ver la coscienza calterita, o essere in 
difetto. 

S.=:Di chi non ha la coscienza tranquilla, 
e sa d' aver commesso qualche cosa, di- 
cesi. — s. s. Non aver la coscienza ror- 
sa di scrupoli; fam. non esser chiaro 
come ambra. 

2. Cui avi carvuni vagnatu, sempri sta ccu 
Tarma satataFig.=chiò in colpa, sem- 
pre teme del castigo. — Chi ha la coda 
di paglia, ha sempre paura, che il fuo^ 
co non Varda. V. Culu n. 11. 

3. Lu carvuni si non tingi , mascaria. = 
sempre fa male. — Jl carbone o e' tigne, 
e' cuoce; i xolfa^Mlli oxolfarini puz- 
zano da ogni lato. 

Carzaratu. Tri , o essiri pigghiatu cana- 
ratu. = andar prigione. — Fig. m. b. 
Giugnere al canto ; andar dove le cor 
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pre non cozzano ; andare in chiusa , 
o andar dove si vede il sole a scacchi, 
o scaccato. 

2. Pri li tanti debiti, stari carzaratu 'nca- 
sa. Dicesi di colui, che temendo essere 
preso per debito, non ardisce uscir dì 
casa — fig. Stare in sul noce ; spasseg- 
giar V ammattonato. 

2. Apprisintarisi carzaratu. = rendersi 
pri(^one.— Costituirsi prigione. 

Casa. Casa di puvireddì. = casa povera 
miserabile ; contrario di magnifica. — 
Casa gretta. 

2. Casa scassuni.V. Casali n. 1. 

3. Casa dì lu vermu. Dicesì dì quella ca- 
sa, in cui si fanno i bachi da 8ela.=£i- 
gatte^ia. 

A. Casa di jocu.=luogo ove si tien giuo- 
co publico. — Bisca, o hiscaccia, o hi- 
scazza. 

5.LÌ primi casi.=quella parte di case, che 
è più vicina alle mura d' una città. — 
Pendici. 

6. Fari a la chiazza, e a la casa. = starsi 
ozioso senza far nulla ; andare attorno 
perdendo il tempo — Andare ajato, o 
ajonù 

7. Fri casa aju 'npurtusu. Si dice da chi 
ha piccola, e cattiva casa. — Unnidiuz- 
zo no di casa, anzi di stalla. 

8. Figghiarì la casa.=pigliar la casa nel- 
la quale si deve abitare. — Far la casa. 

9. Iri a casa cauda. = andare a casa del 
diavolo. — Andare a casa calda. 

10. Fari nna bona casa. = accumular di 
molti beni. — Far una buona casa. 

11. Mannarini ad unu di la casa. = obli- 
gare alcuno a lasciar la casa. — Scasare 
alcuno. , ^ 

12. Miata dda casa ca avi nna sula porta. 
Si dice, perchè si stima molto utile, che 
la casa avesse una sola porta. — Beata 
quella casa, che un battitore sol ha. 

13. Stari di casa e putia.=aver congiun- 
ta la casa con la nottega. — Stare a ca- 
sa, e bottega. 

14. Mentirisi dì casa e putìa. Met.=porsì 
a fsure una cosa risolutamente senza 
pensare ad altro. — Porsi a casa e bot- 
teaa. 

15. Stari a casa di lu dìavulu. Fig.=abi- 
tare in parte lontana. — Stare in capo 
al mondo. 

16. Cui avi a vidiri la to casa, avi a vidi- 
ri lu dìavulu. = a casa tua non capili i 



anima nata. — Nascer ti possa V erba 
alV uscio. 

17. Mannari ad unu a la so casa. Fìg.= 
deporlo di carica, togliergli il potere, lo 
esercizio. — Mettere a sedere a uno ; 
tmòacciar della carica alcuno. 

18. Tantu c'è di la to casa a lamia, q[uan- 
tu di la mia a la lua. Fig. dicesi signi- 
ficando d' esser nel medesimo grado. — 
Tanto è da casa tua., a casa mia. Quan- 
to da casa mia, a casa tua, m. o. Eh 
non nwndar fiespole. 

19. È bona pri irisinni a la so casa. Fig. 
dicesi scherz. di fanciulla grande e dì 
età nubile. — Abbraccerebbe un uomo, 
prima che un orso. 

20. Bella casa non inchi panza.=qualche 
volta si fa cattivo desinare in una bella 
casa.— fig. Nelle piccole scatole stanno 
i buoni unguenti. 

21. Tuttu lu munnu è pai si , o casa no- 
stra .=per tutto si può vivere; per tutto 
s'incontra del bene e del male. — Tutto 
il mondo è paese. 

22. Fari la casa a tri sulara. Fig. = im- 
pegnarsi ostinatamente in alcuna cosa: 
mettervi ogni forza, studio, applicazio- 
ne, e diligenza ad oggetto dì conseguir- 
ne lo intento. — Prendere una cosa 
a scesa di testa: stare a canna ba- 
data. 

23. Tinta dda casa ca voli puntìddì. = 
fig. è vanità fondare nella speranza 
dell' altrui soccorso m. b. — Chi vive 
sperando, muore cacando. 

s.=Di chi fa male i fatti suoi, e non 
si sapendo guidare da sèr ha mestieri 
deiraltruì direzione. — Chi per la tno- 
fio d'altri s*imbocca, tardi si satolla. 

24. Cui è sumeri staja ala so cnsa.=d)i 
non ha grande ingegno, non può oc- 
cultare i suoi vizii. — A chi manca il 
panno, non può ben coprirsi. 

25. Casa ca si cci pò jucari ccu dui spa- 
ti. Si dice di quella casa spogliata di 
masserizie , talché resti quasi vota e 
deserta. — Casa in cui vi si può giuo- 
car di spadone. 

26. Picciotti, papari e gaddini, cacanu la 
casa.=i ragazzi e le galline oltreché 
danno fastidio, guastano le masserìzie* 
— Donne galline e oche, Henne poehe^ 

27. Non cci avi ancora trasutu lu patruni 
di la casa o non e' avi qtiagghiatu an- 
cora la mennula. Fig. sì dice dì chi non 
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ancora ha acquistato seuao, sapienza, 
o perizia in alcuna cosa. — E non ha 
preso sin' ora il sale, 

28. £ssiridi casa. = aver aderenza in una 
casa. — Aver fctmiliarità, dimesti^z- 
za in una cctsa» 

29. Trasiri 'ntra la casa d'autru.=:fig. 
turbare V altrui giurisdizione ; entrare 
in faccende, che appartengono ad altri. 
— Porre, o metter la falce nella bia- 
da, messe altrui. 

30. Non avi chiù né casa, né chiusa.Fig.— 
si dice di chi é rovinato intieramente, 
e non ha luogo ove poter dimorare. — 
Non ha più luogo, né fuoco, 

31. Pari la casa di li spirdi. Dicesi di ca- 
sa, in cui non vi sia nessuno arnese. — 
E* pare la badia di Spazzavento, 

32. Stari a casa tirrana. = abitare nelle 
stanze terrene, al piano della strada. 

. — Stare a terreno. 

Casacca. Vutari casacca. Fig. = mutare 
pensiero, partito, opinione. — Voltare 
casacca; mutare, o rivolgere ma^^tello 
m. b. rivoltar la frittata. 

Casali. £ un casali sacchiàtu. Dicesi di 
casa o edifizio ridotto in pessimo ,stato, 
ove appena si possa abitare. =È una 
stamberga, 

2. Lassari curriri lu casali o lassari cur- 
riri li cosi cumu su. Fig. = lasciare 
andar le cose com' elle vanno natural- 
mente.— Lanciar correre due soldi per 
ventiquattro danari ; lasciar andare 
l'acqua alla china. 

Cascaxortu. Fari lu cascamortu. = fare 
r amator finto, che codia e vagheggia 
le donne per vanità, e senza amore. — 
Far lo zerbino, o il civettone, o il ga- 
lante, la ninfa, o lo smanziere, 

Cascabi. Cascari a chiummu.=cader per- 
pendicolarmente. — Cader a picco, o 
a colombella. 

2. Cascari di V aria. Si dice fig. del con- 
seguir qualche bene per modi inaspet- 
tati. — Aver di bazza, 

3. Cascari 'nvascia furtuna. = ridursi po- 
vero. — Ridursi amai termine fam. e 
met. esser per le fratte; aver fritto; ri- 
dursi sul lastrico, o sul mattonato; m. 
b. esser alla macina ; aver fatto am- 
bassi in fondo ; dar del culo in terra. 

4. Cascari a cazzicatumniula.= dar la te- 
sta in terra. — Tornare, o tombolare , 
mazzicolare; fare un tomo. 



5. Aspittariquaonu casca. Fig. dicesi del- 
lo aspettare il tempo opportuno a fare 
qualche cosa. — Aspettare quando vie- 
ne ad uopo; qtukndo cade in concio, 
quando torna opportuno; fig. aspet- 
tar la palla al balzo, 

6. Cascari lu furmaggiu 'ntra li maccarru- 
ni. Dicesi quando avviene alcuna cosa 
inaspettata, e che torna appunto in 
acconcio. — Cascare il cado su i mac- 
cheroni: cascar le ulive nel panie- 
re; ceuiere, o colare il zucchero nella 
caldaja, 

7. Cascari di lu cori.=cader in disgrazia. 
— fam. (Cascare di coito. V. Cori n. 22. 

8. Cascari a Taddritta. Fig. non rimanere 
• offeso. Restare in piedi, 

9. Ccì cascanu di supra. Fig. dicesi delle 
vestimenta, quando uno é male in arne- 
se, tornan male addosso le vesti. — 
Glicadon le vestimenta di dosso. 

10 Cascari, o cadiri d'idda ed'idda.Fig. 

= terminare alcuna cosa coU'esito che 

più le conviene. — Morir sul suo letto. 
Cascia. Cascia di muru o di fabbrica. Di- 

consi i suoli , o ordini del muro. — 

Spianata della muraglia, 
2. Caminari comu la cascia di Narduzzu. 

V. Caminari n. 12. 
Casgitta. Cascitta d' arginteri, = Cassetta 

a guisa di scannello col coperchio di 

vetro, nella quale gli orefici tengono in 

mostrale gioie. — Bacheca, 

2. Cascitta di furianti. = quella scatola 
cassetta piena di merci, che portano 
addosso coloro che le vendono per le 
strade. — Botteghina. 

3. Cascitta di limosina. = Quella cassetta 
di legno o altro destinata per raccorre 
r elemosina. — Ceppo. 

4. Stari essiri misu a cascitta. = guida- 
re i cavalli della carrozza. — Slare, o 
essere sulla cassetta, 

Casedda. Essiri nna la so casedda.=avere 
a fare cosa nella quale uno è pratichisi 
Simo. — Essere %n sua casa, o a bot- 
tega. 

2. Non nesciri di la so casedda. Fig. = 
non s' intrigare con persone di riga su- 
periore ; non avere desi^erii oltre alla 
propria sfera. — Slare ne' suoi cenci, 

CASE.1TCLIJ. Addivintari, o farisi quantu 
'ncasentulu. Fig. = restringersi per ec- 
cesso di paura o per rigore di freddo. 
— Allibire^ o ca{jliare , diventar pie- 
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ctrt, piccino; raggrigmare^ o raggfuz- 

Caspita!. Esclamazione di maraviglia. — 
m. b, Cappita, o cazzica, fam. oan- 
c/iero. 

Cassata. Cui n' appi n' appi di li cassati 
di pasqua. Dicesi ad uno che trova Taf- 
fare conchiuso. — La pietra è in cai- 
dm ; ella è battuta; è fatta la festa; 
è corso il palio. 

Cassia. Dari la cassia. Fig.= licenziare , 
mandar via, — Dar Verba coada; dare 
V ambio ; dar il paleggio , o dar U 
cencio, 

Cassabu. Iri cassaru cassaru. Fig.=r anda- 
re rettamente.— Andar dritto al solco; 
giocar netto. 

2. Ogni vanedda o strada spunta a lu cas- 
saru, ala marina. = in varii modi si 
può ottener l'intento. ^Siva per più 
strade in Roma. 

3. Pani schittu e cassaru, o libertà e pani 
8chittu.z= felice colui che ha da virere 
senza dipendere da altri.— lifeertà e 
pan cotto. 

Castagna. Castagna ugghiuta. — Balog- 
flfitt, ballotta, o succiola, o ii- 
glia. 

2. Castagna caliata. — Bruciata, o cal- 
darroste, detto assol. 

3. Castagna virdi .— Ca^ta^na in latte. 

4. Castagna napulitana. = secca e senza 
?uscio.---Con/c«i di montagna. 

5. Truvari 'ncastagna.=Fig. sorprendere 
alcuno in falso, in errore, in flagranza 
d' un delitto.— Corre , o acchiappare 
in frodo: met. pigliar la lepre al co - 
vo, pigliare alcun al covo; prende- 
re il tordo.. 

6. Spunticari li castagni. = fender le ca- 
stagne, perchè non iscoppino nel cuo- 
cerli.— ■ Castrar le castagne. 

7. Li vàri la scorcia a li castagni, o mun- 
nari li castagni. V. Livari n. 1. 2. 

Casteddu. Fari casteddi in aria.=far con- 
jetture senza fondamento; pensare a co- 
se vane. — Far castelli in aria ; so- 
gnar gatti ; disegnar in aria. 

Castiahi. Matri ca non castìa, fa li figghi 
birbi.=il risparmiare il castigo ridon- 
da talora in maggior danno o pericolo. 
— Chi spicca lo impiccato, lo impic- 
cato appicca lui. 

2« Quannu si castìa ad unu, tutti aprunii 
l'occhi. =11 castigo di uno serve d' csem- 
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pio a molti.— CW wm ne castiga, een^ 
io ne minaccia. 

Castiatc. Iri supra lu castiatu. Dicesi per 
non cadere negli stessi difetti. -Fere 
come r asino ohe dove inciampa wna 

^ volta, pia non vi passa. 

Cash. A casu pinsatu.aiccon deliberazione 
matura, appensatamente.— Apo«to fat- 
ta, o a partito preso. 

Cascliari. Iri casuliannu.saandar attorno 
per la casa, perdendo il tempo, — Afi- 
dar ajato, ajone ; menar o menarsi 
V agresto; andare a zonzo, 

C ìtacuhhi. frisi a 'nfilari 'ntra li catacum^ 
mi.=fig. nascondersi in un luogo, ove 
non sia agevole essere scoperto.— Ftc 
carsi, mettersi inun forno. 

Catariiva. Fan iucari la Catarina. Fig. = 
andar vagando colla immaginazione.— . 
Bivistolar la mente ; aguzzar i suoi 

^ ferri, oferruzzi. 

Catascia. Fari o dari la oatascia a la tila. 
= fregar la tela quando è nel telaio di 
intriso di stiacciatura , o di cruschello 

^ e d'acqua.— Dar la bozzima alla tela. 

Catina. Mentirisi la catina a lu coddu. 
Fig.=mettepsi in servitù.— Farai cate^ 
na al collo. 

Catiuazzu. Catinazzu a vrazzu.-^(?/tiai7Ì^ 
stello. 

2. Catinazzu a barra.— PercWo, paletto, 
catenaccio. 

3. Fari catinazzu. Dicesi delle armi a fuo^ 
co portatili, quan.io scattano senza che 
la polvere s'accenda, e non spari. — 
Scattare a voto. 

t.=Dicesi da' fanciulli, quando vogliono 
far girar la trottola, ed ella percotendo 
in terra col legnaccio non gira.— Fare 
un cappellaccio. 

».==pi chi non riesce nelle sue operazio- 
ni, in m. b. — Pisciarsi sotto. 

4. Ruscediri catinazzi. Dicesi de' ladri che 
di notte tempo vanno a tentar le porte. 
---Tastare il jfolso al chiavistello. 

5. Livari e mentiri catinazzi. Fig.=loda- 
re e biasimare la stessa cosa ; dir be- 
ne e male di qualcheduno nello stesso 
tempo. — Soffi^are il caldo ed il freddo. 

Catolicu. Non essiri veru catolicu. Dicesi 
di chi abbia qualche mancamento nella 
fede. — Sentir dello scemo nella fede. 
9, = Di chi incomincia a sentirsi male. 
Fig. — Essere accasciato , o stare a 
chioccio. 
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s.s=:Di chi non è leale e sincero, e di chi 
non è intieramente persuaso. — Non es- 
xer chiaro, 

CiTRiiA. Dari catrama. = usar artificii ; 
procedere con astuzia per tenere a ba- 
da gli avversar) ; trattare , adoperare 
simulatamente, astutamente. — Anda" 
re di ragia, 

•.=Tenere a bada quasi con beffe. — Te- 
nere in palazzo. 

Catbida. Teniri catrida suora li fatti d'au- 
tru, fari la menzuredda. = sindacare 
publicamente le azioni, e i mancamen- 
ti altrui. — Tener loggia, o pa/ncaccia 
dei fatti altrui, 

CATT16GHIATA. Nua cattigghiata non ci fa 
sensu. Fig. si dice di chi alle ripren- 
sioni, alle minacce non si risveglia , e 
non le teme. — E non teme grattatici 
do. 

Catc. Essiri lu catu ccula corda o lu sic^ 
chiù, e la corda. Dicesi di cosa che co- 
munemente non va l'una senza l'altra. 
— Esser la chiave , e ti malerozzolo, 

Caturi. Fari un eatuni.ssfar un lungo di- 
scorso altrui per persuaderlo a far chec- 
chessia; e dicesi per lo più per dispre* 
gio.-'Far una tulliala. 

*.= Tirare in lungo colla stessa cantile- 
na stravagante ragionamene , in m. b. 
-^Dar una lunga, una tiritera, 

Catusata. Fari la catusata,3zfar Tacqui- 
dotto, acquidoccio, ciò è un canalet- 
to di terra cotta, per lo quale si fa scor- 
rere r acqua.-^Far la aoocia, la con- 
dotta d'acqua. 

Catdsu. Mentiri li catusi a la zenia. =3 at- 
taccare alla catena eterna della noria, o 
bindolo, i vasi con cui si attigue V ac- 
qua da luoj^o profondo. — Attaccare i 
cappelletti dlla catena etema della 
nona, o bindolo. 

2. Fari ih ad unu com* un catusu di ze- 
nia, fari furriari ad unu , com' un 
tuppettu. Si dice di chi fa affaticar as- 
sai alcuno in un affare. ^- Farlo ag- 
girare, come un paleo. 

Gauci. Dari un cauci. Fig. si dice dello 
abbandonar che fa la donna , sgabel- 
landosi di chi non le fa più piacere ; 
ed ancora il prender per moglie, o per 
marito la dama, o il damo altrui. — Da- 
re la gambata. 

2. Tirari cauci. V. Tirari n. 2. 

Cavda. Dan la cauda.=congiungere ferro 



con ferro, dopo di essere stato ribollito 
nella fucina. — Ferruminare , o dare 
un caldo. 

s.=:Fig. incitare, sollecitare, stimolare, 
dar da pensare. — Dar un gratta capo ; 
dar un caldo. 

s.=Ridurre alcuno in gran pericolo, op- 
primerlo.— Dar la stretta. 

2. Nna cosa cauda. Detto awerbial.=su- 
bito subito. — Caldo^ caldo. 

Gaitdu. Non senti né caudu né friddu. Fig. 
szDon gli preme, non cura alcuna cosa; 
e si dice ancora di chi è indifferente 
nelle tribolazioni che nelle consolazio- 
ni. — Nò dentro, nò di fuori e' sente 
gran caldo; tanto gli pesa la mano 
manca, che la dritta. 

2. Essirì nna lu forti caudu.=essere nella 
maggior fervenza. — Stare in fervente. 

3. Essiri 'ncaudu. Dicesi de' cani, e di al- 
tri animali, quando vengono in lussu- 
ria. -— iPssere, venire in caldo.- 

4. Stari caudu. Fi^. = essere in prospero 
stato. — Essere in caldo: essere o s(rire 
ne' suoi agi; star in barba di gatta. 

Gaulv. Sarvari crapi e cauli. Fig.=di due 
pericoli non incorrere in nessuno ; ed 
anche far bene ad uno, senza nocumen- 
to dell' altro. — Salvar la capra e i ca- 
voli. 

2. A caulu vecchiu , e vrocculu sciurutu 
zoccu cci fai, è fjirdutu. Fig.= a certe 
cose fruste , invietite , è inutile impe- 
gnarsi a farle ritornare nel primo sta- 
to. — Cavallo vecchio male imprende 
ad ambiare ; la cosa infracidala non 
si può bene insalare ; la verga in- 
durata, secca, non si può bene pia- 
gare. 

3. Jungiri pipi ali cauli. Fig.=fare il se- 
condo errore per riparare il primo ; fo- 
mentar Tira l'amore e sim. — Imbottare 
sopra la feccia. 

• . =3s aggi unger male al male. — A una 
malvagia derrata far una mala giun- 
ta. 

4. Gaulu assimigghia a trunzu, o trunzu 
avi assimigghiari a caulu, o essiri fi^- 
ghiu ligitimu. Dicesi in buona o catti- 
va parte di Ogliuolo che non, traligna, 
al contrario. — La buccia ha da so- 
mialiare al legno; la schieggia ritrae 
dal ceppo. 

9.= Di due più che vadano d'accordo 
in una tal cosa, o che al tutto s' asso- 
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miglino d' idee e di costumi, ma sem- 
pre in senso sinistro. — Essere una 
zuppa e un pan molle: essere Ira 
la zuppa ed il pan molle, 

à. Né susu ccu li cauli, né sutta ccu li 
VTocculij o né jusu ccu li vertili, né su- 
su ccu li visazzi Fig. = ayer la elezio- 
ne del prendere a far una delle due 
cose, e non ne voler far nulla — Non vo- 
ler dormire, né far la guardia, 

Ckisk. A manu di professuri non si per- 
di causa.=dove sono uomini si trova 
modo di venire accapo di qualunque co- 
sa. — Dov'è uomim^ è modo. 

2. Sapiri nna cosa di causa e scÌBnza.=== 
aver interna scienza, minutissima noti- 
zia di checchessia. — Saperla per lo 
senno a mente. 

Causi. Mentirisi k causi. Suol dirsi di don- 
na che comanda in casa più del mari- 
to. — Portare i calzoni. 

2. Inchirisi li causi .=cacarsi sotto.=;iPm- 
piersi i calzoni, , 

3. Calarisi li causi. Fig.=darsi per vinto. 
— Calarsi le brache. 

4. Ittarisilla causi causi. Fig. = perdersi 
d'animo, avvilirsi; e dicesi di chi per 
timidità, per altro nel trattare qual- 
che negozio si perde ed esce di sé. Si- 
milmente di chi involontariamente si 
sgrava il corpo , ne'suoi panni. — Pi- 
sciarsi sotto, farsela nelle bra^ihe. 

5. Non si sapi mancu attaccari li* causi. 
Fig. dicesi d' un uomo dappoco , e di 
pochissima abilità. — E'non saprebbe 
cavare un ragno Uà un bvtco ; e' non 
saprebbe accozzare tre pallottole in 
un bacino, 

6. Iri a cavaddu a li causi. Si dice in 
burla di chi va a piedi. — Andare col 
cavallo di S, Francesco; spronar le 
scarpe. 

Caviddittu. Si sparanu a cavaddittu. Si 
dice di coloro che si odiano scambie- 
volmente, e si vogliono mal di morte. 
— E* si manicano V un l'altro col 
sale. 

2. Stari a cavaddittu. V. Stari n. 9. 

Cavaddc. Cavaddu siccu, magru. — Bu- 
scalfana. 

2. » Tintu, di pocu prezzu. — Brenna. 

3. » Aricchiutu.— CauaWo trajano. 

4. » Vasciu. — di piccola statura. — 

Ronzino^ bidello, 

5. )> Ccu la cuda tagghiata. — Cortaldo. 



d. > Sgammittatu. Dicesi di quel cavallo 
che abbia macchia bianca che dal 
piede si stende fino al ginocchio. — 
Cavallo calzato. 

7. » Di carrozza o di carrettu. — Caval- 

la delle stanghe, o da tiro. 

8. » Fruciuni.=:con barbette a' piedi. — 

Cavai frigione. 

9. » Fausu.=che dà calci.— Cavai ri- 

calcitrante, 

10. » A la manu. = obbediente, ammae- 

strato.— (^ava/lo biscottalo. 

11. » Amminnulatu. Dicesi di queUi che 

han secca groppa. — Cavallo sgrop- 
pato. 

12. » Faciolu. Dìcesi di cavallo che ha 

macchia bianca ne' piedi, o altrove 
— Cavallo balzano. 

13. » Stiddu.=:cavallo che è stellato in 

fronte. — Cavallo di bella faccia. 

14. » Tirranu. Dicesi quel cavallo , che 

ha escoriate le ginocchia, o che ha 
perduto i peli di questa parte per 
cadute. — Cavallo coronato. 

15. » Curriluri. = cavallo da corsa. — 

Corsiere. 
9.=Met. diccsi di giovane , che cavasi 
ogni suo piacere , abbandonandosi alle 
dissolutezze. — £'corre,o scorre la co- 
vaiìina. 
16* Cacciari lu cavaddu o la mula di li 
cappuccini. V. Causi n. 6. 

17. Essiri a cavaddu.Fig.= essere in buo- 
no stato; essere sicuro ; aver vantaggio 
sopra chicchessia. — Essere a cavallo; 
essere sopra un cavai grosso; essere 
stare a cavaliere. 

18. A cavaddu mauru muschi. = le di- 
sgrazie cadono sempre addosso a' più 
deboli; i più deboli sono sempre quelli 
che ne vanno di mezzo. — Le mosche 
si posano , o danno addosso a' caval- 
li magri. 

19. Essiri cavaddu scapulu. Met. si dice 
d* uomo libero, e non sottoposto ad 
alcuno. — Esser di sua balìa, 

20. Dari un cavaddu. Fig. si dice del ca- 
stigare i fanciulli facendoli alzare a 
cavalluccio da un altro.— I>are un ca- 
vallo. 

21. Dari un cavaddu pri scantazzu. = 
dar un castigo apparentemente. — Dar 
un cavallo colle mucie. 

22. Meritari un cavaddu. Si dice di chi 
ha fatto qualche errore o si è portato 
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male in alcuna cosa. — Meritare un ca- 
vallo. 

23. A cavaddu a cavaddu.=in fretta. — 
A cavallo a cavallo, 

24. Lu cavaddu ccu lu spiruni, la fìm- 
mina ccu lu vastuni.= tanto co' ca- 
valli che con le donne è più utile il 
rigore che la dolcezza — Buon cavallo , 
e mal cavallo vuol lo sprone; bv4Ma 
feinina e mala [emina , vuol bastone, 

25. Meritar! 'ncavaddu a causi calati. = 
meritar d'essere battuto come usava- 
si con gli scolari quando il maestro fa- 
ceva calare i calzoni ad alcuno di es- 
si, emettendolo sopra le spalle d*un 
altro gli dava con la sferza sulle na- 
tiche.— Jfcritare, (occare una spo- 
gliazza» 

26. Ittari ad unu di cavaddu.=scavalcar- 
Jo, gittarlo giù dalla sella. — Tor la sel- 
la ad fìlcvnO' 

27. Cavaddu duci di mussa lu purtati ccu 
'nfilu di jna. Mei. = con le persone 
mansuete non occorre fare grande sfor- 
zo. — A barba folle, rasojo molle» 

28. A bon cavaddu non cci manca sedda. 
Fig. = chi ha cervello in capo , si sa 
approvecciare; ovvero, coloro che han- 
no le cose maggiori trovano anche le 
minori ; o anche chi ha le cose essen- 
ziali agevolmente si provvede delle ac- 
cidentali. — A chi ha testa non man- 
ca cappello. 

29. Cavaddu currìturi duna vantaggiu, e 
pigghia lu paliu. Fig. dicesi quando so- 
no più persone a tavola e soprag^un^e 
un altro, e postosi a sedere cogli altri, 
mangia tanto in fretta che raggiunge 
i primi. — Buon cavallo giunge e 
passa. 

30. A cavaddu datu non circarì sedda. 
Fig. = la cosa che non costa non biso- 
gna così guardarla minutamente. — A 
cavai donalo non si guarda in bocca. 

31. Cui di sceccu fa mulu, o cavaddu lu 
primu cauci è lu so. Si dice fig. di chi 
corrisponde con in^atitudine a'bene- 
ficii. — Fare come %l cavai grosso che 
poich'egli ha mangiato laoiada, dà 
de' colct al vaglio. 

32. Fari vutarì la testa a lu cavaddu. = 
vincere la resistenza del cavallo. — Ciia- 
dagnar la spalla del cavallo, 

33. Alentiri a cavaddu qualchi cosa. = 
montarla, acconciarla co' suoi arredi, 



e fornimenti. —itfé^^ere a cavallo chec- 
chessia. 

34. Mentirisi nautra vota a cavaddu. Fig. 
= met. rimettersi in essere. — Tornare 
in sella; rimettersi, o lizzarsi a panca. 

35. Cavaddu grossu ti sarva o ti leva di 
fangu. Fig. parlandosi di accattar pro- 
tezione ajuto.=si devono cercare a chi 
ha potenza. — Chiedi ajuto a chi ha 
lunghe le braccia, e l'ali grandi. • 

t. = Di chi si crede essere in buono 
stato e sicuro, ed avere* ciò che deside- 
ra, suol dirsi — Essere sopra im cor- 
vai arosso. 

9. = Per significare che è più utile ser- 
virsi delle persone praticne e ammae- 
strate, benché la spesa sia maggiore 
che delle non praticne ed ignoranti.= 
E* vai più un colpo di maestro, che 
due di manovale, 

36. L'occhiu di lu patruni 'ngrassa lu ca- 
vaddu. Fig. == bisogna rivedere spesso 
e con diligenza le cose sue, chi brama 
di conservarle. — L occhio del padro- 
ne o del signore ingrassa il cavallo. 

37. Cavaddu astimatiì cci luci lu pilu. 
Fig. = il solo desiderio del male altrui 
addimostra il mal animo. — Malanno 
imprecato non fece mai danno. 

38. Cui strigghia lu so cavaddu non si 
chiama ragazzu. Si dice d'un diligente 
che in tutto opera da se. — F fa come 
il podestà di Sinigaglia che comanda- 
va e faceva da se. 

39. Truvarisi comu lu roccu avanti lu 
cavaddu. Met. tratta dal giuoco degli 
scacchi. = trovarsi in grado di essere 
ofleso e non potere offendere. — Tro- 
varsi come il rocco, a petto al cavallo, 

40. Mentirisi 1' ucchiali a cavaddu a lu 
nasu. Burlescamente= mettersi gli oc- 
chiali. — Porre gli occhiali a caval- 
cioni, 

41. Nsi guari un cavaddu. = fargli fare 
diversi esercizii di maneggio. — Atteg- 
giare un cavallo. 

CATAVDrzzu.Purtarì ad unu a cavadduzzu. 
=portare alcuno in sulle spalle con una 

flamba avanti al petto, e F altra dietro 
e spalle. — Portare alcuno a cavalluc- 
cio, 
Cavaleri. Cavaleri pira. Si dice in burla 
d' uomo fanatico che si spaccia per mol- 
to nobile, e noi sia. — Gentiluomo per 
procuratore: signor di maggio. 
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2. Vuliri fari lu cavalerì. ssnon accudire 
alle proprie faccende , non darsi una 
briga del mondo. — Voler fare il signo- 
re. 

Gavalliivì. Fari nna cavallina.=inganna- 
re con doì)piezza ed astuzia. -* Fare 
una cavatletta; dar un tratto ^ o un 
tiro. 
9.= Interrompere con modo non aspet- 
.tato gli altrui avanzamenti. — Dare il 
gambetto, 

CiviGGHu. Avirl cavigghi pri ogni purtu- 
su. Fig. = trovar subito riparo a tutte 
le accuse , o rimedio a qualunque in- 
conveniente. — Aver piti, fasce che un 
altro ritortole; averpiH ritortole che 
f astella. 

Cavcseddu. Essiri purtatu a cavu cavu- 
seddu.=essere portato da due sulle ma- 
ni vicendevolmente incrocicchiate.—' 
Andare a predellucce. 

Cazzicaredda. V. Cavuseddu. 

Cazzicatuhncla. Fari nna cazzicatummu- 
la.=cadere col capo all' ingiù, e fig. an- 
dare in rovina. — Tombolare; fare un 
tombolo. 

Cazzotto. Dari cazzotti. = dar colpi di 
pu^'no. — Dar punzoni. 

2. Pigghiarisi a cazzotti. Oltre al sign. 
prop. fig. si dice delle cose che non 

S ssono stare, e che si contradicono. — 
ì^sto pie non mi va da questa gam^ 
6a. 
Cedui. Cediri o muddari pri amuri di la 

Saci. = stralciare a proprio danno. — 
>are il buon per la pace. 

2. Cediri o muddari pri livarisi ad unu 
d'avanti =fare ogni buon partito ad 
altri perchè se ne vada. — Fare il ponr- 
te d'oro o d'argento ad uno ; o asso- 
lut. fare il ponte. 

3. Non ci la cedi. Parlandosi d*uomo fig. 
=non essere inferiore, non cedergli in 
qualche pregio. — E gli tiene la lancia 
alle reni. 

Celu. Pigghiari lu celu a pugna. Fig. = 
tentare le cose impossibili , o mettersi 
a contrastare con chi è più potente. — 
Cozzar col muro o co^muricciuoli; bat- 
tere il capo nel muro, e non pensare 
non se lo rompere, m. b. darsi del 
monte morello; esser come dare un 
pugno in cielo. 

2. Ciii sputa 'ncelu, 'nfacci cci toma. Met. 
=gli insulti, le offese, le imprecazioni 



tornano ove si partono. — fam. le 6e- 
stemmie fanno comete processioni; 
quelli che detraggono , soffiano nella 
polvere, e neali occhi loro la manda^ 
no; sicché più detrazioni fiatano ^ me- 
no veggono^ 

3. Purtari nna cosa a li celi. = lodarla 
sommamente."— Lo(2are a piena bocca, 
o a cielo; dir mille beni di checchessia. 

4. Non essiri né 'ncelu, né 'nterra.=non 
essere in alcun luogo. — Non essere né 
in riga, né in ispazio. 

5. Pici un sautu ca arrìvau a li setti celi. 
Si dice fig. quando alcuno ha ottenuto 
cosa sopra i suoi meriti , o fuori del- 
l'aspettazione. — F ha toccato il Cielo 
col dito. 

6. Lu celu mi ittau, eìa terra m^apparau. 
Si dice da chi non ha , e non possiede. 
— Non posso dire come il nibbio: mio, 
mio. 

7. Irisinni o acchianarìsinni a li setti ce- 
li. Si dice di chi è stato lodato, e salu- 
tato grandemente. — Andare, o toglier- 
si fino al cielo. 

8. Ammucciari lu celu ccu lu crivu.==vo- 
ler nascondere le cose chiarissime e no- 
te.— Foler tener segreti i bandi. 

CEifTOifA. Fari nna centona. Si dice di 
auella confusione di molte persone che 
fanno in parlando, e dicendo il fatto 
loro. — Far unpasserajo, o una chiuc^ 
chiurlaja. 

t.=:Di quella confusione di voci che 
molte persone fanno parlando alto, ó 
cantando insieme. — Far gargagliata, 
far un ghetto, o una sinagoga. 

Centro. Essiri nna lu so centru.=tratta- 
re, essere in affare di suo genio ; es- 
sere in quello stato che più si desidera. 
— Essere nella sua beva; essere nella 
sua piscina, o nel suo centro, 

2. Spartiri lu centru. Fig. dicesi quando 
si colpisce per 1* appunto. — Dar nel 
punto in bianco. 

s.=Cor nel mezzo del bersaglio, cioè in 
quello stecco col quale è confitto il se- 
gno. — Dar nel brocco ; dar nel quat- 
trino ; dar giusto ; dar nel dritto mez- 
zo; dar per mezzo. 

3. Essiri fora di lu so centru comu lu pi- 
sci fora di l'acqua. Dicesi d'un uomo 
il quale trovasi fuor del luogo, ov'egli 
dovrebbe stare. — Esser come il pesce 
fuor deW aequa. 
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Certu. a li voti una fa pri centu, e centu 
non fannu pri unu.=:a taluno riesce al- 
cuna volta dì operare ciò, che a molti 
non riesce. — Un uom vai cento, e cen- 
to non vagliono uno. 

2. Centu pri unu a cui duna un dinaru. 
=de' beni temporali non si cava prò al- 
cuno, se non auanto godiamo in que- 
sto mondo, e diamo per elemosina, la 
quale ci rimarrà rimeritata nell' altro. 
— Soltanto dir posso eh' ^ mio, quan- 
to eh' io godo, e dò per Dio, 

3. Si senti centu cincruanta o centu vinti. 
Dicesi di persona cne in fatti, o in pa- 
role si stimi oltre al convenevole. — F 
vuol parere il secento, o il Mangia da 
Siena; e* se V allaccia su, vie su. 

4. Ti uni poi dari centu ccu nna mazza. 
=tu puoi dire, fare ciò che tu vuoi; tu 
puoi fare ogni 'tuo sforzo. — Tu puoi 
scuotere eh' è in su buon ramo. 

Ce:izu. Dari a cenzu. Y. Enfiteusi. 

Cera. Fari bona cera. = far lieta accor 
glienza, mostrarsi amico. — Far buona 
cera; far buon viso; mostrar buon 
viso ; far viso lieto; mostrarsi di buo- 
n* aria; fam. dar il piatto di buon vi- 
so: far buona ricevuta. 

Cerribi. Cerniri a crivu d' aria. Fig. = 
esaminar la cosa con poca attenzione. 
—Pesare colla stadera del mugnajo, 
e non colla bilancia dell'orafo. 

2. Cerniri la farina. — Afenranare, stac- 
ciare, tamiginr la farina. 

3. Cerniri troppu fìnu. Fig.= andarla 
guardando pel sottile. — Ricercarla per 
punta ; guardarla in un filar d' em- 
brici. 

4. Cerniri lu frummentu. — Vagliare il 
grano. 

Cebru. Cerru di capiddi =mucchietto di 
capelli. — Ciocca di capelli. 

2. Cerni di lana. = piccola particella di 
lana spiccata dal vello. — Bioccolo. 

3. Cerru di capiddi arfizzati, o 'ncannu- 
lati. — Ricciolino, o cincinno. 

4. Cerru di capiddi mpidugghiati. — Cer- 
fuglione. 

5. Cerri, cerri.=a ciocche. — A rappe, 

6. Aviri lu cerru d' intra. Fi^. si dice di 
chi si rigorda delle ingiurie, e vuole a 
suo potere vendicarsene. — Aver la co- 
da (accaia di mal pelo. 

Certv. Lassari lu certu pri V incertu. = 
perder quello che ordinariamente si 



può conseguire, per volerlo procurare 
per modi straordinarii.— fi^. Lasciare 
il trotto per l'ambio; perdere il trot- 
to per l'ambiadura. 

2. Essiri certu di nna cosa. = tener per 
fermo. — s. s. Far i^ensiero; esser sa- 
pevate a sé medesimo di alcun cAe; 
esser risoluto d'alcuna cosa; fam. 
esser chiaro, o cerio di checchessia ; 
aver certa , o per certo , o di certo 
checchessia. 

CEssioni.Fari la cessioni di li beni.=fare 
cessione a' creditori di tutti i beni. — 
Far cedobonis. 

Chetu. Statti chetu.==:non replicare, non 
parlare, acquietati.— 5to cheto. 

CniACCHiRÀ. Chiacchiridi nenti.=:discoi> 
so di niun momento. — Parole da veg- 
ghia, o da sera^ o da donne. 

2. Dari chiacchiri.=allettar con piacevo- 
lezza di parole, senza venir a conclu- 
sione. — Jfenar per parole; menar pa- 
role per la lunga; dar 4>aggiane , o 
bubbole , o pahsane , o pastocchie ; 
ficcar carote, o vesciche^ o cianciu- 
mc; dar paroline; dar l'erba tra- 
stulla; dar canzone. 

9, = Far le paroline o per ingannare o 
entrare in grazia di chicchessia. — 
Dar caccabaldole. 

s.=Dar parole, discorrere per ottenere. 
— Dar dande, o ciancctta. 

3. Dari chiacchiri pri tratteniri ad unu. 
= trattenere una persona a via di pa- 
role. — Frastenere; dar una lunga , o 
una InngaanolcLf o una tiritera. 

4. Fari chiacchiri. = finger Contrasto ad 
oggetto di trattenere una persona.-*— 
Badaluccare, tenere a badalucco y o 
a bada. 

5. Aviri bona chiacchira. Dicesi di colui 
che ha buona ciarla. — fam. Aver otto- 
na parlantina; aver parlatura ele- 
gante, e pronta. 

6. Dari chiacchiri e fatti nenti.=dar pa- 
role in vece di fatti.— Dar canzone. 

7. Irisinni a chiacchiri.=allungare il ra- 
gionamento.— ^utitplicar in parole , 
in novelle, 

8. Dda chiacchira poi non fu vera. Di- 
cesi di qualche nuova falsa sparsa ; e 
vale: se ne parlò, ma non è stata poi 
vera. — La tal cosa non fu poi vera^ 
ma fu una cicalata. 

9. 'Mpatucchiari ccu chiacchiri. = aggi ^ 

. 12 
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rare, ingannar alcuno con parole. — 
Menar uno con parole. 

10. La chiacchira piaci, e lu tempu si 
nni va.=il discorrere fa parer breve la 
giornata.— Ifel discorso accorcia gior- 
^naia. 

li. 'Nfangarisi 'nlra li chiacchiri.= la- 
sciarsi vincere dal piacere di ragiona- 
re.—rnvescarsi net ragionare. 

12. Chiacchiri assai e fatti nenti. = mo- 
strar di far gran cose, e non ne con- 
chiuder veruna. — fig. Assai parole, e 
pocìie lande rotte; m. b. ossai rumo- 
re e poca lana, dic&oa colui che to- 
sava il porco. 

13. Inchirisi la panza di chiacchiri. = 
pascersi di vento, di ragionamenti. — 
jPoscersi come il cavallo del Ciolle. 

Chiacguuriari. Chiacchiariari quantu 
'nsarteriu. Dicesi di chi parla sempre 
nelle conversazioni, e non lascia dire 
ad altri.— Far sempre le carte; te- 
ner il campanello, 

Chucchiarviti. Essiri un gran chiacchia- 
runi. Si dice di colui, che non rifinisce 
mai di cicalare, senza saper quel che 
si dice. — Esser un garrulo, o un ci- 
calone, ciarlatore , o ciarliero, o 
ckicuickCerone, o corrissajo, o carris- 
sano , cariiJSfljO , o paraòokino ; 
t' darebbe parole ad un leggìo. 
t.=A colui che cicalando s avviluppa 
con paroTe senza conclusione dice- 
si. — Ciaramella. 

Chiaccòlu. Mmiscari, parari, o fari mmi- 
scari *ntra lu chiaccòlu. Fig. = entra- 
re, dare, 'negli agguati, o negli ingan- 
ni.— J&n/rare, dare, nel calappio, o 
nelle lungagnole. 

Chiaccu. Mentiri, o aviri misuluchiaccu 
a lu coddu. Dicesi fì^. quando uno ha 
necessità di una cosa il fargliela costare 
più ch'ella non vale: e sign. ancora 
oblìgar con forza, o violentar alcuno a 
far alcuna cosa. — Metter la cavezza 
alla gola, 

». = Èsser ridotto in gran pericolo, o 
all'estremo; essere oppresso. — Esse- 
re mettersi alle stretle, o ad una 
stretta, o avere lesirette. 
Chiaja. Rinnari la chiaja. Fig. == ram- 
mentare i dispiaceri, rinnovare i dolori. 
— Rinfrescar le piaghe. 
2. Aviri cchiu chiai di lina mula di car- 
rettu.=aver addosso molte mascalcie, 



e doglie. Detto cosi dall'essere per Io 
più vecchi e malandati gli animali del- 
la carretta. — Aver più mali che il 
cavallo della carrella. 

Chiamare. Iri o venir! a chiamar! a qual- 
cuna. = and are , o venire a chiama- 
re alcuno. — Andore, o venire per 
uno. 

2. Chiamarisi a unu.= chiamare a sé. — 
Avere a sé alcuno. 

Ghiamu. Teniri lu chiamu. Fig. si dice 
di chiunque uccella al guadagno con 
qualche allettativo. — Tener la ctveUa 
per uccellar % petti rossi. 

Ghiarca. a la chianca t* aspettu. Fig. si 
dice a chi opera male, perchè chi astu- 
tamente opera male , alla fine capita 
male. — Tutte le volpi, alla fine si 
riveggono in pellicceria. 

Chiancdla. Arrìstari nna la chiancula. 
Fig. = rimaner nelle insidie. — Givr 
gnere, o rimanere alla schiaccia. 

2. Purtari ad unu nna la chiancula. = 
condurre uno nello inganno, o tradirlo. 
— menare o condurre alcuno nelle for- 
bici, alla schiaccia; menare, o 
condurre alcuno alla mazza. 

3. Essiri la chiancula di alcunu. Fig.=: 
esser cagione di rovina, di disgrazia 
d'alcuno. — Far la ragna ad alcuno. 

GniA5TAui. Fari lu scippa e chìanta. Fi^. 
=lodare e biasimare la stessa cosa; dir 
bene, e male di qualcheduno nello stes- 
so tempo. — Soffiare il caldo, ed il 
freddo. 

2. Chianlari nna vigna. = coltivare, ri- 
durre a vigna una terra. — Vignare. 

3. Chiantari la laparda.=: andare a man- 
giare a casa altrui senza essere invita- 
to. — Appoggiar la labarda. 

4. Chiantari a qualcunu. Fi g.=: lasciare 
qualche persona in qualche luogo, e 
non andare a ritrovarla, come s' era 
promesso. — Piantare uno in qualche 
luogo ^ metterlo a pinolo. 

5. Si chiantau. Si dice di chi non fa mot- 
to, menzione d' alcuna cosa, e se la 
passa. — E' sei' è passata con piede 
asciutto. 

•. = Di chi cede riputandosi inferiore 
all'avversario: dicesi. — E'sen' è anda- 
to al sole. 
Chiaivtatu. Essiri chiantatu ccu vintottu. 
Fig. si dice di chi non si muove di 
luogo per cosa che oda o senta; che la- 
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scia dire e non risponde. — Star forte , 
sodo , o saldo alla macchia , o al 
macchione. 

CuiOTD. Fari lu chiantu di lu caccutrig- 
giìiu. Fig.dicesi di colai, che a bella po- 
sta ti fa male, e poi mostra, che gliene 
incresce. —Mostrar le lagrime del co- 
codrilló. 

2. Fari veniri lu chiantu. = essere sfor- 
zato a piangere. — s. s. Esser costretto 
in pianto, 

Chiàttu. Nni voli di lu chianu. Fig. si di- 
ce di chi fa il bravo , il coraggioso. — 
E' vuol fare il grande e 'l grosso. 

2. Ettila *ntra ssu «hianu, chianu. = get- 
tar checchessia nella superfìcie della 
terra. — Gettala in piana terra. 

GniAPPAREDDA. Fari comu lu cappeddu di 
Chiapparedda. V. Cappeddu. IN. 6. 

Chiaravalli. £ nautru* Chiaravalli. Y. 
Almanaccu. 

CniATTA. Dirila chiatta 6 tunna. =:dire 
checchessi a spiattellatamente — D irla 
netta e chiara; dirla fuor de' denti. 
•. = Dire cosa incredibile. — Cantarla 
grossa e marchiana. 

Chiattc. Chiattu e tunnu. Dicesi ad uo- 
mo complesso di grosse e forti mem- 
bra.~ Atticciato, tarchiato; m. scherz. 
Basir acone. 

2. Ittarisi di chiattu. Fig.= cedere, ripu- 
tarsi inferiore. — Aìularsi al sole. 

Chiazza. 'Ntra la cljiazza e 'ntra la fera, 
non si dici bona sira. =chi arriva in 
piazza ed in mercato, non è sconvene- 
vole che si parta senza prendere com- 
miato da' compagni. — In piazza ed 
in mercato, ognuno è licenziato. 

2. Fari la chiazza e la casa. V. Casa. 
N. 6. 

Chiazzata. Fari nna chiazzata. =dar mar 
teria di ridere alla gente col pubbli- 
carsi cosa , che saria stato ben tacerla. 
— Fare una piazzata. 

Cbiddit. Fici comu chiddu. S' intende 
parlar d' una persona in prosopopea, 
che ha finto ai non avvedersi d' una 
cosa. — Fece come la gatta di Masino^ 
che chiudeva gli occhi per non ve- 
dere i topi. 

Chiffari. Aviri chiffari assai. = avere 
molti aflfari per le mani. — Aver più 
facceriide che un mercato; aver più die 
fare, eh' un pajo di nozze. 

2. Li chiffari lu scaccianu. Dicesi di uno 



quando è soprattutto di affari. — Egli h'i 
aie fare sin sopra i capelli; ha fac- 
cende insino alla gola; affoga nelle 
faccende. 

t.=Per contrasegnare un faccendiere 
che occupato sempre non ha riposo , 
dicesi. — Par una settimana senza 

festa. 

9.= Di chi si trova abbondando in fac- 
cende impacciato , né sa prestamente 
spicciarsene. — Aver le brache alle gi- 
nocchia, fino al ginocchio. 
3. Dari chiffari. == dar da fare. — Mettere 
in faccende^ o dar faccende. 

9.== Dar impiego o commissione di fare 
qualche cosa. —IfeUere in opera al- 
cuno. 

9.=Fig. affliggere, angustiare, sconcer- 
tare alcuno dalle sue operazioni. — Tra- 
vagliare; m. b. dar da pelare^ o da 
ugnere. 
7. Diu nni scanza di cui non avi, cca un 
sulu chiffari. Si dice di quel tale che 
mai non parla d'altro, e sempre col suo 
affare importuna altrui.— l>io mi gunr- 
di da chi non ha se non una fac- 
cenda. 

5. Aviri avutu chiffari ccu nna fimmina. 
=conoscerla carnalmente. — Conoscere 
d' amore, o conoscere in peccato una 
donna; aver conoscimento carnale. 

6. Aviri chiffari di summa primura. V. 
Meta. 

China. Curriri, o essiri strascinatu di la 
china. Fig.=ibseguir V opinione de' più. 
—Andarsene, o esser ìrasportato dal- 
la piena. 

2. A tempu di china tutti li strunza na- 
tanu. Dicesi di coloro, che in certe oc- 
casioni vogliono quello, che la sua con- 
dizione non comporta ; e vogliono ap- 
parire e far romore. — Quando è V an- 
dazzo, ogni gatto vwile il suo sona- 
glio. 

Cm^rc. Pighiari 'nchinu. Si dice quando 
il colpo ferisce direttamente. — Carré 
in pieno, o in piena. 

2. Lu tempu è chinu. Si dice quando l'a- 
ria è piena di nuvoli, e minaccia piog- 
gia.—/! tempo fa culaja. 

3. Essiri chinu un paisi di qualchi nuti- 
zia. Dicesi quando una cosa si sa da 
per tutto.— Esser piene le piazze, il 
paese. 

4.SapVn lu chinu di la'mpanata.=sapero 
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quel che si tratta o si macchina.— Sa- 
per quel che bollo in pentola. 
Chioviri. Chioviri allammicatu.srcadere 
minutissima pioggia e rada.. — Lami- 
care. 

2. Chioviri ccu li campaneddi. — Piovere 
a stmaglio. 

3. Chioviri forti. — Dar una sfuriata,' o 
scossa. 

4. Chioviri unni si, e unni nò, o a cuntra- 
ta.= non piover universalmentQ daper- 
tutto. — Piovere a paesi. 

5. Mi suppunia eoa avia a chioviri, ma 
nò dilluviari. Fig.=non si dee cercare 
in veruna cosa l'eccesso, che è sempre 
biasimevole. — E* s' intende acqua e 
non tempesta. 

6. Unni ti chioviti sciddica.=tu hai la 
ventura dalla tua. --^ La palla balza in 
sul tuo tetto; la palla balza dal tuo, 
o sul guanto ; ella ti va di rondone; 
assai ben balli , or che ventura o for- 
tuna suona; hai la sorte a vento. 

7. Chioviri supra lu vagnatu.=arrogere 
danno a danno. — Imbottar sopra la 
feccia; piovere sul bagnalo. 

8. Chioviri nna cosa di l'aria. = conse- 
guire qualche cosa per modi inaspetta- 
ti. — Aver di bazza. 

9. Vagnarisi prima di chioviri. Fig. dice- 
si, quando non si vuol fare alcuna co- 
sa per qual si voglia danno, che risul- 
tar potesse dal contrario. — A'om fare 
checchpssia in tanta disgrazia. 

Chiovu. É chiantatu lu chiovu. ^'ig.=a- 
ver deliberato e stabilito. — È fermo, 
o fisso il chiodo. 

2. Essiri lu cchiù tintu chiovu dì lu car- 
ru. Si dice fig. di persona, che non ha 
credito ed autorità.— fsser un santo 
che non ha festa; il minor santo del 
paradiso. 

8. Chiantari li chiova. Fig.=aggravar la 
condizione d'alcuno. — Fare il mal prò. 

4. Àrrinuari lu chiovu. V. Chiaja. 

5. Un chiovu caccia a V autrn. Fig. = con 
gli ostinati bisogna usare ostinazione. 
— A sgarare uno ostinato, bisogna un 
altro ostinato come lui; asin duro 
boston duro. 

6. Essiri un chiovu arribuccatu. Fig. di- 
cosi d'uomo scaltrissimo e di molta 
esperienza da esser difficilmente ingan- 
nato.— essere trincato; una putta sco- 
data; aver pisciato in più d' una 



neve ; avere scopato più d* un cero. 

7. Non vaja scausu cu' simina chiova. V. 
caminari N. 39. 

8. Scippari chiova ccu li denti. = durare 
fatica con pochissimo prò. — Piacere 
del magnolino. 

9. Sempri soli fari rimurata lu cchiù 
tintu chiovu di lu carru. Fig. si dice 
di uno di poco, o ni un merito, che do- 
vrebbe star cheto, ed in vece cinguet- 
ta e si fa sentire più che gli altri. — 
Sempre la più cattiva cairucola , o 
la più cattiva ruota del carro, è quel- 
la che cigola. 

Chippi. Farisi li chippi. = divenir pin- 
gue,ingrassato. — Far cotenna; far buo- 
na cotenna. 
Cbirchiriddi. Lu jornu 'ngriddi 'ngriddi, 
e la notti 'nchirchiriddi. Si dice di chi 
di giorno consuma il tempo in diverti- 
menti, e la notte poi procura rifarsi 
del tempo dandosi al lavoro. — Chi di 
giorno non lavora, la rwlte obbligato 
viene a rimettere le dotte. 
Cnissi.Fari lu chissi chissi. Fig.=:incita- 
re alla vendetta. — Mettere alle coltella. 

t.= Incitare, confortare alcuno a far 
quello che non si vuol fare da chi in- 
cita, consiglia.— fig. Confortare i cor 
ni ali" erta; mettersi dietro colle can- 
ne aguzze; aver buono a giulè. 

». = Incitare alcuno a rissa. -^ Metterlo 
alle mani. 

«.=Istigare, stimolare alcuno a dover 
dire, fare alcuna cosa, o ingiuria, o 
villania,dicendogli il modo com'epossa 
farla o dirla. — Ilìetter al curro alcuno; 
metter su, o mettere al punto a uno. 

».== Metter male, irritare alcuno. — fig. 
Metter in bossolo alcuno. 
S. Chissi chissi ca Vavìssi. Si dice iro- 
nicamente ad uomo, che fa le viste di 
disprezzare qualche co^a, ch'egli desi- 
dera, e non può ottenere. —tome la 
volpe delle uve ; come disse la volpe 
delVuva : lasciala stare eh' è acerba; 
la volpe non vuol ciregie. 

Cni9sc. C'è chiù di chissu. =v'ò più 
di peggio. — Altro c'è. 

2. .Non è chissu. = e' e' è benaltro.-p- 
Altr' altro. 

3. Non fa né chissu, né chiddu. Dicesi 
di chi volendo far due cose,' non ne 
perfeziona una. — tonfane un aspo, 
né un arcolai 0. 
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Cbivdibi. Chiudiri la porta 'nfacci .schiu- 
dere, serrare la porta, perchè alcuno 
non entri in casa, mandar via alcuno, 
non volerlo più ricevere.— Serrare, o 
chiuder l'uscio stdle calcagna ad al- 
cuno. 

2. Chiudiri li addini 'ntra la nassa. = 
chiuderli nella stia. — SUare i polli, 
e sim. 

3. Chiudiri la porta ccu la scupa. Dicesi 
fig. di chi è trascurato nel mettere in 
salvo le cose sue. — Puntellar fruscio 
con la granala. 

4. Chiudiri a dui utati. ^serrare chec- 
chessia facendo f^irare due volte la 
chiave, aq^iò T ingegno della stessa 
spinga due volte la stanghetta dèlia 
toppa. — Chiudere a due mandale. 

Cbiìi. a cui pò fari chiù, o chiui. Maniera 
di dire che si usa per esprimere la cu- 
ra, che più persone si danno per vin- 
cersi scambievolmente, nel fare o dire 
una cosa. — A vhipiù. 

2. Di st'omini non cci uni sunu chiù.= 
suol dirsi per esaltare la bontà o i me- 
riti d' alcuno , o morto, o di grande 
età. ^ È un fior d' uomo, che non ce 
n'ha 'più segno. 

Cniunv. Cadiri a chiummu. V. Cascar! 

N.i; 

Chiurxì. Fari chiurma.= adunarsi mol- 
ti uomini. — Slormeggiai'e ; far rau- 
nata, o fare stormo, 

CunciAnEDDA. Mentiri nna ciancianedda 
a l'aricchia ad unu.=Far sapere ad 
uno qualche cosa, che lo tenga in con- 
fusione, e gli dia da pensare. — Mette- 
re una pulce negli orecchi. 

2. iittirantari li ciarameddi. Fig. = Mori- 
re. — Tirar l'ajnolo,o le calzerò il cal- 
zino, le cuoja: serrar le pugna. 

GIA5CIRI. Megghiu picca cianciri, ca assai 
triuliari.=è meglio soffrire il dolore 
di non poter godere una c^sa desidera- 
ta, che ottenerla a costo di continui di- 
spiaceri. — Meglio corto tormento, che 
lungo lamento. 

2. Cianciri a chiantu ruttu.= piangere 
dirottamente. —Far corrotto; guaire; 
metter guai; piangere a cald' occhi» 

3. Cci ciaiicìunu di 'ncoddu. Dicesi fig. di 
vestiti , altri ornamenti che discordi- 
no,che non bene campeggino sulla per- 
sona. — E' gli piangono in dosso. 

4. Cianciri To^gniu abbuccatu, o li pic- 



cati di autru.= patir la penitenza dei 
falli commessi da altri. — Soddisfar 
gli altrui peccati. 

5. Cui ridi lu venniri, cianci la duminìca. 
= spesso s' hanno dispiaceri dopo la 
contentezza. — Tal ride oggi, che for- 
se piangerà domani. 

6. Cianciri li piccati. =far la penitenza 
del peccato commesso. — Soddisfar i 
peccati. 

CiAPPA. Dari lu culu a la ciappa. Y. Culu. 
n. 4. 

CiAVLA.Cui avi limuri di ciauli, non simi- 
nassi linu. Fig. = chi ha paura di pe- 
ricoli non si metta a far imprese, ovve- 
ro si guardi da quelle, che gli cagiona- 
no dispiacere. — Chi ha paura di pas- 
sere, non semini panico. 
•. = Non voler fare alcuna cosa per qua^ 
sì voglia danno, che risultar ne potesse 
dal contrario. — IVon far checchessia 
in tanta disgrazia. V. Vagnari N. 9. 

2. Fari comu li ciauli. = cinguettare. — 
Far come la putta al lavatojo. 

Cicala. Pari nna cicala. Dicesi di chi ci- 
cala molto. — E' ha tolto la volta alle 
cicale; c'assorda, o seccherebbe una 
pescaja. V. Pica. 

2. Tuccari lu culu ala cicala. r=dire per 
far dire. — Gratlaril coriìo, o la pan- 
cia alla cicala; stuzzicare il vespa- 
jo; destare il can che dorme: invi- 
tar una mula spagnola a calci. 

3. Cui tocca lu culu a la cicala, poi V avi 
a sentiri cantari. Fig. = chi stuzzica 
altri,' ha spesso delle noje e fastidj; o 
provocando altrui a dire , sente poi 
qualche risposta che gli nuoce, o gli 
vien fatta cosa che gli pesa. — Chi cer- 
ca^ogna, rogna trova; chi cerca quel 
che non dovrebbe, trova quel che non 
vorrebbe. 

Cicchiti. Fari cicchiti, cicchiti. Si dice 
di quel suono o rumore, che fa alcuna 
cosa nello scricchiolare. — *- Mandar 
scricchiolata; far cri cri. 

CiCERCA. Addicari li palummi a la cicerca. 
= allettare i colombi con esporre loro 
il comino; e met. dicesi dello allettare 
i compratori alla bottega col far loro 
piacere. — Dare il comino. 

Ciceroni. Parrà comu un Ciceroni. Dicesi 

di uno che favella gravemente e con e- 

loquenza. — E' favella sul qu<jnquam. 

«. =Di chi fa un lungo discorso per 



94 



eie 



persuadere alcuno a far checchessia , 
si dice per dispregio. — Dar una iuù 
Hata, 

CiciLìu. Mentirisi supra un ciciliu. = 
mettersi in un luogo alto per esser ve- 
duto. Fig. — Andar con t'insegna in 
su la gaggia. 

CiciRÀ. Pigghiari la cicira. Si dice di 
un che dorme assai. — Prendere^ pi- 
gliar la morfina, 

9.=Dormireassaiper effetto del yino 
bevuto. — Pigliar la monna, la ber- 
tuccia, 

CiciBiTTD. Ganeiarì lu cicirittu ccu lu ad- 
dittu. V. addittu. 

GiciRU. Guntari ciciri e favi. Si dice di 
chi cicalando assai senza conchiusione 
adduce scuse vane , e si avvoltola nel 
discorso. — Dir chicchi biachicchi ; 
chicchi bichicchi; cesli e canestri; 
Vanda e là sielle. 

2. Non vali un ciciru. Si dice di cosa che 
quasi non vai nulla. — Non vai un pi- 
stacchio, un lupino, o un cico, 

9, = Di un dappoco che non è buono a 
niente, dicesi. — K* non vai una man 
di noccioli^ due man di noccioli. 

3. Stimari ad unu menu di tri ciciri. 
Sign. averlo in ninna stima. — Sti- 
mare alcuno quanto U cavolo a me- 
renda. 

4. Iri comu lu ciciru 'ntra lu crivu. Si di- 
ce di chi s'affatica assai in alcun affare. 
--'Aggirarsi come un paleo. 

5. Ju dicu ciciri , ed iddu m*arrispunni 
favi. Dicesi quando alcuno non- rispon- 
de a tuono. — Son buone legne? 

9. = Di chi per iscusarsi a fare o dire 
checchessia volge il discorso, ed aggira 
di qua e di là per non piegare a fare o 
a dire, dicesi. — Io domando di Bernar- 
do, ed endice di Berla. 

6. Gascau 'ntra li ciciri. Si dice di quella 
persona , nella faccia della quale sien 
rimaste le margini del vajuolo. — Gli ò 
butterato. 

7. Dici ciciri, e poi fa favi. Dicesi di uno 
che mostra di voler fare una cosa, e ne 
fa un* altra. — E* accenna in coppe , e 
dà in danari , o in bastoni ; e' ne 
canta una, e ne fa un' altra. 

a.=Del non corrispondere le buone pa- 
role co' fatti. — Cantar bene, e razzo- 
lar nulle, raspar male. 
Cima. Essiri di la vera cima; è simile al- 
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l'altro : essiri di la vera curina. Y. Cu- 
rina. 

GuABRA. Essiri cimarra^ o cimarrusu. 
Fig.=sapere il suo conto, essere accor- 
to. — Avere qualche anno di bisca. 

2. Lu tali travagghia ci marra. Met. si di- 
ce per significare,che auel tale è in pri- 
gione, e siccome il sole entrando pei 
cancelli fa dell'ombra di lui una specie 
di rete , dicesi. — Il sole fa la rete ai 
tale, o e' vede il sole a scacchi. 

GiHiciA. Mentirisi a cimicia. Dicesi di 
quelli a cui preme molto ed importa 
alcuna cosa. — Stringere i cintolini ad 
alcuno. 

2. É nna cimicia di cuddaru. Si dice di 
persona che si freghi altrui d'attorno 
volentieri. — E' non ìia òusc/ùa, ed è 
una gran lappola, 

GiHMALU. Jucari di cimmalu. Fig.=ruba- 
re. — m. b. Por einqne e levar sei; 
s. s. andare alla rubba; fam. cdrre Va- 
gresto. 

GiJicij. Tu non si capaci di fari cincu. Si 
dice d'un dappoco per fargli conoscere, 
che non sareobe capace di aprire e chiu- 
dere la mano. — fu non faresti pepe 
di luglio ; tu non sapresti accozzare 
tre palle in un bacino, 

2. Non putiri fari cincu.=non potere ac- 
cozzare insieme tutti e cinque i polpa- 
strelli , cioè le sommità delle dita : il 
che quando è d'inverno e freddo molto, 
per lo ghiado non può farsi. — Non 
poter far pepe. 

3. Fari lu culu cincu, cincu, o jabucu ja- 
bucu. Dicesi di chi ha somma paura. — 
Fare il crii tappe tappe; suonar il 
calo a martello. 

GiNGA. Essiri pigghiatu di li cinghi. Dice- 
si fig. di uomo malaticcio cagionoso , 
che per debolezza mal si regge in pie- 
di. — Star sulle cigne. 
•.=Fig. operar con rilassatezza o desi- 
stere da un' impresa. — Distender l' ar- 
co' guardare il monte e stendersi 
sul piano; volgere, o voltar le spai** 
le al monte, 

2. Ghistu mi leva a cinga. Fi^. = questi 
mi supera in abilità. — Egli è da più 
di me ; lo confesso per maggiore. 

3. Allintari li cinghi. V. N. 1. § 2. 
GLf.fiBi. Vulirisi spartiri macari la cinni- 

ri di lu fucularu. Iperb.= voler infino 
a un minimo che di ciò che ad alcuno 
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tocchi. — Voler la parte sua sino al i 
/^occhio; e' spartirebbe un fico sec- 
co. ^ 

2. Jetticci cinniii o terra di 'ncoddu. Di- 
cesi quando si confida altrui alcuna 
co^.^ Mettila sotterra. 
«.=Dì cosa che si desidera esser sepol- 
ta e non se ne parli più. — Mèttim su 
il piede per sempre. 

GiNTiHMDLiJ. Fari furrian lu cintimmulu 
ad unu. Fig.= strapazzare, avviluppa- 
re, avvolgere alcuno. — Aggirare uno 
come un arcolajo. 

GiPVDDA.Si non voi agghi,pigghiti cìpud- 
di. Fig.=cosi hai da fare per necessi- 
tà.— A questo fiasco tu hai da bere, 
se tu vorrai stare a mio pane e a 
mio vino, 

2. ¥nu si mangia la cipudda, e ad autru 
abbruscanu 1' occhi.=uno soffre ^li in- 
comodi durati per far checchessia , ed 
altri si la^na.— rno mangia V agro, e 
ad un auro allegano i derUi. 

Cippv. Essiri comu luucceri supralucip- 
pu. Dicesi di chi procede senza verun 
rispetto, e tratta ognuno a un modo. 
— Tirar il cappuccio sugli occhi; 
menar la mazza tonda. 

Ciri. Fari nna cosa a eira. Fig.=far be- 
ne alcuna cosa, farla punto per punto, 
a un puntino, esattamente, puntual- 
mente. — Farla un bianco pane; farla 
a segno, o per segno, o a pennello. 
s.=toccare il sommo, il perfettissimo 
in checchessia. — Dar nel gigante. 

2. Chiddu ca s'avi a fari, prestù ca la ei- 
ra squagghia* Si dice per sollecitare 
a fare alcuna cosa, e non fare scorrere 
il tempo determinato. — Chi ìia da dire 
da fare, dica o facci, la candela è 
al verde. 

3. Scorcidicoddu e eira. Detto awerb. 
si dice quando uno cerca il suo van- 
taggio e utile, e lascia dire; come fan- 
no 1 buffoni, sul cui dosso tu puoi far 
piovere bastonate, eh* e* non se ne ri- 
sentono.— Far dosso di buffone, 

CiRASA. Comu la cirasa bedda di fora , 
e lu guardianu d' intra. Dicesi della ip- 
pocrisia, e d^lla simulazione. — La ca^ 
stagna di fuora è bella, e dentro ha 
la magagna. 

2. Dari li cirasi. Fig.= percuotere, e più 
propriamente con pugni. — Dar le pe- 
sche; dar pesche duracine; appiccare 



pesche senza nocciolo: dar % frutti di 
frate Alberigo. 

3. Li paroli su comu li cirasi. = dal fa- 
vellare si trae nuova materia di favel- 
lare; e che il pugnerò in ragionando , 
dà materia di nuova puntura. — // dire 
fa dire; le parole son come le cirie- 
gè, che si tirano dietro V una V altra, 

CiRCARÌ. Circari qualchi cosa. = investi- 
gare minutamente. — Rifrustare. 

2. » 'ntra tutti li gnuni. = investigare 

in ogni canto. — Cercar ogni bu- 
co fig. dar di naso per tutto. 

3. » ccu la lanterna. = con esattezza o 

applicazione intensa. — (Cercare 
eoi fuscellino. 

4. > vutannu la casa sutta e supra. Fig. 

= trassinando e movendo le mas- 
serizie da un luogo ad un altro. — 
Rovistiare^ trambustare. 

5. :» 8utterfuggii.=scansare , schermir- 

si, tergiversare. — (Cercar la gre- 
tola, la scappatoia. 

6. » V erva ca Diu malidissi. = andare 

incontro a' perìcoli. — Cercar di 
Frignuccio; V. Erva. n. 6. 

7. » ad unu. = cercar di veder qualche 

uno. — Guardar d'uno. 

8. Cui cerca lu so, sconcica a cui ravi,= 
in cercando, o volendo il suo , si sco- 
moda chi si crede che l'abbia. — fiff. 
Chi vuol trovare la gallina, scompv- 
glia il vidncUo, 

9. Circatimì tuttu.= risposta che si dà a 
colui che vuol sapere chi sia la persona 
o r autore del fatto di cui si parla , al- 
lorché veramente s'ignora, o si fìn- 
ge ignorarlo. — Vacquatlù, 

10. Ya cerchitillu. È lo stesso che ; Cir- 
catimi tuttu. V. n. 9. 

11. Circari ad unu pri mari e prì terra. 
Fig.=andarlo cercando di qua e di là. 
— Andar ratio per uno. 

t. =Far ogni possibile ricerca m. b. 
— Domandare Dio, e il Diavolo. 
12 Cui cerca trova.=r effetto ne siegue, 
quando si pone la causa. — Chi cerca 
trova. 

*.=Di chi stuzzica altrui provocando a 
dire. V. Cicala n. 3. 

•.= Si dice in buona parte per far in- 
tendere che colla diligenza , e colle fa- 
tiche si può conseguire ciò che si de- 
sidera. — Chi cerca trova. 
13. Cui voli focu si lu va circannu. Fig. 
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=chi ha bisogno si umilia, si racco- 
manda.— C/ii /m bisogno s* arrenda, 

14. Mintirisi a circari, ^ scraminari pri 
sapiri gualchi cosa.=mettersi a cerca- 
re, rintracciare, a spiare. — Metlersi a 
sapere , o melUrsi alV inchiesta , o 
alla cerca. 

CiRGU. Mentirisi a circu.=ragunarsi più 
persone per discorrere. — P'ar campa- 
nella, capannola o cenhielUnv; far 
corona. 

3. Circu di la luna. Dicesi quella ghir- 
landa di lume non suo che vedesi tal- 
volta intorno alla luna, o ad altro pia- 
neta, per la refrazione de' raggi loro 
nell'aria vaporosa, o di akra nuvoletta 
sottile frapposta fra essi ed i nostri oc- 
chi. — Alone della luna. 

3. Asciucari la biancaria nna lu circu.= 
porre su quell'arnese composto di legni 
curvati che si mette sopra il fuoco i 
panni a scaldare per asciugarli. — Porre 
la lingeria sul Irabbiccolo onde suz- 
zarla. 

4. Menti ri lu circu nna la naca.=mette- 
re queir arnese arcato fatto di strisce 
di legno nella zana , culla , o cuna ai 
bambini per tenere soltalzale le coper- 
te che non gli affoghino.— ife/ fere l ar- 
cuccio nella zana, o culla, o cuna. 

CiRGCRvicmi. 'Ntra ddi circunvicini.=in 
quel torno. — Di quelV andare, 

GiRixo.iiÀ. Fari cirimonii.=usar cerimo- 
nie. — Star in su i convenevoli, o su 
% convenevoli. 

2. Fari cirimonii assai .=usare atti e pa- 
role soperchio e leziose, ed anche fa- 
re smorfie, cerimonie.=Fflre invenie. 

t.= Voler fare alcuna operazione con 
ogni requisito ancorché superfluo e non 
necessario.— Voler fare troppe lolle , 
troppe invenie, o troppi sloggi, o 
troppe cerimonie. 

3. Mentirisi 'ncirimonia.= passarsela in 
vane cerimonie, ^on favellar sul sodo, 
e con schiettezza. — Mellerla, o man- 
darla in musica, o in complimenti. 

5. Senza fari tanti cirimonii. =per par- 
lare, operare schiettamente, alla li- 
bera. — A non far complimenti; sen- 
za complimenli. 

5 . Sbrucculari nna cirimonia. = cavar 
fuori un complimento inaspettatamen- 
te.— 8/bderare di secco in secco un 
complimento 



CiRicoFPuiu. Sfurrìarì, sbutari lucirìeop- 
pulu.=girare il capo, essere in confu- 
sione. — m. b. Girar la coccola. 

2. Grattarisi lu ciricoppulu. É quelP atto 
che da molti si fa nello stare sopra peii- 
siere, ed irresoluti sopra una faccenda 
e da coloro che non si ricordano una 
cosa.*-m. b. Grattarsi la gnucca. 

CiRiVEDDD. Yutari lu ciriveddu.= impaz- 
zare. — fam. e fig. Dar nelle girelle; es- 
sere fuori cervello; dar la volta al can- 
to; perdere le staffe del cervello; dnr 
nei gerundii ; uscir da* gangheri. 

2. Allammicarisi lu ciriveddu.= brigarsi, 
. assottigliarsi.— fam. Aauzzar Vinge- 

gno; beccarsi il cerucflo. 

3. Azzannari lu ciriveddu. = parlare di 
quelle cose che per la loro grandezza 
eccedono l'umana condizione.— /am. 
Por bocca in cielo. 

4. 'Nfrascari lu ciriveddu ad unu.=recar- 
lo in dubbio , farlo restar sospeso ed 
ambiguo. — fam. Mettere altrui ti cer- 
vello a partito, 

5. Scannaliari lu ciriveddu. = scanda- 
lizzare con parole disoneste. — 8. s. 
ùmturbar V.orecchio altrui con pa- 
role. 

CinaARi. Lu cirmau lu lupu. Si dice quan- 
do Tuomo è alHocato: essendo stato 
creduto da alcuni che chi è st^to Vedu- 
to dal lupo prima eh' e' vegga lui, afflo- 
chi. — %li ha veduto il lupo, o è 
s'Mto veduto dal lupo, 

CiRHATii. Essiri cirmatu. Dicesi in celia di 
chi si mette ad ogni rischio, e di chi 
per essere stato altra volta incorso nel 
male, o in alcun pericolo più non ne 
teme. — Essere ciurmato, 

CiRTizzA. Ccu cirtizza. = chiaramente 
certamente. — Di chiaro; ol fermo. 

GiTARi. Gitari lu fogghiu.=indicare il fo- 
dio di qualche libro. — Allegare un li' 
oro a tante carte. 

GlD. Senza mancu diri ciu.== senza dir 
parola. — Non dir che ci è dato. 

Gio cit. Mentirisi a ciù ciù ciù. Si dice 
di quelli che favellano piano e di se- 
greto l'un l'altro, o all'orecchio, o con 
cenni di capo, e certi dimenamenti di 
bocca. — Bisbigliare; far bao bao, 

GivcEDDD. Farisi ad unuia ciuceddu. Fig. 
=istigare alcuno; metterlo al punto. 
— Mettere alcuno al curro, 

Gmncu. Giuncu d'un vrazzu. Si dice di 
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chi ha p'jrduto il braccio. — Monco del 
braccio. 

2. Ciuncu di nna manu. Dicesi di chi ab- 
bia il braccio senza mano o con mano 
storpiata. — Moncherino, monco, mon- 
cone. 

3. Arriminarisi com' un ciuncu. Fig. si 
dice di chi s'affatica, si sforza d' ope- 
rare, s' ingegna per uscire dal bisogno^ 
di povero stato. — Arrabattarsi per 
uscir di cenci. 

CiUttMCLic. Essiricci , o fari ciairmuUu. Si 
d.ce delle voci confuse che fanno mol- 
te persone discorrendo in un tratto. — 
Far chiucchiurlaja , o un passe- 
rajo, 

CiDScic. Avirini 'nciusciu o sintura. Si di- 
ce deiraver qualche leggiera notizia, 
qualche sospetto d' una cosa. — Aver 
sentore di qualche cosci. 

2. Vuliri lu ciusciu o la spinta. Si dice di 
.chi ò pronto a fare alcuna cosa, e mo- 
stra di non ci avere difficoltà. — Voler" 
ne il tratto. 

Ch'a. Levicci la civa. Fig. dicesi per de- 
risione a chi fa gran bravate, e taglia- 
te, senza proposito. — Piano che e non 
si levi polvere, o poìiete arena, egli 
armeggia. 

Cocciu. Scippari la racina di lu rappu a 
cocciu a cocciu. — Piluccare il grap^ 
polo. 

2. Dari cocciu ad *unu. Fig. tirare alcuno 
nell'altrui volere per via di promesse o 
di regali ; ingannarlo con allettamenti 
di preniii. — Pigliare uno al boccone 
conte la rana. 
9.=Trattenere alcuno per un poco a ba- 
da, e quasi con beffe. — Menar l'agre^ 
sto: tenere a loggia^ o a tempo, o in 
tempo, a ciancia. 
9.=Mcttere alcuno in un discorso, e poi 
in un altro usando artifizii per cavar- 
gli di bocca segreti , o alcuna notizia. 
— Dar la corda ad uno. 
4. = Parlandosi di giuoco. = Lasciarsi 
vincere artatamente qualche cosa per 
tirar su il giuocatore , e mostrare di 
non saperne più di lui. — Dar pasto. 
A.=Far maneggio per adescare, porge- 
re allettamenti. — Dar pastura. 
•.=Quando alcuno dice , o vuol fare 
una cosa, e altri non solamente accon- 
sente, ma loda il proponimento, e in 
somma lo mantiene in su la opinione 



e prosopopea , e gli dà animo a segui- 
tare. — Dare il gambo ne. 

3. Ora si nni pò iri pri lu cocciu. Dicesi 
di chi avendo perauto il suo, è obliga- 
to andar cercando elemosina. — Adesso 
può far del Cavaliere errante. 

4. Cocciu di muscu,o cocciu di pini mu- 
scareddu. Dicesi d' uomo scaltrito , di 
cui l'onest'uomo non può avvalersi. 
— Fagnone; bagnato e cimato ; catti- 
vo arnese. 

5. Lassari lu cocciu ad autru o lassari au- 
tru 'ntra lu fasciu.= incolpare alcuno 
di quello che fors* egli ha commesso , 
acciocché ne porti la pena. — m. b. 
Rivesciar la broda addosso alcuno ; 
s. 8. coprirsi col mantello altrui. 

6. A COCCIU a cocciu si inchi lu parmentu 
o tanti coccia fannu lu mustu.= molte 
cose accumulate ne fanno una grande ; 

Siccoli avanzi moltiplicati fanno gran- 
e acquisto. — I ruscelletti formano % 
gran l%umi; a granello a granello si 
empie lo slajo. 
Cocchi V. Vutari lu cocchiu. Fig.= voltare 
le spalle per andarsene. — Dar il dosso, 
le rem. 
CociRi. Cociri a focu Ientu.=dar cottura 
lunga alle vivande con fuoco tempera- 
to. — Crogiolare, o dare il crogiuolo. 
9.=Fig. dicesi di chi smagrisce, strug- 
gendosi insensibilmente. — Andarsene 
pel buco dell* acquajo, 

2. Cociri ad unu. Fig.=:deridere , scher- 
nire , prosare, sbertare, sberteggiare , 
giambiggiare , motteggiare alcuno. — 
Dare il giambo ; dar la soja, o dar la 
berta ; uccellar la mattea ad alcuno. 

2. = Met. lusingare . adulare alcuno. — 
Crogiolare alcuno. 

CoDDU. Coddu di ciascu. — Bucciolo. 

2 A coddu nudu =:senz' aver alcuna co- 
sa attorno al collo.— Scollacciato, sgo- 
lato. 

3. A rutta di coddu. Detto avverb.=pre- 
cipitosamente. — A rotta, o alla rotta, 
in rotta; a scavezza collo; in cac- 
cia ed in furia m.h. a la strabocc<i- 
ta, a brace. 

4. Fari stiiari lu coddu. Fig. sì dice del 
far aspettare il mangiare; ed ancora 
tenere in disagio prolungando il conse- 
guimento di ciò che ardentemente si 
desidera. — Far allungare il collo; fa-' 
re storiare, 
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t. = Fig. per baja dìcesi d'una ragazza, 
allorché si fa aspettare più eh* ella non 
vorrebbe per maritarsi. — Far rimane'' 
re in secco. 

5. Abbiariisi di 'ncoddu.=assaUre. — Ve- 
nir sopra alcuno. 

s.=Fig. Pressare alcuno, affinchè faccia 
alcuna cosa. — Stare alle costole d! al- 
cwm; stringere i cintolini ad alcuno, 

6. Iricci tiratu pri lu coddu. Si dice dol 
far qualche cosa mal volentieri. — An- 
darvi come il ladro alla forca ; an- 
darvi come la serpe ^ o la biscia allo 
incanto, 

7. Essi ricci la pena di lu coddu.= esser- 
vi la pena della morte. — Andarne il 
collo, la vita; andar pena la perso- 
na: sotto pena del cuore. 

8. Rumpirisi lu coddu. Dicesi di chi in ca- 
scando resti subitamente oppresso : ed 
anche fig. di chi perde la riputazione e 
capita male. — Aompersi, scavezzarsi 
il collo; dinoccare, o dinoccolar la 
nuca, 

a.srFig. parlando di donzella. = di ve- 
nir femina di mondo. — Rompersi il 
collo, capitar t/ia/e, o fiaccarsi il 
collo. 

9. Sinni calau a rutta di coddu. Fig. dicesi 
di chi da buono slato in poco tempo 
precipita in pessima condizione, — Ei 
na cavalcato la capra in verso il 
chino. 

Essiri capaci di jttarisi all'acqua a lu 
coddu. V. Acqua N. 16. 

11. Fari atlisari lu coddu. Dicesi de' polli 
o degli uccelli che si cuocono arrosto 
e vale tenergli al fuoco senza girarli, 
tantoché il collo intirizzi. — Far fare 
il collo. 

12. Fari lu coddu stortu , o a passulu- 
ni. = portaril collo chino e piegato 
in atto di umiltà, ma per ippocrisia; 
finger d' esser buono e divolo. — Fare 
il collo torto; tenere il collo a vite. 

13 Purtari 'ncoddu.= tenere, portare di 
peso, addosso. — Tenere, portare in 
collo. 

14. Ittari nna cosa di 'ncoddu ad unu. 
Fig. = dar la cura d' alcuna cosa ad 
uno; porne il carico sopra di lui. — 
Eivesriare ttna cosa in alcvno. 

t. = Fig. incolpare altri. V. Cocciu. 
N. 5. 

15. Livarisi di 'ncoddn ad unu. Fig. = 



far in modo, che alcuno non compari- 
sca più d'avanti; mandarlo via; non 
ne voler saper più nulla. — Tom da 
dosso, torsi dinanzi alcuno, 

16. Scippa coddi di cannuleri. Si dice 
d' uomo industrioso. — E* fa roba in 
su l' acaua: gli è un buon procaccino» 

•.=Di cni indebitamente esige, o per 
-^ vie illecite cava da altri danari,o robna. 
— Mignatta delle borse altrui. 

s =Di chi fa su bottega maneggiandosi 
con industria, a oggetto di gu^agnar- 
vi sopra. — E* fa arle^ o mestiere di 
limi cosa, di checcliessia. 

4.=Di chi tira a ogni guadagno o giu- 
sto, ingiusto. — E beve d' ogn' acqua; 
beve torbido . 

t(.=Di un taccagno, che si afTatìca, ed 
a cui s' affaccia ogni cosa per poca che 
ella sia. — Evirerebbe a un luì, o ad 
una spillangola. 

•.=Di queir avanzare che fa taluno per 
sé nello spendere, o- nel fare i fatti al- 
trui. — Far agresto. 

17. Vulirisi livari nna cosa di 'ncoddu. 
Fig. = non voler sopportare quella tal 
cosa. — Non voler addosso, o non vo- 
ler in sul giubbone checchessia. 

18. Fuiri a rutta di coddu. = fuggir con 
fretta. - — Fuggir a fiacca collo: met. 
m. b. affibbiarsi le scarpette; fam. an- 
dar via di vele e remi, o parar ma, fig. 
alzare il marino. 

19. Arrivari l' acqua sinu a lu coddu. = 
arrivar nell'acqua fino al collo. — » Dare 
l'acqua fmo a gola. 

20. Ble^'ghiu aviri taggghiatu lu coddu, ca 
fari sta cosa. Si esprime in guisa enfa- 
tica la no^'ativa, o la detestazione d'una 
proposta iniqua. — Meglio dare i fi- 
gliuoli a mangiare accani, innanzi 
di far tale, o tal* altra cosa. 

21. Circnri di rumpirisi lanuci di lu cod- 
du. Si dice di chi si mette a cose difiì- 
cili o temerarie e pericolose. — Cerca- 
re i fichi in vetta. 

Coffa. Dari la cofra.= mandar via, dare 
licenza di partire. — Dar pulegio; dar 
Verba cassia; dar i' ambio, o V am- 
biatura. 

Co<;giiiri. Co;?ghiri friddu.=pigliar fred- 
do. — Coglier freddo. 

2. Coj^ghiri la marredda. = aggomitolare 
traendo il filo dalla matassa. — Dipa- 
nare. 



COL 



CON 



99 



3. Gopghiri n'autra vota lu filu, ca si 
sciunni dilu ghiommaru. — Baggomi" 
talare. 

4é Cogghiri a dui capi. = dipanare la 
matassa, o raggomitolare mettendo due 
fili insieme per fare un sol filo. — Ad- 
doppiare f raggomUolare a due ban- 
doli ^ adduare, o aàdoplare , o indop- 
piare il filo. 

5. Cogghiri a la rinfusa. = raccorre mol- 
te cose in un mucchio — Farraginare: 
far fardello, o fascina, 

6. Cogghiri lu bufulu di la cunocchia. = 
raccorre i bozzoli di su la frasca, o man- 
neletta. — Sbozzolare, 

7. Cogghiri l'ali vi. =: ricorre le ulive di 
terra, ove son cadute. — Rassettar le 
ulive, 

8. Cogghiri li voti. = raccorre il partito. 
— Abballottolare, 

9. Cogghiri. Detto assolut. si dice del 
cominciare a far putredine. -— . Far 
capo, 

«.ss Detto pure assolut. far colletta, rac- 
cogliere danari per qualche spesa. — 
Far borsa, 

10. Si la cosi, si la cugghiu. Fig.= an- 
darsene. — Se l'ha colto , se V ha spxt- 
Uzzato. 

11. Cogghiri r opghiu supra lu maccu. 
Fig.=far capitale d*ogni minima ce- 
sa. — Cavar il sottile dal sottile. 

' 12. Cugghiuti li spichi. Detto avverb. r= 
considerato tutto. — Fatto ogni ragion 
ne. 

13. Cogghiri 'nfausu latinu. Fig. = con- 
vincere uno di bugia. — Sbugiarda- 
re, o dimentire, o smentire, o convin- 
cer di menzogna : dare una mentita. 

Cola. Àncora non ò natu, e si chiama Co- 
la. Fig. =s fare assegnamento, disporre 
di alcuna cosa, prima ch'ella sia in tuo 
potere. — Vendere, dividere la pelle 
dell' orso prima di vrenderlo. 
». =:Del giudicare aelle cose innanzi 
tempo, e prima di conoscerle. — Misu- 
rare il grano in erba. 

CoLiRA. Mentirisi 'ncolira, e fari vuci. = 
incollerirsi alzando la voce. — m. b. 
Alzare i mazzi; entrar nel bugnolone-, 
rizzar la punta; fam. montar la luna; 
stiacciar come un picchio, andare en- 
trare in collera , s. s. erger l'animo 
ad ira; levarsi ad ira. 
t. = Fingiri di mentirisi 'ncolira. = 



mostrare di essere adirato. — fam. Pi- 
gliare il bufonchiello. 

3. Fari pigghiari colira.=far venire la 
stizza*. — Far saltare in collera; mo- 
ver la collera, far montare in bizza. 

4. La co lira di la sira, sarvala pri la mati- 
na.= si deve riflettere siUle risoluzio- 
ni a prendere, per non pentirsi di Quel- 
le cose che la collera suggerisce» lam. 
— Chi tosto risolve, tardo si pente, s. 
s. consiglio veloce, pentimento tardo, 

5. Passar! la colina. = mandare in bando 
il mal umore ¥\g. -^ Ritornare in cal- 
ma ; smaltire gli umori, 

6* Frinari la colira.=: moderare, conte- 
ner lo sdegno. — s. s. Temperar la bi- 
le: reprimere le furie; fig. m. b. met- 
ter l* acaua nel suo vino. 

CojiMUDc. Darilu commudu.=dar mezzo, 
occasione di far checchessia. — Dare 
presa. 

2. Fra commudu. Si dice a colui, che sta 
molto in letto, o al fuoco, e si piglia 
tulli i suoi comodi. — E' crogiolasi; ei 
sth in panciolle; dorme tutti i suoi 
sonni; sta in parto. 

9. = Di chi fa il delicato, e non vuole di- 
sagiarsi. — K s'accorda al caldo, come 
le pecore. 

3. Fan li cosi ccu lu so commudu. 3= far 
a suo modo, a bell'agio. — Far a suo 
beli' agio, o a suo grand agio, a pie 
pari, m. b. a cui pari. 

4. Cui avi lu commudu, e non si lu pig- 
ghia, atlaccalu com* un sceccu e dacci 
pagghia.sC dappoco chi non sa va- 
lersi dell' occasione — È dappocaggi- 
ne non ritenere l* imbeccata, girando 
ti casca in bocca. 

ConpROnisu. Mentiri 'ncompromìsu la 
robba so.=mettere a rischio quello che 
s' ha sicuro in mano. — Mettere in com- 
promesso, in perdere, sul tavoliere, 
a sorte , a rischio , a ristia m. 
b. a zara, il suo. 

CoMU. Comu si non fussi. Detto awerb. 
=freddamente. — Alla trista. 

Corca. Stari a cavaddu a la conca, cu- 
vari la conca. Dicesi di chi agghiadato 
e negghittoso non sa partirsi dal bra- 
ciere, caldano. — Covar la cenere, o 
il fuoco. 

2. Livamu sta conca. Fig. si dice, quando 
si vuole disunire, separare persone, che 
stanno a cerchio discorrendo di cosa 
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che non piaccia. — fig. Via la rosta. 

3. Fari li conchi ali* arvuli. = fare una 
fossetta a guisa di semicircolo, acciò le 
acque piovane vi si adunino- e fermi- 
no. — Farle roste. 

CcicETTU. Avirì in bonu concettu ad unu. 
=stimare assai alcuno, averlo in buon 
concetto. — Aver a uno in buon conto, 
in buon concetto. 

ConciSTOBiu. Teniri concistoriu.= restar 
segretamente d'accordo con altri di 
quello, che s'ha da fare, o da dire. — 
Indettarsi, imbecherarsi ; m.b. darsi 
il vino. 

«.ssConsultare Ynaturamente e segreta- 
mente checchessia. — Essere, o stare a 
stretto consiglio, 
«. =Ove il ragunamento sia di persone 
cattive. — Tener confradiglia, 

CoTiDizioni. Genti di vascia condizioni .= 
di schiatta ignobile. — fam. Gente mi- 
nuta ; minuali : di bassa mano , o di 
basso paraggio^ s. s. di piccol san- 
gue. 

C05NETTIRI. Non connettiri nenti. Dicesi 
di discorso , o del discorrere di cose, 
che ben non convengono insieme. — 
Dar una tantafera, o una tantaferata. 

Co.'vsEGUENZA. Puftari pri consegu6iiza.= 
succedere necessariamente secondo le 
premesse. — Andare in conseguenza, o 
di seguente. 

«.= .4flFermare a maniera di conseguen- 
za. — Ridurre in conseguenza. 

Co.^TRÀ. Cridiri ad unu pri contra.= re- 
putarselo contrario. — Arrecarselo a 
contrario. * 

ConTRABAiviiD. Fattu di contrabannu. Di- 
cesi di flgliuolo non legittimo. — Fatto 
a straccio t o alla macchia. 
9.= Di libro stampato nascosamente, e 
sim. — Fatto alla macchia. 

2. Fari passari, o pigghiari un contraban- 
nu.=celare a^gabellieri alcuna cosa per 
non pagar la gabella : sorprendere la 
cosa celata. — Fare passare, córre, ac- 
chiappare il frodo. 

3. Àccattari, o vmniri di contrabannu. = 
comperare, vendere fuori bottega quasi 
occultamente. — Comperare^ o vendere 
per iscarriera. 

CoifTRAFARi. Contrafari ali genti. = con- 
traffar la faccia di alcuni, ovvero con- 
torcere in deformi modi la bocca per 
far riderò. — Fare i volti. 



GoifTRAGEniir. V. Geniu n. 3. 

CoifTRAGiiJSTiziA.Fari una contrari u sii zi a. 
=giudicare ingiustamente. — Giudica- 
re a gran torto. 

ConTRAPiGGDiARi. Coutrapi^ghìarisi • nau- 
tra vota.= razzuffarsi, ricominciare la 
lite, aV azione iq^rmessa. — Ripigliar- 
si. 

CoivTRAPiMj. Livari lu contrapilu. Si dice 
del barbiere, che dopo di avere raso il 
pelo.rade il residuo a rovescio. — Dare, 
radere il contrappelo. 

ConTRAPuifTARi. = biasimare , riprendere 
massime nel favellare. — Appuntare. 
s.=Di certi saccentuzzi,che vogliono dar 
j la menda a ogn* uno in ogni cosa , e 
massime nel favellare ; e come arrogan- 
telli , mostrano di sapere ogni cosa, e 
non sanno nulla , a costoro si dice. — 
Ser Appuntini. 
s.=:Fare, o dir cosa opposta a quella, 
che faccia, o dica un altro. — m.b. Fare 
il contrabasso: dar contro ad uno di 
checchessia. 

GoNTRAYOMKi'Cu. Pigghiarì un contravom- 
mucu.=cadere a terra. — Dar un cim- 
bottolo per terra; ra. b. Far il contro^ 
basso. 

CoNTKAViiEifii. Essiri lu contravilenu di 
unu.=essere suo avversario con forze 
superiori ; essere il genio superiore ad 
alcuno. — fam. Esser teriaca d*alcuno. 

GorrvERSAZiONi. Iri la sira a conversazio- 
ni. = andare a casa altrui , a effetto di 
passar quivi Y ore prime della notte , 
operando o conversando. — Andare a 
veglia. 

CoifTunAciA. Essiri misu 'ncontumacia. 
Fig. = non essere ammesso all' azione 
di che si favelli. — Stare alV uscio. 

Gonza. Tila, sita, musulinu ccu la conza. 
Si dice di quella tela , seta, mussolino 
intrisi di gomma, ad oggetto di render- 
li lisci e sodi. — Tela e sim. gommata. 

GowzA piATTi.=artefice che rattoppa piat- 
telli e brocche. — Conciabrocche. 

GopiA. Non ci putiri pigghiari copia, o cu- 
pioni. V. Gupioni. 

2. Fari la copia di una scritlura.=copia- 
re, far copiare una scrittura, o chec- 
chessia. — Figliar copia di checches- 
sia. 

3. É copia. Dicesi (quando alcuno fa, o di- 
ce una cosa prima da altri fatta o det- 
ta.— EHa è copia. 
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Coppa. Senriri 'ncoppa. Si dice dei fare a 
uno ogni sorta di servitù , servirlo di 
tutto punto. — Servir di coppa e di col- 
tello: servir uno col capo nel sacco. 

Coppi. Itlari coppi. Fig.=far opera cen- 
tra voglia. — Far a malincuore, o fuor 
voglia. 

2. Batti ri a coppi, e dari mazzi, o oru. Si 
dicefig.di chi mostra di far una cosa» e 
ne'fa un' altra. — Accennare in coppe 
e dare in danari. 

3. Coppu di limosina. Di cesi quel vaso di 
latta, d'altra materia simile, che si 
usa per raccorre Telemosima. — Bossolo. 

GoppvLA. Leggirì la coppula tribelliana ad 
unu.=dir male di qualcuno, sbottoneg- 
giarlo, infamarlo. — Leggere sul libro 
(f alcuno; afjibbiar bottoni senza uc- 
ehielli ; suonar le predelle, o le tabel- 
le ad alcuno ; dargli il cardo, il mat- 
tone, e la suzzacchera; appiccar sona- 
gli; lavar il capo col ranno freddo, o 
condottoli, o colle frombole; levare i 
pezzi ; batter la cassa addosso ; suo- 
narla campagna; lavorar addosso ad 
uno; lavorare alcuno di straforo. 

2. Leggirisi la poppula unu ocu nautru. 
Fig.=dire il peggio che si può» perse- 
guitarsi a vicenda colle mormorazioni. 

— Rodersi i basti Vurn V altro ; man- 
giarsi le noci col mallo ; bisticciarsi; 
star sul bisticcio l*un l'altro. 

3. Trasiri 'ntra la coppula di lu Patreter- 
nu. Fig.= voler ragionare di cosa che 
sorpassi la condizione umana. — Mette- 
re, o porre la bocca in Cielo; entrare 
in visibilio. 

•.=Del far congetture su di quello, che 
altri nascostamente voglia operare. — 
Voler leggere nel cervello altrui. 
CoRAGGiu. Dari coraggiu. = inanimire, 
rinfocare, rinfocolare, incoraggiare. — 
Dar animo, incuorare, fare o dar o 
metter cuore altrui. 

2. Pìgghiari coraggiu. = prender animo. 

— Farsi cuore ng. uscir di gatta mor^ 
ta, s. 8. far del cuore rocca ; prender 
cuore. 

9. r= Pigliar grand' animo. — Far tanto 
di cuore ; far cuore di leone. 

3. Mancari lu coraggiu. = avvilirsi, ve- 
nirglLmeno il coraggio. — Fuggire o 
cader l'animo, o cader d' animo; per- 
dersi d'animo. 

4. Fari coraggiu. Dicesi quando si spera 
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bene , o alcuno si prepara a ricevere 
con indifferenza checché ne avvenga. 
— Far a buon animo, o.a buon cuore. 

GoRAGGicsc. Essiri coraggiu$u.=non a- 
ver paura . , esser coraggioso. — s. s. 
Esser di sicuro animo. 

GoBDA. Rumpiri la corda. Fig. = rilassa- 
re il freno alla pazienza. — Uscir da 
gangheri: in. b. allentar lo straccale 
all' asino, 

9.=:Di chi perduto ogni rispetto della 
onesta, comincia a fare scelleratezza 
dicesi : E' ha rotto, o strappalo la ca- 
vezza, o ha perduto la coreggia. 

2. Arristari a la corda. Fig. parlandosi di 
un credito da non potersi riscuotere, 
nell'atto che altri creditori sono stati 
pagati. — Restare al fallimento , o al- 
lo scoperto, 

3. Tutti cci fannu belli tratti di corda. Di- 
cesi giocosamente, e met. per baja a 
uno, che si gloria d'esser ben trattato , 
regalato dapertutto. — Chi gli dà, chi 
gli dona, e chi gli avventa. 

4. Rumpiri ad unu la quinta corda, o li 
divuzioni. Fig. = recar noja, impor- 
tunare, stuccare. — Rompere la fanta- 
sia. 

5. Dari corda. Fig.=intertenere altrui 
colla speranza. — Tenere in pastura. 

6. A corda.=a dirittura. — A corda. 
Cori. Cunfidari lu so cori. Fig.=scoprire 

i proprii sentimenti ad alcuno. — Al- 
largarsi con uno, scoprirsi con uno. 

2. Dari nna lu cori. Fig. ^dispiacere 
sommamente. — Dispiacere in sino al 
cuore; toccare il cuore. 

3. Dari, o fari nna cosa di veni cori. = 
offrire, profferire una cosa; * darla non 
richiesta, ma spontaneamente. — Dare 
o far checchessia a grembo, o col 
grembo aperto. 

4. Aviri, essiri stampatu nnalu cori.= 
tenere, o esser tenuto caro;, farne, o es- 
serne fatto conto. — Essere o avere a 
cuore nel cuore, o nel petto. 

5. Tuccari lu cori. = piacere assaissimo. 
— Cavare il cuore, o V anima; dar 
nel cuore. 

s.= Muovere a compassione, destar pie- 
tà, commiserazione. — Aprire il cuore. 

t. ==Compugnere, convertire. — Tocca- 
re il cuore. 

6. Ccu tUttu lu cori.= volentieri— Di 
buon cuore, o a buon cuore, o di buon 
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anima, o di buona ffoglia, o di buon 
grado. 

9.= Più volentieri. — Di miglior cuo- 
re, di miglior animo. 

8. = Con ogni efficacia, jn ogni miglior 
modo. — Di tutto animo. 

4. = Caldamente, con affetto. — D'ani- 
mo. 

B, =Del procedere con larghezza ed in- 
genuità. — A grembo aperto. 
*1, Essiri omu di cori. = esser persona 
* coraggiosa. — Esser uomo di cuore^ o 
d'animo, 

8. Sentirisi spartiri lu cori. = aver so- 
verchio . eccessivo dolore di checches- 
sia. — Sentirsi passare^ o spezzare, o 
strappare, o stringere, o prendere il 
cuore. 

9. Essiri tuttu cori. Dicesi d'uomo cor- 
diale affettuoso. — Esser tutto cuore, 
o uomo di cuore. 

10. Aviri nna la ucca chiddu ca si avi 
nnalu cori.=parlare, tratiare con sin- 
cerità, senza finzione. — Aver nella linr 
gua quel che s' ha nel cuore, 

11. Avirini lu cori niuru, o triraari lu co- 
ri. =:aver timore che non succeda qual- 
che cosa pericolosa, fam. — Aver la 
tremarella, s. s. palpitare il cuore. 

12. Diri nna cosa ccu tuttu lu cori.=di- 
re alcuna cosa con volontà risoluta, con 
animo deliberato. — s. s. Dir checches- 
sia da buon senno , o coli' animo; dir- 
la di profondo cuore. 

13. Risedin lu cori. = deliberare. — s. 
s. Fermar l animo. 

14. Aviri lu cori cuntenti== brillar T ani- 
mo, o rìder T animo. — Gioire il cuore. 

15. TrasirF 'ntra lu cori. = invaghirsi di 
alcuna coca.— Bicct^ere nel cuore. 

16. Trasiri nautra vola 'ntra lu cori. = 
tornare in grazia. — Rientrar nelV ani- 
mo. 

17. Veniri di lu icori.=e8ser sincero pro- 
cedere dall' affetto. — Venir dal cuore, 
da cuore. 

t. = suggerire il cuore. — »• Dar P animo. 

18. Aviri un marteddu 'ntra lu cori. Di- 
cesi dell'aver gelosia, cura, pensiero, 
travaglio. — Aver martello in cuore. 

19. Scattari lu cori. Fig. diccsi per espri- 
mere sommo rincrescimento ^ dolore , 
rammarico procedente da perdita gra- 
ve, oda disgrazia lagrìmevole irrepa- 
rabile. — Piagnere il cuore. 



20. Priarì ccu tuttu lu corl.sspregar» 
fervidamente. — Pregare al cuore, o 
da cuore, o a cald occhi. 

21. Fari cori di liuni. sspigliar ardire. — 
Far del cuor rocca. 

22. Aviri lu cori quantu nna casa. Dice- 
si di chi sia potente, formidabile.— 
m. b. Aver grosso roanone. 

23. Aviri lu cori pieciriddu. = aver ani- 
mo vile. — s. s. Esser povero di cuo- 
re, fam. aver il cuor d'un grillo, o di 
uno scricciolo. 

9.SS Di chi manca di spinto. — Aver 
dell'ingegno nelle calcagna. 

24. Cascari di lu cori. = staccare il pen- 
siero da alcuna cosa, non applicarvi- 
si più. — Levare il cuore da checches- 
sia. 

•.= Cader di grazia. — m. b. Cader 
di collo. 

25. Accittatini lu bon cori. Dicesi da 
chi si scusa d'essere stato scarso nell'o- 
norare altrui dandogli poche vivande 
o di poco pregio. — La vivanda vera 
è l' animo e la cera. 

26. Aviri lu cori gileppu, o aggilippatu. Si 
dice di ohi éi contentiss^no. — Aver il 
cuore nello zucchero. 

27. Luntanu di Tocchi, luntanu di co- 
ri.=lo allontanarsi dall' oggetto amato 
ammorza ogni più fervido amore.— La 
lontananza ogni piaga sana. 

28. Aviri un con d'asinu,e tin cori di liu- 
ni. Fig.=essere in dubbio, o ritrovar- 
si in qual si voglia modo alle strette, e 
non saper che risolvere. — s. s. Rima- 
nere fra le forbici del dubbio fam. a/ve^ 
re un cocorAero in corpo. 

29. Sentirisi allargari lu cori. Fig.= pi- 
gliar fiato per contentezza. — fam. Sen- 
tirsi slargare il cuore. 

30. Arrivulari, nesciri, scasiddarisi lu co- 
ri. = concepire subita paura. — fiim. 
Venir la battisoffirola ; filar vaura^ 
mettersi, o porsi in paura, m. d. aver 
una vecchia paura. 

31. Mi dispiaci, e mi nni doli lu cori. Si 
dice da chi è estremamente addolorato 
delle amarezze altrui, e non paò disa- 
cerbarie. — s. s. Ne sono dolente a 
cuore. 

32. Lastima di cori. Si dice di colui che 
ti sta sempre attorno pressandoti e no- 
mandoti — m. h. Lappola; mosca culaja. 

33. Aviri lu cori comu nna vranca di pur- 
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pn. Si dice di chi è tocco di spilorceria 
avidità , stitichezza nello spendere , e 
somma avarizia. — fam. Aver il cuore 
come ima lappola di piano, che 8i ap- 
picca agli stivali grossi. 

34. Mintirisi lu cori *npaci. = quietarsi. 
— Darsi pace, 

35* Essiri sincera di cori. Dicesi ad uo- 
mo di carattere schietto senza doppiez- 
za. — Esser d* un sol cuore. 

36. Cori di brunzu.= animo duro, cuore 
ostinato. — Ctiore di pietra, o di rocca, 

37. Fari scurari lu cori ad unu.=avvili- 
re. scoraggiare alcuno.—* s. s. Toglier 
animo ad alcuno. 

38. Occhia ca non vidi, cori ca non do- 
li. =3quando non si vede, non impor- 
ta aver cosi le cose squisite ; e dicesi 
ancora di temine che non sieno gran 
fatto belle. — Ogni cuffia è buona per 
la notte. 

39. Aviri malu cori ccu unu.=voler ma- 
le ad alcuno, guardarlo di mal occhio. 
— s. s. Pigliar cuore addosso alcuno. 

CoRiu. Tra coriu e peddi.= poco adden- 
tro, e in superficie. — /n pelle in peh 
le, òuccta òuccia. 

2. Coriu ccu tuttu lu pilu. — Cuojo in 
ccffne. 

3. Cui ni voli la peddi , e cui lu coriu. 
Dicesi allorché più persone si solleva- 
no contro qualcneduno; ne dicono ma- 
le, lo perseguitano. — Giidar addosso, 
bandire, o gridar la croce addosso. 

4. Scippari, li vari lu coriu all'antri pri 
farini poi limosina. Fis. = far anghe- 
rie ad altri, acquistar ai usura di rapi- 
na, onde far limosina.^/'ar deWaUrtd 
cuojo larghe^coregge. 

CoRiiu. Sciaccari li corna. Fig.=: rompe- 
re, dar sul capo ad uno. — Rompere, 
fiaccar le coma. 

2. Lu curnutu non divi parrari di corna, 
ssfie. chi è uomo biasimato , non do- 
vrebbe biasimare. — Tal porge, affib- 
Ha botloni di' è tutto ucchielli. 

3. Fari U coma.=romper la fede ài con- 
sorte ed anche fare ogni maniera di on- 
ta, e di disonore.' — Far le corna, m. 
b. far le fusa lorle. 

s.=£ un segno che colla mano si fa o 
per disprezzo, o per i scherno ad alcu- 
no , piegando due dita in modo che 
rappresenti le coma. — Far le corna. 

4. Non vali ri un cornu. Modo di dire per 



vilipendere checchessia: locchè sign. 
non istimare,o non valere nulla. — Non 
islimare, o non valere un corno. 

5. Pigghiari li corna di 'nterra, e mentiri- 
silii 'ntesta. =: fig. pigliarsi le brighe 
che non ci toccano. — m. b. Le brache 
d' altri ci rompon il culo ; fam. dar- 
si gl'impacci del Rosso; pigliar la 
gabella degli impacci. 

6. Campari ccu li corna. Si dice di colo- 
ro, che vivono della disonestà delle lo- 
ro mogli. — Fare il dormi al fuoco , 
campar di fusa torte. 

7. Livarisili coma. Fig.=torsi d'addos- 
so r ignominia, il biasimo, il disonore, 
— Levarsi le coma. 

8. Lassarisi fari li coma di facci a facci. 
Fig.=: comportare, che gli sia fatta vil- 
lania; non far motto, menzione d' un 
torto, che gli sia fatto, soffrirlo in pa- 
ce.— Passarsela con piede asciutto ; 
lasciarsi schiacciar le noci in capo. 

9. Aviri li corna intra, ca non li sapi nud- 
du, e roentìrili avanti la porta a vista 
di tutti. Fig. si dice quando uno mani- 
festa i suoi disonori occulti. — Aver le 
coma in seno, e metterle in capo. 

10. Cu' avi voi , avi corna , e cu' avi ad- 
dini avi piddizzuni. Fig. = non si ha 
utile senza fastidio. — Chi ha capre ha 
corna ; chi ha polli ha pipite. 

11. Si cchiù tintu di lu sanari corna. Si 
dice quando si vuol mostrare in uno 
gran tristizia e astuzia. — Piò cattivo 
che i Ire assi ; chi te vedesse in ter- 
ra per moneta , non 'saresti da' po- 
veri raccolto. 

s.=D'uomo sciocco . inetto e scimuni- 
to. — Esser goffo più che un zoccolo da 
romito. 

s.=D' uomo scemniato o di ninna sti- 
ma. — m. b. Zuccoto. 
Corpo. A primu corpu.=a prima giunta. 
— Alla prima ; a prima mano ; di 
primo colpo. 

2. Aviri beneficiu di corpu.=:cacare senza 
alcun medicinale artificio. — Avere il 
benefizio del corpo ; esser disposto del 
corpo. 

3. Nasciri 'ntra'ncorpu. Dicesi dei gemel- 
li. — Nascer a un colpo. 

4. Essiri lu corpu e la parola.=:far la co- 
sa ad un tratto, e dicesì di chi è mane- 
sco.— fig. Far lo scoppio, e il bale- 
no. 
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5. Avi ri lu diavulu 'ncorpu, o par rari ccu 
li diavuli. Si dice di chi prevede ogni 
atratageinma. — Avere U diuvoh net- 
Vampo Uà. 

6. Essiri dui armi 'ntr^ 'ncorpu. = essere 
amicissimi. — Essere due anime in un 
nocciolo, 

7. A primu corpu non cadi Tarvulu. Fig. 
=bisogna tornare, e ritentare più d'u- 
na volta il modo di ottenere alcuna co- 
sa. — A primo colpOj o par un colpo 
non va a terra la f/ fiere ia. 

8. Sentirisi smoviri lu corpu. Nel sentim. 
pr.=:sentire il bisogno di cacare, indur 
menagione ; fig. annodarsi, disgustarsi. 
— Sentirsi muovere , o smuovere il 
corpo. 

9. [rimoddu di lu corpu. =mandar fuo- 
ri gH escrementi del ventre agevolmen- 
te. — Sciogliersi il ventre. 

10. Corpu d acqua. Dicesi di pioggia, di 
burrasca di poca durata. — Scossa d'ac- 
qua; gruppo, gruppata d'acaua. 

11. Cofrpu mastru. Dicesi quando l'uo- 
mo fa, dice qualche cosa con som- 
ma avvedutezza e sagacità. — Colpo 
maestro o di maestro; lazzecchino. V. 
Mastru N. 13. 

12. Fari un gran corpu. Fig. si dice del 
conchiudere con accorgimento l'intra- 
preso negozio a suo prò. — Fare un bel 
colpo , da/r un colpo di rilievo, d'im- 
portanza. 

13. 'Nzirtari a corpu. Fig.=apporsi, in- 
dovinare, cogliere nel segno.— Dar nel 
brocco^ nel vivo, nel buono; toccare 
il fondo, la stiva, o il punto, la 
gretola; cor posta, o la posta: ciuffar 
la cosa; dar in brocca , o nel berza- 
glio. 

14. A corpu. Dicesi del tirare con arme 
da fuoco senza prender di mira. — Di 
volata. 

15. Iri di lu corpu. = sgravare il ventre. 
— Andar del corpo: fare i suoi agi, o 
% sitoi ofjieii di sotto; andare a cesso, 
o a sella. 

16. Fari corpu. Fig. = conseguire quel 
che si desidera. — Colpire; Far colpo, 

far colla. 

17. Li corpa non si cuntanu.=:i colpi non 
si danno secondo la misura destinata. — 

1 colpi non si danno a patto. 

18. Dari vasciu li corpa. Fig. = discor- 
rere, o trattare di chccchesia cautamen- 



te, e senza scoprire tutto lo affaro* — 
Dar le carte busse. 

19. Tenirisillu 'ncorpu. Dicesi quando 
uno non dice tutto ([ueilo eh' egli vor- 
rebbe; dovrebbe dire. — fam. Tener- 
selo in collo; s. s. parlarlo in seno^ 

20. Fari corpu e fuiri.=nuocere e pro- 
curare di salvarsi.— iioc/erft, e scap- 
pare. 

9. = Percuotere, e scanzare i colpi dello 
avversario. — Fare, toccare a civetta. 

21. Corpu scianchinu, o di latu. Si dice 
quel tiro di moschetto, che va a per- 
cuotere dall'un de'lati dei bersaglio. — 
Tiro costiero. 

22. Mentitisi ccu tutti li sensi di lu cor- 
pu. =sforzarsi per fare alcuna cosa, fa- 
re il possibile. — m. b. Sputarsi nette 
dita; spogliarsi in farsellino ; met- 
terci t'ungkie e il dente. 

23. Fari un corpu 'ndui. In mala parte. 
Fig. = ingannar con doppiezza Y una 
parie e l'altra. — Cucire a refe doppie f 
prender due ad una rete. 

*. =: Ingannare due collo stesso strata- 
gemma.— Pf6?ider dueriijogoli ad un 
fico , o due cotomhi ad una fava. 

23. Arriatari suttalu corpu .=restar mor- 
to. — Pagare il fto d'osso e di polpa. 

24. Darisi un corpu 'ntra la frunti.=azio- 
ne con che dimostrare di essersi penti- 
to di qualche cosa che uno abbia fatto. 
— Battersi ia guancia di qualche co- 
sa. 

t.=:Mostraredi sentir duolo, o dispiacì- 
ipento d'alcuna cosa. — m. b. Battersi 
l anca. 

25. Corpu di baccu. Esclamazione per 
iscanzare altra espressione meno che 
onesta. — Oli! corde di litUo. 

26. 'Ntra un corpu. =a un tratto , a un 
istante. — Di colpo di netto. 

».=Insieme. — A un colpo. 

27. Corpu pri corpu.=ad ogni colpo. — 
Culpo^ colpo. 

28. Cbiddu fìci lu corpu , e tu cachi li 
pira. Fig.=quegli ha fatto il male e tu 
soiTri la pena. — Quegli ha nutììgiato 
l'agro, e a le s'allegano i denti. 

Coitvu. Corvi, e corvi, o tra corvi e cor- 
vi non si pizzulia.=gli uomini maligni 
riguardano quelli della medesima con- 
dizione, e sfogano l'odio e la malignità 
sopra qtie' che meno ci possono. — Cor- 
vi con corvi non si cavan gli occhi; 
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il lupo non mancia carne di lupo : 
ogni carne mangia il lupo , la sua 
lecca. 

2. Comu li corvi jancbi. Dicesi di cosa 
rarissima. — Esser più raro, che i cor^ 
vi bianchi. 

3. Li corvi, pari ca si sciarrianu; ma non 
sì scornanu. Si dice per significare non 
esser fra alcuni vera inimicizia , ma 
finta.--/ corsali sf nimicano^ mok non 
si danno. 

4. La cosa passa tra corvu,e corvu.=tan* 
to sa altri, quanto altri. — La cosa va 
tra corsale e corsale. 

5. Pari lu corvu vistutu ccu li pinni di lu 
pavuni. Si dice di chi non ha addosso 
nulla di suo. — Par la cornacchia di 
Esopo. 

Cosa. Cosa vecchia. Flg. si dice d'un pen- 
siero comunemente usato. — Idea ri- 
cantala. 
t .=A colui, che dà una notizia conosciu- 
te da tutti, si risponde.— O/i la va per 
le stampe; sia scritta in su i bocca- 
li; la sanno infino i pesciolini; tu 
non avrai le calze. 

2. Cosa fatta. Suol dirsi di negozio com- 
pito.— Po^fa fatta. 

3. Cosi di casa. Si dicono le masseriziuo- 
le, le cosarelle di poco pregio. — Baz- 
zicature. 

4. Cosi d' intra. Parlando di porci e sim. 
=le loro interiora. — Le cose dentro. 

5. » Le viscere di pollame.— -Rcfifagiie. 

6. » Di pecore , iJovi e sim.— Bvsec- 
ckia, busecchio, interame. 

7. Cosi vecchi. Si dicono le masserizie di 
poco, o di niun prezzo. — ifiscea. 

8. Cosi duci. Parlandosi di que' confetti 
che si danno a' ragazzi nelle feste di 
Natale.— Ceppo. 

».=Confetti di varie guise.— 7Ve.g(7eo. 

9. Mangiari cosi duci.=mangiar confetti. 
—Confettarsi. 

10. Sentirisi cosa granni. ==insuperbir- 
si ; aver grande opinione di sé. — m. b. 
Far cotenna ; s. s. sentire moUo di sé; 
aver grand' umore di sé. 

•.= Menar vampo, menar rumore. — 
fam. Spacciarla per la grande. 

11. È cosa di nenti. Si dice di faccenda 
da disbrigarsene presto,edagevoln!en- 
Xe. — È un frullino ; è un giuoco di 
poche tavole; è cosa come a bere un 
uovo. 



12. Non è cosa di picca. = ella importo 
troppo ; ella ò cosa da fame gran con- 
to; cosa importante, di gran rilievo. — 
È cosa di conclusione, o di gran con- 
clusione. Fam. questa non è una òuc- 
cia, o fronda di porro, 

13. È nna cosa bona, o è nna bona cosa. 
= essere di giovamento. — s. s. Esser 
da prò ; far prò , o prode ; recare , 
o tornar prò. 

14. Aviri nna cosa pronta.= averla vici- 
na, preste, alla mano. — Aver una cosa 
comoda. 

15. È cosa so. Suol dirsi per significare 
esser quel tele suo intrinseco amico , 
parente, o in qualunque modo appar* 
tenergli. — Esser cosa sua. 

16. Su tutte nna cosa. = essere un altro 
lui ; avere con lui un solo cuore , una 
sola volontà. — Essere una cosa con 
uno; esser d' un'anima. 

17. Essiri la stissa cosa.=esser lo stesso. 
— Ritornar in uno. 

18. Ogn* unu si senti cosa. Dicesi di chi 
ste sulle superbie di voler essere prega- 
to. — Ogni gatto ha il suo gennajo. 

s.=Di chi vuole quello, che la sua con- 
dizione non comporta — Ogni gatta 
vuole il suo sonaglio. 

M. = Di chi crede saper tento, o vera- 
mente aver senno a sufficienza. — Ogni 
uno va col suo senno al mercato. 

19. Cosi dati, manu tegghiati, pizzudda 
pizzudda supra li casi. Dicesi da' fan- 
ciulli per mostrare non doversi rido- 
mandare quello, che una volte si è do- 
nato.— Cfii dà e ritoglie, il diavol lo 
raccoglie; chi dà e poi ripiglia, 
all' inferno si scapiglia. 

20. Non c'è cosa pri la quali. = risposte 
di chi è richiesto, se la tei cosa gli sia 
piaciute, e non gli è sembrate molto 
buona, né del tutto cattiva. — E'ia tie- 
ne il mezzo. 

21. Aviri cosi dì non ni dari a nuddu, o 
di cunterili a lu medicu. Si dice di chi 
sia avvenuto a cose lunghe e malagevo- 
li, e da non uscirne si nettamente , e 
prestemente. — Aver gatta a pelare; 
aver da grattare; aver travaglio o 
aver da'ugncre. 

22. Pri dda cosa; pri ste cosa. =per ra- 
gion di quella, o di queste tei cosa. — 
s. s. Asapor di quellOy o di questa 
cosa. 
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23. Essìrila megghiu cosa. =cred6rsi sa- 
no consiglio. — s. s. Riputar senno. 

24. Fari cosi, ca non cunveninu, e non 
vannu a la via. Si dice, quando si fan- 
no cose contrarie al buon ordine, alle 
leggi, alla coscienza. — Far cose scc- 
rnunicale. 

25. Li cosi duci assai fannu vermi. Fig. 
= spesso nuoce la soverchia dolcezza. 
— La fìiadre pietosa fa il flgliuol li- 
(jnoso. 

26. A chi sunu, o a chi statu sunu li vo- 
stri cosi? = avete condotto a buon ter- 
mine i vostri affari? — Come siete voi 
innanzi nelle vostre praliche ? 

27. C* è nna cosa di bonu. Dicesi da chi 
gli piace gli riesce gradita alcuna 
cosa. — V'ò ai bello altmn che. 

28. Chi gran cosa ! = oh maravigliai — 
fam.A ctie otta sona nona I 

29. Cosi, ca mancu si trovanu 'ntra li bru- 
nii di li spiziali. Dicesi delle cose, che 
hanno dello strano e stravagante. — 
Cose che non ne tengono, o vendono, 
o hanno gli Sì>eziali. 

30. Li cosi longhi addiventanu serpi. = 
lo indugio cagiona danno. — L'indugio 
piglia vizio, 

31. ógni cosa a tempu so. Dicesi per a- 
spettare l' opportunità. — Ogni cosa 
pe^ suoi tempi. 

32. Penza la cosa, prima ca la fai ; ca la 
cosa pinzata è bedda assai. := prima di 
risolvere alcuna cosa bisogna bene pon- 
derarla. — Al pan si guarda prima che 
s' inforni. 

33. Farisi lì cosi di la eresia. Si dice del 
prepararsi alla morte col ricevere i sa- 
gramenti della chiesa. — Acconciarsi 
de^V anima. 

34. t cosa nova; non s'avi 'ntisumai.. = 
ella è nuova, non mai udita. — E di 
pezza, 

35. Cosi, ca si diciunu, ca si cuntanu. Si 
dice di quelle cose, che si dicono, e poi 
non s' avverano. — Le son tanta fera- 
le^ che corrono per le bocche, 

36. Cosa granni. Dicesi per ironia di cosa 
spregevole. — Cosa da dargli del mes- 
sere. 

37. Li cosi fatti su, comu li morti, o lu 
fattu è fattu non si nni parrà chiù. Fig. 
=lo affare è fatto, sicché non si può 
più stornare. — È fatto il becco all'o- 
ca; la i^ietra ò in calcina, I 



Cosca. Cosca di cipudda. ^ Spicchio di 
cipolla. 

2. Cosca di cavulu, di lattuca, e sim, — 
Costola di cavolo, di lattuga, e sim. 

3. Cosca di «panna. — CoUeìlo di pai' 
miere. 

4. A cosca, a cosca. Detto avverb. e par- 
lando della cipolla, o di cosa fatta a 
guisa della cipolla riguardo alle sue co- 
perture, che sono come sfoglie. — A 
sfoglie. 

5. Essiri di la cosca.=fìg. essere del me- 
desimo parere, avere gli stessi concetti 
di un altro. — Essere della stessa cor- 
natura. 

Coscia. Va pi^hitillu a la coscia di lu 
ponti. Dicesi in burla, quando ci è chie- 
sta alcuna cosa da persona, che ci paia 
che non la meriti I — Hai l' osso nel bel- 
lico. 

Costa. Navicari costa costa. = navigare 
lungo le coste del mare. — Navigar da 
costiere, o costiero. 

2. Ajutu di costa. Y. Ajutu. N. 2. 

CosTU. Stari , o tiniri a costu d' autni. = 
stare all'altrui, o tenere altri a sue spe- 
se. — Stare all'altrui pane, tenere a 
suo pane. 

2. Fari a costi soi. = far per sé , far cosa 
utile, disutile per sé. — Far sopra le 
sue sfalle, o su la sua pelle. 

3. Ad ogni costu. = in ogni guisa. — Ad 
ogni costo ; a postutto; a tulle le vie 
del mondo. 

Cotto. CoUu d' intra. Fig. dicesi d'uomo 
malsano, e al difuori non paja. — Ma-- 
gagnato. 

2. Menzu cottu. Fig. dicesi d'uomo inna- 
morato. — Cotticcio. 

3. Non vuliri vidiri ad unu né crudu né 
cottu. Fig.=non voler sapere più nul- 
la d' alcuno ; non lo volere in alcuna 
maniera. — iVon voler alcuno piU, né 
cotto né crudo. 

4. Mangiarisi lu cottu e lu crudu. Fig. = 
consumare dissipare mandar male ciò 
che si ha, sino all' ultimo. — Mangiarsi 
l'erba, e la paglia; dar fondo alla 
roba. 

5. Sapiri lu cottu e lu crudu di nna cosa. 
Fig. = saper quel che si tratta, o si 
macchina. — Saper quel, che si bolle 
in pentola. 

6. Li sacciu cotti e crudi. Fig. si dice da 
chi si crede essere informato de' costu- 
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mi e delle qualità delle persone, di cui 
si parla. — Conosco ctu sono % polli. 

7. Sgarrari la cotta di lu meli d' apa. = 
fig. perdere il tempo e la fatica. —S<'- 
minare in sabbia; mandar male, o 
gellar via il ranno ed il sapone, 

8. Cui rama cotta, e cui l' ama cruda. 
Dicesi per dimostrare la discrepanza 
delle opinioni e de* gusti. — Chi la vuol 
giù, e chi la vuol su. 

9. Cottu a lu suli. Dicesi di chi ha le car- 
ni abbrunite, dal sole. — AbbronzcUo 
dal sole. 

10. Cotti di lu suli. Dicesi de' frutti, che 
stretti da soverchio caldo non {possono 
condursi a perfezione. — Frutti afati. 

CoTU. Irisinni cotu, cotu. = far come il 
cane, che quando ha veduto qualche 
animale per non lo levare sen va pian 
piano. — Andar via catellon caleUone, 
o quatto quatto. 

Cozzo. Cozzu di cuteddu.=la parte del 
coltello, che non taglia* — Costa, o co- 
stola del coltello. 

2. Cozzu di monacu, o cozzu tunnutu. 
Dicesi di chi abbia tagliati i capelli si- 
no al vivo. — Bertone. 

9.= Di chi ha solamente tosati i capel- 
li air ordinario. — Tosone. 

3. Pìgghiarisi lu cozzu. Fig.= dar de'col- 
pi nella parte deretana del capo a ma- 
no aperta. — Sonar le nacchere; dare 
scappellotti. 

4. Aviri Tocchi arretu lu cozzu. Fig. = 
essere accortissimo, e difficile ad essere 
ingannato. Usasi talora anche in con- 
trario senso, quando alcuno inciampa, 
erra o non vede checchessia. — Aver 

?li occhi nella collottola. 
ttarisìlla arreri lu cozzu. = non cura- 
re alcuna cosa, metterla in non calere, 
dimenticarla. — Mettere, gittarsi, but- 
tarsi una cosa dietro alle spalle; m. 
b. UiHciarla nel chiappolo, cader da 
cintola il calendario: lasciarla an- 
dare in capperuccia; gittarla a ter- 



go, metterla in cesso. 
\. Essiri 



6. Essiri cozzu e canali ccu qualcunu. = 
essere aderente o amico; essere in i- 
stretta dimestichezza. — Essere della 
tolta di alcuno; esser pane e cacio; 
essere unapeverada; essere come car- 
ne e ugna. 

7. Mentir! li mattuni a cozzu. Dicesi allo- 
ra che si posano in terra, non col pia- 



I no più largo, ma col pi ù stretto. — Met- 
tere i mattoni per coltello. 

8. Non si s{;arranu di 'ncozzu di cuteddu. 
Dicesi in senso sinistro di due, o più, 
che vadano d'accordo in una tal cosa, 
o che al tutto si assomigliano d'idee, e 
di costumi. — Sono una zuppa ed un 
pan molle; sono tra la zuppa ed il 
pan molle. 

9. Mancari, o 5cappari pri 'ncozzu di cu- 
teddu. = mancar per poco. — Mancar 
un pel*), un pelo. 

10. Sbagghiari ai 'ncozzu di bastiuni e 
nautru. Y. Bastiuni. ' 

11. Àviri ad unu arreri lu cozzu == averlo 
dappresso — Avere alcuno ai crini; es- 
sere alcuno ai sv4)i crini. 

12. Avirila arreri lu cozzu. Si dice del te- 
mere qualche sinistro, o altro assai vi- 
cino. — Averlo alle reni. 

13. .4 viri pì^ghiari la furtuna pri lu 
cozzu pn li capiddi. Dicesi di colui a 
cui tutte le cose vadan prospere. — 
Tener Ui fortunfi pel ciuffetto. 

14. Sintirisi pigghiari ccu na badda 'ntra 
lu cozzu. Fig.=esscr colpito da nuova 
inaspettata, o da qualche strampalate- 
ria cosi strana ed insolita, che tiene del- 
lo incredibile.— S(ra6iWre; slràbiliare; 
far meraviglia: far le stimmate ; ri- 
maner di paglia. 

15. Essiri cozzu e culu. V. Cozzu n. 6. 

16. Ccu lu cozzu a dda banna , o arreri 
lu cozzu. Picesi per rimettere la con- 
clusione d'un affare, lo adempimento 
d' una promessa ad un tempo, che non 
sarà mai. — Alle colende greche; illa 
settimana dei tre giovedì. 

Crai. Irisinni crai, crai. Dlcesi di chi 
smagrisce struggendosi insensibilmen- 
te. — Andarsene pel buco dell' acqua- 
jo; fig. andare a croscio, 
•.== Mandar le cose in lungo tenendo 
a bada alcuno. — Mandar le cose a 
oqgi in domani; in m. b. Far le ma- 
mche. 

Crapa. Mmiscari crapi e cavuli. V. Creda 
N. 2. ' 

2. Nna crapa rugnusa 'nfetta nna inia, o 
nna mannira. Fig.=devesi fuggire co- 
me la peste la pratica de' malvaggi. — 
Una pecora marcia ne guasta un 
branco; una pecora rognosa infetta 
tutto un gregge. 

Crapira. Custioni di lana caprina. Si di- 
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ce del disputar di cosa, che non rilevi 
niente, -^Disputar dell'ombra dell* a- 
sino, o della lana caprina. 
Grastu. Fari crastu ad unu. Fig.=farlo 
becco. — Cavar uno di caprelto, 

2. Aviri la sorti di lu crastu, ca nasci cur- 
nutu, e mori scannatu. Fig. dicesi d'un 
uomo molto disgraziato.— Più disgra- 
ziato c/tó t capretti, che muojono gio- 
vani, divengono becchi. 

3. E capaci di mangiarisi un crastu ccu 
tutti li corna. Si dice d'uno che sia sa- 
no e mangia con grande appetito. — E' 
piglia il pollo senza peslo, 

Cbastuni. Fari comu lu crastuni. = riti- 
rarsi, o serrarsi in casa. — Far come le 
chiocciole. 

GRAviiffcniv. Supra vaddira eravunchiu. 
Fig. si dice in cattiva parte, quando al- 
cuno non è appena uscito d un cattivo 
affare,che gliene soppravviene un altro. 
— Avere uova e pippioni. 

Credito. Creditu fracilu. = credito non 
riscuotibile, inesigibile. — Credito fo- 
gno, cattiva detta. 

2. Aviri creditu a gualch' unu. = crede- 
re quel che altri dice. — Prestar fede; 
s. s. rizzar alcuno a fede; dare, (kver 
credenza. 

3. A quattru cosi creditu non dati; sere- 
nità d'invernu, nuvulu di stati, amuri 
di donni e carità di frati. =si annove- 
rano tra le cose, di cui l'uomo si debbe 
poco fidare, perchè p(»r ordinario so- 
gliono durar poco. — A seren d'inver- 
no , a nuvolo di state e a vecchia 
prosperìtate, fede non date. 

4. Livari lu creditu ad unu. = screditar- 
lo, renderlo incredibile — s. s. Toglier 
fede ad uno. 

5. Non aviri creditu mancu ccu lu pi- 
gnu a manu. Fig. = non potere a buo- 
na equità fidarsi d'alcuno per sover- 
chia malizia che in lui s'apprenda. -— 
Non si fidar col pegno, o col pegno 
in mano. 

CttEDo. Fari nna cosa 'ntra 'ncredu.= 
far una cosa in tanto tempo, che si re- 
citerebbe il credo. — i^aria in un 
credo. 

2. Mmiscari lu credu ccu li ficu,o Francia 
e Spagna. = unire insieme cose di- 
sparate. — ilfescolar le laruiie con le 
manna je. 
9. =DJ chi avendo per le mani cose di- 



sparatissime, confonde ogni cosa. — 
Abbrancar tre d' accia, e due di porri. 

t.= Introdurre in un discorso, in una 
narrazione, altri fatti, che non appar- 
tengono a quel ragionamento. — Dar 
in episodio, o in digre8sioni;dar una 
tramessa. 

3. Essirci comu Pilatu *ntra lu credu. = 
esser in qualche luogo senza autorità 
alcuna. — Esservi come Pilato nel cre- 
do; esserci come il Hnocchio nella sal- 
ciccta, cioè per ripieno. 

Cresia. Parisi li cosi di la eresia. V. Co- 
sa N. 26. 

2. Pigghiari cresia.= ritirarsi in chiesa, 
altro luogo sagro immune. — Ri- 
tirarsi in sagrato , o in sul sa^ 
grato. 

».=Di coloro, che temendo di esser pre- 
si per debiti, per altra paura, si stan- 
no in luogo sicuro; o come dicesi gio- 
cosamente in Firenze a Bello sguar- 
do, e non ardiscono spasseggiar l'am- 
mattonato, cioè capitare in piazza: di- 
cesi. — Starsi in sul noce. 
a.=Fig. cercar modo, da sfuggir chec- 
chessia, da uscir da pericolo, o da im- 
pegno. — Porre, cercare, córre, coglie- 
re cagione; cercar la scappaltoja, o 
il marUello; dir di Berta, o di Bcr- 
nando. 

2. Nna la cresia ccu li santi, 'ntra la ta- 
verna ccu li *mbriachi.=fie. doversi 
regolare le nostre azioni col dovuto ri- 
guardo del luogo, ove siamo. — In chie- 
sa co' santi, all'osteria, oin (avema 
coi ghiotti. 

Criatu. Stari a criatu.= mettersi a ser- 
vire. — Conciarsi a servizio d'alcuno. 

2. Mantinirisi ccu criatu e cocu. Si dice 
di alcuno per sipiilcare essere agiato 
e fornito di beni di fortuna.— Tenere 
fante e fancella. 

3. Fari comu li criati licinziati. sfarfal- 
la peggio, e per similitudine, come i 
contadini, che sono licenziali dal pode- 
re, ed operano negligentemente. — Fare 
a lascia podere. 

4. Quannu la patruna è pazza, la criata si 
fa la ozza.== quando la padrona non ha 
cervello, comandala servitù. — Quan- 
do la donna folleggia, la fante dan- 
neggia. 

Cricca. Né tonica fa monacu, né cricca 
fa parrinu. s=che dell'esteriore non si 
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deve giudicare quel di dentro. — l'a- 
bito non fa il monaco, 

Gbi€Chic. Veniri lu cricchia ad unu. := 
venirgli voglia o capriccio, o la fanta- 
sticaggine o il ghiribizzo. — Toccare il 
iicchiOt la pazzia^ o l'umore ad al- 
cuno. 

Gmccv. Si jungeru crìccu e croccu,e ma- 
nicu di sciascu. Dicesi quando due tri- 
sti s'accordano insieme. — Il mugnajo 
è d'accordo col gabelliere. 
9.= Di due più che vadano d'accor- 
do in una tal cosa, o che al tutto si as- 
somigliano d*idee e di costumi. — Es- 
sere una zuppa ed un pan moUe. 

2. Essiri addivintari criccu e croccu.=: 
essere o divenir molto congiunti d'in- 
teressi e d'amicizia. — Esser come pa- 
ne e cacio; esser o divenir carne 
e ugtM. 

Cride.izì. Dari, pigghiari robba a criden- 
za.= vendere, comprare senza riceve- 
re, e dare il prezzo. — Pigliare o torre, 
dare a credenza, a un tanto V anno. 

2. Cui fa cridenza senza pignu , perdi la 
robba, l'amicu e lu gnegnu.=chi dà 
la sua roba a credenza trova molti 
compratori, e corre rischio di. non es- 
ser pagato. — Chi dà a credenza spac- 
cia assai, perde l'amico e i denari 
fìùn Ka mai. 

8. Fari, travagffhiari a cridenza. Si dice 
estesamente del fare aualche cosa senza 

f profitto, per non nulla. — Lavorare o 
or a credenza. 
Cridiri. a cridiri min. = a mìo parere ; 
secondo me; a mio giudizio; per quan- 
to giudico. — Nel mio me: a me. 
2* Cridiri novantanovi parti di nna CQsa 
ed una no. =aver quasi certezza d' al- 
cuna cosa. — Credere a novaniolto per 
cento. 

3. Non cridiri a lu santu, si non fa mi- 
raculi.=non credere che una cosa pos- 
sa intervenire^ finché non si vede ese- 
guire; e s' usa per lo più in occasione 
d' ammonire^ o rinfacciare. — Non cre- 
dere al santOj se non fa miracoli. 

4. Crìdini sempri la mitati, o cridini li 
scorci. = non creder mai tutto, a chi 
millanta. — Tara per uso. 

5. Cridiri picca o nenti. Parlandosi di fe- 
de cristiana. = creder poco o punto 
nelle cose di nostra fede : esser un mal 
cristianov-^iVòn creiier dal ieiio in su. 



6. Cridiri menza parola. Si dice del cre- 
dere senz' altra sicurtà. — Creder sulla 
parola, o lasciar credenza a uno, 

7. Fari cridiri .=far credere. — s. s. La- 
sciar credenza. 

t.= Far credere fermamente. — s.s. Raf- 
forzar la credenza. 

8. Cui la cridi, e cui non la crìdi.=:non 
essere nella comune opinione quella 
credenza. — s. s. Esser piccola fama 
di quella tal cosa; chi la crede^ e chi 
non la crede. 

9. Essiri facili a cridiri. = lusingarsi, 
prestar facile credenza. — s. s. Dar l'a- 
nimo credulo a cliecchessia. 

10. Cridiri daveru.= credere veramente, 
stimare. — s.s. Venire in ferma cre- 
denzaj o portar fidanza, 

11. Diri chidduca crìdemu.=d]r ciò che 
crediamo; dir la nostra opinione, ciò 
che pensiamo. — Dir nostra credenza. 

12. Cridiri, detto assoluti = credere, farsi 
ad intendere, stimare, riputare.— Dar- 
si farsi a credere; essere di avviso. 

CfiisinALi. No nni ittamu a lu criminali. 
Fig. dicesi quando si vuol ragionare di 
qualche fatto altrui. — Non entriamo 
ne'criminali. 

2. Pigghiari li cosi 'ncriminali. Fig. = of- 
fendersi. — fam. Arrecarsela; detto as- 
solut. s. s. recarsela ad animo. 

Cbiscenza. Fari tagghìari 'ncriscenza li 
robbi.= tagliare più lungo del bisogno 
un vestito, acciocché possa star bene a 
quelli che crescono. — Tagliare a cre- 
scenza. 

Crisgiri. Essiri nna lu crisciri. Parlando- 
si delle pi an te. =: crescere, acquistare 
vigore. — Fenire innanzi, o venir 
sii. ' 

2. Finìu di crisciri, o arrapau. Dicesi di 
uno di cui si suppone non sia più per 
crescere. — Egli ha posto il tetto; egli 
ha fatto il groppo. 

Cristallu. Rumpiri cristalli o specchi. 
Met. e in baja dicesi del mettere i piedi 
in andando dentro le pozze, o pozzan- 
ghere ripiene d' acqua. — Cavare gli 
occhi aùe pozze, o pozzanghere. 

Cbistia. r aggiustu la cristia. Fig. =ti 
farò passare la pazzia. — m. b. T* ag- 
giusterò il mazzocchio, o la coccia, 
la coccola. 

CRisnAiiD. Fari cristianu ad unu. Fig.=: 
svolgere, indurre alcuno con ragioni a 
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fare alcuna cosa. — Catechizzan alcu- 
no. 
«.=Tener a battesimo. — Far cristiano. 

Grita. Truvari la crita di fari baddi. 
Met. ed ironie. =: trovar chi risponda, 
e resista f e non abbia paura ai- bra- 
vate, m. b. — Trovar culo a suo naso; 
fam. ìTOvare a ehi non gli crocchia 
il ferro. 

Critica. Fari la crìtica ad unu 'ntra lu 
discur8u.= appuntare, riprendere al- 
cuno nel favellare. — Dare la tara ad 
alcuno. 

Gbivarv. Lu flg^biu di lu crivaru fe cri- 
viddi; tali patri tali fig^hiu. Fig. si di- 
ce di coloro, che somigliano a* loro ge- 
nitori, ma in mala parte. — Chi di gal- 
lina nasce convien eh' e* razzoli; la 
schieggia ritrae dal ceppo. 

Gbivu. Vuliri ammucciari lu celu ccu lu 
crivu. V. celu N. 8. 

Gbogchiv. Fari, mentirìsi a crocchiu. = 
mettersi in luogo pubblico per discor- 
rere. — Far campnntlla o campano- 
la cerchiello; far crocchio. 

Grocchiula. Sunarì li crocchiuli, o li ra- 
studdi a unu.=dar labaja ad nlcuno. — 
Sonar le nacchere o tabelle; voler il 
giambo o il dondolo. 

Crocco. Àppizzari lucroccu ad unu.Met.= 
trovare, cogliere cagione d'incolpare 
alcuno. — i4pptccare, o attaccar ferro 
ad uno addosso; appiccar sonagli ad 
uno. 

•.=Calunniare alcuno. — Córre ^ coglie- 
re i fichi ad uno. 

2. Appenniri lu croccu a tutti cosi.=lro- 
vare a ridire a ogni cosa.— Aver ap- 
parecchiato a ogni canestro suo unci- 
no, e a ogni parola sua risposta. 

Crozza. Tri, caminari ccu li crozzi. Si 
dice di chi storpiato cammina a rilen- 
to colle stampelle. — Andare a grucce 
a gruccia. 

2. Cui cangia , si leva di crozzi e tingi. 
V. Cangiari N. 4. 

GRCCGinTTu. Dui crucchitti fimmineddì 
non ponnu, 'ncrucchittari. Fig. si dice 
delle donne, che tra loro non possono 
generare.— Grattugia con grattugia 
non fa cacio, o non si guadagna. 

Cruci. Faricci la cruci, o fari la cruci. 
Met. = non volere, o non potere ^ìù 
tornare in un luogo. — Far un crocio- 
ne; baciar la campaiteiki, o U chia- 



vistello; bruciar o aver bruciato V al- 
loggiamento; aver rolla o spezzala 
la taglia. 

9. =:Levare il pensiero di qualche cosa, 
abbandonarla, non vi pensar più. — 
Fare il pianto a c/kecc/iessia, o di 
checchessia. 

2. Scinnirì di la cruci ad unu. Fig.=bia- 
simare con maledizioni e rimproverì; 
dire e rìdire i fatti di questo e di Quel- 
lo per istrapazzarlo; palesare gli altrui 
errori e male fatte. — Scorbacchiare^ 
bandir^ o gridar lacroeey o porre in 
croce alcuno; gridare crucìfigalur; 
dar il contrapeio / m. b. sonar le pre- 
delle; la campanella ; le tabelle; dar 
U cardo^ il moKone, e la suzzacche- 
ra: rodere il basto ad uno. 

3. Mentirìsi li vrazza 'ncruci.= arrecarsi 
le braccia al petto in segno di grand» 
umiliazione. — Far delle Sracciacroce^ 
ofar croce» 

4. Ogn* unu avi la so cruci .=ognuno ha 
le sue afilizioni.— Ov/n^iiiio ha Ui sua 
croce; ogn'uno ha il suo impiccata 
aWusciOy e chi non Vha aU* uscio, 
V ha alla finestra, ovvero n'^ha due 
in camera. 

5. Farisi la cruci ccu la manu manca , a 
a lu viddicu.=segnarsi per mei^aviglia. 
— Far crocioni; far %i segno ddla 
croce. • 

6. M'aju fattu la cruci. Dicesi da bottega- 
ri, quando la mattina dopo d' avere 
aperto, vendono la loro prima mercan- 
zia. — ili) preso la prima mancia; ho 
fatto la prima faccenda. 

7. Priari 'ncruci.=pregare umilmente. — 
Pregare colle braccia in croce. 

8. Ora nni stamu facennu la cruci. Fig-= 
Siam sul cominciare. — ririatfi pel da- 
do. 

9. Ancora s' avi a farì la cruci. Fig. si di- 
ce per significare, che alcuno in qualche 
sua faccenda, oltre al fatto , ha ancora 
da fare assai.— ^iVon é ancora aU' in- 
vaiata. 

10. Cui ti pari ca dormi e riposa , porta 
la cruci chiù gravusa. Si dice auando 
si crede, che Tinterno di chi al di fuori 
mostra sanità o letizia, non corrispon- 
de all'esterno. — Dentro è chi la pe* 
sta. 

11. 'Ncruci e nuci.^a guisa di croce. — 
In croce. 
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12. Frabbicarisi la cruci ccu li so manu. 
= operare in suo danno. — Darsi la 
scure in sul piò. V. Ascia N. 1. 

13. Fari lu firrìu di li cruci virdi. Fig.= 
andare attorno senza concbiudere quel- 
lo per cui si va.— Battere al vento i 
smi passi; andarsene in gita, 

14. Si jungeru li santi cruci, o li santi 
patri: cu' sa cu' avi a cianciri. S' usa 
a dire quando si veggono persone scal- 
trite parlare insieme. — Consiglio di 
volpi, tribolo di galline, 

15. Fari nna cruci ca chiù granni non si 
pò a qualchi cosa. Fig.= lasciar chec- 
chessia segnata e benedetta , cioè con 
disposizione di non voler saper altro di 
quella tal cosa. — Far un crocione ad 
una cosa. 

16. Fari la cruci o la.binidizioni a un de- 
bitu.=condonarlo, cancellarlo. — Fare 
una croce a un debito. 

Cruciddi. Fari cruciddi. Fig.= non aver 
da mangiare.— Far delle crocia o del- 
. le crocette. 

2. Fari li cruciddi. In sent.pr.=uiliziare 
in più chiese, e fi^.far molte visite. — 
Far molle chiesine, 

Crdcifarij. Fari lu crucifaru. Fig. si dice 
d* uno che non dà tempo, interruzione, 
e sollecita' continuamente. — Mosca che 
non dà né pace., né tregua. 

Crccifisso. Stari ccu lu crucifìssu a lu 
pettu, ccu r ostia a la ucca. Fig. = 
vivere con paura; aver timore che non 
succeda qualche cosa pericolosa. — fam. 
Aver la tremarella; s.s. baUere o mar- 
tellare o palpitare il cuore; aver 
martello al cuore. 

•.r= Fig. di chi gode qualche bene con 
candissimo pericolo. — Avere^ o tenere 
%l leone pel diiffetto. 

Gbuda. Diri fari nna cosa cruda cruda. 
= dire fare checchessia inaspettata- 
mente, improvisamente , e per lo più 
senza cagione. — Dire^ o fare checcìkes- 
sia di secco in secco. 

Crvdiizzii. Daricci , rumpirisi , lassaricci 
lu cruduzzu. Fi g.= essere troppo ag- 
gravato: durar gran fatica. — Romper- 
si la schiena. 

Cruna. Muriri ccu la parma e la cruna.= 
morir vergine.— ATonrcoUa ghirlanda. 

2. Sfibri la cruna. Fig.=incominciare a 
dir ciò che uno sa de* fatti altrui . — 
Sciorre la bocca al sacco. 



CvcnuLi. Accussì cucivuli è la fava. Sì 
dice ^f. di persona non piegherole al- 
le insinuazioni, a' voleri altrui. — ffon 
è di buona cucina , o coito ja; è di 
mala cucina^ o di mola cottoja. 

Cocca. Fari la cucca. FÌ£.=lodare smo- 
deratamente per bene o per adula- 
zione. — Piaggiare^ sojare, gonfiare; 
dar la soja; m. b. dar la trave, fig. 
dar l'allodola; fam. dar caccabaldole. 
•. = Di chi sauna cosa e s'infinge di 
non saperla, o biasima uno per mag-* 

S'ormente lodarlo, suol dirsi. — E fa le 
sire. 

2. Farisi la cucca unu ccu nautru. Dice- 
si quando uno ha detto alcuna cosa 
non vera, o falsa, ed un altro per pias- 
giarlo , e far ch'ella si creda gliela fa 
Buona, Y approva affermando cosi es- 
sere, come colui aice, e talvolta accre- 
scendola. — Rifiorirsela, o ribadirsela, 
rimettersela , o rimbeccarsela , o 
rimpolparsela Vun Valtro; uccellar la 
mattea, 

3. Aviri vizii guantu la cucca, o chiù di 
la cucca, o fari smorfii. Dicesi di chi 
imita i gesti che fa col capo la civetta. 
— Far la civetta. 

4. Cui si vanta ccu la so ucca , o iddu è 
asinu, iddu è cucca. Dicesi di perso- 
na che in fatti o in parole, si stimi oltre 
al convenevole. — Chi vuol parer H 
secento, mostra d* aver gran vento. 

5. Essiri la cucca di tutti.=essere accon- 
cio a sopportare ogni cosa. — Servire 
di zimbello; essere il Saracino in 
piazza. 

Cuccagna. Finiri la cuccagna. = cessar il 
modo di avere con poco , o senza fati- 
ca. — Finir la vignuoìa, 

2. Truvari la cuccagna.=trovare una fe- 
licità immensa, o abbondanza di tutte 
le cose.— r^rowar V Indie. 

3. Livari la cuccagna. Dicesi del non dare 
più da mangiare. — Levare U tappeto. 

CucCHiARA. Essiri la cucchiara 'ntra nna 
casa. Si dice di chi governa e comanda 
in casa altrui. — far le minestre in 
una casa. 

2. Essiri cucchiara di tutti pignati. Si di- 
ce di chi s'ingerisce in ogni cosa. — 
Ser mesta j che mette le mani in ogni 
intriso. 

3. Nuddu sapi li guai di la pignata, si no 
la cucchiara ca V arrimina. = nessuno 
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sa quel che occultamente si opera in 
una faccenda, se non colui che i ha fra 
mani. — Chi hxi preparato le minestre 
sa cosa bolle in pentola, 

GuccDiAREDDA. Ammuccari ccu la cuc- 
chiaredda ad unu chiddu ca avi a diri 
avi afari.=persuadere alcuno a chec- 
che si sia mostrandoglielo agevole. — 
Mettere alcuno in sul curro. 
».=Metter le parole in bocca. — Imbe- 
cherare; imbeccar con l'imbulo. 

GuccHiÀRiÀRi. Iddu minestra, e iddu cuc- 
chiaria. Si dice di chi in alcun trattato 
lo maneggia a suo senno.— £' mena la 
danza; e* fa le minestre, 

Gdcchuru. Fari lu cucchiaru. Si dice 
quel raggrinzar la bocca che fanno i 
bambini quando vogliono cominciare 
a piangere. — Far greppo ; far la boc- 
ca brincia, 

GvcGiUDATC. Me patri è cucciddatu, ed iu 
moru di fami. V. Patri. 

Cuccù. Stari com'un cuccù. =star senza 
far cenno , o motto ; non badare , non 
dar retta, star sopra pensieri. — Star 
sopra di sé, q sopra se. 

CucHA. Cui fa la cucina grassa , fa tista- 
mentu magru.= chi spende assai nella 
gola corre pericolo d'impoverire, r- A 
grassa cucina, povertà è vicina. 

CucuNEDDU. Stari a cucumeddu, o accuf- 
fulatu.=stare a seder sulle calcagno. — 
Star coccoloni; accoccolarsi. 

CucuTRiGGHiu. Fari comu lu cucutrigghiu. 
Dicesi di colui che a bella posta ti fa 
male, e poi mostra che gliene incresca. 
— Far le lagrime del cocodrillo, 

CucuzzA. Scippari, fari satari ad unu la 
cucuzza. Fig. = tagliare il capo ad al- 
cuno. — Tagliare, far saltare la coc- 
cola, la cipolla ad uno. 

3. Sarvarisi senza cucuzzi. Fig. = scam- 
par fortunatamente da un pericolo sen- 
za bisogno d'ajuto.— l/scir d'un fon- 
do senza zucca. 

3. Cucuzzi marini, zorbi marini, jaci ma- 
rinu. Diconsi quando si vuol niegare 
una cosa 'detta affermativamente da un 
altro, e che si crede che sìa impossibi- 
le. — Zucche: zucche marine : zuccìie 
fritte; zucche marinate, 

4. Falla comu voi , fumila <;uantu voi , 
sempri'è cucuzza. Fig. si risponde a 
chi ridice in altro modo alcuna cosa, 
che è stata detta altra volta. — Travol- 



gi, e rvooìgi dai sempre nelle scar* 
tate , sempre dì la canzone , o la 
favola dell' uccellino. 

6. Mangiarisi la cucuzza. Fig. = riferire 
gli andamenti e i fatti altrui. — Far la 
marachella; soffiar nel pan bollito; 
mangiare spinaci freschi; far la pe- 
ra. 

CuDA. A cuda di rinina. Si dice di auella 
intaccatura angolare da una parte Targa, 
e dall'altra stretta. — A coda di rorir 
dine. 

2. Non si lassa, o non si cci pò tuccari la 
elida. Si dice d'alcun bizzarro, che per 
ogni minima cosa anche per i scherzo 
se ne risenta, e si adiri.— ;F non gli 
si può toccare il naso; non si può 
toccarlo che gli vien la mosca al nor 
so; non comporta che gli sia torto un 
capello. 

3. Mentirisi la cuda mmenzu l' anchi. Fig. 
=aver grandissima paura. — Mettersi 
la ceda tra le gambe. 

4. Sparmari la cuda. Si dice de' pavoni 
ed altri simili uccelli, quando distendo- 
no le penne della coda. — Far ruota. 

5. Finiri a cuda di sur^i. Si dice del con- 
durre qualche negozio bene infin pres- 
so alla Une, e guastarlo in sulla conclu- 
sione.— Caricre il presenl^suW uscio, 

6. Aviri la cuda arsa. Fig.= essere scotta- 
to dall' essergli avvenute le cose a rove- 
scio; oppure dall' essergli costata cara, 
avervi messo del suo. — Avervi la- 
scialo il pelo, del pelo, in una cosa. 

7. Tuccarisi la cuda. Fig. = dichiararsi 
confessarsi colpevole ai qualche cosa. 
— s.s. Rendersi in colpa; farsi co- 
scienza d'una cosa. 

8. Spingiri la cuda. Fig.=pigliar baldan- 
za. — Alzare o levar la coda, o la cre- 
sta. 

9. Jucari di cuda. V. Jucari N. 40. 
CuDATA. Mentiri la cudata. Fis.=a^giun- 

ger del suo in favellando ; dir più che 
non è. — MoAler di bocca. 

CuDDARlivu. Pigghiari ad unu pri lu cnd- 
darinu.=j)renderlo e tirarlo pel colla- 
rino. — Meller mano al collarino , 
prender uno pel collare. 

CuDDARU. Aviri lu cuddaru russu. Si dice 
di coloro che hanno alcun contrassegno 
di rispetto , o di riguardo. — Avere il 
dntolin rosso. 

CuDDURA. Fari smoviri la cuddura di li 
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udedda, o li Termi. sprecar noja, nau- 
sea, fastidio. — Essere a stomaco. 

2. Né a santi la euruna, nò a picciriddi la 
cuddura. Si diee quando si vuol ricor- 
dare altrui, che mantenga quel che ha 
promesso. — Ogni promessa ^ o pro- 
messo è debito. 

3. Fari la cuddura. =fare una focattola, 
o schiacciatina a foggia di baco avvol- 
to. — Fare un chiocciolino. 

CuDDVzzv. Fari lu cudduzzu.= portare il 
collo chino, epiegato in atto ai umiltà, 
m4 perippocrisia. — Avere, fare il col- 
lo torto; tenere il collo avite, 

CcDERA. Galari la cudera. Fiff. =:dir male 
di quakuno^sbottoneggiarlo, infamarlo. 
-* Leggere sul Ubro d' alcuno ; affib- 
biar bottoni senza ucchielli; sonar le 
predelle ; appiccar sonagli ; dar il 
cardo, il mattone, e la suzzacchera. 

GuDKHiv. Darisi pri cudighiu.= cedere , 
darsi per vinto; non poter più compa- 
rire al paragone. — m. b. Darsi codi- 
glio; andare a riporsi; gettarsi in 
terra per istracco ; fìg. e fatn. dir 
buon aiuoco : confessarsi prigione ; 
s. s. alzar la mano ; chiamarsi vinto» 
t.=Trattandosi diquistione fra due per- 
sone, in cui l'un de*due si riconosce in- 
feriore suol dirsi. — * £' ammaina le 
vele. 

CvEDDÒGU. Fari lu cueddocu. o lu spacca 
e lassa. = farla da prepotente, minac- 
ciare, strapazzare, signoreggiare. — Far 
V uomo, la persona addosso, 

CuBTH. V. Chetu. 

GcFFiiLVifi. Stari tuttulujornua cuffuluni. 
s=starai ozioso sedendo senza far nul- 
la. — Culattar le panche, 

CuG«Hiiifii. Chi sunu lì cugghiuni di lu 
patri Adamu I Si risponde giocosamen- 
te a chi crede esservi alcuna cosa uni- 
ca al mondo. — E* va ptÀ d* un asino 
al mercato . 

CvoGHivnisuro. Pigghiari nna cosa a cu^- 
l^hiunisimu. = prendere una cosa in 
ischerzo. — Prendere a bel diletto ^ o a 
trastullalo a gabbo checchessia; essere 
su per le baje ; mettersela, o recarse- 
la, pigliarsela in baja; pigliarsi la 
berta per vigere. 

2. Mentiri ad unu 'ncugghiunisimu.=de- 
ridere schernire alcuno. — Mettere al- 
cuno in deriso, o in novelle, o in canr 
zone. 



3.Fari>aQ euffghiunisimu gravusu* V. Bu- 

funisimu N. 3. 

GuGNO. Non essiri rittu di cugnu. Met. == 
non essere, non parer semplice.— Non 
essere, o non papere un' oca, 

2. Gugnu, sticca di lastissa Ugnami. Si 
dice di persona, che abbia costume di 
tal altro^ della stessa qualità, e condi- 
zione. — Zeppa, bietta della stessa 
cornatura, o della medesim^i pannina, 

GuGNiiHTURA. Truvarì la cugnuntura. = 
trovar l'occasione in far agevolmente 
checchessia. — Trovar la gretola, la 
conigiuntura^ 

2. Aviri, sirvirisi, apprufittarisi di la cu- 
gnuntura.;=:avere ec. della congiuntu- 
ra, della occasione. — Córre il tempo ; 
dar a tempo, 

3. Stari a cura a la cugnuntura. = stare 
attento alle occasioni, alle congiunture. 
— Star sulle volte, 

4. Gu' avi la cugnuntura, e non sinni ser- 
vi, non trova cunfìssuri cai' assorvi.=: 
è dappocQ chi non sa valersi deir occa- 
sione. — E dappocaggine non ritenere 
Vimbeccata, quando ti cascain bocca. 

5. Perdiri la cugnuntura. Dicesi quando 
vien meno l' occasione. — Perdere f ac- 
conciatura, la lisciatura. 

GcLARiNU. Nesciri lu cularinu. Fig. = 
durar molta fatica. — Cacar le curatet- 
le, 

GuLAziONi. Fari nna bona culazioni a 
matinata.= mangiare e bere buoni vini 
la mattina di buon' ora. — Incantar la 
nebbia. 

GvLAZzu. Gulazzu di cannila. Dicesi la par- 
te inferiore delle candele. — Cui della 
candela. 

GuioNUf A. Essiri o stari fermu, comu nna 
culonna.=star ritto e fermo in un luo- 
go senza muoversi per cosa che uno 
oda senta. — Star in petto ed in per- 
sona ; star forte , o sodo , o saldo al 
macchione, 

2. Essiri fraccu di cuIonni.=non essere 
nel proporzionato vigore del corpo. — 
Star male di gatnbe m. b. aver deboli 
colonne, 

Oaiv,— Ano, preterito, culiseo, bel di Ro- 
ma. In gergo. — Cuoola , dietroeasa , 
dietrovia, bossolo delle spezie, 

2. Gulu di li causi. = parte di dietro dei 
calzoni. — Culatta, fondo, 

3. Mmiscari lu culu 'nterra.=sdar del cu^ 
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= combattere di faccia a faccia corag- 
giosamente.— Combattere a viso. 

GCMM^RTU. Fa, o non fa pri la cummentu. 
Fig. e fam.=toma bene,o toma male; 
è utile, è di danno. — Fa , o non fa 
per la bottega, 

2. Ritirarisi 'ntra 'ncummenlu. = conve- 
nire, patto vire con luoghi pii , o con 
altri ai dare alcuna somma di danari 
per averne a vita le spese, e per poter 
ivi convivere. — Commettersi in con-^ 
vento, altrove : vivere in óomunith, 

Cdhhirsari. Cumniirsari ccu unu.= usa- 
re, conversare con esso. — s.s. Fare 
usanza con alcuno. 

CoHxoofiHiii. Fari lu cummogghia.:=aju- 
tare a fare , esser complice , e consen- 
siente, concorrere nel fatto; e talora 
fare il cuffiano. -^ Tener di mano, o 
tenere il sacco ad alcuno. 

GcnPAGRiA. La bona curapagnia non fa 
pàriri la via. = un buon compagno fa 
parer breve il cammino. — Compagno 
allegro per cammirio , ci serve per 
ronzino. 

GuMPAG.iv. Fari, a ajuta cumpagnu.=aju- 
tarsi Fun T altro. — Farsa giova, gio- 
va; prestarsi il sale Vun l'altro. 

2. Fan o jucari a gabba cumpagnu.=:in- 
gannarsi vicendevolmente. — Fare a 
torsi su , V un V altro; fare a far- 
sela: accoccarsela. 

t. = Del travagliar presto e negligente- 
mente per superare il compagno. —Far 
alla peggio : fìg. fare a lascia podere. 

8. Pigghiarisilla pri dui cumpagni. Di- 
cesi al giuoco delle palle, o simili , al- 
lorché uno giuoca 11 doppio delle palle 
d* uno degli altri due giuocatori. — Far 
per due. 

4. Pri cumpagnu unni vuliti, fora di ta- 
vula. Dicesi a qualche gran diluviato- 
re. — Per compagno d'ogni cosa, ec- 
cetto che al tagliere. 

5. Cu' sperdi prima ajuta lu cumpagnu. 
V. Ajutari N. 3. 

6. Cunsidirari lu cumpagnu. = aver ri- 
guardo , mettersi ne' piedi del compa- 
gno. — Far la ragiorte del compagno, 

Cvxpàbàzioni. a cumparazioni.=» a pro- 
porzione , a petto , a paragone. — A 
comparazione. 

2. Senza cumparazioni. = olIPemodo , a 
dismisura. — Senza comparazione; ol- 
tre ogni comparazione. 



GuiirABi. Truvari lu cumpari. Fig. dicesi 
del complice, o consensiente, che con- 
corre nel fatto o dà ajuto. — Troi;arf 
chi tien mano, o di mano. 

2. Essirì cumpari e cummarì, e mi sapiti 
sentiri. V. CÌummari N. 1. 

3. Fari lu cumpari di la mula.=lagnar8Ì 
di non poter ottenere checchessia^ sen- 
za dimandarla, sensa pensare che chi 
non chiede non ha. — In bocca chiusa 
non entrò mai mosca. 

GvnpARSA. Fari bona cumparsa mmenza 
di r antri .= far buona figura. — Cam- 
peggiar bene; far bello vedere; aver 
buon' aria. 
•.r=Delle cose che sono in vendita. — 
Aver occhio, o buon* occhio. 

2. Fari mala cumparsa.=far mala vista. 
— Far cattiva mossa , o mostra; far 
brutto vedere. 

m. = Di chi riesce male in checcbessia 
contro la dovuta aspettazione. — Far 
mala vista^ 

3. Ognunu voli fari la so cumparsa.=cia- 
scuno pretende di apparire. — Ogni 
gatto vuole il suo sonaglio. 

f UHPASSV. Allargari lu cum^ìassu. Fig. =s 
camminar presto, a larghi passi. — Mc" 
nar le seste; andar a tutte gambe. 

2. Parrari ccu lu cumpassu , o ccu li 
virguli e li punti. Fig.=parlarcon cau- 
tela. — Parlar con le seste. 

3. Mentirisi cculu chiummu,e lu cumpas- 
su. Fig.=procedere in qualche opera- 
zione con maturità e cautela. — Andare 
col calzare, o co' calzari di piombo; 
andare pel fil della sinopia. 

•.=Cam minare lentamente, posatamen- 
te. — Misurar compassi le vie, i campi 
e sim. 

GcHPBVHETTiRi. Cumprumettirìsi pri unu. 
= assicurare di poter disporre di uno 
a ciò che si vuole.-*-ProweWerat d'al^ 
Simo. 

t.ss Entrar mallevadore , o dar sicurtà 
di far quello che si è obligato a far co- 
lui, per cui si promette. — fig. Stare al^ 
la detta ; prometter per altrui. 

Gimuin. Lochi cumuni. Si dice quello 
stanzino, ov'è posto il privato. — Come* 
retta. 

Gui<(CEDiiii. Cuncediri tanti cosi 'ntra un 
discursu pri avirini fatta una bonai = 
approvare molte cose insieme , alfinchò 
tra esse ne resti approvata una solai.— 
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fo. Mangiar la carne secca col pesce 
d itùvo» 

CoicBiTu. Aviri cuncetta ad iinQ.=^iiere 
uno in istima , in opinione.-*- Aver in 
concetto alcuno, 

Cdhchiudiri. Cuncbiudirì 'ntra quattru 
botti. = conchiudere un affare m po- 
che parole. — Venire a mezza lama. 

2. Cunchindiri gualchi iuE&ri.= fermare, 
conchiudere un trattato. — fig. Porre la 
pietra in calcina; dare spaccio a chec^ 
chessia, 

GuNFASFARÀBi. Sta cosa non cunfanfara. 
=non mi par Yerisimile, non la inten- 
do cosi. — faro* A me non consuona; 
m. h. così non canta Giorgio, 
t.ssDi cosa che non dia gusto, che non 
dia sodisfezione. — fam. Non mi com- 
hle; fig. non mi dà buon bere. 
s.==Quando si tuoI significare credersi, 
che alcune cose non possono stare , o 
diesi contradìcono.— fig. Questo pie 
non mi va da questa gcbmba. 

GvHFiDiBi. ^ Gunfidarìsi ccu unu.s:«co- 

{»rire i suoi pensieri ad alcuno , dirgli 
iheramente il sentimento. — Allargar- 
si con uno. 
CvNFiDEHZA. La troppu cunfidenza rum- 
pi la rivirenza, e veni a mala crianza. 
Dicesi dello abusare dell* amichevole 
intrinsichezza. — Confidenza non in- 
duce rispetto. 

3. 'Ncunfidenza. =3 confidentemente, s. s. 
— A fidanza; fam. alV amorevolona. 

3. Trattari ccu cunfidenza e sicurìzza. = 
trattare con sicurtà e dimestichezza. — 
Fare a fidanza, e asicurth. 

4. Diri lari nna cunfidenza. =^ serbare , 
ordinare il segreto ; dire alcuna cosa 
in segreto. — s. s. Tener credenza; or- 
dinar credenza; dire alcuna cosa in 
credenza, o porre in credenza; fam. 
far confidenza. 

5. Si duni cunfidenza a la viddanu, si pig- 
ghia lu itu ccu tutta la manu; ccu Tu 
viddanu joca di manu. = dei villani, 
si ricava più co' trattamenti cattivi, 
che coi buoni. — Accarezza il villano, 
e sar<Uti nemico, batti il villan, e 

, saratti amico. 

6. Trattari ad unu ccu ounfidenza.=:trat- 
tarlo alla domestica, familiarmente. — 
Conoscere uno domesticamente, 

7. Diri a tutti^ chiddu ca e' è statu dittu 
'ncunfìdenza, o palisarì nna cunfidenza. 



s^manifestare le cose che sono state 
dette in segreto. — Ma/ni f estar le ere- 
denze altrui. 

GvHFuii. Rinuvari li cunfini. Dicesi gio- 
cosamente, quando due amici dopo es- 
sere stati lungo tempo lontano 1* uno 
dall'altro senza vedersi , si ritrovano 
insieme, e fanno le cerimonie.— Rifa- 
re il parentado, e V amicizia, 

GmtFissARi.Gunfissarisi gìustu. Fig. si dice 
a chi è interrogato, perchè dica la veri- 
tà. — Accusare il punto giusto; m. b. 
confessare il cacto; fig. accusar la ron^ 
fa giusta. 

2. Pari, ca vi cci putiti cunfissarì. Dicesi 

Ser esprimere d' essere stato deluso 
ella buona opinione, o aspettativa che 
8*avea d'alcuna persona. —rmt sc^ 
rei confessato; gh è un* acqua^auieta, 

3..Gunfis8ari nna mancanza.=dicniarar- 
si, confessarsi colpevole. — s. s. Ren* 
dersi, o chiamarsi in colpa ; farsi 
coscienza d^una cosa, 

4. Gunfissari senza dammusi. Fig. = ma- 
nifestare il suo segreto facilmente, e 
senza esser molto pregato. — Confes- 
sar senza corda. 

GcNPissiO!!!. La cunfissioni divi essiri sin- 
cera. = semplice, spiegata : che non 
abbia duplicità, né involgimento di pa- 
role. — fig. La confessione ha da essere 
senza pieghe. 

GviiFissvRi. Gui avi lu commudu, e non 
si nni servi, non trova cunfissuri, ca 
r assorvi. = è dappoco chi non sa va- 
lersi deir occasione. — È dappocaggi- 
ne non ritenere l'imbeccata, quando 
ti casca in bocca. 

2. Megghiu martìri, ca cunfissuri. Fig.= 
chi è imputato d'alcun misfatto dee 
piuttosto so&ire tormenti e negare, che 
confessare il fatto come sta. — Piutto- 
sto martire, che confessore. 

GtiiFiTTURA. La cunfittura non è fatta pri 
lu scintinu. = le cose scelte e di pre- 
gio non son fatte pe'minuali. — L'orzo 
non è fatto per gli asini. 

GcivFijRTARi. Gunfurtari lu stomacu. =^ es- 
ser giovevole allo stomaco. — Fore 
buono stomaco. 

2. Gunfurtari a unu.=dare, crescere for- 
za all'animo di lui. — Corroborare; 
dar confalo, o confortamento ad uno. 

3. Gunfurtarisi ccu spicchiu d'agghiu. V. 
agghiu. 
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CvMGGHiu. Fari lu cuoiggbiu atturratu. 
Fìg. = fingersi sciocco, soro, far l'i- 
gnorante, lo scempiato f per arrivare a 
qualche suo fine.— Far lo gnorri, o il 
calandrino , o il grasso legnaiuolo , 
l' addormentato t oil gallone, oil 
bello bellino; far il goffo alla festa ; 
far la gattamorta, 
9. =1 fonicamente di chi fìnge semplici- 
tà. — Far la gatta di Masino, che chiù- 
. deva gli occhi per non vedere pas- 
sare i topi, 

!2. Assicutarilu cunigghiu.Fig.= segui- 
tar chicchessìa senza, abbandonarlo. — 
Seguir la starna, 

3. Piffghiari lu forti comu li cunigghia. 
V. forti N. 4. 

GmvnANiiATu. Essiri cunnannatu. = esse- 
re st^to sentenziato, essergli stata im- 
posta pena d'un misfatto. — fam. Es- 
ser condannato , s. s. esser costretto 
ad una pena, 

CcNNCciRisi. Cunnucirisi sinu a la morti. 
= indugiar fino alla morte. — Con" 
dursi al capezzale, 

GuROccuiA.Inchiri la cunocchia,o mentiri 
lu calamu 'ntra la cunocchia.= mette- 
re quella quantità di bambagia, lino, 
lana, o simili in una volta nella co- 
nocchia per filarla. — Porre, o mettere 
il pennecchio di bambagia o sim. in 
sulla rocca, 

2. Non è vermu,ca acchiana'ncunocchia. 
Met. =10 affare non giunge ad effetto. 
— Il negozio non viene a frutto per- 
fetto. 

3. Àcchianari 'ncunocchia. Parlandosi dei 
bachi da seta.=r essere già in punto il 
lavoro del bozzolo. — Andare al bosco. 

Cdrsebvì. Iri di cunserva. = andare in- 
sieme, in compagnia. — Andar di con- 
serva ; tener capo, 

CunsiGGHiARi. Cunsig^hiti quantu voi, ma 
fa prestu li fatti toi. Dicesi perchè uno 
sia tardo e pesato a deliberare , e pre- 
sto ad eseguire la deliberazione. — 
s. s. Consigliar lungo, e far corto, 

2. Cunsigghiarisi ccu la so testa .=:consi- 
gliarsi seco — s. s. Elegger seco consi- 
glio ; consti Ilare in sua mente. 

GosiGGHic. Teniri cunsigghiu.=metter8i 
a consiglio. — Consultar consiglio. 

2. Cunsigghiu dì fallutu non è statu mai 
accittatu.=r uomo ricco caduto in bas- 
so stato ordinariamente è disprezzato. 



— Consiglio di ricco impoverito, e li- 
mosina d'avaro, non vaglion nulla, 

3. Un bonu cunsigghiu vali chiù di lidi» 
nari.£=:spesso più giovamento ci fa chi 
ci dà buon consiglio, che chi dà mone- 
ta. — Dono di consiglio vale più che 
oro. 

4. Sunujungiùti chiddi di lapetra dilu 
malu cunsigghiu, cu'sa, cu' avi a cian- 
cirì. S'usa quando si veggono persone 
scaltrite parlare insieme in segreto. — 
Consiglio di volpi, tribolo di galline, 

5. Fri li tanti cunsig^hi la varca si persi. 
=due o più difficilmente s' accordano 
nel consigliare, — Consiglio di due o 
più non fu mai buono. 

6. Di ssi cuasigghi n' aju li vertuli chini. 
Si dice a coloro che dopo il fatto dico- 
no quel che si dovea, o si poteva far& 
prima. — Del senno poi son piene le 
fosse. 

7. Dari cunsigghi. = consigliare, dar per 
consiglio. — Render consiglio. 

•.ssDar consigli con sicurezza.'ssiccer- 
tare i consigli. 

8. Fari lu cunsigghiu di nauiru.=segui- 
re il consiglio di alcuno. — Fare per 
consiglio di alctmo, 

9. Tra patri e figghi non si dannu cunsig- 
ghi; o tra l'anta e laparanta amaru cui 
cci la chianta.=negli affari tra paren- 
ti, uom non debbe interessarsi. — Tra 
carne e ugna non sia w^m, che vi pu*- 
gna. 

10. Doppu lu fattu, li cunsigghi su pa- 
roli persi. = dopo il fatto i consigli so- 
no inutili. — I consigli dopo il fatto 
son fiato da gonfiar otri. 

11. A dinari vaju a caccia, no a cunsig- 
ghi. Si dice da chi è risoluto di fare 
una cosa. — Uom deliberato non vuol 
consiglio. 

12. Fri pazzii cunsigghiu miu. Maniera 
solita a dirsi per modestia da chi vuol 
persuadere altri a seguitare il suo con- 
siglio. — Fate a modo d*un pazzo , o 
se volete far a modo d'un pazzo, 

GcNSiGNARi. Gunsisnari nna cosa vita pri 
vita. = garentina colla propria vita. — 
Consegnare checchessia vita per vitck, 

2. Accussi mi fu ditta, accussi vi la cunsi- 
gnu. Dicesi quando attestiamo cosa det- 
taci da uno, che non si garentisce. — La 
cosa è così a detta del tale , <efU9 
mettervi di bocca. 
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GimsvuMnn. Fari lu ennsaiaininì. =: ral- 
legrarsi con altrui di alcun suo prospe- 
ro avvenimento. — Dare il buon prò; 
dare il mi rallegro, 
9.=Ralle^rarsi con alcuno della ricupe- 
rata sanità. — Fare il ben guarito, 

CraauLAEi. Cunsulari ad unu ccu tutta lu 
cori.=far di tutto per consolarlo. — Far 
la consolazione di alenno; dar il mi 
dispiace. 

Guatarti. A viri bellu ciintanU.=aver ca- 
pitale in danaro. — Essere in su i con» 
tanti. 

Cvrtàbi. Guntari chiacchiri.=al1ettar con 
piacevolezce di parole. — Ficcar caro- 
te, ù pastocchie, o vesciche ; dar bag- 
giane, o pa/nxane, o cianeiume, 

2, Guntari ciciri e favi. Modo che espri- 
me il dire una cosa or in un modo, 
or in un altro, senza conclusione^ e sen- 
za venire a capo di nulla.— Dir chicchi, 
biachicchi; dir cesti e Canestrini* andò, 
là stette. 

3» Guntari favuli, ss novellare , o favo- 
leggiare, o frottolare, o favolare, 

4. Guntari storii .«—Storiars. 

5. Guntari bestialitati. =& parlare di cose 
sciocche. — Narrare pappolate, 

6. Fari cuntari lu quaranta. Fig. =oblì- 
ffare altrui con superiorità a far quel- 
lo che ti piace. — Farla bollire e mal 
cuocere. 

7. Guntari la cosa comu passa.=3=raccon- 
tare una cosa con puntualità » e con 
verità. — Dir la cosa cornicila sta ; fig. 
scoprire il bendine della matassa, 

8. Essiri unu ca cunta. Fig. si dice di 
persona che sia in istima e reputazio- 
ne. — Esser di conto, 

d. Gei uni cuntau quantu chiù no nni 
vosi, cci li desi tira e cunta. Fig. si 
dice di chi ha menato le mani a tutto 
potere. — E' l'ha pagato di contanti. 

10. Guntari alivi ad unu. Fig.=5 giustifi- 
carsi , o favellare con chi non può , o 
non vuole ajutace, o intendere.— Dire; 
cofntare le sue ragioni a' birri, 

11, Aviri cosi di cuntari a lu medicu. V. 
GosaN. 17.. • 

. 12. Quannu si cunta è cosa di nenti. Si 
dice fig. ad uno allorché sia scampato 
da un gran pericolo. — Ha tirato un 
gran dado, 

13. Guntari li passi o li pidati ad unu.= 
seguitar uno lentamente da lontano. — 



Andar dietro passo , passo ; seguitar 
le pedate. 
•.ss Andar dietro a uno senza eh* e' se 
ne accorga, spiando con diligenza quel 
eh' e' fa, e dov'è* va.— Corfiare; an<ia- 
re alla coda d* alcuno. 

14. Gui veni appressu cunta li pidati. Si ' 
dice da chi non vuoisi dar briga, pen- 
siero di quel che può avvenire , e che 
altri abbia per male alcuna cosa.— C/iì 
r ha per mal si scinga. 

9.= Di chi vuole ne' suoi piaceri scia- 
lacquare il suo, facendo poca stima di 
chi succede, dicesi. — Chi vien dietro 
serri l' uscio. • 

15. Non cuntari miggbia ccu unu. Sì di- 
ce fig. di chi si conosce astuto, scaltri- 
to e furfante. — Non potervi toccare il 
fondo : non aver che si pescare. 

16. Gunta ccu mia ssa roba? Si dice ad 
alcuno quando vuol dare ad intendere 
cose che non son vere. — Questa caro- 
ta non entra, o non la gabello , o non 
la infiasco; e* è ammattonato, le ca- 
rote non s'attaccano. 

17. Taliari *nterra, e cuntari li stiddi. == 
assumere sembianze , procacciar d' ap- 
parire , fingersi d' esser semplice cioè 
Ignorante d alcun che. e non esser ve- 
ramente tale.— Farsi semvlice altrui , 
far lo gnorri,o il grasso legnajuolo, o 
il Cdiatulrino. V.Stidda N. 4. 

18. Non cuntau mai. Si dice d'uomo che 
non ebbe alcuna fama. — Uomo che mai 
non fu vivo. 

19. Falla bona e poi comu nesci si cun- 
ta«=prowedi l^ne, accomoda bene la 
cose, e segua quel che yuoìe.'^Legala 
bene e lasciala trarre. 

20. Non ò omu ca ci putiti contari. Si 
dice di persona da cui non «i abbia da 
sperar nulla. — Egli non è uomo da 
farci caso; fig. non è terreno da porci 
vigna. 

GcRTERTi. Essiri cnntenti di qualcontt.=r 
chiamarsene soddisfatto. — Lodarsi di 
uno, 

2. Essiri cuntenti e filici .=: esser conten- 
to, lieto e sano. — Esser fiori e baccel- 
li; star di buon cuore, 

3. L'omu cuntenti , doppu un'ura si nni 
penti. Si usa per esprimere la volubili- 
tà degli uomini.— CAi sta un' ora in 
cervello è pazzo. 

I GuNTiGEDDV. Fari 'ncunticeddu ccu lu pu- 
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tiara o tavirnaru. Modo "usato in bur- 
la per far intendere copertamente l'an- 
dare a mangiare all' osteria. — Far un 
conticino con V oste, 

CviiTiiiTÀRi. Essiri facili o difficili a cun- 
tintarisi. Dicesi di persona che facil- 
mente , difficilmente si contenta. ^— 
Essere di grande^ di facile, o di dif- 
ficile corUenlalura, 

2. Guntintari o aviri cuntintatu ad unu. 
scontentare, aver reso contento alcu- 
no. — ^At7ef conlento alcuno; acconlen- 
tarlo. 

CuHTUiTiizA* Gei su cuntiutizzi granni. 
Dicesi per significare che in una casa . 
in un luogo vi è somma letizia. — Vi 
vanno le galle in zoccoli, 

2. Aviri cuntintizzi granni. =avere som- 
ma, grandissima allegrezza. — Aver una 
allegrezza a Cielo, 

3. Doppu cuntintizza veni morti. s= in 
questo mondo tosto che uno ci si è be- 
ne accordato, si muore. — Nido folto, 
gazza moria. 

GvNTORNi. 'Ntra ddi cuntomi.=quasi in 
quel tempo. — In quel tomo, o nel lor- 
no; di queU'anfkare; da indi intor- 
no. 

Cuutrattari. Detto assolutamente. = sti- 
polare il contratto di matrimonio. — 
Far la scritta. 

GuNTBÀTTD. Fari o stìpulari lu cuntrattu. 
ssstipolar contratto, convenzione d'al- 
cuna cosa. — Far piariilo di atcu$ui co- 
aa. 

2. Stenniri lu cuntrattu. := ridurre in 
iscritto un contratto. —Fare , getlare 
la scritta. 

€u!fTV. Guntu esattu. Si dice d' un conto 

fatto con puntualità e squisitezza. — 

ConJto a penna e calamajo. 

s.ssGonto in cui non vi sieno errori. — 

Conto ciic toma. * 

2. Fari li cunti.=:far i conti. — Far la ra- 
gione; riscontrar le ragioni^ o le par- 
lU^ 

3. Scangillari lu cuntu. = non aver più 
credito, cancellare il conto. — Dannar 
la ragione. 

4. Dari nna scurzata a lu cuntu.= sot- 
trarre torre dal conto. — Mettere a tor 
ra il conto. 

5. Aggiustar] lu cuntu.= saldare, pares- 
giare, aggiustare i conti. — Saldar la 
ragione. 



6. Dari cuntu.ssrender conto» cioò intera 
notizia di checchessia. — Render ragio- 
ne ; star a sindacato. 

7. Aviri lu cuntu*mpintu. Fig.=seguita- 
re a far checchessia lungamente, e con- 
tinovamente. — Avere il conto acceso. 

8. Guntu 8cangillatu.=saldatOt e pareg- 
giato.— Conio spento. 

9. Tirari lu cunta. ss raccorre le partite 
del libro.— Levare il conto. 

10. Nesciri lù cuntu.:=scopiare le partite 
d* un conto. — Levare un conio. 

t.rsFig. esser utile, tornar bene. — Met- 
ter conto. 

11. Passari lu cuntu a libra no¥u.=por- 
tare un conto avanti , da un libro ad 

• un altro. — Tirare, o portare innanzi 
il conto. 

12. Mentiri a cuntu di qualcunu. s= scri- 
vere, notare nel libro a conto d'uno. 
— Scrìvere a raaione d'uno. 

13. Fari lu cuntu di li spisi. = vedere 

Suanto sia il residuo a una somma 
etratte le spese.— Far la ragione del- 
le spese. 

14. Tagghiari lu cuntu. Si dice del fare 
il conto di tutto quello di che ano fos- 
se debitore, e dovesse pagarlo in più 
terminiv o volesse pagarlo anticipata- 
mente. — Aecare le ragioni a un dì. 

15. Non esstri omu di farlni cuntu .csmon 
poterne fare capitale. — Non esser uo- 
mo da fame coso, o da entrar nel oa^ 
lendario: non esser uomo da lenerse- 
ne. 

16. Non fari cuntu di qualcuna. s= non 
curarsi, non fare alcun caso di alcuno. 
-*- Stoppare alcuno. 

17. Fari cuntu di qualcunu. = averlo in 
pregio, farne stima. — • Aver in consi- 
derazione , a capitale; mettere a 
conto, avere a cuore o a petto; far 
bene, o capo d'alcuno. 

•.ssValersi di alcuno con libert^-^Fa- 
re a fidanza, o a sicurtà d' atouno. 

18. Fari lu cuntu senza lu tavirnaru. = 
fig. determinar da per se quello in cui 
deve concorrere ancora la volontà di 
altri. — Fare il conto , o la ragione 
senza Vaste : una ne pensa, o ne fa 
U ghiotto, e V altra U tavemajo; una 
ne pensa il cuoco, una il goloso. 

t. = De' disegni che si fanno da se , e 
che non riescono. — Chi fa il conto 
senza l'oste, l'ha da far due volte; 
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ehi compra senza Vaste paga due 
volte. 

18. Essiri stari pri cuntu d* alcanu.:= 
essere apparecchiato ad ogni richiesta, 
piacimento di alcuno. — Essere a 
cònio di alcuno. 

19. Gunti spissu, amicizia 1onga.=1* ami- 
cìzia non deve pregiudicare l' interes- 
se.— Con^i chiari, amici cari. 

20. Non fari cuntu di nna co8a.=disprez- 
zarla,non farne alcun caso, alcun conto, 
non temerla. — fam. Pausare a chiusi 
occhi una cosa; mettere in non cale, 
a n&n calere, o lenere a poco^ o di 
niun capitale alcuna cosa; tenerla 
a giuoco; non islimare checchessia 
una paglia ; s. s. avere a disdegno , 
in disdegno checchessia. 

21. Fari cuntù ca una non vidi. = far le 
viste di non vedere.— C/iiuder gli oc- 
chi; fig. far la gatla di 3lasino. 

22. Omu di cui si nni pò fari tuttu lu 
cantu.=uomo di abihtà e di reputa- 
zione, capace di eseguire qualunque 
cosa. — Uomo di ricaidlo. 

23. Sbagghiari di ^rossu, nonsapirisi fa- 
ri lu cuntu. Si dice di colui, cui vengon 
meno le speranze, e n*è rimasto de- 
luso. — Sbagliare a gran parlilo. 

2i. Mentirisi ^ncuntu. Dicesi d*uomo, che 
vuol far ciò che fanno gli altri, ed en- 
trare a dire il suo parere fra uomini 
dotti.— fig. Egli pure s'affibbia la gior- 
nea ; vuol mellervi il sua cece ; pu- 
re vuol sedere a scranna ; fam. vuol 
fare il saccente ; vuol sa,lmistrare ; 
vuol fare U Set mesla, o il Cecco su- 
da, il Tullio, il Satrapo; vuol dar 
di becco ad ogni cosa; vaol mettere 
il becco a molle; vuol entrare in 
bucalo. 

25. Pri cuntu miu, pri cuntu so. Dicesi 
di bottega che s'apra per conto proprio, 
d' altri; o di lavoro che si faccia fare 
ne' terreni a contadini, che son pagati 

S'ornalmente. — Aprir bottega, o far 
varare sopra di me, o di sè,o a mie, 
a sue mani , o a mio, a suo capo. 

26. Sta cosa non mi renni cuntu. = non 
mi è utile , non mi toma bene. — La 
tal cosa non mi mette conto; non mi 
mette a bene; met. tion fa per la 
bottega. 

27. Ogn'unu avi a fari cuntu di lu so , o 
di la 80 sacchetta , e no di chiddu di 



autra. Dicesi per far intendere, che cia- 
scuno dee servirsi delle cose sue, e non 
delle altrui. — ^ìg. Ogni campanile suo- 
na le sue campa ile. 

28. Fattu lu cuntu. =considerato il tutto. 
— Fatto ogni ragione. 

29. Sapiri fari lu so cuntu.=saper fare i 
suoi interessi. — met. Sapere spendere 
la sua lira venti soUU. 

90. Fari li cuntì, o chiamari a li cunti. 
Fig.=rivedere il conto delle azioni di 
alcuno. — StHngere, o rivedere Upe^ 
lo ad uno. 

31. Ora facemu cuntu. = per esempio , 
ponghiam figura; ponghiam.fin^iam ca- 
so; verbijiprazia. — m. b. Squastmodeo. 

32. Sgarrari lu cuntu. = far male, errare 
il conto. — S fallile detto assolut. 

33. Pagari a cuntu.=:pagare alcuna som- 
ma per aggiustarsene nel saldo del con- 
to. — Dare, o pagare a buon conio. 

34. Fari cuntu di qualchi cosa. = tener 
conto , ragione di checchessia. — fìg. 
Tener caria di checchessia. 

35. Sumari lu cuntu. V. N. 8. 
CvnzARi. Detto assolutamente. = ridurre 

al meglio cosa guasta, o scassinata. — 

Rinfronzare. 
9, = Acconciare parte di casa rovinar 

ta. — Ristabilir la casa. 
•.=.^cconciareun muro danneggialo. — 

Riparare un muro. 
«.=xVcconciare il letto rotto.— Uisarci- 

re il letto. 
*.=.\cconciare l'interno della casa , se 

male in essere per vetustà. — Ristau- 

rare-ia casa. 

2. Cunzari lu lettu. = distendervi le len- 
zuola ed altro. — Rifare il letto. 

3. Cunzari lu vinu.=mescolarvi altro vi- 
no, altro per darvi sapore. — Intru- 
gliare il vino. 

4. Cunzari piatti rutti. = riunirli con fili 
di ferro e niastrice. — Risprangare vasi 
e brocche rotte. 

5. Cunzari ad unu pri li festi* Fi g.= ri- 
durre qualcuno a mal termine, in cat- 
tivo stato. — Acconctare uno pel di 
delle feste. 

6. Cunzari li composizioni d'autru.=cor- 
reggere gli altrui errori commessi in 
qualche scritta.— fig. Ripescar te sec- 
chie ne' scritti altrui. 

7. siconza^o si sburdi chiù.=mar 
niera dinotante la cosa esaere a repen- 
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taglio di dubbio'eyento. — guaslo^ o 
fatto. 

8. Pig|[hia nna petra e conzala. Si dice 
per significare esser gli ingredienti, che 
rendono saporiti certi cibi , e non di 
rado avviene farsi più conto degli ac- 
cessorii.— / regali fanno le vivande, 
% piatii. 

9. Cui conza, sconza. V. Scunzari. . 
CiPERCBiii. Lu soperchia rumpi lu cuver- 

chiu. =ogni troppo è troppo. — Ogni 
sopercìm rompe il coperchio; ogni 
troppo toma infastidioyedogni trop- 
po si versa. 

CiiPUBi. Cupiari all'antri. Fig. = copiare 
le invenzioni altrui , e darle per pro- 
prie.— -incfore alla burchia; farsi pla- 
giaria, 

9.=Di colui, che si vale interamente dei 
concetti, de' componimenti altrui. — 
Levar di peso alcuna cosa. 

CcpiORi. Ccu chissu non cci putiti pigghia- 
ri cupioni; o non sapiti comu r aviti a 
roaniari. Si dice d'uno, di cui non si co- 
nosce r umore, non se ne può cavare 
sentimento, e non si sa come prender- 
lo.—in m. b. Egli è come u cencio 
del cesso, non se ne può cavar co- 
strutto, 

CcppELLA. Di vera cuppella. Met. dicesi 
di cosa purgata. rafilnata. — IH coppella. 

CcitA. Stari a cura. = mettere studio. — 
Dar opera, o dar le opere. 

2. Sta a cura, apri rocchi.=sta all' erta, 
bada bene a quello che sì fa, non ismar- 
rirti , non ismagare , fa senno , abbii 
giudizio. — Non ti fidare ; abbi il cer- 
vel teco; fig. Guard(^ la gamba; sia 
in te ; testa reggi ; ara (irillo ; s. s. 
sta in occhio, o pont^ o metti cura, o 
mente. 

9.=Àpri gli occhi della ragione , mani- 
festati a me% — Aprimi la men{e,o apri- 
mi l'animo. 

3. Aviri'ncura nna cosa. = aver in cu- 
stodia checchessia.. — - Aver tfi cura 
checchessia* 

4. Sta a cura chi fa chiddu.=stà in atten- 
zione di ciò, che fa la persona di cui si 
parla. — Sta alla bada di ecc. 

5. Fari cura. = riguardarsi , attendere al- 
la propria salute. — Aversi cura, 

6. Mentirisi a cura.=:badare attentamen- 
te, star vigilante , affissar l'intelletto. 
— Porsi mente alle fiuint; porre, o met- 



ter mente; stare a, o in riguardo; 
stare in su gli avvisi; andar raile- 
nuto. 

CuRCiRi. Cui si curca ccu la panza vacan- 
ti, non e' è pulici ca iddu non senti. == 
Chi va a letto senza cena, sta molto in 
veglia. — (^/ù va a letto senz» cena, 
tutta la nolie si dimena. 

2. Curcarisi a diunu. = andar a letto sen- 
za cena. — m. b. Far la cena di Sal- 
vino : cioè pisciare e andare a ktto, 

3« Curcarisi li lavuri. Si dice quando per 
forza di vento, o di acqua , i cesti del 
^rano piegano verso terra. -—AUeilarsi 
t grani sul terreno. 

4. Fàttifamaecurcati.^=il buono si fa 
conoscere da sé medesimo , e non ha 
bisogno d' allettamento. — met. Al buon 
vino non bisogna frasca. 

5. Va curcati all' umbra. Si dice alcuna 
volta per disapprovare raltrui senti- 
mento. — Va via, va al sole. 

CuRCVRÙ. Pagari a curcùrù , quantu met- 
tu iu, metti tu; o a ta^si maci, o a cui 
pizzica accunzenti.= concorrere per 
rata appagamento dello scolto, o simile, 
che si faccia in compagnia. — Pagar a 
stregua, o a lira e soldo. 

CuRDARU. Iri |)arreri,comulucurdaru.= 
camminare, dar addietro. — Far come 
il gambero; muoversi come il gasn^ 
berq. 

9.=:Fi^. si dice d' un malato, che s' in- 
debolisce di giorno in giorno. — Cascar 
tra le vecchie. 

s.=D' uno a cui vengon meno a poco a 
poco le sue sostanze, e si crede venire 
m povero stato .-^ fig. Andarsene pel 
òuco dell' acquajo, o conswnarsi co-* 
me il sai nell'acqua. 

Ci'RDiCEUDi. Tirari la stissa curdicedda. 
Fig.=andar d'accordo con altri. — Sta- 
re in tuono con altri, fam. tenere 
bordone ad alcuno; ballare tutti ad 
un suono; batter tutti a un segno. 
9, = Concorrere con alcuno, essere del 
suo parere. — Essere nel cuore a uno. 

CvRDCRi. Storciri (i curduni. = disfare i 
trefoli di canape, che compongono la 
fune.— S/re/btore. 

CoRiALATA. Fari nna curia]ata.=tergiver- 
sare, impedire, o torre ad alcuno qual- 
che cosa, ch'era vicina a conseguire. — 
Far UìM pedina ad alcuno, 

CvEiALi. Avi ri chiù sfirrii d'un curiali. Si 
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dice di chi trova subito riparo a tutte 
le accuse , o rimedio a qualunque in- 
conveniente. — Aver più fasci che un 
altro ritortole; aver ino ritortole eìie 
UH altro faslelìa; cmer unguenli ad 
ogni piaga; aver mantello a ogni ac- 
qua, 

CvRiR\. Essiri la vera curina. Fig. suol 
dirsi, quando si vuol attribuire ad alcu- 
no r estremo gradò di furberìa , mali- 
zia, ignoranza e sim. — Essere il eaffo 
de' furbi, degV ignoranti e sim. ofur- 
60, malizioso, ignorante in eher^ 
misi, 

CtiivsiTATi. La curìusitati porta a lu 'n- 
fernu. Si motteggiano gì' indiscreti che 
amano di sapere cose disutili , vane , 
non necessarie à loro. — La curiosità è 
vizio. 

CcRHA. Gcu la curma.= con ouella parte 
dì ciò che riempie il vaso, la quale ri- 
mane sopra di esso. — - Colia colmatu- 
«.= Fig. abbondevolmente , con gran 
colmo. — A ribocco, 

S. Fari piacirì ccu la curma ad unu. = 
rendere molti servigi ad alcuno, soprab- 
bondare.— fig. Colm^if lo stajo , ti 
sacco di favori ad alcuno, 

€vRiiATi. Suppurtari curnati. V. Gornu 
N.7. 

€iiR?rici. Apparari la casa di cumici. Met. 
dicesi delle donne, che fanno torto ai 
loro mariti. — Far le fusa torte. 

CvRifum. Essiri curnutu e vastuniatu. Fig. 
dioesi di'coloro,che sono stati maltrat- 
tati, e poi biasimati.— Aver le beffe e 
il danno, 

GuRPi. Ax^ri curpa 'ntra nna co8a.=ave- 
re errato dentro checchessia, averne 
data cagione. — Aver colpa, s. s. essere 
in colpa, fendersi colpevole di chec- 
chessia, 

GvBBAV. Lu fattu di lu zu Gurrau : non 
tornane lumissaggiu, né la missagge- 
rì. Dicesi quando cercandosi di alcuno, 
non viene nò il cercatore, né il cercato. 
-^Non tema né il messo né U man- 
dato. 

GoRREiiTi. In ccu la currenti.=seguir cie- 
camente l'opinione de' più. — Andar 
colla piena. 

GcRREBi. Yulirì *nzienari la strata a lu 
curreri. Si rìsponde a chi vuol dare ad 
iotendere una cosa a chi la sa meglio 



di lui.— Chi é stato de' ronsoK sa r.ìie 
cosa è V arte; m. b. il porco tuole 
insegnare a Minerva; i paperi vo- 
gHon menare a bere le oche: volere 
insegnare a nuotcure % pesci; chi viene 
daUa fossa, sa che cosa è il morto. 

2. Fari lu curreri. Fig. dicesi dello ar- 
rivare in un luogo determinato . e su- 
bito partirsi. — Tbccor boffiòa; far co- 
me te rondini. 

3. Ammattì a lu currerì sgarrar! la strata. 
S'usa per iscusare qualche difetto me- 
diocre,^ mostrando esser facile V errare 
anche in cose di maggiore importanza. 
— Erra il prete sim' aUare ; e* cade 
un canallo die ha quattro gambe. 

GvRHiRi. Gurrirì comu unu si trova. Si 
dice dell'accorrere tosto ih fretta. — 
Correre in giuppone. 

2.Gurriri ccu iurtuna.=avere gran sorte; 
scampare gran pericolo. — Tirar un 
gran dado, o balzar la palla sul suo 
tetto. 

3. Gurriri ccu la sorti. = correre il ri- 
schio di qualche malaventura, sorte. 
— Esser nelle borse. 

4. Gurriri nna vuci. tesservi qualche vo- 
ce, sentore.— Bttcinorsi. 

t. = Correr voce, dirsi un che publica- 
mente. — Esser voce, o andar voce, o 

. andar grido, esser fama, portar la 
fama. 

5. Gurrìri cca e dda. Si dice del correre 
interrotto e per giuoco che fanno i ra- 
gazzi. — Scorrejware. 

6. Essiricci lu curri, curri .=esservi scom- 
piglio, tumulto, baruffa.-T-E8S«n)i bol- 
li, bolli. 

7. Gurriri ccu baddi e vussichi. Fig.=fa- 
re o^ni sforzo , mettere in opera o^ni 
studio, diligenza, prestezza per riuscire 
in qualche affare. — Andare a vele e 
remi. 

8. Lassarila curriri.=operar in qualche 
affare senza maturità. — Correre una 
tal cosa; correrla assolut. 

9. Gurriri comu lu venta, comu un dia- 
vulu , com*un fuddettu. Maniera per 
esprimere l'azione in superlativo.-oor- 
rere come la rovella, come la rabbia 
o come il canchero ; correre che par 
unto, 

10. Ogn" unu avi la rittu di currìri ccu 
r antri. Fig. dicesi a significare, che a 
cosa onesta ba dritto di pretendere o« 
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gnuDo.— 0^'tiiio pud pretenderual 
palio. 

11. Irisinni a vidiri curriri. Fig. = veni- 
re al meno; andare in malora. — Dare 
nelle scarne, 

12. Curriri a la para. Fig.^aessere del pa- 
ri, correr la sorte medesima. — 6w- 
rei la del pari, 

13. Cui ourri curri, ma cui fui, vola. Di- 
cesi per dinotare la velocità del fuggi- 
re. — Cki Corri* corre f e chi fogge vola, 

14. Curriri tempu.= trovarsi in mare 
con burrasca. — Correr forlunn. 

15. Stidda ca mi curri. Dicesi da chi è 
in travaglio e disordine. — Essere in 
mala vt'nlura; aver mala stella. 

16. Curriri cu S. Petru e S. Paulu. Dice- 
si d*un infermo, la cui guarigione è di- 
sperata. — Essere al confileniini , o 
al lumicino, o allo sliUalo , o al ca- 
pezzale, all' 'dio santo, 

17. Lassari curriri lu casali. V. Casali N.2. 

18. Non sapi caminari, e voli curriri. V. 
Caminan N. 40. 

19. Fari li cosi curri curri. =3s far le cose 
senza diligenza, o cautela per la fretta. 
— Abborracciare, o acciabbn tiare , o 
acciarpare; far le cose in posta, o per 
le postelo a cavallo; andare all'im- 
pazzala; passar le cose a guazzo. 

!^. Lucavaddu cci curri. S'usa fig. per 
dire che il tale è in buona fortuna. — 
Ha la fortuna pel ciuffetto ; la fortu- 
na gli seconda. 

21. Si curriu. Dicesi di chi facilmente si 
irrita, si mette al punto contro un altro, 
o si mette solamente in qualche umo- 
re; stizzarsi, adirarsi.— F^tt mise su: 
»' é lasciato levare in barca; è mon- 
tato in bizza; è divenuto tronfio; ei 
s' é fatto mettere a leva; ha preso il 
broncio. 

22. Pri curriri è fattu apposta. Fig. si di- 
ce di chi è pauroso, e tosto fugge. — 
Egli è iielle buone calcagna. 

Curri vu. Essiri currivu. Dicesi (quando al- 
cuno giocando perde i danari, e quanto 
più perde, piò s'infiamma a giocare. — 
Esser punto; aver del pugni liccio, 
9.=: Entrare in picca, in gara, o in 
contesa con alcuno per cagione d' alcu- 
na cosa. — Pircarsi d'alcuna cosa 
con alcuno. 

GvRRULi. Mentiri ad unu a li curruli. 
Fig.=imp0gnarù a persuadere alcuno 



a fare checchessia mostrandodidio age- 
vole. — Mettere a uno in sul curro. 

2. Aviri li curruli, o li ali 'ntra li pedi. Si 
dice di ohi corre velocemente. — MHler" 
siy avere l'ali ai piedi ; correr c/w . 
par unto. . 

CuRSA. Testa di la cursa. Dicesi il luogo 
d*onde muovono i cavalli.— ^/orae. 

2. Fari fari nna cursa. =obligare alcuno 
a correre.— Dar una corsa ad alcuno. 

3. Cursa di varchi. =corsa, o gara di bar- 
che per arrivare al termine prefisso. — 
Bega la. 

4. Cursa di cammiri.=quantità di stanze 
poste in dirittura.—^ ruga di statize, o 
rincontro di stanze. 

5. K stata nna bella cursa. Fig. si dice, 
({quando dopo mollo indugio e difficoltà 
SI viene alla conclusione di qualche co- 
sa. — Essere »taie buone mosse. 

6. Fari nna cosa a cursa.=soperare o fare 
checchessia inconsideratamente. — Cor- 
rere una tal cosa; correrla assoluta- 

' mente. Farla a slaffella; in posta, o 
per le poste, 

7. A cursa.=con gran celerità di cammi« 
no. — A gran giornale, 

8. A tutta oursa.csa corsa; furiosamente 
correndo a cavallo. — A rotto corso, o a 
spron battuta. 

9. fri a vidirì li cursi. = andar a vedere 
le corse de* cavalh. — Andare al palio, 

10. A cursa longa si canusci lu giannettu. 
Fig. = la prova chiarisce chi troppo 
presume delle sue forze. — Chi asintt è, 
e cervio essi*r si crede, al saltar del- 
la fossa seri* avvede; alia pruova si 
scortica l'asino ; al cimento si co- 
nosce r uomo, 

li. Jucari a li cursi. Giuoco di ragazzi, i 
^uali ne* tempi che si corrono i palii 
imitano le corse de' cavalli con accor- 
darsi a fare altri da barbaresco, ed al- 
tri da barbero, e andarne alle mosse , e 
poi fare una determinata carriera; e co- 
loro che fanno da barbero nelFessere 
condotti da' loro barbareschi nitrisco- 
no, saltano, il che si dice barberare.— 
Far il giuoco de' barberi. 

CuRTi. Fari la curii ad unu.=: corteggiare 
alcuno. — Far corte, 
9, =Se^'Uire un gran personaggio per 
corteggiarlo. — Far corte, o far coda,/) 
far codazzo. 

Qvhjisu. Rispunniri a la curtisia.=oor'- 
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riipondera con egual cortesia alle oor- 
tesie ricevute.r-iVon H lasciar vince-- 
re di cortesia. 
CuBTV. Curtu e malu fattu. Dicesi ad uo- 
mo di bassa statura e scontrafatto. — 
Caramotiio, 

2. Iri a lu curtu, o a li curti.=venireal- 
. la conclusione in trattando alcun affa- 
re.— Fenirc alle corti, o alle bravi, o 
alle slreUe, o a mezza lama, o alla 
slagliiUa^ o alla ricisa, o a riciso. 

3. Teniri, o essiri tinutu a curtu. Fig. = 
tenere, o esser tenuto con gran sogge- 
zione; non aver, o non dar comodità di 
muoversi, o di far risoluzioni gagliarde. 
— Tenere , o esser lenulo , o legato 
corto; tenere o esser tenuto sotto la 
tocca dello zoccolo. 

4. Essiri a li curti. = essere vicino alU 
conclusione, o al termine di checches- 
sia. ~£ssere a tiro; essere a rneiza 
lama. 

5. Curtu e malu cavatu. Dicesi ad uno, 
che sia piccolo di statura , ed al)bia 
gran furberia e malizia. — Tu sei co- 
me la carne dello stornello , poca e 
cattiva. 

6. E curtu, ma capi assai. Fig. si dice per 
adulare un uomo di bassa statura. — 
Piccola òarcd , ma di bwiua stiva ; 
nelLe piccole scatole stanno i buoni 
unguenti. 

7. Non la lassari pri curtu.=fare tutti gli 
sforzi per riuscire a bene; ed altresì 
sollecitarsi, procurar di far presto. — 
Non la perdere per coUn. 

CxRVKk. Teniri ad unu pri curuna *ntesta, 
e 'nculu pri simenza di vermi. Y. Cu- 
lu N. 8. 

CcBCRiBi. Curunari F opera. Detto ironi- 
camente. = condotto un negozio bene 
insin presso alla fine , e guastarlo in 
sulla conclusione. — Guastar la balla- 
ta, la festa^ 

Cdrozzu. Curuzzu miu. Dicesi per dino- 
tare il più intimo e sviscerato dell' a- 
nimo: proprio degli amanti. —Occ/ii 
del mio cuore; cuor mio; cuor del mio 
corpo, 

Cqscbiiza. Omu di cuscenza. s= devoto di 
coscienza.*- I^omo tl^nnima, 

2. A viri la cuscenza lorda, o di lu lupu. 
=:aver la coscienza macchiata, non pu- 
ra. — Aver la coscienza calteriia. 

3. Ami la cuscenza largaj=qion la guar- 



dar nel far così ogni cosa che non c^it* 

venga, che anche direbbesi non la guar- 
dar nel sottile. — Aver ingrossata la 
coscienza. 

4. Mentir! si la cuscenza pri truppeddu.= 
offendere, ferire la coscienza. — Metter 
di coscienza; intaccar la coscienza. 

5. 'Ncuscenza mia. Modo di affermare 
qualche cosa. — In fede mia; iter Cede 
mia; alla fa, o a//a buona fé; in fi di 
Dio , ajfè di Dio: per tacere poi il 
santo nome di Dio s' usa a dire, a fé 
del zio. 

6. Sgravari la cuscenza. = levare ogni 
dubbio, ogni scrupolo, che si potesse 
avere appartenente a coscienza. — As- 
9tctirarsi in coscienza. 

s.=Fare, o dire ciò che altri crede esser 
dover suo. — Discaricar la cosden^ 
za. 

7. Ari ri la cuscenza netta, stesser quie* 
to, pacifico, ed anche manifesto.eviden- 
te ; aver la cosciinza tranquilla ; non 
aver di che rimproverarsi. — Aver ta 
coscienza rasa di scrupoli; esser chia- 
ro come ambra. 

8. Aviri la cuscenza lesa. E il suo con^ 
trario. V. N. 2. 

9. Farisi di cuscenza.=rivolffer la men- 
te dal male al bene, ravvedersi. — 7'of- 
nare, o ritornar a, o ulta coscienza, 
al cuore. 

CiJSiRi. Cusirisi la ucca. Fig.=: non par- 
lare, starsene silenzioso. — Chituleie t 
fierraie, o non aprir bocca; cucirsi 
la bocca. 

Cusirisi assai ccu unu. = accostarsi assai 
ad alcuno. — fig Far legiuime da botte. 
Detto, perchè le doghe e le altre parti 
del legname da botte son lavorate di 
modo, che si compaginano ed uniscono 
bene insieme. 

2. Aviri cusutu ad unu a lu sciancu. Fig. 
=avere alcuno,che non si levi n:ai d'at- 
torno, che non lo lasci mai. — Aver cu- 
cilo a* fianchi alcuno; aver sefnpr^ 
alle costtAe aknnù. 

CvsTkJk. Fari tantu di custana. Fig. si 
dice di chi reca noja, importuna, stuc- 
ca alcuno con istanza per ottener quel- 
lo, che desidera.^ /iar ttna ressa; ser- 
rare il basto, i basti, o % panni 
addosso. 

2. A cui cci abbrusca la custana pinsassi 
a midicarisi. = ciascuno deve pensare 
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ftlla propria difesa. — Chi si sente scoi- 
tare, tiri a sé % piedi, 

3. Ciabbrusca lacustana. Si dice di quel- 
li, a cui preme molto ed importa alcu- 
na cosa. — Avere stretti i cintolini. 

CvsTARi. Gustari salata.Fig. dicesi quando 
una cosa ci è stata fatta costar cara. — 
Etta fa' è slata insalcUa^ o in ha dato 
spesa. 

2. Gustari sangu. Fig. dicesi di cosa, che è 
costata carissima. — Costare un occhio; 
costare U cuore e gli occhi; costare 
il cuor del corpo. 

3. Vidi ca ti la fazzu custari cara. Si di- 
ce da chi minaccia di castigo, o di ven- 
detta. — Non teV avrai a buon mer- 
cato : 1(1 comprerai bene, 

GvsTOoìi. Teniri nna cosa eomu nna cu- 
stodia. =averne gran cura. — Averla a 
tutto riguardo. 

GnsTCRA. Gustura mala fatta, 'nzavanata. 
=costura acciabb|ttata. — Frinzello. 

2. Scacciari li cusluri ad unu. Fig.=per- 
cuotere alcuno con ispessi colpi.— Ai- 
trovare, o ragguagliare , o ripianare 
te costure. 

3. 'Ncuminciari a scusi ri li custari ad 
unu. Fig. = cominciare a mormorare 
d'alcuno. — Balzar la palla sul tetto 
altrui. Fi^se di diversi significati, che 
si trovano a suoi luoghi. 

4. Scusiri li custuri ad unu. Fig. biasi- 
mare, dir male d' alcuno. — levare i 
branij graffiar gli usatli. V. Goppu- 

la. N. 1. 
•.=Mormorare,o mettere in baja, sver- 
tare i difetti altrui, o caratare alcuno, e 
dirne male, partito che si è dalla con- 
versazione.— Far le scalee di S. Am- 
brogio. 

5. Scùsirisi li custuri di nna parti e nau- 
tra. Fig. = dire il peggio che si può , 
perseguitarsi a vicenda colle mormora- 
zioni.— Bodersi i basti Vun V allro ; 
mangiarsi le noci col mallo. 

CvTEDDc. Essiri arrivatu lu cuteddu al- 
l'ossu. Fig. = esser ìa cosa giunta al 
sommo pericolo, e necessità. — Essere it 
ballo giunlu alla sezza danza. 
s.=Di cosa che sia in procinto e vici- 
nissima ad accadere. — met. I^a carne 
è rasente alVosso; la cordaèinsut- 
la noce ; la cosa è alla porta cassassi. 

2. Riducirisi cculu cuteddu all'ossu. Fij. 
= ridarsi a fare qualche cosa da ulti- 



mo , quando non v' è che pochissimo 
Xexnpo.—Hidursi alt* olio santo. 

3. Non si sgarranu di 'ncozzu di entedJu. 
Fi^. dicesi in senso sinistro di due o 
più che vadano d' accordo in una tal 
cosa, che al tutto si assomigliano di 
idee e di costumi. — Sftno una zuppa 
ed un pan molle ; sono tra la zup- 
pa ed %l pan molte. 

4. Aviri un cuteddu nna lu cori. V. Cori 
N. 16. 

5. Gaminari supra *ncozzu di cuteddu. 
Fig. = seguitar la diritiura, andar per 
la buona strada, non torcere né di qua 
né di là. — Andar pel filo detta sino- 
pia. 

6. Mettiri ad unu lu cuteddu a lu coddu. 
V. Ghiaccu. 

7. Lu pani è duru, e lu cuteddu non tag* 
ghia. Dicesi fi^. quando uno sta duro 
nella sua opinione, e non vagliono ra- 
gioni a scaponirlo. — li legno è assai 
auro , e la scure non fende. 

8. Sunu dui cuteddi ntra 'nfodiru. Si di- 
ce di due persone, che stanno mal d'ac- 
cordo insieme, e sempre contendono, 
e contrastano. — Si stanno punta pun- 
ta, punta a punta. 

CcTiDDATA. Dari cutiddati.=ferir di col- 
XeWo.- Accoltellare, o dar delle coltella. 

2. Dari, o pariri, o aviri nna cutiddata. 
Met.=dare, ricevere, apprendere som- 
mo dolore per cattiva nuova e sim. — 
s. s. Dare o essere ad uno pena di 
coltello . 

3. A li vicchizzi, cutiddatl. Fig. =2 come 
mancano le forze, V uomo non é stima- 
to. — Al cane che invece/ita, ta volpe 
gli piscia addosso. 

CcTHA. Tutta la scerra é pri la cutra, la 
addu di lu spitali. Fig. si dice di due 
più persone che pretendono la sfes- 
sa cosdL. —' Dispular di checchessia 
di che si parla. V. addu N. 7. 

CcTTORA. Riduciri, lassari ad nnu di 
menza cuttura. Fig. si dice di chi a 
poco a poco, a forza di nersaasioni, 
mostra accomodarsi ed indursi a fare 
alcuna cosa. — Il nibbio cala. 

2. Passau di cultura, di levita. Dicesi 
fig. di femmina vieta. — Carne di gio- 
vedì, carne stracca. 

GvTTtRiABi. Gutturiari ad una. Y. Casta- 
na N. 1. 
I GunTGRu. Dari catugna. Fig.s:dar eagio- 
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ne, cbe altri stia travagliato. — Tenere 
in Iravaglio, o in angoscia alcvmì, 
2. Agghiuttiri cutugna. Y. Aggbiuttiri 

Cctuìabi. Gutulari cca lu ramazzu alivi 
e sim. sbattere col bacchio, o pertica 
gli alberi, acciocché caschino gli ulivi e 
sim. — Abbacchiare, o bacchiare, o ba- 
tacchiar gli ulivi e sim. 

CcvABi. CuvariTova. Dicesì degli uccelli, 
quando covano. — Covare o calcare le 
uova. 

CvvERHATURi. Fari lu cuvernaturi di lu 
furnu. — Si dice di quel fornaio, che 
ordina V ora determinata, in cui è ne- 
cessario che il pane sia lievito per po- 
terlo infornare. — Comandare il pane. 

GcvEBTA. Mentiri a taula nautra cuverta. 
?= mettere altro piatto, tovagliuola , e 
sim. a Uvola. — Far allro taqliere, 

CuvERTU. E locu cnvertu. Dicesi ài luogo, 
che riceve ombra.— JEsscre rezzo, o 
aderezzato, 

€uviBCHiEODC. Fari lu cavirchieddu. Fig. 
=:ajutarea fare; esser complice o con- 
senziente ; concorrere nel latto , e ta- 
lora fare il ruffiano. — Tener di mano, 
tener insacco ad alcuno. 

€cv[R5ARi. Cuvirnari cavaddi e sim.= 
averne cura dando loro mangiare e be- 
re. — Governar cavalli e sim. 

CuzzicA. Essiri nna cuzzica. Si dice di 
chi va attorno ad uno continuamente. 
Esaere una mosca aUaja, 
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Dacapu. = da capo. — Dappiè, 

DdI. Dda ccu dda.=alPincirca, del pari. 

SnW andare, in sull' andare. 
•« = A un dì presso, m. b. — A diciotlo 

soldi per lira. 

2. Essiri ddà ccu ddà pri fari nna cosa.= 
essere vicino a farla, mancare poco che 
non si faccia. — Essere appresso di fa- 
re t/na cosa; essere in assetto; fam. 
essere in sui curro di farla; esser so- 
pra a farla. 

•. = Essere vicinissimo , essere per fa- 
re una cosa di momento in momento. 
— Essere ad un pelo di far chec- 
chessia. 

3. Di ddà, a iri 'nsutta. == da quel luogo 
in giù. —Da indi in giii, o in giu- 
sa» 



4. Di ddà, a ddà. = da quel luogo verso 

un altro. — Da indi in là. 
Daiuscatu. Drappu damascatu. Dicesi 

de' drappi a quel lavorìo, mediante il 

?[uale SI rappresentano Oori , fogliame, 
rutti, animali, o qualunque si voglia 
altra cosà* — Drappo operalo. 

Daxkvsd. Fari, vutari dammusi. Fig. si 
dice quando vendendo castagne noci e 
sim. il venditore con arte lascia dei 
vuoto nella misura. — Fognar la mi- 
suro» 

2. Cunfìssari senza dammusi. Y. Cunfis- 
sari N. 4. 

Daììnu. Pagari li danni e 'ntressi. =ri- 
sarcire i danni fatti — Rislarare il 
danno. 

Dapoi.= poscia. — Da indi in avanti. 

Dabi. Dan nna cosa. = donar checches- 
sia. — Dar via qualche cosa, 

2. Dari na cosa ccu Y arma e lu cori. = 
dare, offerire, fare qualche cosa sponta- 
neamente, senza esser richiesta. — Da^ 
re, offerire col grembo aperto. 

3. Darisi a lu virseriu.=sY.DjavuluN.5. 

4. Dari liggi. = comandare. -r-Poriegye^ 
metter legge. 

5. Darini una bòna, e una tinta. Suol dir- 
si, quando uno dà una buona nuova, ed 
una cattiva dicendo la cosa or in un 
modo, or in un altro. — Dame una 
calday ed una fredda. 

6. Dacci, dacci. Suol dirsi ad uno, che a- 
doperi ogni sua industria per fare una 
cosa perfettamente, reiterando più vol- 
te le diligenze. — Dagli, o picchia^ o 
suona, martella. 

9, = Per significare un' azione conti- 
nuata. — Dalle^ dalle dalle. 

7. Cui duna a li strani quann' iddu pò. 
è rinlacciatu di li soi.quannu chiù non 
ha. = chi è troppo liberale con altrui, 
che co' suoi, gli è poscia rinfacciato da 
essi, quand' egli cade^in miseria. — Chi 
dà del pane a' cani d' altri , spesso 
viene aboajato da' suoi. 

8. Dari lucicirittu e pigghìari lu addit- 
tu.=rìprendere più che non s' è dato. 
— Riiirender un dattero per un fico. 

9. A cui duna e a cui prumetti. Si dice 
d'un insolente fastidioso, che tutto il 
giorno faccia risse percotendo quando 
uno, e quando un altro. — A chi ne 
dà, e a chi ne protnette. 

10. Coi dava pri nenti muriu , e cui nm 
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ristava grata s' allitticau.=pochi sono 
pronti al donare, e non molti anche 
son presti a rendere il contracambio 
de' benefìcii ricevuti. — Donalo m-Jii, 
e Ristoro 8la mah. 

11. Dari vastunati , senza putirini aviri. 
=dare de' colpi ad uno, senza che que- 
sti abbia modo di difendersi, o di of- 
fendere. — Dar a man. univa. 

12. Iddu però non ci arristnu a dari. 
Dicesi met. di chi parla male d' uno, il 
quale abbia detto male di lui , il che si 
chiama rodersi i basti, e di rende se- 
condo il favellar d'ogd il contracam- 
bio. — Egli però si è riscosso. 

13. Aviri a dari. = esser debitore. — A- 
vere a dure. 

DiVERU. Diri nna cosa daveru. = dire 

Gualche cosa con volontà risoluta, con 
eliberato animo , da buon senno. — 
Dir checchessia con T animo , o dav- 
vero, di cuore. 

2. Fari nna cosa daveru. =operar riso- 
lutamente, «far davvero. — Far chec- 
chessia da buono , o in buono^ o a 
buon giuoco. 

3. Daveru : detto assolut. = in effetto, ef- 
fettivamente. — In coslruUo. 

Debitu. Pagari li debiti. ssoddisfarli.—- 
Rendere i debili. 

2. Scangì Matura non leva debitu. =? un 
frego fatto a caso non salda il conto, o 
la ragione. — Frego non cancella par- 
tita. 

3. Si non si matura, non c'è debitu. = 
non si può obbligare a pagare alcuno 
prima che il termine sia arrivato. — 
Chi lui tempo , o termine, non dee 
nulla. 

4. Livarisi un debitu, e farini nautru.= 
far debito nuovo per pagarne lino vec- 
chio. — fig. Scoprire un aliare per 
coprirne un altro. 

5. Ogni pnimmisa è debitu, e si paga. 
Dicesi quando si vuol ricordare altrui, 
che mantenga quel che ha promesso. — 
Ogni promessa, o promesso è debito. 

6. Binidiciri lu debitu. =non voler essere 
più pagato, soddisfatto di ciò, che al- 
tri era obligato.— Penionoreii debito. 

Debuli. Tuccari, o essiri tuccatu nna lu 
' debuli. scogliere, o esser colto su quel- 
la cosa, che sia più cara; essere ferito 
nel più vivo. — Darla o averta suUa 
beccatina; toccare o essere toccato 



9ut vivo, nel vivo; ferire , o ew«r 
ferito nel cuore; m. b. dare in quello 
di taluno. 

•.=: Promuovere un <1iscorso sopra ma- 
teria, in cui altri abbia passione. — fig. 
Dir dove ad uno gli duole. 

3. Sapiri unni è lu debuli di qualcunu.= 
conoscere le inclinazioni, o difetti d'al- 
cuno. — fig. Conoscere da qual pie 
uno zoppichi; saper dov' ìia U baco 
alcuno. 

». = Fare, o dire cosa grata, che dia al- 
trui nell' umore portandogli gran con- 
tentezza — Dar sul cuore. 

Dbcottu. Decottu ristriltu. Dicesì di quel 
decotto . che col bollire rimane scarso 
liquore. — Decotto corto. 

2. Decottu d'oriu. — Tisana, 

3. Pigghiari decottu di lignu santu,'o di 
sarsa parigghia e sim. §i dice per indi- 
care, che si piglia medicine per pari- 
re di mal venereo. — Pigliare ti ie- 
gno. 

Denti. Denti di nascita. = uno de' primi 
denti, che si cominciano a mettere quan- 
do si latta. — Dente laltnfuolo. 

2. Denti laschi. Si dicono i denti radi, o 
lunghi. — Denti a bischero. 

t.=Dente del cavallo, o altro animale da 
cui viene a conoscersi la sua età. — 
Gnomone, 

s.=Dente di forchetta, di pettine e sim. 
— Rebbio. 

3. Alliari li denti. Dicesi quello effetto, che 
fanno le cose agre.— A //«(/are i denti. 

s.=Fìg.=adattarsi male ad una cosa, 
sopportarla mal volentieri.— Jtfa«(icar- 
la nulle. 

4. Sliari li'den'ti.=guarire i denti dal- 
lo allegamento. — Dislegare i denti. 

5. Nzirrigghiari, e fari scrusciri li denti. 
= fortemente arrotarli, stroppicciargli 
insieme, o per ira, o per mendo. — &- 
rugginare % denti. 

6. Nasciri li denti.=spuntare i denti. — 
Mettere i denti. 

7. Scippari li anghi e li denti. = cavarli. 
— Trarre i denti, 

8. Ammulari li denti. Fig.=mangiar be- 
ne. — m. b. Ugnere il grifo ^ o il den- 
te; toccare col dente: sbattere, Uden- 
te : dar il portante a'denti^ far bàl^ 
lare i denti. 

9. Essiri ccu la morti ali denti .=: essere 
in pericolo di morire. — Esser eoUa 
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. morte in bocca ; aver la bocca iulla 
bara; tirar V anima co* denti. 

9. La sta stirannu ccu li denti. Dicesi di 
chi è mal cubato, o mal concio da in- 
fermità. — F tien V anima co* denti. 

10. Cai prestu nasci li denti, prestu lassa 
li parenti. = muore, e si parte da' pa- 
renti. — Chi presto indenta , presto 
sparenta. 

11. Cui presta nasci li denti, aspetta lu 
parenti. = le madri de' bambini, che 
presto mettono i denti, tosto ingravi- 
dano e fanno loro altri fratelli, o sorel- 
le. — Chi presto indenta, presto impa- 
renta. 

12. Fari nna stritta di denti. Fig.=ingoz- 
zarsela, ingoiarsela. — Mandarla giù. 

13. Mehtirisi li denti fìnti. = rimettere i 
denli posticci. — Rin ferrar la bocca, 

14. Sgrignari ti denti. Dicesi del cane, al- 
lorché ritirando le labbra, moFtra i den- 
ti arrotandoli e ringhiando. — Digri- 
gnare i denti, 

15. Ammustrari li denti. Fig. dicesi di 
chi nel mangiare alcun cibo, lo lascia 
nauseandolo. — Avere a stomaco. 

16. Munnarisinni li denti .=rimanere sen- 
za mangiare. ^ Rimaner a denti sec- 
chi. 

17. Scippari cbiova ccu li denti. Fig. = 
affaticarsi con pochissimo prò. — Fare 
il piacer del Hagnolin^), 

18. Non è muzzicuni pri li so denti. Si 
dice.quando un uomo aspira ad una co- 
sa eh* e' non può conseguire. — Non è 
boccone per i suoi denti. 

•.=:In dispregio poi s' aggiunge.— l'or- 
zo non è fatto per gli asini; o V asi- 
no non ha luogo in crosta. 

•.sparlandosi di cosa, che alcuno non 
saprebbe comprenderla. — fig. K' non 
saprebbe, o non può addentarla. 

19. Sintirisi aggilan li denti. Dicesi del 
sentimento che produce il soverchio 
freddo dell' acqua e delle bevande ge- 
late. — Sentirsi mozzare i denli. 

Detta. Essiri cbinu di detti. Dicesi di co- 
lui che ha debiti oltremisura , superio- 
ri alle proprie sostanze. — Affogar nei 
debiti, fig. aver la camicia sucida, 

3. .\ccattari nna detta. =comprare Un cre- 
dito. — Comprare una detta. 

3. Avi ri chiù detti, ca capiddì. = esser 
molto indebitato — Averpii^ debiti che 
la lepre. 



4. Cui voli fari detta, non va supra l' o- 
mini, e si pigghia la scupetta.=es.sere 
necessario 1 assistenza personalmente 
ai lavoro delle opere per trarne profit- 
to. — Chi ha danaro da buttar via , 
metta l* opra , e non vi stia. 

5. In veci di guadagnari fari detta. — Di- 
cesi ad esprimere, che dove alcuno si 
credeva avanzare, o non ci avanza, o ci 
scapita. — Far V avanzo del grosso 
Cattani : far l'avanzo del Cibacca che 
a capo (Tanno avanzava i piedi fuori 
del letto ; far Vavanzo di Berta Cirie- 
già, che disfaceva i muri per vendere 
i calcinacci; far gli avanzi di Berto, 
che dava a mangiare le ciriegie per 
avanzare i nocciòli; far Vavanzo del 
Cazzettay che bruciava il panno di 
Spagna per far cenere morbidosa:fare 
il civanzo di mona Ciondolina, che 
dava tre galline nere grandi , per 
averne due nane, e capellute , perchè 
eran brizzolate : andar per la decima 
e lasciarvi il sacco : andar per V uo- 
va,e lasciarvi la gallina:andar per il 
salario, e lasciarvi la livrea; andar 
per la farina, e lasciarvi lo staccio. 

•.=D'unMncetta pessima, che si fa per 
guadagnar poco, e si perde assai, suol 
dirsi. ^-Tristo a quel soldo che peggio- 
ra la lira, 

DiAScnicci. Diaschicci o diascacciuni o 
diantanuni. Esciamazione usata in vece 
della parola Dia vu1u,che dinota meravi- 
glia, e che si vuole schivare di dire. — * 
ÌHacine, o diamin, o diamine, o dia- 
scane , o dia schine, o diaschigne, 

DiAvrir. Cumannari li diavuli, comu Pe- 
tru Bajalardu. Si dice di chi astutamen- 
te prevede ogni stratagemma. — Aver 
il diavolo neW ampolla ; saper dove 
il diavolo tien la coda. 

2. Fari casa di lu diavulu, o fari un dia-' 
vulu e pHu. =ent'ar nelle furie mag- 
giori. — Fare il diavolo e peggio: fare 
il diavolo a quattro , o in un canne- 
to: fare il diavolo in montagna. 

3. Aviri lu diavulu 'ncorpu. Si dice di 
chi è scaltrito ed accorto. — Aver il dia- 
volo nella testa. 

4. Un diavulu caccia a nauiru. Si dice 

3uando si cerca di riparare a un disor- 
ine con un altro. — Un diavolo cac- 
cia l* altro; trar chiodo con chiodo 
un diavolo paga l* altro. 

17 
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«. = Per ^li ostinati con i quali bisogna 
usare ostinazione, e per sgarare un o- 
stinato come lui. — Asin duro, haston 
duro, 

5. Darìsi a lu diavulu. = inquietarsi, di- 
sperarsi oltremodo. — Darsi al diavo- 
lo alle versiere, o alla, streghe; dar 
ne' lumi; darsi al nemico , o alla per- 
dizione, 

6. Avi un diavulu ca lu purta. Si dice di 
chi gli avvengono sempre successi favo- 
revoli. — E' ha fatto patto col diavolo. 

7. Essiri comu lu diavulu 'ntanliddu. Si 
dice di chi rcplicatamente insiste in 
una domanda, m un consiglio. — Esse- 
re come il diavolo tentennino, 

8. Lu diavulu s' infila mmenzu li cipuddi. 
Si dà ad intendere, che il diavolo non 
vede farsi alcun bene senza cercai r di 
mettervi, o farvi nascere qualche male. 
— Dio non fa mai chiesa, che il dia- 
volo non vi voglialo tion vi fabbrichi 
la sua cappella V. Virseriu. 

9. Accussi voli lu diavulu. Dicesi quando 
le cose riescono male. — U diavolo va 
a spasso. 

10. Lu diavulu è suttìli. Si dice quando 
si conosce, che il pericolo è maggiore 
che altri non crede. — Il diavolo è^sot- 
tile, e fila arosso, 

11. Lu diavulu non è bruttu, quantu sì 
dipinci. =Ia disgrazia non è sì grande 
come uno se la figura ; lo aliare non è 
cosi disperato, come si dice. — Il dia- 
volo non è sì brutto come si dipinge; 
chi vede il diavolo da dovvero, lo ve- 
de con men corna, e manco nero, 

12. Quannu lu to diavulu nascìu , lu miu 
jeva a la scola. = gli uomini d'età, e- 
sperti, diflìcilmente si possono ingan- 
nare. — Quando il tuo diavolo nac- 
que, il mio andava ritto alla panca: 
quando al tuo diavolo legavano il 
bellico, il mio andava ritto da sé sen- 
za bisogno di cercine, o ciuffollo, o 
torcolo. 

13. Lu diavulu porta, e lu diavulu si li 
pigghia. Si dice dello spender e gettare 
via pili che non conviene, rimettendo- 
si air arbitrio della fortuna. — Diavol 
porta, diavol reca, 

14. Avi nna forza di diavulu. Si dice di 
chi ha nelle braccia una forza sopran- 
naturale, grandissima. — E* ha il dia-- 
volo nelle braccia. 



15. Non camina mancu lu diavulu. S'uss^ 
a dire, quando il tempo è cosi cattivo 
che s' ha da stare in casa. — Il diavolo 
nonanderebbe per un'anima» 

.16. Sunu comu lu diavulu e S. Binnar- 
du. Di cesi di due che ostinatamente si 
bisticciano, e di continuo. — Sono co- 
me due volpi in un sacco. 

17. N' avi quantu lu diavulu. Dicesi d' uo- 
mo assai pratico del mondo e di lunga 
esperienza. — E'n' ha un punto piUk 
che il diavolo; e' ha lacciuoli a dovi- 
zia, 

18. Cerca un diavulu, e accattulu cent'un- 
zi. = con vien dire alcuna cosa ad al- 
cuno che facilmente t'intenda o l'ese- 
guisca. — fig. Non dire a sordo. 

19. Essiri comu lu diavulu aliaci nnatu. 
Si dice di chi è sopraffatto di affari. — 
Egli ha che fare sin sopra % capelli; 
ha faccende insino alla gola ; ha pie 
che fare che un pajo di nozze; ha più, 
faccende che un mercato. 

20. Un certu diavulu. Si dice quando vo- 
ghamo esprimere uno che è cagione di 
qualche nostra disgrazia. — Vn certo 
diavolo. 

21. Ccu chissu non ci pò mancu lu dia- 
vulu. Si dice parlando di persona astu- 
ta, sagace, scaltrita, mahziosa che non 
si lascia sorprendere. — Né diavolo, 
né malefico gli può nuocere, né muta- 
re né corpo né mente a bene, o male, 

22. Iri a casa di lu diavulu. = in danna- 
zione. — Andare in bocca del diavolo; 
andare in perdizione. 

23. Uh ! granni diavulu. Esclamazione di 
meraviglia. — Diavolo 1; gran fatto 
fial potrà esser mail , diavol che tu 
lo dica I 

DiBULizzi. Aviri dibulizza pri unu. sa- 
ver inclinazione, disposizione a creder 
bene di lui, a scusarlo di tutto ciò, che 
avesse potuto fare. — Portar grande 
amore, o aver una gran propensione 
per alcuno: m.b. aver tenero il budel- 
lo per alcuno. 

DiGiADOTTu. Fa, parrà pri diciadottu.'Si 
dice di chi cicala assai. — E' tien T in- 
vito del diciotto. 

DicmìA. Curri nna dicirìa.=si va dicen- 
do riservatamente, con riguardo ; vi è 
qualche voce, o sentore di checchessia. 
— Va per le bocche una diceria; si 
bucina la tal cosa. 
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S. Di sta cosa c'è nna certa dìciiia , 
ma non è di tulli. = questa tal cosa 
non è nella comune opinione. — Di 
quella tal cosa, v* è piccola fama. 

DiPFERE?iz4. Spartiri la differenza. Si di- 
ce, quando si dà la sentenza alquanto 
in favore dell' una parte, e alquanto 
in favore dell'ultra. — Dare in quel 
mezzo. 

Difficili. Lassari a la difficili, e darisi a 
lu facili. ^mettersi a impresa più age- 
vole, tralasciata la più difficile. — Ferire 
o fedir nel molle, 

DiFFicvLTATi. Piggliiari la difficultati. = 
apporvisi, dar nel mezzo. — Dare o co- 
gliere nella cruna del concetto. 

DiGGiRni. iNon putiri diggiriri nna cosa. 
Met. = non poter sopportare alcuna 
cosa. — Non poterla smaltire, 

Digivitì. Essiri Dignità. =s occupare una 
carica eminente nella chiesa. — Essere 
sul candelliere. 

DiLCciDABi. Dilucidari un disignu.= se- 
guitare diligentemente colla penna, o 
simile, in carta lucida i contorni di al- 
cuna figura che trasparisca. — Lucida- 
re, ricercare i contorni. 

Di.^ARi. Aviri dinari di supra. ==aver da- 
naro in tasca. — Aver danari allato. 

2. Dari dinari a càmmiu.= dar danaro 
air interesse. — Allogar danaro; rigi- 
rar danari; dar danari a costo. 

•:= Dar danaro a grande interesse, o 
con inganno, e ruberia. — Prestare a 
uncino. 

3. Essiri , non essiri 'ndinari. = avere, 
non aver danaro. — Essere, non esse- 
re in quattrini, 

4. 'Mpristari dinari. ^prestare, accomo- 
dare, provveder di danaro. — Servir di 
danari. 

5. Paliari li dinari. Si dice per dimostra- 
re la ricchezza di alcuno. — Misurar 
le doppie collo stajo, 

6. Tuccari dinari. =:riceyere,pigliar dana- 
ri, per lo più vendendo la sua mercan- 
zia. — Toccar danari. 

7. Moda mezza di scippari dinari .^mo- 
do di sottrarre, o di torre ton insidia. 
— In moUi modi si trappola il danaro, 

8. Mentiri la robba 'ndinari. = ridurre il 
suo avere in danaro. — Arrecarsi in 
eont'anti, 

«. = Vendere una cosa per cavarne da- 
naro.^^Far d'una cosa danari. 



9. Essiri arsu di dinari .=e8sere bisogno- 
so. — Abbruciare, o essere abbruciato 
di danaro. 

10. Non aviri dinari, né modu d' avirini. 
=non aver danari ne modo da trovar- 
ne. — Non aver manco assegnamento, 

11. Cangiari nna cosa 'ndinari. =vender- 
la, convertirla in danaro. — Recare una 
cosa in pecunia. 

12. Fari qualchi cosapri dinari .=1 asciar- 
si corrompere con danaro. — Far chec- 
chessia per pecunia, 

13. Pigghiari tlinari ccu lu pignu. = pi- 
gliare a prestanza dando pegno. — Ac- 
cattar sopra pegno, 

14. Cui sapi Gomu si guadagnano li di- 
nari , non fa spenni e spanni. Dicesi 
per dinotare V assegnatezza , con che 
spende chi dura fatica in guadagnare. 
— Chi non istima un quattrino , non 
lo vale, 

15. Dinari di saristanu,comu veninu sin- 
ni vanu.=sla robba acquistata con mez- 
zi inonesti non fa buon prò. — Chi mal 
raguna, tosto disperge: la bertuccia 
ne porta via l' acqua; quel che vien 
di ruffa in raffa, se ne va di buffa in 
baffa, 

16. Pricurari dinari .^procacciarsi dana- 
ri. — Far ritratto, 

17. Ghissu trova , scava li dinari sutta U 
visuli. Si dice d'un uomo industrio- 
so. — E' vive, fa robba, quattrini in 
sulV acqua. 

18. Senza dinari non si canta missa, né 
mancu senza stola si confessa. Dicesi 
di chi nulla fa se non é ben pagato ; o 
ogni fatica merita il suo premio. — Ogni 
santo vuol la sua candela ; esser di- 
voto di S. Giovanni Boccadoro. 

t.=: Si dice ancora quando non si vuol 
far credenza, e che è più gradito il ri- 
cevere in contanti. — I danari guari- 
scono da ogni malattia; senza dana-* 
ro non si fa all' amore. 

19. Carizzi assai, e dinari nenti. = gran 
promesse e poche esecuzioni. — Il per- 
dono di Serumido: molti baci e pochi 
quattrini. 

20. Spiriri li dinari di lu jocu. Si dice 
del riporre nel giuocare nascosamente 
parte di que' danari che sono obligati 
a stare in giuoco per assicurarsi di non 
perdergli, o per far vista d' aver vinto 
meno. — Dar da beccare alla putUkm 
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21. Dinari sparagnati, parìnu truvati.r=la 
parsimonia equivale al guadagno. — 
Quattrino risparmiato è due volte 
guadagnato. 

22. Prima fa li dinari, e poi li palazzì.= 
prima si vuol pensare ad accumular 
ricchezze, e poscia a spenderli. — Pri- 
ma ricco, e poi borioso. 

23. Perdiri li dinari a lu iocu.=: essergli 
vinti tutti i danari. — Essere sbusato ; 
essere freddato. 

24. Essiri canusciutu comu lu malu dina- 
ru, comu un voi di Modica. Dicesi 
di chi è noto universalmente a ciascu- 
no. — Ptà conosciuto , che la ma- 
V erba. 

25. Cui avi dinari non mori 'mpisu. =i 

Sotentied i ricchi trovano sempre mo- 
di sottrarsi dalla punizione uelle lo- 
ro cattive azioni. — Ricclmzza di col- 
pevole, vince fermezza di giudice. 
26 Li dinari fannu dinari ; o li dinari 
vannu ccu li dinari. = i grossi capitali 
danno grandi profitti. — fig. I fiumi 
ringrossano, non i ruscelli. 

27. Li dinari fannu cantari rorvi.= ogni 
fatica vuole il suo premio. — Ogni san- 
to vuol la sua candela. 

28. Cui è troppu ^rupulusu non fa di- 
nari. V. Scrcipulusu N. 2. 

29. Dinari e santitati cridini la mitati.= 
r effetto di queste cose non corrispon- 
de alla fama, ed all'apparente dimostra- 
zione. — Danari, senno, e bontà, la mt- 
th della metà: danari, senno e fede , 
ce n' è ma^nco che l" uom non crede , 
che non si vede. 

30.Pigghiari dinari a la parti. ==prendere 
danari in società. — Figliar danari a 
compagnia d^uf/icii. 

31. Dari dinari 'ncuntu.=sborsarea con- 
to neir atto del mercato, o del contrat- 
to. — Dar danari alla mano. 

31. Dinari cuntanti.=danari effeltivi. — 
Danari secchi. 

32. Dinari morti .= quel danaro che non 
è posto a pro6tto.— Danaro morto. 

DiiioccHio.Sen tirisi arrimuddari.o spizza- 
ri li dinocchia. Dicesi fig. di chi è sor- 
preso da soverchia paura, o sbigotti- 
mento. — Sentirsi tronche le gamie. 

DiPENiiiRi. Dipenniri di unu. = esser sot- 
to il governo o la dipendenza di al- 
cuno. — Reggersi a divozione d'al- 
#uno. 



Diri, Diri di no.=non volere acconsenti- 
re, non aderire, escludere. — Dar 
cartaccia. 

2. > di no ccu malu garbu. = dare una 

negativa con maniera sgarbata. — 
Dare una nasata. 

3. » pri conchiudiri un discursu.=:: ve- 

nire alla conclusione. — Toccar due 
parole della fine. 

4. » nna cosa pri naulra.=dare ad in- 

tendere una cosa per un' aUra. — 
fig. Menar l'agresto. 

5. > la cosa pani pani , vinu viiiu. = 

esprimere le cose co' termini loro, 
dire apertamente il suo sentimen- 
to, m. b. Chiamare t o dir la gat^ 
ta, gatta, e non muda: dire al 
pan pane ; dirla fuor fuora» 

6. » la cosa quattru e quattr ottu.=di- 

re altrui il fatto suo apertamente ; 
far conoscere ciò che uno vale in 
male, o in bene. — Dire altrui una 
eo&a a buona ceraio fuor de* den- 
ti: dar le carte alla scoperta, o 
alla spiegata, o alla spianacciata: 
dir a lettere di scatola, o di spe • 
xiali : far le belle parole : dirla 
fuor fuori ; chiarir la partita ; 
spiattellarla, o spippolarla. 

7. » li cosi a picca a picca, una doppu 

r autra.=:dir le cose a poco a po- 
co, senz'ordine, separatamente. — 
Dir le cose alla spicciolata. 

8. » 'ntra lu so cori.==tiir fra sé.— Dire 

in cuore. 

9. » papalati.:=dir cose grandi, impos- 

sibili, e non verisimili. — fig. Lan- 
ciar cantoni, lanciar campanili. 

10. » cosi ca non ponnu stari a Taddrit- 

ta iri alla via. Fig.=^ir cose che 
non possono stare. — Dir cose che 
non le direbbe una bocca di forno. 

11. » minzogni.=mentire sfacciatamen- 

te.— ^fen^tr per la gola , o per la 
strozza. 
12.Dirinì nna letia.=ingiuriare oltremO' 
do —Dar una carta, o un carro di vil- 
lanie; leggere sul libro d'alcuno. 
13. 'Ncuminciari.o pigghiari a diri.=in- 
cominciare a parlare. — Pigliare a di- 
re. 

14. Aviti chi diri?=trovate da censurare, 
criticare, biasimare? — Trovate a ridi- 
re ? 

15. Chi nni diciti ? chi vi noi pari %=: 
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maniera ammirativa quasi li dicesse : 
sentite che cosa è questa; giudicate se 
ciò può essere. — Fate motto. 

16. Àviri ra([iuni di diri. =a ver ragione , 
cagione di dire. — Aver buon dire, 

17. Ogn' unu dici la so. = ogn'un dice il 
suo parere. — 0(/n' un dice la sua, 

18. Dirisintii quantu chiù non si pò. Si 
dice quando due tenzonano aspramen- 
te, e ruvidamente insieme senza rispet- 
to.— fig. Darsene insino a' denti. 

19. Non c'è chi diri.=non e' è da ridire: 
la cosa non va nò mal né bene. — ^ Eh 
non c'è grascia, 

20. Lu fazzu pri non si diri, ma è teuipu 
persu. Di cesi del far cosa inutile e va- 
na, quasi non rimanga altro di più im- 
portante a fare. — ra. b. Gratto le «a- 
ltc/i«. Quando si fa checchessia per ap- 
parenza, suol ilirsi fam. Fare , o ope- 
rare per onor di lettera, 

21. Din un munnu di così 'ntra quattru 
paroli.=dir molto in poche parole. — 
s. s. Ridurre le molte %n poche; ridur- 
re un iliade in un guscio. 

22. Non sapi diri di no. = non ricusa di 
operare, ai dare, di concedere e sim. — 
Non è altrui scarso. 

23. Dirilu daveru.=operare risolutamen- 
te. — fam. Far da senno, da buon sen- 
no; s. s. far checchessia con l'animo. 

24. Sempri c'è chi diri, o non manca chi 
diri supra ogni cosa.=sempre vi han- 
no delle eccezioni, e diflicollà. — Spes- 
so ogni cosa patisce difficoltà. 

25. Diri dì si, ma nna còsa pri forza. = 
acconsentire mal volentieri alle altrui 
domande. — fig. Tirare alla staffa. 

26. Àutru è diri , autru è fari. = le cose 
son più facili a dirsi che a farsi. — Dal 
detto al fatto v* è un gran tratto. 

27. Diri e non fari, è tempu persu .=non 
essere a sufficienza per effettuare una 
cosa il solo proponinsento di farla. — 
Il voto senza l'opera non basta. 

28. Pri dirila comu passa. Si dice quan- 
do si vuole raccontar la cosa con pun- 
tualità e con verità.— Per dirla come 
ella sta. 

29. Pri dirila comu la sentu. = per dire 
liberamente e con sincerità il mio con- 
cetto. — Per dirla come io V intendo. 

30. Diri all'asta. = offerire sopra le cose 
che si vendono allo incanto.— ihVe al- 
Vincanto. 



31. Dicu accnssi. =mi si permetta di 
chiamarlo chiamarla così: mi permet- 
ta di dire. — Dirò così; per così dire, 
a dir così. 

32. Dicci pri mia,o di parti mia a lu tali. 
= di per me, o da parte mia al mede- 
simo. — Dimmi al talco al medesimo. 

33. Non ti dicu poi. = pensalo da te. — 
-Aon ti vo' dire. 

34. Lassatili diri. = espressione molto 
frequente che s'usa da chi è risoluto di 
far checchessia, animandosi contro le 
ciarle del popolo. — Dica chi vuole; o 
chi vuol dir dica. 

35. Diri così a cantu di la virità. =dìr 
cose veri si mi li. — Dir cose che battono 
nel vero, o nel verosimile. 

36. Senza diri nenti.=senza far parola. 

— Non dir^he ci è dato. 

37. Diri di nna cosa li scorci scorci, e te- 
nirì sarvatu lu meggbiu. Fig. è detto 
di chi dice ui'a cosa da nulla per potere 
meglio tener segreta un'altra interes- 
sante. — Portare il cavolo in mano , e 
il cappon sotto. 

38. Diri chiddu ca unu sapi.= publicare 
quel che alcuno sa. — Aecare a palese 
checchessia: svertare. 

39. Diri mali di nna cosa. = Biasimare , 
dirne male. — Levare i brani di chec- 
chessia. 

40. Dici. Spezie d' avverbio comune a 
tutti gli Italiani in ragionando, che lo 
tramezzano in qua e in là ne' racconti. 

— Dice. 

41. Veni a diri. = significa, dinota. — È 
a dire: vale a dire; vieìie a dire. 

t. = Che s'abbia ad intendere. — Che 
vogliam dire; che s' abbia a dire. 

42. ti dicu di echi II. = ti dico d'avvan- 
taggio. — V'itti dire un passo ptù Ih. 

43. Non si dici accussi. — iVon va dello 
così. 

DiPERDiBi, Sta cosa è dìpersa. Parlandosi 
di cosa che sia stata in fjore.= decli- 
nare, scadere. — La tal cosa è venuta 
al basso. 

DiscvHSD. Discursu, comu la Incerta ccu 
dui cudi. Dicesi met. dì discorso di 
sentimento doppio, ed equivoco. — An- 
fibologia; discorso anfibologico. 

2. Discursu ca non ci aviti chi cci pig- 
ghiari.=discorso di cose che ben non 
convengono insieme. — Ta^tafera, tan- 
ta f erata. 
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3. Discursu longu e 8iccanti. = discorso 
lungo stravagante e nojoso. — Lunga- 
gnola, lunaajaf tiritera, diceria. 

4. Discursu di lavulinu. = discorso in 
astratto, non colla esperienza, discorso 
teoretico. — Discorso al tavolino. ' 

5. Mentiri a discursu nna cosa.=propor- 
re qualche cosa. — Mettere in sul tap- 
peto qualche cosa; metter per le ma- 
ni, por bocca ad una cosa; s. s. 
metter consiglio su d una cosa; met- 
tere il caso. 

s.=£saminar checchessia, discuterla 
attentamente. — Mettere attorno al- 
cuna cosa. 

6. Discursu gras8U.=di scorso osceno. — 
s. s. Turpiloquio ; fam. discorso da 
sboccato. 

7. Nesciri un discursu. = incominciare , 
essere il primo a ragionar di alcuna 
cosa. — s. s. Gettare, o muover paro- 
la di checchessia: fi^. correr l'aringo. 

8. Ripigghiari lu discur8u.=rimettersi nel 
ragionamento del quale si è smarrito. 
— f ornare in se o a sé ; fig. e fam. tor- 
nare a bottega, o alla calla ja. 

9. Discursu ca fa catari lu sonnu. = di- 
scorso nojoso, che non merita attenzio- 
ne. — Racconto di buona donnu; o da 
ve^ghia. 

10. tiniri lu discursu. = tacersi. — s. s. 
Partirsi dalle parole: fam. smettere. 

11. Perdirisi 'ntra lu megghiu di lu di- 
scursu.=smarrirsi in favellando. — m. 
b. Pigliar vento. 

12. Fan longu discursu supra nna cosa. 
=favellarne distesamente. — fam. Fare 
le parole ; tener lunga dicerìa d' al- 
cuna cosa: s. s. farsi un gran dire 
sopra alcuna cosa. 

13. Teniri discursu ccu quaìcunu di qual- 
chi cosa. = trattarne, discorrerne seco. 
— Fare una passata con uno intorno 
a qualche negozio. 

Ji.=Favellare brevemente d*alcuna cosa, 
e talvolta far solamente menzione di 
checchessia — fam. Dare, o fare, o toc- 
car un motto di alcuna cosa. 

14. Tuccari lu megghiu 'ntra lu discursu. 
=entrarein ragionamenti utili. — fam. 
Dar nel buono del discorso. 

15. Fari un discursu dissapitu ca non fi- 
nisci mai. =dire una filastrocca lunga 
lunga , e senza sapore alcuno.— fam. 
Fare un cantare da ciechi. 



16. 'Ncuminciari un disi^ursu, e non sapi- 
rini nesciri. = cominciar un ragiona- 
mento , e non trovar né via, né verso 
d'uscirne. — met. Kntrarnel pecorec- 
cio. = anche dar credenza ad alcuna 
strana cosa che ti sia data ad intendere 
che anche dicesi. — Beveria, o beverse- 
la. 

17. Fari trasiri lu discursu .=far menzio- 
ne d' una cosa. s. s. — Far ricordo, o 
far ricordanza^ fam. toccar due paro- 
le di checchessia. 

18. Passar! d' un discursu a nautru. = 
passar da un ragionamento ad on altro. 
— Condiscendere, o venire, o trapas- 
sar da un ragionar ad altro. 

19. Tagghiari lu discursu. = interrompe- 
re l'altrui discorso, contradirgli, farlo 
chetare. — Dar sulla voce, o in sulla 
voce. V. ucca N. 44. 

Disgrazia. È la disgrazia 'mpirsuna. In 
m. scherz. dicesi di persona disgrazia- 
tissima. — É un, o il sacco di disdetta. 

2. Li disgrazii non mancanu mai. = sono 
sempre imminenti, posson sempre ac- 
cadere. — Le disgrazie son sempre ap- 
parecchiate. 

3. Li disgrazii non veninu mai suli. = 
r una tira l'altra. — Le disgrazie non 
vengono mai sole. 

4. Quannu è disgrazia, è pri tutti. =nes- 
sunopuò scampare de* mali inevitabili; 
e suol dirsi a coloro che veggono sem- 
pre impossibilità nelle cose. — Se il Cie- 
lo rovina, tutti vi rimaniam sotto; 
in baja se rovina il Cielo ammazza 
tutte le passere. 

5. A li disgrazii tutti ci semu suggetti.= 
ogn' uno è sottoposto agi' inforlunii. — 
Ogn' uno e' è pel cuojo , e per la pelle. 

DisiABi. Disiàri saluti , o beni, o mali a 
quaìcunu. = aver in desio felicità o 
malanno a uno. — Pregar a chicches- 
sia felicith , omnalanno. 

2. Disiàri e non aviri, è pena di murìri. 
7= il desiderio cruccia, e consuma l'a- 
nimo. — Disiare, e non tentre, è pena 
da morire. 

3. Disiàri lu jornu lu pani, e la notti la 
cuvirtura.= avere inopia, carestia del- 
le cose necessarie al vivere. — Patir di 
pane e di robba, stentare come un ea^ 
ne; sentirsi morire d' ogni bene: s. s* 
non si trovare d' alcun bene vivente. 

4. Cui disia, cui sfrazzìa, e coi mori di- 
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sìaonu. Suol dirsi quando uno non si 
contenta dell' onesto. — Cercare •mi- 
glior po/n che di grano. 

5. Chissu avi ad essiri disiata. Si dice 
di persona che per le sue buone qualità 
debb' essere rimpianto» e rammentato 
con rammarichio. — E' ha lasciato de- 
siderio di sé. 

6. Megghiu disiar!, ca aviri enon gudiri.= 
egli è meglio contentarsi del desiderio 
del bene, che possedere ciò che nuoce , 
dispiace. — Esser meglio ben disia- 
re, che mal tenere. 

DisiDERiv. Avi un disideriu ca no reggi. 
Dicesi di chi ha voglia spasimata di 
checchessia. — fam. Trambasciare di 
desiderio y di vaghezza; fig. m. b. 
esser venuto in frega, o in fregola^ o 
essere a cane; s. s. aver soverchian- 
te voglia. 

2. Àviri disideriu di ridiri, o di fari ridi- 
ri. =aver voglia di ridere o di spingere 
al riso.— Avere il morbino. 

3. Aviri disideriu, o disidirari lu latti di 
]'aceddu.=:desiderare cosa impossibi- 
le ad aversi. — Desiderar il latte del- 
la aallina. 

4. Pr un disideriu, pr' un piaciri, si las- 
sa muriri.Dicesidi colui, che non met- 
te ad esecuzione le sue voglie, e non se 
le cava. — E' attacca le voglie alla 
campanella dell'uscio. 

5. Iri a secunna di li disiderìi di alcunu. 
=confarsi al gusto. — Andare a pelo. 

6. Disideriu ca si leggi 'ntra la facci ad 
unu. Dicesi quel desiderio, che appari- 
sce nel sembiante.— s. s. Vista del de- 
sìo. 

DisiGifc. Fari disigni, e mentirili a mod- 
du. Met.=non mandare a effetto i pen- 
sieri.— l>isc^»Mire, e non colorire. 
«.==Condurre a perfezione le cose co- 
minciate: mettere a esecuzione un pen- 
siero. — Colorire wn disegno; incarna- 
re il disegno. 

2. Cui sta spiranza di disigni e sonni , 
tempu perdi, pigghia muschi e malan- 
ni.=i disegni ed i sogni son chimere, 
son folli speranze. — f sogni non sono 
veri : non riescono i disegni e i pen- 
sieri, 

3. Fari lì soi disigni. Fig. = sperare un 
pronto conseguimento di checchessia. 
— Fare assegnamenti sopra checches- 
sia. 



•.=Far qualche intenzione sopra alcu- 
no. — Far disegno sopra uno. 

Disordini. Di lu disordini nni nasci Tor- 
dini.=d' un danno, altri ne trae inse- 
gnamento per meglio governarsi. — Di 
un disordine, nasce un ordine. 

2. Lu disordini fa pri li dìspirati. =le 
mutazioni tornan bene a chi è in cat- 
tivo stato. — Il garbuglio fa pe'm^li 
stanti. 

DispETTU. A dispettu , a la raggiazza. = 
fuor di voglia, contro sua voglia. — A 
marcia forza ; a marcio dispetto , ^ 
fam. alla barba; a tua onta; alla tua 
onta ; s. s. a mal grado. 

2. A dispettu di lu munnu, o di lu 'nfer- 
nu. = contro il volere di chiunque. — 
A dispetto di mare e di vento. 

DispucìRi. Aviri a dispiaciri una cosa.= 
cagionar della pena. — s. s. Aver a 
grave una qualche cosa ; far o recar 
doglia; fam. averla a molesto. 

2. Non aviri a dispiaciri nna cosa.=non 
isdegnare qualche cosa. — s. s. Avere a 
degno checchessia; fam. saper bene. 

DispiRARi.Fari dispirari.=porgere incen- 
tivo d'impazientirsi alcuno. — Recare 
alcuno in sul disperare , o in sul di- 
sperato ; arrovellare, o far arrovel- 

* lare, o recare in disperazione alcu- 
no. 

DispiRATV. Essiri dìspiratu. Si dice di 
persona disperata, o che non ha più 
rimedio al fatto suo. — Essere spedilo. 

2. Fari cosi di di spiratu.=fare risoluzio- 
ni da disperato. — Darsi al dispera- 
t't; altaccarsi a' rasoio o alle funi 
del Cielo. 

3. Susirisi di lu lettu com' un dispiratu. 
= levarsi di tutta fretta. — Gettarsi dal 
letto in terra. 

4. Malatia dispirata , cura dispirata. Si 
dice da' medici di quelle malattie , e 
cure cbe non istimano poter sanare , e 
concedono a^li infermi ciò che voglio- 
no. — Malattia o cura disperata. 

DispiRAzioni. Darisi a la dispirazioni. = 
perder la pazienza, sconfortarsi, sfidar- 
si. — Ricarsi in sul disperato ; git- 
iarsi disperalo. 

DispiSARi. Si nni podispisari.=può dura- 
re a far una spesa; poterla durare. — E* 
può mantener la spesa. 

DispÒTi). Aviri, dari ad unu lu dispòtu di 
fari, stari, vidiri e sim. = avere, dare 
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facoltà, opportunità, sl^\o di fare, stare 
e si-m. — Avore^ o dar balìa, o copia 
di lare e sim. 

S. Essiri a lu dispòtu dì alcun u.= essere 
a disposizione d' altrui. — Andare a pò- 
sta d' (lUrni. 

3. Pigghiarisi lu dispòtu. = prendersi la 
libertà. — Dam balìn, 

DispRizzARi. Cui dispreiza compra. Dice- 
si di chi copertamente per snoi fini 
biasima ciò che desidera. — Chi di- 
Sfirozza o biasima vuoi cfrmprare, 

^.Parisi di sprizzari.= farsi dispregevo- 
le. — s. s. Venire in dispregio. 

3. Disprizzari a unu.-rrsJire altrui villanie 
dir parole di disprezzo ad alcuno. — 
Fare villanie s. s. dispeltar in parole 
alcuno. 

DissAPìTU. Edissapìtu comu la pigghia. 
Dicesi d' uomo insipido. — Più scipito 
della pa^itinaca, e della biHnla. ' 

Ditti. Essiri 'nditla. = essere fortunato, 
aver gran fortuna nel giuoco.^ — Essere 
in dell'i. 

Dittato. Stari a lu diltatu di alcunu. = 
seguire il detto di alcuno, quietarsi alla 
opinione, alle parole altrui. -- Stare a 
dello, a dt'lta di nlcunn. 

2. Àspittari lu dìttatu.=star sull'avviso. 
— Star sull'intesa. 

DiTTU. Pri dittu. = come va detto puhli- 
camente. — Come corre voce , come 
va per le bocche; per udita. 

2. Pri dittu di lu tali. = cost ha detto il 
tale. — A de ta del tale. 

3. Dittu pri dittu ficatu frittu.=ve Iho 
ri^ccoiitata come m' è stata detta; sta a 
voi crederla. — Ve l'ho data proUa e 
sputala, se volHe (jabellarla; m' ò ve- 
nula per tifirjna. 

4. 'Nditlue faltu=subitamenle.— 7>c//o 
fatto. 

•.=Senza ìndui^io, senza frappor dimo- 
ra, tosto, speditamente. — ^enza più. 

5. Cui cunta nna cosa pri dittu , spissu 
resta minziignaru. Si dice per far co- 
noscere, che non si può esser sicuri del- 
la verità d' un fatto , se non quando 
accade sotto i proprii occhi. — Chi par- 
iti per udila , aspetti la mentita. 

Dio.Diu mi scanza.= Iddio mi liberi. — 
Onardimi Dio; sa Imi sia, 

2. A Din, e a la sorti. Suol dirsi qu.indo 
s'incomincia a far qualche cosa di cui 
non si sa la riuscita.— /1 Zia ventura ; 



rom' eUa viene; a beneficio di natv- 
fa, di fortuna. 

3. Ognu'unu pri sé , e Diu pri tutti. = 
ognuno pensi a sé, o al suo interesse , 
e non al compaio. — Ogn'vno per sé 
e Dio per tatti. 

4. Tutti can»»scemu la grazia di Diu.Fi jj .= 
il buono è da tutl» conosciuto. — Ogni 
vcrei cnuo'ice il (jrnno. 

5. Diu fa l'omini e iddi s' apparaggianu. 
= la gente simile facilmente s' unisce. 

— Dio fa gli uomini , ed e' s'appa- 
jnnìì, 

6. A la bedda di Diu. = com' ella viene. 

— m. h. A vanvera; alla babbnlà; 
fam. a cnsnerio. 

7. Fari a la bedda di Diu. Fig.=operare 
inconsideratamente^ o con poca atten- 
zione. — Fnr a un tanto la canna ; 
fare ad infilagli aghi al bujo;far^ 
«u passerotto. 

S. Cui voli beni a Diu, voli beni a li san- 
ti. Fi j. dicesi per fare intendere, che gli 
amici amano naturalmente tutte ie co- 
se che veggono esser care all'amico. 
— Chi ama me, nma il mio cane. 

9. Campari ala bedda di Diu. = vivere 
senza considerazione. — fam. Slare a 
brace, stare a caso. 

10. I/omu proponi, e Diu disponi. =i 
disegni dell'uomo hanno bisogno del- 
l' ajiito della fortuna. — L' uomo ordi- 
sce,, e la fortuna lesse ; Vvomo ordi- 
na, propone, e Dio dispone. 

11. Essiri nna li manu di Diu. Si dice 
deir infermo la cui guarij^ione è dispe- 
rata. — Esser nelle mani di Dio: es- 
ser vinta vialà , a confilemini , o 
all' olio santo, o a pollo pesto; aver 
male che il prete ne gode. 

12. Quanfu è veni Diu. Modo di giura- 
mento ; ed anche dicesi per far forza e 
colore al discorso. — Se Dio mi dea 
il buon anno , se Dio mi dea bene. 

13. Fari lu so Diu.=mantenersi nella sua 
ostinazione.— fig. TVrar dietro all' asin 
suo ; pigliare il morso condenti; cuo- 
cersi ni*l suo brodo. 

14. Unni manca. Diu pruvidi. =non si 
dee esser troppo tardo a principiare le 
imprese.— fig. A (e/a ordt/a, Dio man" 
da il filo. 

15. Din uni scanza di rizzetti di medici , 
di eecetradi nutara, e di vinnita d'usu- 
rariu.=queste cose per lo più soglion 
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costare assai , o app<Mrtar pericolo. — 
Dio mi guardi da reoipi di medica 
celere d% notati, e da spacci d' usu- 
rai, 

16. Lu pirdunari è di Dia , lu scurdari- 
siila è di li misseri. s= io non fai mai 
offeso, eh' io in aualche maniera non 
ne volessi far vendetta. — Non mi mor- 
de mai cane , ch'io non volessi del 
suo pelo, 

17. Dia manna la fridda secanna li pan- 
ni.= Iddio permette, che ci vengan le 
disawentare a raisara di qaelle che 

? tossiamo sopportare. — Dio ma$ida il 
reddo secoruio i panni, 

18. Vaci di Dia, vuci di popala.=di ra- 
do la cornane fama s' inganna. — Voce 
di popolo , voce di Dio , o def Si- 
gnore. 

19. Oggi fazzu ia, dumani ponza Dia. Si 
dice del contentarsi del progredire , e 
di andare in là vivendo di per dì, sen- 
za voler prevedere, o pensare a ciò che 
potesse bisognare per V avvenire.— Fo- 
re a cavami d* oggi e mAilimi im do- 
mani, 

20. Dia ani scanza di bagascia vecchia, e 
di putiara nova. Si dice per esprime- 
re che da cotali persone è cosa agevo- 
le essere ingannato. — Dio mi guardi 
d' oste nuovo ^ e di puttana vecchia, 

21. Siati ccu Dia ca li favi inchera. Mo- 
do di licenziare per sempre ana perso- 
na non volendo che ritorni più. — An- 
date con Dio ; andate sano. 

22. Essiri an serva di Dia. Dicesi d' ao- 
mo dabbene. — Esser aniìna di mes^ 
set Domine Dio, 

23. Dia ti la fazza pagari, o nni vogghia 
spirienza di Dia. = imprecazione di 
vendetta. — Tristo, dolente ti faccia 
Dio; domine fallo tristo, 

24. A. chiddn ca voli Dia. Maniera d* an- 
gario. — ^Dto ci mmidi bene. 

25. A noma di Dia. Espressione che si 
asa nel dar principio alle faccende. — 
Col nome ai Dio} in buon' ora ; col- 
Vajuto e protezione di Dio; alla 
guardia di Dio. 

26. Dia Tavissi 'ngloria. Si dice, qnando 
si nomina an defunto, considerandogli 
Teterno riposo. — ilio lo riposi; Dio 
gli dia pace, o l" abbia in gloria. 

27. Macari Dia. Denota desiderio.— Dio 
il voglia; Dio volesse. 



28. Piacenna a Dia. = concedendolo Id- 
' dio. — Dio òoncedente; Dio piacente; 

alla speranza di Dio, 

29. Din liberi. =non sia mai. — Ci guar- 
di Iddio, Dio tolga. 

30. Chissà è la so Dia. Si dice di cosa, 
che sen' abbia fatto il sao idolo , ossia 
r oggetto de' saoi affetti.— Fn'Àa fat- 
to il suo Dio. 

31. Dia nni scanza d' orna spana, ^ di 
fimmina varvata. Si dice degli aomini 
che hanno poca barba. — Poca 6ar6a e 
men colore^ sotto il dei non è peg- 
giore, 

32. Mintemini nna li vrazza di Dia.=bi- 
so^a rimettersi al volere di Dio, e la- 
sciar fare a lai. — Bisogna ricordarsi 
del mantello di Castrucdo, 

33. Gei "penza Dia. = io non ci penso , a 
me non importa , faccia Dio quel che 
vuole.— jPflccia Dio. 

34. Preja a Diu, ca ti la mannassi bona. 
= prega Iddio, che in caso incerto e 
pencofoso, volga in bene il male, che 
si teme. — Prega Iddio che te (a man- 
di buona, 

35. Si Dia, li Signuri mi pigghia. = 
se io morissi. — Se Iddio facesse al- 
tro di me, 

DiuiviRi. Diunari cu quattru anghi a la 
cufinu. Dicesi di chi mangia più volte, 
quando digiuna. — Far il digiuno di 
Fra Lupo. 

•.=Di odi digiuna, e in mangiando si 
satolla. — E' pasce il digiuno. 

2. Cui diuna, e opiri boni non fa, a casa 
cauda si nni va=:le opere buone si deb- 
bono fare con retta e pura coscienza ; 
e perciò non basta adempire ad un so- 
lo precetto.— Chi digiuna , ed.df^ro 
ben non fa, risparmia il pane»'tf ^a 
casa del diavolva. 

3. Dici la pridicaturi : diuna iliuna , pir- 
ch*iddu avi la panza china Fig.^sper- 
suadere gli altri, e non l'osservare per 
sé. — fam. Bel predicare il digiuno a 
corpo pieno; a buon confortatore non 
doUe mai lesta, o il corpo ; s. s. di- 
licato maestro è quegli^ il quale con 
venire pieno confiìrtà a digiunare. 

4. Diunari pri S. Vitu, o essiri divota di 
S. Vita. Si dice di chi ha avuto buo- 
na fortuna nel maritarsi.— Digiunare, 
o aver digiunato la vigilia di 8. Ca- 
terina, 

18 
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Divnu. A diunu.=: a digiuno. — A bocca 
asciulia^ a denti sacchi, 

2. Fari lu diunu.=digiunare. — Digiunar 
digitmo, 

3. Tèniri a diunu.=Don dar da mangia- 
re. — Tener a denti secchi. 

4. Rumpiri lu diunu.= guastarlo , man- 
giare. — Rompere, o solverey o [alta- 
re, mutare, o guastare il digiuno. 

5. Yuliri essiri diunu di nna cosa. Fig.= 
desiderare di non averla fatta. — Voler 
essere digiuno d'una tal cosa. 

6. Essiri, non essiri diunu di nna cosa. 
Fig.= aver veduto o saputo, o non a- 
verla veduto, o saputo altra volta. — 
Essere, non esser digiuno d' aver ve- 
duto una persona, o di saper gual- 
cii^ cosa. 

7. Tastannu tastannu si rumpi lu diunu, 
attruzza oggi, attruzza dumani, la 
quartara si rumpi. Met.=le piccole tra- 
sgressioni rom{>ono l'osservanza delle 
leggi. — Chi spilluzzica non digiuna. 

Divuzioni. Parisi li divuzioni. se confes- 
sarsi e comunicarsi. — Far le sue de- 
vozioni; prender penitenza. 

2. A sta cosa non ci aju tanta divuzioni. 
Fig. = non mi piace assai , non mi dà 
gusto , non mi dà soddisfazione. — 
met. Non mi dà buon bere; non mi 
compie. 

3. Rumpiri li divuzioni ad unu. Fig. = 
recar noja, fastidio ad alcuno. — Rom- 
per la fantasia a uno, 

DoGGiiiA. 'Nfurzaru li dogghi. Fig. = la 
cosa essere in procinto e vicinissima 
ad accadere. — La corda è in sulla no- 
ce ; essere alla porta co' sassi. 

2. Megghiu dogghia ò doluri di urza , ca 
di cori.= quando un male morale può 
^cajnparsi a forza di danaro , non bi- 
sogna badare alla spesa.— ^ilfeg/io scor- 
poro di borsa, che puntura di cuore. 

Dò&iRi. Tuccari ad unu unni ci doli V. 
Debuli N. 1. 

Donif A. Iri ccu li donni di casa. Cosa cre- 
duta da persone semplici; e si dice 
dello andar di notte tempo in compa- 
gnia delle streghe con lumi accesi per 
ispaurire la gente. — Andare in tre- 
genda. 

DÒAìTIìVìiri. Comu un donninnìri. = a 
modo di smanziere. — Alla smanziern, 

2. Fan lu donninniri.== pavoneggiarsi in 
luoghi pubblici , e si (lice di chi è in- 



clinato a far all' amore. — Fare il beUo 
in piazza, o il vagheggino, o il ct- 
vettone, o lo zerbino , o i' attillato, 
il galante, o la ninfa, o il civet- 
tino, o il ser Jeri. 

Dopfo. Pocu doppu.=poco dopo. -^ Da 
indi a poco. 

DoRMiBi.=: Dormire. — Menar sonno, 

2. Iri a dormiri.3= andare a dormire. — 
fig. Andare a trovar domani. 

3. Dormiri ccu tantu di capizzu. Fig. =: 
star sicuro, viver quieto. — /dormire, o 
tenere il capo fra due guanciali ; 
dormire a chius' occhi, 

<. = Riposarsi, quietarsi d* alcuna cosa 
in sul sapere , o in sulla diligenza ^- 
trui. — Dormir cogli occhi alirui, 

4. Dormiri in aria in aria.= dormir leg- 
germente.—Sonnecc/iiare. 

5. Dormiri ccu l'occhi aperti. Fig.=stare 
cauto, vigilante. — Dormir come la le- 
pre. 

6. Dormiri a munnu. Dicesi del filugello. 
— Dormire il quarto sonno, 

7. Dormiri comu n'agglHru.=dormir pro- 
fondamente. — Dormir come un ghiro, 

8. Dormiri a facci all' aria.= dormir su- 
pino. — Dormir rovescio. 

9. Si ci avi a dormiri dì supra.=biso^a 
tempo, e dormir sopra una cosa prima 
che si risolva. — Bisogna ojfo e bvjo; 
bisogna consigliarsi col piumaccio , 
o primaccio; bisogna dormirvi sopra. 

10. Dormiri chiù di li matarazzi. = dor- 
mir assai. — Dormir at puri del ca- 
pezzale , del saccone. 

11. Cui dormi sinni penti. Fig.= chi tra- 
scura i suoi affari poi si pente. — 67ii 
dorme, gli è cavato il sonno. 

12. Cui dormi 'naùstu , non arricogghi 
mustu. Detto dagli agricoltori per far 
intendere, che albra è tempo di rasset- 
tare e riporre i frutti della terra, e chi 
dorme corre pericolo, che gli sieno ru- 
bati. — Chi dorme d* agosto dorme a 
suo costo. 

13. Non si pò dormiri, e fari la guardia. 
s=non si possono fare nello stesso 
tempo due cose contrarie. — Non si 
può d'Umire e far la tjuardia; non 
si può cantare e portar la croce, 

14. Cui voli fari, non cci dormi. = chi ha 
premura di fare alcuna cosa, non dee 
trattenersi e perder tempo. — Chi vuol 
far non donna. 
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15. Dormi patedda, ca raranciu rigghia. 
Fig. si dice delio attendere 1' opportu- 
nità e il tempo dell'operare; e d' ordi- 
.nario dello aspettare il tempo per ven- 
dicarsi di qualche offesa. — Aspettar it 
porco atta guercia , o la patta al 
balzo, 

16. Cui dormi non pigghia pisci. Fig.= 
chi adopera negligentemente, non con- 
chiude cosa veruna. — Chi dorme non 
inglia pesci. 

17. Fari nna cosa durmennu durmennu , 
ccu l'occhi chiusi. = farla con som- 
ma facilità e perizia. — Farla di pra- 
tica. 

Dosi. A dosi pari. Dicesi da' medici per 
esprimere, che si dee prendere delle co- 
se ordinate ugual quantità, ugual pe- 
so. — Ad una^ ad una. 

Dota. Iri a caccia a la dota. Fig. = pro- 
curare , ingegnarsi aver per moglie 
donna, che abhia ricca tiota. — Uccellar 
dote, 

2. Pri dota non s' arricchisci. = l'uomo 
deve contare sulla propria abilità per 
sostenere il pesò del matrimonio. — 
Di dote inai si fece ben ninno. 

3. Dari pri dota. = assegnare per dote 
una casa, e sim. — Far di dota una 
casa^ e sim. 

4. La biddizza è mcnza dota. V. Biddiz- 
za. 

5. Cui non voli la zìta,«'appenni a«la do- 
ta. Fig. = chi vuol ritirarsi una pro- 
messa, o non vuol far più una cosa, 
piglia pretesto. — Chi vuol dar la gai/i- 
baia, coglie cagione alta dote. 

6. Cui porta dota, scavadda lu maritu.=5 
le donne, le quali apportano gran dote, 
sono arroganti e insopportabili. — Do- 
v'entra la dote , quindi ettce ia li- 
bertà. 

DcARA. Passari la robba a la duana.= 
portar le merci in dogana, perchè i mi- 
nistri a ciò deputati le vedano. — Far 
la veduta in dogana. 

DvBBiu. Cacari dubbii.=: metter difficoltà 
ad ogni cosa. — Cacar pensieri. 

2. Non e' è dubbiu.= esser cosa cei^, 
non esservi dubbiezze. — Esser fuor 
d^ambiquità, fam. essere senza quasi. 

3^ Essiri ndubbiu.=3essere impendente, 
dubbioso, irresoluto, agitato nell'ani- 
mo. — s. s.Esser combattuto neWanimo. 

4. Tu mi livasti lu dubbiu.=tu mi hai ca- 



vato di dubbio. — Tu m'kai chiaro^ o 
chiarito, 
DvclDucì stupidu.=assai dolce, che nau- 
sei. = Dolce smaccato , o sdolcito, 

2. Iricci duci duci. = andar colle buone 
senza farsi pregare.^-iindor dolce dol- 
ce, di bello, bellamente. 

3. Non tantu duci, ca ogn'unu ti suca: 
non tantu amaru, ca ogn' unu ti sputa. 
Dicesi per dinotare che ninna cosa 
si debbe portare allo eccesso. — Voler 
la briglia^ non le pastqje. 

4. Irisinni duci duci. Fig. dicesi di per- 
sona, che smagrisce, e struggesi insen- 
sibilmente. — Andarsene pel buco det- 
l* acquajo. 

5. T* avi saputu duci, tasta ora l' amaru. 
Y. amaru. 

6. Non essiri tantu duci di mussu. Met. 
dicasi di persona soda , e da aon la- 
sciarsi indurre alle altrui voglie, o con- 
correre negli altrui sentimenti così di 
leggieri, e senza molta ragione. — Non 
esser terra^ o terreno da por vigna. 

Dui. Quannu dui si sciarrianu, lu terzu 
nni godi. — 1 due conlrarii fan che 
il terzo goda; o fra dae litiganti il 
terzo gode. 

2. Ad ogni dui, tri. = spessissimo. — Ad 
ogni piò sospinto. 

3.Pirchl dui non fannu tri. Si dice^ quan- 
do altri non vuole, o non sa rispon- 
dere il perchè. — Perchè nò, 

DvLVRi. Pigghiaricci un duluri ad unu.= 
esser sorpreso da un dolore. — Pigliar* 
si una doglia, 

2. Aviri un duluri.= esser afilitto, inco- 
modato da dolore. — Patir dolore. 

3. Lu duluri fa sparrari, e santiari. = il 
dolore fa dir delle pazzie. — s. s. Gra- 
mezza far di mallezza. 

4. Senza aulifri di urza. Fig.s=senza spe- 
sa. — Senza scorporo ài borsa. 

5. Senza duluri to , voi scippari anghi. 
y. Anga. 

DvaARi. Dumani e* e 'ntra lu menzu. Dice- 
si delle volte ironicamente per signi- 
ficare : non mai. — Alle colende gre- 
che, o atta settimana de' tre giovedì. 

2. Dumani ad ottu.ssotto giorni dopo 
domani. — Domani ad otto. 

3. Dumani matina, dda banna lu cozzu. 
Dicesi in ischerzo, o in beffa, quan- 
do ci è stata chiesta alcuna cosa da 
persona che ci paja che non la meriti, 
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beffandolo con tal motto. — Bai V 099o 
nel bellico f 

4. Gunnuciri nna cosa a oggi e dumani. 
= mandar la cosa in lungo, tenere a 
bada.— Ifan(/are cT oggi in domani; 
far le maniche. 

5. Pinzamu pri oggi, ca dumani penza 
Diu. Si dice quando non si vuol pre- 
vedere né pensare a quello che potreb- 
be bisognare per lo avvenire.— (7avio- 
fnoGt d oggiy e meniamoci in doma* 
ni. 

6. Megghiu oggi l'ovu, ca dumani la ad- 
dina. V. Àddina N. 14. 

7. Oggi a tia, dumani a mia. Fig. s=ogni 
uno è sottoposto agi' infortunii. — Ogni 
uno c*é pel cnojo, e per la pelle. 

8. Oggi ti viu e dumani ti parru. V. Oggi 

Il • ó» 

DummcA. Duminica di li parmi. = rul- 
• tima domenica di quaresima. — Dome- 
nica deWxUivo ; domenica delle pal- 
me. 

2. Lu sabatu carni, la duminica tunnina. 
Fig. Si dice a chi fa le cose a rovescio, 
distribuisce male gli ufficii. — Far co- 
me papa Sdmio: fam. gillare quel 
dinanzi a quel di dietro ; arar col- 
V asino e col bue; volger la poppa 
ove 8on le prore, 

3. Duminicadia, si voli Diu. Dicesi per 
procrastinare una cosa, che ci venga 
chiesta, ed è dura a farsi anche di rado 
V. Dumani N. 1. 

DuppiA. Scapulari la duppia.= uscir dal 
rischio di perdere il doppio della scom- 
messa nel giuoco delle carte. — Campa- 
re scampare dal marcio. 

DoRARi. Mentri dura è furtuna. Si dice 
d* un bene che potrebbe venir meno. 
— Finché dura, e buona ventura. 

DoRt. Essiri duru. Fig. si*dice d'uomo 
ostinato , inesorabile . incaponito che 
si mantiene nello stesso proposito ; che 
fa resistenza. — fam. Star alla dura; 
tener duro; far cuor duro; far dura. 

2. Duru ccu duru non fabrica muru. Fig. 
= co' cervelli ostinati bisogna andar 
colle buone, onde scaparli. — A dura 
incudine, martelio di i>iume. 

DuTTURi. Dutturi scavigghiatu. Dioesi di 
chi per malizia interpetri sinistramen- 
te la legge.— ^(orci leggi. 

2. Fari lu dutturi. Dicest dì 8ciolo,che vo- 
glia far il saputello , che vuol dar ad 



intendere saper tutto.— Far il ser sae- 
cenle ; far %l sacceiUe a credenza. 

3. Dutturi di cpattru a mazzu , o di nna 
fogghia, o di calaminnuni. Dicesi d'un 
saccentuzzo. — Dottore infarinat\iculo, 
da dozzina. 

4. Dutturi di nenti.= dottore ignorante. 
--Dottor de' miei stivali. 

DuviRi. Mancari a lu so duviri.=mancar 
del dovere.— Far difetto. 

2. Fari lu so duviri.=slare con rispetto, 
ubbidienza , e dentro i termini del 
convenuto. — fam. S(afe a segno , o 
al segno; m. b. a h/miba. 

3. Fari stari a lu so duviri.= costringe- 
re a ubbidire.— Ridurre , o tenere a 
segno; m. b. a bomba; tenere col fre-^ 
no in bocca. 

4. Fati lu so duviri ccu unu.=corrispon- 
dere ad alcuno secondo che esso ha 
operato; fare ciò che altri merita, ed 
anche operare secondo la convenienza 
la giustizia.— Fare aUrui il dove- 
re. 

».== Riconoscere, rimeritare alcuno. — 
Gratificare un servizio. 
DuzziifALi. Essiri duzzinali a lu parrari. 
Dicesi di chi è infecondo e idiota. — 
Esser grosso di parlare. 
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Ebraigv. Tu mi parri ebraicu. Suol dirsi 
a chi ti dice qualche cosa, e non puoi, 
non vuoi capire quel che t' è aetto. 
— F io zolfa degli Erminii. 

EccESSU. Iri all'eccessu.sdar in ecces- 
si.— Andar da stremo a stremo. 

EccETRA. Almi scari ccu la facci eccetra. Di- 
cesi in senso di disprezzo per esprimere 
la poca stima che si fa della bravura , 
o autorità d'alcuno. — Dar di naso in 
tasca, negli orecchi; in m. b. dar 
di fMSo in culo nella cupola. 

EccEZioifi. Ogni regula avi la so eccezio- 
nale impossibile comprendere tutti i 
casi particolari sotto una stessa massi- 
ma. — Non si dà regola scìiza ecce- 
zione. 

EcoxoxiA. Fari economia. = usar parca- 
mente di checchessia , risparmiare , 
avanzare. — Far massonzia. 

Enpitecsi. Dari a enfiteusi, o a censu. = 
concedere terre o case per averne pa- 
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gatik 11D& Bomma annualmente.-*- Con- 
cedere a livello. 

EPISTOLA. Arristarì d' epistola. Fig. dice- 
si di chi non riesce in qualche cosa per 
sua balordaggine , o di chi resta con 
danno ocon vergogna di non aver con* 
seguito la cosa sperata. — /Rimanere in 
Arceiri; andarne coUe orecchie fiac- 
che ; rimaner bianco. 

Eppbosit. Maniera che si usa dire a 
chi starnutisce. — Dio i3Ì salvi; Dio vi 
ajulù 

Ergiu. Aviri Tocchi erci.o essiri erciu. Di- 
cesi di colui che ha la'\ista di traver- 
so.— Fcder coli' uno: essere bircio^ o 
òerciioeeftio, o guercio. 

EmEDrrl. L' eredità attocca a mia. = ap- 
partiene a me la successione. — Vere- 
diià s' attiene a me. 

Ebgc. Stari air ergu.==acquietarsi alla ra- 
gione. — Starsi contento, o at quia, 

2. Veniri air ergu. = venire a conciusio- 
ne.sFenire al quia^ o ai punto , o 
at netto, o alt*ergo^ m. b. al giug- 
giolo, a ferri, o s. s. a capo. 

Ebri. Perdiri l' erri. = uscir di so , non 
saper quel che un si faccia, esser sen- 
za alcun indirizzo.— Perder la scher- 
ma, la scrimn; essere , o restare 
come una mosca seraa capo. 
•.s=Ubbriacarsi.— Perr/cr l' erre. 

Erbubi. Fari erruri nnalu seri viri. ascri- 
vere per errore o ignoranza una'lette- 
ra per altra. — Cacvgrafizzare. 
•.=Errare per inavvertenza. — Far uno 
scorso di penna, m. b. tino scappuc- 
cio. 

2. Fari ermrì di grammatica .= commet- 
tere errori ne' numeri , ne* generi, nel- 
le coniugazioni, nella sintassi. — Dar 
ne' solecismi. 

•. Se parlasi di latino. — Tirar le orec- 
chie a Prisciano, 

3. Essiri in erruri. = essere in inganno. 
— Essere , o andar errato ; a. s. di- 
scorrer dal vero. 

Erta. Stari all' erta. Fig. = andar cauto 
nel parlare e nel!' operare, per non es- 
ser gabbato, rubato, insidiato; per non 
incorrere in prcgiudizii , o non esser 
giunto. — Stare alt' erta ; stare in sul 
tirato ; slare atte vedette : slare in 
cervello ; fìg. m. b. aver l occldo ai 
mochi. 

9. Per avvertire d' aver cura alle cose 



quando sopravviene il pericolo di per- 
derle. — Leva le pere, ecco V orso. 
Ebva. Mannari all' erva. = mandare gli 
animali a pascere nel prato. — i4derbar 
gli animali; mellerli in pastura. 

2. Fari d' ogni erva fasciu.Fig.=:non di- 
stinguere il buono dal cattivo , e talora 
vivere alla scapestrata senza elezione di 
bene o di male. —far d* ogni erba 
fascio; mandare ogni cosa ad un 
piano. 

3. La mal' erva crisci prestu. Si dice 
quando si vuol mostrare uno di poca 
speranza, che venga bello e grande del* 
la persona. — La mal' erba cresce pre- 
sto. 

4. Ancora è erva; o ancora non è né erva 
né lavuri. Si dice di checchessia non 
ancor ridotta alla perfezione. — Essere 
ancora in erba. 

5. Ti canusciu mal* erva. = conosco le 
tue tristizie. — lo li conosco maV erba. 

6. Circari V erva ca Diu malidissi. Fig. s= 
andare stuzzicando con pericolo di ri- 
portarne pregiudizii. — Andar cercan- 
do di Frignuccio\; cercare il male 
come i medici, o il male col fuscel- 
lino; cercarsela a danari contanti; lic- 
celtare a coccole ; cercare il male 
per medecinn: m. b. voler la gatta, 
andare n legnaja. 

7. Non ^uardari né erva né lavuri. = far 
d'ggni sorta di ribalderie, senza riguar- 
do veruno.— Far d* ogni lana un pa- 
so. V. N. 2. 

8. Hi st^erva si fa la scupa. Fig. dicesi di 
chi corre il rischio di qualche ventura, 
di ess^ promesso ad alcuna carica, 
o impiego. — E' vi corre con dicci 
gambe; egli è nette borse. 

9. Fari o metiri V erva. = segar reii)a, 
raccerta. — Far V erba. 

Esattezza. Ccu tutta esattizza. Dicesi del 
far de' conti , e vale puntualmente , 
squisitamente. — A penna e calamaio. 

EsEHPiD. Darì bonu esempin. ss indor 
buona opinione ; far restare aUrui im- 
pressionato, dar buono esempio, e pro- 
priamente parlando di costumi, e di 
bontà. — met. s. s. Edificare in volta; 
dare specchio di sé; dar buona edi- 
ficazione. 

2. Per esempiu.=verbigrazia. — Poniam 
caso: poniam figura. 

3. Pigghiariai d'esempia ad unu.=pren- 
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derne V esempio. — Farsi specchio di 
alcuno, 
4. Lu bonu esempiu vali cchiù di nna 

{>redica, o di nna fatta di esercizii. = 
' uomo crede più a* fatti che alle parole; 
ì fatti fanno maggiore impressione, che 
le ammonizioni. — Due eseinpii buoni 
fanno più profUlo di una dozzina di 
ammonimenti, 

S.Serviri pri esempiu.=esser addotto per 
esempio. — Andare, passare in esem- 
pio. 

Esi. £si esi. Irisinni esi esì,= andar pian 
piano senza fermarsi, a dirittura. — 
Andare a di lungo., o a disteso ,. o 
alla distesalo ad animo riposalo; m.b. 
andare giò giò. 

EsiLiu. Mannari in esiliu. = Esiliare. — 
Bandeggiare , o sbatideggiare, o dar 
bandi). 

EsiTu. Fari esitu di nna cosa. = far con* 
to d' averla perduta. — Porre al libro 
dell'uscita alcuna cosa. 

EssiBi. Turnari all' essiri. = tornare allo 
stato di prima. — Tornare a segno. 

2. Mentiri ad unu all'essiri. Fig.== am- 
maestrarlo in qualche arte o scienza. — 
Tirar su uno, o (trarlo innanzi , o 
farlo venir su; s. s. apprendere c/iec- 
c/tema a uno. 

9.=Ristaurare una cosa danneggiata, 
metterla in buona condizione. — Met- 
tere in essere ckecchessia. 

3. Essiri ccu lu tali. Fig. = esser del pa- 
rere di colui. — s. s. Andare aita sen- 
tenza del tale; hm. tener con alcuno; 
esser della sua. 

4. Gei semu. S'usa a dire di qpsa lodevo- 
le, di soddisfazione che dia gusto, 
che garbi, che piaccia assai, —fara. Ei 
dà buon bere. 

5. Non cci semu.=non va cosi, non mi 
piace. — Non mi compie , o non mi 
aitagliaf o non mi garba. Fig. non 
mi dà Inion bere: ntm mi calza, 

6. Sugnu cca iu. Modo di chi afferma una 
cosa costituendosene mallevadore. — A 
rijar del mio, o a rifar sia del mio. 

7. Essiri non si pò chiù di nna vota. Si 
dice per lo più del mancare il fiore del- 
r esser suo in checchessia. — La merla 
iva passato il Pò, o il merlo è passa- 
to là del Pò. 

. =Non vi è uomo robusto"", vigoroso, 
di spirito che non manchi di forze con 



reta. — Ogni buon eamUo 
rozza, 

». Si dice di chi pretende fare quel che 
la sua età non lo comporti. — Cavallo 
vecchio male imprende ad ambiare , 
è come la cosa infracidata che non si 
può bene insalare, è come la verga 
indurata, secca, che non si può be- 
ne piegare, 

8. Non è pri sta cosa, o pri lu tali ca suo- 
cessi sta cos&.=non esser colui cagione 
che siegua, o non siegua. — Pfon rima- 
ne per questa causa o per alcuno che 
segua o non ^egua alcuna cosa. 

9. Cci si, non cci si ? Si dice ad alcuno 
che non sa quel che e' si faccia, o si 
dica, ovvero ad uno stolido. — Sei in 
poggio^ sei in piano ? 

10. Essiri 'ntra l' aria. Fig. = essere in- 
certo, dubbioso, non sapersi risolvere 
ad un partito. — Es8ere,o slare in tram' 
poli, trampali, o neW intra due, 

11. Non pò essiri. Dicesi per dinotare 
cosa impossibile, o per sé chiara. — È 
una beffa. 

12. Quantu migghia cci 8unu?=^uarò 
la distanza ?'~(^fUo migliavi ha? 

EsiRExo. Ogni estremu, o eccessu è viziu. 
= esser commendabile la mediocrità. 
— Tidti gli estremi son viziosi. 

Estasi. Acchianarisinni in estasi .=;anda- 
re [n estasi. — Essere rapito in ispiri- 
lo. 

9. = Compiacersi delle sue Iodi. — Man- 
giar carne dell^ allodola. 

2. Fari acchianari in estasi.=lodare« adu- 
lare, solare, — Dar l* allodola , o la 
carne dell'allodola; dar 4a soia, o 
cacca6aIdo[e. 

3. Essiri in estasi. Si dice di chi invece 
di stare attento, e applicarsi a ciò che 
conviene , tien fisso l'occhio in altro 
luogo. — Guardare verso mercoldì; 
m. scherz. essere in Eslein. 

Evaugmiu. Diri Tevangeliu. Met.=dir la 
verità.— Dire un vangelo , o ti van- 
gel di 8. Giovanni. 

2. Chistu non è evangeliu pri sta missa. 
Si dice quando non si applica bene una 
cosa al soggetto,di che si parla. — Ella 
non s'attaglia; ella non calza, onon 
conviene con la cosa deUa quale ec. 
•. Del far paraeone tra due cose spro- 
porzionate si aice. — Che ha da far la 
luna co'grancki? 
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s. Delle cose che non possono stare in- 
sieme, che si conlradicono, dicesi — 
Questo pie twn mi va da questa gam- 
ba, 

a. Allorché vogliono unirsi cose dispa- 
rate dicesi — Fodere mesco^r le lance 
colle mannajn ; abbrancar tre (Tac- 
cia p e due di porri, 
3. Truyari V evangeliu utatu. => arrivare 
alla messa dopo che il prete ha letto 
r evangelio; fi^. non essere giunto op- 
portunamente m qualche luogo. — Giù- 
gnere alle pere guaste» 



Fabbrica. Fabbrica di mmemu , dura in 
eternu.s=le muraglie fatte di verno so- 
no niii durabili, perchè le piogge spes- 
so bagnandole son cagione, che la cal- 
cina fa miglior presa, e la muraglia di- 
vien più durabile.— (7/ii mura di ver- 
no, mura in etemo, o di ferro. 

2. Fabbrica *ntra li strati, 'ngigneri *n- 
quantitati.=chi fa le cose in pubblico, 
non può soddisfare a ogn' uno. — Chi fa 
la cwia in piazza, o e' la fa alta^ o 
e' la fa bassa. 

3. Fabbrica e liti no nni faciti, o pruva- 
ti e vidili.=la fabbrica e la- lite, Tuna 
r altra portano alla ruina. — Alurafe , e 
piatire è dolce impoverire, 

4. La fabbrica si sciìnzintìu.= la fabbri- 
ca s' è incominciata a rompere. — La 
fabbrica ha folto pelo, ha incrinato, 

6. La fabbrica si sciaccau.ssi è aperta. 

— £^a fabbrica si è sbonzolala. 
Fabbricahi. Fabbricari asiccu o asciuttu. 

Fig.=inangiare senza bere. — Murare 

a secco. 

2, Cui fabbrica mori. Met. =in questo 
mondo tosto che uno ci si è bene ac- 
comodato, si muore.-* iVido fattOf gaz- 
za morta. 

3. Fabbricati supra la rina. Fig.=:opera- 
re senza frutto : perdere il tempo e la 
fatica. — Seminare in sabbia. 

Facci. 'Nfacci frunti. = dirimpetto. — A 
rincontro, o alla rinconlra, o a rtm- 
pello, a riscontro. 

2. Facci tosta , o a prova di bumma. Di- 
cesi di faccia^ che non si muta di colo- 
re, che non si vergogna per li rimpro- 
verilo altro.— FroiUe incallita; fron- 



te di meretrice; faccia di pallottola; 
faccia dura. 

3. Facci di cani. = viso brutto, deforme. 
— Fiso cagnazzo, 

». D' uomo ruvido, ^ossolano e scor- 
tese che mal volentieri acconsente al- 
l' altrui domande. — E' tira alla staffa, 
ed è cortese come l* uscio d' una pri- 
gione, 

s. D' uomo di brutta fisonomia. — Viso 
di Fariseo. 

4. Facci arripizzata, o di trippa. Dicesi a 
cui sien rimaste in faccia le cicatrici 
del vajuolo. — Faccia butterata. 

5. Facci senza culuri, o birbanti o tradi- 
turi. Dicesi degli uomini, che hanno po- 
ca barba e colore pallido. — Poca bar- 
ba e men colore^ sotto il Ciel non ò 
peggiore, 

6. Facci sicca o di astedda.=viso magro, 
macilente. — Viso di stecco, 

7. A prima facci .=sulle prime. — Sul bel 
pnmo, di prima fronte, o atta bella 
prima, 

8. Facci senza aftruntu. Dicesi di uomo 
senza vergogna.— (/orno senza faccia; 
uomo che non ha faccia, 

9. Dari nna facci. Fig.=dar colore o ap- 
parenza di giustizia. — Adonestare; aar 
faccia, far le viste, 

10. Farinacci tosta.=es8ere ardito e pre- 
suntuoso.— Far /bccia tosta, far fac- 
cia' di pallottola, 

11. Diri di facci a facci .=par1ar con rim- 

SroTerì,. e risolutamente alla presenza 
i colui, di cui si tratta. — fam. IHr in 
faccia ; buttar negli occhi ; sturar gli 
orecchi ; rinfacciare , o rinceffare ; 
8. s. parlare a sicurtà, 
*. Ove il rincefiEare sia di donne o di 
ragazzi . — RimbrontoUire, 

12. Farisi la facci granni. =:suol dirsi 
quando si chiede un prestito , e viene 
niepto.— Far faccetta, 

13. Di facoi a facci. = di presenza , a tu 
per tu. — A occhio a occhio, o a fac- 
cia a faccia, o a viso a viso; s. s, 
a occhi veggenti. 

14. Dari la facci a la lavina. = non aver 
vergogna, dispregiarla, vivere alla sca- 
peslratji. — fig. Trar giù la buffa; man- 
dar giii la visiera; rompere, o strap- 
par la cavezza ; darla pel mezzo, 

15. Dari di facci 'nterra. Fig. = perdere 
il credito, far male una cosa contro al- 
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r asi>ettazione.— Dare il tuffo; dare 
in- ciampandle, o, in ecce. 

t. Di colui che imprende a fare chec- 
chessia, che gli riesca male. — fam. bus- 
sare a voto per la rckgtmja ; cadere 
da pollajo ; m. b. dare il cvào in sul 
cavicchio. 

s. Di mercatanti f quando hanno tratto 
am bassi in fondo , cioè quando sono 
falliti ; e di que' cittadini e genliluorai- 
ni, i quali sono scaduti, cioè hanno per- 
duto il credito nell universale » ed an- 
cora di quegli spositori^i quali interpe- 
.trando alcun luogo d' alcuno autore , 
non s' appongono , ma fanno come si 
dice un marrone, o pigliano un cipor- 
ro ovvero un granchio , e talvolta per 
iperbole una balena. — Dar giù, ovve- 
ro dar del ceffo in terra. 

16. Non guardar! 'nfacci a nuddu. Fig.=s 
. trattare senza rispetto ogn' uno, a un 

modo.— Mentire a Umdo ; menar la 
mazza tonda; tmindar .(fiù la visie- 
ra ; gittare il yiaccliio tondo. 

17. Caminari a facci scuverta.=aver buo- 
na fama. — Andare a fronte scoverta, 

18. Cui avi facci granni si marita. Fig. 
dicesi, quando uno vuol ottenere chec- 
chessia per pura improntitudine. — Lo 
impronto vince V avaro. 

9. De' timidi che non s' arrischiano 
farsi incontro alla sorte,' per lo che ra- 
re vòlte essa s' offerisce per sé; — Al 
porco peritoso non cadde mai in boc- 
ca pera mezza, 

19. In di facci afacci.=venireafronte, 
venir a mano. — s. s. Pararsi dinan- 
zi; fam. venir alle prese. 

20. A facci scu verta. := coraggiosamente, 
arditamente, senza riguardo. — A riso 
innanzi^ o col viso innari::!, o a vi- 

• so aperto^ o a viso scoperto, 

21. Fari facci .=mostrarsi amico, far lie- 
ta accoglienza.— s. s. Dar buon viso, 
mostrar buon viso, o far viso lie- 
to ; fam. far buona c(?ra, o bìuma n- 
cenata: mostrarsi di buon' aria; fior 
il piatto di buon viso ; fm lieta fac- 
cia ; far giojn ad alcuno. 

22. Vutari là f acci .=: voltar la faccia ver- 
so alcun luogo. — Dure il viso, o vol- 
tar la favxid verso (df-un lu(ìgo, 

23. Vutari facci. = far resistenza contro 
alcuna forza.— ilnider buon conio, 

•.=3li ribellarsi de' soldati contro il ca- 



pitano .-—Ammulinarsi, abboUinarsi 

i soldati. 
s.=Resis(ere a' superiori , repugnar di 

obbedire, calcitrare.-*- fam. Levare il 

calcagno, 
4.=Fàrsi contrario ad alcuno. — fam. 

Voltar la punta ad alcuno, 

24. Rumpiri 'nfacci. Fig.=dire spiattel- 
latamente, aspramente, qualche cosa di 
disgusto. — Buttare in faccia ; balter 
nel mostaccio qualche cosa dispia- 
cevole, 

25. Parisi la facci comu li morti. Si di- 
ce di chi in\pallidisce per cosa che fac- 
cia restar confuso e muto.— A Wiòire, 
sbnire; farsi la faccia come terra. 

26. Ccu la facci vastata.=con viso me- 
sto. — s. s.A trista testa. 

27. Fari mala facci. sparlare altrui con 
volto, che mostri dispiacere, sdegno, 
rancore.— Fare, o dir con viso arci- 
gno; far mal 17 iso o volto, o mala ce- 
ra; 8. s. fare mal, o aspro piglio, 

a.=:Dar delle repulse, negative, rispo- 
ste, non secondo il genio di chi pro- 
pone.— fam. Dtrr cartacce. 

28. Stari ccu la facci 'nterra.=fiurailiar- 
8i. — Cadere in faccia, o nella faccia. 

29. Cane;iari facci. = mutar aspetto. — 
Camòiare^ cangiar /accia. 

30. Cangiarisi nna la facci .^impallidi- 
te^ diventar pallido. — Cambiare , o 
cangiar faceta, mufar viso. 

31. Fari qualchi cosa pri facci. = far 
qualche cosa per far cosa grata ad al- 
cuno; farla a suo riguardo. — Farchec- 
ciiessia in grazia d alcuno. 

32. Sminnittiarisi la facci. Si dice del 
battersi il volto con le mani per si- 
snificare cagion di dolore. — Darsi del- 
le mani nel volto. 

33. Mmiscari di facci all' eccetra. V. Ec^ 
cetra. 

34. Aviri la facci attrivita.=mostrar fac- 
cia baldanzosa ed attera.— Far /oc- 
ciac ria: aver gnin prosojiopea. 

35. Aviri la facci arrappata. Dicesi di 
chi abbia il viso grinzoso. — Viso a 
saltero. 

36. Aviri la facci di Unni, e lu cori di 
cunig^hiu. Dicesi di chi si mostra bra- 
vo ed animoso, ed è codardo. — Aver 
la faccia di leone, ed il cuor di sgric- 
dolo. 

37. Diu nni scanza di cui fa nna facci 
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d' ayanti, e naatra d' arretu. =Dìo. mi 
lìberi da colui ch'è amico d*apparen- 
za, ed è vero nimico. — fìg. Dio mi 
gmrdi da quella gatta, che dinanzi 
mi lecca, e di dietro mi graffia. 
•. Di ooloro che fingono, e sotto om- 
bra di carezze e belle dimostrazioni in- 
gannano altrui, suol dirsi:^Si va con 
molte borse al mercato. 

38. Guastarisi nna la facci .=far atto col 
v9lto« con che si esprima naturalmen- 
te dispiacere, o dolore che si senta di 
checchessia. — Far mal piglio joun mal 
piglio^ far aspro piglio, 

39. Cascar! la facci 'nterra.=sentir som- 
mamente la vergola, e T ignominia. 
— Cascar la faceta; s. s. ardere di 
scorno, 

40. Fari quattru facci coma Lintini, o 
comu lu casicavaddu. Dicesi d'uomo 
non sincero e leale. — Esser più dop- 

' pio che una cipolla. 

9. D'uomo fìnto, doppio, che fa l'a- 
mico ad ambidue le parti. — - Far il 
tamburrino. 

41. Mmiscaricci 'ntra la facci. Fig.=:ri- 
tornare, income male, ritornare in suo 
danno. — Ritornare in capo. 

42. Dari nna lavata di facci. Met.=ras- 
settare una cosa raffazzonandola, e ri- 
coprendo i difetti per farla apparire 
bella.— Amr/panare, o raffazzonare; 

' rimettere in sesto. 

43. Parisi la facci di nulli caluri.c=:tur- 
barsi, cangiare il colore del volto. — 
Mutar viso; o trascoìcrare inviso. 

44. Si cci leggi nna la facci chiddu ca 
avi 'ntra lu cori H6t.'=il viso, ^li oc- 
chi di alcuno mostrano quali sieno i 
suoi pensieri. — Il suo viso, i suoi oc- 
chi parlaru). 

45. Semu stati di facci a facci, e sacciu 
quantu pisa.=aver avuto occasione di 
trattare alcuno, e di farne pruoya. — 
Siam venuti, o ci siam trovali alle 
prese , e so quanto corra il suo ca- 
vallo. 

46. Facci, ca non è vista, è disiata. Fi^. 
si dice delle donne, che stanno riti- 
rate, e di qualunque cosa la quale prof- 
ferendosi è di minor pregio, che qiian- 
d' ella è, ricercata.— 67ii si profferisce 
è prggi^o il terzo, 

47. Facci di ternu, o facci allegra. sfaccia 
gioconda.— Faccia fiorita. 



48. Facci cachettica. Si dice d'uomo, che 
abbia il colore della faccia che tenda al 
giallo. — Ft«o d'ìmpohninato. 

49. Mangiari la facci ad una. Fig. = de- 
clamar contro alcuno ; impugnar vee- 
mente nel discorso , riprendere alcu- 
no, biasimarlo , sgridarlo , morderlo. 
— Dar riprensione ; far invettiva ad 
uno. 

50. Facci ca non piaci. Si dice di perso- 
na da far sospettire. — Figura da so- 
spetto, 

51. Pa^arila sempri di facci. Met. sesse- 
re disgraziato , e che nulla gli riesce 
secondo i suoi fini. — Essergli stata, ò 
averla sempre bianca; aver fatto sem- 
pre ambassi in fondo, 

52. Pistari la facci ad unu.Met.s= padro- 
neggiare alcuno, trattarlo da schiavo , 
da asino, ingiuriarlo, offenderlo.— bi- 
strattare, far portar basto ad uno, 
conciar male, o far mal governo di 
uno. 

53. Farisi la facci comu la paparina.=:di- 
venir rosso per vergogna , o modestia. 
— ArrossarCj arrossire, farsi il volto 
che gli si accenderebbe il solfanello. 

54. Facci di furca. Si dice ad alcuno per 
ingiuria, e vale degno d'essere giusti- 
ziato. — Cera di giustizia ; capestro. 

55. *Nfacci d'unu. nfacci so. Parlandosi 
di bottega o altro traffico .= a nome di 
alcuno, o proprio; a ragione, a conto 
di altrui, o proprio. — In suo o altrui 
cavo. 

56. Ccu leta facci. = di buono , e giulivo 
asptto, piacevolmente rHetamente. — 
^ buon'aria, o a buona cera. 

57. Aviri la facci .= aver l'ardire, la sfac- 
ciataggine. — Aver faccia. 

58. Non aviri facci .==venir meno 1* ardi- 
re, vergognare. — Cader la faccia. 

59. Diri 'ntra la facci .=parlare con rim- 
proveri , e risolutamente alla presenza 
di colui, di cui si tratta. — Dire in fac- 
cia. 

60. Avirini nna facci .:=aver la sembian- 
za. — Tener faccia di checchessia'i sen- 
tire della tal cosa. 

61. Lassarisi pistari la facci. Fig.c9Com- 
portare, che gli sia fatta villania.— La- 
sciarsi schiacciare le nod in capo. 

62. La spirtizza si cci leggi 'ntra la facci, 

3uantu jungiti e vi lu mangiati. Dicesi 
' uomo accorto che sappia fare il fat- 
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k) suo. — Egli ha la cera di' uom prO' 
tieo, e di un che se la sanpia bene. 

63. Non mi guarda chiù *macci. — Non 
degna più di guardarmi. 

Faccuzza. Fari facciazza. = colle mani 
scoDtrafarsi il viso, la bocca in manie- 
ra, che somigli al ceffo d' un leone. — 
Far S. Marco, 

Facgifabia. Fari nna.faccifaria.= dar un 
dono oltre gli stipendii, o paghe asse- 
gnate, o convenute. — Dar im sottoma- 
no ; dar ajuto di costa. 

Facgiolu. Cavaddu facciolu. Dicesi di ca- 
vallo che ha macchia bianca in faccia, 
altrove. — Cavallo balzano, 

2. Essiri facciolu. Dicesi ad uomo finto, 
doppio che fa V amico ad ambidue le 
parti contrarie. — Far come il tambwr^ 
rino, 

*. Di chi in presenza loda , ed in as- 
senza mette in ridicolo colui, che ha 
lodato, si dice: — Essere scorpionista. 

Fadata. Spingirisi la fadata.=legare sot- 
to la cintura le vestimenta per tener- 
le alte da terra. — Succign^r le vesti- 
menta ; stare, o andare alzata, 

Fadda. Cui non sapi scurciarì fa faddi. 
Fig.==chi si mette a imprese difficili, e 
sappia poco , glien* incoglie male. — 
Chi non sa scorticare^ intacca la pel- 
le, 

Faidduni. Essiri beddu faidduni. Vie, di- 
cesi per ironia , o per ischemo a uo- 
mo, che si tenga beilo. — Esser ìhì bel 
cestOy un beli' imbusto. 

Vallutu. Megghiu riccu sparratu, ca fal- 
lutu arriittatu.=: esser meglio avere, e 
non curare la maldicenza che subita 
1* invidia , che esser nello stato di de- 
star r altrui compassione. — E meglio 
far invidia, che pieth, 

3. Essiri fallutu. Si dice d'un mercante, 
che ha cessato di fare i pagamenti da 
lui dovuti. — Essere fallito ; in m. b. e 
met. essere attaccato sul muro; in ba- 
ja aver fatto il latino pe" deponenti. 

Falta. Dan la falta,=far nota di chi non 
ò ito a far l' officio suo, per ritenergli 
il premio. — Dar l'appuntatura. 

Faaa. Utah una mala fama.=2 attribuire 
a uno cose biasimevoli : incolpare, in- 
famare alcuno. — Guastar la fama ad 
alcuno, dar fama adultera; getter 
re in grado: fam. dar mala voce ad 
alcuno; fig. attaccar bottoni e campa^ 



nelle ad uno; dar il contrappelo ad 
uno, 

2. Fatti fama e curcati. Met.=il buono 
si fa conoscere da sé medesimo, e non 
ha bisogno d* allettamento , o contras- 
segno. — Al buon vino non bisogna fra- 
sca : il credito fa appunto come fan- 
no le ruote che son dure nel prin- 
cipio a muoverle, poi mosse, un dito 
le fa girare. 

3. Avirisi fattu fama.=: avere già stabili- 
ta la sua reputazione. — fig. Aver già 
preso il luogo alla predica. 

Favi. La fami è bagascia e latra.=rla fa- 
me induce 1* uomo a far delle cose, che 
per sua natura non le farebbe.— La fa- 
me caccia il lupo dal bosco, 

2. Vidiri la fami ccu l'occhi. Fig.=aver 
fame eccessiva. — Veder la fame in or 
ria, 
s. Di chi si trova in misero stato , e 
privo d* ogni ben di Dio, dicesi. — Es- 
sere sul lastrico. 

di Suffriri la fami, la siti.=non mangia- 
re, benché affamato, non bere, benché 
assetato. — Patir la fame, la sete, 

4. La fami non cerca pititti , o la fami é 
lu megghiu cocu. = la fame fa parer 
buona ogni vivanda. — Lupo affamato 
mangia pan muffato : appetito non 
vuol salsa ; il miglior intingolo è lo 
avpetito. 

5. Lssiri capaci di murìri di fami mmen- 
zu li vasteddi. Dicesi d* un dappoco. — 
Morirsi di fame in wm mc^ia . o in 
un forno di stiacciate , o in una na- 
ve di biscotto, in Altopascio, 

6. Essiri un mortn di fami. Si dice di chi 
é veramente poverissimo. — Esser po- 
vero in canna, o morto di fame, 

7. Fari veniri la fami. Dicesi quando uno 
sempre si duole dell' aver poco, ancor- 
ché abbia assai.— F^'m'ccAia; e' pigo- 
la, e'miagola:e' la lella,e'la tentenna, 

9. D' uno eh' é benestante cioè agiato 
delle cose del mondo, che ha le sue fac- 
cende bene incamminate,e nondimeno o 
per pigliarsi piacere d* altrui, o per sua 
natura pigola sempre, e si duole dello 
slato suo, fa alcuna cosa da poveri ; 
si suol dire; — Egli ruzza, o veramente 
scherza in briglia, 

8. Aviri fami. == sentir la fame. ^Pattr 
la fame, esser in fame. 

9. Mori di fami. Dicesi d' uno scalzo, nu- 
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do e ineschino, che casca dal bisogno. 
— CasccM'di, della, o dalla fame. 
t. Di chi è grandemente anamato. — 
Egli è scannato dalla fame. 

Fajiiggbìa. è di la famigghia. =esser 
uno della famiglia. — Esser famiglia. 

2. Aviri bastanti famigghia. Si dice di 
padre, cui sono nati più figliuoli. — Ye-- 
nire in famiglia, o esser grave di fa^ 
miglia. 

Fantasia. Bella fantasia. Si dice de' con- 
cetti, de' tratti ingegnosi. — Belli spi- 
riti, 

9. La fantasia vastata fa vidiri chiddu, ca 
non è. = l' immaginazione fa parere 
quel che non è. — L immaginazione 
issa, fa talora caso, 

S.Lìyansi nna fantasia di la testa.= stac- 
care il pensiero d' una cosa : non ap- 
plicarvisi più, non curarsene. — s. s. 
Levare il cuore da checchessia , o ca- 
var checchessia dal cuore, 

4. Veniri 'nfantasia.= pensare, ricordar- 

. si. — fam. Cader in pensiero; s. s. an- 
dar alla mente, o nell'animo; appre- 
sentarsi alla memoria. 

6. Passari pri fantasia. = intendere, mi- 
rare^ entrare in desiderio, volgere il 
pensiero. — Venir fantasia , o in fan- 
tasia; i,%. andar l animo, o V inten- 
zione; girar per la mente, o per V a- 
nimo; andar per V animo , o per lo 
cuore; rivolgere in mente, o pel senr- 
no, 

6. Pasciri la fantasia. = pensare tra sé 
cosediniun momento. — fig. Dar da 
beccare ai cervello; fantasticare , o 
ghiriìdzzarB, 

Fahi*. Hai fattu stu fanu. =shai fatto una 
grandissima scioccheria. — V hai fat- 
ta marchiana: thai fatta con l'ulivo. 

Farda. Farda di cappeddu. Dicesi quella 
parte del cappello che si stende in fuori 
sotto al cocuzzolo. — Tesa, o falda del 
cappello, 

2. Stnn^iri la farda di lu cappeddu. = 
far più stretta Quella parte del cappel- 
lo, che fa solecchio. — Strettire la tesa 
del cappello. 

3. Farda di giammerga, ilacchina o di ve- 
sti. Dicesi quella parte dell' abito, che 
pende dalla cintura al ginocchio e di 
qualsiasi abito. — Falda, o lembo di ec. 

Fari. Essiri patruni di fari e s^i.= es- 
sere il principale in alcun trattato, ma- 



neggiandolo a suo senno. — Meìiar la 
danza. 

2. Dari iu polis di fari e sfari.sadar fa- 
coltà di disporre di una cosa, d'un affa- 
re; farnelo arbitrò. — Rimettere in ma- 
no, rivesciare alcuna cosa in alcu- 
no, 

3. Orau ca sapi fari. =3Uomo di senno , 
capace ed abile. — Uomo di condotta. 

4. Fari nna cosa, una doppu l' autra. = 
fare a poco à poco, separatamente. — 
Fare alla spicciolata. 

5. Fari la funcia. = aguzzare le labbra in 
verso uno in segno di dispregio, ^t- Far 
bocchi. 

6. Fari sciacodda, o chiù di lu solitu.= 
fare o dir più di quel che si suol fare, 
dire. — Uscir dal manico, 

7. Fari, o diri cosi di rìdiri. = scherza- 
re, burlare, motteggiare.* — Far pia- 
cevolezze; piacevolare, piacevoleg- 
giare. 

8. Fari la oo. ss ooncilìare il sonno ai 
bambini col canto. — Ninnare, o far 
^a ninna nanna. 

9. Farisi li cosi di la chiesa. =s preparar- 
si alla morte col ricevere i sacramenti 
della chiesa. — Acconciarsi aell' ani- 
ma ; prender penitenza, 

10. Fan mancanzi, mal* azioni, e sim. = 
commetterle. — s. s. Errar le colpe, 

11. Pari vidiri. = far vedere , mostrare 
di far qualche cosa.— Far vista, o dar 
vista. 

12. Fari eoraggiu.=incoraggiarsi. — Far- 
si animo, o iwmimirsi ; farsi cuore , 
incorarsi, o rinfocolarsi. 

13. Fa, non fa pri mia. = mi toma 
bene, o male, esser d'utile, o di danno 
a me. — met. Fa, o non fa per la bot- 
tega; m. b. il mio asino toma, o non 
toma a me, 

14. Cui sapi fari sapi sburdirì. Fig. = chi 
sa dare, sa tórre. — Chi fa il carro, 
lo sa disfare, 

15. Fari lu so. Dicesi dello avantaggiarsi 
di qualche cosa , approvecciarsi , pro- 
vecciarsi. — Far guadagno ; tirar co- 
strutto, 

16. Fari nna cosa pri forza.= operare con 
difficoltà, contro yoglia,e quasi per for- 
za. — fam.Andar colle spingarde; far a 
malincuore, o a mal talento , o mal vo- 
lentierif o di mala voglia, o a male in 
corpo, amai corpo; s.s. a mal ci»ore« 
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•. Di chi fa le cose frettolosamente e 
senza riflettere, dicesi. — s. s. Chi ope- 
ra senza consiglio , rende immagine 
(T un cieco. 

17. Fari a morti subitania. = operar di 
subito senza le con-venienti riflessioni. 
— Far de fatto, o di fatto. 

18. A cuipoiarifa.=3ajutarsi V un T al- 
tro. — Fare a giova, giova ; prestarsi 
il sale l' un con V altro, 

19. Tantu avi a fari.= farà in maniera, 
s'adopererà, s'ingegnerà in guisa. — Sa- 
prà tanto fare. 

20. Cui non ra quannu pò, non pò fari 
quannu voli. = non si dee lasciar fug- 
girsi r occasione. — Chi non fa quando 
e* può, non fa quand* e* vuole. 

SI. macari cci nni fannu li furmiculi. Si 
dice di alcun disgraziato ^ a cui ogni 
cosa fa male.— Sino le pecore lo mor- 
dono; sino le chiocciole lo cozzano. 

22. Chiddu ca facemu nni truvamu.=dei 
beni temporali non si cava prò alcuno, 
se non ({uanto godiamo in questo mon- 
do, diamo per elemosina, la quale ci 
rimarrà rimeritata nell'altro.— Softon- 
to dir posso eh' è mio , quanto ch'io 
godo, e do per Dio. 

23. Cui non fa, non fici. Si dice nel giuo- 
co quando altri la impatta. — La ronfa 
del Vallerà, né fa, né fa. 

24. Facennu facennu, s' aggiustanu li co- 
si. r= in operando si superano le diffi- 
coltà. — fig. Per le vie, o per via si ag^ 
giustano le some. 

25. Cci la fici niura. Dicesi quando alcu- 
no inganna, defrauda altri. — F gliela 
trasse giù» 

•. Trattandosi di burla , o di cattivo 
scherzo, che uno non se l'aspetti. — 
Barbarla, calarla, accocarla, o dar- 
ne una. 

26. Parila air omini masculi. = gabbare 
uomini accorti. — Pelare piccioni di 
Val distrutta. 

27. Chiddu ca facemu, n' è fattu. Dìcesi 
quando uno riceve la pariglia d' un'in- 
giuria, eh' egli ha fatto. — Qual asino 
dh in parete, tal riceve. 

28. Cui pò fari e non fa, campa scunten- 
ti. Dicesi di chi per sua volontà, lascia 
di valersi della com'odità, che potrebbe 
avere. — Chi ha cavallo in istalla , 
può ire a piedi. 

29. Fa zoccu hai a fari, li fatti d'autru 



non taliari.csaccade male a coloro, che 
vogliono ingerirsi in cose, che non li ri- 
guarda. — Chi fa quel che non dee, gli 
intervien quel che non crede. 

30. Cui non fa, no sgarra.=3 ciascuno fal- 
la. — Chine ferra ne inchioda; chi fa, 
falla, e chi non fa sfarfalla. 

31. si fa, si 8fà.= maniera dinotante 
la cosa, essere a repentaglio di dubbio 
evento. — guasto, o fatto. 

32. Fari chiddu ca non si voli. = far co- 
se che non si vorrebbero fare.— Far di 
quelle che non si vorrebbe. 

33. Senza di mia o di tia noii si fa festa. 
Fig. = senza di me, senza di te non si 
conchiude nulla. — Non si fa la festa 
senza me , senza te. 

34. Farini d*unn chiddu ca si voli.Fam.= 
far di uno quel òhe pare e piace. — 
Far sua voglia d'uno; governare al- 
cuno a suo voto. 

35. Staju facennu sta cosa. = star facen- 
do checchessia. — Son dietro a far 
questa cosa. 

36. Veniri fatta.=::aver agio e comodo ri- 
spetto a qualche cosa. — Avere destro, 
o il destro a checchessia, 

37. Cui non sapi fari pri iddu, non sapi 
fari pri autru. = la significazione è 
chiara. — Chi non farà bene i fatti 
suoi, non farà nuli bene que'del comr' 
pcLono. 

38. Bisogna fari , e fari daveru. = biso- 
gnar operare, e con premura. — Biso- 
gna, far di buono, 

39. Chiddu ca è benfattu^sempri passa pri 
bonu. Il significato è chiaro. — Huello 
che si è fallo bene, non fu mai tardi. 

40. Nni putiti fari chiddu ca vuliti. spar- 
lando di persona potrete farne, dispor- 
re come pare e piace. — Potrete farne 
vostra voglia. 

41. Aviri chi fari ccu unu. =aver con 
alcuno negozio, interesse. — Aver che 
fare con uno. 

t. Parlandosi di donna. = usar carnal- 
mente. V. ChiiTari. 

42. 'Ncuminciari a fari.=darsi opera in 
checchessia. — Essere alle mant. 

Farcia. Chi sta non è farina di lu saccu: 
Fig. dicesi quando si conosce, che uno 
dà fuori una cosa d' altri per sua, che 
non è fatta da lui , non è sua inven- 
«ione. — Non è farina del tuo sacco f 
non é erba del tuo orto. 
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2. Essili di la glissa farina, ^essere del- 
la medesima qualità. — Essere una pe- 
verada ; esser di' una buccia e d* un 
sapore; esser d^na data^ o della stessa 
cornatura, o della medesima pannina 
cf una pasta, o d' un pelame; nascer 
d' un guscio, o d'un uovo. 

3. Fari farina modda. Fig.=non la guar- 
dare pel sottile; chiuder gli occhi; non 
s* inquietare per cosa fatta sia roen che 
bene. — Lasciare andare dodici dana- 
ri al soldo; lasciar correre due soldi 
per ventiauattro danari ; non voler 
ripescare tutte le secchie, che caggio- 
no ne' pozzi. 

Fasgedda. Janca janca *ntra la fasceti^da. 
Fig. si dice d' alcuna cosa chiara, evi- 
dente. — Chiara come f ambra. 

Fascia. Chistu lu sapìa quann' era 'ntra 
la fascia. Dicesi per significare sap<ire 
una cosa da molto tempo. — Lo sape- 
va per lo senno a mente dalle mie 
prime fasce, 

Fasgiv. Trasiri 'ntra lu fasciu. Fig.= in- 
tromettersi in una faccenda. — Entrar 
nel mazzo, o mettersi in mazzo. 

2. Essiri misu 'ntra lu fasciu.=esser po- 
sto in massa con gli altri. — Andare in 
mazzo, in dozzina. 

t.= Esser superato. — Andar in fascio. 

3. Truvarisi 'ntra 'nfasciu. Fig. = essere 
iropi|^liato in maniera da non potersi 
distrigare. — Trovarsi in un sacco, 

4. Fari di tutti un fasciu. Fig.=dir male 
di tutti;dir contro a tutti senza rispet- 
to, e senza guardare in faccia ; non la 
risparmiare ad alcuno.— ifenor tutti a 
rastrelh). 

Fastdga.. Essiri comu la fastucae lu scor- 
nabeccu. Dicesi di due persone, che 
stanno sempre insieme. — Esser come 
la chiave ed il materozzolo. 

Fatta. Fari la fatta di chiddu , o di lu 
tali.=imitare altrui, governarsi secon- 
do quello eh' è stato fatto da altri. — 
Andare in sul fatto altrui; andar per 
la pesta altrui; s. s. farsi specchio di 
alcuno, 

2. Di sta fatta. Parlando d' uomini , 
d'azioni, dicasi. — Di questa fatta. 

3. » dì vestiti, e di figure. — Di questa 

foggia, 

4. » di giuocare. — Di questa guisa. 
5.. > di operare, di parlare. — Di que- 

sta forma. 



6. Fatta di alberi. — Di questa specie. 

7. » di gente , di vino. — Di questa 

sorta. 

8. Perdiri la fatta. V. Perdiri N. 8. 

9. Essiri tutti di una fatta. V. Farina 
N. 2. 

Fatturi. Iria fattiari, o a la fatta.= an- 
dare alla caccia sulle tracce. — Andare 
sulla fatta: ormare, o aormare. 

FATTU.Farisi (u fattu so, e lassari cantari. 
^=fare i fatti suoi e star cheto. — Fare 
il musone; far a chetichelli. 

2. Fattu pri forza. Dicesi d' uomo o altro 
animaU venuto su o cresciuto a sten* 
to. — Scriato* 

3. Fatti e non paroli. == dove bisognano 
fatti, le {parole non bastano. — i fatti 
son maschi, e le parole son f emine, 

4. Lu fattu è fattu. = V affare è fattX) , il 
negozio è terminato, è risoluto, sicché 
non può più stornare. — fig. E fatto il 
becco ali oca; il dado è tratto; la- pie- 
tra è in calcina; ella è battuta, 

5. Diri lu fattu so a facci scuverta. Fig. 
= dire il fatto suo, o le sue ragioni con 
vivezza con forza. — Mostrare il viso. 

6. Fari li fatti soi.= amministrare le sue 
faccende. — Fare i fatti suoi, 

t. =Badare con tutta applicazione a quel 
che sia d' uopo nelle sue faccende. — 
Tener il cervello a bottega, o stare col 
capo a bottega; m.b. badare al giuoco. 

8. = Badare a' fatti suoi attentamente , 
cautelandosi quanto si può dall' altrui 
insidie. — Tener gli occhi a'mochi. 

4. = Rifietlere e determinarsi giusta il 

Sroprio interesse o piacimento , guar- 
are al fatto suo. — Guardare il suo 
acconcio. 

7. Fari lu fattu &o.= pigliare i §uoi van- 
taggi. — Fare il fatto suo, 

8. Menzu fattu. Dicesi di chi sia quasi 
ebbro per vino bevuto. — Brillo^ o cot- 
liccio, inciuscherato. . 

9. Doppu lu fattu ben fattu sia. = non si 
dee rammaricarsi del convenuto. — 
Quel eh' è di patto, non è d'inganno, 

10. Cui fa fatti ludici daveru.=colui che 
fa de' fatti, non parla al veiito. — fig. 
Can che morde^ non abbaia invano. 

11. Sapiri lu fattu so, e chiddu d' autru. 
=essere accorto e pratico di checches- 
sia. — Sapere a quanti dì è S. Biagio ; 
saper dove il aiavolo tien la coda» 

12. Aviri lu fattu so. = aver le cose ne- 
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cessane alle comodità della vita. — Es- 
sere, vivere negli agi; avere del bene 
di Dio, 

13. Aviri paroli assai e fatti picca. = far 
gran dimostrazioni , o profferte , e po- 
chi effetti. — fig. Assai pampani e po- 
ca «ra. 

14. Perdiri lufattupri lu sfattu.=5perdè- 
re quello che ordinariamente si può 
conseguire , per volerlo procurare per 
modi estraordinari . Fig. Lasciare il 
trotto per l* ambiadura ; perdere il 
trotto per l' ambiadura. 

15. Successi un bellu fattu.=è avvenuto 
un caso, un accidente curioso. — È se- 
guito un bel lazzo. 

16. *Ntra 'ndittu e 'nfattu. == in un mo- 
mento.— In un attimo: in un succio; 
sehza batter polso ; a strappa becco ; 
in un ammen , m. b. in un bacchio 
baleno ; di brocco ; di colpo ; detto 
fatto. 

17. Quannu veni fattu. Dicesi del co- 
gliere il punto , e il luogo più accon* 
ciò allo intento. — Quando si è preso 
posta di tempo e di luogo ; auando 
verrà sul desco; quando potrà venir 
fatto, 

18. Midicari un fattu. = mettere in buo- 
na veduta un fatto ; far vedere le cose 
sotto un punto di veduta , per far che 
altri vada persuaso. — Riscaldare un 
fatto, 

19. Venir! a li fatti .=cominciare a com- 
battere, a dar di mano. — fig. Ventre ai 
ferri; fam. venire al fatto. 

20. 'Ntricarisi 'ntrali fatti d'autru. = V. 
CasaN. 1. 

21. Truvari ad unu pri li fatti 80Ì.=:tro- 
var uno tranquillo , non alterato dai 
pensieri. — Trovar alcuno chiaro co- 
me cristallo, o come ambra, 

22. Irisinni pri li fatti soi. V. Iri N. 2. 
Fattiiba. Cunfruntari ccu la fattura. = 

corrispondere i pesi , i numeri , le mi- 
sure a quelle della nota delle merca- 
tanzie. — Tornare alla fattura, 

2. Gei fici la fattura. Si dice di uno che 
abbia intieramente guadagnato, e siesi 
intieramente impadronito dell' altrui 
grazia. — fig. £' gli ha dato la zampa 
della botta. 

Faciia: Spingiri la fauda di la unnedda. 
V. FadaU 

2. AUicca faudì. Y. Alliccaturi. 



Facsc. Senza fausu *ngannu.=$enia fro- 
de, dirittamente.—Di buono in diritto. 

2. Ccu fausu 'ngannu.= ingannevolmen- 
te, astutamente, a inganno. — A 'nge- 
gno, 

3. Avirì lu (ausu quartu , o essirì fausu. 
Fig. dicesi di uomo disleale , infedele. 
— At;!er del marrano in testa. 

4. Fausu tunnu. Fig. dicesl di chi sia fur- 
bo in estremo grado.— Furbo in cher* 
misi. 

Fava. Favi ccu li papuzzi. Si dicono le 
fave col baco. — Fabbe intonchiate , o 
gorgogliate. 

2. Essiri nna fava scurclata, o spartuta. 
Dicesi di cosa similissima. — Esser 
pretto e maniato , o sputato vivo , e 
vero ; esser pari quanto un dado. 

3. 'Nsi guari a spunticari favi. Fig.=mo- 
.strare altrui rerror suo col castigo.*— « 
Insegnare a rodere i ceei. 

4. Jucari ccu dui favi e nna luppina. t= 
incannare con un solo stratagemma 
più persone. — Giuocar di due fave 
un lupino: vigliar più colombi ad 
una fava, o aue rigogoli ad un fico. 

5. Si mangia un piattu di favi ccu tutti 
li nasiddi. Si dice in burla d* uomo 
gonfio di so e superbo, e di chi si repu- 
ta , vuol esser reputato oltre il con- 
venevole. — m. b. E* ha gran fava; è 
un favone ; fam. e^ vuol parere il se^ 
cento. 

s. A' giovani orgogliosetti.— Favetta. 
6.«Favi, e pozza ca allupanu. Si dice, al- 
lorché vuoisi consigliare doversi se- 
minar fave, ancorché si corra perico- 
lo di non cavarne buon frutto, perchè 
il grano vien meglio sempre e più ac- 
cestito sulla caloria delle fave, che so- 
pra qualunque altro seme. — Fave e 
non ne sia. 

7. Cui simìna favi senza grassu, a la rì- 
cota si stuia lu mussu. =x chi semina 
fave senza letame e senza curarle , ne 
raccoglie scarsamente e piccole. — Chi 
semina fave senza governo , le rac- 
coglie senza baccelli, 

8. Ju cci dicu ciciri, ed iddu mi rispunni 
favi. V. Ciciru N. 5. 

Favata. Fari la favata. Si dice del semi- 
nare il grano nella terra, in cui sono 
state seminate le fave. — Seminar te 
terre in calwria^ o in caloria. 

2. Terra favata. Dicesi quella terra in cai 
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SODO State seminatele faTS, e poi svel- 
te. — Favule. 
Favula. La favula di 1' aughia. Dicesi 
quando in favellando si ritorna sempre 
sulle medesime. — Canzone, o favola 
deU*.ucc€Uino, che non H finisce mai; 
entrar neWuno vie uno. 

2. La favula di la parrastra; o arricocrghi 
chiù un pizzenti ca un putenti. Si di- 
ce celiando uno rimane senza la sua 
porzione; e per contribuzione di cia- 
scuno ha poi più che gli altri. — 71 fin 
fdiuol detta niatriiina da favola nota, 

3. Essiri la favula di tutti. = esser messo 
in ridicolo. — Andare in canzone. 

Favuri. a viri, o fari nna cosa pri favuri. 
= avere, fare in luogo di favore. — A- 
verta, farla di grazia, o per bene e 
grazia, 

2. Favuri assai stiratu, non fu mai bonu 
accittatu. Dicesi per far intendere, che 
la noja di chi languisce nell' aspettativa 
d' un bene da lungo tempo promesso, 
equivale quasi al prezzo dell aspettati- 
va, e redde meno riconoscente il bene- 
ficato. ^- Dono molto aspettato, è ven- 
duto, é non donato, 

3. Fari ufi favuri particularì.=far cosa 
di particolare acconcio ad alcuno. — 
Far cofnocfttò ad alcuno. 

FAzzvLBtru. Attaccar! li quattru punti di 
un faazulettu. — Incoccare^ o annodar 
le Cuòche d'una pezzuola, o moccichi- 
no, 

Fedda. No unì mangili di sti feddi arassi. 
Si dice da chi non vuole attendere a 
checchessia. — Non ne voglio caccia. 

Feli. Non aviri feli. Si dice di chi è di 
buona e dolcissima natura. — Non aver 
fiele, 

3. Aviri lu feli 'ncorpu.= esser di mala 
condizione, di pessima intenzione. — 
Esser di cattivo fiele. 

3. Aviri feli o sangu grussu ccu qualcunu. 
= odiarlo. — Avere il mal fiele contro 
alcuno, 

4. Tanticchia di feli fa amaru tantu meli. 
Fig.=: basta un piccolo affanno a tur- 
bare tanta gioja, o rendere altrui scon- 
tento.— Poco fiele fa amaro o fa ama- 
rezzare molto miele, 

5. Scattari lu feli ad unu. = avere il mal 
d' itterizia. — Spargersi il fiele ad al- 
cuno. 

6. Ittari feli di li naschi. Fig.=fremere | 



d'ira, di collera, di s\jzza. — Spumare 
come un verro accannato. , 

7. Cui avi 'ncorpu lu feli non pò. sputari 
meli; o cui agghiutti feli non sputa me- 
li .s=chi è in angustie non può mostrar- 
si lieto. •;- Chi ha dentro amaro^ non 
può spuiar dolce, 

Fkra. I*era china. Si dice, quando nel 
mercato vi sia gran concorso. — Pien 
mercato. 

2. Dari, fari la fera. Si dice del compli- 
ménto che si fa in tempo della fiera. — 
Dare, pacare, regalar la fiera. 

3. Nna la chiazza e nna la fera, non si 
dici bona sira. = chi arriva in piazza 
ed in mercato, non è sconvenevole, che 
si parta senza prendere commiato dai 
compagni. — In piazza ed in mercato 
ognun è licenziato, 

4. Essiri nna bella fera. S* dice quando 
abbondano le mercanzie, e ne sono in 
molta, copia. — Far gran piazza. 

5. Cosa ca va pri li fen feri. Si dice di 
cosa che si sa dapertutto, notissima. — 
E se la sanno infino i pesciolini: è 
scritta pe* boccali; vap^r la stampa. 

6. Ti uni poi jri pri li feri. Risposta 
che si dà ironicamente a colui, che 
vuol farli credere meraviglie disuaabi-- 
lità ed attitudine. — Di tutto questo tu 
puoi ben fame mercato, o bottega, 

7. Cca mi luci la fera« Fig. = onesta è la 
miglior cosa che stimo; la sola cosa che 
ho. — Questo è il mio occhio. 

8. Fari, o pari nna fera. Dìcesi quando 
più persone insieme adunate rumoreg- 
giano cicalando. — Fare, o parer un 
mercato. 

9. Incuminciari a fari nna fera. Dicesi 
quando si comincia un cicaleccio. — 
Attaccar un mercato, 

Fermu. Stari fermu e sodu supra nna co- 
sa.= reggersi imperturbabile, e fermo 
su di una cosa. — Star sorto sopra una 
cosa. 

Ferra. Non è cosa di ferra. Dicesi par- 
lando d' un ragazzo, che per la sua età 
non abbia più timore della sferza. — 
Egli ha saltato la granata. 

Ferru. Ferru di capiddi. Chiamasi quel 
ferro per uso di arricciar capelli. — 
Calamistro , o ferro d' arricciare i 
capelli, 

2. Ferru di passari. Dicesi il ferro da sti- 
rare la biancheria. — Liscia, o ferro 
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da distendere le biancherie , o da 
durala pinna. 

3. CogfThirisi li ferri. Fig.=andar via. — 
Pigliar Vambio^ o far fagotto, o fasd- 
na. 

4. Mentri lu ferru è caudu, si stira. Fig. si 
dice per significare che mentre una fac- 
cenda èben avviala, bisogna procfirare 
dì condurla a fine. — Cnnvien bntlere 
U ferro mentfegli è caldo, o bisogna 
macinar menlr' e' piove. 

5. Passari di ferru. = dar la piana a* pan- 
ni. — Pianeggiare, o pianarci panni, 

6. Mancu si fiissi fattu di ferru. Dicesi 
volendo esprimere aver molta forza. — 
Ancorché /b.*».<?e tulio acciajo, 

t. Di chi sia di buona forze e di gran 
complessione. — Esser buon cordovor 
no. 

7. Purlari sempri li ferri, o li stig^rhi di 
supra. Dicesi di uno, che ^ta sempre for- 
nito , e air ordine a checchessia. — 
Aver sempre ago e fila. 

8. Lu malu ferru mori a la mola. = chi 
astutamente opera male, alla fine capita 
male. — Tiitte le volpi alla fine si ri- 
veggono th pellicceria. 

9. Essiri supra lu ferru. Fig. si dice del- 
l' essere a stretto consiglio, o ragiona- 
mento di qualche cosa. — Essere ai 
ferri. 

10. Teniri ferru. Fi^.=essere riserbato; 
non comunicare ad altri il fatto suo. — 
Serbare nel pelleccino. 

Festa. Festa cumannala. Dicesi il giorno, 
in cui la chiesa proibisce il lavorare, e 
comanda che s' odala messa. — Dìsol- 
lenne: festa comandata. 

2. Farini la festa. Fig. = ammazzare al- 
cuno. — Far la festa di alcuno. 

3. I pazzi fannu li festi , e li savii nni go- 
dunu. Dicesi di chi spende il suo per 
dar piacere ad altri. — I malli fan le 
feste, ed i savii ne godano. 

4. Guardari la festa. = astenersi dal lavo- 
rare por onorar quel giorno. — Guanlar 
la festa. 

5. Non ci fici fosta. Met. dicesi di chi non 
mangia molto di qualche cosa. — IVon , 
t»' ha fatto troppo guasto, 

6. Fari cunlu ca ò fosia.=non applicarsi 
a checchessia. — Far conto che pas.H 
r Inìpcralorfi. 

7. Si fici, è finuta la festa. Met. si dice 
quando si è dato termine a qualche ne- 



gozio, qpando è fatta è finita ogni co- 
sa. — E fatta la festa; è corso il pa- 
lio, è fornita la danza, o la ballata ; 
è fatto il becco aW oca. 

8. Pari ca e' è nna festa. Si dice per di- 
notare numeroso concorso di gente. — 
Par che vi sia la sagra. 

9. Cui fa la festa, spenni, travaffghia,non 
godi, ed è sparratu.=chi fa la festa ha 
molte brighe, e patisce disagio, spesa, 
e fastidio, laddove chi sta a vedere, ha 
il diletto, senza sentire verun incomo- 
do. — Chi fa la festa, non la gode, 
altri fa la festa, altri la gode. 

10. Cui non voli fari la festa, non menti 
r antinna. Fig. = per iscansar quello 
che non si vorrebbe, bisogna torre l'oc- 
casione. — Chi non vaol la festa levi 
l'alloro. 

11. Cumannari li festi. Met.=comandare 
da assoluto , e dispotico padrone. — 
Far da Messere e maditnna; far anr 
dare il bando colla sua tromha. 

13. Fari li boni festi. = augurar felicità, 
ventura. — Dare il buon'anno. 

13. Essiricci festa e quaranturi. Fig. di- 
cesi per significare che in una casa, ia 
un luogo, vi è somma letizia. — Fvi 
vanno le gatte in zoccoli. 

14. Cunzari ad unu pri li festi. V. Cunza- 
ri N. 5. 

15. Nesciri la lingua di li festi. = dir li- 
beramente, e senza ritegno il fatto suo. 
— Sciorre % brctcchi; sciorrc la bocca 
al sacco. 

16. Teniri ad unu unni si sedi pri li fe- 
sti .=di spregiarlo, non istimarlo. — in, 
b. Averto in tanca; o in cupola , o 
dietro casa, o dietro via, o in culo. 

17. Non sempri dura la festa, o nou tutti 
li spichi vannu all'aria. Fi^.=non 
sempre vanno le cose secondo il nostro 
desiderio. — Ogni dì non è festa. 

18. Cui campa tutti li festi dì l'annu vidi. 
Met.=ìl vero non si può occultare che 
tardi o per tempo non si palesi.— ie 
bugie han le gambe corte, e la v^' 
tà ai fin l'arriva. 

19. Ad ogni san tu veni la so festa. Met. 
= benché il peccalo indugi la punizio- 
ne, noi) pertanto non i)U() sfuggirla. =: 
Domenedio non paga il sabato. 

20. Pri cui è festa , pri cui è tirapesta. 
Simile all' altro: nna rota è stu munnu, 
cui nata e cui va 'nfunnu. = a taluno 
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è propizia, a taluno è contraria la for- 
tuna.— (^eslo mondo è fatto a scale 
chi le scende e. cM le sale ; il mondo 
è coinè le scarpette , chi le cava e 
chi le melle, * 

Fetiri. Sia di Palermu e feti. Si dice 
da coloro che giudicano delle cose dal 
solo nome del facitore. — fig. Bere a 
paesi^ 

2. Non ciaura e non feti. Fig. si dice di 
chi sta chetissimo e non fa zitto. — 
Non fa né moUo, né lotto. 

3. Fetiri supra la terra. Dicesi di chi è 

{presso a morire. — Puzzare di calO" 
eUo. 

4. Gei feti lu coddu di sivu. Si dice di 
alcuno che sia in pericolo di essere im- 
piccato. — E* corre rischio d' affogar 
nella canape, 

5. Comu feti pri spicchiu, feti pri nna 
testa. Fig.= ne va lo stesso a far un- 
male , o un poco più piccolo , o un 
poco più grande. — Tanto se ne sa a 
mangiarne uno spicchio, quanto un 
capo di aglio. 

6. Gei feti la yucca di latti. Dicesi per 
far conoscere che la persona, di cui si 
parla, è molto giovane, e non ha giu- 
dizio perfetto. — Ha ancora il latte 
alla bocca; non ha per anco rasdut- 
lo il bellico, gli occhi; ha ancora il 
guscio in capo, 

7. LU pìsci feti di la testa. Y. Pisci N. 14. 
Fetu. Fetu d' ova scuvati. — Nidore. 

2. Fetu di micciu astutatu. — Leppo. 

3. Sentiri lu fetu di lu micciu. Met. = 
aver indizio o sentore dì qualche co- 
sa. — Aver odore di qualche cosa. 

4. Jocu di manu finisci a fetu. =: nello 
scherzare, nettar célia non si deve of- 
fendere alcuno né in fatti, né in detti, 
per non venire a disgusti o risse. — 
Var che non dolga, dir che non di- 
spiaccia. 

5. riniri a fetu. Si dice; quando in di- 
scorrendo si viene a villane parole, e 
poi dalle parole si passa a vie di fat- 
to. — Venire a* fatti. 

Ffu. Ffu ffu damminni chiù. Dicesi per 
fare intendere, che ogn'uno sta sulle su- 
perbie di voler essere pregato. — Ogni 
gatto ha il suo gennajo. 

FiAifciJNATA. Dari, o aviri nna fiancunata. 
Fig.=ofrendere o essere offeso con det- 
ti, con motti pungenti. — Dure, avere 



una fiancala, o una far data, o nna 
zaffata., o una dgnutay o una botta. 
FiCATc. Ci ha datu, ò ci ha niaciutu lu fi- 
catu. Dicesi di colui, che ha durato fa- 
tica grandissima. — m. b. Ha cacato le 
curatelle. 

2. Pig^hiari nna pinna di ficatu a qualcu- 
nu. Fig. =: danneggiarlo, imporgli so- 
verchie gravezze, o angariarlo a dismi- 
sura.-^tfai;are il cuore ad uno. 

».=Torre altrui la miglior parte deir a- 
vere. — Cavar le penne maestre ad 
alcuno. 

3. Mi costa, mi lascìu nna pinna di fi- 
catu. Diciamo per dinotare, che una co- 
sa ci è costata carissima. — Mi costa un 
occhio ; mi costa il cuore e gli ocr 
chi, ti cuor del corpo. 

4. Essiri ficatu e ficateddu. Fig. =essere 
molto congiunto d'interessi e d' amici- 
zia.— l?»»cre carne e ugna. 

FiCAZZAKA. Ficazzani ccu V ossu duci tu 
chi n* hai ? Dicesi in burla o in ischei- 
zo, quando ci è chiesta alcuna cosa da 
persona, che non ci paja che la meriti, 
beffandolo con questa impossibile con- 
dizione. — Hai V osso nel bellico T 

FiccARi. Ficcarisi a tutti parti. Si dice 
quando alcuno si mette, o sta senz^ es- 
ser chiamato in compagnia di altri , e 
per lo più dove non si conviene. — Met- 
tersi \n dozzina. 

Ficcata. Fari nna ficcata.= ingannare al- 
cuno; portare altrui di nascoso e mali- 
ziosamente alcun pregiudizio grande ^ 
defraudarlo. — Tararla giò, ad altrui, 
far la pera ad uno. 
t.= Deludere, far restare colta pegj^io, 
corrispondere malamente. — Cacciare 
un porro altrui; cacciare un porro 
dietro via ad alcuno; ficcare una 
pollezzola di dietro a Uno. 
». = Sconcertare un negozio e sim. — 
Fare un contrattempo. 
Ficu. Aspittari ca chiovunu ficue passuli. 
Si dice di chi vuol conseguire alcuna 
cosa, e non fa dal canto suo niente per 
ottenerla. — Aspettare a bocca cmerta 
le lasagne, o aspettar che le lasa- 
gne gli piovano in bocca. 

2. Bon' è, mancu mali ca foruficu. Fig* 
=:e'ne poteva incoglier peggio. — Ifan- 
co male ch'elle non furon pesche, o 
pur beato eh' elle non furon pesche. 

3. Ti salutu pedi di ficu , o bona sira a li 
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santi. Met. ss siamo spaziati nonv'ò 
alcun rìmedio. — Addio fané ; buona 
noUe pagliericcio. 

4. Iri, caminari all' orva e li ficu. = 
camminare per istrada sconosciuta, co- 
si a discrezione , e a scienza dell'oc- 
chio. — Andare in vista, 

5. Lu Signuri non caca fica e passuli. 
Detto sentenzioso per fare intendere, 
che chi non s' affatica , o non vuole 
spendere, non ritrae utile dalle sue im- 
prese. — Chi non meUe corpo, non 
cava, 

6. La ficu avi ad essiri cughiuta, quannu 
avi lu meli mmucca^e la cammisastraz- 
zata. Detto cosi perchè quando il fico è 
hen maturo torce il collo, si piega, e la 
pelle «crepola.— 7i fico imot aver due 
cose: collo da impiccato, e camicia da 
furfante. 

7. L' arvulu di ficu non ha fattu mai pu- 
ma. Met.=dalle cose triste non nasco- 
no le buone. — Il lupo non caca or 
gneUi, 

8. Fari la ficu. Dicesi di queir atto , che 
con le mani si fa in dispregio altrui , 
messo il dito grosso tra T indice ed il 
medio chiudendo le altre dita. — Far 
U fiche: far le castagne, 

9. Chi su ficu? chi è pastizza ca quantu 
jungi e s' infurna ? Si dice di cosa che 
non si può spedire senza difficoltà e 
tempo. — Questa cosa non può gettar- 
si in pretelle, 

10. Faciti cuntu ca foni ficu. Si dice ad 
alcuno per contentarsi di quella cosa 
com' ella sia.— Fate vostro conto che 
ella sia tra Bajante e Ferrante ; o co- 
me disse il cane che bee l'acqua : 
tal è guai è, 

11. Miscari lu credu ccu li ficu, o Francia 
e Spagna. Y. Credu N. 2. 

12. Mi nni 'mporta 'nficu.s=a me non ca- 
le, non importa, non frutta nulla. — A 
me non monta un fruUo ; a me non 
frutta dea. 

13. Filàru di ficu. Diceai una filza di fi- 
chi. — Besta di fichi, 

•• Ove i fichi infilzati sieno involtati. — 
Bacchio di fichi. 

14. A tempu di ficu né parenti né amicu. 
= muovon più le cose proprie che le 
altrui.— i& pti^ vicino il dente, ch'o- 
gni parente, 

15. Si sficiru li ficu. M«t.s= è riuscita la 



cosa che si sperava.— fernie la pdnia. 

FiDABi. Cui troppa si fidau, risto *ngan- 

natu. Si dimostra la necessità, che ha 

chicchessia di cautehirù. — Chi si fida 

ornane ingannato ; s. s. la diffidenza 

è madre delta sieuartA. 

2. Cci putiti fidari oru. Dicesi a dinotare: 
aversi in alcuno grandissima fiducia.— 
Abbiate fede in chicchessia piò che 
gli Ungheri nello Spano. 

Fidi. Purtari la fidi a lu jtu. Detto ironi- 
camente e met. si dice di chi è facile 
mancar dì fede. — Portar la fede in 
grembo, 

2. A ouattru cosi fidi non dati ; ad ama- 
ri ai fimmini, a nuvula di stati, a sire- 
nu di mmernu, e carità di frati. Son 
le cose di cui Y uomo si debbo poco fi- 
dare , perciocché per V ordinario so- 
gliono durar poco. — Fede non date a 
seren di verno, nugolo di stette, e vec- 
chia prosperilate. 

Fiducia. Stari 'nfiduciadi unu.s7Ìposar- 
si sopra alcuno, fidarsi intieramente di 
lui. — Mettere il capo in grembo di 
uno. 

Fi6«BiA. Yuliri fari di nna figghia centa 
jenniri. Fig. = voler contentare molti 
con una sola cosa, che s'abbia.- Foter 
aUeltare piò colombi ad una fava, 

FiGGuuRi. Avi afigghiari, o voli o non 
voli, no nni pò nesciri. Fìa. si dice di 
uno a cui siano proposti due partiti, e 
che sia forzato accettarne uno^— ^ 
questo fiasco bisogna bere, 
9, Di chi con autorità faccia fare altrui 
ciò che gli pare. — Farla bollire e mal 
cuocere, 

•. Trattandosi di cosa, che per essersi 
bene cominciata va co' suoi piedi.— 
La pesca avrà il nocciolo. 

2. Figghiau la muntagna, e fici 'nsurgi. 
Fig. dicesi d' uno che tardi assai a fa- 
re alcuna cosa, la quale non riesce poi 
molto bene. — Egli è stato j stato, e 
poi ha fallo i mudni orbi. 

3. Sta pri figghiarì. Si dice di' donna, che 
si trovi nell'atto, o vicino all' atto di 
partorire. — Ess^ sopra parto. 

4. Tu poi figghiari, e ti nni poi iri anur- 
rizza. = tu puoi dire, e fare ciò che tu 
puoi: tu puoi. fare ogni tuo sforzo. -» 
Tu pud scuotere che è in su buon 
ramo, 

5. Fari figghiari nna cosa. Fig. = usare 
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«on parsimonia la cosa, dalla quale si 
ha scarsetta. -^ Usar dei poco im 
poco. 

6. Cui avi a darì ari a Daffari, e cui è 
prena avi a figghiari. Si dice per dino- 
tare, che il tempo aggiusta e perfezio- 
na molte cose.— Di cosa nasce cosa, 
e il tempo la governa. 

FiGGHiATA. 'Ntra nna figghiata. ssin un 
sol parto. — À un corpo. 

FiooBUTV. Essiri prenu e figghìatu di 
nna cosa.=averla a noja, a fastidio.^ 
Esser fracido dCuna cosa. 

FicoHiOLv. Fari figghioli. Dicesi di quel- 
le molte fila di grano, o d' altre biade 
che vengono su da un sol ceppo.— Far 
HgliuoU, o far cesto, 

FiGCHiu. Figgniu di Tossa. Si dice di chi 
ha de* costumi de' suoi genitori : ma 
si piglia in cattiva parte.— Chi di yai- 
lina nasca, convien che razzoli; la 
schieggia ritrae dal ccffpo. 

2. Figghiu di centu patri. Si dice del fi- 
glio di donna impudica. — m.h. Nato 
di cento albumi; fam. nolo allatiiac- 
cAia. 

3. Fari figghi. s= generarli, far figliuoli. 
— ifenar, poriar figliuoli. 

4: Aviri nna scìuccata di figghi. ssavere 
quantità di fieliuoli. — fam. Aver una 
covala di figliuoli^ o di bambini^ s. 
8. ventre o esser venulo in famiglia; 
esser grave di famwlia. 

5. Cacari nna pesta di figghi. ss generar- 
li frequentemente. — ro. b. Pisciar fi- 
gliuoli; sciorinar figliuoli. 

6. Muriu, si nni ju prima lu figffhiu, e 
poi lu patri, la matri. — fig. # sen*è 
no prima t agnel « che la pecora. 

7. Non avi figghi» e cianci ii niputi. Fig. 
si dice di chi supplisce af[li altrui biso- 
gni.— Ffts(o{^ òarth secchi. 

8* Fari a cui figghi, a cui figg^iastri. Fig. 
ssnon trattar osnuno a un modo^ usare 
parzialità. — Non menare a tondo; 
non^ menar tulli alla pari, o tutti a 
rastrello. 

9. Figghiu amatu. Dicesi al figliuolo pre- 
diletto. — FigHuol di vezzv, o figduol 
di grazia^ o fi^Uuol della destra. 

10. Figghiu mmizzighiatu , o figghiu di 
cattiva 'mbrucculatu. Dicesi a ragazzuc- 
ciò che ostenta mal' essere per essere 
vezzej[gìato. — DaddoUme. i 

11. Ogm figghiu pari beddu a so mam- ' 



ma. Modo di esprimere fig. che 
muovono ^iù le cose proprie che le al- 
trui. — Piti vicino ò %l dente, che nes- 
sun parenle. 

12. Non sugnii figghiu di parrinu. Dicesi 
quando non si vuol contare due volte 
una medesima cosa.— JVoi non siamo 
di maggio. 

13. L% atta prisdalora U li figghi orvì. 
V. Atta N. l. 

14. Cui non avi figghi, prestu li batti, cui 
non avi mogghi prestu V addrizza. 
Risposta di colui a cui ò da alcuno 
rimproverata la troppa pazienza verso 
la moglie i figliuoli. — Tal gasHga la 
moglie che non V /la, che quando ei 
Vhagasligar non la sa. 

15. Cui pri aviri figghi tuttu s'ammazza, 
merita un corpu 'ntesta ccu nna maz- 
za. = il desiderio di figli ò follia. ^- 
Chi (T aver figU è pazzo^ dato gli sia 
in testa con un mazzo. 

16. Cui non teni la figghia arritirata, la 
mmia a malastrata. Dicesi per far in- 
tendere che le figliuole si devono aUe- 
vare con severità, e si deono tenere in 
timore, che non sieno troppo ardite. — 
Chi fa la figlia vezzosut la senio a- 
duUerosa. 

17. Mentiri li figghi a bona banna, s= al- 
logarli bene. — Acconciare i figliuoli. 

FiGUBA. La quarta figura di lu Biribissn. 
Dicesi ad uomo di brutto aspetto.— la 
figura del Callotla. 

3. Fari bona figura mmenza di V autri.= 
far buona comparsa. — Far appari- 
scenze^ eamfeggiwr bene fra Mri. 

FioraABi. Ora figuratillu. sa modo d'in- 
durre maraviglia , cioè immagina , 
pensa mn cosa. — Vaiti con Dio. 

FiLABi. Filari suttili. Fig.ss por cura sot- 
tilmente.— Ouardark» in un filar di 
embrici^ o in t«n pardi ea$e; guar- 
darla nel sottile. 

2. Piffghiari a filari pri dari a filari. Fig. 
ssdar a fare le sue faccende, per piglia- 
re a fare quelle d' altri senza prò. — 
Ibrre a filare, per dare a filare. 

3. Passau ddu tempu ca Betta filava. = 
V. Betta. 

4. Cai fila e duna a filari, massara si] fa 
chiamari. Si dà ad intendere che le 
donne, le quali si fanno di molta tela , 
si stimano massaje. — Chi fila, e fa fi^ 
lare, buona massaja si fa chiamare; 
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il fusajiiolo d'argento fa le donne 
sufj^eieTUi. Per fusajuolo d' argento si 
intende il pagamento della filatura. 

5. Sapirìla filari. Fig.= saper fare le ca- 
rezze, le moine alle persone per indur- 
le a Toler bene, e rendendole amiche , 
cavarne utilità e profìtto. — Far la lu- 
stratole lustre. 

FiLATU. NescirìfO non nesciri lu filatu.Fig. 
=tornar,o non tornar conto. — s.s.l/e- 
ritare, rum'menlare il 'pregio ; por- 
lare^ non portar il pregw. 
9.= Non corrispondere all'opinione, al 

?;iusto. — m. b. fig. Non nuscvre al- 
e forbici, 

2. Passari lu fllatu. Fig.=mandare in 
bando il mal umore. — s. s. Smaltire 
gli umori ; fig. cacciar le passere. 

3. Vidiri unni a unu cci nesci lu filatu. 
Fig. = esaminar dove ad uno meglio 
conviene. — Veder dove meglio mette 
checchessia aduno, 

4.Aviri lu filatu. stesser malinconico, 
svogliato. — Avere i bachi; in m. b. 
onere i cacchioni. 

«. Di chi sta in alcun maV umore . o 
fantasia.— m. b. >iverc ti dmmro. 

Fnc. Filu vutatu. Dicesi quel filo d'ac- 
ciajo che resta nel taglio d'un coltello, 
d'un rasojo, dopo d'essere stato rota- 
to.— Fi( nccio, fUo morto. 

2. Filu di la lingua, liicesi quel legamen- 
to membranoso posto nel mezzo della 
parte di sotto aella lingua. — Scilin- 
quagnolo, o fUelto o fiieUo. 

3. Filu di menzu jorna.=r ora del merig- 
gio. —Jlf6rt(/gtana o caldana. 

4. La mammana cci tagghiau lu filu di la 
lingua. Dicesi di persona, che favelli as- 
sai* — Egli ha rotto^ o sciolto lo sct- 
iinguagnolo; rum gli è moria la lin- 
gua in bocca. 

5. Caminari filu filu. Fic. = procedere 
con ordine. — Tenere il filo. 

6. Caminari supra 'nfilu. Fig. = seguitar 
la dirittura, andar per la buona strada. 
— Andar pel filo della sinopia. 

7. Pigghiari di filu ad unu. = volgersi 
con attento pensiero ad alcuno ad og- 
getto di perseguitarlo. — Pigliar di 
mira ad alcuno. 

• .== Stringere alcun sonza dargli tem- 
po di replicare. — Pigliar di pio al- 
cuno : stringer tra t uscio e l muro 
alcuno. 
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8. A filu d'acqiia.=:alla superficie del- 
l'acqua.— .A fior o ai pelo d'acqua. 

9. Filu di discursu. = ordine e collocatu- 
ra delle parole. — Giaciiwa delle pa- 
role. • 

10. Mangiari filu. Fig. = aver paura. — 
Mangiar bietole, o biete; avere spago 
da aggomitolare ; filare della passa- 
ta^ o filar paura. 

11. Nesciri lu filu. ^s rassottigli are il filo 
al ferro tagliente. — Rimettere in taglio. 

12. Fari perdiri lu filu di lu discursu. Di- 
cesi del far perdere il filo del discorso, 
o dell' operare ad alcuno. — Cavare al^ 
trai di scherma. 

13. Teniri pr'un filu di capiddu. Fig. = 
sostenersi per cosa assai debole. — At- 
tenersi a debol fUo. 

14. Mentirìsi supra 'nfilu. ^pigliare un 
tenore di vita. — Mettersi su un filo. 

15.«Acui ò*ntramatu a 'nfilu, ogn' acqua 
Invada. Fig.r=a chi è in estrema 
miseria ogni cosa nuoce. — Alla nave 
rotta^ogni vento l'è contrario, 

16. Tagghiarì li* fila. Fig. erompere il 
disegno altrui. — Guastar l'incanto, o 
la porrata; rompere o guastare l'uo- 
va nel paniere; pigliare o tenere i 
dadi ad alcuno. 

•.= Rompere il filo degli aggiramenti, 
che uno usa nel discorso, o nell' ope- 
rare. — Levare di sc/ierma, o della 
scherma. 

17. A megghiu dì tia ci aiu tagghiatu li 
fila. V. Anca N. 12. 

18. Essiri 'ntramatu a 'nfilu. Si dice di 
chi ò assai debole.'^ Reggersi su i 
trampoli. 

FiHNiiVA. Fimmina smurfiusa. Si dice di 
quella femina, che vuol fiorare ecces- 
sivamente delicata, o sensibile. — Sve- 
nia. 

2. » passata di levitu. Si dice di donna 

che non è più in età atta a far fi- 
gli. — Donna frusta; donna fuor di 
figli. 

3. » di nenti. = di niun mento. — 

Ciammengola. 

4. » ca repita morti .=donna prezzola- 

ta a piangere nell' esequie, ne* fu- 
nerali. — Prefica. 

5. » bahba, ca joca sula. Dicesi dì quel- 

le donne sciocche che giuocaao, e 
si baloccano da sé, ^^ Raderla , o 
baggea. 
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6. Fimmina bona prì maritu.ss donna 
giunta all'età da marito, nubile. — Fé- 
mina fatta poienCe. 

7. Fifnmina abburtuta è menza prena. = 
le donne che si sconciano^ e disperdo- 
no, tosto ringravidano. -— Donna che 
sconcia, presto si racconcia. 

8. M ftoimina né tila a lustru di cannila. 
=guarda queete due cose di giorno. — 
Né femina né tela a lume di candela. 

9. Li limmini sempri si teninu a lu tintu» 
s^ Le donne per lo più s'appigliano al 
peggiore. — le (emine in ogni cosa 
sempre pigliarlo il peggio. 

10. Tri picciòtti fimmini fannu nna fera. 
= le ragazze stando insieme sogliono 
cicalare in modo da stordire ed assor- 
dare una* pescaja. — Tre putte fanno 
un mercato. 

11. Fimmina ca ti ridi, V ha dittu 8i.= 
il riso delle donne è segno di consen- 
so. -^fig. Colomba che ride, vuol la 
fava. 

12. Fimmina ca si 'mpupa e fa tuletta, o 
nnamurata, o è cajorda netta. Dicesi di 
quelle donne, che consumano tempo at- 
torno allo specchio; cioè per adornarsi 
fanno poche faccende in casa. — Dorir- 
na specchiante, poco fUante* V. rus- 
settu. 

13. Bona fimmina avi occhi e non vidi, 
avi ariechi e non senti. =non doversi 
attendere dalle donne le parole sconcie 
dette da alcuno. — A parole lorde, 
orecchie sorde; le buone fan^ciulle 
non hanno nò occhi, né orecc/U. 

14. Li fimmini cangianu comu la luna.= 
per dire che sono stizzose, e variabili. 
— Donna e luna oggi serena, e do- 
mani è bruna. 

15. La fimmina è coma 1* ardiea, pungi 
a cui pri sorti ci attruz2a, ma no a cui 
ccu li pedi la frica. = le donne sono 
paragonate alle ortiche, le quali pungo- 
no a chi le tocca leggermente,' ma non 
offendono chi le preme. — Le donne 

. sono come le ortiche. 

16. La bona fimmina fa 4a casa, la pazza 
la sdurrubba.=:runa stabilisce e mol- 
tiplica gli effetti della sua casa, e l'al- 
tra ^fi manda in malora. — La savia 
femtna rifa la casa , e la matta la 
disfà. 

17. Fimmina ca cunsigghia , ti menti la 
unnedda, o la brìggbia* ss consiglio di 



donna, o ò interessato, o ò vile. — Lo 
coniglio f eminile, o egli è caro, od 
egli e troppo vile. 

18. Fimmini e papiri quantu menu poi. 
— Donne e oche Henne poche. 

19. Discursu di fimmini, e gridi di papa- 
ra 'nzalaniscinu lu munnu.— Oce son 
femine ed oche , non vi son parole 
poche. 

20. Nna fimmina pò chiù d' un diavulii. 
Si dice per esprimere la sagace malizia 
delle donne.— ^ femina na un pun- 
to più che il diavolo. 

21. Fimmina di maluseiauru. Si dice di 
donna per la quale corre fama che fac- 
cia copia di sé. — Donna che non ha 
buona fama del stu) corpo , o che ò 
cortese di sua persona. 

FiRESTBA. Finestra di batia, o a pettu di 
oca. Si dice la finestra ferrata co' ferri 
che fanno corno in fuori. — Fin^$(ra 
inginocchiata. 

2. Trasiri di la finestra. Fig.=arrivare a 
checchessia con fraudo , e non per la 
via. retta, ordinaria. — Passar per le 
finestre. 

3. Ghiudiri nna 'finestra.=smurarla, affin- 
chè non entri la luce. — Accecare una 
finestra. 

4. Vidiri di nna finestra. Met. si dice di 
chi vede d' un occhio solo. — Stare a 
sporteUo. 

5. Lu ventu fa sbattiri la finestra , o la 
porta.=:il vento spinge la porta, la fi- 
nestra, e le respinge incontro al muro. 
^- Il vento sbatacchia la finestra, o 
r uscio. 

6. La finestra duna 'ntra la chiazza.s=la 
finestra è rivolta alla piazza. — La fi- 
nestra riesce, risponde stUla piazzo. 

7. Affacciarisi a la finestra.£= accostarsi, 
affaedarsi.^-Farsi alla finestra. 

FiRGiBi. Fìngiri, fari vista.=dis$imulare. 
— Far le viste; far le maschere; fa- 
re U bello bellino ; far le lustre. * 

2. Fingiri di fari nna cosa , o fari cri- 
diri ca si voli fari nna cosale poi si nni 
fa nautra. — iiccennar e in coppe , e 
dare in danari. 

3. Fingiri prudenza .^affettar prudenza, 
fare il sapulo.— Fare il considerato. 

Fini. Fari ai lu principiu sinu a lu fini. 
=fare il tutto, fare puntualmente quan- 
to è necessariOd^-Fore dall' A sino al- 
la Z. 
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2. Partarì nna cosa 'nfini.Bsmandark ad 
effetto. — fam. Condurre a segno, o re- 
care alcuna cosa a buon fermine ; 
8. s. recare a prò. 

8. Avìrì un fiiii.=ayere un particolar fi- 
ne.— s. 8. Ballere a un segno. 

4. Senza fini.=8enza numero. — Fuor di 
oani conto, 

5. Non aviri né principiu, né fini.=e8se- 
re immenso , non compreso da termi- 
ne alcuno. — Non aver nòlìnnè fondo, 

7. A la fini fatta. = considerato il tutto. 
— Fatto ogni ragione. 

•.=AUa fine delle fini, finalmente.—- in 
^tiei fondio, 
Fniiii. Non finisci chiù. Dicesi di chi fa- 
vellando lunghissimamente, o operan- 
do non Tiene mai alla fiine. — Egli è 
jnH lungo^ o maggiore del sabato san- 
to; egli ò entralo neU'un vie imo. 

3. Sintemu comu finiu ^ accurzamula. Si 
dice ad uno che favella favella con 
lunghi circuiti di parole, aggira sé ed 
altri senza venire a capo di conclusio- 
ne.— £|7<i é ben specUrla ; à ben toc- 
care una parola della fine » o livel-^ 
tarla, o venirne a capo. 

8. Finiri un discursu.==finire il ragiona- 
mento.— TbccardeUa fine ; fam. smet- 
tere; s. s. partirsi dalle parole. 

4. £ finuta,o finiu, non si nni p»arrachiù. 
Si dice del non voler tornar più su quel 
negozio, che si trattava, o su quel ne- 
gozio che si faceva. — Bisogna farla fi- 
nita, e non si rimes(i,o rimescoK piò. 

•. = Troncare il discorso. — Bisogna 
mozzarla, 

5. Finiri, terminari, eomplri qualchi co- 
sa. = dare compimento ali* opera. — 
Condurre a fine ; fig. fare il becco 
alVoca; levar te fende. 

6. Finiu comu duvia finiri. Dicesì del ter- 
minare alcuna cosa coiresito, che più 
le conviene.— fig. IfoH nel suo letto. 

7. Finiri a ippuni di mortu.Y.MortuN.lO. 

8. Non finia di cianciri.=non cessava di 
piangere.— iVon resfava, o rtsfava di 
piangere. 

9. Staju pri finiri. =eccomi al termine , 
al fine. —fig. fam. eccomi , sono af- 
fa callaja. 

FiifORi.=per lo passato sin' oggi. — In 

qua dietro. 
Finta. Fari finta di non vidiri.ss fingere 

di non vedere.— Dsun. Far fitUa o vir 



ita veduta o fé viste di nfln vedere; 
far le maschere; s. s. far paruta, o 
far sembianza, o sembiante ai non ve- 
dere; fig. far la gatta di Masino. 
t.a=rFar mostra di voler fare gualche co- 
sa di che non s' ha V intenzione.— Far 
da motteggio. 

•.=Mo8tràr di voler fare qualche bene- 
ficio, e poi noi fare ; mostrare di dare 
checchessia e poi non darla, dicesi: — 

• iiecifeccore. o far la eHecca. 

FiNv. Essiri chiù finu di nautru. Fig. 
parlandosi di persona.sessere più fur- 
Do di quella.— Saperne un punto f»iù 
di quello, di cui si parla. 

FmziOHi. Ghista ò nna finzioni: ò nenti 
in confruntu di comu ò la ^cosa. Dice- 
si per dinotare cosa in figura, a para- 
gon della cosa reale. — Questa cosa è 
di cartone. 

2. Pri finzioni .=sftntamente. — AWinfinta. 

3. Ghissi pri mia su finzioni, ca non mi 
r agghiuttu. Suol dirsi quando alcuno 
s'accorge, che altri faccia qualche cosa 
per ingannare, dando veduta di inno- 
cenza e di semplicità nel dire, o nel fa- 
re.— fam. Cotesle lustre non valgono 
un lupino , non valgono cica ; cole- 
ste cose non te bevo; met. in me d 
è V ammattonato, le carote nons'af- 
taccano. 

FiBMÀ. La to firma non passa. Si dice ad 
uno che non ha eredito, e la sua scrit* 
tura non passa per buona. — Il tuo inr 
chiostro non tinge. 

FiasAHi. Firmari la pirnici, la quagRhia, 
e sim. Dicesi del fermarsi il cane dopo 
che tracciando, e fiutando ha trovata o 
vede la pernice.— Fermare fa pernice 
e sim. 

FiRBAzzOLU. Dari vastunati ccu lu firraz- 
zolu a locu di ferra. = percuotere più 
in effetto che in apparenza. — Gosfi^o- 
re, dare col baston della bambagia, 

2. Hentiri a firrazzolu. Si dice degli spe- 
ziali, allorché per conservare le ricette 
recipi de' medici li mettono in filza. 
— Ifef/ere in filza; infilzare, 
9. Da coloro che credono essere stati of- 
fesi, e aspettano il destro per vendicar- 
si dell* ingiuria suol dirsi. — Prencfeme 
nota, scriverfa nef cafenctarfo. 

FiRRizzi. Dari firrizzi.=mettere ostacoli, 
dar briga, cagionar dispiaceri. — Dar 
gatkk a pelare. 
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••sePenegaitare alcano,atti«ienargìi 
negozìi.— Dorsi aUe gambe di alcuno, 

S. Avi ri firrizzi prì li manu.=aver per le 
mani cosa difficile. — Tener (a serpe , 
l' anguilla per la coda. 

FiRBVzzA. Firruzza 'nzigna zitidduzza.= 
la paura delle percosse fa abbandona- 
re 1 piaceri.— il baelone fa fuggir il 
cane dalle nozze. 

FisciIta. Sentiri la fiscìàta, o la lisciati- 
na. Dicesi quel rumore, che si sente 
quando con ylolenza si tira per aria un 
sasso, altro. — Sentire il frullo di 
checcheesia. 

FiSTlRV. Comu lu fistlnu di li cacati, ca 
si nni jeva accurdannu. Dicesi d*una 
cattiva Teglia. — Come la veglia del 
Padella cne forniva in accordature. 

FiTUizU. ilviri lu spìrìtu di la fitlnzìa. 
Detto a gabbo di chi vuol dare ad in- 
tendere di saper le cose future. — Chi 
niangia ìnerda di galletto di/oenla in- 
dovino: Qcer mangialo merda di gal- 
letto. 

Fitta. Darini nna fitta. S' intende dar 
bastonate assai.— Dar un rovescio, o 
tm dilucio di bastonala , o un buon 
corpiccio, un rifruslo; m. b. un ri- 
vellino di molte chioccile. 

FiTTU. Mentirisi ccu unu fittu fittu.= non 
dar tempo, interruzione; sollecitar 
continuamente. — Mettersi alle costole 
d' alcuno, o non dar nò pace né tre- 
aua. 

2. Purtari ad una assai a fittu,=stringe- 
re alcuno a risolversi n(>n gli dando 
tempo a pensare. — met. Stringere o 
serrare alcuno fra V uscio e '1 muro; 
pigliar di /No alcuno. 

3. 'Ntra lu fittu di la notti. = in mezzo 
della notte. — A notte ferma. 

4. Ntra lu fittu di lu menzu iomu.=:ver^ 
éo la maggiore altezza del sole. — Nel 
profondo^ o verso il profondo mez- 
zodì: s. s. quando il sole sta in fer- 
vente^ nel meriggio^ o nella me- 
riggiana, o nel fitto meriggio. 

Focu. Pigffhiari lu focu ccu la granfa di 
la atta. Fig.s=fare alcuna cosa con si- 
curezza, utilità propria, e con pericolo 
d' altri. — Cercarla castagna colla zam- 

Sa altrui, o cavar il granchio dalla 
uca con la man d'altri. 
2. Darisi focu, o appiccicari lu jocu di 
focu. Fig. = cominciare risolutamente 



una eoea, intomo aHa quale si sia sta- 
io qualche tempo in dubbio. — Dar fuo- 
co alla lombarda^ o alla girandola. 

3. Pigghiari focu.=cominciare ad arde- 
re ; e fig. incollerirsi, adirarsi. — Pi- 
gliar fuoco. 

4. Non mentiri Y isca vicinu a lu focu. 
Fig.=fuggire le occasioni. — Non me^ 
ter r esca intorru> al fuoco. 

5. Jungiri Ugna a lu focu.=srìnnoTare il 
fuoco di legni o di carbone. ^-For fuo- 
co fresco. 

s.=Àrroger male al male, istigare, ina- 
sprire alcuno, suscitar Tira. — ùg. Giù- 
ffner legna al fuoco; gettar VoUo 
sul fuoco. 

6. Focu di pagffhia poco dura. Dicesi fig. 
di cosa cne duri poco. — Fuoco di'pa- 
glia, 

7. Àttizzarì focu. Fig. si dice del dare oc- 
casione a risse, sconcerti e sim. — Por- 
tar fuoco. 

8. Non aviri chiù nò locu, nò focu. = es- 
sere rovinato interamente, non aver luo- 
ffo ove poter dimorare. — Non aver più 
luogo né fuoco. 

9. Essiri 'ntra 'nfocu.= a\er passione di 
animo.— Slare in un fuoco^o nel fuoco. 

10. Ittari focu di li naschi. =: essere in 
collera.— Schizior fuoco. 

11. Foca e fraschi. Parole di detestazio- 
ne che indicano allontanarsi dal perì- 
colo.— ilUa larga sgabelli. 

9. Di chi non vuol andare più in una 
casa, vuol rompere l'amicizia con al- 
cuno, 9uol dirsi. — Alla larga sgabelli; 
è già rotto il fusceUino. 

12. Daricci focu comu h vurpi. Fig. = 
violentare a uscir fuora uno, che sia 
dentro.— Dar fuoco al vespajo. 

13. Acqua fimroini e focu dacci locu. Si 
avverte che si debbon fuggire gì' incen- 
diì, i fiumi gonfiati, il mare in tempe- 
sta, le donne di partito. — Ifore, fuoco 
e femina, tre male cose. 

14. Éssirì comu V ovu a lu focu. V. Ovu 
N. 13. 

15. Lu focu appiccica allura 'ntra li cosi 
sicchi.— /l pioco apprende nelle cose 
aride. 

FoDiRA. Livari la fodira a li cuscina. = 
tor il guscio , federa a* guanciali. — 
Sfederare , o sgusciare i primacd. 

F0G6HIA. Yutamu fogghia. Fig.=mutiamo 
discorso.— -Folgtam la carta. 
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3. Non YUtamu fogghia. Si dice quando si 
crede non doversi passare ad altro ra- 
gionamento. — SUamo a bottega. 

3. Triiiiari coniu nua fogghia.= tremare 
eccessivamente per freddo. — Tremare 
a verga a verga, ó coiiie una verga^ 
come una bìibbola; m. b. batter la 
borra, 

FoGGUiu. Pogghiu 'mbianeu. Dìcesi quel 
foglio in bianco colla firma, o sottoscri- 
zione d'alcuno. — Bianco aegno. 

2. Dari fogghiu 'mbianeu. = dare , man- 
. dare,offerire foglio firmato e non scrit- 
to, lasciando altrui la libertà di appor- 
vi quel cbe più gli piace. Fig. rimetter- 
si all'altrui arbitrio. — Dare^ ftiandar 
carta bianca. 

3. Citari lu foggbiu. = indicare il foglio 
d' un libro.^iil/e^/are un libro a tan- 
te carte. 

4. Teniri lu foggbiu. Fig.= non iscoprire 
la sua intenzione.— Tener «ti le carte. 

t . Di cbi nelle conversazioni cicala più 
degli altri , si dice:— 'F tiene il cotn- 
panello, 

5. Mannari a foggbiu trìdici. Modo di li- 
cenziare colui, cbe domanda cosa cbe 
non ci piace di fare. — If andar alle 
birbe , o all' isola de' cavretli , o a 
carie quarantotto. 

FoHA. Nni nìscitt fora, com' un filn di pa- 
sta. Dicesi di cbi sia uscito da qualcbe 
intrigo.— 6W è fuori del gagno. 

2. Si la fa fora fora. = vedersela da lon- 
tano. — Vederla fuor fuora; s. s. ve- 
derla di oltre in olire. 

3. Arristari di fora. Si dice di cbi non 
può esser pagato, o per non esservi il 
pieno, per esservi crediti privilegiati, 
anteriori. — Rimaner alto scoperto, 

4« Essiri lassatn fora, o essiri misu ncon- 
tumacia. Fig. = non essere ammesso a 
parte di cbe si favelli. — Stare, o esse- 
re lasciato air uscio. 

5. Tenirisi fora fora. =^ non entrare ad- 
dentro in cbeccbessia, tenersi in sugli 
estremi. — Stare in su gli orlicci. 

6. Megghiu vidirisilla di foranea d* intra. 
Fig. = uno non deve fidarsi troppo 
della propria innocenza, ov'ella possa 
essere posta in dubbio.— iVd a torto, 
né a raqione, non ti lasciar mette- 
re in prigione. 

7. Nesciri fora scaru. Suol dirsi, quando 
in ragionando si dicono delle cose 



fuor di proposito, cose stravaganti. — 
Uscir ai materia, o dal seminalo, o di 
tono. 

8. Canusciri ad unu d'in tra e di fora. = 
saper fìa dove possa arrivare l'abilità 
d' alcuno. — Saper quanto corre il ca- 
vallo d'alcuno. 

9. Vucari fora, =farsela lontano da bri- 
gbe, da affari d'incerta e pericolosa 
riuscita. — Andar largo; passarsen da 
largo. 

10. assiri di fora. =: essere in villa fuor 
di città. — Essere di fuori. 

FoRAHAifu. Detto awerb.=lontano dal- 
l'abitato. — Fuor di mano. 

2. Stari fora manu.= abitar lontano dal- 
la via. — Star disviato. 

FoBFiciA. Nesciri la forficia. = cominciar 
a parlar male, e per lo più dir male di 
alcuno. — Cavare fuori il limbello. 

2. Forfici foru. Si dice a cbi è ostinato 
nel dire, o nel voler fare quello, cbe gli 
è vietato. — Forbice. 

Forra. Non aviri nudda forma e manera 
di aviri dinari. =non aver denari, né 
modo di trovarne. — Aver manco lo 

• assegnamento. 

FoRSi. = forse. ^Aun bisogno, o a un 
bel bisogno. 

S. Forsi e senza forsi. = sicuramente, 
certamente. — Forse, e senza forse. 

3. Stari *nforsi.=stare in dubbio, o co- 
minciare a dubitare.— essere in forse; 
stare restare nell* infradue, ò sulle 
due: tenere fra due, o stare in tram- 
poli, 

3. Mentiri 'nforsi nna cosa, emetterla in 
dubbio. — Metterla, o revocarlo in for- 
se, in dvòbio 

Forti. Mi pari forti. = mi sembra diffi- 
cile; malagevole.— Forfè mi pare. 

2. Fari forti a qualcunu. = ajutare altri 
con danari, o altro. — Far forte, o in- 
ferrare, rinferruzzare alcuno. 

3. Pariri forti di qualcunu.=averne pie- 
tà. — Aver mercede di alcuno. 

4. Pigpbiarì lu forti comu li cuniggbia. 
Si (lice di uno che si mette in sicuro. 
— Attenersi alla colomhaja. 

5. Essiri *ntra lu forti di fari una cosa. 
=essere sul buono, sul bello sul forte 
di fare. — Essere in fiore a fare chec- 
chessia. 

6. Cbistu è lu so forti .«= aver buona do- 
se di sapere, o di cbeccbessia. — Egli 



Fon 



FRA 



464 



è forte di cheeeheitia; questa è la 
swt arte. 

6. La sentì forti. Tìff, dicesi d' uno che 
presume di sé assai più, che non com- 
porta né la sua condizione , né i suoi 
meriti. — E' sei' allaccia vie su, vie su; 
8. 8. e* ha grand umore di sè^o e'senr 
te molto di sé. 

Forza. Nna cosa pri fona. Detto awerb. 
s=mal volentieri. — fam. Di mala vo- 
glia; a malincuore; a mal talento ; 
a male in corpo; a mal corpo; a mal 
cuore; colle spingarde; s. 8. contro a 
grato, 

2. Aviri nna forza di diavulu. Si dicedi 
chi ha gran forza nelle braccia. — Aver 
il diavolo nelle braccia; s. 8. esser for- 
te delle braccia. 

3. Li cosi pri forza non hannuvaUa.=:le 
cose che si fanno contro voglia, si fanno 
lentamente. — Chi non opera di vena, 
opera con pena; s. s. chi opera a mal 
cuore tardo si muove. 

4. VuUri nna cosa pri forza. Dicesi quan- 
do uno non si stanca di chiedere. — > 
Volere una cosa per assedio, 

5. Mentirisi nautra vota 'nforzi. = rinvi- 
gorirsi , ripigliar forza. — m. b. e tri- 
viale. Riavere il peto; s.s. rirwigorir- 
si, o tornare in vigoria, o in possa. 

Fossa. Fari fossi ccu li pedi. Fig.=s im- 
pegnarsi ostinatamente in alcuna cosa, 
mettervi ogni forza, studio, applicazio- 
ne, e diligenza ad oggetto di consegui- 
re T intento. — fig. Alzarsi imanichet- 
ti ; colmare il sacco ; dar le trombe; 
8. s. far l'estremo di sua possa ; far 
r ultimo del suo potere, 

2. Avi un pedi 'ntra la fossa. Si dice di 
chi per vecchiaja o per malsania par 
che non possa andare più in là. — fam. 
Aver la bocca sulla bara; esser col 
capo nella fossa; ptattre coi cimiteri; 
dar del capo ne* cimiteri. 

3. Farisi la fossa ccu li so pedi. Si dice 
di chi rimane ingannato dai proprii 
consigli. — Esser preso o rimanere al- 
le sue reti. 

4. Annittari li fossi. s= rimondarle, vuo- 
tarle di nuovo cavandone la terra, o al- 
tro che r impedisca. — Rimettere i fos- 
si, le fosse. 

Fossv. Purtari ad unu a lu fossu. Fig.= 
tradirlo , ingannarlo. — Menare , con- 
durre uno alla maxza. 



Fha€A8Su. Fari un fracas8n.=: mettere in 

mina. — Mettere in conquasso. 
Fraccu. Sintirisi fraccu.=non essere nel 

proporzionato vigore del corpo. — Star 

di male gambe. 
Fbacitc. Fracitu d' intra. Fiff. dicesi ad 

uomo mal sano, che al di fuori non 

paja. — Magagnato, 

2. Aviri nna cosa fracita 'nte8ta.s= ri- 
cordarsene molto bene. — Aver piena 
memoria di checchessia. 

3. Avirila cchiù ca fracita 'ntesta. — Ri- 
cordarsene con piò piena mtmoria. 

4. Vidiri unn'è lu fracitu. Fig.= veder * 
dove sta la difficoltà.— Feder dove 
la lepre giace; veder dove giace Noe- 
co; veder dov'è o sta il busillis. 

5. Fari fari fracitu ad unu. Fig.s=dar 
grandissima gelosia specialmente in 
materia d ' arte . — fam. Far diventare 
bianco alcuno; infracidare uno, 

6. Sapiri nna cosa fracita. =saperla, co- 
noscerla per lo appunto. — Saper chec- 
chessia per lo senno a mente, o aver- 
la per alfabeto, saperne la minuta. 

7. Farila scacciari fracita a qualch* unu. 
Fig.ssnon far riuscire in qualche co- 
sa ad uno, farlo restar privo, e deluso 
dalla speranza contro aspettazione. — 
Fare ritnaner bianco alcuno; farlo ri- 
maner con un palmo di naso; farlo 
rima>nere scornato , o scornacchiato, 
o scorbacchiato^ o scaracchiato, o sca- 
tenato, smaccato. 

8. Stintari pri livari lu fracitu *ntra nna 
cosa. Fig.=^ rintracciare con industria 
i difetti in checchessia; e parlando di 
scrittura , racconciare con fatica gli 
altrui errori; ancora cercare di ridur- 
re nel primo stato una cosa trasanda- 
ta, e che abbia molte difficoltà. — Ripe- 
scar le secchie. 

9. Truvari lu fracitu. Met. = ritrovar la 
verità della cosa occulta. — met. Ritro- 
var l'inchiodatura, o T inchiovatu- 
ra: in baja ritrovare il polso alla 
gatta. 

10. lucarisilla ala fracita.=essere ali in- 
circa deipari, ad un di presso. — Es- 
ser in suW andare; essere a diciotto 
soldi per lira, 

FBARCAViGGniA. Sta cosa è vinuta diFran- 
cavigghia. Met. dicesi di cosa che vie- 
ne senza spesa, e per lo più da godersi 
in brigata. — La e un sovvallo. 

21 
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FBAircAf I60BI0TU. Essiri francavigghiota. 
Fig. dieesi dì colui cha Va a desinare 
alle altrui mense. — Cavalier del den- 
te; spollastrone. 

s. Di chi non paga a cena o a un desi- 
nare la parte che gli tocca, dicesi: — 
Passar per bardotto. 

Fraucu. Mmiscari Francia e Spagna, o 
hi eredu ccu li ficu. V. Gredu N. 2. 

Fbaiicu. Iri francu.= pattuire con un al- 
tro del giuoco di non esigere scam- 
bievolmente il denaro della vincita. — 
Fare a salvare; fare a salvo. 

2. Fari franca ad unu.= esentarlo dalla 
spesa d* alcuna cosa. — Farlo franco. 

3. Passarì franca, o farisilla, o passarli- 
la franca. Si dice fig. di chi ha commes- 
M qualche errore, o ha qualche obligo a 
sodisfare, e se ne libera senz* alcun dan- 
no e senza spesa. — Passarsela liscia. 

Frasca. Fora fraschi. Fig. t= fuori le 
chiacchere. — fam. Fnori le frasche. 

2. Non vogghiu fraschi. Fig. = non vo- 
glio impacci, non voglio mettermi ad 
alcun rischio. — m. b. Non voglio gat- 
ta, la gatta. 

3. Cui s'arripara sutta la frasca , s'a- 
sciuca chiuda ca chiovi e chidda ca 
casca, ssschi per la piova si ripara sot- 
to la frasca, ha queir acqua che piove 
dal cielo, e quella che casca dalla fra- 
sca. — Chi sta sotto la frasca , ha 
quella che piove e quella che casca. 

4. Cui non voli vinniri vinu, non menti 
frasca. Fig.=chi non vuole una cosa, 
tolga r occasione. — Chi non vuole l'o- 
steria levi la frasca; chi non vuol la 
festa levi V alloro. 

5. Mentiri fraschi *ntra li pedi, Fig.= 
impedire l'operazione, perseguitare al- 
cuno, attraversargli i negozj. — Darsi 
alle gambe di alcuno; tenere i dadi 
ad alcuno. 

6. Mentiri la frasca nna li mura. ssmet- 
ter pruni sopra i muri per difesa di 
qua! si sia cosa. — Imprunare i muri, 
o stifare i muri, o guarnire di stipa i 
muri. 

7. Co^ghiri la frasca.=rimondare i bo- 
schi togliendone la stipa. — Stipare , 
tagliare, e r accorr e la stipa. 

FtATÉLLU. Cantari fratellu ad unu. Met.= 
dargli a credere qualche cosa inveri- 
gtmite per beffarlo, schernirlo. -—Far 
Caianirino aUswno; farlo cornamusa. 



•• Fig. qaando alcuno con poco o nes- 
sun rischio, e talora con frode anziché 
no , vince al compagno buona somma 
di danari. — JB'yfc ha fatto il collo 
nel giuoco. 

2. Scrivicci fratellu carissimu. Met. ==le- 
va il pensiero di checchessia, abbando- 
nalo, non vi pensar più. — Fanne ti 
pianto, 

3. Dati a biviri a lu priuri, ca lu fratellu 
avi siti. V. Viviri N. 4. 

PRATER.1A. Fari nna fraterna. Detto iro- 
nicamente. = far una riprensione. — 
Far un rabbuffo, o un rammanzo , o 
un rivellino. 

Frati. Essiri comu li frati. Si dice di co- 
loro che si voglion bene come se fosse- 
ro fratelli. — Esser fratelli gitkrati. 

2. Frati veru. Dicesi quel che nasce dal 
medesimo padre e da diversa madre.— 
Fratello di padre, e non di madre. 

Frattaria. Fari frattaria.=s sollecitare, 
fare istanza grandissima. — Far fratr 
teria: far calca. 

Frejvu. Mentiri lu frenu. Fig.=fare sta- 
re, tenere con soggezione alcuno. — 
Mettere il freno. 

FREQtERTARi. Frequentar! 'ntra nna casa, 
ccu unu. = praticarvi, andarvi spes- 
so, conversare con alcuno. — Costuma- 
re tesare in una casa, o con uno. 

Frevi. Frevi ca ammazza. Si dicedi feb- 
bre mortale. — Febbre cassale. 

2. La frevi abbatti lu liuni. Fig. = le 
continue spese fanno impoverire, e le 
avversità continue deprimono i più co- 
raggiosi.— La febbre continua am- 
mazza l'utomo. 

3. Mi pigghia la frevi pinzannu a sta co- 
sa. Di cesi da chi è in paura, che sia 
perduta, o andata male alcuna cosa. — 
Sto colla febbre addosso d' alcuna 
cosa. 

4. Aviri la frevi a nna cosa. =aver ge- 
nio, pretensione ad alcuna cosa, o es- 
serne innamoralo.— fam. Avere il ba- 
co di checchessia, o in checchessia; 
s. s. aver Inanimo in checchessia, o 
volger V animo ad una cosa. 

9. ss Aver grandissima voglia di chec- 
chessia. — Tramòasctore di desiderio^ 
di vaghezza. 

5. Cummattiri ccu la frevi e la dibuli2za. 
Si dice, quando uno è afflitto da più ca- 
gioni. — Aver la croce, e 'l crocifisso. 
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Fjuci. Aviri nna frica.ssavergraa voglia, | 
desiderio di qualche cosa. — Avere ^ o 
toccare, o venire in uzzolo ^ o in fre- 
gola, fre§a. 

2- Nonaviricci nudda frica.=:non aver 
passione a checchessia. — Non istrac- 
darsi gli occhi di checchesHia. 

Fbicari. Fricari sutta li pedi. = calpe- 
stare con istropiccio. — Scalpicciare. 

2. Fricarisì ccu qualcuna. Fì^, mandar 
attorno alcuno, essergli sempre vicino 
per suoi fini. — Fregarsi attorno al- 
cuno, lisciar la coda ad uno, 

3. Cbistu è chiddu ca chiù mi frica. 
Fi^. = questa è la cosa che più mi di- 
spiace. — Questo è il dente che più mi 
duole, 

Friddc. Friddu ca scorcia. Dicesi quel 
freddo grande, il quale par che sbucci 
la cute. — Freddo che vela, 

2. Friddu comu la nivi. Detto awerl).= 
apertamente senza, adirarsi. — A buo- 
na cera, 

3. Essiri friddu ccu unu.=: portar bron- 
cio ad alcuno. — Batter freddo con al- 
cuno; s.s. essere in disaetta, aver di- 
sdetta con anelino. 

4. Fa venir! lu friddu. Dicesi in burla di 
chi è vestito leggermente in tempo di 
freddo. — Egli è foderato di tramon- 
tana. 

5. Diu manna lu friddu secunnu la lana. 
Fig. = Iddio permette che ci vengan 
le disavventure a misura di che pos^ 
siamo sopportare. — Dio manda il 
freddo secondo i vanni, 

6. Ammustrarisi friddu. Fig. si dice del 
ricevere una proposizione d* una ma- 
niera, che fa conoscere che non si è di- 
sposto ad accettarla. — Batter la cam- 
pagna, 

7. Aviri rizzi di friddu. =aver tremito 
delle membra, cagionato da paura , o 
dalla febbre. — Aver riprezzo t o ri- 
brezzo, o brivido, 

8. Non sentiri né caudu né friddu. Fig. 
si dice di chi non gli preme, non cura 
alcuna cosa: e di chi è indifferente nel- 
le tribolazioni, come nelle consolazioni. 
— Tanto è il mal che non gli nuoce , 
tanto è il ben che non gli giova; 
tanto gli pesa la mano manca, che la 
dritta, 

9. Lu celu a fari friddu, e nui a trimari. 
pBsaon ddver chicchessia soffrir di ma- 



la voglia que' mali che sono della pro- 
pria natura. -^Al can la tigna, 

10. Darini una cauda ed una fridda. Fig» 
=dir la cosa or in un modo, or in up 
altro. -^ Darne una calda ed una 
fredda. 

11. Finiu fridda fridda. Dicesi di faccen- 
da che non sia riuscita, d' un trattato 
che si è sciolto. — È morta a ghiado, 

12. Trimari di friddu, o trimari li angu- 
lara. = battere i denti per causa del 
freddo. — fig. Batter la borra, o la 
dianzi. 

13. Scantarisi di lu caudu e di lu fridda. 
= temere il caldo e il freddo. — Cura- 
re il caldo e il freddo. 

14. Essiri friddu a fari nna cosa. = an- 
dar di mala voglia, ovvero lentamente 
a far checchessia. -^ Andar freddo ad 
una cosa ; andarvi di male gambe. 

Fri IBI. A mia mi friinu, o mi mangianu 
li manu, a tia ti mangianu li spaddi. = 
io sto per darti; tu stai per toccarne. — 
Mi pizzicano , o mi prudono le mani, 
e a te pizzicano , o prudono le reni. 

2. Mannari ad un u a farisi friiri. V. Fog- 
ghiu. N. 5. • 

3. Friiri ad unu ccu lu so stissu oggbiu. 
= far in modo che alcuno si faccia il 
male da sé stesso. — Far che uno si 
tagli le legne addosso, o che si dia 
della scure in sul pie, 

4. Ya friitillu, o ti lu poi friiri. Risposta, 
che si dà a colui, che dice quello che 
era da fare dopo di avere errato, e che 
tutti fanno conoscere. — Tiello fer la 
tua bottega; di tal senno son piene le 
fosse, 

FRiscANZAiii.Cè nna friscanzanacafa ca- 
scari li manu e li pedi.= esservi quel 
leggiero venticello freddo, crudo che 
spira specialmente la notte e la matti- 
na di buon'ora, e che soffia regolarmen- 
te in certe stagioni, che fa gelar le ma- 
ni e i piedi. — E* spira una brezza, che 
mozza le mani e i piedi, 

Fbiscabi. Friscari ad unu qualchi cosa, o 
avirila friscata o frisculiata. Fig.==da- 
re, ricevere segretamente alcuna noti- 
zia. — Fischiare o zufolare, o aver fi- 
schiata zufolata negli orecchi chec- 
chessia, 

s. = Averla saputo indirettamente per 
mezzo di persona terza. — Averla sa- 
puto, inteso per cerbottana. 
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f RiSGU. Sta frìscu. Fig. si dice di chi in- 
vano aspetta per aver quel eh* e' vor- 
rebbe. — Sta fresco. 

2. Sta friscu e feti. Fig. si dice d^ uno, 
che dovrà soffrire un rammanzo, o es- 
sere strapazzato, e quasi sbranato col- 
le parole. —JE'jara de' cani, o sarà 
della fortuna. 

3. Passarisilla 'nfriscu. Si dice di chi ha 
commesso qualche errore, o di chi ha 
qualche obhf^o, e se ne Ubera senza a- 
verne alcun danno, e senza spesa. — 
Pa^ssarsela liscia. 

4. Si scania oa pigghia? friscu. Si dice 
fig, ed ironicamente di colui, che sta 
ritirato per debiti o per delitti : onde 
non può uscire senza manifesto peri- 
colo di essere arrestato, — La soglia 
lo scotta ; e* spasseggia V ammatto* 
rullo, 

5. Teniri ad unu 'nfriscu. Fig. «tenere 
' alcuno a bada, trattenerlo con ragiona- 

menli. — Tenere alcuno a loggia. 
».= Tenere alcuno in allegria. — Tene- 
re in gongolo. 

Frisilii. Dari o sunarì f risiili. =; dar 
busse, percuotere. — ^onar le nacche- 
re; appiccar nespole; stringere , ri- 
vedere il pelo ad uno. 

Fbittiili. Ti pari ca non n'avemu vistu 
frittuli di troja? Dicesi a chi crede ave- 
re alcuna cosa unica al mondo. = Eh 
va pia d* un asino a mercato. 

Fbotta. Frotta di genti. = gente raguna- 
ta. — Frotta, o presa di gente. 

2. Caminari a frotta. = andar gente in- 
sieme. — Andar in frotta. 

3. Nesciri a frotta. = uscire senz'ordine 
scompigliatamente. --^Uscire alla *nvi- 
tuppata. 

FaunnEifTU. Frummentu 'nculazzatu , o 
ccu la mascaredda. Dicesi quel grano, 
quando per causa di malore in parte 
viene toccato dalla golpe. — Grano gol- 
pato. 

2. Frummentu aggiugghiatu. Dicesi quel 
grano, in cui vi sia mischiato loglio. — 
Urano logliato. 

3. Frummentu 'mpiducchiatu. Dicesi quel- 
lo, che sia roso dalla tignuola. — Grano 
intignato. 

4. Frummentu ancora latti. Si dice per 
intendere quel grado di età, in cui il 
granello è ancor ripieno di liquido tra- 
sparente e mucoso, e non ha preso an- 



cora veruna consistenza. — Orano in 
latte. 

5. Frummentu 'ngranatu. Si dice di quel 
grano, in cui per l' età più avanzata è 
giunto alla perfetta maturità. — Grano 
in cera. 

6. Spagghiari lu frummentu.ss torre per 
mezzo del vento la paglia, il guscio, 
detto pula, o lolla, o loppa.-*5pular0 
il grano. 

7. Cerni ri lu frummentu. = batterlo nel 
'vaglio per farne cadere la terra , o al- 
tro. — Vagliare il grano. 

FBV.Tri. Franti di la amma. Dicesi quel- 
l'osso della gamba dal piede fino al gi- 
nocchio. — Fusolo. 

2. Fari fruntL= opporsi. — Far fronte, 

far testa, o mostrar fronte. 

3. Stari a franti. = stare al posto, difen- 
dere il posto, stare a tu per tu contro 
chicchessia, coraggiosamente contra- 
stare. — Mostrar la fronte. 

4. Sta robba m' avi nisciutu di la franti. 
=rho guadagnato con fatica, Y ho ac- 
Quistata con sudore. — Questa roba 

1 ho sudata. 

5. Singarisilla una la franti. = aver per 
male qualche detto, qualche fatto d al- 
tri , e procurare di ricordarsene per 
vendicar l'offesa. — Legarsela, o al- 
lacciarsela al dito. 

6. Leggiri ad unu 'nfranfi chiddu^ca avi 
una lu cori V. Facci N. 43. 

Fruntispiziu. Àviri bonu frantispiziu. Fig. 
=aver buona cera. — Aver buona so- 
prascritta. 

Fbcsguli. Gei su mali frusculì. Dicesi 
quando veggiamo in collera, o pieno di 
mal talento alcuno. — La marina è tur- 
bata gonfiata. 
•.=Fig. veder qualche cosa in pericolo 
di perdersi. — Veder qìMl cosa per a- 
ria ; vederla a partito. 

Frusta. Livarisi una frusta di la facciaz- 
za.= cavarsi , levarsi un' infamia ; tor^ 
si da dosso T ignominia, il biasimo.— 
Togliersi o torsi t^na vergogna dal 
viso; levarsi le coma. 

2. Leggiri li frusti. V. Coppula N. 1. 

Frcstari. Frustari ad unu. = sbeffare , 
schernire alcuno, dirne male il peggio 
che si può, deriderlo, vituperarlo, an- 
dargli dietro- — Far coda romana ad 
uno : volere la baja , il aiambo , la 
pastura o il dondolo di chicchessia ; 
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4onar 1$ predelk , o U tabelle ad 
uno, 

S. Parisi rrustarì.ssfarsi beffare per qual- 
che scempiataggine fatta. — Farei frvr- 
etare, 

3. Cci nni su quanta nni ruliti; sì frusta- 
nu. Parlando di merci.= esserrene in 
abbondanza, ed a vii prezzo. — Eeeer- 
vene a joea; a ufo; a carra, o a car- 
rate; a misura di carbonico di erueca; 
e* si battono pel capo; én*è la macca, 

FBVSTEni. Frusteri , frustali. Si consiglia 
non fidarsi di gente forestiera, che non 
sì sa chi sia, perchè per lo più si spac- 
cia per quel che veramente non è. — 
Straniero^ spesso menzognero. 
•• Di persone che si stanno su i con- 
fini. — Gente di oonfini o ladri, o as- 
sassini. 

Fbosti. Scummigghiari li frusti. V. Scum- 
migghiari. 

FBUTTir. Frutti arrizzicanuti. Si dicono 
c[ue' frutti, che per tempesta, o altro 
intristimento imbozzacchiscono, non 
attecchiscono. — Frutti incatorzoliti, 

9. Frutti tuccati. = quelli che sono stati 
tocchi da grandine , pioggia veemente, 
da caduta, o colpo. — Frutti nMcolati. 

3. Frutti fraciti d*inlra.=guasti nello in- 
teriore, — Frutti mezzi, 

4. Frutti awirmati.sscoi baco dentro. — 
Frutti magapnati, 

5. Frutti caduti , o cascaturi. Diconsi L 
frutti che cadono dagli alberi. — Macoli 
sostantivam. 

6. Frutti 'ntra l'acltu. Si dicono quelli 
che si mettono in aceto per conservar- 
li. — Frutti acconci, 

7. Frutti ammasciati. Si dicono i frutti 
che per soverchio caldo non possono 
venire a perfezione. — Frutti afati , o 
vieti, annebbiati, 

8. Frutti gilippati. Si dicono i frutti les- 
si , e conservati nello zucchero. — Frut- 
ti giulebbitti.' 

9. Frutti in erva. Diconsi iffrutti prima 
che sien maturi. — Frutti a novello. 

10. Frutti di fruttu. Dicesi l'interesse so- 
pra interesse. — Anatocismo ; interesse 
a capo d' anno. 

IL Pagari li fratti. = pagar gV interessi 
del denaro ricevuto dallo accatto.— Pa- 
tir gì' interessi, i meriti. 

12. Pigghiarisi fruttu e capitali di unu. 
Fig. ssfar capitale di uno, servirsi di 



uno con libertà. — s. s. Fare a fidanza 
con alctmo, 

FucuLARu. Gunti di la nanna a lu fucula- 
ru. Diconsi i racconti nojosi ridicoli, 
che non meritano attenzione. — Rac- 
conti da buona donna; racconti da 
vegghia. 

2. Truvari lu fucularu friddu. Fig.= an- 
dare a desinare o a cena in casa altrui, 
e trovare aver mangiato. — Trovare il 
diavolo nel catino, 
•,= Trovar conchiuso un negozio al- 
l' insaputa sua. — Trovar la pietra in 
calcina. * 

FccvNATA. Fici fucunata, non appigghiau, 
non livau. Dicesi fig. quando non è se- 
guito il conseguir da uno quel che si 
sperava. — La pània non tenne. 
t.=Fig. passarsela con un vano strepi- 
to di profferte e di parole. — Fare wia 
sparata, o fare sparata, 

FvBDA. Farisi largu'ntra la fudda.=farsi 
luogo nella moltitudine. — Romper la 
calca. 

2. K fudda.=dn folla, in truppa. — A stor- 
mo, 

3. Essiri unu di chiddi ca s* arrìminanu 
mmenzu la fudda. tesser di coloro che 
si mescolano nella calca per cavar al- 
trui la borsa, e rubacchiare. — Essere 
di calca, 

4. C'è nna fudda ca s' ammazzanu. V. 
Ammazzare N. 10. 

FvDDiscA. Fari, operari a la fuddisca. Si 
dice di chi non ha cervello, ed opera 
all'impazzata. — Aver la testa nel ven- 
tre, il ventre in testa. 

FriRi.=fuggire. — voltar, dare le spalle, 
le reni, o il dosso, 

2. Fuiri a rutta di coddu. =fuggire con 
grandissima fretta. — Spulezzare , o 
scamojare , o sbarattare il paese ; 
m. b. non istare a dire al cui vienn 
ne ; fam. darla a gambe ; menar le 
gambe ; fig. menar le sesie; giucar di 
calcagna, dar opera a* calcagni, 

3. Fari fuiri. = sospingere in dietro per 
forza, far fuggire. — Incalzare, o rti»- 
calzare, o rincacciare: dar la caccia; 
porre, o mHtere in caccia; s. s. met- 
tere in volta; mettere al fuggire, met- 
tere in rotta; muovere in fuga. 

4. A lu cacaruni lu scrusciu ai nna can- 
na sciaccata lu fa fuiri. = a uomo di 
poco animo bastano poche cose per 
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muoverlo a fuggire.— fig. Apicdol far- 
fw poche legna bastano. 

5. Fari corpu e fuiri.=nuocere , e pro- 
curare di salvarsi. — Rodere e fug- 
gire; giuocare a civetta. 

6. È vero ca iu fuiri è vriogna, ma è sar- 
vamentu di vita. Alla sentenza che di- 
ce: « Un bel morir tutta la vita ono- 
ra » rispondono coloro che stimano più 
il vivere che tante cavallerie.— I7fi6ci 
fuggir salva la vita ancora, 

FuJUTC. Pigghiari lufujutu.Fig.= fuggi- 
re, darsi alla fuga. — Arrappar la fu- 
ga:corrererfuggire in caccia, o pigliar 
caccia: pigliarsela per un gherone ; 
mostrar le calcagna, o menar delle 
calcagna; prender la scappata; mo- 
strar le spalle; spulezzarsela, darsela 
pei chiassi ; darsela a gambe, m, b. 
nettare iUpajuolo. 

2. Cui pigghia lu fujutu non paga a nud- 
du. = chi fugge non vuol pagare. — 
fig. Chi giuoca di pie, non paga i suoi 
debiti, 

FvLinu. Veniri, o acchiappari la fulinia a 
lu nasu. = venir in collera per altrui 
impertinenza. — Venir la muffa, o la 
senapa ; venir la muffa o la senapa 
al naso: montare in bizza ; venir la 
mostarda al naso; montare o salta- 
re il grillo; montare in valiaia. 

3. Àddivintari nna fulinia. Si dice dei 
panni , o drappi quando per l' uso di- 
vengono trasparenti. — Sperare, o ra- 
gnare; divenir frusto, 

FoiiPPiim. Essiri fulippinu. Fig. =s: non 
aver un quattrino. — Non aver un bec- 
co di quattrino; non aver da far can- 
tare un cieco, 

FoMABi. Fumari la coppula di lu cirived- 
du.=essere in confusione. — Girar la 
coccola. 

FuHATA. Non aviri saputu, o vidutu nna 
cosa mancu pri fumata. == non aver 
veduto, saputo niente. — Non aver mai 
veduto, saputo; inteso fumo di chec- 
chessia. 

2. Si nni persi la fumata. Si dice di chi 

. va tanto lon tano , che se ne toglie la spe- 
ranza del ritorno. — È andato in di- 
leguo. 

FvHU. Ogni lignu avi lu so fumu. Fig.= 
ninno si trova senza vizio , o manca- 
mento, ira. — Noti ce uovo che non 
.guazzi; ogni serpe ha H suo vekno; 



ogni casa ha cesso e fogna , ovvero 
acquajo. 

2. Aviri fumi.s= aver molta superbia. — 
Aver fumo ; s. s. sentir vtoUo di sé; 
aver grand umore di sé, 

3. Assai fumu e pocu arrustM .sarchi mol- 
to presume , poco vale. — MoUo fumo 
e poco arrosto, 

4. Menu fumu e chiù sustanza. *= meno 
apparenza e più sostanza^-r-lfanco Zu- 
mo, e più brace, 

5. Irìsinni 'nfumu comu lu larda 'atra la 
focu.= dileguarsi come la grascia sul 
fuoco, andare in fumo.— Ancore al- 
la grascia. 

6. Ghissu macari s* agghiuttirla la fuma 
di la lampa. Dicesi d' un gran diluvia- 
tore per dinotare la sua voracità.—* F 
darebbe fondo ad una nave di su- 
ghero. 

7. Yinirisinni a fumu calata. ss quieta- 
mente, di nascosto, senza lasciarsi ve- 
dere. — m.b. Venir a cheticheUi; ve- 
nir cheto e chinato, s. s. venir alla 
celata, o alla mutola, o alla cheta. 

8. Fumu, e danna, su malannu. ==:onore 
con danno non serve a nulla, non ò 
buona cosa. — Onore con damno^ a( 
diavol V accomando. 

Fd?ici4. Fari la funcia.==s aizzarle labbra 

verso uno,in segno di dispregio.— Far 

bocchi. 

2. Fari li funci.Fig.=?non muoversi d'un 

' luo^o per qualunque cosa, ohe si oda 

SI veda. — Star sodo al maeehiane. 

3. Nesciri fungi .=sattribuire ad uno cose 
biasimevoli, infamare, incolpare alcu- 
no.— Appiccar sonagli ad uno; affi- 
biar bottoni senza ucchielli, 

4. Stari ccu tanta di fu noia. =« mostrarsi 
in collera. — Pigliar il broncio, il grur- 
gno. 

Fuifi^EDOv. Ja non lu cangida pr'un fun- 
neddu. Usasi a dire per mostrar gran 
disprezzo di qualche cosa. — Non darei 
una stringa, o unparaoucchino, o un 
lupino, un frullo , o un baghero , o 
un ghiabaldano, de'qualise ne davfino 
sei per un pelo di asino, 

FuNKiiRi. Va fatti funniri a Gagbiaau^ ca ti 
fannu lu cappeddu e lu furriolu.sm. 
b. disbrigarsi e levarsi d' attorno al- 
. cuno che ci domanda cosa indiscreta, e 
che non ci piace di fare; edicesi per 
coprire un'espressione poco onesta» — 
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Ehi va all'isola de'eavretti ohe vi 
troverai buona pastura. 
Fvnuu. Funnu di biccheri, di sciascu e 
sim. — Culo, 

2. Dari a funnu pirdotQ.=3dar capitale a- 
vanti. — Dar a gaggio morto. 

3. Non aviri liè imi né funnu. stessere 
immenso, non compreso da termine. — 
Ifonavér lU fine, né fondo. 

4.Livari funnu a lu biccheri o sim. Fig. 
ss bere intieramente sino al centellino. 
-r-jLwor fondo a' fiaschi , o al bic- 
chiere, 
s. =3 Bere o mangiare tutto queUo che 
sia nella tazza. — Toccare il fondo, 

5. Ittari alu funnu ad unu. Fig.=oppri- 
mere, soverchiare con ingiustizia al- 
cuno. — Tener a fondono tener giù al- 
owno, 

6. Aviri tucoatu funnu 'ntranna cosa. Fìf^, 
sssaperlabenee per fondamento; es- 
serne chiarito. — Aver toccato il fondo 
di alcuna cosa, 

7. A lu funnu su li spezi. Fig. = il me- 
glio viene per lo più in fine. — J pesci 
grossi stanno al fondo, 

8. Mancarì lu funnu a lu panaru. Fig. = 
aver deboli fondamenta. — Stare sulle 
cannuccie, 

9. Non ci putiti pig^hiari funnu, non ci 
putiti piscari nenti. Fis. dìcesi parlando 
di (persona astuta, scaltrita, da cui nul- 
la si può ricavare dalle interrogazioni 
che le si fanno, o dal suo proceaere — 
Non potrete toccarvi fondo; non vi ha 
che si pescare, 

FcRGA. Cci vinni furca di quannu nasclu. 
Dicesi di persona che cominciò essere 
cattivo, astuto, e malvagio in fin dal- 
la fanciullezza. — Cattivo dal nidio^ o 
cattivo in sin dal guscio, 

2. Furca pri iddu. St mostra il torto di 
non avere voluto ascoltare i buoni con- 
sigli. — fam. Suo danno ; suo sette ; 
m. b. zara a chi tocca^ ozma alVor- 
vanzo. 

8. La furca ti scanza la galera. Si dice ad 
un tristo che meriti d'essere impiccato. 
— fiff. Tu sei come Vuva sangolalana. 

4. Laiurca è fatta pri lu sfurtunatu.=a 
colui che non è assistito dalia fortuna, 
ogni cosa gli toma in danno. — Chi 
non ha in man la sorte , ha presso 
la morie. 

FcRFiciARi. Furficiarisi unu ccu nautru. 



saingiuriarsi proverbiarsi reciproca* 
mente. — Bodersii basii, o darsene in- 
iino a' denti l* un V altro. 

FuRGiÀRi. Sta furgiànnu. Fig. si dice di 
chi è in faccende, o in maneggio d'al- 
cuna cosa. — Egli è in sulle mene; è 
in pratica di fare alcuna cosa , o fa 
le pratiche. 

Furia. Fari li cosi ccu furia. = operare 
sconsideratamente. — Correre a furia, 
s. s. operar alla dilagala, o con fu- 
ria. 

2. Pigghiari nna cosa ccufuria.=:metter- 
si a fare qualche cosa rabbiosamente. 
— fam. Pigliarla condenti 

3. Furia di capìtanu novu. Y. Capitanu. 
FuRHA. Chi avi la furma. ca quantu jungi 

stampa? Dicesi di cose, che non pos- 
sono spedirsi senza difficoltà e tempo. 
— Ehi non si può ^ellare in pretelle, 
FcRMAAAiu. Furmaggiu di latti di crapa. 
'•^Raviggiuolo. 

2. Furmaggiu di primu sali. — Cadolino, 

3. Furmaggiu ca pizzica.=che ha acuto 
sapore. — Cacio sappienle, 

4. Furmaggiu rattatu. — Grattonato sost. 

5. Essiri comu lu vermu *ntra lu furmag- 
giu. Fig.=essere in uno stato, ove non 
manca niente al proprio comodo: stare 
con ogni agio, e comodo. — Essere co- 
me il pesce nell'acqua; slare in pon- 
ctolla. 

6. Gascari lu furmaffgiu 'ntra li maccar- 
runi Dicesi quando avviene alcuna co- 
sa inaspettala, e che torna appunto in 
acconcio.— « Cascare il cado sui mac- 
cheroni; cascar le ulive nel paniere, 
o piovere lo zucchero sulle fragole, 

j 7. Megghiu pani schittu , o pani e fur- 
, maggiu 'ncasa mia, ca addini e faciani 
'ncasa d' autru.ssfelice colui che ha da 
vìvere senza dipendenza. *- Libertà e 
pan collo, 
FiinHtcvi.A. La furmicula si la voli 'mpao- 
ciari ccu lu liuni. Si dice quando uno 
di poca forza vuol contrastare con uno 
grande e gagliardo. — i granchi vo- 
gliono morder le balene. 
2. Ch* avi a fari la furmicula ccu lu liu- 
. ni? mintiti la furmicula ccu lu liuniT 
Si dice del far paragone tra due cose 
sproporzionate. — Che ha a fare la lu- 
' na €0^ granchi ? Paragonate la luna 
co' granchi? 
i 3. La furmicula carria lu fnimmentu, e la 
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cicala si lu mangia* Si dice quando 
alcuno dura fatica in una cosa, e il me- 
rito rha un altro. — Uno leva la le- 
pre, e un altro se la piglia; un san- 
ie fa il miracolo^ ed un aÙTO ha la 
cera: un canf- kva iii fiera, ed un 
altro gliela trae di bocca. 

FuRRARc. Fari lu furnaru.=e8ercitare, fa- 
re r arte del fornajo ; e dieesi propria- 
mente di colui che cuoce il pane. — Far 
il fornajo, o il forno. 
*. Colui che solamente cuoce il pane 
per fuori , cioè per ordinazione di chi 
gli dà la pasta, talora beir e spianata. 
— Panicuocolo. 

FuRKc. Luogo ove si fabbrica e si vende 
il pane. — Panificio; panetteria. 

2. Fumu di campagna. — Forno di pa- 
sticci. 

3. Pizza avanti furnu. Dicesi ad un pre- 
suntuoso, quand* ei vuol intromettersi 
in alcuna cosa che alla sua condizio- 
ne non convenga. — Entrante; cencio 
die vuole entrare in bucato. 

FcRRiARi. Si furria tuttu, e nenti fa. Si 
dice di chi molto s'affatica, e nulla ri* 
solve. — E' s' ag(fira come un paleo, 
ed è al medesitno di sempre. 

S. Furriarisi di tutti li lati. = volgersi 
per ogni verso. — Girare per ogni 
mano. 



3. Furriarì di tutti i lati. Fig.=si dice 
quando uno aggira altrui con parole 
per cavargli di bocca quel che si desi- 
dera.— Far caselle per apparsi: tirar 
su alcuno ; dar intorni alle buche; 
eavare i calcetti , o le calze ad uno. 

4. Iri furriannu di ccà e di dda. Fiff.== 
andar qua e là senz* ordine stabilito, 
ma dove l'occasione tira; andare attor- 
no, ronzare. — Andar rotando. 

5. Furriarì ad unu comu sì voli. Fig. == 
far fare a qualcuno tutto ciò che gli si 
dice, tutto quel che si vuole. — Far fi" 
lare alcuno. 

6. Furriarì la Iroffa. ==cercar modo, for- 
ma da sfuggir checchessia, da uscir di 
impegno. — Apporre , o incolpare, o 
por cagione, o córre cagione, o co- 
gUer cagione; cercar la scappaloja, 
o la gretola, o il marUello; dir di Ber- 
ta^ di Bernardo. 

7. Furrìari Lecca e la Mecca.Fig.= viag- 
giare, correre pel mondo. — Cercare 
ti uumdo; andare in Oga Magoga. 



8. Sapirìsi furriarì. Fjg. = aver astone 
per arrìvare a suoi fini.— Saper (ti bar- 
ca menare. 

9. Gira, vota, e furrìa. = considerato il 
tutto.— Fatto ogni ragione. 

10. Furrìari tunnu. Met. == essere indi- 
pendente, esser libero.-^s. s. Esser di 
sua signoria; esser suo, 

FuRRiATA. Fari nna furrìata. Fig. = far 
una passeggiata, o una piccola corsa in 
giro.— Fare una scorribanda, o seor- 
ribandota, o giravolta: pigliare una 
volta ; far discorrimenlo. 

FcRRiOLir. A In cogghirì di li fnrrìoU nnì 
parramu. Fig. ==alla fine, all'ultimo si 
vedrà.-At levar delle tende parleremo. 

FvRRìir. Aviri furrku di testa.=: aver ver- 
tiggini che attaccano la testa. — Aver 
capogirlo ; m. b. girar la coccola. 

FniTcìiÀ. Cadiri 'nvascia furtuna.sper- 
venire in cattivo stato. — fam. Cader 
al basso: s. a. aver gran rovescio di 
fortuna; m.h. cascar dapoUajo; es- 
sere ridotto alla macina, 

2. La furtuna manca e crìsci comn la lu- 
na.=ella è sottoposta a mutazioni. — 
La Fortuna fa de' saliscendi. 

3. Dammi furtuna o sorti, e jettimi a ma- 
ri. =chi ha fortuna non occorre che si 
aflatichi. — Fortuna e dormi. 

4. Furtuna cci voli : lu sapirì non vali, o 
non giuva nenti. = la fortuna talora 
giova più che il senno ; non basta ave- 
re del merìto bisogna essere fortunato. 
—Fot più un'ancia di fortuna, che 
una libbra di sapere. 

5. A tutti cosi cci voli furtuna. Y. N. 3. 

6. La furtuna ogn* unu si la fa ccu li so 
manu.=chi non lavora, chi non è sol- 
lecito a spedir le cose sue, non profit- 
ta. — A porco lento o agiato, non tocr^ 
co mai ppra mezza, 

7. Pri bona furtuna.=per sorte.- fam. A 
fortxtna, s. s. di grande avventura, 

8. Prì furluna.=a caso— M fft?centtira. 

9. Beni di furtuna. Si dicono gli agi le 
ricchezze— fam. Beni di fortuna; s. 
s. nwrbidezze di fortuna. 

FVrzata. Fari V urtima forzata. =s=adope^ 
rar T ultima pniova l'estremo sforzo 
del poter suo. — s. s. Far t vUimo 
del suo potere. 

FtRzvsD. Essirì fiirzasu. = esser forte e 
gagliardo. — Esser di buon nerbo; over 
SttOfi nerfào. 
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FvssATV. Fari li fussati.=fare quel rialto 
di terreno intorno a' campi. — Appro- 
dare i campi. 

Foste. C'è stu fustu. Modo di dire di chi 
afferma una cosa costituendosene mal- 
levadore. — A rifar del mio, o a ri- 
far Ha dei mio. 

Fcsu. Menti ri si ccu lu fusu e la cunoc- 
chia, rocca,oapani,e f ur maggi u.Fig. 
si dice, allorché uno racconti un avve- 
nimento descrivendo cosa per cosa mi- 
nutamente, e ordinatamente. — Dir la 
cosa filo per fllOf o per filo e per se- 
gno. 

FuTTECA. rubeca o futteca. Dicesì di 
coloro, che presto arricchiscono; pe?^ 
ehè si sospetta, che le subite ricchezze 
non vengono per via retta. — Il fiume 
non rigonfia d' acqua chiara. 



Gabbari. Cui gabba, spissu è gabbata id- 
du stissu. Si dice di chi intoppa nel 
pericolo, che alcuno ad altri tendea. — 
Chi ad altri prepara la fossa, spesso 
v'inciampa il primo: chi altrui di 
befTare s* è ingegnalo , con le beffe 
s'è solo ritrovalo. 

2. Nna vota si gabba la vecchia. Fig. = 
chi ha provato una volta il pericolo, 
l'altra se ne guarda. — Chi è scottato 
una volta , V altra vi soffia su : l' a- 
sino dove inciampa una volta, non vi 
passa più. 

Gabbu. Pigghiari a gabbu gualchi cosa. 
= non far conto, ridersi di checches- 
sia. — Farsi gabbo di checchessia. 
9. Di chi s' adatta ad una sciagura 
senza menare rumore e spnza cercare 
di mitigarla considerandola impossibi- 
le, si dice: — E* si cuoce nel suo bro- 
do, nel suo grasso. 

2. Lu {^abbu arriva, la gastima no. = non 
si devono censurare gli altrui errori 
ne' quali ogn' uomo può cadere , per- 
ciocché il credersi più scaltro che al- 
tri, è Io scoglio in cui rompono gli a- 
stuti. — In velli cceria vanno più pel- 
li di volpi, che di asini. 

3. .\ cui èì fa gabbu cci cadi lu labbru. 
Si dice di chi condanna in altri i suoi 
difetti medesimi. — La padella dice 
al pajuolo: falli in là che mi tigni; 



' lo sbandito corre dietro al crnidan- 
nato. 

Gala. Nesciri 'ntutta gala. = uscir con 
pompa, e grande apparecchio. — Uscir 
vo'fiocclU. 

Galartaria. É nna galantaria. Jiicesi di 
cosa di molta eccellenza. — È cosa 
da di delle feste ; è cosa da baldac- 
chini, o da toccarla col guanto. 

2. Mentirisi 'ngalantaria, o in pulizzia. 
= attendere a vestir lindo. — s. s. Por 
mente per una pulitezza. 

Galanti. Fari lu galanti pri forza. Si di- 
ce di chi offerisce, p dona quello, che 
potrebbe esser forzato dare. — Farsi o- 
nore del sol di Luglio. 

Galera. Ccu chissu non e* è amicizia 
'ngalera. Dicesi quando si parla d'alcu- 
no, che la cala tanto agli amici, che ai 
nemici. — E* leggendo in sul libro al- 
trui, mena a tondo, o mena la mazza 
tonda; è proprio come la stadera del 
becca jo, come l'arco soriano che 
trae agli amici, ed a' nemici. 

Gallaria. Essiri ngallaria. Si dice di chi 
manifesta allegrezza eccessiva con ge- 
sti. — Essere in galloria, o in ciw- 
befli, o in zurlo, o in zurro; m. b. 
essere in cazzurroy o in gala. 

Gahha. V. Amma. 

Gai«a. Essiri 'ngana, o fari di gana.=far 
qualche cosa di voglia. — Essere, o an- 
dare, fare di gana, o di buona ga» 
na, d% vena, o alla voglia. 

2. Mentiri 'ngana. = accendere l'altrui 
bramosia, l'altrui ilarità. — Mettere in 
zurlo; mettere a filo. 

Gargiòlu. Mentiri ad unu'ntra'ngargiòlu. 
Fig.== farlo stare, abbatterlo , confon- 
derlo. — flettere uno in un calcetto. 

Garzufti. Lu'vastuni 'nsigna lu garzuni. 
= la paura delie percosse fa abbando- 
nare i piaceri. — /< bastone fa fuggi- 
re il can delle nozze. 

2. A bonu garzuni non manca patruni.= 
chi ha cervello in capo si sa approvec- 
ciare. — A chi Ita testa non manca 
cappello. 

Gelatila. Si sustenta ccu la gslatina. Si 
dice di chi sta male in salute. — Eista 
a pollo pesto. 

Ge^iekusu. Essiri generusu. Y. Grassu. 

Geniu. Aviri geniu a qualchi cosa, sin- 
clinare a quella cosa, pendere a quella, 
avervi pretensione, esserne innamora- 
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to, arem genio.— fam. Tenere a chec- 
chessia; avere il baco di checches- 
sia, in checchessia, o con chec- 
chessia; m. b. essere intabaccato. 

2. Essiri di geniu mali gnu. = esser incli- 
nato al male. — Essere di perfida cotr 
toja, 

3. Con&ra geniu. = mal volentieri. — A 
mal cuore; di mal cuore; di male 
gambe; di mal talento; a malincor- 
po; conerà o sopra stomaco; in an- 
garia, angheiia, s. s. contro a grato. 

4. Di geniu. =3 volentieri. — Con buon 
cuore; di buon Quore; di buone gam- 
be; a lalenlo; a posta, 

5. Essiri, aviri, truvari lu stissu j^eniu. 
s= essere, avere, trovare il proprio ge- 
nio. — Essere, travare secondo il suo 
cuore. 

6. Cbistu non mi fa geniu.=:non mi pia- 
ce, non mi sta bene. — Questo a me 
non s' attaglia, a me non calza; a me 
non quadra; non ini va; non mi en- 
tra; non va aUa volta mia; non mi 
va a pelo; mi va a contro pelo; non 
mi garba; non mi comble. 

7. Fan geniu. = essere aggradevole, far 
piacere, confarsi. — s. s. Andare all' a- 
nimo, fam. andare allo stomaco, o a 
sangue, o a genio, o a cuore. 

«. Parlandosi dì persona. = sentirsi in 
clinato a porle affezione , dar nel ge- 
nio. — m. b. fig. Piocerc il pelo. 

8. Geniu fa biddlzza. — Non è bello quel 
eh' è bello, ma solo è bello quel che 
piace. 

Geivti. Vuliti ca li genti non parrassiru ? 
'ntuppaticci la vucca, o untaticci li ma- 
nu. Fig. =a volere che altri parlando 
non isconcì i fatti nostri, bisogna con 
regali acquietarlo. — fig. A vokre chn 
il carro non cigoli, bisogna ugner 
ben le ruote. 

5. Genti di vascia calavria. Met. dicesi di 
gente di schiatta ignobile. — Minutili; 
geìite minuta; gente di bassa mano. 

3. Un munnu di gentì.==quantità grande 
di persone. — Un gran mondo Ui 
gente. . 

4. Fari parrarì a li genti. =far discorre- 
re male di sé il pubblico, dare che di- 
re alla brigata; far dire di sé cosa, me- 
diante la quale la gente abbia occasio- 
ne di favellar sinistramente.— Far òeJ- 
ie le piazze. 



5. Sacciu cbijettanu li genti ca canuseiu. 
=:essere informato de' costumi e delle 
qualità delle persone che si conosco- 
no. — Conosco, so chi sono i miei 
polli. 

Gestc. Gumannari ccu li gesti. = accen- 
nare quel che si deve fare. — Comanr- 
dar con mano. 

GiALiRO. Pri la scantu farisi gialinu co- 
mu li morti. =5 divenir pallido per ti- 
more ; aver un color terreo per gran 
paura. — Divenir di terra , o come 
terra, o del colore del bosso. 

GiGGUiu. Aviri lu gigghiu, o sangu gros- 
su a unu.=3essere alquanto adirato con 
•alcuno. — fam. 5/are, andar grosso con 
uno; aver il baco con uno ; non esser 
chiaro con uno ; avere il tarlo con 
uno; s. s. essere inanimato verso al- 
cuno: venire o trovarsi in uggia con 
alcuno. 

2. Ccu r occhi e li gigghia, o a cira.= 
puntualmente, squisitamente.— A pen- 
na ecalamajo. 

3. Àrrìstari comu la zita ccu lu gigghiu 
rasu. Si dice quando uno si è messo 
a ordine per far checchessìa, e non gli 

. è venuto fatto. — Perder la lisciatura 
o V acconciatura. 

4. Finu a lì gigghia. Detto awerb.=ab- 
bondantemente. — A più non posso; s. 
s. a gran dovizia; fam. a buona pez- 
za, a ribocco m. b. a sbacco. 

GiLEPPU. Aviri lu cori un gileppu.=esser 
contentissimo. — Aver il cuore nello 
zucchero. 

GausìA. Essiri pigghiatn di gilusìa. = 
sentir forte gelosia. — Aver fregola di 
mariedo, o assillo di gelosia. 

GiLvsc. Megghiu gìlusu ca pecuru. Si di- 
ce da chi con ogni cura sorveglia la 
condotta della propria moglie.— j^me- 
glio essere geloso che becco. 

GiOGGuiu. Prima ca cci currìssi giogghiu. 
Fig.=prima che mancasse, che venis- 
se meno checchessia. — Per timore che 
la tal cosa non scorra. 

GiojA. Essiri comu nna gioja.=stare be- 
nissirao.- i^sscre come una perla. 

2. Gioja mia. Si dice all'uomo ironica- 
mente, quasi tacciandolo o di malìzia, 
di dappocaggine, o di qual* si voglia 
altro vizio , o mancamento; e talora in 
buona parte parlando di persona ama- 
bile. ^Bella gioja , o gioja , assolut. 
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G10R6I. Fari lu mastro Giorgi. = fare il 
bravo. — Far il Giorgio. 

GiovEDDi. Gioveddì grassu. Dicesì il gio- 
vedì che precede carnovale. — BerlUi- 
goccio. 

2. Giovedì di li cummari. Dicesi il gio- 
vedì che precede il giorno di berlingac- 
cio. — Berlingaccino, 

3. Veniri la pasqua di gioveddì. Fig. si 
dice, quanao un fatto succede acconcia- 
mente secondo si desidera. — Avere 
venire la %ìasqua in domenica. 

GiRU. Fari nautru giru. V. Passata N. 4. 

GiSEBi. Aviri una lu giseri aualchi cosa. 
=avere nel pensiero , nella memoria , 
ed anche essere in risoluzione a fare 
dir qualche cosa. — fam. Avrrnelvvn- 
triglia, nel cuore, o neil' osso : s. s. 
aver la formica ad una cosa; fìorlar 
nel seno checchessia, 

GiVDiciRi. Giudicari a prima frunti. = 
giudicare a prima vista. — Giudicar 
alla grossa. 

GiUDizic. Àviri menu giudiziu di nna at- 
ta.rsesser privo di senno.— ilvcr me- 
no cervello d' un grillo , o d' un' 0- 
ca, di un chitarrino ; aver U cor- 
vello nelle calcagna. 

2. Fari mentiri giudiziu. Fig. = ridurre 
altrui alla ragione, e al dovere. — fam. 
RimcUeref far tornare altrui iì cer- 
vello in capo; s. s. metter giudizio 
od alcuno. 

3. Turnari a mentiri ^udiziu.=ricupera- 
re il senno, rinsavire. — s. s. Ritornare 
in buono conoscimento. 

4. Chìssu menti giudiziu tri joraa doppu 
mortu.=:mai. — A costui gli avanza 
il senno, come la cresta aW oche. 

Gimiziusn. Essiri giudiziusu.=essere in 
cervello.— £sscf e in buon senno. 

3. Fari di giudiziusu. = operar savia- 
mente. — Far da senno, o far di gran 
senno, 

GiVFA. Tu fai comu Giufò, ca quann'era 
ammucciatu pri non essiri pigghiatu 
carzaratu , sintennu diri a so patri ca 
iddu era mortu, gridau : chissà è min- 
zogna. Si dice a chi dopo un lungo si- 
lenzio, dice cose che gli riescono di 
danno , o disonore. — Tu fai come 
il pecorino del contadino da Dico^ 
mano che questi posto avea in un 
sacco, per frodarlo alla gabella non 
avendo mai fatto zitto per tuita la 



via , cominciò a belare alla porla 
delUi città. 
Giustizia. Fari giustizia. = aggiudicare 
altrui quel che gli si conviene per'giU' 
stizia. — Far ragione ; s. s, far veti- 
detta ad alcuno. * 

2. Fari la giustizia ccu la tagghia, a ma- 
nicu di mola, ccu rascia.= giudicare 
una cosa difficile senza istruirsene; am- 
ministrar la giustizia alla cieca. — s. s. 
Far ragione alla grossa; f km. far la 
giustizia colf asce ^ coW accetta; 
m. b. dar sentenza alla bacchiuta. 

3. Kicurriri a la giustizia. = ricorrere ai 
tribunati per ottenere giustizia. — fig. 
Andar dove se ne vmde. 

4. Cui avi dinari ed amicizia, non avi ti- 
muri di giustizia. = co* danari si pe- 
netra da per tutto.— Il martello d ar- 

?ìenlo rompe e spezza le porte di 
t^rro. 

5. Fi bedda la giustizia, ma no avanti la 
nostra porta .=piace a tutti la punizio- 
ne delle colpe altrui, ma non di quel- 
le, che commettiamo noi stessi. — s.s. 
Talora biasima i falli altrui chi non 
vede gli errori sui. 

GiusTU. Giustu giustu.ssawerb. per sor- 
te. — A fortuna. 

2. Ittari giustu. Fig. si dice a chi è in- 
terrogato perchè dica la cosa com' ella 
sta. — in m. b. Confessare il cacio; ac- 
cusar la ronfa giusta, accusar il , 
punto giusto. 

3. Caoipari giustu giustu.s:^vere a sten- 
to.— Campar refe refe. 

4. Arrivari giustu giustu.=giungere op- 
portunamente. — Arrivar più a tem- 
po, piii opporluno che V arrosto. 

5. Essiri giustu giustu. Met. si dice da 
chi non ha danari in tasca. — Non aver 
danari allato; non aver da far can^ 
tare un cieco ; non aver un becco di 
quattrino. 

6. Truvari ad unu giustu giustu. Met.= 
trovar alcuno adirato, irritrosito. — 
Trovar uno in valigia. 

9. Ritrovare alcuno che si cerchi op- 
portunamente.— faro. BUrovare alcu- 
no a proposito, a buona stagione. 

7. Pati lu giustu pri lu piccaturi. Si di- 
ce quando uno commette la colpa , ed 
altri ne porta la pena. — m. b. Uno 
mangia tt pesce, ed un altro caca le 
lische; imo piada ed un^aUro à 06- 
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* bligato a rasciugare: uno imbratta ed 
un altro spazza, 

GivvABi. Zoccu non mi ^iuva, mancu mi 
fazza dannu.=£ciò che non mi giova, 
non voglio che mi nuoca.— // fuoco che 
non vii scalda, non voglio che miseoUi. 

Giovini. Stari a gì uvini!= andare a lavo- 
rare presso altri per prezzo. — Andar 
per opterà. 

2. Toccu di giuvini. Dicesi ad uomo di 
belle membra, ed alto della statura. — 
Giovane bello della persona; giovane 
tarchiato e faltiecio. 

3. Fari lu beddu giù vini. =9avoneggiar8Ì 
in luoghi pubblici. — Fare il bello in 
piazza, il civeltone, o lo zertnno, o 
ValliHalo, o il galante, o la ninfa. 

Giuvirtìi. Essiri nnà lu sci uri di la giu- 
vintù.=esser nel fior degli anni. — s. s. 
Esstr nel buono ddl'età; fig. esse- 
re alla stagione acerba, 

Gloriapatri. Èalarì un gloriapatrì.Fig.= 
appiccare un colpo. — ilppoj^tar una 
sorba, 

3. Venir i nna cosa di gloria patri.s^^con- 
seguir qualche cosa per modi inaspet- 
tali. — Aver di bazza. 

Gregri}. Essiri scarsu di gnegnu. Si dice 
di persona leggiera o di scarso inge- 
gno, di poco talento. — fam. Esser di 
poca levatura , o di poca sessitura; 
s. s. aver monco il senno. 
9. Ad uomo di crasso ed ottuso ingegno 
dicasi. — Ghiozzo. 

2. Aviri gnegnu.=avere ingegno. — fam. 
Avere stocco, s. s. aver fior di senno. 

3. Cui non avi tanticchìa di gnegnu si fa 
canusciri altura. = chi non ha grande 
ingegno non può occultarci suoi vizii. 
— fig. A chi manca il panno fwn può 
ben coprirsi. 

4. Yuliri trattari ccu cui avi sali *ntra lu 
gnegnu.=volere aver da fare con per- 
sone dì senno. — Cenare sale in zucca, 

5. Ogn' unu cridi d* aviri gnegnu, e di pu- 
tirini vinniri. = a ognuno pare aver 
senno a sufficienza. — Ogn'un va col 
suo asino al marcalo. 

Grigri. Pigghiari ad unu pri li gnigni.= 
acchiappare alcuno per i capelli, che 
soprastano la fronte.— Pi(/Hare, pren- 
dere , acchiappare alcuno pel ciuf- 
fetta. 

Grltticaki. Gnutticari in dui. = ripiegar , 
una coste. — Piegare a doppii. 



2. Gnutticari in quattro. = ripiegar due 
volte. — Piegare a quadrelli. 

Gorgia. Cantari ccu la gorgia. V. Pur- 
petta. 

GRA»nATiCA. Fari erruri di grammatica. 
=non osservare le regole della gram- 
matica ne'numeri; ne*generi, nelle con- 
jugazioni , e nella sintassi. — Sgram- 
maticare ; solecizzare; fare, dire, 
scrivere solecismi. 
9. Ove si parli delia-lingua latina s. s. 

— Tirar te orecchie a Prisciano, 

2. Chissu mancu sapi la grammatica. Di- 
cesi di chi è ignorantissimo della lin- 
gua latina; ed anche in (generale di chi 
è molto ignorante. — E'non saper an- 
co leggere il Doiuidello, 

•. Di chièiappena entrato nelle scuo- 
le di filosofia, di averle appena toc- 
che. — Ha segnata appena wi'orma 
nel liceo. 
Grancifcddcni. Pigghiari un grancifud- 
duni. = fare qualche notabile errore, 
ingannarsi air ingrosso. — fam. Pren- 
dere un granchio, o un grancipor- 
ro; fare un inazzo di granchi; pi- 
gliare un granchio a secco, 

•.= Ingannarsi, travedendo una cosa 
per un altra. — Prendere un sonaglio 
per anguinaja. 

■.= Ingannarsi col supporre che la co- 
sa di cui si parla sia tutt' altro, per 
cui va fuori di guel ragionamento. 

— Tram dal seminato; uscir di car- 
riera. 

*. Per errore incappare in qualche 
agguato ; presa la metafora dall' ue- 
cello che dando nella ragna rimane 
come in un sacco. — m. b. Far sacco, 
il sacco. 

ft.= Ingannarsi e pigliare errore a suo 
danno. — Mangiar cacio del cacio. 
•.r=Far un errore grossolano nello 
scrivere, nel parlare, o nell' opera- 
re. — Fare uno scerpellone, o slrct- 
falcione, o farfallone, o sparpaglio- 
ne, scompiscione. 

Granciu. Lu granciu tirzia a la tartuca : 
pedi storti. Fig. si dice di cbi essendo 
macchiato della stes^^a colpa ne ripren- 
da altrui. —la padella dice al pajao- 
lo : falli in là che tu mi tigni ; il 
bandito corre dietro al condannato. 

Granfa. Capitari nna li granfi di lu nig- 
ghiu. Fig.==5vemre in potestà d'alcuno. 
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dal quale difficilmente possa liberarse- 
ne.— (?ader in mano,o dar nelle ugna 
dalcuno ; essere nelle forbici, o nelle 
ugne , o Ira le^ braìiche di alcuno, 

2. Livari ad unii di li granfi di qualcunu. 
=trarlodal suo dominio. — Cavar uno 
di bocca, dalle mani aìlrai. 

GbAìINI. Yuliri fari lu granni. Si dice per 
lo più d'uno, che vuol far da bravo e 
da ardito.— Fbler fare il bell'umore, 
9. Di chi vuol farla da prepotente , e 
minaccia, strapazza, signoreggia. — Vo- 
ler fare Vuonio addnsm. 

2. Menti risi 'ngranni. V. Menti ri N. 21. 

Gra.iu. Sinu all' urtiillu granu. Detto av- 
verb.=del tutto, interamente, puntual- 
mente. — Fino ad un quallrino, 

2. A granu a granu si fa lu tari. = spes- 
seggiando col poco , si fa l'assai. — A 
quatlrino a qoallrino si fa il soldo, 

3. Lu malannu e li quindici grana. Si di- 
ce di chi non è appena uscito d'un af- 
fare, che gli sopravviene un altro; e si 
prende in uuona, o mala parte. — Ave- 
rta ava H pippioni, 

4. Disiàri diciannovi grana pri fari lu ta- 
ri. Met. si dice di chi vive miseramen- 
te.— Fare a slecchellOfO amicino; vi- 
ver di livialura, 

5. Fari un granu tutti li pruna o sbur- 
diri li brigghia. Fig. =: guastare i di- 
segni altrui, un affare in sul più 'bel- 
lo, attraversarlo. — fam. Guasiare la 
coda al fagiano; guaslar la balla- 
ta ; m. b. guastar Uà poìrala. 

Grasso. Stizzi di grassu. Diconsi le scan- 
delle galleggianti nel brodo grasso del- 
1^ pentola.— Occhi della pentola, 

2. E grassu, o sta grassu. Fie. dicesi di 
chi vive con agiatezza nell abbondan- 
za. — fam. £' sia sul grasso; e' ha la 
pera meì.za ; m. b. e' sia in panciolle, 

3. C e grassu. =e6servi ben preparato da 
mangiare. — La pignatta bolle. 

4. Tagghiari grassu ccu la robba d*autru, 
o a costi d' autru. Fig. = esser prodi- 

?[o dell' altrui. — Fg^ dell'altrui cuojo 
arghe corrvggie. 
Gratis. V. Ratis. 

Gravosa. La 'ntisi gravusa. Dicesi del re- 
car dispiacere qualche cosa. — s. s. Ei 
sei' ebbe a grave ; seV ha recata ad 
animo, o fortemente a gravezza; fam. 
sei ha recaia ad ingiuria y o ad af- 
fronio. 



Gravoso. Jucari gravusu.«=far una bur- 
la, scherzo, che però non aggradisce a 
chi si fa, ma se gli arrechi dispiacere 
o danno. — Far una biUera; star s^ul" 
le billere V. Jucari N. 41. 

Grazia. Trasiri nautra vota 'ngrazìa. =s 
essere rimesso nella grazia d'alcuno, 
ricuperare il suo affetto. — s.s. Rduie* 
grand con alcuno, 

2. Fari trasiri ad unu 'ngrazia di qualchi 
pirsuna.= renderlo benevolo presso al- 
cuno. — s.s. Far grazioso urho ad altri. 

3. Essiri nna la bona grazia di unu.=es- 
ser molto innanzi nella grazia. — ^s. s. 
Esser bene della grazia di uno } es- 
ser grande con uno, 

4. Non essiri 'ngrazia.=esser poco a gra- 
zia, odioso, nojoso. — s. s. Esser in di- 
scaro. 

Greco. Tra j^reci e greci, non si vinni ab- 
braciu. Fig.=tra persone scaltrite non 
si cuopre, non si nasconde. — Tra fur- 
bo e furbo ^ sai, non si camuffa. 
•.= Tanto sa altri, quanto altri. — Tra 
corsale, e corsale non si guadagna- 
no che i barili vuoti. 

Gridari. Gridari a vuci di testa.=pidar 
fortissimo. — Gridar quanto S(^n ha in 
gola; gridar a più non posso. 

Grigia. Fari, pittinan , tagghiari la gri- 
gna.=:tagliare, pettinar la giubba o cri- 
niera a' cavalli e sim. — Scrinar le ca- 
valle, e sim. 

Grittura. Yuliri mentiri nna cosa a grit- 
tura.=:voler mettere in linea retta una 
cosa con altra. — Mettere a dritlura, 
o dirittura, o a corda checchessia. 

Grossa. È grossa, non si pò agghiuttiri. 
Si usa, quando imo dice cose, che non 
si credono, perchè eccedono nel genere 
'di che si favella , o non pajono verisi- 
mili. — C'è ammallonalo, le carote non 
s'attaccano; ell'è marchiana; e' la 
ha cantala grossa, 

2. La fìci grossa. Si dice di chi fa una 
scioccheria grandissima. — E' l'ha fat- 
ta grossa, o marchiana; l'ìut fatto 
cori l'ulivo. 

Grosso. La pinna scrivi troppu grossu, o 
troppu fin u. Si dice della penna, quan- 
do fa le linee o troppo grosse, o trop- 
po sottili. — La penna rende , o getta 
grosso, o sottile, 

2. Grossu e curtu. Dicesi della statura di 
qualch' uomo.— JVacciatiy/iero. 



474 



GRU 



filJA 



3. Grossu e grassu. Dicesi a persona mol- 
to grassa. — Uomo grasso sbracato. 
•. In baja ad uomo molto semplice, che 
si lascia facilmente svolgere, si dice: — 
Basir acone. 

5. Sbagghiari di grossu.=eiTare grossa- 
mente. — Errare all'ingrosso. 

6. Sentirisi grossa. Fig. si dice di chi 
tien portamento sollevato per superbia, 
minaccia, o per isdegno. — Slar cogli 
occhi ffrossi. 

s. Di chi mostra voler far gran cose, di- 
cesi a scherno, o per ischerzo* — Sfera- 
eia; e' vuol dar nel gigante, 

a. Di chi ha molta opinione di sé , e si 
crede da più che altri. — E' sente mol- 
to di sé ; /la grand* umore di sé. 

7. Veniri a li grossi ccu unu.=inimicar- 
si con alcuno. — Venire in grossezza 
con olctino. 

Gbuncu. Ogni calata un gruncu. Dicesi a 
chi trova facilità in checchessia. — E'ii 
va a vanga; li cade, o cola, o tra- 
bocca il zuockero nella caldaja. 

Grvppa. Non porta, o non teni 'n grappa. 
Fig. si dice di chi non sopporta ingiu- 
rie. — Pfon porta groiìpa, o ìion tiene 
groppa, o nofi porla basto. 

3. Tirar i pri la varda, e dari a la gruppa. 
=most!*ar di fare una cosa , e farne 
un*altra. — Accennare in coppe e dare 
in bastoni. 

Gruppu. Gruppu di chiantu. Dicesi del 
piangere a lagrime. — troppo di tagri- 
me, 

2. Cui non fa lu gruppu a la ugghiaU , 
perdi lu puntu chiù dì nna vota. Fi^. 
=bisogna far le cose co' debiti termini, 
altrimenti non se ne viene a buona 
conclusione.— 5ar(or che non fa il no- 
do, il punto perde. 

3. Yuliri sciogghiri lu gruppu. Nel senso 
pr. dimenare il nodo, provarsi a scio- 
glierlo. — Tentare il ìwdo. 

9.= Fig. guastar qualche affare, qualche 
trattativa che si maneggia segretamen- 
te. — fam.Sconciar il negozio che bol- 
le in pentola; sconciar la ballata, o 
la festa^ m. b. guastare la porrata. 

s.=Komper la pratica, il nodo dell'a- 
micizia.— Sctorre ti gruppo; fig. rom- 
pere il fuscellino. 

4. Fari nna parti di gruppu. Fig.=8ape- 
re e negare alcuna cosa, o infingersi di 
non saperla, o biasimar uno per mag- | 



eiormente lodarlo.— Far forca; far le 
lustre, le forche. 

5. Avirisi fattu lu gruppu. Fig.=aver 
con industria raunato alquanto danaro. 
— hm. Aver fallo gruzzolo; m. b. aver 
messo in arca; aver fatto sacco. 

6. Lu gruppu arriva a lu pettini. =le dif- 
ficoltà si parano d'avanti. — fam. Vie- 
ne il nodo al pettine. 

7. Essiri comu lu gruppu di Salamuni. 
Dicesi di cosa, che non ha prinòipio né 
fine, ovvero di cui non si trova né vìa 
né verso. — Esser come il pesce pa- 
stinaca. 

8. Gruppu, *ntra lu cannarozzu ; o pozza 
mi t'aggruppa. Imprecazione per fare 
il mal prò. — Che li fori il gozzo. 

9. Aviri un gruppu nna lu cannarozzu. 
Fig. = aver. da rimproverare qualche 
cosa. —fam. Aver un cnlcio in gola; 
avere un calcio. 

10. Gruppu dì quasetta. Dicesi quella li- 
sta di maglia a rovescio, che si fa nella 
parte deretana delle calze. — Costura. 

11. » a pedi di addina. — Nodo a pie 

d'uccellino o di pollo. 

12. > ad ugnu. — Nodo in sul dito. 

13. » a scurriturì. — Nodo corsojo. 

14. » di canna o di pagghìa e sim. — 

Nodo. 

15. » 'ntra lu lignu. — Nocchio. 

16. » ca si trova 'ntra la tila , sita, e 

sim. — Brocco, 

17. Fici lu gruppu. Met.=e'non crescerà 
più della persona. — E' ha fatto il grop- 
po; e' ha posto il letto. 

GuADAGGHiARi. Non fa autru ca guadag- 
ghiari. Si dic« di chi sempre sbadiglia 
per noja, o per sonno, o per fame. — 
E'fa troppe crocette. 

GuADAG5u. Mentiri nna cosa a guadagnu. 
Di cesi in m. b. di cosa che viene sen- 
za spesa, e per lo più da godersi in 
brigata. — Mettere a sowalìo. 

2. In veci di fari guadagnu, fari detta.s 
scapitare in vece di. guadagnare. — Il 
guadagno va dietro alla cassetta; far 
ti guadagno di mona Ciondolina. V. 
Detta N. 5. 

3. Lu guadagnu arrisbìgghìa lu urduna- 
ru. Fig. = l'industria si adopera secon- 
do il bisogno. — 1 panni s% fanno se- 
condo il freddo. V. Urdunaru. N. 2. 

4. Lu guadagnu di la bedda sinni va 
in bianchettu. V. Bedda N. 3. 
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5. Lu spmpu è un guadagnu. = il ri- 
sparmiare è il principio' del guada- 
gnare. — Lo spaTagno è ti primo guor- 
dagfio. 

GvADDiBA. Mentir i l' unguentu a la guad- 
dira. Fig. si dice d'un rimedio placco- 
lo, o di poco, o di niun conto.— £ co- 
me far acqua in un vaglio; far pan- 
fiicelli caldi. 

Guai. Pruvari li guai di lu lìnu pri ne- 
sciri a lu cbianu. Fig. si dice, quando 
alcun avviene a cose lunghe, fastidiose, 
e malagevoli.—Sopportare, o compor- 
tare, sofferire lungo Iravaglio per 
riuscire ai nello. « 

2. Nuddu sapi li ffuai di la pignata, si no 
la cucchiara ca T arrimina.Fig.=nes8u- 
no sa quel che occultamente si opera 
in un affare, se non colui che lo ha 
fra ipani. — Chi ha prepc^ato le mi- 
nestre, sa cosa bolle in pentola. 

3. Cci su guai e tacchi d' o^ghiu. Fie. 
suol dirsi quando si vede m pericolo 
la cosa di cui si parla. — Veder la 
cosa a partilo. 

•. Quando si vede di non poter farsi 
che la cosa, di cui si parla, non vada 
in quella colai guisa, che si sperava, si 
dice. — Vedere il parlilo vinto. 
GoARDAKi. Guardari 'ntrignu. = guardar 
fisso con alletto sensuale. — s. s. Aguz- 
zar le ciglia; fissar gli occhi , o ti 
viso, la mente, o lo inlelletlo; fam. 
guardar fiso fiso. 

2. Guardari nna cosa di tutti parti.=esa- 
niinarla da ogni lato. — Squadrare. 

3. Guarda, guarda. = vedilo, vedilo. Mot* 
to per dimostrare c[ualcuno, per lo più 
dileggiandolo. — Vello, vello. 

4. Guardari sutt'occhiu.= guardare cogli 
occhi chiusi. — Gmirdtire o vagheg* 
giare di soUecco, o di soUecchi. 

5. Guardari ccu la facci calata , e V occhi 
air aria.=guardare in alto colla faccia 
in basso. — Sogguardare. 

6. Guardari ccu Tocchi storti. = strabuz- 
zare, stralunare gli occhi. — m. b. Far 
l'occhio del porco; fam. guardare con 
occhio torvo; guardare in cagnesco, 
s. s. far viso arcigno ; far cipiglio ; 
guardar con cijìiglio, ragghignarc. 

7. Guarditi li pedi , o sta a cura. = abbii 
rocchio, non ti fidare, non arrischiar- 
ti. ^ Guarda la gamba; guarda co- 
me vai. 
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8. Si guarda e non si tocca. Si dice di co- 
sa di troppo valore, o che meriti rive- 
renza, che sia molto pericoloso V ac- 
costarsi ad essa. — Gnala e lasciala 
stare. 

9. Guardari alParia. Si dice d'uno, allor- 
ché non bada a quel che si fa. — Tener 
gli occhi a' nugoli. 

10. Guardari d' un purtusiddu, o di nna 
fissura. = vedere non a dirittura, ve- 
dere per piccolo luogo. — Vedere per 
ispicchio. 

11. Guardari ad unu comu nna picciotta 
schetta. = custodirlo , tenerlo gelosa* 
mente, in custodia. — Tenerlo in ri- 
guardo. 

12 . Essiri guardatu di bon' occhiu. = es- 
sere in grado, in grazia. — Esser bene 
d'aicuno. 

13. Cui si guardau, si sarvau. Di cesi da 
chi va provveduto : ed ancora per av- 
vertire, che con usar buona euardia e 
diligenza talora si sfuggono disavven- 
ture. — La buona cura caccia la mala 
ventura; chi porta il capperon fugge 
la ria ventura. 

14. Guardari di ccà, e di ddà, o di tutti 
li Iati pri vidiri si unu è vidutu. =s 
guardare a fine di non essere osservato 
movendo la pupilla alla volta dell* an- 
golo esterno dell'occhio. — Guardare 
per banda. 

15. Si guaida l' u^a e parrà o mintirisi 
a sciahuliari. ^uol dirsi di chi senza 
considerazione o rispetto veruno di 

Sersona, dice tutto quello che si vuol 
ire con libertà ed arroganza. — fam. 
Dar di bocca a c/iecc/iema, darla a 
mosca cieca; ro. b. parlare al bacchio; 
! parlare senza barbazzale. 
' 16^ Guarda unni si, e ccu cui si .sdover- 
si regolare le nostre azioni col dovuto 
riguardo del luogo, ove siamo. — /n 
chiesa co'sanli, all' osteria, o in ta- 
verna co'ghiotti. 

17. Guardimi 'nfacci. Si dice ad uno, per- 
chè sappia o impari a distinguere la 
persona con cui parla , e ha da fare. 
—Guardami in viso. 

Guardata. Dari nna guardata ca firisci. 
Si dice quella guardatura burbera , a 
traverso e con pigho. — Dar una guar- 
data a squarcia sacco. 

2. Dari nna guardata supra supra, o a li 
scorci di fora. = non por cura cosi 
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sollilmcnte a ogni cosa. — fig. Filar 
grosso; fam. non la guardare in un 
filar di embrici, o di cane; dare una vi- 
sta gua^-dar, buccia buccia. 
Guardia. Stari 'nguardia.= slare in dife- 
sa, — Tenersi sulla scherma, in guar- 
dia. 

3. Essiri misu a corpu di guardia. sresse- 
re custodito, essere in custodia. — Sta-^ 
re a guardia. 

3. Mentirisi a guardia.=:metters , stare in 
un luogo eminente, d'onde si fa la guar- 
dia per iscoprir chi viene. — Slare a 
guarda, alla vedelta. 

GcAaDiGifu. Stari guardignu. sostar vigi- 
lante, con cautela. — Slare in rigv^ar- 
do^ a buon riguardo; slare suìl' av- 
viso. 

GuASTABi. Guastari lujocu. Fig. = gua- 
stare qualche negozio. — Sconciar la 
ballala, o lafcsla, o laporrala. 

GvERRA. A guerra rutta. = a tutto potere. 
— A guerra rolla; a scavezza collo. 

2. Cui va a la guerra e non è firutu, non 
sì chiama bon surdatu. Dicesi per si- 
gnificare il pericolo, che si corre in 
guerra. — Alla guerra non si nasce. 

3. Cui va a la guerra s'insigna a rubbari. 
e doppu la paci mori 'mpisu. c=: nella 
gueria si assuefanno gli uomini a ruba- 
re, e poi nella pace non s'astengono, 
e danno in mano alla giustizia, che li 
gastiga. — La guerra fa i ludri , e la 
pace- gV impicca. 

4. Fari guerra.=andare, venire a campo; 
guerreggiare.— 8. s. Andare, venire a 
oste. 

5. Quannu si fa paci doppu la guerra , 
cui chiù cci ha misu, cchiù cci perdi. 
= chi ne tocca vicino la pace, ella va 
male, perchè non ha tempo di rivaler- 
si. — Tra pace e Iriegua, guai a rhi 

' rilieva , o ira la pace e la guerra 
guai a chi la leva. 

GuLA. Fari gula.=indur desiderio, o ap- 
petito. — />fir<?, far gola. 

2. Pirdìrisi pri la gula , ò spenni ri tuttu 
pri la gula. = spendere tutto il suo in 
saziare l'appetito della gola. — Mettersi, 
o ficcarsi , cacciarsi ogni cosa giù 
per la gola, 

3. Fari piccati di gula.=:commetter il pec- 
cato della gola. —Peccare in gola, 

•. = fip. d' uno che si mostri goloso. — 
Mostrarsi molte nel bere. 



4. Fari la gula nnicchi nnicchi. Fig.=:ri- 
svegliare il desideno di alcuna cosa. — 
8. s. Toccar /' ugola ; fam. far venir 
l' acquolina in bocca , o suW Uijola ; 
m. b. far la gola tappe tappe. 

5. Fari li cosi ccu hi chiaccu a la gula.=3 
ridursi a fare qualche cosa da ultimo , 
quando non v'è se non pochissimo 
tempo. — fig. Ridursi ali* olio santo. 

6. Rìstari ccu lu pumu *ngula.= ri mane- 
re a un tratto deluso nelle sue speran- 
ze; non riusciilB ne' suoi disegni. — Be- 
re bianco; restare al laìlimenln. 

7. A viri la gula longa setti canni. Si dice 
d*un gran mangiatore. — Aver la gola 
disabitata. 

8. Stringiri la gula, olucannarozzu. Fi^. 
= raffrenare la spasimata voglia di 
mangiare assai. — m. b. Far groppo al- 
la gola. 

GuLCTU. Essiri gulutu. Si dice di colui 
che desidera cibi squisiti, e bevande de- 
licate; se anche non fa che desiderarle 
senza ottenerle. — Essere ghiotto; goto; 
sostant. 

Gargiolu. Y. Argiolu. 

Guvitu. Y. Uutu. 
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liBDiiiEDDu. Essiri Una lu so iardineddu. 
Y. centru N. 1. 

Idda. £ idda comu idda. Dicesi di cosa 
che sia vera, patente. — È prella spvr- 
tata. 

Iddu. 3Ientirisi, o fari ad iddu adiddu.=3 
moversi molte persone a persecuitare 
con detti o con fatti alcuno. — Bandir 
la croce; gridar addosso ad uno. 

2. Ad iddu ad iddu. Modo di dire per e- 
sprimere un' azione continuata. =Da2- 
le, dalle. 

3. Non parsi iddu. Y. Pariri N. 6. 
Ie^irirc. Yuliri fari di nna figghia centu 

jenniri Y. Figfihia. 

Jettutu. Fari bellu jetlutu. Dicesi quan- 
do il grano , o altra biada vien su con 
molle fila da un sol ceppo. — Far bel 
cesio. 

t. Degli alberi ed arbusti, in cui comin- 
ciano ad aprirsi i bottoni, dicesi. — 
Pollonare; mettere o far messa. 

Ixmirììtv. Lu immirùtu mmenzu la via, 
vidia lu iniiiìu d' antri, e no chiddu ca 
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%y\^. Si dice di coloro , che tengono 
conto degli altrui difetti , e trascurano 
i propri i spesso più gravi di que' degli 
altri. — Veder la festuca neWocchio al- 
trui, e non la trave nel proprio. 
9. Di chi condanna in altri i suoi di- 
fetti medesimi.— La padella dice al pa- 
juolo: fatti in Ih che mi tigni; lo 
sbandito corre dietro al condannato. 
Ihhu. Appuzzari lu immu e lassari can- 
tari. Y. Appuzzari. 

2. Aviri tant* anni supra lu iramu. = es- 
sere della tale età. — fam. A ver tanti 
anni in sul dosso, o sulle svalle;m. 
b. aver tanV anni in sul culo. 

3. Ogn* unu si guardassi lu so immu. Fig. 
=ognuno badi alle sue faccende. — 0- 
gn* uno a suoi viaggi. 

Ihpiegatu. Cui è *mpie^atn» o abbozza, o 
mori dispiratu. = r invidia che regna 
nella corte rende altrui o sofferente, o 
disperato. — Chi in corte è, destinato, 
s'è non muor santo, e muore dispe^ 
rato. 

Impossibuli, Fari rimpossibuli.= far di 
tutto, l'impossibile, far ciò ch*è diffi- 
cilissimo. — Far ogni cosa, o ogni o- 
pera; far V impossibile. 

2. Riduciri ad unu a l' impossibuli. = ri- 
durre uno a non poter rispondere sen- 
za cadere in con tradizione. — Ridurre 
uno allo impossibile. 

lapiEGD. Àssicutari o circari impieghi.= 
desiderare cariche , procacciarsele con 
calore. — Andare, o correr dietro alle, 
cariche, o aali onori. 

2. Si pò dari l impiegu, ma no la pratti- 
ca. = si può dar 1 ufficio « ma non in 
tutto l'insegnamento. — Si può dar 
V ufficio, ma non la discrezione. 

IxpRONTC. Cantari all' improntu.= canta- 
re senz'altro studio , o preparazione. 
— Cantare , suonare alVimproviso ; 
cantare, suonare a libro aperto. 

Ini. Aviri nna jna^ ca non fa vidiri di li 
occhi. Fig. =aver gran fame. — Aver 
Varme di Siena; sonar la lunga. 

2. Tirarisi ad unu ccu 'nfilu di ina.=far 
piegare alcuno agevolmente al suo de- 
siderio. — Trarre il filo dalla camicia 
a uno. 

I?iAPPETE!izA. Aviri inappetenza , o scon- 
certu di stomacu. = avere nausea , o 
inappetenza. — Aver lo stomaco sde- 
gnato. 



Ihchiri. Inchiti, ca scatti. Si dice a colui 
che dà una scorpacciata. -^£/i sbonzo- 
la doman, eh' è berlingaccio. 

2. Inchiri , o stracannari lu filatu nna lu 
matassaru. = avvolgere il filato in sul 
naspo per formarne la matassa. — In- 
naspare, annaspare, o naspare il fi- 
lato. 

3. Inchirisi la panatica. Met. = far buon 
pasto. — ra. b. Empire lo Stefano. 

4. Inchiri, comu veni veni, qualchi cosa. 
=metter dentro alla rinfusa, senz'ordi- 
ne, e senza regola, — Infarcire. 

5. Inchiri di sgracchi, di sputazza.=im- 
brattar con iarda , o sonnacchio qual- 
che cosa. — Infardare checchessia. 

6. Inchiri o cafuddari, o inchiri a cafud- 
duni. = riempire con soprabondanza , 
ristrignendo tortissimamente la mate- 
ria nel continente; ed è proprio più del 
cibo che si caccia in gola a piccioni o 
altri animali, — Impinzare , o rim- 
pinzare. 

7. Inchiri di stupra, o di quacina, o pici 
e sim. = riempiere il voto o le flssure 
con istoppa, bambagia, calcina^ pece e 
sim. — ^inzaffare di stoppa, bamba- 
gia e sim. 

8. Fari inbhiri la lampa pri biviri nautru 
muccuneddu. Met. .= far venire nuo- 
vo vino in tavola dopo che si ha man- 
giato.— Far una lattata. 

9. Inchirisi li scianchi a costi d' autru.= 
mangiare lautamente alle spese altrui. 
'—Vgnersi il grifo ^ o il dente, o alzare 
il fianco alle spese altrui, 

hcniTCRA. Essiri misa nna cosa pri in- 
chitura. Si dice di tutto ciò, ohe si met- 
te per ripieno, particolarmente ne'ver- 
si a cagion del numero, o della rima. 
— Esseri?» messa per un taccone; es- 
ser riempitura di stucco. 
•.Di persona che sia in un luogo sen- 
za autorità alcuna. — Esservi come il 
finocchio nella salsiccia. 

LicoMVCDU. Dari incommudu. = arrecare 
incomodo. — Dar disagio, tener a di- 
sagio. 

2. Aviri un incommudu. =cader in alcun 
male. — Prender disagio. 

3. Pigghiarisi l' incommudu di fari nna 
cosa.=darsene fastidio. — Prendere il 
disagio di fare checchessia. 

IifcoRRiGiBULi. Essiri incorrigibuIi. Dicesi 
I d' uomo, quando nò ammaestramenti , 

23 
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né riprensione, né castighi lo possono 
ridurre a ben fare. — Esser disperato , 
o incórrigihile. 

Irduuu. Fari rindianu.= sapere una co- 
sa e infingersi di non saperla , o non 
capirla.— Far le mariey o le lustre ; 
far lo gnorri^ o il grasso legnatolo ; 
far il Calandrino , o lo scempiato ; 
far forche, o far le forche. 

InFDMiAnvA. Essiri di prima infurmativa. 
Si dice di chi si lascia trasportare ad 
opinione , o a risoluzione dall' altrui 
voce , senza esaminare le ragioni e la 
verità. — Correre , o andarsene alle 
grida, o alla voce; levarsi in barca. 

JniiABU. Jnnaru siccu , massaru rìccu. Si 
dice perchè gennaio asciutto cagiona 
buona ricolta. — óennajo polverajo , 
empie il granajo; ^polvere di genna- 
jOf carica il solajo. 

Irtebcapebiri. Livari V intercapedini. = 
troncare la tardanza, Tintertenimento; 
togliere ogni ritardo , o^i differimen- 
to. — Troncare o precipitare gV indu- 
gi; mozzar le induge. 

IitTti. intra o fora. Si dice per risol- 
vere assolutamente, o sì , o no. — Ri- 
solvere dentro o fuora, . 

Invimi. Si r invidia fussi vaddira, fussi- 
mu tutti vaddanisi. =non vi è uomo 
che non patisce invidia. — Astio ed in- 
vidia non mori mai. 

2. L'invidia è tra pari. = ogni artefice 
guarda con mal animo le opere de'pro- 
fossori dell' istessa sua arte , e con di- 
spetto le loro prosperità.— l'tnvtdta l 
ira fli artefici. 

3. Fan nasciri rinvidia.=indur cagione 
d'invidia. — Far astio. 

4. Avirl invidia==invidiare. — Aver astio, 
invidia. 

Jocc. Pri jocu.=per baja, per burla. — 
fam. il gioeo\ a gabbo, o da motteg- 
gio, da beffe, o da maledetto senno; 
Iti. h.percaleffo. 

2. Si perai pri lu jocu. Dicesi d' un giuo- 
calore attaecatissimo al giuoco. — Ei 
giucherebbe in su i pettini da lino; 
egli ha Vasso nel ventriglio. 

3. No lu fazzu pri jocu.=far davvero. — 
JfTon lo fo a buon giuoco. 

4. Fari ki jocu a qualcunu.=far qualche 
cosa che tomi in suo vantaggio. — Fa- 
re il giuoco d* alcuno. 

5. Fari nn jocu di manu. Fig. si dice del 



portar via con inganno, fare sparire 

cosa con un colpo di mano, senza che 

sen' avvegga. — Bubbolare. 
t.= Mostrare una cosa per un'altra, m. 

b. — Ifo^lrare le buffe; fam* far fra- 

ratteria, 
M. =Dar con destrettezza una cosa per 

un' altra. — Incartocciar le vecce per 

pepe. 

6. Jocu di manu, jocu vìddanu. snello 
scherzare non si deve offendere altrui 
né infatti né in detti. — Dar che non 
dola a, dir che non dispiaccia. 

7. Lu non iocu dura pocu, sinnò stuffa.= 
non si debbono continuare gli scherzi, 
ma tornare al convenevole. — Ogni bel 
giuoco vuol durar poco, o rincresce. 

8. Lassari lu iocu.=levarsene. — Patirsi, 
levarsi aa giuoco. 

9. Àviri beilu jocu. =aver tanto in mano 
da poter giuocare secondo le buone re-_ 
gole, e colla speranza di vincere. — i- 
ver bel giuoco. 

10. Sburdiri lu jocu, o fari lu guasta jo- 
cu. Fig. = turbare i piaceri in qualche 
compagnia. — Guastar la festa, o la 
ballata; far lo sconciator di ballate. 

11. Appiccicari lu jocu di focu. Fig.==co- 
minciare risolutamente una cosa, intor- 
no alla quale altri sia stato (gualche 
tempo in dubbio ; esserne il principale 
autore. — Dar fuoco alla lombarda, 
alla girandola. 

12. Fari jochi di piccirìddi. =baloccarsiy 
chicchirillare, trattenersi , far baje.-^ 
Attendere a fanfalucche ; stare a bo' 
dalucco; stare a balocco; por porri ; 
pigliar V uccellino. 

13. Essiri arma di jocu. V. N. 2. 

14. A lu jocu si vinci e si perdi. Si' dice 
per significare, che sì dev'essere prepa- 
rati, giuocando, tanto a guadagnare, 
quanto a perdere. — Si va con due bor- 
se al giuoco. 

15. Lu jocu si fici seriu. = qualche volta 
quel che s'è detto, o fatto in beffe, è la 
verità. — Il giuoco da beffa tornò a 
vero. 

JoRifA. Jorna di scammaru. Diconsi i 
giorni in cui è vietato mangiar carne. 
— DI neri. 

2. Jorna di diunu. Si dicono que' giorni, 
ne' quali la chiesa comanda esservi il 
digiuno. — Dì comandati. 

3. A spunta di jornu. = sul fare, suir a- 
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prìrsi del giorno.— In tul di del gior- 
no, 8. s. ncW ajiparetUe del di, 
4.*Ntra lu menzjomu. =in tempo di 
mezzo giorno. — Di meriggio. 

5. Tramenz'jornue sira. S'intende dello 
spazio dopo il desinare, e avanti del 
finire del giorno. — Il dì fra di. 

6. Di spunta di jomu sinu a* l'avimaria. 
= dalla mattina alla sera. — Dall'alba 
alle squille. 

7. A lu jornu di lu giudiziu. = alla fine 
del mondo. — Al novissimo bando; al 
fMvifsimo di, 

8. Un iornu si, e un jornu no. = un dì 
si e l' altro no. — Di due dì l' uno, 

9. Dui jorna appressu nautru.=due gior- 
ni di seguito. — Due giorni di lungo, 

10. Ogni tri jorna. = di terzo in terzo. 

— 1/ ogni tre dì Vuno. 

11. Li jorna non su tutti pari. Fig.=non 
sempre vanno le cose secondo il desi- 
derio. — Ogni (A non è festa, 

12. Ccu nautri tri jorna. =z= da qui al 
terzo di. — Oggi al terzo dì, 

13. Un jornu passa rautru.=il tempo 
passa presto. — Ogni dì ne va un di. 

14. Lu bonu jornu si cajausci di la mati- 
na. Fifl;. si dice del dar buon saggio 
e buona speranza di sé per tempo, o in 
età giovanile. — Il buon disi conosce, 
comincia da mattina. 

•. Ad un fanciullo cbe mostri pessima 
indole, dicesi : — Se tu non sei lo sa- 
rai , disse Malatesta de' Medici. 

15. Tali jornu , o a jornu fissu. = un 
giorno determinato. — A un giorno 
preso , a giornata certa. 

16. Passati nna pocu di jorna. = dopo 
breve tempo. — A picciol tempo. 

17. Passari li jorna cuntenti.= viver fe- 
licemente. — Menar giorni felici. 

18. Offgi è jornu. dumani è jornu. Si di- 
ce da colui, cbe si contenta di progredi- 
re, e di andare in là vivendo di per di 
senza voler provvedere, o pensare a ciò 
obe potrebbe "bisognare per l'avvenire. 

— rar a cavami 3' oggi e mettimi in 
domani; far come lo sparviere: dì per 
(A. 

19. Gei su cbiii jorna, ca sasizza. Dicesi 
quando minacciando si vuol dire, cbe 
tosto ne verrà il tempo di vendicare. — 
Di jui a poco non è molto. 

20. A jornu tuttu pari. Fig. radali' esito 
si conoscerà la cosa. — il Uvar delle 



tende^s'ella è rosa fiorirhk , 9 ella è 
spina^ ella pugnerh. 
2L. Meniiri a jornu ad unu. = informare 
del fatto alcuno. — Chiarir ad alcuno 
la partita. 

22. Essiri misu a jornu. Si dice, quando 
alcuno sente da qualcbe persona rac- 
contare molti fatti, e storielle, che se- 
guono alla giornata, e eh' egli non sa- 

Seva; ancora levarsi di capo i pregiu- 
izii, e veder lume in un affare. — £«- 
ser rimesso in giorno. 

23. Essiri a jornu. = spedire alla gior- 
nata gli affari correnti. — Essere , o stOf 
re in giorno. 

24. Lu jornu 'ngriddi *n^iddi , e la nra 
'nchirchirìddi , o lu jornu vaju unni 
vogghiu, e la sira sfrau Togghiu. Si di- 
ce di chi il giorno va a spasso, e veglia 
la notte in fatigando.^C/ii dorme al 
sole e veglia la notte, consuma tolio 
per rimettere le dotte. 

25. Di jornu in iornu si 'nguaggia sta zi- 
ta. Si dice del procrastinare, del man- 
dare in lungo una cosa ; non finirla» 
non concbiuderla mai. — Far le mani- 
che. 

26. Ogni jornu : posto in forza d' aggiun- 
to. = quotidiano.^ Da ogni d^. 

27. A jornu chiaru. = dopo ben sorto il 
giorno, quando il giorno è alto. — Di 
chiaro dì. 

28.' Aspittari chiù d'un jornu. = indugia- 
re, aspettar alquanti giorni. — s. a. So- 
stenere alquanti Si. 

Jovi. V. Gioveddl. 

Iri. Iri d appressu a qualcunu. = ricer- 
carlo, pregarlo. — Correr dietro a 
uno. 
•.=Seguire, apprezzare, prender esem- 
pio d'alcuno. — Moversi sulle pedate 
d' alcuno; farsi specchio d'uno. 

2. Irisinni pri li fatti soi. = partire per 
applicarsi a' suoi affari. — Andare alle 
sue faccende t o al suo viaggio , o a 
suo viaggio, o alla sìm via, o al suo 
cammino. 

3. Lassarisi iri tuttu. Fig.= pigliare al- 
cun partito riciso. — Gettarsi di barca, 
levarsi a volo, 

9.= Seguire gli appetiti senza alcun 
ritegno della ragione. — Darla pel mez- 
zo a braccia quadre, 
2. Lassarisi iri comu n' ammazzatu. V. 
Ammazzatu N. 1. 
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4. Iricòu lu versu di unu.csseguitare, 
secondare l' altrui parere, o volontà. — 
Andare a versi; andare a seconda. 

5. Iri ccu lu bonu.=usar buone manie- 
re. — Andar colle buone; o colle belle: 
destramente, e con piacevolezza; pia- 
cevoleggiare. 

6. Iri supra lu palutu.=governarsi secon- 
do quello che è stato fatto altra volta. 
— Andar in sul fatto. 

7. Iri a funnu. = andar a fondo barca, o 
altro. — Sommergere: colare a fondo. 

8. Iri minnicannu= chieder la limosina. 
— s. B. Andar pezxendo; andar allo 

accatto. Y. Limosina. 

9. Iri a munneddu. Dicesi di raccolta so- 
prabondante di grani, o altro, che pas- 
sa il solilo. — Stramoggiare. 

10. Irisinni di lu so pai$i.=allontanar8Ì 
dalla sua patria. — s. s. Cessarsi dalla 
patria. 

11. Irisinni crai crai. = smagrire strug- 
gendosi insensibilmente. — fam. e met. 
Andarsene pel buco dell' acqua jo. 

12. Iri avanti. Dicesi delle piànte.=alli- 
gnare , alleficare , provare ,' provenire , 
venir bene, attecchire.— s.s. Far buo- 
na pruova, mirabil pruova. 

13. In veci di iri 'navanti, va 'narreri. Di- 
cesi delle piante e degli uomini che 
vengono a stento, e non profittano. — 
Intristire, o incatorzolire , o avvizzi- 

, re , o invizzire, o bozza cchire, o im- 
bozzacchire: non attecchire. 

14. Irisinni 'nira lu megghiu. = lasciare 
sul buono. — fam. e fig. Partirsi in sul 
far del nodo al filo. 

15. Irisinni 'ntra 'nautru paisi. ?= ritirar- 
si ih altro luogo. — -Riuscire in altro 
paese. 

16. Iri li cosi storti. = andar le cose a 
traverso, o male. — m. b. Andare in 
tasca ; dir guercio in ogni cosa. 

17. Vacci a lecgiu a leggiu. Maniera che 
si usa per dinotare doversi in quella 
tal cosa procedere accuratamente. — 
fam. Ohi vacci scalzo ; s. s. abbi ri- 
guardo. 

18. lemu a Iunostru. = torniamo al di- 
scorso, a quel che importa. — fam. Tor- 
niamo a bottega, o alla callaja. 

19. Chiddu ca non va dda, va ccu dda.= 
quel che non si consuma in una cosa, 
si consuma nell' altra.— Fig. Quel che 
ìwn va nelle maniche, va nel gherone. 



20. Iri a pietà e misiricordia. x=umi!iar- 
si, rimettersi in arbitrio, o alla discre- 
zione altrui. — Btme«ers* aW altrui 
mercè, o nelle braccia d' alcuno. 

21. Iri di lu bisognu, V. Bisognu N. 1. 

22. Accussi va lu munr^u, cui nata e cui 
va'nfunnu.r=a taluno e propizia, a 
taluno contraria la fortuna. — Questo 
mondo è fatto a scale, chi le scende , 
e chi le sale; H mondo è come le sc^ar-- 
pette, chi le cava, e chi le mette. 

23. Oci va la lingua, com'un judici povi- 
ni.Si dice del cicalare soverchiamente, 
e di quelli che favellano, o piuttosto 
cicalano assai. — E* ha la lingua in 
balìa: la lingua non gli muore, non 
le si rappallozzola in bocca. 

24. La lingua va unni lu denti doli. Si 
dice dello ragionar volentieri delle co- 
se che premono; per lo che spesso si 
ripiglia il ragionamento. — La lingua 
da batte dove il dente duole; fig. 
ogni salmo in gloria torna. 

25. Mentri lu medicu studia, lu malata 
sinni va. Fig.=chi non sollecita quando 
può, perde roccasione. — m. b. Men- 
tre che il can piscia la lepre se ne va, 

26. Irisinni a cu rsa.=an darsene veloce^ 
mente. — ^Andar via di vela. 

27. lennu vinennu. = collo scorrer del 
tempo. — A lungo andare. 

28. Sinni sta pri jri. Si dice di chi dee 
andare, ch*è in procinto, in atto di an- 
dare. — Essere in andare. 

29. Lassari iri. = lasciar andare, dar la 
mossa. — Dar V andare. 

30. Di dda cammira si va a lu harcuni. — 
Quella stanza riesce al verone. 

Irna^ìu. a tempu di malannata pani di 
irmanu. =accomodarsi nelle necessità 
a quel che Tuom può. — A tempo di 
carestia pan veccioso. 

ISARi. Isari, pigghiari ad unu pisuli pi- 
suli = sollevare alcuno da terra. — Pi- 

« 

glìar uno dipeso. 

2. ìsari la testa. Fig.= venire in superbia. 
— Bizzare; alzar la testa, o la cresta. 

3. Isari In prezzii, parlandosi del grano, 
delle biade e si m. = aumentar di prez- 
zo. — Esservi ritocco al granone sim. 

IscA.Menlicci tanticchia d'isca. Fig. dicesi 
da chi sollecita alcuno acciocché mangi 
qualche piccola cosa , che provochi la 
sete, e beva con gusto. — Avanti lo 
sciacquadenti. 
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S. Dari isca. Fig. = adescare , ingannare 
allettando.-— Tirar Vajuolo. 

•.=Àdescare, ingannare con allettamen- 
to dì un premio desiderabile, o deside- 
ralo ardentemente. — Acchiappare al 
boccone: pigliar a mazzacchera. 

«. = Allettare i compradori alla bottega 
col far loro piacere. — fig. Dare il co- 
mino, 

4. Parlandosi di giuoco, si dice del la- 
sciarsi vincere artatamente qualche co- 
sa, per tirar su il giuocatore, e mostrar 
non saper più di lui. — Dar pasto, o 
pastura. 
S. Circari siceaturi ccu l' isca. Si dice di 
chiunque si procaccia noje e fastidii a 
bella posta. — Cercar noje e fastidii 
col fuscellino, o a denari contanti. 
ISTEBXA. La stizzera inchi la isterna, o li 
coccia fannu lu mustu. Fig. = molte 
piccole cose accumulate ne fanno una 
grande. — I ruscelletti fanno i gran 
fiumi. 

Itv. Pistarisi li ita. = stringersi un dito 
tra due cose, per la quale stringitura il 
sangue ne viene in pelle. — Pigliare, o 
farsi un granchio a secco. 

2. Muzzicarisi li ita. Fig. =avere grande 
ira, e non potere sfogarla a suo modo. 
— aodersi le mani. 

3. Arristari ccu li ila scacciati. Fig.=co- 
star caro, mettervi del suo. — '^sciar- 
vi il pelo, del pelo. 

4u Sapirila pri li punti di li ita. Trattan- 
dosi di scienza d' ingegno e sim. = a- 
verla sempre pronta aa ogni occorren- 
za anche improvvisa. — Avere alcuna 
cosa in contanti. 

Ittari. Ittari 'nterra a qualcunu.=far ca- 
dere qualcuno in terra. — Spianar al- 
cuno in terra; dar a terra alcuno ; 
sbatacchiarlo, 

2. Ittari di fora. Fig. dicesi quando Fuo- 
mo per soverchia allegrezza , o per 
altra alterazione non si può contenere 
di non ne dar segno. — rìon capire in 
sé stesso t nella pelle, o negli abiti. 

»,=:Versar fuori per la bocca, locchè av- 
Tiene de' vasi quando son pieni di su- 
perfluo. — Traboccare; fig. far ridere 
una botte, o un fiasco. 

».=Dir quello o più che non si convie- 
ne. — Metter troppa mazza. 

3. Non sapiri ccu cui, o a quali partitu j 
ittarisi.=:essere in dubbio, o ritrovar- I 



si in qualsivoglia modo alle strette per 
determinarsi a un partito. — Rimanere 
tra le forbici del dubbio. 

4. Ittarisi troppu autu.Fig.=portar alto le 
sue pretensioni , o voler soverchiare 
nel prezzo di checchessia. — Alzar la 
mira, 

5. Ittari manu a tutti cosi. = usurpare , 
appropriarsi l'altrui dritto. — fig. Met- 
ter le mani innanzi. 

6. Ittari giustu. Fig.=confessare la veri- 
tà per r appunto. — fam. Accusar il 
punto giusto, o la ronfa giusta; m.b. 
confessare il cacio. 

7. Ittari 'nfacci qualchi cosa. Fig.= rin- 
facciare alcuno. — Rinceffare alcuna 
cosa. 

8. Ittari nnarizzagghiata.Fig.=non aver 
riguardo a niuno. — Gittar il giacchio 
tondo, 

9. Ittari papalati. Fig. = dir cose grandi, 
impossibili. — Lanciar cantoni, o cam- 
panili. 

10. Ittari pidita.=mandar dalla parte di 
bas^ quel vento che fa un certo rumo- 
re. — Trar petalo spesseggiar le peto. 

11. Ittarila supra di nautru.= scusare sé 
coir accusare altri. — fam. Ricoprirsi 
col mantello altrui; metter, le mani 
innanzi per non cadere; m.b. rive- 
9ciar la broda addosso alcuno; far a 
scarica V asino. 

12. Ittari nna mala fama. = apporre un 
difetto ad alcuno, sicché gli altri il ten- 
gano per uomo reo. — fam. Attaccare 
una campanella , o zane , o sonagli; 
s. s. dar mala voce; appiccar taccia. 

13. Ittarisi a li pedi.=mettersi in ginoc- 
chio per umiliazione. — s. s. Prostrar' 
w*, rivesciarsi; fam. porsi ginoC" 
chioni, o a ginocchio. 

14. Ittari perni a li porci. Fig. =dar co- 
se singolari a persone vili e idiote. = 
Gittar le margherite a' porci. 

15. Ittarisi la panatica V. Inchiri N. 3. 

16. Non è capaci di dari mancu chiddu, ca 
si jetta. Dicesi di chi dona mal volen- 
tieri. — F/non darebbe del profferito; 
e' non darebbe il fuoco al cencio ; non 
darebbe a bere a secchia ; non dareb- 
be un solfanello a baciare. 

17. Essiri canaci di ittarisi all'acqua a lu 
coddu , ui fari munita fausa. Dicesi 
quando uno farebbe per un altro qual 
SI voglia cosa grande e pericolosa che 
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ella sì fosse. -^ E' farebbe earte false 
per lui ; andrebbe all' acqua in gola; 
e' si sparerebbe. 

18. Ittansi di 'ncoddu.= investire da Ti- 
cino alcuno per offenderlo. —^ faro. An- 
dare, venire alla vita; correre addos- 
so; s. s. scendere sopra a uno. 

19. Ittarisi a lu passa. =darsi a far T as- 
sassino di strada, rubare, assassinare 
i passaggieri. — s. s. Gettarsi o farsi 
bandito ; fam. andare, o stare o get- 
tarsi alla strada ; rubare i cammi-- 
ni , pe' cammini ; fig. far guerra 
alla strada. 

20. Ittari la pruvuli 'ntra V occhi a qual- 
cunu.=ingannare, far travedere, voler 
mostrare una cosa per un'altra. — Get- 
tar la polvere negli occhi. 

31. Si sta pri ittari. Fig.=essere in desi- 
delio, in risoluzione dì muoversi. — 
8. s. Starsi sull* ali, o in suW ali, o 
desto in sull'ale. 
9. Di chi a poco a poco s' accomoda , 
s' induce a fare alcuna cosa dicesi. — Il 
nibbio cala; e' fa dichino. 

22. Stari ittatu nna li cafè, nna li spizzia- 
rii. Dicesi di chi si ferma a discorrere 
in luogo esposto al pubblico, come nel- 
le spezierìe e sim. — Far pancaccia. 

23. Ittari 'nterra ad unu pri spingirilu 
chiù autu. Fig. = biasimare uno per 
maggiormente lodarlo* — Far ternarie, 
far le lustre. 

24. Cui si jetta a lu picca , a 1' assai si 
cci trova. Fig. = a chi non è leale al 
poco non gli fidar V assai. — A gatto 
che lecchi spiede, non gli fidar arro- 
sto ; a can che lecchi cenere non gli 
fidar farina. 

25. Fari ittari ad unu. Fig.= condurre, 
piegare alcuno a far ciò che altri desi- 
dera. — s. 8. Cattivare in fedeltà chic- 
chessia; fam. cattivar l'orecchio, lo 
intelletto ad alcuno. 

•.:=Stimolare alcuno tanto colle parole 
mettendolo or in un discorso, or in un 
altro , ch'e*s' induca, ancorché contro 
sua voglia, a fare, a dire quel che tu de- 
sideri. — fam. Far uscire uno; far ci- 
calare uno. 

26' Ti ittasti luntanu assai : non la cunti 
giusta. Fig. =:tu non t' apponi; tu non 
dai nel segno ; tu non la ai giusti^. — 
Più su sta monna luna. 

27. Ittamu giusti, e non nni luvamu la 



pani unu ccu nautru. Fig. =sdidamo il 
verone non ci togliamo i profitti.— Foc- 
damo un poco a dire il vero , e fac- 
ciamo a non ci torre i bocconi di boc- 
ca, e andiam bel beUo. 

28. A ittari a ittari. Fig.==nel modo più 
cattivo; almeno almeno. — Alla più tri- 
sto. 

29. Ittari a nnocchiu li favarì o li piaciri. 
=5rìmproverare. ricordare altrui i be- 
neficii, tacciando d* ingratitudine, o per 
propria lode. — Buttar negli occhi , 
rinfacciare, o riceffare i ùeneficii. 

30. Ittarisi ccu V utri. Si dice del piove- 
re dirottamente. — Piovere a secchie , 
a bigoncie; piovere a del dirotto, 
o a rotta, venir giù a secchie. 

31. Ittarisi, ittarisicci tuttu'ntra nna 
cosa.= mettersi di cuore e volentero- 
samente a fare una cosa; impiegarsi di 
continuo in qualche cosa. — fig. Spo- 
qliarsi in camidfi , ed in capelli ; 
fam. consumar la fatica e il tempo in 
checchessia. 

32. Ittari li paroli a lu ventu. = parlare 
inconsideratamente , o inutilmente. — 
fam. Scagliar le parole al vento ; fig. 
fischiare a'tordi; s. s. bodare in fallo, 
m. b. parlare al bacchio. 

33. Ti canusciu e sacciu chi {etti. = so 
fin dove possa arrivare l* abilità tua, e 
di qual cosa sei capace. — So quanto 
corre il tuo cavallo; ti conosco me- 
glio di tua madre. Y. Genti N. 5. 

34. Ittari focu di li naschi.= essere for- 
temente in collera. — Schizzar fuoco. 

35. Ittari cauci.=scalcaref scalcheggiare. 
— Trar calci. 

36. Ittari cantuneri 'nterra. Fig.= dire 
spropositi. — Lanciar cantoni, campa- 
nili. V. Cantunera N. 4. 

37. Ittari li udedda, o li ficateddi.= vo- 
mitare assai. — m. b. Vomitare le cu- 
ratene. 

38. Ittari li virmiceddi. Fig.=dir tutto 
ciò che uno sa d' uno ailare; dire la co- 
sa spiattellatamente. — fam. Sgoccio- 
lare il barlello; o il borlotto; sco- 
prire un embrice; cantar di Ajolfo; 
vuotare U sacco; scuotere ti peUici- 

. no; m. b. confessare il cacio. 

39. iettici cinniri, o terra di supra. Di- 
cesi quando si confida alcuna cosa al- 
trui.— Mettila sotterra. 

9. Di cosa che si desidera esser dimenti- 
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cata, esser sepolta, e non'se ne parli più. 
— Mettim 8u il piede per sempre. 

40. Ittari botti, o l'antifona, o un ticcù. 
V. Botta N. 3 Antifona, Ticcu. 

41. Lu cela mi ittau, e la terra m*appa- 
rauV. CeluN. 6. 

42. Ittarisi V occhi. Met.=sgravaTeil ven- 
tre.— Fare % suoi agi, 

43. Gircari di sapiri chi jetta unu.Fig.= 
esplorare con diligenza ed accortezza 
l'animo altrui.— Tenlare , o rompere 
il guado, 

44. lettila. Si dice in ischerzo a chi ar- 
coreggi, o abbia alcun turbamento di 
stomaco. — Tien su le carte. 

45. L*arvulu, lapreula jttau.=ralberoJa 
pergola ha allignato, ha cresciuto. — 
l'albero o la pergola ha fallo bene, 
V» lettutu. 

Iv. Mi dicìti ca non sugnu in. Dicesi per 
asseverare fortemente alcuna cosa. — 
Direle ch'io non sia desso. 

Jqcabi. Jucari alf acula cruci. — Fare a 
santi e cappeUeitOj o a paUe, e santi. 

3. » air acula 'nziculà. —Far all'alta 
lena. 

3. » a li baddi ccu lu truccu. — Fare 

al trucco. 

4. » a li brìgghia.— Fare a rutti, o a 

birilii. 

5. » a li cummari. — Fare alle cornar 

fi, alle zie. 

6. » a guarda cumpagnu. = pattuire 

con un altro del giuoco di non esi- 
gere scambievolmente il denaro 
della vincita. — Fare a salvo, o a 
salvare. 

7. » a latru e latruni. Fig. gareggiare 

su d* una cosa , aggrapparsela 
scambievolmente, e portarsela via. 
'^Fare a farsi. 

8. » a cui piggnia pìgghia. Si dice 

quando molti stanno attorno una 
cosa, e s' affollano per prenderne 
assai.— Fare a ru]fa raffa,o a 
ruffola raffola, 

9. » ammuccia ammuccia. — Far capo 

a niscondere. 

10. > a montagna marina. — Far alle 

serpi. 

11. > a lu munzidduzzu. —Far alle ca- 

slelline, o alle noci, o noccioli di 
cappa, alle caselle, o aUe cam- 
panette. 

12. » ioffu.=:i goffi. 



13. Jucari a la plgghiula. — Fare a ripi- 

glino, fare a shrescia. 

14. » a li pupi. — Far alle mammuccie. 

15. » a Santoru. — Fare , o giuoear a 

Papasso. 

16. » a scancia locu, o a frustiti!. — Fa- 

re alle colon/ne. 

17. » a li culonni. — Fare a trucciarsi. 

18. » a scarricabottu.— Fare^ a scarica 

barili. 

19. » alisciuri. — Fare al mazzolino. 

20. » a signura Donn^Anna Maria. — 

Far coda romana. 

21. » a lu pam e spam. — Giuocare a 

pan, caffo, 

22. » a tocca ferra. — Fare a bomba. 

23. » a lu toccu. — Fare al tocco. 

24. » a lu traccajolu. — Far alle buche. 

25. » a tuccari , a Fazzicca. — Fare a 

turcino. 

26. » a la fussetta ccu 1* azzicca. — Alle 

buche a buffetto. 

27. » a lu spropositu. — Fare a^li spro- 

positi. 

28. > a In tuppettu. — Ruzzolare^ fare a 

tirar colla ruzzola , o paleo , o 
fattore. 

29. » a li latri. — Far a' birri e ladri. 

30. > a Toca e l'ali. — Far all' oca. 

31. » a 'ncugna muru. — Far meglio al 

muro. 

32. » a megghiu visula.— Far meglio a 

quadrelli, o mattoni. 

33. » a gabba cumpagnu. Fig. =ingan- 

narsi vicendevolmente. — Fare a 
farsi su Vun V altro , o a farsi 
fare. 

34. » (jCu dui mazza di carti T. Carta 

N. 21. 
45. » a li cursi. V. Cursa N. 11. 

36. » di manu. Fig.=«s5er pronto, faci- 

le a dar delle busse, percuotere. 
— Esser manesco; esser deUe ma- 
ni; lavorar di mano. 
*.=Rubar segretamente e lesto. — Saper 
ben menare le mani come un ber- 
rettaio; alzare i mazzi. 

37. » a carti scuverti. Fig. =dire il suo 

parere liberamente. — Dar le car- 
te a la scoperta; dir a buona 
cera. 

38. » pri 'ntressi. Dicesi di chi giuoca 

avidamente e solo per vincere. — 
Giocar pel pentolino. 

39. » a taulacculucuteddu elafurchet- 
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la. = trattenersi a tayola senza 
mangiare. — Fare a te te il col- 
tello e la forchetta. 

40. Jucari di cuda. Fig.=operare astuta- 

mente, ingannevolmente, a ingan- 
no. — Far a ingegno. 

41. » gravusu. Si dice di chi fa nno 

scherzo grande saporito , scottan- 
te. — Far burla di pepe. 

42. > a li ciappeddi. — Fare al sussi o 

alle piastrelle. 

43. * secunnu la regula di lu jocu. — 

Far il dover del giuoco. 

44. Avirisi jucatu anchi là cammisa. Di- 
cesi di chi nel giuoco ha tutto consu- 
mato, e mandato male il suo avere. — 
Avere consumato Vasta e il torchio; 
aver fatto del resto. 

45' Non sapiri jucari. Si dice di chi non 
sa giuocare. — Essere sbercia. 

46. Lucavaddu joca. Dicesi del cavallo 
quando è in brio, — Il cavallo braveg- 
gia. 

4lI. Jucarisi tuttu supra nna carta , ó li 
megghiu.Fig.=fare ogni sforzo. — Da- 
re il suo maggiore. 

48. Jucarisi ad unu. Fig.=incannare al- 
cuno. — Torre su alcuno; farlo fare. 

49. Va ioca. Dicesi per disprezzo a chi 
non ha maggior giudizio di quel che 
abbia un fanciullo. — Ehi va a giuocar 
noccioli. 

50. Fussi capaci di jucari iornu e notti. 
Dicesi di uno che giochi sempre e sen- 
za riguardo. — E giucherebbe a bi- 
sca aperta; e' giucderebbe in su i pet- 
tini da lino. 

51. Cui joca sulu, non si sciarrìa ccu 
nuddu. Fig. =chi opera secondo la 
propria volontà, ne trae soddisfazione. 
— thi fa a sito modo, non gli duo- 
le il capo. 

52. Ccu li santi non si cci joca.=non 
si devono mescolar le cose sacre con le 
profane.— Scherza co' fanti, e lascia 
stare i santi. 

53. Non è tempu di jucari. = non è tem- 
po da baloccare, né da intertenersi. — 
mm è tempo da dar fieno a oche. 

54. Cui joca ccu la atta, nni nesci sgar- 
giatu. Fig. = non ti mettere a impre- 
se] pericolose. — Non ischerzar con 
r orso. 

55. Juchirissi macari a lu pidocchi u. 
Dicesi a uno che giuocherebbe volen- 



tieri a qualunque giuoco. — Tu faresti 
a cavar il fil del pagliajo. 

56. Pari ca joca , e ci ammucca a tut- 
ti. Dicesi di chi assume sembianze, 
procaccia da apparire, finger d'esser 
semplice, ignorante d'alcun che. — Ei 
fa il semplice, oil sempliciotto , o il 
Calandrino, o ilgrasso legnaiuolo, o il 
bella bellino. 

57. Pari» ccu pari, e joca ccu li toi. S'av- 
verte a non s' intrigare con persone di 
riga superiore per non correre rischio 
d' incoglierne male. — llmeglio è starsi 
ne' suoi cenci. 

58. lucarisi n'anca. V. anca N. 8. 
JrcATA. Fari nna jucata. Fig.=sconcerta- 

re un negozio. — Fare un contrattem- 
po: fig. sconcertar la danza^ o la bai- 
lata. 

2. Fari nna brutta jucata ad unu. Fig. = 
fargli offesa grave. — Far tnal giuoco 
ad alcuno. 

3. Fari nna jucata di cuda. = ingannar» 
con doppiezza ed astuzia. — Fare una 
cavalltUa. 

IccATCRi. lucaturi spizzatu, o pri la vita. 
Si dice di chi è a p passionati ssimo al 
giuoco. — Giaocatòre die giuochereb- 
be in su i pettini da Uno, 

S. lucaturi di vantaggiu. Dicesi di colui 
che nel giuoco fa truffe. — Baro, giun- 
tatore, man(do. 

luDici. Lu judici avi a sentiri di dui 
aricchì. = il giudice deve udire amen- 
duo le parti, pria che dia sentenza. — 
Fig. AWudir una campana e non udi^ 
re l' altra, non si può giudicare. 

Q. Fari chiamari avanti li judici. = me- 
nar giudizio. — Menar a giudice. 

3. Essiri judici e parli. = esser giudice 
in causa propria; e si dice per dimo- 
strare la sconvenevolezza di chi con 
autorità s'arroga ciò, che da altri gli 

* dovria esser dato.— £sser giudice e 
parte. 

4. Bonu pri fari lu judici. Dicesi ironica- 
mente di chi familiarmente giudicando 
in checchessia va contro 1 onesto. — 
Giudice in cattivo, o in pessimo tri- 
bunale. 

5. Parrari chiù d' un judici poviru. Di- 
cesi ad alcuno tacciandolo di eccessiva 
loquacità. — Tu daresti parole ad un 
leggìo ; tu hai più parole ìi'un leg- 
gio. 
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Iimcir. Caliti junou, ca passa la china. 
Fig.= bisogna adattarsi a'teropi, la- 
sciar andare le cose com' elle vanno 
naturalmente. — Seconda Vmda cor- 
tenie. 

'. Quando si vuol sìpificare, che non 
si dee essere pertinace e ostinato nel- 
le sue opinioni, massime co' superiori, 
si fa uso del proverbio. — Al più pò- 
tenie ceda il più prudente. 

IvnGiKU Quantu jungi e ti la mangiasti. 
Parlando di cammino a farsi. =come 
se si dicesse ironicamente: appunto ci 
sono due passi. — Fa e bevi. ' 

2. Non livari^ e non jungiri.= lasciar le 
cose alio stato. — Ntm ci levare, e non 
ci abborrare, 

3. lungi ri pipi a li cauli. Fig. = fomentar 
l'ira, l'amore e sim.— IfcMcre, aggiun- 
gere legna al fuoco. 

•.=Fare un secondo errore per ripara- 
re il primo. — Imbottar sopra la feccia. 

9. r=s Aggiunger male al male. — A mal- 
vaggia derrata far una mala giunta. 

4. Mùnti ccu munti non si jungiunu mai. 
Dicesi per dinotare, che le persone le 
quali SI separano, comunque vadan lon- 
tano, pure possono insieme ritrovarsi. 
— Solo i monti non s* incontrano. 

5. lungirìsi 'ntra nna parti. = adunarsi 
in un luo^o. — Far capo in un luogo. 

Idnta. Mentiri la junta. Fig. raggiunger 
di propria volontà fatti, o circostanze 
in quel, che si rapporta. — Metter di 
bocca; caricar nel discorso. 

2. A chiù la junta di lu rotulu. Si dice 
di quelle cose, nelle quali è più l'acces- 
sorio, che il principale. — fam. Più o 
prima la giunta che la derrata; fig. 
V antifona è più lunga del salmo; è 
più la salsa che la lampreda. 

3. Dari ccu la junta. =dare copiosamen- 
te. — s. s. bar con ampia mano. 

4. Chistu quannu cunta, morì si non cci 
menti la junta.' Dicesi di chi ò usato 
nel raccontare alcuna cosa seguita, ag- 
giungervi sempre qualche cosa del suo. 
-^E non si fa insalate, c/ie non vi 
sia della sua erba; e' non racconta 
cosa, elle non vi metta di bocca. 

5. Pri junta.=iper soprappiù, per giunta. 
— Per arrota. 

IiniABi. ^ari jurari.=: costringere uno a 
giurare. — Stringere al dar il giura- 
mento. 



2. lu putria jurarì milli voti. Dicesi da 
chi vuol far credere, che la cosa sia 
com' egli la dice. — Io potrei prender- 
ne giuramento. 

8. Quannu lu dicu iu, cci putiti jurari. 
Dicesi per dinotare aver fondamento di 
quel che si dice o crede. — So guel 
cf&e dico io, quando dico zuppa, o 
torta. 

4. lurari com* un dispirata. = far giura- 
mento per disperato. — Far giuro di 
assassino. 

luRNATA. Passari la jumata.= consumare 

il tempo fino alla sera. — Far sera. 
2. Tutta sta jumata. — Tutto il nato di. 

5. Bella jurnata.s giorno chiaro, sereno. 
— Dì arioso. 

4. Quannu li jurnati su grannì. = quan- 
do son lunghi i giorni.— ii\9ran di. 

5. Li jurnati su curti.=: quando son più 
brevi. •—/ giorni son calati; è il dos- 
so tempo. 

6. Travagghiari a jumata. = lavorare per 
un tanto il giorno.— Iravorof e a gior- 
nata. 

7. Essiri a la jurnata.= spedi re alla gior- 
nata gli asari occorrenti. — Stare in 
giorno. 

8. Cui avi ad avìrì nna mala jumata, no 
la pò scanzari. = V avrà in ogni modo. 
— Chi ha ad avere la mala mattina, 
non occorre che si levi tardi. 

9. Àviri, darì nna mala jurnata.=fare 
il mal prò. — Aver, o dar i;t.^tiia di 
cattiva festa ^ o il malo o tristo dì, 
la mala ventura, 

10. Menti risi a jumata. Oltre al senti- 
mento proprio che vale lavorare a gior- 
nata, sign. fig. vedersi sempre a lato o 
intorno alcuno. — Vedersi sempre al- 
cuno a suoi paiim. 

11. Vestirisi di juraata.= vestirsi ordina- 
riamente e senza lusso. — Vestirsi alla 
piana, < 

12. lurn'ata campali. = giorno in cui s' ò 
mostrato da ambi i combattimenti gran 
valore. — Giornata campale, giornata 
ben combattuta. 



Labbbu. Aviri nna li labbra -chiddu ca si 
avi nna lu cori. Si dice per significare 
che uno parla, tratta con sincerità , 
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senza finzione. — Aver in suUa lingua 
quel che si ka nel cuore ^ o nel corag^ 
gio. 

2. Arristari ccu li labbra asciutti. ^ri- 
manere senza mangiare. — Rimanere 
a denti secchi, o asciulti. 

3. Stari a cura, stari attentu a lu parpiari 
di li labbra, a li muvimenti di la facci , 
di l'occhi, e a li paroli di unu.= stare 
attentissimo a' movimenti, e al parlare 
di alcuno. — Pendere dalla bocca, dagli 
sguardi, dalla voce, o dal vùso d'al- 
cuno. V. Leggiri N. 6. 

4. Vi sapi sentiri a lu parpiari di li lab- 
bra. Si dice di chi facilmente intende 
senza lungo discorso. — E' intende ai 
cenni. 

Lagcaru. Y. allaccaratu. 

LiccuTA. Si vesti lu picuraru di sita, 
sempri feti di tacciata. V. Picuraru. 

Ladio. Parisi ladiu. Dicesi ouando con 
gesto si mostra d* aver qualche cosa a 
sdegno, o a stomaco, e se ne stizzisce. — 
Arricciare il muso , o ti naso , o le 
labbra. 
s.= Storcere o travolgere la faccia ve- 
dendo o sentendo cosa che non aggra- 
di. — Far ceffo, o far brsUto cejfo. 

Laghari. Lagnarisi assai. = dolersi forte- 
mente. — Dolersi a cald occhi. 
•. = Dolersi, rammaricarsi con uno di 
qualche cosa. — s. s. Biasimarsi ad 
uno di ecc. 

2. Lagnarisi di la bona musura. Fig.= 
lagnarsi senza ragione del bene. — Do- 
lersi, rammaricarsi di (famba sana. 

3. lu non sugnu vinutu pri lagnarimi di 
iddu. = io non son venuto a dolermi, 
a far querela. — lo non son venuto a 
richiamarmi di lui. 

LAGami. Ittarilagrimi.= piangere, lagri- 
mare. — Trarre lagrime. 

Lama. Essiri lama pruvata. Fig. dicesi di 
persona che resiste, o non resiste alle 
tentazioni di sua fedeltà , o pf'obità. — 
Essere a tulia pruova. 

Lahirtabi. Voi stari bonu? lamentiti. 
Suol dirsi, quando alcuno si duole di 
checchessia senza ragione, o del bene. 
— Pigola, e rammaricali di gamba 
sana. 

2. Nuddu si lamenta, si non si doli. == il 
menar lamento è indizio di doglia. — 
Chi iva gran duolo , grandi sirida ■ 
mette. | 



3. Lamintarisi.= dolersi amaramente. — 
Far duoli; menar duolo. 

Lahertu. Lamentu di cani. Dicesi di quel 
lamento che manda il cane, quando si 
duole. — Gagnolìo,' o gagnotamenlo , 
gagnolare, o guaiolare, 

9. Lamento del cane quando è in ca- 
tena, e vorrebbe sciorsi. — Uggiolare. 

s. QQolla sorta di lamento compassio- 
nevole del cane che manda e fa gesti 
per allegrezza. — Menar mugolio, mu- 
golare, gannire, menar gannimenlo. 

4. Lamento del cane quando aspetta 
il Cibò.— Ustolare. 

2. Lamentu di partizza. Dicesi il ramma- 
ricarsi che fanno le donne gravide pia- 
namente, quando comincia ad acco- 
starsi Torà del partorire, ed anche del 
semplicemente dolersi. — Nicchiare. 

LAMPA.Lampa di vinu. Dicesi fig. e in 
m. b. un bicchiere grande pieno di vi- 
no.— Pècc/iero, betlicone, 

2. Fari menti ri ogghiu a la lampa. Fig. 
= fare venire in tavola' nuovo vino 
per bere di nuovo. — Far una IcUlata. 

3. Non fari mancari l' ogghiu a la lampa. 
Fig.=mantener vivo un maneggio, una 
trattativa. — Bollire una pratica. 

4. Aviri astutatu la prima, la secunna 
lampa. Met. = aver manomesso il pri- 
mo, il secondo fiasco. — Essere alla 
prima, alla seconda sboccatura. 

Lahpadara. Iri ccu la lampadara.=:anda- 
re di notte tempo per pescare colla fiò- 
cina.— i4m/are a fruguolo. 

LAiPiARi.Lampìari'ntra lu bon tempu.= 
balenare a Ciel sereno. — Balenare a 
secco. 

Lahpiàta. Vidirini la lampiàta. Si dice 
quando uno s'accorge di checchessia 
ad un qualche cenno. — Conoscere la 
rete dallo staggio. 

Lanpu. Lampu senza tronu=baleno non 
seguito dal tuono. — Baleno a secco. 

2. Fari vidiri lu lampu eflu tronu 'ntra 
'ncorpu. Met. =.far ogni cosa ad un 
tratto.— Far lo scoppio, e il baleno. 

3. Doppu lu lampu veni lu tronu. Met. 
= uopo la minaccia siegue il castigo. 
— /t baleuf) mena il tuono. 

4. Quannu dormi, non senti né lampi nò 
trona.;Si dice di chi dorme profonda- 
mente.—iVonlo dislwrberebberQ i tuoni, 

5. Parsi un tronu senza lampu V. Tronu 
N. 7. 
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6. Gei pani un lampu, e si fici nnala fac- 
ci comu li morti. Suol dirsi, quando 
uno per cosa grave che Io tocchi, e che 
non se l' aspetti, impallidisce e resta 
confuso e ammutolito.— AUtM, e di- 
venne di terra. 

Lammìci;. Essiri iammìcu di cori. Met. si 
dice a persona, che si freghi altrui d at- 
torno volentieri. — Knon ha buschia^ 
ed è una gran lappola. 

Lara. A viri lana a carminar! . Met.=aTer- 
si cattiva faccenda alle mani da dover- 
vi durare attorno assai fatica e noja 
per rimetterla in essere. — Aver a ri- 
slagnare barili secchi, 

2. Tantai ana, menza pisa. Dicesi di al- 
cuni, chepajono in apparenza il secen- 
to, e poi non reggono a martello e non 
riescono. — Gran chiesa , e poca di- 
vozione.\ 

9, Di cosa che abhia belV apparenza e 
poca costanza. — Gran romoazzo e po- 
ca Urna ; assai pampani e poca uva. 

s. Di chi promette molto collo studia- 
re e non conchiude nulla. — E* haim- 
boccolo eoi cucchiajo vuoto. 

3. Cui avi pecuri avi lana» e cui avi voi 
avi coma. Fig.=:non si può aver utile 
senza fastidio. ^ Chi ha pecore Im 
corna; chi ha poUi ha pipite. 

LAìItbbsa. Vinniri ussichi pri lantemi. 
Fig.svendere, dar a vedere, dar ad in- 
tendere una cosa per un' altra. — Mo- 
strar lucciole per lanterne. 

Lauuzza. Fari lu patri Lanuzza. Si dice 
per ischerno ad uomo, che vuol sem- 
pre criticare ogni cosa, e mal a propo- 
sito. — Fare ti correi/or di slampa vec- 
chia. 
9. Coloro che vogliono dar la menda 
a ogn'uno In ogni cosa, e massime nel 
favellare, e come arrogantelli mostrano 
sapere ogni cosa , e non sanno quasi 
nulla, sogliono chiamarsi. — Ser Ap- 
puntini. 

Lahza. Mentiri ad unu aU testa di la lan- 
za.=:dir male di qualcheduno , sbrob- 
briarlo, svergolarlo, smaccarlo. — Ap- 
piccar sonagli ad uno. 
».= Dir male di chi non è presente. — 
fig. Dare il cardo, o il mattone ad 
uno ; lavare il capo ad uno col ran- 
no freddo, o co' ciottoli, o colle from- 
bole. 

s.=Dir male di chi ha detto, o dice ma- 



le di noi. — Rodere il basto ad uno. 

Larzd. Fari viniri lu motu di lu lanzu. 
Dicesi di cosa spiacevole, che fa vomi- 
tare, — Muovere a stomaco. 

3. Avi ri bellu lanzu. Parlando di albe- 
ri, di biade.rs: avere soverchio vigore. 
— Aver forte rigóglio. 
*. Parlandosi d' uomo. — Esser venuto 
sii, cresciuto della persona. 

Lanuuhi. Stare a lu lannuni. Si dice del- 
lo aspettare oltre il convenevole.— 5(a- 
re a pinolo. 

Lapa. Si tocchi la lapa, t'appizzalu ferru. 
Met.= malamente si agisce contro chi 
sta provveduto. — Alla pentola; o pi- 
gnatta che bolle , le mosche non si 
appressano. 

Laparda. Ghiantari la laparda. Fi^.=an- 
dare a mangiare a casa altrui senza 
spendere. — Appoggiar la tabarda.\ 

Lappaba. Lassari iri una lappara. = djre 
cosa inverisimile. — Dire un passe- 
rotto. 

Lapcri. Pari un lapuni. Si dice di chi fa- 
vella fra denti in modo che non s'inten- 
da. — Parere un calabrone in un fia- 
sco. 

2. Fari lu lapuni. Fig. e propriamente di- 
cesi, quando alcuno non contentandosi 
di alcuna cosa, o avendo ricevuto al- 
cun danno, se ne duole fra sé con som- 
messa voce e confusa. — Borbollare, o 
bronzare, o stronfiare, o summormo- 
rare, o bufonchiare, o sbufonchiare, 
dar la violina. 

3. Pari di essiri statu muzzicatu di li lapu- 
ni. Dicesi di chi è fieramente stizzito, 
incollerito. — Par che abbia rassillo. 

Lardu. Avi dui ita di lardu. Fig. si dice 
per ìscherzo d'un uomo assai grosso. 
— Egli è grasso sbracalo ; egli ha 
buona coténna. 

2. Si jetta lu lardu a li porci. Si dice 

Suando in un luogo si vive con gran 
ovizia. — Vi si legano le vigne col- 
la saUiccia. 
Largu. Mentirisi a lu largu. Fig.=s guar- 
darsi, star cauto. — Girar largo acanti. 
2. Farisi fari largu. Fig. s= farsi aver ri- 
spetto, riverenza. — Farsi far largo. 
t. Di chi per isti ma che si ha di lui 
o per ricchezze, o per carica è di gran 

Jotere , dicesi: — Aver gran luogo. 
ucari a lu largu. Fig.=non si appres- 
^ sare.— Giuocar largo. 
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4. Farisilla a la larga.=5 farsela lontano 
da brighe o da affari d*incerta e' pe- 
ricolosa riuscita. — Andar largo, o pas- 
sarsene da largo, 

5. Fari Iargu.=: dar luogo. — Dar lato, 
9. = Allargarsi per dar luogo a chi pas- 
sa.— Far piazza, far ala, 

6. Parisi alla larga ccu unu. = allonta- 
narsi. — Dilungare il passo da uno, 

7. A la larga. Vodo scherzevole: come di- 
re allontaniamoci dal pericolo. — Alla 
larga sgabelli, 

8. Tinirisi a la larga ccu <{ualcunu. Fig.= 
non dirgli quello, che si vuol che non si 
sappia. — Giuocar largo; stare da lar- 
go, alla larga ; andare da largo 
con alcuno. 

9. Mentirìsi a lu largu. = trattenersi al- 
q[uanto lontano per osservar checches- 
sia. — Starsi alla lunga. 

10. Lassari tanticchia di largu. Parlando- 
si di scrittura significa lasciare uno 
spazio» affinchè vi si possa poi scrivere 
quel che si vuole. — Lasciar un inter- 
ponimento, o un intervallo, 

11. Si è larga non ci sedi, si è stri tta non 
cci capi. Met. si dice di chi ha la ele- 
zione del prendere a far una delle due, 
e non ne vuol far nulla. — E" non vuol 
dormire, né far la guardia. 

LiSAGifi. Arrinisceru sfatti li lasagni. Fig. 
dicesi in m. b. quando non riescono i 
disegni. — Egli ha bevuto bianco. 
>. Quando non riescono i disegni e la 
speranza è fallita, si dice: — met. Ella 
è stala bianca. Metafora presa dalle 

golize de' lotti, che quando non sono 
enefiziate sono bianche. 

s. Quando non riesce l'intento, e non 
si può adempire l'impegno con esso 
pn?so, dìcesi: — Non tener la pània. 

4. Allorché non succede la cosa secondo 
il proprio desiderio, e lo studio posto 
in opera per conseguire l'intento, suol 
dirsi. —iVon corrisponde il zimbello 
secondo il fischio, 

B. Rimanere scaduto o defraudato dalle 
sue speranze, si dice: — Trovarsi o ri- 
manere col culo in mano, o al cui 
V arai. Modo basso, come sono tutti 
quelli, ne' quali entra questa voce, alla 
quale 1' uso attaccò una certa indecen- 
za, che la rende inammessibile in qual- 
siasi scritto discorso, che non siafa- 
migliarissimo, e dell'ultimo stile. 



Lassa e PiaaHU. Fari una cos^ a lassa e 
pigghia. Dicesi d* ogni lavoro, che si 
faccia quando uno è disoccupato. — Far 
la relè del barbiere. 
t.= Lavorare, far checchessia interrot- 
tamente, e quando ne viene il capriccio. 
— Lavorare a furori. 

Lassasi. Lassari li pinzeri.=: deporti. — 
Attaccare i pensieri aUa campanel- 
la dell'uscio. Y. Pinzeri N.2. 

2. Lassari iri papalati.=dir cose grandi 
impossibili e non verisimili. — fig. 
Lanciar cantoni^ campanili; dir far- 
falloni, 

3. Lassari lu zi tu o la zita.=abbandona- 
re il fidanzato o la fidanzala, il ganzo, 
la ganza. — Dar la gambata, 

4. Non lassari spichi arretu , o 'narrerì. 
Fig. dicesi di chi mette le mani ad ogni 
cosa, risponde ad ogni parola. — E' 
non lascia chiodo che non lo ribat- 
ta. V. N. 9. 

5. Lassarlsi iri comu n'ammazzatu. V. 
Ammazzatu. 

6. Mi lassaria abbruciari vivu. Modo di di- 
re, ed altri simili, che si dicono per as- 
sicurare e dar per verissimo ciò, che 
si dice.-^lfe/feret le mani nel fuoco. 

I. Lassari la mala strata.Fig.= ritornare 
al buon costume. — Ritornar dritto al 
solco, 

8. Lassari lu certu pri l' incertu.=perde- 
re quello, che ordinariamente si può 
conseguire, per volerlo procurare per 
modi estraordinarii. — fig. Perderò il 
trotto per V ambiadura, 

9. Lassari spi eh i.= lasciar spighe segan- 
do colla falce.— S(ra/a{ctare. 

10. Lassari 'ntridici ad unu.= lasciar so- 
lo alcuno. — Lasciare in asso, o in nas- 
sa alcuno. 

II. Lassari ad unu 'ntra lu megghiu. == 
abbandonare alcuno nel maggior perì- 
colo. — Lasciare alcuno al colonnino, 
nelle peMe, o in sulle peste, 

12. Lassari ad unu 'ntra lu ballu, o *ntra 
Tacqua di l'aranci. V. N. 11, 

13. Lassari iri 'ntuttuna nna cosa, lasciar 
cadere ad un tratto ogni cosa che era 
sospesa in alto. — Inoliare in bando, 

14. Lassari stari a V addritta. Trattando- 
si di edifizii.=non li rovinare. — La- 
sciare in piede. 

15. Lassari stari. Si dice deirincomincia- 
re un discorso, o un lavoro, e non com- 
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pirlo, desistere, lasciar adoperare. — 

òmeUere ; torsi giù d' alcuna cosa. 

t.==SospBn(lere un lavoro per poi ripi- 

Ì;liarlo.— Scioperarsi; in m. b. pigliar 
'anguilla. 

16. Lassari iri. = lasciar andare, lasciare 
che una cosa vada.-» Dar la mossa , 
l'andare. 

17. Non lassari pri curtu. Fig.=:non met- 
ter tempo in mezzo, procurar di far 
presto a raggiungere lo scopo. — Non 
la perdere per corta. 

18. Lassari lu proprlu pri T^ippellativu. 
= lasciare il sicuro per V incerto. — 
Lasciare il itrojprio per l' appellativo. 
Presa la metafora dalF usare vocaboli 
aventi un significato generico in luo^o 
di quelli, che lo hanno proprio e lìmi- 
tato a quella tal cosa speciale e indivi- 
duale. * 

19. Lassari lumunnu comu si trova. Fig. 
rilasciar le cose senza mutarle. ^- Bi- 
sogna lasciar il mondo com* e' si Irò- 
va, come s' è trovato , non mutar 
né bianco né bruno. 

Lassata. Ogni lassata é pirduta.= il la- 
sciarsi fuggire un guadagno^ è perdu^- 
lo.—Tulie le lasciale son perdute. 

Lastima. Essiri nna lastima di cori. Di- 
cesi a colui , che ti sta sempre attorno 
pressandoti.^ J^^jser un cu(a;o, o una 
mosca culaja. 

2. Mentirisi a lastima.= insistere, pres- 
sare, far importuna istanza per otte- 
ner quel che si desidera. — Dar una 
ressa^ o far calca ad uno. 

*. Di ehi dice ad altrui sempre di es- 
ser misero , s' usa dirsi: — ÌP sempre 
canta il misererò. 

3. Nesciri di li lastimi. Fig.== migliorare 
stato , venire in miglior fortuna. — 
Uscir di cenci. 

4. Guntari lastimi.= esporre i motivi che 
altri ha di dolersi di alcuno. — Far 
raoimaric/iio. 

5. Cui non voli lastimi, leva Toccsisioni. 
=per iscansare quello che non si vor- 
rebbe, bisogna torre Toccasione. — Chi 
non vuol la festa, levi V alloro. 

6. Ogn' unu avi li so la&timi. = ogn'uno 
ha le sue afflizioni, i suoi travagli. — 
Ogn' uno ha il sua impiccato aW^u- 
scioj e cfU non i' ha all' uscio l' ha 
alla finestra, ovvero n' Im due in ca- 
mera; ogn' un ha la sua croce. 



Latiru. Fari lu latinu a cavaddu.e=ridur* 
si a fare alcuna cosa per forza, o con- 
tro il proprio genio. — Far il latino a 
cavallo. 

2. Latinu di ucca.Si dice d'un maldicente, 
d'un maledico. — Latino di bocca, 

3. Darilu latinu. Fig. = dire a qualcuno 
(|uel eh' egli abbia a dire; subornarlo, 
imbecherarlo, indettarlo, imbiancarlo. 
— fì^. Dare il vino a uno. 

t.=:lstigare, stimolare alcuno a dover 
dire rare qualche ingiuria o villania, 
dicendogli il modo, com'è' possa, o 
debba o dirla o farla. — Metter in sul 
curro alcuna. 

4. Cogghiri truvari ad unu 'nfausu lati- 
nu. Y. Cogghiri N. 13. 

5. Non essiri latinu. Fig. = non essere in- 
tieramente schietto, né sincero , né in- 
nocente. — Non esser netta farina , 
farina da cialde. 

Latru. L'occasioni fa l'omu latru.=:Poe- 
casione induce sovente a peccare. — La 
comodità fa (' uomo laaro ; all'arca 
aperta il giusto vi pecca. 

2. Non sempri ridi la mugghìeri di lu la- 
tru. Fig.=a lungo andare sono sempre 
scoperte le tristìzie, e castigate. — Sem- 
pre non ride la moglie del ladro. 

3. Sunu nna passa di latri. Dicesi d' un 
- ingiusta amministrazione dì checches- 
sia. — È una ladronaja. 

4. La cosa passa tra latru e latruni. Suol 
dirsi di due egualmente forti ed astuti^ 
che si contendono. ~/^a cosa va Ira voi- i 
pe e volpe, o tra Bajante e Ferrante. 

5. lucari a latru e latruni. Fig. dicesi 
quando un tristo vuol aggirare un tri- 
sto più di lui. — Il diavolo vuol len- 
tare lucifero. Y.Marpiuni N. 4. 

6. Lu latru dici latru a cui arrobba. Si 
dice dì chi condanna in altri ì suoi di- 
fetti medesimi. — Lo sbandito corre 
dietro al condannato» 

7. Latru è cui arrobba, e latru è cui ac- 
cunzenti.= nello stesso modo pecca ed 
è punito chi fa il male, che chi lo con- 
siglia, e vi consente. — Tanto ne va a 
chi ruba, che a chi tiene il sacco; 
tanto ne va a chi tiene, quanto a chi 
scortica. 

8. Lu latru boìa,erarrubbatu'mpisu.Fig. 
sì dice delle cose fatte alla rovescia. — 
Il carro tira il bue; il cavallo fa an- 
dar la sferza. 



490 



LAT 



LAV 



Latsuri. Essiri mmenzu lu bon latruni e 
lu mai latruni. = essere fra due egual- 
mente cattivi.— £Mer tra Bajcmte e 
Ferrante, o tra lo rotto e lo strac- 
ciato, tra barcaruoto e marinaro^ o 
tra corsale e corsale; esser un cacio 
tra due grattuge. 

Latu. Furriari di tutti li lati. Fi^.=u- 
sar modi, parole, artifizio in tutti i ver- 
si, per cavar di bocca segreti, o alcuna 
notizia. — Dar la corda: dar intorno 
alle buche. V. Ummicari N. 3. 

2. Di tutti li lati. Detto avverb.=da cia- 
scun lato. — Di canto in canto, 

Lattaba. Miscari strippi e lattàri. Fig. 
dicesi di chi avendo per le mani cose 
disparatissiroe , confonde ogni cosa. — 
Abbrancar tre (f accia, e due di porri. 

Latti. Sàngu e latti. Dicesi a chi s'augu- 
ra del bene.— Dire, fare il buon prò. 

2. Essiri fattu di sangu e latti. Dicesi di 
persona di bel colore.— £sser latte, e 
sangue, 

3.|Siccarisi lu latti. Dicesi, cruando le don- 
ne fanno, che non venga loro più latte. 
— Caiwor«i il latte. 

4. Disidirari lu latti di raceddu.=desi- 
derar cosa impossibile ad ottenersi. — 
Desiderar il latte della galUna. 

f . Fari calari lu latti. Dicesi assai vaga- 
mente di qualche motto o di qualche 
facezia insipida o sconcia, che suol dir- 
si freddura. — Be^sUo d^ agosto, perchè 
è freddo e gelato. 

6. Dariunam'anu di latti. =tignere di 
color bianco le muraglie col grassello 
stemperato in mólta acqua. — Dar U 
bianco, o V in^iancatura. 

7. Li vari lu latti a li picciriddi.= torre 
il latte a' bambini. — Slattare , svez- 
zare , spoppare i bambini. 

8. Gei feti ancora la ucca di latti. Dieesi 
per far conoscere, che la persona, di cui 
si parla, è molto giovane, e non ha giu- 
dizio perfetto. -^ Egli ha ancora il 
latte alla bocca; non ha per anco ra- 
sdutto il bellico, o gli occhi; ha an- 
cora il guscio in capo. 

Latu. A menzu latu. = alla metà d'un 
lato , banda.— A mezza costa. 

Lacrabi. Laurari sutta terra, o sutta ma- 
nu.=far cosa all'insaputa d'altri a 
proprio vantaggio. — Lavorar di tra- 
foro ; bollire in pentola: lavorar sotto. 

Laubi. L'acqua assai fa cìircari li lauri. 



Fig.=sogni eccesso è vizio. — La tem^ 
pesta fa allettare i grani sul terreno. 

Lavarca. Essiri a tagghiu di lavanca. Di- 
cesi di chi non è rovinato e fallito, ma 
è in sul rovinare e fallire. — Se non à 
marzolino, sarà raviggiuolo ; se non 
é in forno, è sulla pala. 

Lavabi. Lavari piatti, biccheri e sim. = 
pulir con acqua qua1unq[uestovigÌia. — 
Rigovernare pialli e sim. 

2. Purtari a lavari lu cavaddu. = farlo 
camminare entro Tacqua.— Ifenorto al 
guazzo. * 

3. Lavarisjnni li manu di qualchi cosa. 
Fig.=nbn voler più pensare ad alcuna 
cosa, abbandonarla; non mischìarvi- 
8i. — Lavarsene le mani, e i piedi, 

s. Parlando d'uomo. — Dar delle mani 
in sulla groppa ad uno. 

4. Lavari la testa a lu tignusu.* Met.=far 
servìgio a ingrati, o a chi noi merita. 
— Pettinar tigna. 

9. = Perdere il tempo a far cosa inuti- 
lissima. — Far opera di ragno; tende- t 
re nello spianafto;egli è come toccar 
le pietre. 

a. = Far benefizio a chi noi conosce, o 
non ne fa conto. — Lavare il capo del- 
r asino. 

5. Si nni lavau li manu. Si dice, quando 
alcuno ha fallito la speranza. — Élla gli 
è stata bianca. 

Lavata. Fari nna lavata di testa. Met. =s 
sgridare alcuno. — Fare unaripassala, 
una rincannta, o una sciacquata ; 
dar un lava capo. 

t.=Riprcndere vivamente, accusare mi- 
nacciare alcuno. — Cantare il matluli- 
no , il mattutino d^gli Erminii ; 
cantar ti vespro , e la compieta. 

•.=Riprendere alcuno con forza, ed an- 
che parlargli liberamente. — Cantar la 
zolfa a uno. 
2. Fari nna lavata di piatti. Met.==piag- , 
giare, secondare con dolcezza di paro- 
le l' altrui opinione , per venir cauta- 
mente e quasi con inganno a fine del 
suo pensiero. — Ugner gli stivali; dar . 
la soia, o ta .trave, o V allodola^ o 
roselline, o là quadra, 

9, = Vezzeggiare affettatamente , dar le 
paroline per ingannare ; ed anche per 
entrare in grazia di alcuno. — Dar coc- 
caìbaldole. 

8.= Far carezze affettate da feminette. 
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-^Far ffiotn6| o motnerk. V. Lavata 
N. 2. 

Lavativo. Aviri lu stomaca a lavatiyu. 
Fig. si dice di colui, che ridice tutte le 
cose segrete o non segrete, che gli son 
dette. — m. b. Aver (a cacajuola nella 
lingua ; esser lubrico nel segreto. 

2. Lassarisi roentiri un lavativa , o men- 
tirisi a quattru pedi. Fig. = sottoporsi 
a ciò che altri esige , acconsentire for- 
zatamente. — m. o. Lasciarsi mettere 
il cristero, o ti servixiale, o 1* argo- 
mento, o un crisleo. 

Lavobnia. Diri nna lavornia.=dire una 
cosa sproporzionata, fuor del verosimi- 
le. — Dire un passerolio. 

Lazza Bu. Fora lazzari, cani e picciotti. Si 
dice in burla per andar via tutti. ^ 
Fuori bruchi; o bruci fuori. 

Lazzbbiv. Fari un lazzeriu. Si dice di co- 
loro, che chiedono la limosina gagno- 
lando, fingendo miseria, e chiedendo 
con importunità. — Far marina. 

Lazzv. Non aviri mancu lazzu di*causì. 
Si dice di chi non ha quasi niente. — 
Non aver né cencio , né straccio di 
checchessia. 

2. Tirari lu lazzu. = aprir la porta , dar 
Tadito in ca.sa, intendendo comunemen- 
te tirar quella cordicina che alzando 
il saliscendo apreT uscio della casa. — 
Tirar la ecfrda. o la cordicina. 

3. Essiri vistutu a lazzu. Si dice di chi 
è ben assetto, pulito , azzimato. — Es- 
ser vestilo allillato, lindo. 

4. Vuliri vestiri a lazzu.=attendere a ve- 
stir lindo. — 8. s. Por mente per una 
pulitezza. 

Lebbru. Sapi unni ci dormi lu lebbru. 
Fig. si dice di chi ha la massima sicu- 
rezza d' una cosa. — £* /ui sicura la 
torta in mano; e' tiene il capo, o dor- 
me fra due guanciali. 

Lecca. Furriari lecca eia mecca. V. Fur- 
riari. If.7. 

Leccu. Fari lu leccu. Dicesi della chia- 
mata, che si fa colla lingua per avver- 
tire dolcemente il cavallo. — Sdriscvire. 

Le«gibi. Leggi ri la coppula, o li frusti V. 
Coppula N. 1. 

2. Leggiri e scriviri ccu li virguli e punti. 
= leggere secondo la buona interpun- 
zione. — le^^ere, scrii7ere appuntato. 

3. Chissu mancu sapi leggiri. Si dice di 
uomo ignorante, cne sia appena entra- 



to ndle scuole.— £* non sa leggere il 
Donatello, 

4. Leggiri curretta.=senza compitare.—* 
Ijoggere a dislesa, 

5. Lerari 'ntra 1* occhi. =legffere negli 
occhi, stare ai movimenti ed al parla- 
re d'alcuno.— (ruardor neUa vista di 
olcurM, pendere dal suo viso. 

6. Si cci leggi 'ntra la facci.Si dice, quan- 
do il viso, gli occhi d' alcuno mostra- 
no quali sieno i suoi pensieri , i suoi 
sensi. — Il suo visOy i suoi occhi par- 
lano. 

7. Leggiri e rileggiri un libru.=studiar- 
lo molto per intenderlo a fondo.— ^Sca- 
ponire un libro. 

8. Leggiri pri studiari.— fig. Conversar 
coi morti. 

9. Non pirchì sapi leggiri, ò dutturi.= il 
saper solamente leggere non fa l'uo- 
mo istruito. — Ogn' uom che sa tede- 
rà, non è samo. 

10. Cui le^gi asstfl , assai *mpara , e cui 
non leggi nenti, arresta sceccu.=lo stu- 
dio rende V uomo perspicace, e civile, 
e chi non legge rimane nell' ignoranza. 
—Il molto leggere assottiglia V ani" 
mOy il poco lo ingrossa; l^uomo nei 
lodevoli studii inxjenlilisce. 

Leggio. Iricci leggiu feggiu.s=far con de- 
strezza. — fam. Fare^ andare snella- 
mente , s. 8. andare a lento. 

2. Vacci a leggiu, o leggiu leggiu. Dice- 
si in m. b. per dinotare coversi in 
quella tal cosa procedere accuratamen- 
te. — Oh vacci scalzo. 
*.=Pusarila a leggiu V. Pusari. 

Lena. Lena fitusa. = fiato puzzolente. — 
Alena fiatosa. Arcaismo. 

Lenza. Lenza-di piscari. Diconsi le setole 
legate per uso di pesca. — Lenza. 

2. Lenza di sirraturi. Dicesi quel filo tin- 
to di sinopia, di cui si avvalgano i se- 
gatori per andar dritto. — Filo della 
siTwpia. 

3. Essiri a lenza. s= essere in dirittura. — 
Andare a corda, a filo. 

4. Mentiri a lenza ad unu. Fig. = far ve- 
nir voglia a far checchessia contro il 

Sroprio volere; ridurre alla ragione al 
overe.— Mettere a filo ; rimelterCy o 
far ritornare U cervello in capo; fig. 
mettere in succhio alcuno. 
Lesina. Ccu cui è lesina bisogna essiri 
lisinuni. Si dice per fare intendere che 
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cogli avari biso^a essere spilorcio. — 
CoUfi lesina bisogna essere punte- 
ruolo. 

2. Cughirisi li lesini. Met.= andar via. — 
Far fagotto, o fascina; pigliar V ara- 
Ho, i'ambiadura. 

Lestu. Lesta di manu. Dicesi di chi si af- 
fretta in far checchessia. — £' sa ben 
menar le mani. 

2. Di chi sia pronto , inclinato a dare, 
a menar le mani. — Esser manesco, 
esser delle mani. 

». Di chi ruba segretamente. — E' sa 
ben menar le mani come un berrel' 
tajo. 

2. Lestu di ucca. Si dice di animai presto 
e forte di bocca. — A6bocca(o. 

2. Di chi è di assai pasto, e mangia 
tutto. — Esser di inala bocca. 

3. Sugnu lestu. Dicesi quando s' è dato 
perfezione al lavoro che s' ha tra mani, 
e eh 'è di già compito, e non rimane al- 
tro a farvìsi. — E Così beli' e fatto. 

4. Semu lesti. Fie.= siatno spediti, non 
vi è per noi alcun rimedio. — -Buona 
notte pafiliariccio: addio fnve ; Siam 
fritti disse la tinca atincolini. 

5. Cridirisi lestu prì stu munnu. = sti- 
marsi essere alla fine della vita. — Te- 
nersi spaccialo^ o spedito; giudicarsi^ 
detto assolut. 

6. Essiri lestu. = essere allestito, pronto, 
compito. — Trovarsi in essere. 

7. Essiti menzu lestu. Fi g.= essere quasi 
disperato, che non ha rimedio al fatto 
suo. — Essere quasi spacciato^ o spe- 
dilo. 

9.= A ver quasi presto il modo da fare 
il piacer suo: poter tenere la cosa fatta, 
e niente mancare a quello che si vuole. 
— Essere ben fornito. 

s.= Essere perduto quasi di speranza 
di potersi guarire. — Esser mezzo giu- 
dicato, odijfidato,o sfidato da'medici. 

8. Essiri lestu com* un pedi di vancu. Di- 
cesi ironicamente di chi è disadatto. — 
Esser destro come una cassapanca. 

2. = Moversi poco, o adagissimo. — Mo- 
versi come una gatta di piombo. 

9. Lestu lestu, o nnà cosa lesta. = senza 
replica o difficoltà, presto, subito. — 
Senza mettervi su né sol , nò oUo ; 
senza più. 

Le8V. Sin tirisi lesu di nna cosa. = pre- 
tendere di saper bene riuscire in alcu- 



na cosa. — Ptccorm di alcuna cosa* 

2. Essiri lesu di testa.' = essere scemo, 
pazziccio. — Non aver tulli i suoi 
mesi. 

Letu. Pici comu chiddu; sarvau e crapi e 
cauli , né tu letu , né iu cunzulatu. Si 
dice quando si dà la sentenza alquanto 
in favore dell' una parte, ed alquanto in 
favore dell'altra. — E' l'ha data in quel 
mezzo. 

2. Né tu letu, néiu cunsulatu. Mei. sa- 
vremo da grattare entrambi. — lopian- 
gerò per noci, e tu per aglio. 

Lettu. Livari lu lettu.= levar le lenzuola 
di sul letto, ed alzar le materasse per 
renderle nuovamente soffici ed insolli. 
— Abballinare il letto. 

2. Gunzari lu lettu. = distender le mata- 
rasse, le lenzuola sul letto, mettervi su 
le coltre. — Spianare, o rifare il letto; 
far la camera. 

3. Lettu di spunzaliziu. Dicesi il letto de- 
gli sposi. — Letto geniale. 

4. Lettu di sciumi.-Aiueoo letto di fiume. 
2. Quella parte de)| letto del fiume che 

resta scoverto dalle acque. — Greto, o 
rennjo. 

5. Lettu appìsu, o lettu a naca. = letto 
pensile che si usa su i bastimenti. — 
Branda. 

6. Fari lu lettu a qualchi cosa. == prepa- 
rare alcuna cosa, acconciarla in modo 
che vi stia bene appoggiato quel, che si 
vuol soprapporre. — Far letto a chee^ 
chessia. 

2.= Aggiustare col discorso la materia e 
le parole in modo, che asconciamente 
vi si distenda appresso alcun concetto. 
— fig. Far letto. 

7. Passar! di lu lettu a lu sofà. Dicesi di 
un malazzato, che non potendosi regge- 
re in piedi levato da letto, s' adagia in 
un canapé. — Essere tra il letto e il 
tettuccio. 

8. Truvari lu lettu cunsatu. Met. si dice 
dell' avere facile e pronto utile, o pia- 
cere in una cosa. — Trovare una bella 
vigna. 

9. Aspittari e non veniri, iri a lettu e non 
durmiri, stari a tavula e non mangiari, 
su tri cosi di muriri. — Aspettare e non 
venire, star in letto e non dormire, 
servire e non gradire, son ire pene 
da morire. 

10. Stricarisi, o stranguliarìsi 'ntra lu let- 
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tu. ss starsi a poltrire nel letto. — Co- 
varsi, covar sé medesimo; crogio^ 
larsif pianarsi il crogiuolo. 

11. Cangiari lu lettu di lu sci u mi. ssvia- 
re il fiume dal suo corso. — Derivare un 
fiume. 

Lbta. Fari leva.=sol1evare alquanto chec- 
chessia ad oggetto di trarlo dal suo luo- 
go. — Mettere, o dare a leva. 

Levito. Passata di levitu. Fig. dicesi di Te- 
mine viete. — Carne di giovedi^ carne 
stracca. 

• . Del mancare il fior dell'esser suo 
in checchessia , come la bellezza della 
donna e sim. — fig. La merla ha pas- 
sato il Pot o il merlo è passato di 
Ih del rio, 

Lezziori. Passarisi la lezzioni. Met.sdm- 
pegnarsi a richiamare, a combinar fra 
sé ciò che uno debba fare , o dire in 
qualche affare. — Studiare la sua k" 
zione. 

LiBBBu. Libbra di li setti trummi.&slibro 
di poco conto. — Leggenda. 

2. Libbru di memorii. sslibro di ricordi. 
— Stratto. 

3. Libbru di quaranta fogghi. Diconsi le 
carte da giuoco.—- Ltòro del quarari" 
ta, libriccino del Paonazzi, 

4. Libbru stampatu di contrabannu. Di- 
cesi di libro stampato nascostamente 
senz' autorità. — Libro stampato alla 
macchia. 

5.Vinniri un libru pri carta di sapuni. 
Si dice per esprimere, che aueltal libro 
non ha in sé di buono altro, che la 
carta. — \ender un libro per carta al 
pizzicagnolo^ o venderlo a peso, oper 
cartocci. 

6. Mentiri a libbru. s= notare a libro un 
debito d* alcuno. — Impennare , o twi- 
postare un debito. 

7. Mentiri a partita di libbru. Dicesi dai 
mercanti il trasportare le partite del 
giornale, o altro libro dove si pianta- 
no la prima volta, al libro di scrittura. 
— Ragguagliar le scritture, 

8. Essin scrittu a libbru russu. Dicesi di 
quelle famiglie, che descritte anticamen- 
te nelle matricole maggiori, erano e so- 
no considerate più cospicue delle al- 
tre. — Andare per la maagiore. 

9. Aviri ad unu scrittu alibbruniuru. Fig. 
=:averlo in odio, tenerlo in disistima. — 
Aver alcuno sul calendario , o non 



averlo sul suo ealer^ario; averlo 9ul 
libro verde, 

10. Leggiri lu libbru di li setti armali. V. 
Armali. 

11. Scriviri nna cosa 'ntra lu libbru di li 
persi. Fig.ssfar conto d'averla perdu- 
ta. — Porre al libro delV uscita chec- 
chessia. 

12. Li libbra fannu li labbra.=gli uomi- 
ni per lo più diventano migliori per lo 
ammaestramento , e per lo studio, che 
per natura. — Nodritura passa natura. 

LiBiRARi. Libiratimi di st omu ca mi fa 
trimari.=salvatemi da quest* uomo.— 
Aiutatemi da quest'uomo^ che mi fa 
tremare, 

LibirtI. Libirtà e pani schittu.=ss felice 
colui che ha da vivere senza dipende- 
re da altri. — Libertà e pan cotto , o 
asciutto, 

2* Libirtà, e pani e cipudda in casa so, ca 
mangiarizzi *ncasa d' autru.=é meglio 
una fetta di pane in casa sua, che nel- 
r altrui abbondare in ricchezza.— Pa- 
ne e cipolla con liberth. 
•. Di cni ama la libertà, e viver di- 
sciolto dagli oblighi per poter fare il 
proprio genio, e non aver carichi , di- 
cesi. — Meglio uccello di campagna , 
che di gabbia. 

3. Pigghiari troppu libertà. Si dice del 
divenir ardito baldanzoso schernendo 
alcuno. — s. s. Prendere tanta sieur- 
th con alcuno. 

4. Gcu tutta libirtà.ssliberamente^ senza 
rispetto. — Alla libera. 

5. Stari a so libertà.=esser libero e pa- 
drone dì sé. — Essere di' suo arbitrio, 
esser suo, détto assoliit. 

LiccHETru. Spincriri, o tirari lu liechettu. 
asfare stare fermo in alto il saliscendo, 
metterlo al punto per aprirla porta. — 
Alzare, o appuntare il saliscendo. 

Licenza. Dari licenza. = lasciar libero , 
permettere che altri vada. — Dar comr' 
miato ; dar licenza. 

2. Pigghiari licenza.= domandar licenza 
di partifll. — Prender, o chieder com- 
miato, 

3. Aviri la licenza di parrari. = aver 
permesso la licenza ai parlare.— Aver 
la parola. 

4. Ccu licenza. = col permesso , con li- 
cenza.— Di licenza. 

\ LiGiRZUBi. Licinziari la casa. =s lasciare 
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(li abitar la casa.— Disdire il ^tto , e 
la ccLSd, 

3. Licinziari la sirvitù. s= mandar vìa le 
' persone dì servizio. — fig. Pigliar la 

granata, o mandar sana la servite. 

Lici?iziiTC. Essiri Ucinziatu di li medici .= 
esser perduta la speranza di poter gua- 
rire; esser dato dai medici per incura- 
bile. — Esser giudicato dai medici, o 
esser diflidato dai medici ; o esser s/ì- 
dato dai medici, 

LiEicc. Parisi lienu.=fingere di non sape- 
re una cosa, farsene nuovo.-^s. s. Far- 
si straniero cT alcwM. cosa , fam. far 
V indiano, 
9, = Fingere come se non fossero fatti 
suoi. — m. b. Far il grossieri; mo- 
strar di non aver le capre; fam. far 
conto che passi V Imperatore. 

LiFFiA. Fari hffii. = far piacevolezze de- 
stramente. — Piacevoleggiare; aayktr 
colle buone, e colle belle, 
».=Adulare o per ingannare , o per en- 
trare in grazia. — Far le paroline, o le 
parolozze; dar caccabaldole. y.lA- 
vaia N. 2. 

LiGA. Fari li^ra. Si dice dell' assodarsi in- 
sieme nel rasciugarsi i muri, calcina o 
sim. — Far presa, 

LiGGi. Dari liggi.=coroandare.— Jfet^ere, 
o por legge in mano ad alcwno, 

2. Non aviri né liggi né fidi. = non aver 
alcun sentimento di religione , né di 
probità. — Non aver né /è, né legge. 

8. Nova liggi* nova malìzia. Quando si fa 
una nuova legge si specula il modo di 
frodarla. — Fatta la legge , pensata la 
malizia. • 

4. Di lu malu uprari nascinu li boni lig- 
gi. —Da cattivi costuminascon le buo- 
ne leggi. 

5. La lig^i non guarda narrerì. Frase del- 
la giurisprudenza, parlando di legge, la 
quale contro la regola comune non di- 
spone delle cose passate. — La legge 
non riguarda in aietro. 

6« Nicissità non avi, o non abita liggi.= 
diviene lecito per necessit^iò che per 
legge è illecito. — Necessità non ha 

hgg^' • 

7. Secunnu la li^gi. Detto aTverb.=: se- 
condo che vuole la legge. — Di buona 
legge. 

LioGiTTiHA. Mangiahsi la liggittima pri- 
ma d'aTÌrila.=; vender quel che si a- 



spetta, innanzi che s'abbia. Fig. — Con- 
sumarci mangiarsi la ricolta in erba. 
t. = Consumare il suo avere. ^^ Consu- 
mare r asta e il torchio, 

LiGGiTTinu. Non é liggittimu. Si dice di 
colui che non sia figlio leggittimo. — 
m. b. Aon è di peso: è d^ undici once. 

2. Non siti veru liggitimu, o arrivastivu 
a li scorci. Dicesi prov. in baja ad al- 
cuno , quando arriva tardi al mangia- 
re, e trovasi, come dire, al finocchio.— 
A taloUa giugnesse la gragnu4)la. 

LiGNAzzu. Curri quantu voi, lu lignazza 
t*aspetta.=chi astutamente opera, alla 
fine capita male. — Va eh' io possa ve- 
der la tua pelle swr una stanga: tut- 
te le volpi alla fine si riveggono in 
pellicerìa. 

LiGRATi. Lignati a scrusciri e furriari. = 
bastonate, colpi duri e forti. — Pesche 
duracine. 

2. Dari lignati unni pigghia piggfaia. = 
dare colpi senza discrezione e conside- 
razione. — Dar mazzate come in terra; 
dar tra capo e collo, 

3» Dari nna fitta di lignati. = dar forti 
bastonate. — Dare un buon carpiccio^ 
owh rifrusto, o un rivellino, o un ca- 
rico di legnate. 

LiGiiij. Ligna sicchi. Diconsi quelle legna, 
che facilmente ardono. — Seccaticcia 
detto sostantiv. 

2« Ligna di eerza a mazzu. Si dicono i 
vettoni di querciuoli, o altro, che si ta- 
gli p«r abbruciare. — Frasconi. 

3. Àppizzaricci V ogghiu e li lipa. Fig. 
= perdere il tempo e la fatica. — Sc' 
minare in sabbia; lisciar la coda al 
diavolo ; s. s. arar le arene; m. b. pi- 
sciare nel vaglio. 

t. Di chi si mette a impresa, dalla quale 
non ritrae né onore , né guadagno. — 
fig. Menar l'orso a Modena, 

9. Quando altri per fare checchessia, 
non si cura, che tutto vada in rovina. 
— Mettervi, o non curar di andarne 
il mosto e V acguerello. 

é. Di chi fa cosa inutile affaticandosi in- 
vano. — Far la zuppa nel paniere; far 
acqua in un vaglio. 
A. Di chi vi mette di suo la fatica e il ca- 
pitale, e nulla ritrae. — Perdere , o 
mandar male, o gettar via il ranno 
ed il sapone. 
5. Di chi mette V opera e la spesa per 
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altrui, ennllapoiBe ricava. — Perde- 
re le pezze e Vwnguento. 

6. Lignu ruppusu. = legno non facile ad 
esser lavorato. — L^pno salcino. 

7. Tabbaccu di lignu fracitu. = propria- 
mente la polvere del legno corroso dal- 
la teredine. — Tarlo. 

8. Lignu ca spacca. Dicesi il legno che 
quando si lavora facilmente si fende.— 
Legno fessile. 

9. Lignu mortu. Dicesi il legname che 
secca naturalmente sul terreno. — Le-* 
gno morticino, 

10. Mentiri lìgnaa lu focu.Met.=arrogere 
male a male; irritar di vantaggio alcu- 
no di già irritato. — Giugner legna al 
fuoco. 

9. = Met. accumular neirinterno ira so- 
pra ira, sdegno sopra sdegno. — Far 
sacco; o far saccaja, 
IL Sciaccari ligna. Met.=nuocere a qual- 
cuno con eattivi uffizi, dime male, spar- 
larne. — Tagliar le legne addosso a 
chicchessia; sonar le predelle o le ta- 
belle ad uno; lavar il capo col ranno 
freddo, co'ciottolitO colle frombole. 

». = Dir male di chi non è presente. — 
Dare il cardo; dare o fare il mattone 
ad WM. 

a. = Dir male di alcuno, quando non è 
presente, massime se gli nuoce. — Dare 
suzzacchera ad uno, 

4. = Infamare alcuno. — Appiccar so- 
nagli ad uno, 

B, =Dire il peggio che si può, che si sa, 
di uno. -^Levare i pezzi £ alcuno. 

•.ssLacerare T altrui fama. — Fig. Da- 
re il contrappelo; tagliare le calze, o 
il giubone, o t panni addosso a uno. 

12. Iri a ligna senza corda. Fig. dicesi 
di chi opera senza le dovute precauzio- 
ni e diligenze, e manca affatto del suo 
scopo. — Chi va a caccia senza cani, 
toma senza lepri. 

•• Di chi si mette ad un' impresa con 
provvedimento debole e non bastante 
al bisogno, si dice: — fig. Andare a cac- 
cia col bue zoppo. 

13. Li tri ligna. = la forca. — in m. b.Ia 
torre a tre canti. 

14. Non c'è lignu senza fumu. Fig.=non 
vi ha alcuno senza difetti. — Nonché 
uovo che non guazzi. 

«.= Per ogn' un e* è che dire. — Ogni 
cosa ha cesso e fogna. V, fumu.. 



15. ^rtari li ligna o lu oarvuni a lu vo- 
scu, r acqua a mari. = portare alcu- 
na cosa dove ne sia Taboondanza. — 
Portare il cavolo a legnaja, o portare 
% frasconi a Valleombrosa. 

16. Quannu lu lignu sciacca, ognunu è 
mastru. Fig. = nella fortuna ogn' uno 
è valenf uomo. — Quando la palla 
balza, ciascun sa darle. 

17. Cui fa ligna a mala banna, *ncoddu si 
li porta. Met. = chi stuzzica altrui, ha 
spesso delle noie e fastidi : o provo- 
cando altrui a dire, sente poi qualche 
risposta che gli nuoce, o gli vien fatta 
cosa che gli pesa. — Chi cerca rogna, 
rogna trova ; chi cerca quel che non 
dovrebbe, trova quel che non vor- 
rebbe. 

Lisia. Essiri lima surda. Si dice di colui 
che Javora, e pratica di soppiatto. — 
Esser lima sorda. 

LiHARBA. Chi è li'marra? o su funnedda? 
Detto per esprimere cosa di ninna im- 
portanza. — Ch'è acqua borra ? 

LiMOSiifA. Campari di limosina. = viver 
di limosina, mendicar la vita , accatta- 
re. — Vivere, o reggersi d' accatto, o 
(f accatterìa; andar all' accatto , o al- 
l' accatterìa; pezzire, o andar pezzen- 
do; m. b. andare alla chicchera. 

2. Fari limosina. = dar per limosina. — 
Dar per Dio. s. s. limosinare. 

3. Non essiri capaci di fari limosina. Si 
dice di chi niega la limosina. — Ser- 
rar la mano. 

4. La limosina è fatta. Met. e in baja di- 
cesi a taluno, che arrivi troppo tardi. — 
La paglia è data, 

5. La limosina si fa ccu la so sacchetta, e 
non ccu chidda d' autru. Met. e= non si 
dee giudicare in favore de' poveri per 
compassione , ma per giustizia. — Si 
dee far la limosina colla borsa, e non 
col bossolo, 

LvMi.iATA. Pigghiari una lutninata.=s be- 
re acqua con zucchero e limone.— Be^ 
re l'acqua concia , o limonea , o Zt- 
monataJI: 

LiiiGUA.Mala lingua.Si dice di persona ma- 
ligna e maldicente. — Mala lingua, lin- 
gua tabana, o fracida; lingua lunga. 
». Ad un critico troppo severo e morda- 
ce, dicesi. — Aristarco. 
». Ad un abbajatore, latratore, maldicen-* 
te. — Oblatratofe. 
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4. Ad uno che dice male occultamente 1 
per isminuire V altrui merito, per ta« 
gliare qualche cosa alla fama altroL— 
detrattore. 

ft. Dì chi appone frodolentemente colpa, 
colpe gravi e non yere, dicesi: -* Ùor 
lunniaton, 

•• Di chi ò abituato a dir male, e spar- 
lare.— |fa/«(iico. 

9. Di chi svela e divulga ciò chela ca- 
rità vorrebbe si tenesse celato. — Mor- 
moratore, 

•. D' un satirico mordace, dicesi. — Ci- 
nico. 

•. Di chi è troppo libero nel parlare 
male di chicchessia, dicesi: — Esser la^ 
tiiu) di bocca, lingiiacciuto, o sboc- 
cato, 

2. Avi ri la lingua sciota. Si dice di chi 
ha viva e fiera loquacità. — Aver la Un* 
gua parlantina. 

3. Lingua catagghia e scusi. Dlcesi d'uo* 
mo arguto e pungente, che dica del ma- 
le assai. — Lingua che taglia e fora, o 
fende ; fig. mala tromba ; bocca che 
na mangiato noci col mallo; V aceto 
di costui è di vin dolce. 

4. La lingua non avi ossa e rumpi ossa. 
Dicesi di coloro, che per dir male d'al- 
trui intervien loro delle disgrazie. — La 
lingua non ha osso, e fa rompere il 
dosso. 

5. La lingua va unni lu denti doli. V. Iri 
N.24. 

6. Avirilanna lu pizzu di la lin^a.=es- 
sere in sul punto di ricordarsi di chec- 
chessia,ma non l'aver cosi tosto in pron- 
to. — Averla sulla punta della lingua, 

7. Pigghiari ]ingua.=prender notizia. — 
Prendere linaua. 

8. Pigghiari di linifua.Fig.=trar di boc- 
ca ad uno quel che egli per altro non 
direbbe, aggirandolo con parole. — Ca-- 
vare i calcetti ; dare intorno alle bu- 
che ad uno : tirare in arcata. 

9. Dan lingua. Fig.=dar qualche princi- 
pio di notizia , dir qualcne cosa ad al- 
tri. — Dar linaua. t 

10. Gei siccau la lingua. Dicesi di chi non 
parla, quando gli converrebbe parlare. 
—Egli ha la pipita; egli ha lascia- 
to la lingua in casa, o al beccajo ; ha 
la lingua morta, 

11. Lingua di vipera. =: lingua mordace. 
— Lingua serpentina. 



Id. 'Mpìncirì la Uogua.sspronunziar ma- 
le alcune consonanti. — Aver diflicoltà 
di lingua ; aver la lingua grossa. 

13. Aviri la lingua, ca non s* astuta mai. 
Si dice del cicalare soverchiamente , e 
di quelli che favellano , o piuttosto ci- 
calano assai. — Aver la linaua in bal^; 
la lingua non gli muore %n bocca , o 
non s% rappaliozxola loro in bocca » 

14.|Aviri lingua.=:ricevere informazione, 
notizia. — Aver lingua ; aver lum^. 

15. Nesciri la lingua di li festi, o ne^ciri 
dui parmi di lingua. Fì^.== dir libera- 
mente, e senza ritegno il fatto suo — 
Scidrre i bracchi, o la bocca al sacco. 

16. *Ncuminciari a nesciri la mala lingua. 
Het.=cominciare a dir male d' alcuno. 
— Cavar fuori il limbello, 

17. Pussediri una lingua.sssaperla, e par- 
larla. — Avere una lingua. 

18. Strupplarì una lingua.=3Confondere, 
mescolare in una lingua voci di altre 
ììngne.-'Barbareggiare, 

19. Truvarisi, o essiri di tanti lingui. 
Met. =: parlare della stessa materia or 
in un modo, ora nell' altro ; esser bi- 
lingue.— PaWar da folletto. 

20. Parisi lu pilu a la lingua. Fig.= dire 
quanto dir si possa il più. — Chiedere 
a lingua. 

a. Di chi non rifina mai di parlare , o 

il fa ad alta voce. — E' seccherebbe una 

pesoaja, 

31. *Nfrinari la lingua. = stare avvertito 

nel parlare. — Porre a freno la lingua. 

22. Fari *nfrinari la lingua. Fig. = repri- 
mere i detti mordaci. — Rintuzzare gli 
altrui denti, 

23. Iri a lingua a strascinuni.= umiliar- 
si, rimettersi nelle braccia d'alcuno. — 
Rimettersi al^altrui mercè. 

24. Lingua di pezza, o babbaleccu. Si dice 
di chi pronunzia male e con difficoltà 
le parole per impedimento di lingua. 
— Balbuziente, balbo, scilinguato, 

25. Parrari ccu la l<ngua di fora , o ccu 
lu squinci e lingi. Fig.= affettare , far 
uso di voci non comuni.— FaveWare in 
punta di forchetta; parlar leccato; fa- 
vellare sul quinci e sul quindi. 

26. Pipita 'ntra la lingua. Dicesi a colui, 
che parla assai e stordisce. — Che ti ven- 
ga la pipita nella punta della lingua, 

fin. Aviri tagghiatu lu filu di la lingua. 
Dicesi quando alcuno favella assai, • 
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arditamente. -^ Aver roUo, o tagUato 

lo scilinguagnolo. 
S8. Scippa lin^ui di 'mpisi , o coddi di 
cannuleri. Dicesi d' uno che s'ingegna 
per ogni modo di guadagnare. — Buon 
procaccino; e' fa denaro in sulVacqua. 

29. Aggiustarisili Ungui. Y.AggiustariN.l. 

30. Non e* è lingua ca abbasta. = essere 
impossibile spiegar con parole. — Non è 
da dirsi a lingua, 

31. Quannu si parrà di lingua, di puisia 
esim.=:in fatto di lingua di poesia e 
«im. — In opera di lingua, di poesia e 
sìm. 

Luiu. Fari nna linia.=sfar una lìnea con 
penna, pennello, o altro.— far un fre- 
go, o un tratto, 
•• Parlando di muraglie, vetro.= scre- 
polare, fendersi. — Far pelo, o gittar 
dei peli. 

S. Fan nna linia stramma. o storta.=far- 
la alla peggio.— far t*n fregacciolo, 

3. Tiraricci nna Iii)ia. s= cancellare , dar 
di penna. — Tirare un p,l di penna^ o 
dar un frego» 

4. Àviri nna linia di pazzia. di bestialità, 
e sim. Si dice del dimostrare in qual- 
che azione poco senno. — Avere un ra- 
mo di pazzo, di pazzia, o di sciocco, 
o di scimunito* e sim. 

Liau. Vidiri, patiri li guai dì lu linu.sa 
esser travagliato di affanni e cure. — 
Esser tenuto sempre in travaglio. 

2. Manganarì lu linu. = dirompere il lino 
'per mezzo d'uno strumento, detto gra- 
mola, onde mondarlo. — Gramolare, o 
maciullare il lino, 

3. Spatuliari lu linu. = scuotere e sbatte- 
re il lino con uno strumento di legno a 
guisa di coltello, ma non tagliente, detto 
scotola, per farne cadere la lisca pri- 
ma di pettinarlo. — Scotolare il Uno, 

4. Scardari o pittinari lu linu. = passare 
in su i pettini il lino per separare la 
parte più grossa dalla una. — Cardare, 
pettinare il lino. 

LinzoLU. Fari lu sceccu 'ntra In linzolu. 
Fig.=fingere di non vedere, di non co- 
noscere per arrivare a qualche suo fine. 
Far lo gnorri, o il grosso legnajuolo, 
il gattone, o il bello bellino. 

2. Stenni lu pedi quantu lu linzolu tenl. 
Met. dicesi a chi spende più che non può. 
— Non distendere più che il lenzuolo 
non è lungo. 



LiFFV. Petra smossa non h lippa.Fig. s= 
gli uomini incostantiycbe mutano spes- 
so stanza; e i servitori che mutano spes- 
so padrone, non fanno mai acquisto , 
né guadagno. — Pietra mossa non fa 
muschio, 

LiQCiuARi. Liquidarisi tuttu 'ntra nna vo- 
ta. Met. 'Ssconsumare, dissipare in bre- 
ve tempo tutto quello, che dovrebbe 
bastare per tutto il decorso della vita. — 
Recare a un dì checchessia. 

Liscia. Menti ri li robbi a la liscia. = im- 
mollare nel ranno i panni. — Imbucata- 
re, mettere in bucato i panni. 

Liscia. Sta cosa non è liscia, o tantu liscia 
quantu sì cridi. Dicesi per signìGcare, 
che non è schietta, sincera,«nia che vi 
si asconde sotto malizia o frode, -r- 
Questa cosa non è liscia ; gatta ci 
cova; ogni' oste ha sotto il gatto. 

3. Passarisilla lìscia liscìa.sdel male fat- 
to, passarsela leggermente, senza dan- 
no gastigo. — Passarsela liscia, 

LiSGiHORiA.K nna vera liscìmoria. Dicesi 
di alcuna cosa, che riesca sciocca o sci- 
pita. — E una bella pappolata, o pip- 
pionata, 

2. Quando uno dice alcuna cosa, che rie- 
sca sciocca, scipita, che anche dicesi 
freddura, suol rispondersi giocosamen- 
te. — Bevila d' agosto eh' è fredda, e 
gelata, 

Liscio. Lisciu e pittinatu. Detto avverb. 
==apertamente, senza adirarsi. — A buo- 
na cera. 

>. Francamente, allegramente, presta- 
mente. — Di gala, 

s. Senza ninna o pochissima occasione 
apparente; senz* altra prefazione o pre- 
messa. — Di secco in secco. 

Litanìa. Diri o arruzzulari nna litanìa di 
cosi.=fare una lunghiera. — Far le li- 
tanie. 

Liti. Mentirisìa lìti. = impacciarsi, lìti- 
gare , chiedere ragioni. — Mettersi a 
partito con uno. 

2. Attacca lìti, ca V accordiu veni.= met- 
titi a litigare sulla speranza almeno di 
qualche accordo. — Muovi lite, accon- 
cio non ti falla. 

3. Accnttari liti. Si dice di chi va cer- 
cando brighe o liti.— Cowpcror le bri- 

fhe a denari contanti. 
'abbrica e liti, no uni faciti, o pruvati 
e viditì. =la lite e la fabbrica portano 
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alla ruina. ^Jlfiifar« e piatire è dolce 
impoverire. 

Litica. Mentirisi a litica e diftsi.=:contra- 
stare su d* una cosa.— m. b. Far hato- 
sta, fam. mettersi a contesa^ a parti-' 
io con uno; s. s. recar tentone sopra 
una cosa: venir a ragione, o in gara. 

Liticanti. Di dui litiganti 1u terzugodi. 

' Prov. di chiaro significato. — I due 
eontrarii fan che il terzo goda ; fra 
due litiaanti il terzo gode. 

Liticasi. Nna la liticari è spissu bonu in 
niarì. =sil niegare è il maggior van- 
taggio nel litigare. —If niegare è il 
fior del piato. 

LiTTRA. Sapiri di Iittra.=:essere istruito 
nelle lettere. — Saper di libro, 

2. A littri di scatula.=a lettere grandis- 
sime.^-A lettere di camera di locan- 
da, di speziali, o di appigionasi. 
9 .=Fig .chiarissi mamente .apertamente. 
— iita spianaeeiata , o alla spiegata; 
a note aperte ^ e chiare • 

2. Littra d' informazionì.=leltera infor- 
mativa. — Lettera di ragguaglio. 

4. Littra anonima. Dicesi quella lettera 
eh' è senza legittima sottoscrizione. — 
Lettera cieca. 

5. Littra scritta , curreri aspetta. Detto 
per avvertire che bisogna scrivere in- 
nanzi la lettera , e poi aspettare chi la 
porti. — Lettera scrittaf messo asvetta, 

6. Littra di raccumannizza. Dicesi la let- 
tera commendatizia.— Lettera di favo- 
re, di raccomandizia. 

7. Littra di commissioni. Diconsi le lette- 
re che scrivono i negozianti per infor- 
marsi dei loro reciproci affari, e darsi 
vicendevolmente gli ordini opportuni 
circa le loro operazioni di commercio, 
— Lettere misaive. 

8. Littra d'ordini. Diconsi quelle lettere 
indirizzate da un banchiere, o nego- 
ziante, al suo corrispondente, con le 
quali gli ordina di somministrare ad 
un terzo portatore delle medesime una 
somma aeterminata, ovvero indeter- 
minatamente tutto ciò, di cui questi 
avrà bisogno nel luogo dove si reca, e 
di passarlo in conto. — Lettera di cre- 
dilo, credenziale. 

9. Littra di cirimonia. Dicesi quella let- 
tera, che noi chiamiamo comunemente 
di coniplimento. — Lettera di saluto. 

Littori. Fari ad unu litturi o professuri. 



sadare tm posto di lettere. — Dar una 
lettura. 

LiVNi.Cui sparti cculu li uni, cci nesci sem- 
pri sutta. Met. = chi ha da partire al- 
cuna cosa co' più potenti di sé , mala- 
mente può aver la sua parte intera. — 
Chi divide il mei co W orso n'ha la 
minor parte; chi divide le pere cat- 
l' orso, n'ha sempre men che parte. 

2. Aviri un cori d' asinue un cori di liu- 
ni.V. AsinuN. 1. 

LiTABi. Livari la rizza, o scorcia spinusa 
a li castagni. — Diricciare o sdi- 
ricciar le castagne. 

2. » la secunna scorcia a li castagni. — 

Sgusciare. 

3. » la terza scorcia. — Cavar la pel- 

licola. 

4. » la scorcia, o nesciri di la vajana li 

faviani.=: cavar le fave fresche 
dal baccello. — Sbaccellare. 

5. » nesciri di la vajana la pisedda , 

fasòla e sim. = cavar dalla sili- 
gna i legumi. — Sgranare i pisel- 
li, i fagiuoli, le civaje. 

6. > la prima scorcia a li nuci, men- 

nuli, frastuchi e 8im. = tórre il 
mallo alle noci, mandorle, pistac- 
chi. — Smallare. 

7. » la secunna scorcia. — Sgusciare. 

8. » la terza scorcia. — Cavar la pelli- 

cola. 

9. » la scorcia a li frutti. — Sbucciare f 

tor la buccia. 

10. Livarisi lu cuddaru.=deporre gli a- 
biti da prete. — Spretarsi. 

11. Non livari e non jnngiri.=1asciar le 
cose allo stato. — Non ci levare , e 
non ci abborrare, 

12. Livari Toriu. Met. := sottrarre gli a- 
limenti. — Alzar la mangiatoja, 

13- Livarisi un debitn, e farini n' autru. 
= fare un secondo debito per pagare il 
primo. — Scoprire un altare per co- 
prime un altro, 

14. Livarisi di li manu qualchi cosa. Fig. 
= terminarla. — Cavarsene le mani. 

15. Mentirisi a cui pò chiù la leya. Si di- 
ce del non convenire per voler Tuna 
parte e V altra tutti i vantaggi. —Fare 
a lira, tira. 

16. Livarisi nna cosa di la ucca.=rispar- 
miare privandosi di ciòcche è neces- 
sario. — Cavarsi alcuna cosa dalla 
bocca. 
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17. Livarisi lu cappeddn. = cayarsi il i 
cappello per salutare. — Scappellarsi, 
cavarsi di capo. 

18. Cui le?a e non menti vidi lu funnu. 
' Dieesi quando si vuol distorre alcuno 

dal soverchio spendere, perchè senza 
guadagnare se ne va ogni ricchezza^ — 
Cavare e non meitere, si seccherebbe 
il mare. 

19. Cui leva e no menti , passannu pochi 
anni sfrutta lu tirrenu, ed avi malanni. 
= quelli che attendono a sfruttare il 
terreno senza coltivarlo di nuovo, con- 
cimarlo, ed ajutarlo, rovinano la pos- 
sessione. — Chi cava e non metter le 
possessioni si disfanno, 

20. Livari li paroli di la ucca. Quando 
uno ha in animo, e poco men che a- 
perte le labbra per dire alcuna cosa; ed 
un altro la di«:ejprima di lui, quest'at- 
to si dice. — turar le mosse ^ ©ve- 
ramente rompere V uovo in bocca; 
tórre di bocca [la parola, 

21. Livari «r a^ua. Met.= levar T occa- 
sione. — Levare il vino da* fiaschi. 

22. Livari la voca ad unu. Fig.=torre al- 
trui il comodo d'alcunacosa, o l'autorità, ' 
e arrotarla a sé. — Levare altrui la 
palla di mano. 

23. Livarisi d' incoddu, odisupra, ad 
unu. = liberarsene. — Levarsela, o ior- 
selo da dosso. 

Locu. Canfjiari locu. sscambiar posto, 
paese. — in m. b. Mular convento, 

2. Cangia locu o paisi, ca cangi vintura. 
Si dice di chi mutando paese migliora 
le sue condizioni. — Spesso cangiando 
del si cangia sorte; fam. mula lato, 
muta fato. 

3. Darisi lu locu e V ura. = fermare il 
luogo e il tempo: darsi lappuntamento 
in un luogo ed ora determinata.— Z>ar- 
8i la posta, 

4. ^on è locu so. Si dice giocosamente 
di tutte le cose o mal collocate o fuor 
del proprio luogo. — Vi sia a pi- 
gione. 

5. Purtari ad unu.supra locu .= condurre 
alcuno là dove si fa alcuna cosa.— |fe/- 
t**re sul fallo alcuno, 

5. Non truvari locu. Y. .\bbentu N. 1. 

6. Casa fatta e locu sfattu. Y. Accattari 
N. 16. 

7. Mentirisi a locu salvu. Fig. == essersi 
posto in sicuro, non aver pHi di che 



temere. U.eX.'^Aioer assicurala la bar- 
ca; stare in su due piedi. 
a. Trovarsi in sicuro, in luogo dove non 
si teme di essere preso dalla giustizia. 
— Trovarsi in franchigia, 

8. Iri a li lochi. sbandare a sgravare il 
corpo.— fam. Andare a camera, m. 
b. a zambra, o al cesso. 

Loggia. Armari o fari nna loggia. = co- 
struire una stanza di tavole, o di tela 
per istare al coperto, o farvi bottega po- 
sticcia.— Aizzar baracca; rizzar una 
bottega a vento. 

Lougi. Pri non farila chiìì Ionga.Fig.=s 

$er non allungare il discorso. Fam. — 
*cr non allungar la tela ; per venire 
a mezza lama. 

2. Quantu la faciti longal Di stì così, o di 
sgomini cci nni su migghiara. Suol 
dirsi quando alcuno non la finisce mai 
per far credere, che quella tal cosa, o 
quella persona di cui si parla, non ab- 
bia pan. — Eh non fate piit diceria , 
e non mellete più in caffo la tal co- 
sa, il tal uomo^ va più d'un asi^ 
no al mercato, 

3. Menlirisi a li longhi.=mandar la biso^ 
gna d'oggi in dimane, traccheggiare, 
procrastinare. — Dar la lunga: man- 
dar checcìiessia a cresima eenza spe- 
dirla; far le ìnanioiie, 

Lo.iGU. Longu ammatula. Dicesi ad uomo 
di belle fattezze, ma poco buono a nulla. 
— BelV imbusto, 

9, Di chi è venuto in «tà prima di ac- 
quistare 8enno.*-£re8etuto innanzi al 
senno. 

9, Ad uomo d'alta statura, giocosamen- 
te dicesL — E* mangia la Urta in capo 
altrui, 

2. Aviri li manu longhi. Si 4ice d! chi è 
pronto a dare, a menar le mani.— £s- 
$er manesco, esser delie mani, 

3. Aviri li vrazza longhi. Y. Yrazzu N. 1. 
4» Li cosi longhi addiventanu serpi .=s lo 

indugio cagiona danno. — l'induco 
piglia vizio. 

5. Essiri cchiù longu di la auaresima. Si 
dice di chi o in favellando o in ite- 
rando non viene mai alla fine. — Esser 
più lungo del sabato santo. 

Lordi. Essiri a li lordi. stessere al colmo 
della discordia. —fsjtere, o venire 
alle peggiori del sa4ico. 

Luca. Fan luca) o a cui pigghia pigghia. 
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fari saccu. Dicesi, quando molte per- 
sone stando intorno ad una medesima 
cosa, si affollano con grande confusio- 
ne^preslezza e senz'ordine, cercandone 
di figliare il più che si può. — Fare a 
ruffa raffa, o ruffola nilfula. 

LocAiiRA. Lucanna miscbina, miserabili. 
= locanda povera e mal agiata. — 0- 
sleria da mul tempo, 

2. Iri a la lucanna nova. In gergo. s= an- 
dar prigione. * Andar dove le capre 
non cozzano; andare a vedere il so- 
le a scocchi. 

LvcERTA. Aviri la lucirtedda, o la lucerta 
ccu dui cudi. messere affortunato. — 
Awr la lucerlola a due cade. 

2. Li lucerti cci parunu scursuni. Dicesi 
di chi è offeso da un maligno, e te- 
me, non che altro, V ombra di esso, 
de* simili a lui; o di chi è stato una 
vdta offeso > sta con timore di nuovi 
danni o pericoli. — Al tempo delk 
serpi le lucertole gli fanno paura; 
chi dalle strpi è punto , o chi in- 
dnmpa nelle serpi ^ ha paura delle 
lucertole, 

Lcci. Fari luci novu. Fi^. parlando dei 
8ervitori.=:mandarU via , e prenderne 
degli altri. — Pigliar la granata. 

LvciAiiATO. Su tutti lucinnati. Dicesi di 
panni, quando «cominciano a logorarsi, 
a consumarsi. — E*son frusti, oro- 
gnati, o sperati. 

LociBi. Non è lutt' oru chiddu ca 1uci.=2 
tutto ciò che ha apparenza di buono , 
non è sempre buono ; la cosa non è ta- 
le, qual si dice per appunto; ma in tut- 
to o in parte finti e simulata. — Tutto 
ciò che lucevo riluce, o risnlende^non 
è oro ; oani lucciola non è fuoco, 
t.==Il fonaamento delle cose non consi- 
ste niill'apparenza.— fam.e met. Il fat- 
to de' cavalli non isth nella groppiera, 

3. Oca mi luci la fera. Met.= questa è la 
miglior cosa ch'io stimo, o la sola che 
ho. — Questo è il mio occhio, 

3. Lu mangiari ci luci. Si dice di chi va 
ingrassando. — Il mangiare gli fa co- 
tenna. 

LvciRTcìfi. Ucca di lucirtuni. Dicesi a co- 
lui che piglia, e non lascia le cose pre- 
se. — Bocca di ramarro, 

2. Iricci Tocchi com' un lucirtuni. sguar- 
dare a fine di non esser osservato mo- 
vendo la pupilla alla volta dell' angolo 



esterno dell' occhio; volgere gli occhi 
or di qua or di là. — Guardare per 
banda ; andar cogli occhi a proces- 
sione. 

Lui. Si chiusini li lui. Dicesi ad uno, che 
trova r affare conchiuso, e non si può 
riprendere. — La pietra è calcina ; è 
corso il pallio. 

Lumi Piggniari lumi. Fig.= prender no- 
tizia, schiarimento di qualche cosa. — 
Prender lume, 

2. Dari lumi. Fig.=3dare schiarimenti.— 
Dar lume, 

3. Lumi murticignu. = lume che dà poca 
luce. — Lume annacqualo, 

LuHÌA. Pigghiari ad unu a scorci di lumia. 
Met. = andar dietro ad uno schernen- 
dolo, beffandolo: ardire di dirgli quel- 
lo che ogn' un vuole . ed ancora fargli 
delle blscanze e soprusi. — Dar le 6a- 
je: Vidimile il giambo, o t{ dondolo yO 
la pastura ; sonargli le nacchere, o le 
preMlc. 

Lcha. La ucca, lu nasu»*e l'occhi di la 
luna. Diconsi le macchie, che sono nella 
luna, che dal volgo si crede esser Cai- 
no, che innalzi una forcata di spine, e 
per ciò vengon dette volgarmente.— 
Caino e le spine, 

2. Aviri lu mali di la luna. Dicesi d'uo- 
mo fastidioso e fanUistico. — Esser più 
lunatico che i granchi; aver le lune. 

9, Detr esser pazzo a tempo, e non del 
continuo, o aver lucidi intervalli.— 
Esser pazzo a punti ili luna, 

3. Lustru di luna. — Lume della luna ; 
lampaneggio della luna, 

i. Luna manca. Dicesi la luna quando 

d<^cresce. — Luna scema. 
6. La luna va mancanna. = decresce. — 

Iji luna cala, 

6. Fari vidiri la luila 'ntra lu puzzu. Met. 
s= volar dare ad intendere una cosa 
per un' altra, far vedere quel che non 
è. — Mostrar la luna nel pozzo, 

7. A tri uri si curca la luna; giocosamente 
si risponde a chi non intende la prima 
volta. — Alle tre .si cuoce il pane, 

9. A chi non risponde a tuono, suol 
dirsi: — San buone Icgne ? 

8. Acchianaricci la luna. Met. =montare 
la collera. — Montar la luna. 

9. Luna curcata marinaru a l' addrìtta* 
Proverbio de' marinari (in significata 
opposto al siciliano) che osservano il 
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noto della luna dinotante ehe nel ton- 
do di essa, si levano spesso pericolo- 
se tempeste.-— A( /are in tiiore, al 
tondo %n tetta. 

10. La luna di sittembru cuverna setti 
' luni. Prognostico per fare intendere, 

che laluiya di settembre ci fa prevedere 
le sette altre , che le succedono. — 
La twM settembrina, sette tune te si 
inchina, 

11. Dari a muccari.ca la luna nesci di lu 

Suzzu. svoler far credere cose incre- 
ibili. ^ Dar a credere che it mot 
sta sano. 

12. Luna cciscenti, panzaa punenti: lu- 
na mancanti panza a livanti. Dicesi 
per dettato agli idioti per far loro sa- 
pere, che la luna tiene sempre il dosso 
al sole. — luna crescenie, pancia a 
ponente; tana scemante, pancia a 
levante, 

13. Circu di la luna. V. Gircu. N. 2. 
LcirriRV. Essiri luntanu centu migghia. 

y. arrassu N. 2. 

2. Di luntanu =& discosto, lontano.'^ m. 
b. Da, di cesso; fam. da tangi^datta 
lunge, o lungi, o daUa lunga, 

LvpiiiARU. G* è lii lupinaru. = è pericolo- 
so andarvi. — £'tn abbaja la volpe. 

Lvppiiii. Dari una luppina pri nna addi- 
na. ssdar poco per riavere assai. — 
Dare un ago per riavere un palo di 
ferro. 

Lupo. Raccumannari la pecura a lu lupu. 
Met. ^darin guardia alcuna cosa a 

Sersona, di cui appunto bisogna {^uar- 
arla. — Dar la lattuga in guardia ai 
paperi; lasciar le pere %n guardia 
all' orso; dar le pecore in auardia 
al lupo; accostar la capra a cavoli; 
dar la farina in guardia a* porci ; 
porre il Uipo per pecorajo; porre un 
* f or«o fra pìwecchie oche. 

2. Lu lupu cangia lu pilu, ma no lu vi- 
ziu. lllet.=i' uomo abituato nel vìzio^ 
per qual si voglia mutazion eh' e' si 
faccia, difficilmente se ne rimane.— /! 
lupo canjjfia H pelo ma non il vezzo, 

8. Aviri la lupa. = aver pan fame.— 
fig. ioer r arme di Siena ; il mal 
della tupa,^ 

4. Si sparanu pri lupi. Si dice di due per- 
sone che si voglion mal di morte; che 
a' odiano scambievolmente. — Si ma- 
nicano r un i'oUro col sale. 



6. Ln lupa oc' è 'nzignato a li gridati. Met. 
=un animo forte e franco non cede ai 
colpi di perversa fortuna. — Buona ir^ 
cuàine non teme martello. 
is. Di coloro che non hanno de'lor fal- 
li altra punizione, che grida, delle qua- 
li si fanno beffe, e ritornano di nuovo 
al male, si dice.— Delie grida ne scam- 
pa il lupo, 

6. Teniri lu lupu pri V aricchi.=aver per 
le mani impresa difficile a seguitare, e 
pericolosissima a tralasciare. — Tenere 
il lupo per gli orecchi. 

7. Lu vitti lu lupu. Si dice quando l' uo- 
mo è affiocato ; essendo stato creduto 
da alcuni,che chi è stato veduto dal lu- 
po prima eh' e* vegga lui, affiochì. — 
ìlglt lia veduto il lupo, o egli ò sta- 
to veduto dfil lupo, 

8. Quannu si parrà di lu lupu, si cci vidi 
la cuda , or aviti allura d* avanti. Si 
dice. Quando comparisce alcuno di cui 
si parla. — Cosa ragionata per via va; 
c/li ha il lupo in tocca, lo ha in suir 
la coppa; il lupo è netta favola, " 

9. Gui pecura sì fa, lu lupu si la mangia.=: 
chi sopporta le piccole ingiurie, dà ani- 
monche gliene sien fatte delle grandi. — 
Chi pecora si /a, il lupo se la man" 
già, 

10. Lu cirmau lu lupa T. Girmarì. 

11. Di li pecari a cunta, o cuntàti, lu lu- 
pu semprì uni mancia. Si dice per av- 
vertire,che non basta annoverare le pe- 
core, ma che jbisogna anche custoair- 
le. — Dette pecore annoverate ne man- 
gia il lupo, 

LusTRU. Fari lustru.=accompaffnare alcu- 
no con lume ove sia scuro.— Fare scor- 
ia; far lume, 

2. 'Ntra lustru e scuru.=di poca luce.— 
A lume annacquiito, 

3. Lustru comu specchiu.=una squisita 
pulitezza. — iVello come un bacino. 

LuTTu. Vestìrisi di luttu.=vestir il bruno. 

^Portare,vestir Vabilo da corruccio. 
2. Livarìsi lu luttu.smetter giù il bruno. 

^Mutar i nanni, uscir £d brunOf o 

dall'abito aa corruccio. 



ILiAiiA. Rumpiri la maaiia. Dicesi quan- 
do passata lunga disdetta, incoiitra« 
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qualche eosa conforme al desiderio, o 
ad essere il primo a fare o tentare di 
fare una cosa.— Aampfre la.malia, 

Màceddu. Chissu è capaci di fari un ma- 
ceddu. Si dice per derisione, quando 
alcuno si iranta di voler fare gran bra- 
vure , e non è atto a farne veruna. — 
Uf^li ìiuolùmmazxaf bestie e persone. 

2. Purtari ad unu a lu niaceddu. Fig.= 
tradire alcuno. — dmdwrre, guidale , 
menare alcvno alla mazza, 

MicciftKcnABìA. Barisi a la maccagnuna- 
rla.= darsi alla vita poltronesca ed o- 
ziosa. — Far la mandra ; dani aUa 
mandfa. 

Mi€C&RBciii. Gadtri lu maccarriini 'ntra 
lu furmaggìu. Met. dicesi, quando vie- 
ne alcuna cosa inaspettata, e ohe torna 
appunto in acconcio. — Cascar ie uli- 
vo nel paniere ; cascare il cacio su 
i. maccheroni; piovere lo zucchero su 
le [l'ugole. 
a.- Quando viene il negozio in roano 
di chi r uomo appunto vorrebbe. -* Il 
nogozù) è caUulo in grfnitbo al zio. 

S.Situpiici simpiici, comu hi vrodu di li 
maccarruni. ironicamente si dice a per- 
sona che sembri quieta e pacifìca,e non 
lo è.'Chùtro come ambra per un trailo. 

Maccu. Cogghiri Togghiu supra lu mac- 
cu. ¥. Ogghiu H. 1. 

Maciivart. Ilacinari a gurgata. Si dice dei 
muUni, che non avendo acqua conti- 
nua a sufficienza per macinare, aspet- 
tano, che l'acqua si rauni e si raccolga 
dentro la C€4ia.H-.ifacinartt a raccolla^ 
a bollafigio, 

2. Cui arriva primu macina alu mulinu. 
V. Mulinu. 

3. Macinari lu senzu, la inidudda.=fan- 
. tasticare dandosi ad intendere quel che 

non può essere. — Beccarsi il ccwtUo. 

4. Bisogna macinari quannu chiovi. Met. 
= bisogna far le cose a tempo opportu- 
no.*- Atsoc/na macinar quando pi<fve, 

Madoalkha. Aviri Tunguentu di la Mad- 
dalena. Met. :=: saper rimediare a qua- 
lunque incofivenieute. — Aver unguen- 
to ad ognt piaga. 

2. Finiri a Maddalena. V. Mortu N. 10. 

Magguia. Truvari la magghia rutta pri 
sarvarisi la peddì. = trovar modo di 
scampare di qualche gran pericolo 
coU' andar via, — Tromr la gretola per 
lo sfratto. 



2. Nescirisinni di la magghia rutta. Si 
dice dell' aver alcun obligo , o dell' a- 
ver commesso alcun errore, e liberar- 
sene senza spesa, dannq, o noja. — U- 
scirne pel totio delia cufjfia; passar- 
sela liscia. 

3. Lassarinna magghia aperU|=: dispor- 
re in modo le cose, che rimanga un ap- 
picco, un pretesta, una ricercata occa- 
sione, che valga a prò nostro. — Aver 
apparecchiato l'uncino; tener pron^ 
la la gretola, o la callaj a aperta* 

Maogivri. Unni maggiuri c'è, minuri ces- ^ 
sa, dissi lu puddicinu 'ntra la nassa.= 
non si dee essere ostinato, pertinace 
nelle sue opinioni, massime co* supe- 
riori. — Al più polente ceda il più 
prudente. 

Maidda. 'Mpastari la farina *ntra la maid- 
da pri fari lu pani. = intrider la farina 
con acqua. — Appastar la farina nel- 
la madia. 

2. Non è pasta di scanarisi^ntra ssa maid- 
da. Fig.=egli non è capace di tanto, . 
non sa comprendere la cosa di cui si 
parla, non sa condurre il negozio. — ,, 
E' non sa addentarla. 

Ma4Sa. Fari W maisi. = disporre il terre- 
no per seminare. — Far te maggesi; 
porre il terreni) a seme. 
•. = Fig. fare tutte le operazioni preli- 
minari necessarie a trarre il maggior 
profitto possibile d' un negozio, — Get- 
tare il {armento in terra. 
a. = Procacciarsi di nascosto con cau- 
tela e sicurezza avvantaggi. —^5<are a( 
macc/iiorie. 

2. Fa rnaisa funna ccu li voi, e lavura si- 
minatu ccu li vacchi.=nel lavorare la 
terra si deve fare il solco profondo, ma 
non tanto poi nelle sementi. — ira coi 
buoi, e semina colle vacche. 

Maisata. La mainata cuntrasta ccu la ma- 
r annata. = quelli che attendono a 
sfruttare il terreno senza coltivar di ^ 
nuovo, e ajutarlo, rovinano la posses- 
sione. — (M cara e non mette , le 
possessioni si disfanno. 

Maiorca. E^siri majorca. Fig.=3 essere al- 
quanto sordo. — Aver le campane , 
sord>\ aver male campane. 

2. Fingirisi maiorca.= fare il sordo,-^ 
Suonar la sordina. 

Majc. 'Ntra marzu chiova chiova, 'ntra * 
aprili non vegna *n£ini » e 'ntra^ maju 
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una bona, quanta leva ti rìslni. Di cesi 
per far intendere, che le abbondanti 
piogge nel mese di maggio danno mol- 
ta paglia e scarse spighe. — Maggio 
Gfloiano assai paglia e f)OCo grano, 
maggio torbo e giuijno chiaro, chi em- 
pir vuole il granàro. 

2. A li quaranta di maiu. Frase solita a 
dirsi per indicare che per la salute è 
buona regola tardar ad alleggerirsi di 
vesti. — Quando il giuggiolo si veste, 
io mi spoglio, e quand' ei si spoglia 
io vesto. 

3. Acqua 'ntra maju. Dicesi fig. allorchò 
si cpnseguisce qualche bene per modi 
inaspettati, o opportuni. — La é di 
bazza ; la è più appunto che V ar- 
rosta. 

4. Aprili fa li scinri, e maju n' avi V ono- 
ri. Si dice di chi lavora, s* industria . 
fa le spese d'una cosa, di cui n'ha 
r onore e l'utile altri. — Uno leva U 
lepre, e un altro la cacciti: un santo 
fa il miracolo, e un altro shn la cera, 

Malìcriausa. Diri o fari un saccu di Ttia- 
lacrianzi. = dir molte villanie. — Dare 
un carro di villanie, 

Malabu. Essiri pi sghiata di malaria. = 
essere colpito d'aria malsana. — Esser 
tocco d*aria maremmnnù. 

Malagcric. Aviri mahguriu.:=aver opi- 
nione, pensiero malaguroso. — Pren- 
dere^ recarsi ubbia, 

Maurgiumi. Aviri malangiumi a qualcu- 
nu. = voler male a qualcuno, avergli 
mal animo addosso. — Avere in urla 
alcuno; aver mal fiele contro alcuno, 
t,=iPortar odio,o rancore coperto; te- 
ner cattiva intenzione.— s. s. Aver ma- 
le in animo, o mal lalenlo; in m. b. a- 
ver j^aglia in becco, 

Mala!V?(ata. Essirì chiù longu di la ma- 
cannata. Met. si dice ad uno che non vie- 
ne, in favellare, o in operare, mai alla 
fine. — Essere più lungo o maggiore 
del sabato santo, 

MALA!i.ir. Li vecchi sempri hannu chi a- 
virì; non passanu V anni senza ma- 
lanni. =i vecchi hanno sempre qual- 
che mascalcia. — fìg. Le marmegge 
stanno nHia carne fatta secca, 

2. Tarda malannu e poi veni. = benché 
il peccato indugi la punizione, non 
pertanto non può fuggirla.— Dotnenc- 
dio non paga il sabato. 



3. Malannu prQvistu, è menu tristn. :»= il 
male preveduto si sopporta più pazien- 
temente. — Piaga arUvoediuta men 
duole, 

4. Ti vegna la malannu o la mala nova. 
Modo d'imprecazione.— ri colga il^ mc^ 
tanno; faUo tritilo. 

5. Capitari 'ntra li malanni. = avvenirsi 
in sciagure. Fig. — m. b. Dare nel bar- 
gello, nel trentuno, o in un ventuno, 

MÀLAifOVA. Si veni malanova e veni sula, 
dicitici bon vegna, bona sira. Sicco* 
me le disgrazie non vengono mai sole, 
ma sogliono cumularsi, è bene conten- 
tarsi d una sola. — Le disgrazie noti 
venffono mai sole, Vuna iira f altra, 

Maiasalvti. Essiri di mala saluti. = esse- 
re infermiccio, malazzato maleo, male- 
scio.— Pa(ir malsania. 

Malatia. Cuncurninu malatii assai. Si di- 
ce quando vi è influenza di malattie, di 
epidemia e sim. — Essere andazzo di 
malattie ; esservi corruzione di va- 
jnolo e sim. 

^2. Malatia ca si lu porta 'mparadisu. = 
malattia, mal da niorire.^jlfaZc che lo 
avvia per te poste ; moie che il pre- 
te ne gode. 

3. Aviri la malatia di sapiri fari qualchi 
cosa. Si dice di chi crede, s' immagina 
di riuscire, ò di saper fare checchessia. 
— Avere il catarro di alcuna cosa. 

4. Allungar! la malatia.ssaggravare il ma* 
le in vece di porvi V opportuno rime- 
dio.— /^cccor le piaghe. 

MALATt. Gadiri malatu.'csamro alarsi, in* 
fermarsi.— CoiierT*w taf 0, cader infer- 
mo , cadere in letto ; dare in male, 
in mali. 

2. Essiri malata pri nna cosa Y. Malatia 

N. 3. 

Malazeni. Essiri un malazeni di sapiri.=: 

esser pratichissimo di scienze, esseme 
maestro.— Jfsscf camera di sapere, 
di scienze. 
Mah. Mali di cunigghiu. =2 malore che 
viene alle gavine.— Cavine; orecchioni, 

2. Di mali in peju.=aumento direaqna- 
lità e condizione. — fam. Di male in 
pegffio: al peggio de' peggi; m, b. 
di'iruffa in bitjfa, 

3. Renniri beni pn mali.=giovare a chi 
nuoce. — Render ben per male. 

4. Hai un mali ? dilla a tutti .=chi vuole 
ajuto ne* suoi travagli bisogna mani- 
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restarli.— >il mal si dee portare in pal- 
ma di mano. 

», Chi 8i trova in necessità chiede soc- 
corso da ciascuno. — ^fig. Chi affoga gri- 
da, benL'hè non sia udito, 

5. Mali di lupa.=insaziabìlità di cibo.— 
9lal della lupa ; fig. Carme di Siena, 

6. Dunnì aviria a veniri lu beni, veni lu 
mali.schi dovrebbe farci favore, ci di- 
sfavorisce. — fìg. D* onde avrebbe a 
venire il caldo, viene il freddo, 

7. Fari mali a qualcunu.=recargli danno, 
ingiuria. — s. s. Far pericolo ad at- 
ciino; hm, far il mal prò. 

8. Fari malisutta 1* apparenza di beni. — 
Porgere lo scorpione per TtiOvo, 

9. Cui ti voli mali non ti lassa pri curtu. 
=:chi vuol nuocerti non ti perde di vi- 
sta.— C/it ma^ li wole , mal li sogna, 

10. Non si fa mali pirchi non si pò.' Di- 
cesi per fare intendere, che ad alcuno 
non manchi la malizia, ma la forza di 
far male. — A cattiva vacca, natura dà 
corte coma; la ranocchia non mar- 
de, perchè non ha denti. 

11. Un mali non è passatu, e 1* autni ò 'n- 
cavarcatu.= non è appena uno uscito 
d' un affare, che gli sopravviene un al- 
tro ; e si prende in buona o in mala 
parte. — Avere. uova e pippioni, 

12. Ogni mali non veni pri nociri. Rispo- 
sta di colui cui vengono rimproverati i 

, suoi danni^ volendo inferire.cbe gli sta- 
ti talorsi mutano daf male in bene. — 
Sempre ilmate non istà, dov*e'siposa, 

13. Non fari mali a nuddu, mancu pri son- 
nu.=:non far torto o dispiacere ad al- 
cuno, né in delti né in fatti.^iVonlor- 
cere un pelo ad alcuno, 

14. Cui di mali veni in beni, ocu dui ma- 
nu si lu tenì.=quando alcuno per in- 
dustria s'ha procacciato roba o dana- 
ro, non lo manda male.— l^ene acca(- 
tato è accuratamente conservato. 

15. Mali non fari, paura no aviri.= abbi 
pura e netta la coscienza, e non teme- 
re. — m. b. Piscia c/iiaro, e fatti beffe 
del medico. 

16. Cui ha fattu lu mali si lu cianci.=chi 
ha fatto il male ne dee sentire il dan- 
no. — m. b. Chi Iw piscialo, rasciughi; 
fam. chi ìia imbrallatOy spazzi. 

17. Cui disia mali,o In fa avi lu^so arretu 
la porta.==quei che ad altri desiderano 
o procacciano mali, cadono spesso nel- 



le stesse sciagure.— (?Ai ad ottri desia 
tesse, per sé un poco di male or- 
disce : chi la fa, V aspetti. 

18. Pigghiarila a mali. =interpetrare si- 
nistramente, aversela per male. — s. s. 
Recarsela ad animo, arrecarsela a di- 
sdegno, a villania ; fam. stiinarla, 
prendfirla a male, o in cattiva parte. 

19. Di li dui mali, lu minuri. Si consiglia 
ad eleggere de'mali, che non si posso- 
no fuggire, il manco nocivo.— fig. EgU 
è meglio cader da pie che dalla vet-- 
ta\ è meglio cader dalla finestra, che 
dal tetto. ' 

30. Li genti pensanu chiù a lu mali, ca a la 
beni.sss' inclina a credere più al male 
che al bene. -ri^a gente è più accon- 
cia a credere il male che il bene. 

Maìidiciri. Malidiciri ad unuis biasimar 
con maledizioni e improperii.— Porre 
in croce ad uno. 

Malìditta. Non sinni sapi sentiri nna ma- 
liditta.=:non si arriva ad intendere 
nulla di checchessia. — > iVcm si pesca 
una donnaccliera, o un nienlOf o una 
dramma di checchessia. 

2. No nni sannu nna maliditta. Dicesi da 
maestri di scuoia,quando i fanciulli non 
se le sono sapute, e non ne hanno det- 
to straccio. — I^on ne sanno boccata , 
boctÀcata, o capello, o pelo , o ini' 
dolo, scomuzzolo. 

Maurccria. Cent'anni dimalincunia non 
paganu un granu di debitu. Dicesi per 
modo di consolazione a chi s' affligge , 
da chi non vuoisi prendere fastidio 
di debiti. — Un sacco di pensieri non 
pagò mai un quattrino di debiti; 
niun pensiero pagò mai debito. 

Malombra. È nna malumbra ca no nna- 
viti chi nni fari. Dicesi ad uomo che 
giornalmente va in una casa, e non vi 
spende mai un soldo , e non vi por- 
ta utile alcuno. — Gli è un perd/V/ior- 
fio^ un pancacciere, o un frusta- 
mattoni, da cui non si può cavar una 
spillangola. 

s. Di chi stia sempre attorno. — Cur 
Ififo, o mosca culti ìa. 
2. Livarisi nna malumbra d* avanti V oc- 
chi. = liberarsi da checchessia a so 
molesto. — fjcvarsi un bruscolo di su 
gli occhi. 
Malupa«atiiri. Di lu malupagaturi o oriu, 
pagghia.ssdi chi paga con islento 
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ti dere prender tutto.— Poi mal pOr 
gatore o aceto o cercone. 

Malusa. Iri a la inalura.s=andare in con- 
quasso, alla rovina. — Andare in fch 
scio. 

MALUfiSTVTC. Essiri maluvistutu. Fi^. di- 
cesi di chi si trovi carico di debiti, o 
intrigato in qualche. brutta azione, per 
la quale dete aspettarsi qualche cosa 
di cattivo. — Aver la camusa sucidn, 

HiiXAftA.. È bonu pri iri a chiamari la 
mammana. Dìcesi ironicamente, Quan- 
do uno tarda assai a tornare d'onaeera 
stato mandato.— £(|f/i ù buono a marh 
darlo ffer la morie, 

2. Avi chiù prescia di nna mammana. Di- 
cesi in baja per significare la grandez- 
za ola premura dello affrettarsi. — A- 
ver più frcUa c/ie chi mvor di nolle. 

Mammà. Iri a li mammi mammi. = sce- 
gliere it migliore. — Cuppare; fig. Je- 
vtire ilgras,^. 

llAifGARZA.'Cunfissari nna mancanza. = 
confessare un errore. — Riconoscere 
un peccalo: s, s. recam a difello; 
chiamaniin colpa, 

S. Fari mancanzi. scommettere delitti 
e si(p. trovarsi in colpa. — s. s. Errar 
le colpe: iro^arn in aifello, 

3. Pri non fari mancanzi.=:per evitare, 
scansare mancamento. — Per fuggire 
difetto, 

4. Pigghiarila pri mancanza. sattribuire 
a mancamento, incolpare. — Jinj^ulare 
a difello, 

5. Aviri maneanzi.=snon aver le femine 
le ordinarie loro purghe. — Avere, pa- 
tire patitala, 

Marcabi. Mancar! di parola. = sdirsi, di- 
sdirsi, promettere, mancar di parola s. 
8. — Far delle sue parole fango, 

% Mancari l' acqua sutta li pedi. Net. ;= 
essere impedito sul più bel del fare 
checchessia, e non poter procedere più 
avanti. — Aimanere nel(e secche, o 
sulle secche, 

3. Mancari lujomu,la luna. Dicesì quan- 
do vengono in declinazione,quando sce- 
mano.— Catari/ (/tomo, la luna. 

4. Pri mia non manca. = io farò, o non 
mancherò di fare il possibile ^Da me 
non resta; non rimane per me, oda 
me non manca, 

5. Iddu sulu cci mancava. Si dice del 
giungere in un luogo chi è veduto mal 



Tolenlieri a comparinri.— S'e'non ve- 
niva U pan muffava, 

6. Mancaricci ad unu qualchi cosa. = a- 
vere, patire difetto di checchessia. — 
Avi'jdSconciOfO disagio d'alcuna cosa, 

Makgabuso. Essiri mancarusu e drittusu. 
= adoperare egualmente V una e V al- 
tra mano, — Esaere nuincino , e man* 
rillo, ambidestro. 

Mancu. Non nni poi fari du mancu.s: 
non potrai far senza, noif potrai fare 
altrimenti, non, potrai far di ineno. — 
Non potrai far, di manco, 

2. Mancumali. Maniera indicante eonten* 
tezza, rallegramento d'alcuna cosa* 
— Par bealo. 

Maneggio, Fari maneggi. = andare attor- 
no per procacciar voti, protezioni per 
ottenere impieghi, onori, gradi. — Far 
buclieramenlo, o ambilo, o maneg- 
g io: far le pralicìie. 
•.=Far maneggi per adescare. — Far 
pastura, 

2. Cridiri ca sunu li maneggi d'alcunu. 
= attribuire ad alcuno qualche ma- 
neggio, operazione e sim. — Recare ad 
industria d^alruno checchessia. 

Manera. Di nudda manera. = in modo 
alcuno. — Per alcun patto; per alcun 
verso, modo, o maniera. 

2. Aviri bona manera. Dicesi di persona 
che abbia gentili maniere. — Esser dH 
bel tratto; esser tratloso. 

3. Fari di manera. = onerare, provvede- 
re, procacciare. — Far opera; mettere 
cnn^^igUo. 

Mangiacidxi. Aviri mangiacìumi. = in- 
durre prurito. — Prurire, o prudere, 
pizzicare; avere prudore , o prun 
dura, pizzicore. 

2. Ora chista è sotti dì mangiaciumi. Di- 
cesi fìg. a signìfìcare, che una tale azio- 
ne è più peccaminosa di quella che al- 
tri supponesse; che una cosa è maggio- 
re di quel che altri credesse. — È altro 
che pizzicore, 

Margiafraugv. Dicesi di chi va mangian- 
do all'altrui mense,-^ Cavalier del den- 
te: prandiftela, o scroccatore. 

Margiarti. Essiri mangianti. Dicesi di chi 
mangia assai. — Essne di gran pasto. 

Mangiari. Mangiari e biviri à culazioni. 
= mandare e bere buoni vini la mat- 
tina di buon' ora. — Incantare la neò- 
bia. 
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Q. Cosi di mangiari. Voce generica che 
comprende tutte le cose necessarie al 
vitto universale.— /»rf/«cia. 

3. Mangiari. Detto assoint.=inangiare. — 

Tucair de! mnwjinre. 

4. » a saztiu.=!=satollarsi.— Mscere il 

diiiinno, 

5. » com' un porcu. = incivilmente. — 

Abborracciare. 

6. « carni assai. — Camascialarej car- 

m^sclàlarek 

7. » e biviri tutti l'ari.=mangiar fuori 

del consueto , e, senza bisogno. — 
Straviziare. 

8. * cappucci nu.=ri trovarsi a mangia- 

re senza tovaglia.— S/are a desfco 
molle, 

9. » e biviri a linchitè.=stare allegra- 

mente, e mangiare lautamente. — 
Cwfliwe, scufliaTe; m. b. farsi 
il naso rosso; fig. pellUiare col 
pettine e col cardo. 
•.= Slangiar bene , lautamente. — Far 
buona ^ rjvan cera. Francesismo. 
far buona niia ; sture in Apol- 
line. 

10. » tastannu ora nna cosa , ora n' au- 

tra.— Pi/stf/nare. gozzovigliare. 

11. » ccula ucca china.= scomporre in 

mangiando la forma della faccia. — 
Smorfire. 
13 » a 1 addritta a r addrì(ta.= mangiar 
poco e presto. — Mangiare in pu- 
gno. 

13. » casi casi.=mangiare girando per 

le altrui mense. — Spollaslrare ^ 
sgnllinare. 

14. » a tempu a tempu muzzìcuniannu. 

=mangiar lentamente. — Sòoccon- 
ci'llare. 

15. » pìtanzi assai. ^mangiar molte vi- 

vande. — Vivandare. 
17. » a tavula 'ncunipagnia. = sedere a 
mensa con altri.— CVifiutverc; star 
n tagliere con altri, 

17. » francu. =non pngar la sua parte , 

ed averla pagala da compagni. — 
Pasaure per bardotto ; mangiare 
a borloìotlo. 

18. » a scaltari.=mangiare più che non 

si pub.—Scorpuri\mangiare a cre- 
pa pelle, a crepa corpo ; m. b. 
disfare il corpo di grinze, o ca- 
var il corpo di grinze; fig. cori- 
car la balestra; strippare a ufo. 
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19. Mangiari li pampiini di ranrali? 

proprio dtelle bestie.— Sbrucare, 
sbrotcolare^ 

20. » lu fenu: proprio dèi!» bestie. — 

Strameggiare. 

21. » ca sì duna a lu poven. -^imbratto, 

22. Mangiarisi ad unu a vuci.ss^sopraffare 
uno con parole e bravate, eqtkasi sbra- 
narlo. -^nanr/iarseto, darlo a' cani. 

23. Doppu mangiari. S'intende lo spazio 
dopo il desinare, e avanti il finire del 
giorno.— ii dì fra dì. 

t . Lo spazio fra un pasto e V altro — fra 
giorno. 

24. Mangiari fila. Met.=aver timore. — 
Aver filo. 

25. Mangiari ccudni anghi. Si dice di chi 
mastica da ambidue i lati ad un trattor 
ed ancora fìgurat. sig. guadagnare 
nello stesso tempo, e sulla stt^ssa cosa 
per due versi, o doppiamente ; rubare, 
dalle due parti. — Mangiare con due 
gnancie ; marinare a due palmenti, 

26. Avi mangiatupani di tanti fumi. Fig. 
dicesi d'uomo scaltrito, accivettato, àc- » 
corto, pratico delle cose del mondo, che 
non si lascia aggirare.=si4ver pisciala 
in più d' una neve ; avere scopato 
più d' un t'ero ; m. b. attere colto il 
cui ne? ceci rossi ; e* sa a quanti dì 
è S. Biaggio; non esser uomo da uc- 
cellare a [ove ; essere una puHa «co- 
data. V. Masculu. 

27. Mangia assai. Fig. dicesi di strumenti, 
comesegbe esimili, quando in operando 
consumano oltre del dovere legname e 
sim.— i^ incordo. 

28. Mi mangianu li mann: e a ila ti man- 
gianu li spaddi. =t: io sto per darli: tu 
alai per toccarne. — Mi pizzicano , mi 
prìtdnno le man i: li pizzicano le reni» 

29. Mangiari a cafadduni. =: mangjar al- 
l' infrelta. — Mangiar coll'imhulo. 

30. Mangiarisi lu pani a tradimentu. Di- 
cesi de' scioperali, e di coloro che non 
faticano come si converrebbe. — Man- 
giare il pane a tradimenlo. 

31. Mangiari a strasattu,o a taularutun- 
na. Dicesi del pagare per ogni pasto 
una tal somma, senza far conio par- 
ticolare a vivanda per vivanda.— Jfan- 
giare a paslo. 

32. Iri a man<riari a sonu di campaned- 
da. Si dice di quelli che hanno chi pen- 
sa al loro vitto. — Mangiar eoi capo 



UÀN 



MAN 



207 



nel sacco come il cavaUo della eor- 
rella, 

33. Cui mangia fa rouddichi. Fig.=s che 
anche i più abili commettono degli er- 
rori.— Aoi» c'è uovo càe «o« guazzi; 
erra H pxele s^lC oUare ; cade, an- 
che U c(\vqIÌ*» che hn quallro gambe. 

34. Hangiariftillu ccu rocchi.acs guardar 
fisso con affetto seivsuale e disordinato. 
— lUamjiarsclo cogli occhi, 

35. Sì mangia In muhnu. Dicesi di colui 
che volendo figurar da bravo, mostra 
voler fare gran cose. — E' si mangia ii 
ferro., le lastre; e' ammazza scile; 
e' taglia caf\tmi: è vno spianlamonli, 

36. Màngiarisi li frutti in erva. =?= ven- 
derli consumarli prima che si raccol- 
gano. — * Refe il vmo in aip'sslo: manr 
giarsi la ricolta in uba; bersi k' uo- 
vo ananti che nasce. 

37. Mangiari ccu la misura, i^ mangiare 
parcamente. — Slare a oneie. 

38. Cui si mangia la carni di lu re, al- 
l' annu<^aca 1 ossp. Dicesi di coloro che 
frodano i dasii, e le gabelle,, perchè 
poi scoperto, incorrono nelle pene. — 
Chi ruba l'oca alla Corle^ %n capo 
ali* anno ne paga le penne» 

39. Uni] si mangia la lumia, e a naatru 
ci allianu U denti. =$= uno commette la 
colpa, ed altro ne porta la pena. -— 
Uno mangia V agro.,» e ad un altro 
allegano i denti, 

40. Mangiari ogni cosa. :s=cibar8ene. — 
Trar pasto di checchessia» 

41. Mangiari a costi d'autru.::» mangiare 
alle spalle altrui. — Tivere, sfamarsi a 
scrocco; vivere alle spallerò alle spese 
del crovifljsso. 

4SI. Stari pri lu sula mangiari. Si dice 
di chi va a servire senz' altra mercede 
che del vitto, — Siare per le spese, 

43. Maggia cona' un lupiu Dicesi d' un 
gran mangiatore. — Égli è di mala 
bocca. 

44. Ddocu mi mangia, s^questa è la co- 
sa che più mi dispiace. -^(^esto é il 
jiente rhe ptà m% duole. 

45. Chiddu ca si mangianu, comu si lu 
ittassiru *ntra'mpuzzu. Dicesi di quel- 
li che come mangiano non pare che se 
ne rifacciano. *-* /t tnoiifjfiittre mann 
già loro, 

46. Aviriai mangiatu sinu li chiova di li 
iiutra*=saver dato fondo alla parte sua, 



aver consnmato tutto il suo. — Aver 
mangiato il suo pane infino agli or- 
laci; aver mangiato il suo panetto ^ 
o Terba, e la paglia sotto, 

47. Dari a mangiari francu ad unu« = 
spesargli il vitto. — Tenere a scotto a 
uno, 

48. Unu travagghia e l'autri mangianu.= 
una fatica ed altri gode. —AUri semi- 
na^ altri poi racco* jli'*: un fa la ro- 
ba altri la manda male. 

49. Quanlu jungi, e ti la mangiasti. Y. 
lungiri W. 1. 

50. Non avi ri di mangiari.— Fiver diso- 
giti; mangiar de' sogni, 

5L Essiri nènti quanta spenni , pri quan- 
tu si mangia. Dicasi di chi mangia trop- 
po a paragone di ciò che paga per il vit- 
to. — Paret aaro p/BT te spese. 

52. Cbiddu ca sapi fari , non vali pri 
quantu si mangia. Dicesi di uno che 
sia buono a poco e mangi assai a cui 

. se gli dà più del dovere e di quel che 
merita la sua abilità a dargli solamen- 
te mangiare senza dargli danari per 
provisione.— E" par caro per le spese, 
o è caro per le spese. 

53. Mangiari a la taula di li criati.=r ci- 
barsi alle mense comuni coi servito- 
ri.— Slans metiersi a iinello. 

^. Cui mangia francu non si divi fari 
aspittari.=chi vive all'altrui spese de- 
v'essere pronto e umile, per non incom- 
modare di soverchio colui che spende. 
— Il convitato non si faccia aspet- 
tare; chi dà spesaj non èia disatfio, 

55. Perdiri lu piaciri di mangiari lu men- 
ziornu, la sira. Dicesi in facendo co- 
lazione tale, che levi Tappeti lo*— (rua- 
stare il desinare, o la cena, 

56. Mangiari mmurmurìatu noa fici mai 
'ndigestu. Fig.stil beneficio non si to- 
glie pQr rimproverarlo. — BocconeHm- 
proverato non ft/pjr/d mai niuno^ 

57. Màngiarisi la carni di < supra. — Si 
dice del cadere in certa malattia poco 
dissimile delia tisichezza. — Vare in 
consunzione. 

58. Cosi canon mangia carnuta. Dioesidi 
cose incorruttibili. — tose che non ro- 
de tarlo. 

59. Chissu si mangiria un crastu ccu 
tutti' li corna. Dicesi di un gran dilu- 
viatore.—fig. E'darebbe fondo ad una 
nave di sughero. 
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00. La mangiari nni fa stari a V addritta. 
=per via del mangiare, si mantengono 
le forze. — La bocca ne porta le gambe, 

61. No nni mangia, o do nni ratta Fig.= 
di queste cose non se ne intende, non 
le comprende. — Non ne manyin, 

62. Mangiarisi 1* tigna. Maniera di dire 
che s' usa per dinotare la gran passio- 
ne di qualcbeduno, o la forte attenzio- 
ne a qualche cosa per cui astratto rode 
le ugna. — Mangiarsi, rodersi i guaiUi. 

63. Cui non travagghia a mannira non 
mangia ricotta. V. Mann ira. 

64. Essiri di pocu mangiari.=non essere 
un gran mangiatore.— fsser di òuona 
òocca. 

Maugiauzzi. *Ntra la casa mangiarìzzi , e 
foracuntalastimi. Si dice di chi mostra 
d'essere più povero che Ano non è. — 
Tenere u cappon dentro ^ e gli agli 
fuora. 

2. Cci su mangiarìzzi. =esservi ben pre- 
parato da mangiare. — La pignatta 
bulle. 

mAiAii. A la manìari di la palitta si ca- 
nusci cui nni ratta. Fig.=r esperienza 
palesa la verità delle cose.— ilf toccar 
dentasti si conosce ti buon organista, 

2. Cui mania nonpinìa.=è piuttosto be- 
ne perqual si voglia rispetto aver quel 
d' altri in mano. — Tenere in mani per 
amor de'* cani, 

MmuTA. Pigghiari la maniata. Si dice 
del cane quando sente 1* usta , la pas- 
sata dell'animale. — braccare, o sentir 
la passala ; entrar sulla traccia. 

8. Parisi aualchi maniata. Fig. dicesi di 
donna che si lascia godere celatamen- 
to e di furto.— Sior forte alla passio- 
ne: far felta^ o copia di se. 

3. Aadunarisi di la maniata. Fig. = aver 
indizio, o sentore di qualche cosa. — 
Aver odore di checchessia. , 

4. Maniata di latrì. Y? Latru N. 3. 

5. Perdiri la fatta o la maniata V. Perdi- 
ri N. 8. 

Manica. Avirìlanna la manica. Fig.=aver 
una cosa un affare di che si parla in 
buono stato ; esser quasi sicuro della 
riuscita. — Averla, oltnerìa baona in 
mono. 

3. Nescirisi di la manica qualchi cosa. Met« 
==inventarla.— Covarsi dai capo una 
coso; swcctorsidieccAesstaciaiie dtia. 

3. Aviri la manica larga. Met. =non la 



guardare nel far cosi ogni cosa: che non 
convenga, che direbbesi non la guarda- 
re nel [sottile. — Avere ingrossala la co- 
scienza; 6ere grosso. 

4. Gei su 'nautru pam di manichi. Met. 
dicesi allorché sia sopravvenuta cosa 
lunga e malagevole da non uscirne pre- 
stamente. — E^ v'ha ancor altro da 
graUare^ da ngnere^ o oiiro paro di 
maniche. 

5. Essirì ccu li manichi. Dicesi d' uomo 
di grossissimo ingegno. — Essere un 
castrone a cui gli è slata corsa la ber-' 
retta. 

6^ Mentirisi manichi *nti]a.= torsi Y a- 
bito che s' indossa. — Spogliarsi in 
giubbone. 

Maricit. Vi nni iddu e misi la manica 
Fig. si dice quando sopravviene alcu- 
no mentre si ragiona di checchessia, e 
si mette a discorrere lungamente, e fia 
una lunga osservazione. — È venuto a 
far comenlo, o ad npiiorreé 

2. Iddu fa li manichi, ed iddu fa li quar- 
tarì. Si dice di chi loda e biasloia la 
stessa cosa, e dice bene, e male di qual- 
cbeduno nello stesso tempo. — E'soffus 
U caldo, e il freddo. 

B. Menti lu manicu unni voli. Dlcesi di 
chi per iscosarsi sa trovare risposta ad 
ogni domanda. — E'ha apparecchialo a 
ogni canestro^ suo unctno. 
9.=Dire cosa opposta a quella che dica 
un altro. — Eaie il conlrobasso. 
9. Di chi biasima qualunque cosa per 
ottima eh* ella sia.^^pporrt ai sole^ 
o alle pandette. 

MAXicaro. livari ad unu la manlggiu. =3 
torre altrui il comodo di alcuna cosa a 
r ulihtà, e arfc^rla a se.— leoore ol- 
imi la palla di mano. 

Mahuculu. Essiri manisculu. Dicesi di co- 
sa che sia facile a maneggiarsi. — es- 
sere manesco. 

t.— Di persona facile a dar di mano , o 
a menar le mani. — Essere manesco , 
esser delle mani. 

».=:Di chi ruba segretamente e lesto.— 
Saper ben menare le mani come un 
berrettaio. 

Mahiu. Aviri manio. Dicesi di quel pan- 
no in cui toccandolo ai trova una cer- 
ta pastosità. — Essere amabile. 

Hah.ia. Campari di meli e manna^^ar» 
vita felice e spensierata aenia brighe. 
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— Far vita sbracata ; Mtar in barba 
di gatta, o di micino, 
MiNKARi. Mannari ad una 'nparadisu. Fig. 
^ammazzare alcuno. — Mandarlo co- 



gli angeli a cena, 
S. Mai 



innari ad unu a farisi friiri, o afog- 
ghia Iridici. Fig. modo di licenziare 
colui y che domanda cossL che non ci pia- 
ce di fare. — Mandar alcuno alle bir- 
be, o a carte quarantotto, o ali* isola 
de' cavretti, 

3. Mannari ad un apri li fatti 80i.=Iicen- 
ziarlo, abbandonarlo.—* Mandarlo con 
Dio, mandarlo a 8pas90,o mandar- 
lo sano, 

4. Mannari ad unu a cauci. Fig.s=l!cen- 
ziare alcuno con poco garbo. — m. b. 
Mandare a calcinaja alcuno. 

5. Mannari carreri.3=mandar messi, spe- 
dire corrieri. — Spacciar messi. 

6. Mannari a Qhiamari a qualcunu.=man- 
dare a chiamare uno per farlo Tenire. 
— Mandar per uno, 

7. Mannari a spagghiari acqua V. N. 3. 

8. Mannari ad unu da Erodi a Pilatu. = 
mandare alcuno da una persona ad 
un'altra con apparenza di giovargli, (ma 
senza concbiudere. — Mandare da Ero- 
de a Pilato. 

9. lu lu surgi, e 'mpincìu; mannai la at- 
ta e arristau. Pig. si dice quando cer- 
candosi d'alcuno non Tiene né il cer- 
cato né il cercante. — Non toma né il 
messo, nò il mandato. 

10. No nni lu putia mannari.s=:non potea 
allontanarlo, rimuoverlo da so. — Non 
lo potea partir da sé, 

11. Cui voli anna, h cui non voli manna. 
Dicesi per fare intendere, che chi vuo- 
le ottenere una cosa dee andarla a chie- 
dere da per so stesso. — Chi non vuol 
mandi, e chi vuol vada; non è pi^ bel 
messo che sé stesso, 

Marsira. Cui non travagghia a mannira 
non mangia quagghiata. Dicesi per fa- 
re intendere che non si fa le spese a 

' bocche disutili. *— A cavallo che non 
porta sella, biada non si crivella, V. 
il suo contrario. Ricotta. 

•. Met. chi non s' affatica, o non vuo- 
le spendere, non ritrae utile dalle sue 
imprese: e perché nelle compagnie dei 
mercanti chi non mette danaro, che di- 
cono corpo, o almeno V opera sua e fa- 
tica , non partecipa del guadagno, suo- 



le dirsi.— Chi non mettf corpo non 
guadagna. 

Ma;1Teddo. Nè'di stati né di mmemu non 
si lassa lu manteddu. Fig. = bisogna 
star provveduto per tutti i casi, che pos- 
sono nascere.-— AlK di state né di ver- 
no non andar senza mantèllo, 

MÀHTiGU. Fari la màntieìa. Met. = met- 
ter male, incitare alcuno contro chic- 
chessia, suggerire, rammentare. — Far 
soffietto. 

2. Fari comu la mànticia, ca nna vota ac- 
chiana e nna vota cala. — Fig. si dice 
di chi or vuole, or non vuole una co- 
sa. — Far come i mantici, una volta 
si, ed una volta nò, 

MAKTininRirru. Spisa pri lu mantinimen- 
tu di la casa. Dicesi la spesa dell* abi- 
tazione, e del vitto necessario. — Tor- 
nata di casa, 

Màrtiìiibi. Mantiniri la parola, s^ osser- 
var la promessa. — Attendere, attene- 
re alla parola, 

2. Lu frummentu li favi e sim. si mante- 
ninu. Fig.=il frumento o altro si man- 
tengono, stanno a un prezzo.--^ gra- 
no e sim. si riposano, 

Martit. Mancava, o cci vulia sta pezza a 
lu mantu. Dicesi fig. allorché s'ag- 
giunge male a male. — A malvaggta 
derrata^una malvaggia giui^. 

2. Aviri o strascìnari lu mantu.V. Ala N.5. 

Manu. Nna manu aperta. = la distesa dal- 
la estremità del dito mignolo, a quella 
del grosso. — Una spanna. 

2. Manu ccu manu. s=s presi per la mano. 
— A wiflfio a m4ino, 

3. Manu manca. Si dice la mano sinistra. 
— Mano mancina, o mano stanca, 

A, Vuliri essiri sempri di manu. Met. si 
dice di coiài che cerca sempre di do- 
minare nelle conversazioni , che parla 
di tutto, che non lascia parlare ad altri 
e vuol entrare in tutto. -^ Voler fare 
sempre le carte ; voler tenere U cam- 
panello , voler fare il caffaggiajo; 
eaffag giare. 

5. Aviricci manu. = esser solito a riuscir 
bene e con franchezza in alcun afiare. 
— Aver buona mano, 

6. Aviri 'ntra li manu ad unu. Fig.=sa- 
ver in balìa, in potestà alcuno.r-Aver 
in mano alcuno. 

7. Aviri la manu, si dice nel giuoco ; e 
vale essere il primo a fare, o comincia- 
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re il ffinoco. Fig. si dice ancora di co- 
lui, che viiol raccontare una cosa, della 
quale si crede informatfl»più degli al- 
tri. — Aver la mano. 

8. Aviri la manu larga. ausare liberali- 
tà, esser generoso*, fare delle largizio- 
ni. — fam. Aver io fi) aito /ar^a, s. s. 
allargar la mano, o largheggiar di 
dojiativi. 

9. Àviri li manu a croccu. Fig. = esser 
ladro. — Aver le mani fatte a uncino; 
in m. b. bestemmiar con le mani. 

10. Aviri li manu attaccati. Fig.=non 
poter operare a suo senno. — Aver le 
mani legate. 

«.=Non potere operare né con matqrità, 
né con velocitarne male, né bene.— fig. 
Non poter andare né pian né ratio. 

11. Essiri lestu di manu. In sentim. 
prop.= affrettarsi , studiarsi in chec- 
chessia. — Saper menar le mani; s. s. 
aver le mani animose. 

12. Jucari di manu. Fig. riesser pronto, 
facile a dare, percuotere. — For con le 
mani ; menar le mani: usar le mani; 
esser manesco; esser delle nwni. 

».=Fig. rubar segretamente, e lesto; — 
fam. Saper menar le mani come un 
berrettajo; saper lavorar di mano: 
esser manesco^ m. b. saper por cin- 
que elevar sei; saper alzar i mazzi. 

13. Non sapiri qual'è la so manu ritta. 
Dicesi d' un ignorantissimo. — Non sa- 
per quanti piedi entrano in uno sti- 
vale; quante dita s* ha nelle mani ; 
non sapere dove s* ha il capo. 

14. Mentiri manu. s=trar dal fodero Tar- 
mi per adoperarle. — Cacciar mano. 

t.=Dar principio ad un lavoro, o al- 
l' azion che uno o più si mettono a fa- 
re* intraprendere a far checchessia. — 
fam. Dar capo^ o cominciamento; da- 
re, mettere, o porre mano ; dar di 
piglio a checchessia; venir alle mani; 
s. s. andare in opera di checchessia; 
fig. in m. b. cofRtnctar la festa, o la 
danza. V. N. 63. 

15. Mentiri li manu a tutti cosi. Fig. si 
dice di chi si appropria il diritto al- 
trui, e di chi entra in faccende che ap- 
partengono ad altri. — Metter le mani 
tnnansi; metter la falce nella messe 
altrui. 

9. D* un saccente che vuol mettere le 
mani o la voce in ogni cosa» o in ogni 



discorso dicesi. — E non si fa insalate 
che non vi sia della sua erba, 
a. = Provvedere, rimediare in alcuna 
cosa. — iMetter la mano. 

16. Gcu li manu. Maniera di rispondere 
quando per isdegno , o per teoio, non 
SI vuol dire il modo con cui sia stata 
fatta checchessia. — In mo'd^ archetti. 

17. Ccu tutti dui manu.=co]le mani 
giunte insieme. — A man giunte. 

18. Stari ccu li manu liati. = star colle 
braccia avvolte insieme appoggiate al 
petto. — Stare, o recarsi cortese; star^ 
si colle mani incrociate, o conserte f 
colle braccia cancellate. 

9.=Fig. Rimanere senza far nulla , o 
non volendo, o non si arrischiando, o 
non avendo modo. — Stare a man 
giunte come un boto ; stare a bocca 
asciutta. a denti secchi. 

•.= Perdere il suo tempo neir aspetta*- 
re indarno. — Stare alla bada^ 

4. Fig. ancora non s'ajutare, non far 
nulla. — Tenersi le mani a cintola. 

19. Ccu li manu vacanti. = senza alcuna 
cosa in mano. — A man vuote. 

20. Dari Turtima manu. Fig.=dar compi- 
mento all'opera. — Far il becco all'oca. 

21. Dari acaua a manu. Fig. =:mandare 
in quìi ed in là la cosa sospesa, non fi- 
nirla, non conchiuderla. — fiondolare; 
far le maniche. 

22. Essiri strittu di manu; o aviri la ma- 
nu stritta. Dicesi dell' avaro. — Essere 
stretto in cintola; essere morso dal 
granchio. 

•.Di chi nìega la limosina. — F serra 
sempre la mano. 

23. Una manu lava air autra. Dinota, che 
reciprocamente r un dee compiacere, e 
ajutare all'altro. — Una mano lava l'al- 
tra, e le due il viso. 

24. Afiri li manu morti, o di stappa. Si 
dice di chi facilmente sì lascia cader 
di mano checchessia. — Aver le mani 
di lolla. 

25. Fatta a manu. Dicesi d' elezioni, di 
cosa fatta con artifizio, con inganno.— 
Fatta a mano. 

26. Manu manu. = successivamente. — 
fam. A mano, a mano; s. s. di gran 
do in grado; di soglia in soglia. 

27. 'Mpingiri *ntra li manu la cosa d*au- 
tru. Fig.=torre dell'altrui. — Appiccar 
Ma mano la roba altrui. 
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S8. Mentiri li manu *iDpa8ta.=»ìncomin- 
ciare a ingerirsi nel negozio di che si 
tratta. — Metter le mani in posta. 

29. Mmiscari 'ntrali manuo 'ntra Li pedi. 
Fig. = venir, essere trovato a easo. — 
Dar^ cadere, o capitar per mano, 
tra le mani; venir tra piedi. 

30. Scippari o farisi scippari di nianu 
qualcni cosa. Fig. = iuaurre, sforzare 
sutrui sé medesimo a dare alcuna co* 
sa, eh* egli per altro non darebbe. — 
Cavar di mano ; trar di mano, 

31. Dan di manu amanu.=sdar altrui di 
presente. — Dare alla mano. 

32. Attaccari li manu. Fig.=impedire l'o- 
perazione. — Bar sulle mn/ni. 

33. Capitari 'ntra li manu di qualcunu. 
Fiff.= venire in potestà altrui. — Dar 
nelle mani d* alcwno ; dar nel guann 
to d'aleiMio; venir jf otto alcuno, 

34. Aviri li manu biniditti. Si dice di chi 
riesce eccellente, ottimo, squisito, per- 
fetto in una cosa.-*£»«ef e, o avere la 
mano di Dio, o le mani bemdette» 

33. Aviri la pasta a manu. Met. = poter 
regolare lo affare a sua voglia. — Aver 
le mani in pasta. 

36. Ajutarisi ccu lì màiyi e ccu li pedi. 
Fig.=:far cosa con ogni maggiore o pos* 
sibile sforzo. — Farla colle mani e i 
piedi, 

37. Mentiri li manu di supra. Fig.3=8tra- 
pazzare, bastonare, impadronirsi di al- 
cuno. — Metter le mani addosso; at« 
taccar le dita addosso, 

38. Mentirisi 'ntra li manu di alcunu. Sr=: 
dar libera potestà ad alcuno* di dispor- 
re. — Rimettersi in mano di alcuno. 

39. Sentirisilla sutta manu. Fig.=trattar 
un negozio segretamente. — Far bolli- 
re in pentola un negozio. 

40. Pigghiari manu supiriuri supra di 
naatru. s=z prender rigoglio e maggio- 
ranza. — s. s. Pigliar campo addosso 
a uno» 

41. Purtari 'nchianta di manu. Fig.=: far 
eccessive amorevolezze ad alcuno. — 
Tener in palma di mano uno, 

•.sssFig. consumare , rifinire le sostan- 
ze . mandarle male. — Far un piano 
della roba ; far lo spiano ; dar fon- 
do alla roba. 
49. Vinlri a limanu.=pigliarsi, acchiap- 
parsi per le vesti. — Venir alle prese, 

•.=:Azzul!ar8Ì, rabufifarsi graffiandosi , 



(guastandosi gli abiti, e disordinandosi 
1 capelli.— Scarmigliarsi; darsi su per 
la testa, 

43. Livari manu.=3desistere, lasciar d'o- 
perare.— Torsi giù; sdarsi; fig. m. b. 
iettar la cannella. 

44. Livari li manu di supra ad unu. Fig. 
=snon volere pensare più alai, e lavar- 
sene le mani. — Dar delle mani insula 
la groppa a uno ; toglier la mano da 
alcuìw. ' 

45. Non essiri a li manu pri miraculu. 
Fig.s=essere nel colmo della discordia. 
— Essere , venire alle peggiori del 
sacco. 

46. Essiri ccu l'armi a li manu. Fig. =s 
essere in grande nimicizia o lite. — Es- 
sere a spada tratta ; essere a spada e 
coltello, 

47. Tra vagghiari sutta manu. Fig.=ope- 
rar di nascosto. — Lavorar d% strafo- 
ro : lavorar sotto, 

48. Yinciri di manu.ssvincerla della ma- 
no.— Ftnceria del tratto. 

49. Arristari ccu li manu vacanti. Fig.=: 
trovarsi ingannato dalla speranza; e 
dicesi ancora di chi ha perduto l' o- 
pera e il tempo, e che quasi non gli ri- 
mane altro a fare. — Avere, o rimane" 
re colle mani piene di vento^ m. b. ri- 
fu anere il tegame in mano; rimane^ 
re il sacco pe pellicini. 

t. Di chi ha smarrito , o spesi tutti i 
suoi danari, dicesi. — Eha soffiato nel 
borsellino. 

50. Untari li manu.Fig.=sscorrompere con 
danari. — Ugner le moni, o le ruote , 
le carì*ucole; dare il sapone; ugner 
la vite, 

51. Li varisi di li manu qualchi cosa. = 
spedirla, finirla, —fam. Cavar le ma- 
ni cf cdcuìia cosa: recarsi da alcuna 
cosa: s.s. levar le tende; ripiegar le 
insegìH, o bandiere, 

52. Aviri U manu netti. Fig. si dice di 
persona, che non fa de*profitti illeciti. 
— Aver le mani pulite. 

53. Aviri li manu netti di qualchi afiaii. 
Fig.=non avervi avuto parte. — Es- 
sere vergine, o aver le mam vergini. 

54. Passarisilla di manu a manu. Si dice, 
allorché un affare, una grazia dipende 
da diverse persone, e queste si riman- 
dano or da uno or da altri per ottener 
l'intento.— Ifandare daCaifaaPilato^ 
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55. Fari Tasari li manu o la férra.ssco- 
stringere a dimandar perdono a chi ha 
ricevuto un castigo, o obbligarlo a ri- 
conoscere la giustizia della puniaione. 
— Far haeiarg la sf«rxa. 

56. Addifennirisi cculimanu e cculì pedi. 
s= volgersi in qua ed in là, e colle brac- 
cia, e colle altre membra, schermirsi , 
difendersi. — Arrostam. 

57. Ayirì nna bona manu. Parlandosi di 
scrivere. Bsaver buon caraHere. — A- 
ver buona mano di tcritto. 

58. Dari nna manu d'ajutu. Parlandosi di 
rubare, o fare qualunque opera rea.= 
ajutare, favorirne il disegno, o la esecu- 
zione. Fig. — Tenere il eaeeo ; tener 
mano, o tener di mano. 

59. Cunsarì nna cosa ccu li so manu.= 
acconciarla da per sé. — Acconciare 
checchessia a sua mano, 

60. Cosi dati, manu taghiatì, pizzudda 
plzzudda supra li casi. Modo usato dai 
fanciulli, per mostrare non doversi ri- 
domandare quello che una volta si ò 
donato. — Chi dh e ritoglie, il diavol 
lo ricoglie, o mette il capo fra le 
foglie. 

61. A viri nna cosa a manu. = star facen- 
dola. — Esser dietro a far checchessia, 

62. Guardar! li manu ad unu. Met. =ba- 
dare a quel che altri fa, o pensa di fa- 
re; osservarlo, osservare che non ru- 
bi. — Guardar le mani, o'tener mente 
alle mani: aver V occhio alle mani. 

63. Mentiri manu a parràri. b* entrare in 
un ragionamento. — Metter mano in 

• un ragionamento, 
9.c=» Cominciare a parlare di alcuno. — 
Metter mano in uno, 

64. Passar! pri 1! manu d'alcunu. Dicesi 
di cosa di cui s'ingerisca quel tale. — 
Passare per le mani d'alcuno. 

66. Mentiri li manu d ' intra. =intemarsi, 
prender piena coj?nizione d'alcuna co- 
sa. — Mettere il piede addentro alcuna 
cosa: esser dietro a toccare fondono il 
fondo d' alcuna cosa, 
•.=Appagare pienamente la curiosità di 
sapere checchessìa. — Adagiarsi den^ 
tro. 

66. Livari o sgagghiari ad unu di li manu 
di qualcunu.= toglierlo dall'autorità 
di lui, sottrarlo dal suo potere. — Le- 
vare di pugno chicchessia ad alcuno. 

67. Sputarìsi nna li manu. s= apparec- 



chiarsi con calore alla fatica. — Spu- 
tarci nelle m>ani, o nelle dita, 

68. Nna lu jucari di manu, no struppia- 
ri; nna lu jucari di ucca non prigiudi- 
cari. V. Jocu. N. 4. 

69. A manu di prufissuri non si perdi 
causa. Fig.=sdove sono uomini, si tro- 
va modo di venir a capo di qualunque 
cosa. — Dov'è uomini è modo, 

70. Manu bianca non offenni. Fig.=:a chi 
si vuol bene non si fa offesa che dolga. 

— m. b. Calcio di stallone non fama-- 
le a cavalle. 

71. Sfarisi la manu.=rimettereaUf^ sor- 
te il vantaggio della mano nel giuoco. 

— Tirare pel dado. 

72. Gei vannu li manu comu nna navetta. 
Dicesi di chi opera con prestezza. — Ei 
mena le mani come un berrettaio; e- 
gli ha le mani animose. V. N. 11. 

73. Non avi bisognu d' avir! minata la 
manu. Si dice per dinotare: egli none 
uomo da essere aggirato. —> È^H non 
ha bisogno di mondualdo , o di pro^ 
curatore, 

74. fi nna li manu di Diu , voV essiri un 
miraculu pri campar!. Si dice dell* in- 
fermo, la cui gi^rigione è disperata. — 
E* non lo camperebbe V uovo dell* a- 
scensione; e' si trova al confitemini, 
a porta inferi, 

75. Sinni lavau li manu. V. Lavar! N. 5. 

76. Spi ce! arisi o sbarazzar! si li manu. 
Met .= disimbarazzarsi da ({ualche dif- 
ficoltà. — Uscir dalle pastoje, 

77. Fari veniri a li manu. =inc!tare a 
rissa. — mettere alle mani, 

78. Servirisi ccu li so manu. Si dice di 
chi arbitrariamente s'arroga ciò, che da 
altri gli dovrà esser dato. — Essere, o 
far da giudice e parte, 

79. Pigghiari manu. Y. Pigghiari. N.43. 

80. Ittari manu ad unu.=inve^re alcu- 
no. — Andare, venire alU vita; at- 
taccar le dila addosso alcuno. 

81. Mentiri li manu 'ntra lu focu. V. men- 
tiri N. 1. 

82. Farisilia di manu a manu. Met. =far 
alla lotta, lottare.— Farsela alle òroo- 
cia. 

83. Ncarcar! li manu. V. 'Ncarcari N. 3. 

84. L'occhiu a la via, e li manu a li ver- 
tuli. Fig. =avere diligente cura di non 
essere gabbato, o rubato. — fam. Ave- 
re, tener V occhio a' mochi. 
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B6. Ittari maatt anna cosa.aBpigliar oon 
prestezza, — Dar di piglio a chec- 
chessia, 

•.=Pigiiare, o servirsi di cbecchessìa 
per fare qualche cosa. — Dar d'opra 
a checchessia, 

86. E la manu di Dìu. Suol dirsi quando 
qna cosa giunge opportunaii^ate, — 
S la mano di Dio. 

MapiuàìitI. Avi ri roanualitàr 'ntra nna co- 
sa« Si dice di chi è pratico e franco in 
qualche professione. — Essere a bot- 
tega. ^ 

2. j^on aviri manualità 'atra nna eo8a.= 
non averne gran pratica^ esperienza. 
Fig.— ylver poco peccato in una cosa, 

MiRi'SCBiTTD. Essiri manuscritta. Dicesi 
di cosa scritta, e non stampata.— Fat- 
ta in penna, o a penna, 

UTiRAnuni. I maraguni teninu cunsi^ghiu. 
V. Marpiuni,. 

MiRAviGGUtA. E nna maravigghia. Dicesi 
di una cosa per fare intendere, eh* è 
grandemente maravigliosa, che fa stu- 
pire. — tun incantesimo; è l' oUava 
meraviglia del moi^o, 

2. Parisi maravigghia. ==s maravigliarsi. 
— Pigliar ammirazione ; recarsi a 
stupore^ 8. i. levare in ammiraxione 
la sua mente: 

3. Kon vi faciti maravigghia pri sta cosa. 
= non vi recate a stupore. — fam. Ifon 
maravigliate, 

Mabchiatd. Vi stagghiu pri marchiatu, o 
facemu parentisi. Dicesi allorché alcu- 
no interrompe ad altri il discorso, per 
dire qualche cosa. — Facciam paren- 
tesi. 

Maretta. Bona maretta. Dicesi, quando il 
vento in mare è alquanto gagliardetto, 
ma non tempestoso. ~-lfare fresco, 
*. Quando il mare è poco agitato. — 
Mare poco, 
s. Quando il mare 4 crescente, gonfia- 
to, a seconda della gradazione. — Man 
rea ; alta marea, marea piena , ac- 
que piene f marea massima, marea di 
rovesci. V. Mari. 

Maróiu. Scassari lu margiu.= prosciuga- 
re il terreno dalle acque stagnanti. — 
Sanare il terreno. 

Mari. Mari abbunnanti di pisci. — Mare 
pescoso, 

% Lu mari è *ntimpesla. Fig. dicesi quan- 
do veggiamo in collera o pieno ùx mal 



talento alcuno. — La marina s'ì gon- 
fiata, o turbata, 

3. Loda lu mari e teniti la tèrra, o a li 
purrazzi. Fig. = loda Tutil grande e 
pericoloso ^ e attienti al piccolo e si- 
curo. — Loda il mare e tienti la terra, 

4. Prumettiri marie munnu.= prometter 
molte e grandi cose , e talora di quelle 
che abbiano dello impossibile a man- 
tenersi. — fam. Prometter Roma e to- ' 

. m^, ornane monti; s. s. largheggiar 
meraviglie. 

5. Circari lu mari supra lu munti>=s cer- 
car la cosa dov' ella non è. — fig- Cer--^ 
ear Maria per Ravenna; fam. cercar* 
l'aspro nel liscio, o il nodo nel gitmeo. 

6. Sugnu a li vostri ^ervizii pri mari e 
pri terra. Dicesi da chi promette servi- 
zio in ogni modo. — Prometto a piedi 
ed a cavallo. 

7. Aviri mari e munnu. Fig.=essere ric- 
chissimo, provveduto a dovizie.==Te- 
nerRoma e toma, 

8. Unni mi mentu iu lu mari vota^ dissa- 
pita si fa r acqua salata. Met. dicesi da 
un dis.?raziato, quando trae da buon 
principio cattivo fmfì. — Le susine mi 
divengon bozzacchi ; non feci mai bu- 
calo che non piovesse, 

9. Quando ad uno Ita fallito la speran- 
za di ottenere quel, eh' e* desiderava, 
suol dirsi: — Ella m' è stata bianca, 

9. Mari, foca e fimmini? Diu nni scanza. 
— ilfare fuoco e f emine tre male cose, 

10. Lu putiti cumannari pri mari e pri ter- 
ra. Si dicedi persona, che sa adattarsi 
ad ogni eosa. ~ Egli è da basto , e da 
sella, oda bosco, e da riviera. 

11. Lu mari fa li palurarneddi. Dicosi, 
quando il mare solleva le onde , e la 
schiuma delle lamine deli' acqua bian- 
chisce. — Il mare fa le pecore, 

12. Pì^ghiari ad unu pri mari e pri ter- 
ra. Met.==non dargli tempo, interruzio- 
ne, e sollecitarlo continuamente. — Non 
dar né pace, né tregua ad ano, 

13. Lu mari è 'ntra la manca. Si dice 
quando il mare si è ab bassato. =ii ma- 
re Ila perduto, 

14. Lu mari rumpi. = scroscia urtando 
contro qualche scoglio. — limare romr 
pe. 

15. Lu mari è nna taula.= non fa alcun 
movimento , né per montare , né per 
calare.—// mare stende. 



su 



MAH 



MAR 



16. Lu mttrì fraga gro88u.naesseTe agita- 
lo, e far gran fragore. — /i inare mug- 
gè. 

17. Lu mari fa l'unni comu li muntagni. 
Dieesi quando le onde vengono più 
grosse, e s' alzano di più. — Il mare si 
scava. 

18. La mari nautra Tota si jetta.=la ma- 
rea ed il flusso ricomincia. — Il ,mare 
riporta. * 

19. Lu mari va a lu venlu. Si dice quan- 
do il vento soffia dalla parte, ove scor- 
re, va r onda.— /( mai e va a cer^ 
care il veìtto. 

20. Lìi mari arraggia. Dicesi, quando il 
vento muta incontanentemente dopo 
una tempesta, —li mare va contro il 
vento. 

SI. Lu mari si ietta a menz'aria. Dicesi 
quando è fortemente agitato. — Marea^ 
marea maasima^ marea di rovescio; 
more cruccialo. 

22. Vuliri siccari lu mari ccu nna scorcia 
di nucidda. Pig. = imprendere a fa- 
re cose imposti bili. — Imprenderà vo- 
tar Amo col cucchiarino. 

23. Passatu lu man.=oIu*emare.— Di là 
dal mare. 

Hariha. Caminan marina mari na.=s an- 
dar lungh'esso la marina, e non sene 
allontanar molto, che altri menti si di- 
rebbe riva, riva, o spiaggia spiaggia. 
Andar maHiiat ni^riìia. 

MAaiiiARu. Varca rutta, marinaru spas- 
su. V. Varca. 

2. Chiù sgarbatu d'un marinaru. Dicesi 
d'uomo ruvido e scortese. — Cortese 
come l* uscio d'una prigione. 

Maritabi. Marilarisì.= prender moglie, 
sposare una donna.— Toi/fier mogliéf 
farsi moglie, o a moglie alcuna. 
•. Passare a seconde nozze. — Cont70- 
lare. 

s. Sposar donna J'inferior condizione. 
— Far casaccia. 

2. Cui si marita nna vota è cumpatutu , 
cui assecunna è pazzu. — Chi toglie 
una moglie^ merita una corona di 
pazienza : chi due, una di pazzia. 

3. Maritati caabbenti.ti menti a lu ca- 
ternu di li guaì. Esprime l'incomodo 
che porta seco il prender moglie. — 
Dagli moglie e halo giunto. 

Mabitc. Pena di morti di maritu pocu 
dura.=il dolore della perdita del ma- 



rito dura poco, -r Doglia di marito 
morto, dura fino alla sepoltura. 

Marpichi. Li marpiuni teninu cunsigghiu; 
cui sa cui avi a cianciri. S' usa a dire 
quando si veggono persone scaltrite 
parlare insieme in segreto.— Corm^lio 
di volpi, tribolo di galline. 

2.Mentiri lu marpiuni mmenzuli bammi* 
ni. Fig. si dice dell' accompagnare uno 
asluto con brigata sora, e semplice. — 
Mettere o mescolare la serpe tra le 
aiifiuille. 

3. Aiu avutu chiffari ccu marpiuni chiù 
ffrossi di tia. Si dice quando si vuol 
far comprendere ad un tristo, che è fa- 
cile r umiliarlo, e scoprire le sue insi- 
die. — Di altre volpi ho imparata la 
tana. V. Mungiufll. 

4. Lu marpiuni si voli 'nsaocari, o cci la 
voli fari a nautru chiù marpiuni d' id- 
du. Si dice quando uno, che è tristo 
cerca di aggii*are un più tristo di lui. 
— Il diavolo vuol tentare lucifero; il 
ladro vuol andare a rubare alla casa 
del ladro. 

Markaccui. Ntra tricchi e marracchi. =s 
in tutto e per tutto; tra questa spesa e 
quell'altra. — Tra uggioli e barug- 
gioii. 

Marranzanc. Essiri megghiu d'un mar- 
ranzanu. Dicesi di quelli che sempre 
ciarlano e tengono il campanello. — Ei 
canta come una calandra; e' vuol fa" 
re il caffaggiajo. 

Bìarbeoda. Marredda di cordi di viulinu 
di autri strumenti. — Gavetta di mi- 
nuge. 

2. Fari marreddi.=d*una matassa far 
tante falde. — Affaldare ; far trafuso^ 
le, trafusoli. 

3. Mentiri la marredda nna l'animmulu. — 
Agguindolare. 

Marrdggid. Nettu e pulitu comu la tuag- 
ghia di lu marruggiu. V. Tuagghia. 

Marruuata. Fafi nna marruaata. = in- 
gannarsi air ingrosso, a partito: far un 
grosso errore. — m. b. Fare un war- 
rone, V. Grancitudduni. 
». = Fare spropositi, operare ineonsi» 
deratamente, e senza giudizio , o dire 
cose inverisi mili, fandonie. — Fare, o 
dire passerotti, o un passerotto. 
s. =z= Commettere alcun errore o legge- 
rezza, un error ^rave e poco conside- 
rato in fatto, in detto.— Fare scop- 
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paia ttiia scappata: m. b. /are ar^ 
rosti^ o un arrosto; fare scappuccio, 

Habteodij. Far» sUri> o teniri a marted- 
du.=tener a dovere, costrìngere a ob- 
bedire. — Tenere a martello; fare sta'- 
re, tenere a segno, 

2. Reggiri a lu marteddu. =s reggere alla 
pruova 4lel martello. -^ Reggere alla 

. coppella, 

Uabtiddatoba. Sapirini picca di la mar- 
tiddatura. Fig.ss non aver gran prati- 
ca di (quella tal cosa, di cui si parla, 
essere inesperto. — Aver poco peccato 
in alcuna cosa. 

2.6inni senti di la martiddatura. Si di- 
ce fam. O'in baja di cbi ha distinta, ed 
esatta notizia e cognizione delle cose , 
e sa il conto suo. — £' conosce i tordi 
dagli stornelli , il melo dal fesco , il 
pan da* sassi, V acquerello dal mosto 
cotto , la gragnuola dalla treggea , t 
fagiani dalle lucertule , ti pruno dal 
melarancio^ il dattero dal hco^ i òti- 
foli dalle oche, fli asini da*buoi, il vi- 
no dati* aceto, ti cece dal fagiuolo. 

MiBTiiU. La stati di S. Marti nu. Vengo- 
no cosi chiamati i sette giorni dopo il 
solstizio d'inverno, in cui fa tempo cal- 
mo. — La state di S. Martino; % gior- 
ni alcionii, 

2. Pr' un puntu Martina persi la cappa. 
V. Puntu N. 12. 

Mabtimi. Mesghiu martìri, ca cnnfissu ri. 
Fig.^hi e imputato d* alcun misfatto 
dee piuttosto soffrire tormenti e nega- 
re, che confessare il fatto come sta. — 
Piuttosto martire che confessore, 

2. EssJri inartiri di nna eosa.=soffrire il 
danno ricevuto da checchessia, patirse- 
lo.— A^««er martire di checchessia, 

Mabtobiu. Sunari lu martoriu di la pan- 
za. Fig.=av6r gran Carne. — Sonar la 
lunga. 

Mabvizzo. a lu pizzu si canusci hi mar- 
vizzu. = dallo estemo si conosce Y in- 
terno. — Ai segnali si conoscono le bal- 
le ; i eavalli si conoscono alle selle,, 

Masghiba. Livarisi la maschira. Fig.= 
dire il suo parere alla libera , e quasi 
con ira, scoprire il suo sentimento già 
tenuto nascosto, non finger più.— Le- 
varsi la maschera, 
9 .==Non vergognarsi. — Trar giU^ la buf- 

{'a, mandar giù la visiera, 
livari la maschira. Fig.=scoprir la ve- 
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rìtà.— >C<iiyar la maschera a checches' 
sia, 

3. A lu livarisi la maschera sì canusci lu 
maHcaratu. Fig.=alla fine si scuopro- 
no gli uomini fraudoienti.—I travesti- 
ti ai conoscono al cavar della ma- 
schera, 

Mascclv. Essi ri masculu. Met. dicesi ad 
uomo, a cui s'attribuiscono diverse qua- 
lificazioni. 

$• Ad un scaltrito. — Essere trincato; 
avere molti com perni. 

3. A chi siasi resu accorto dal proprio pe- 
ricolo.sAcctveitato. 

4. A chi opera con riflessione, o con se- 
condo fine. — Non si lascia uccellare 
a fare, 

5. A cbi è accortissimo.— At^er gli occhi 
nella collottola; saper dove il diavo- 
lo tien la coda, 

6. Ad uno scaltro ed astuto. — Putta seo' 
data, 

T. A chi è provetto ed esperto. — m. b. 
Aver pisciato in più d' una neve, 

8. A chi è pratico delle cose del mondo. 
— Conoscere i diavoli romiti; sapere 
se il vino è salcio, 

9. Ad un tristo, aggiratore. — Bambino da 
Ravenna; tristo fante. 

10. A chi prevede con sagacità ed accor- . 
tezza ogni stratagemma.— Ai;ere il dia- 
volo nelV ampolla, 

11 . Ad un fino e trincato. — Avere scor- 
ticato la volpe, 

12. Assai ci avi statu,ma poi la fici di ma- 
sculu. Dicesi di uno, che tardi assai a 
fare alcuna cosa , la quale riesca poi 
molto bene. — EglihaindvkgiatOn oegli 
è statOj statOj ma poi T ha fatta «io- 
schia^ Vha fatto maschio, 

Masculuni. Fari sparari li masculi , o li 
masculuni. Dicesi quando si vuol mo- 
strare essere avvenuto cosa insolita e 
felice.— Fare un segno con un carbon 
bianco. 

2. Sparaticcili masculuni. Suol dirsi quan- 
do uno che è solito far sempre male , 
ha fatto una volta unacosa, che sta be- 
ne. — Bisogna far campanone , biso- 
gna sonar le campane, 

3. É paratu com'un masculuni. Dicesi di 
chi è pieno di collera, e di mal talento. 
— La marina è gonfiala. 

Mastazzola. Dari la mastazzola alFomi- 
ni.=dare il primo pasto ai contadini , 
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allorché lavorano al campo. — Aare il 
beruzzo. 
Masticari. Li forfìci masti canu. Si dice 
delle forbici o altri strumenti, che ta- 
fflian male e disugualmente. — Le (or- 
(nei. ciaoje o altri strumenti irin- 
ciano, tagliuzzaiw, cincischiano, cin- 
eistiano. 

2. Masticafi li pareli. = non terminar di 
proferi ine parole. — Ammazzar le pa- 
role, 

t. Di chi tentenna a proferir le parole, 
dicesi. — iP'6in«cia te parole. 

3. Cerca di masticarisilla. Met. dicesi di 
giovine che tenta di vincere l'onestà di 
una dònna. — E* ì)uol dimesticarla 
senza nocciole. 

4. Non si lassa masticari. Fig. dicesi di 
chi opera con riflessione. — l^on è uo- 
mo da uccellare a fave, 

». Di chi per suo cattivo costume sem- 
pre s'onpone all' altrui volere, né mai 
s' accorda cogli altri. — Essere un uom 
ritroso. 

Masticogri. La masticogna piaci a tutti. 
ma V uomo inclina tirar illecito costrut- 
to nello amministrare le sostanze al- 
trui. — E' non v' ha chi non ama 
la maiìocrla, o far l' agresto, 

Mastru. Èssiri mastru.= esser pratico e 
franco in qualche professione. — Esse- 
re a boUega; esser camera di c/iec- 
chessia. 

2. Mastru dì ciappedda. Si chiama quel- 
la pietra, sopra la quale posta per ritto 
in terra, i ragazzi vi metton sopra quel 
denaro, che son convenuti di giuocare. 
— Susti, 

8. Po fari lu mastru. Si dice di persona^ 
che sia informatissima di qualche co- 
sa. — E' può leggere in cattedra. 

4. Mastru 'mbroghia. Dicesi a chi fa le 
cose frettolosamente, e senza diligenza, 
oetLUleÌA.'T'Buon bottegajo, 

5. Cci pò fari lu maslru. Si dice di chi 
può fare il maestro addosso ad alcuno, 
e trattarlo da fanciullo.— £' può dar- 
gli Vorma, fam. e' può dargli il la- 
tino. 

6. Mastru gnuranti non fa scularu dutlu- 
ri. = il maestro non buono fa cattivo 
allievo : e fig. dicesi anche quando di 
un tristo padre, si vede generato un 
reo figliuolo. — Il mal corvo^ fa mal 
uovo: del mal corvo, mal uovo. 



7. A lu sirvizzu si canusci In mastru. cs 
dalle onere si conosce quel che uom va- 
le.— Ogn'erba si conosce al seme ; 
V opera loda il maestro, 

8. lu sugnu lu mastru, tu la cciappedda. 
Met. Dicesi, quando alcuno è obbligato 
a soffrire le ingiurie altrui. — Io U sus- 
si, tu la piastrella. • 

9. Essìri lu mastru di la festa. Si dice in 
baja in esprimendo l'azion di coloro, 
senza la parola ed ordine de* quali non 
si niette mano in veruua cosa. — Esser 
colui che dà l'orma ai topi: esser 
colui che dcbbe far fuoco alla gi- 
randola, o che deve dar le mosse alre- 
muoti. 

10. Nuddu si pò fari lu mastru. = anche 
gli astuti talora sono ingannati. — An- 
che delle volpi si piglia. 

11. Addivintari, ofarisi mastru.s= perfe- 
zionarsi. — Venir grande ad aicuna 
cosa. 

12. Quantu chiù unu si cridi mastru, tan- 
tu chiù mmisca 'ntra Tasinitàti. = il 
credersi più scaltro che altrui, è lo sco- 
glio contro al quale per ordinario rom- 
pono gli astuti . — In pellicceria vanno 
piò pelli di volpe, die di asini. 

13. Fari un corpu mastru. = fare, o dire 
qualche cosa con somma avvedutezza 
e sagacità.— Far un colpo di maestro; 
fam. dar un Uizzecchino ; va, b. stiac- 
ciare la testa al tordo. 

Massara. Maisara fusa. Epiteto che si dà 
in ischerzo a donna dappoco , o mal 
vaga di lavorare. — Monna scocca il 
fuso, 

t. Cui Ala e duna a filari , massara si pò 
chiamari. V. Filari N. 4. 

Massaru. Lu massaru simina e lu patrn- 
ni arricogghi.=afTaticarsi a prod* al- 
tri.— Far come l'asino che forta il 
vino^ e bee l'acqua. 

2. Furia di massaru noru , dura quantu 
stantia V ovu. Si dice per dinotare Vat- 
tenzione che mostrano nel principio del 
loro ministerio i fattori. — Fattor nt*o- 
vo, tre dì buono. 

Matarazzu. Dormiri quantu li matarazzi* 
Dicesi di chi dorma assai. — Dormir al 
par del cnpezzaie, o del saccone, 

Matassaru. Stracannar! nna lu matassa- 
ru. = avvolgere il filo in sul naspo , o 
aspo, o bicocca, per farne la matassa. 
* — Annaspare, innaspare. 
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■atckiìu. Essiri materiali.=:e8Ser gros- 
solano. — Esser di grossa pasta, o 
di buona pasta, 

Matira. Di la matina si canusci lu bon 
jornu. Met. si dice del dar buon sag- 
gio, e buona speranza dì sé. — /{ buon 
(H si conosce, o comincia da mattina. 

MiTiRATi. Fari matinata.=levarsi di buo- 
n'ora. — Mattinare j o far mattinata. 

2. A inatinala.=sul fare, sult* aprirsi del 
giorno. — in sul dì del giorno. 

Mitri. Ogn'nnn vorrica a so matri a 
Yoggbia so. Fig.= ad ogn* uno è per- 
messo di far del suo quel che gii pia- 
ee.^Ogn'uno può fare della sua pa- 
sta gnocchi. 

•.ssOgu' uno regola t suoi affari come 
meglio gli pwjQ.^Ognuiio vive a suo 
senno, o a sua guisa; ogn'un fa la 
minestra come le piace. 

2. La mairi pietusa fa li figgili piducchiu- 
si.=spesso nuoce la soverchia dolcez- 
za. — la maére pietosa fa il figliuol 
tignoso, 

Matriiioniv. Scunchi udiri un matrimo- 
nio. = dare ricevere la esclusione 
d' un matrimonio. — fam. Dare, toccare 
la gambata , o Io sgambetto , o la 
stincata. 

2. Matrimonia arripusatu. Si dice fig. di 
chi è compreso d'infioffardajjfgine, di 
pigrizia, di lentezza. — fam. Liflngar- 
do, infingardone; s. s. neghittoso. 

*. Ad uomo lento e pigro per grassezza 
dicesi. — Lonzo. 

a. D' uno che fa alcuna cosa da non do- 
ver riuscire per tardezza sua, se gli 
dice. — Tu saresti tardi alla fiera di 
Lanciano^ che dura un anno ^ tre dì. 

3. Assìcunnari matrimoniu. Y. Marìtari. 

MiTTABEBiNJ DI DVARA.=facchino chc aiu- 
ta a scaricare i bastimenti. — Caraha- 
fiere. 

Matiuella. Sapiri nna cosa di mati nel- 
la. =intenderla per mezzo di terza per- 
sona. — Intenderla per cerbottana. 

2. Diri o fari nna cosa di matinel1a.= 
dirla, farla incidentemente, indiretta- 
mente. — Fare, dire una cosa per 
fianco, 

3. Di matiuella, o di ribattitu. Posto av- 
verbialmente e met.s=non da principio 
e 'a dirittura,ma dopo qualche interval- 
lo, e per via d'altri. — Di balzo, di 
rimbalzo. 



Mattv. Mattu e mmurnutu. Fig.' dicesl di 
uomo sagace, fine ed astuto e pratico. 
— Bagnalo e cimato. 

Mattu.ii. 'Ntosta di mattuni. Dicesi quel 
muro che è costruito d'una sola serie 
di mattoni posti ordinatamente Vun so- 
pra r altro, ^i che la grossezza del mu- 
ro non compreso V intonico non supera 
la larghezza del mattone. — ifaro so- 
pramìnattoni, 

2. *Ntosta di mattuni a cozzu.-^ Ifuro di 
mattoni a coltello. 

3. 'Ntosta di spartimentu. Dicesi quel 
muro che non regge nulla e serve sola- 
mente di tramezzo o divisorio. — Venr 
tota. 

Mazza. Ccu mazza e palu. Detto awerb. 
si dice del lavorare di tutta forza e con 
of ni attenzione. — À mazza e stanga. 

2. Ti nni poi dari centu ccu nna mazza. 
=tu puoi dire e fare ciò che tu vuoi, tu 

. puoi fare ogni tuo sforzo. — Tu puoi 
scuotere che in su buon ramo. 

Mazzi. Aviri lu setti mazzi 'ncasciatu. =: 
aver la massima sicurezza di gualche 
cosa. — Auer sicura la torta m ma- 
no; tenere il capo, o le tempia fra 
due guanciali. 

t. = Essere fornito e provvisto del ne- 
cessario. — Aver paglia in becco. 

2. Scartari di mazzi. Fig. = dir quantità 
di parole ingiuriose o simili , prove- 
nienti per lo più da collera. — Dar una 
sfuriata; dar una carta di villanie. 

Mazzc. Trasiri, o ficcarsi *ntra lu mazzu, 
=intromettersi in una faccenda.— j^a- 
irare nel mazzo, o mettersi in mazzo. 

2. Trattalu bonu, ca chissu non è di quat- 
tro a mazzu. Fig. = preparagli cosa 
scelta, perch'egli è molto delicato. — 
Mondagli l'orzo, eh' e* non è mallur 
gio. 

3. Essiri diquattru a mazzu. Fiff.=es- 
ser di mediocre condizione.— £sser da 
dozzina. 

Mazzuxi. Fari lu mazzuni. Si dice de*gio- 
catori di vantaggio, quando mettono 
insieme le carte, per farsele venire in 
mano. — Accozzar le corte. 

'Mbacciabi. Mbacciarisìlla ccu li morti. Y. 
Mortu N. 9. 

*MBACCiv.Pigghiarisi li 'mbacci d'autru.= 
pigliarsi le brighe che non ci toccano. 
— fam. e fi^. Darsi gl'impacci del 
Rosifo; pigliar la gabella degVvm^ 
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pacci, m. b. le brache d! altri glirom" 
ìwii't il culo. 
'BlBAiARi. 'Mbalari la vigna. = meltere i 
pali alla viglia, — Jiy<?//ere i bronconi 
alle vigne, n impatnr la vigne. 

2. Arristari 'inbalaUi. Fig. = iiupalliilire 
per cosa che fa restar cimfuso e am- 
mutolito, o per timore spavento e sim. 
— AUibbire, o Fbaire. 

t. Di ci li abbia avuto (? rande spavento. 
— Essere rivMsto $eiiza samyue. 

a. Di chi per maraviglia rimane sbalor- 
dito, sen^a seuso.—r /liinaHtT coìue lio* 
mo di paglia. 

3. Di chi per maraviglia rimane, ed alza 
le mani.— m. b. Far le slimile o le 
s'.imate. 

4. Di cbi sta fermo senza operare. — Far 
pilaslro. 

*Mbicari. 'Mbicari o 'mbiccicari nna lim- 
pulata.=dare uno schiaifu che dipin- 
ga la mano percolitrice. — Appiccicar 
uno svkififfo, 

2. La cosa/mbicau.=è riuscito quel che 
si sperava di riuscire ; ed anche signi- 
fica star neir impegno, nelF accordo. — 
Ti'nne Ui pània. 

'Mbigata. 'Mbìcata ccu la sputazza. Dicesi 
di cosa appiccicata leg^renneme ud una 
altra , e che facilmente po^sa disgiun- 
gersi. — Appiccicnla con la cera. 

*Mbidc6Ghiaki. 'Mbidugghiarìsi tultu. Si 
dice di colui che nell'azione, o nel par- 
lare s'avviluppa e confonde. — Armeg- 
giarsi, avv tipacci liarsi, 

3.''Mbiduggbiarisi la marredda. = arruf- 
farsi la matassa in modo che il bando- 
lo non venga fuori facilmente. — Relar- 
si, reiicolarsi la matassa. 

'Mbidi'ccbiv. Nesciri di 'mbidugghiu. = 
distrigarsi, svilupparsi, uscir d'intri- 
go. — Uscir di viluppo, 

*MBiG!fA. Vuliti canusciri unu chi jetta , 
guardaticci la 'mbigna.=ie qualità del- 
l' animo si conoscono dallo esterno. — 
fig. Gli asini si conoscono a'basli; al 
pelo si conosce l'asino. 

*HBi?(6iiti. *Mbingiri 'ntra .lu megghin. Si 
dice quando uno ha cominciato a fa- 
Tellarc alla distesa, o a recitare unVo- 
i*azione, e poi temendo, o non rioordan- 
do si ferma.— iirrcnare; o prende- 
re, pigliar vento. 

d/Hbipgiri 'ntra li manu. Met'. dicesi del 
rubare. -^Xpptccam alle mani. 



'Mbuvtu. Essiri malu 'mbinta^o mala vistn* 
t'i. SI lììtye di chi non è rovinato, ed è 
sul rovinare. — Essere^ stare a mal 
parkito, a partilo; se non è in forno, 
à sulla pala, 

3. Yidiri nna cosa mala 'mbinta. Fig.= 
])orUr opinione che una cosa non pos- 
sa riuscirp, che min si p<Hsa ottQuere. 
— iicir clificvln^ma per disperalo, 

'Mbisu. E>siri *mbisu. messere appiccato. 
—II,'. Timr calci al rovnjo: far il la- 
tino per gli impersonali; esser mor- 
lo come Mia (rmcta da poz.%o; affo- 
Qnr nella canape; allungar la vita; 
O'iUare in campo azzurh, o nel pa-^ 
rt^tajo dvl zVemt; andate alle giubòet- 
le; far perusoh ; riposare sopra un 
Iflto a ire cobnine. 

2. Cui die la virila mori *inbisu. s=? chi 
dice la verità muore impiccato. — Céhi 
non si spergiura, fiacca il colh ; chi 
entra in prìgiunf. e non sa far Pie» 
tra, esce col Cristo innanzi e 'l òo- 
jn dietro. 

3. Me'/ghiii VnhisM ca . squartati!, saie 'due 
muli s'iia du evitare il maKKÌor^. — E 
maglio cader dalle finestre che dal 
telili, 

4. Arrisi'iari di miiriri 'mbisu.= metter- 
si al riscliio di essere impiccato. — Ri- 
sicnre «/i capestro. 

5. \ la i'.as:i (li hi 'lubitfii non ci appenni- 
ri In ghialaru. Met. = chi è in colpi, 
seiiqire teiim che si ragioni dì lui. -— 
Chi e colpevile d'un misfaUn, stima 
che ognun favelli del suo fatto. 

6. Chi è termini di 'inbisii? Si dice quan- 
do si vuol i^ignific^re la cosa, di che si 
parla, non essere in grado disperato : 
non aver bisogno di prestissimo soc- 
corso : non andare con iiomma celeri- 
tà in ruina. — E che ne va forse il 
sangue a catinelle ? 

'Mbbescia. Y. Prescia. 

'Mbriacari. '.Mbriacarisi di bonu vinu. 
Met.=esser più utile servirsi delie per- 
sone pratiche, e ammaestrate, benché 
la sposa sia maggiore, che delle noQ 
pratiche e ignoranti. — E' vai più un 
colpo di maestro, che due di mano- 
vale. 

2. 'Mbriacari ad unii. =sx: farlo bere più 
dell' ordinario. — fig. Far andare al- 
cuno alla banda. 

'Mbbiacu. 'Mbriacu comu nna signa.= 
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briaco air ultimo segno.^ Colto wme | 
una monna. 

'Mbrisa. Meiitiri una 'mbrìsa , o scurn- 
inis^ «ini'uliri supra.=ì3fare scommirs- 
sa, mi'ltLMiito 811 quel che si giucca. — 
Metter pegno, 

'BIbrogghig. Camparì di 'inbrogghi.e=vi- 
vere di frodi^ usando astuzie. -^ Viver 
di birba. 

2. 'Mbro^gliiu e* è. == e' è sotto inganno^ 
nializÌH. — Gotta et co-i^a. 

Ubbuooiiiari. 'Mbrofr^ìùari In mttnnu.== 
sionterlare , imbrigliar ogni cosa. — 
Imbfitglinr in Simgnn. 

2. 'Mbriig*;liiarì li carii.3let.2= confonde- 
re le ci*c ordiiuitt\ e certe. — IfUorbi- 
tkir V lìvqita chinra, 

3. Sei tiii«>i 'mbrii^'gbiari,e sei misi tingi- 
ri. V. dampari N. ]9. 

'Mbrcggiiiatu. EsiSirì *mbrngghiatn.Met.= 
esser gravali) di debiti , u trov&rsi in- 
trigato in qaaleliehnittaazioiie.^-^Auer 
la camicia avtida. 
•. Di chi s' avviluppa ne^ìle me oi)era- 
zioni. e niinia ne conduce a buon fine: 
ed auclie di chi sopraffatto da veemen- 
te passione , onde non Mi quel che si 
faecia.*-^l«l* nfm dà né in oielo né in 
terra ; non dà né in imhus , né in 
imbas. 

'Mbri^visa. a la 'mbrnvisa.sc all' improv- 
viso, iiiipensateinieiite.— I^i non pen- 
sato, aita improvìmla. 

*Mbv 'hbu. Dari la 'mbu 'mbu.s=dar da 
bere a^hauibitii. — Dar bbinbò, 

^BDDDl.Farìfsi lina 'mbudda nitira. S( di- 
ce dello st^ing^*T^i un ditg o ultro tra 
due cose, per la quale stiin^itura il^an- 
g4i€ ne viene in jvHt».— N^^ittre, ofur- 
H un granchio a a<»oco. 

'MBONiai. 'Mbuuiri nna fimmina prì mug- 
shieri. Fig. du:e*i quando si dà |»èr 
forza, per arie una donna per moglie. 
— Appiccar per ihngtin Ufwij di^nna.* 

2. Si 'mbnniu. In m. b. d^o assoluta- 
mente e fig =:±inr)lrosire, adirarsi: far 
quel muso lanto lungo che fa chi s' bnIì- 
ra, o mostra awersioue. — S" è <?nfra- 

' to in viiUgia: o' Ha piytia(<», o fallo 
il broncio^ o V è imbronùiato. 

'Mbortarza. Cosa di ^mhurtanza. ^st cosa 
importante, di gran rilievo. — Com di 
coAchmfme, o di gran conclusione. 

2. Non essiri cosa di 'mburtanza.=» rile- 
var poco, DOft essere d' importanza.*-- 



Ifon esser eosa di cùnclusioM, o di 
gran conclusione. 
MÈdicu. Medicu ca no nni nesci mai , e 
fo oomu la spina di Ragulia* Si dice 
del medico che procura allungar la ma- 
luuia per suo guadagno. ^— Afedico da 
borsa. 

2. Medicu scecou. s=? di poco sa^wre. — 
Medicasifonzoto, o medico da succiole. 

3. Mp<1ìcu pietusu fa la chiaja virminusa. 
Mi»t. si dice di chi eccedendo n«3l la com« 
passione arreca miì danno, chevantag- 
gio.-^lfedico pietoso fa ta piaga pvi- 
zolentCi ovvero ìHsrmtnosa^ o jistoUh 
sa ; chirurgo che lecca piagay non la 
guarisce mai. 

t. Parlandosi di madre che usi sover- 
chia doleezra aTigli ii<»li .— V.Matri . N.2. 

4. Trattandosi di compassione verso i 
colfievoli di delitti. =sil risparmiare il 
castigo . rid<)iMhi tidora in mng^ior 
danno o perii-«»lo. — Chi spicca to im- 
jrìccala, lo t ih pi cento appicca lui. 

5. Bfeilicu Vfcchiu , 5ipÌKZÌah riccu. = il 
medico giovane di. poca esperi**nza uc- 
cide gli ammalati.— il medico giova' 
ne fa la gobba al cimitero. 

6. Medili! di giinita. Dicesi il medico 
cfiiamuto a ca^^o. — Ucdico volante. 

7. Mentri la m<»dicn studia, lu ma^atu si 
nui va. Fig.=schi non sotleciia quando 
può, perde l' occasione. — Mentre il ca- 
ne piscia, la lepre se -ne va, 

8. Din nniscaueadi tri pirsuni: di me- 
dici > initara, e f^pizziali. Si dice per- 
chè queste ()ersotie sogliono apporta- 
re spe^u e p> ri colo.— Dio mi guardi 
da recipi di medi(A, celere di nota- 
rile da speziali. 

9. A vi ri cosi di cuntarì a lu medicu. Y. 
Cosa N 12. 

Meggriv. Ccliiù megghiu , echiù chiani. 
sscon più cìiiarezza. — b.s.A piii vi- 
vo lamt*. 

2. Pri vulirifari megghiu, spissu si fa pe- 
ju. ^^s}>e8so a cagione di voler il me- 
glio, si perde il bene; o per voler 
fare il meglio, talora si tralascia di far 
il iiene.— -// medito é fiemico del bene. 

3. Di beni in meggliiu. Si «sprime il 
passaggio d'una cosa in maggior pro- 
sperità. — Di bene in meglio. 

4. frisinni 'ntralu toegghiù. s^s lasciare 
in sul buono. — fig. Partirsi in sul 
far il nodo al fUo» 
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5. Trunfarìsi li megghiu. Met.s=fare Tnl- 
timo sforzo. — Dar^ il suo maggiore , 
o dar le trombe. 

6. Dirisi li ineg]^hiu,= ingiuriarsi , pro- 
verbiarsi reciprocamente^ — Darsene 
infino a'denli. 

7. Lassari 'ntra lu meggbiu li affari séij= 
trascurare nella prosperità i proprii 
affari. — Affogar nella bonaccia Itsue 

{accende, 
hi fsLTÌ, prì stari niegghtu.=^r ab- 
bondare in cautele. — A ben essere, 

9. Siignu 'ntra lu meggbia, o 'ntra lu 
niiu centra, e mi nni vuliti livari? Si 
dice da cbi tratta, o è in affare di suo 
genio, e da altri si vuol distorre da 
queiroecupazione. — met. Io sono ap- 
punto nella mia beva, e voi volete 
cavarmene ? 

10. Sta cosa è megghiu di chidda.= que- 
sta cosa supera in qualche pregio quel- 
r altra.— i)ue$(a porla scorno a quel- 
la: 8. 8. questa va per la maggiore. 

11. La cosa si sburdiu *ntra lu megghiu. 
Dicesi quando alcuna cosa è stata gua- 
stata in sul buono^.o in suli' atro di ve- 
nire alla conclusione. Fig. — La ^an- 
dine è caduta in sul far la ricolta» 

«.sCondur bene un'impiesa sino alla 
fine^ ed allora precipitarla. — Cadere 
il presente sull'uscio, 

12. Lassari lu megghiu. Si dice di chi 
narrando un fatto lascia il più bello. 
— fig. Guastar la coda al fagiano, 

13. Canusciri ca unu ò megghiu d' iddu 
stissu. ssconfessarsi inferiore d'alcu- 
no. •— Con/essar uno per maggiore, 

14. Megghiu di nenti. = meglio aver po- 
co che nulla. — È meglio tale e quale ^ 
che senza nulla slare. 

15. Megghiu oggi Tovu, ca dumani la ad- 
dina. y. addina N. 14. 

16. Iri a lu megghiu megghiu. = levare 
. il meglio d' una cosa. — fig. levare il 

grasso. 

11. Cridiri essiri chiù megghiu. ^riputa- 
re cosa migliore. — Estimar per lo mi- 
gliore. 

18i Yeniri megghiu. = esser acconcio^ 
opportuno. — Esser destro, 

19. Essiri 'ntra lu megghiu prì fan nna 

cosa.=essere sul buono, sul bello, sul 

forte di fare. — Essere in flore a fare 

tUecchessia. 

s. =£ssere nel massimo ardore, nel 



maggior punto. — falere in eolm(K 
Meli. Non s*avi meli senza muschi. Me;. 
= non si può acquistar bene veruno 
senza noja e fastidio. — JKon si puà 
avere il mele senza moscia, o senza 
pecchie ; non si può pigliar pesci , 
senza immollarsi. 

2. Essiri nna pasta di meli, dicesi di per- 
sona che si tengbi per buona e soaye. 
— Essere uno zuceltere di ire cotte. 

3. Nesciri meli di la ucca. Vìg. dicesi di 
chi spira dolcezza. —Spiiior zucchero; 
far belle le parole. 

4. .\viri 'ntra la ucca lu meli, e ntra lit 
cori lu feli. Si dice quando le parole di 
alcuno non oorrispoudooo a' fatti. — 
Tal ti dà buone parole e/»e fa poi 
de' tristi falli; la favola del tardo : 
guardagli alle viani ; cantar bene e 
razzolar male; tal li vide in bocca 
che dietro di te l'accocca; avere a 
portare il mele in bocca e il coUeU 
lo rasojo a ciiUola; avere il mele 
in bocca e V ago nella coda come la 
pecchia. 

5. Cainparì di mdi e manna. Fig. = far 
vita felice^ spensierata» senza brighe. — 
Far vita sbraciUa; star a barba di 
gatta, o di miciiw. 

6. Galari lu meli prì cannarozzu. Met.=s 
sentire estremo piacere in qualche co<*^ 
sa. — Toccare^ o mordere V ugola. 

7. Ccu lu meli a la ucca. Dicesi de'-fichi 
che gocciolano. ^- 6'oti ia lagrima at 
becco, 

8. Dari un' alliccata di meli all' unu, ed 
air autru.^Si dice quando si dà la sen- 
tenza alquanto in favore dell'una parte, 
ed alquanto in favore dell' altra. — Da- 
re in quel mezzo, 

9. Abbasta nna stizza di feli pri fari ama- 
ru nna quartara di meli, Met. basta 
un piccolo affanno a turbare la gio- 

» ja, rendere altrui scontento. — Poco 
fiele fa amarezzare molto mele. 

10. La earni di l' omu sì mancia ccu lu 
meli. Fig. = chi vuole essere amato, 
gli conviene procedere dolcemente. — 
il mele si fa leccare, perch'egli è 
dolce, 

Mehobia. Aviri la memoria di la musca, 
o essiri fraccu di memoria. = non ri- * 
tenere la cosa a memoria. — Aver me- 
moria infelice o sgraziata^ o labile, 

2. Bona memoria, filici memoria. Si di- 
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cono per onorare la rìcordania de'mor- 
li. — /H buona, o di felice memoria. 

3. I^erdirìsinni la memoria. Dicesi di 
chi va tanto lontano che si toglie la spe- 
ranza del ritorno. — Andare in dile- 
guo. 

4. Perdili la memoria, arrenderla meno 
abile, e meno atta a ricordarsi. — Inr 
gressar la memoria, 

5. Àviri memoria di qiialchi cosa, ss ri- 
cordarsene, tenerne memoria. — Aver 
ricordo: cader, o venire in conside- 
razione. 

6. Nesciri di memoria. = dimenticare. — 
Amenlicare; cader dalla memoria; 
uscir di fantasia; m. b. cader da cin- 
tola; o cader da ctfUoIa il calen- 
dario; andare in capperuccta. 

7. Airifriscari la memoria. = ricordare 
ad altri cosa dimenticata. — Aecare al- 
la memoria; far ricordo. 

Menri;. Mentiri lu mennu a tutti cosi. = 
in ogni cosa trovar che ridire. — fam. 
jipiporre al sale , o alle pandette; 
m.b. apporre alla babà; allaccareil 
cencio a tulli; dar menda adducati 
trabboccanti; s. i . difetlare T altrui 
oninùme. 

2. Non avi nuddu menno. Si dice di 
checchessia che non abbia alcun difet- 
to. — Esser netto come uno specchio. 
'.D'uomo cheto pacifico, che abbia la 
coscienza tranquilla, che sia innocen- 
tissimo, che non s' abbia cosa da rim- 
proverargli, dicesi:— £y ti é chiaro co- 
me ambra. 

MERiitu. Scacciarì la mennuta. lfet.= 
accennare con l'occhio; il che si fa 
quando altri senza parlare vuol essere 
inteso con cenni. — i4mmtccare ; far 
l' occhiolino; far d^ occhio ^ o dar di 
occhi. 

2.0ra c'incumincia a quaggbiari la men- 
nula. Fig. si dice di chi comincia ad 
usar prudenza dopo d'aver proceduto 
con poco senno. — £'sinoggi ha avu- 
to il cervel sopra la berrelta ; e* ha 
già preso il sale. 

Menti. Nesciri di menti. = scordarsene. 
—Uscir difanlasia. V. Memoria N. 6. 

2. Passarisi e ripassarìsi nna cosa a men- 
ti.= rileggere più volte una cosa per 
riducersela bene a memoria. — Aiscor-. 
fere una qualche cosa. 

3. Fari lu ritrattu a menti.3=ritrarre sen- 



za il naturale, a fona di memoria del- 
l' artefice.— Attrarre alla macchia. 

4. Sema tutti di nna ventri, ma no tutti 
di nna menti. Dicesi quando si vuol 
dimostrare non esservi somiglianza di 
pensare e di costumi, malgrado le cir- 
costanze in tutto eguali di molti. — Tut- 
ti (f una buccia , ma non d^un so- 
pore. 

5. Avirio sapiri nna cosalracita a menti, 
ss averla francamente a memoria. — 
Saperla per lo senno a mente; fame 
conserva. 

Meutibi. Mentiri li manu 'ntra lu focu. Di- 
cesi quando si vuol affermare esser ve- 
rissima una cosa. — Meller le mani nel 
fuoco. 

2. Mentiri li cosi comu veni veni .= con- 
fondere metter le cose confusamente, 
senz'ordine, alla rinfusa. — m. b. /n- 
qarabullare; ingarbugliare. ^ 

3. mentiri a manu.=sesporre all'uso; av- 
viare a servirsi d'alcuna cosa, che a po- 
co a poco , a parte a parte si consu- 
ma, come botte di vino ed ahro.— Jfe(- 
tere a mano: manomeltere. 

4. Mentiri a moddu.=mettere alcuna co- 
sa in acqua, e lasciarvela stare. — Jtf es- 
tere in moUe. 

5. Fig. mentiri a moddu la scola, la mis^ 
sa ecc.=tralasciar di andare alla scuo- 
la , di dir la messa o di udirla, o qua- 
lunque altra cosa.-^lfartnar la scuola, 
la messa .e sim. 

6. Mentiri lì cosi una snpra di nautra. — 
Bincappeliare. 

7. Mentiri *ncuffhiunisimu. = mettere in 
ridicolo, in oaja, in canzone Qualche 
cosa per proprio interesse. — Ifefiere 
in fanferina ; far la fanferina. 

8. Mentiri in Jibertà. = dar la libertà. *- 
Sdonnare. 

9. Mentiri a risicu.=mettere a rischio. — 
Meltere in avventura ; meltere, por- 
re in pericolo. V. Risicu N. ,3. 

».=£sporre a certo e manifestò perico- 
lo. — Èellere a sbaraglio. 

10. Mentiri la biancaria a moddu. = im- 
mollarla prima di metterla in bucato. 
— Dimojar la biancheria, 

11. Mentiri 'ndubbiu.=metter dubbiezza 
in alcuna cosa. — Mellere, o richiama- 
re^ rivocar in dubbio. 

12. Mentiri là frinza.— tranciare, /roti- 
donare. 
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ISéMefìtiH li gregni nna ì'&rìa prì pìsarì. 
seinelter i cotouì in aja, e aistenderli 
por batterli. — Inajare % vovmi, 

14. BIf»titirì a FirraKsolu. Kij?. = tener a 
memoria !e difese o ingiurie per vT»n- 
dicarj^ene. — Jfi»ttére in filza ; allac- 
darsela al dilo, 

15. Mentili li maini 'mpa$ta.:±:= entrare a 
trattare un negozio, impacciarsene^ — 
Porre /è mmii in pasta. 

16. Mentirt In 'mpiastru na la pezza.= di- 
stendere T impiastro sul piastrello, o 
bulletliiio. — ìmpiaslrare, 

17. Mentìri «ticchi. = coprir di zeppe; e 
fig. porre difficoltà o impedimenti. — 
Inzeppare. 

t. Mentiri sticcbi pri alhingari. Fig.== 

gorre diffìcolià o impedimenti ]»er man- 
ar in lungo alcuna cosa.— ^erte/e in 
musica alcnmi cosa, 

18. Mentiri a nordinì li 8urdati.=riunire 
i soldati.— AMeMiftrofC. V. N. 27. 28: 

19. MerillriHÌ a prezzn pattiari. — Prez- 
zolarti. 

20. Hentirisi di cftsa e tmtia. Me^.=:porsi 
a fare ima cosa risolutamente , o sen- 
za pensar ad altro. — Polsi a ca$a , e 
bolieya. 

21.Menlirìsi 'ngranni.= invanire, ìiiSu- 

Ì)erbi re.— /lizzare, b alzar la ereaia; 
ar eotenna, 
».=AHdar superbo e vantarsi. — s.s. 
Menar vampo; fam. spacciarla per 
rjrande, 

s.ssOstentar magnificenza. — Far del 
magno, 

22. Menlirisi *ntr5ppili.=aver eccesso di 
allegria.— Soffre in zurlo, o in zurro. 

23. Mentiri 8upra.=±metler fbori i dana- 
ri per gtuocarli. — 9ti*llersu i danari. 

24. Mentiri un pinztri 'n testa ad atcrnu. 
=dar da pensare. — MtUere «n ^tal- 
tacapo. 

25. Mentiri un pillici *ntra l' ariccbi. = 
dir ad alcuno cosa che lo tetiga in con- 
fusione e gli dia che pehsare. — ifeiler 
una pulce , o nn catabi\me negli o- 
recclii. 

26. Menlirisi ala lesta. =stf arsi capo d' u- 
na hrijjata.-^s.s. Alzar h stendala, 

27. Mentir i a nonlìni.=prei)arare. — Sfei'- 
tere in concio, o in punlo, o in as- 
setto, in sesto. 

28. Menlirisi a nordini.=metlersi iti ar- 
nese. — Metlcrsiin appunto. 



29. Mentiri dazj.==iropor gravezza.— 
J^a/ze(iare, o imporre balzelli. 

30. Mentirisi ad iddìi ad iddu. Fig. = in- 
Gominciare e (Ilare un suo fatto senza 
ititerruzìone. — Far la campana d*un 
pezzo, 

t.=Aver fisso V occhio , Inattenzione a 
cosa particolare ad eltptto di ottenerla. 
— Star dietro a chocrhcssiii. 

i.Trattando^i di persOiia.=v()lj[er$i con 
aiUMito pensiero ad aldino ad ógijelto 
dì perseguitarlo. — Pigliar di mira. 

31. Mentiri ccii li spaiJdi a lir muiu.= 
obligare, smungere, ridurre ima per- 

■ sona a svertare , o risr»l versi a dare 
una risposta non prli dando tempo a 
pensare. — Slringere alcuno (r(i Vascio 
e il muro : pigliar di filo ad uno. 

32. Menlirisi a tu pri Vii.==mf iiersi a Iti 
per tu, slare a petto. — fam.' Slare a 
rimbecco; stare o dare il gauibohe; 
8. s. moHrare la fronte; slare in sul- 
la scìima; m. b. grattar la rogna. 

33. Mentiri aranci nna cosa. = proporre 
alcuna cosa, nii»ti»»rla irinaiizi. — Mtllex 
Ira piedi, o sul tappeto cheixheS' 
sia. 

3'1. Mentiri pinzeri.= pensare, aver cu- 
ra a far qualche cosa. — Pigliar pen- 
siero. 

33. M'Mitirisicci tutta, o slirazzalu.=met- 
tersl di cuore e voleiilerosauienle a Ta- 
re una cosa ; imnÌR?arr;i di continuo in 
qnalclio rosa. — Spogliar.n in camicia 
ed in capetU, o connumurvi la fatica 
e il tempo. 
t.=Slure con tutta rap[ilicazione pos- 
sibile. — Slare a canna badata; attac- 
carsi a far cheeckei>Ma. 
•.= Osssrvar checcliijssia precisamente 
esattissimamente.— Sfare sul punto di 
nna cosa. 

36. M(»niirisi viciiiu a qualcunupri alBr- 
rariln.^iorsi intorno a uno [ler mal- 
menarlo. — Cacciarsi intorno ad aU- 
cuna. 

37. Non si pò mentiri ccu chiddu.=non 
può star del pari ccm quella persona. — 
mn è di sua portata. 

38. Mentirisi supra lu no.= prènarar8Ì a 
dare la n legati va d* una cosa, ai cui si 
aspelli d'esser pregalo. — Mettersi al 
niego. 

39. Mentiri nna cosa nna lu peltu. = 
mettere checcbessia nella parte del ve- 
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stimento che copre il pelto.^ Metterla 
in seno» 

40. Meiiliri sulta. Fij(,=5approfiltar8Ì se- 
gretaiueiite , e appropriarsi industrio- 
samente cheQchessia.— ^J/eHer^t/o, far 
masserizia, 

»«=:Rauiiar con industria daaaro."-^Far 
gruzzolo; nieUerevr^ orca. 
9.=0perar con calore , e veemenza. — 
Dar soUo, 

4il. Mentili una c<»sa com' era misa pri- 
ma. =t rimetterla uhI suo «tato. Fig» — 
llimtiUerH l' nacio ne' ganf^keri. 

43. MoiUiri iicuria quidclii .cosa.sspar- 
t^rla in i;skcrìtt«i percùè ne rimanga, la 
.memoria. — MttUere u comme^iere a(fa 
scriUara alcuiM cosa. 

40. M^ntiri a lilini, o a cunln di alcuno. 

, = liutai e sul libro a conto di alcuuo. 
Styrvvere a ragiofie di uiio. 

44.Muutiri *ntfa li spisr.rsscrivere tra le 
spese. — Stnivere in escila, 

45. lìmisaa uordini. Dicesi per ironia 
quando non s' lia qualctie cosa.-^/o ho 
la tal cosa bella, 

4^. Mentiri lu. porcu 'ncarroK^a.. Met.«^ 
mettere una C44fta vile su di una dì pre- 
gio» r^MifUer l' a^ino . a cavai/o. 

47. Mentiri iiantr^v^ita nna ({osa 'ucliia- 
nii. ==:iimetlHre le cose in isUUo di co- 
modo a f^pili) uggin^tamenilo, -r* iig. 
Itin^'Utsr la palla in mano, 

46. Mentii pri for7.a.=s mettere sforzata- 
mente, per viva forza. ^^ Jleliere a 
slreLia, 

49.MHntiripungifghiuniY.Pnngigghiuni. 

50. Mentiri a li viti ad nnu. Fig.sshu im- 
portuna istanza per ottener quello ehe 
si desidera, -^ Far fej)8a, e far calqq 
ad uno, 

51. Mentirisi a hi verso. =a operare con 
assidnità.— Ifef^frjfi o porsi a bottega. 

52. Mentirisi a criatn.'xcmettersi a servii 
re. '^ (7oficiarMÌ at servizio d' alcuno. 

5S- Mentirisi air arti. =smettersi ad appa- 
rare qualche ai te. — Mettersi a Ifhtte- 
g^; jiorsi ad aicuna af(e. 

54. Mentiri 'ntra un mari di confusioni. 
3BB intromettere alcuuo in eheccheasia 
in modo da non potersene facilmente 
liberare, — Impeiagare^ o uiCtLere al- 
cuno in un pelago, 

55. Mentiri pri certu. = fermamente sta- 
bilire; deliberare ed anche concertare. 
— IfeUere, o porre in sodo. 



56. Cui chiù coi misi chiù cci persi. Si 
dice per significare, che nulla si vuol 
ripetere da altri , e che ognuno cede 
aUesue ragioni. — Chi s' ka s'abbia; 
la pavé d' Orvieto. 

57* Gei mentu lu coddu oa iddi hamiu a 
cunfissari ca nui avemu ragiuni, e chi- 
sta è la virità. — Io voglio mettere il 
colio a tagliare , se non confessano 
c/ie In verità è dei nostro. 

58. Mentirisi li robbi.=; vestirsi» — ilTeli- 
iersi in dtìsso. 

50. Mejìtirtsi *ntra In mensu. =?s opporsi , 
impacciarsi e contradire. — Entrar di 
mozzo, 

60. Mentiri tutti li menzi. = adoperarsi 
con ogni diligenza, con ogni industria. 
'—Metter induidria, 

Mbntri. 'Ntra slu incn tri.=in questo tem- 
po.'^A qwsUi pezza. 

Heru. a lu menu menu. Sivu. alla minor 
cosa, al meno.— /4Uo pivk trista. 

Merv ga. Modo di dire usato avverbial- 
mente. =s:eccettochò.-^i$0 non si fu! 

MsniAPi&v. Nili voli mensa pisa e eentu 
ccii la majorca, o ceu li cipuddi. Si di- 
ce di t^hi mostra desiderio di azzuffar- 
si o di esporsi a qualche cimento.-^ 
fam. iVe vuole un rotolo. 

MfiiKZiJOKnc. 'Ntra lu menzijoruu. ss nel 
tempo di mezzo giorno.— IH merigge, 
di fneriggio, di meriggia^ia , di me- 
riggia, 

2. Tra rBenzijornu e sira. S'intende del- 
lo spazio dopo il desinare, e avanti del 
finire del giorno.^/l di fra di. 

3. Fari vidiri li stiddi di mfìi)zijomu. 
Dicesi quando per colpo ricevuto, e 
specialmente nel capo , si fanno apparir 
certi bagliori simili a lucciole. -->- Far 
veder le Iticciole. 

4. A menziJoMiu.a=ddU bdOda volta » 
mezzo gioriio.<^A so(aHa. 

Mexzu. Iricci pri lu menzu.Q?: patirne 
pregiudizio. — andarne dimezzo. 

2. Essiri misu*iitra lu menzu. =: esser 
mediatore, aver impegno che si effetti^ 
ciò che si tratta* — Esser di mezzo. 

3. Senza nudda cosa 'ntra lu in^nzu.=: 
immediatamente. — Senza mezzo. 

4. Tagghiari 'ntra lu menzn. Fig, dicesi 
quando si dà sentenza alquanto in fa- 
vore dell'una, e alquanto in favore del- 
l' altra parte, e quando non si aderisce 
all' affermativa, né alia 'negativa, ma 
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con partiti di mezzo, terminare la diffe- 
renza. — Daria in quel mezzo. 

5. Mentirìsi 'ntra lu menzu ad unu. Met. 
= ingannarlo uecellarlo. — Meliere in 
mezzo alcuno, 

6. Nni sapi roenza menza. Dìcesi dlcosa 
eh' è tra un sapore e l' altro. — È di 
mezzo sapore. 

7. Mentiri tutti li menzi. Y. mentiri N. 
59. 

8. Menzu menzu. = alquanto , quasi. — 
Mezzo mezzo. 

9. *Ntra lu menzu di la notti, o di lu 
mmernue sim.£=nel colmo dì mezza 
notte, nel cuor del yei*no. — iVel pieno 
della notte, del verno e sim. 

10. Pri menzu di lu tali.=per mezzo, o 
consiglio d'alcuno. — Per mano del 
tale. 

11. Non mancanu menzi e quartuccì pri 
arrivarì a tali cosai = si può per più 
mezzi venire allo intento suo. — K si 
va per più vlrade a Roma. 

12. Menzu fattu. Dicesi di chi' ^ alterato 
dal vino, non ebbro del tutto. — Altic- 
cio, hriUo, coUiccto. 

13. 'Ntra lu menzu ^nstu. = nel mezzo 
appunto. — Nel dnlto mezzo. 

Meuzcbedda. Fari la menzuredda. Fig.= 
mormorare sparlare altrui. — Suonar 
la campanella, 
9. Cominciare a mormorare di alcuno. 
— Balzar la palla sull'altrvi tetto/ 
s. Caratare alcuno, o dirne male, partito 
che si è dalla conversazione. — Far le 
scalee di S. Ambrogio: 

MsacA. Tirar] a la mercà.s=:tirare per eser- 
cizio contro un obbietto determinato 
coir armi da fuoco.— rirare , o trarre 
a segno od al segno, o al berzaglio, 
bersaglio. 

2. 'Nzirtari la merca. = colpire nel ber- 
zaglio.— Ferire il segno; dar nel se- 
gno; dar nel brocco» 

3. Sgarrari la merca. = andar col tiro 
fuori del berzaglìo cui s'è posta la mi- 
ra.— S/a/Krc dal segno, o -dal brocco. 

4. Piffgbiari supra di la merca.= andare 
al di là^del segno col colpo. — IVocol- 
pirc. 

Mercu. Tempu vinni mercia. = bisogna 
valersi dell occasione che porge il tem- 
po nel vendere bene la mercanzia. — 
Temporale vende merce. 

Mbrcu. Non é mercu di sgarrari. Dicesi 



di chi 6 noto universalmente a ciascu- 
no. — Piti conosciuto che lamaVerba, 

Merito. A secunna di lu meritu si tratta- 
nu li pirsuni. = secondo le qualità dei 
soggetti si accomodano le cose, che a 
loro convengono. — fam. Secondo che 
san degne si trattano le persone :s. 
8. fare alimi il dovere ; proverbialm. 
a tal labro tal lattuga; a tal guaina, 
tal coltello. 

2. Veniri a mali meriti. = pervenire in 
cattivo stato.— fam. Cader al basso m. 
b. v.ascar da pollajo. 

Mbrru. Cci su chiù merrl ca marvizzi.= 
le insidie e gli inganni sono più delle 
persone da insidiare.— £* e' è più trap- 
pole che topi. 

Meta. Avi a dari la meta a li cavuli. Di- 

- cesi in burla di chi ha da fare un ffran 
fattO) che non porti indugio. — Egli ha 
da rimettere i consoli a palagio, 

Metibi. Chiddu meli e n*autru suda. Met. 
=uno soffre gli incomodi durati nel 
far checchessia, ed altri si lagna.— -Fi 
suda dell' altrui caldo. 

Metahaticu. Non è puntu metamaticu , 
o passu di teologia. = la cosa non ha 
in sé grande difficoltà. — La tal cosa 
non ò in gramatica. 

MiATV. Miati rocchi ca vi vidunu; cui vi- 
di a vui vidi a pasqua. Dicesi quando 
arriva alcuno che non s' è veduto per 
gran tempo.— i^en venga maggio coi 
suoi /iort» 

Miccio. Iri e turnari ccu lu micciu tirmi- 
natu. = arrivare in alcun luogo deter- 
mìnatu e subito partirsi. -^ roccor 
bomba. 

2. Fari li cosi ccu lu micciu tirminatu.= 
far la cosa a tempo prefisso. — Far a 
tempo dato. 

3. Astutari li micci. Y. Astutari N. 3. 

4. Stari sempri ccu lu micciu a manu» 
Fig.= stare pronto, ed essere prepa- 
rato per un determinato fine. — feTier 
Torco teso. 

5. Sentiri lu fetu di lu micciu. Y. Fetu 
N. 3. 

MiGHiLAzzo. Fari la vita di Michilazzu , 
mangiari e biviri e iri a spassu. Si usa 
quando si vuol parlare di uno che non 
vuol darsi altro pensiere che di campa- 
re allegramente senza infastidirsi.— 
Far l' arte di Michelaccio, mangiare^ 
bere, andare a spasso: che per ehi la 
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può fare è la più heUa di questo mon- 
do ; fare il serpedocco, o ti dormi al 
fuoco. 

MiDiCASETTC. Pig(*biftri roidìcamenti 'n- 
saluti* Si dice ai chi sta bene e' piglia 
medicine.— Mover lite alla sanità. 

MiDicARi. Midicah un fattu. = metter in 
buona veduta un fatto; far vedere le 
cose sotto un punto di veduta , per far 
che altri vada persuaso. — Riscalda- 
re un fatto. 

MiDUDDA. Mon sapiri unni s'avi a sbatti- 
ri la midudda. BIet.=non sapere a chi, 
né dove rifuggire, o ricorrere. — Non si 
saper dove si dar capo. 

2. Àviri la midudda quantu chidda di la 
musca. Met.=esser privo di senno. — ■ 
Aver meno cervello d'un grillo, o di 
un' oca, t{ cervello nelle calcagna. 

3. Non m' abbuttati la midudda, o la te- 
sta.=non mi rompete la testa, non mi 
seccate, non m'importunate. — Non mi 

{rusciate. 
>da cci mangia la midudda o cci man- 
gianu li corna. Si dice quando uno 
ha pretensione o genio, o è innamo- 
rato di checchessia. — £' ha il baco , 
ti verme in quella tal cosa. 

5. Di chi pensa con applicazione a qual- 
che cosa, e farnetica col cervello ; di- 
cesi. — E' arpica col cervello. 

MiDODDOivi. Midudduni di schina. Dicesi 
l'animella, eh* è contenuta nelle verte- 
bre, che negli uomini si dice midolla 
spinale. — Schienale. 

Mila. Mila di pani. Si dice di più pani 
attaccati insieme. — Piccia^ o tiera. 

3. Spicchiu di mila. Si dice una delle par- 
ti, che compongono la piccia. — Ùac- 
chiatella. 

3. A mila.=: a guisa di più pani attacca- 
ti. — A piccia. 

MiLiCRGA. Gei sapi nna milinnca. Dicesi 
di chi gusta qiialche cibo o bevanda 
che gli piace. — E' gli sa di manna. 

2. ti nna miliunca. Dicesi di cosa squisi- 
ta. — Ella passa le sielle. 
«. Detto ironicamente.=in pessimo sta- 
to. — Sta per incanto, 

MiuiGRAZii. Si dice a chi ci proferisce 
checchessia, ancorché non lo accettia- 
mo con tal parola. — Gran mercè. 

Mina. Sbintan la mina. = scoprire il se- 
greto d* un affare, d' una congiura. — 
Sventar la mina. 



2. Lassari ad unu di menzamina. = dare 
altrui delle busse, percuoterlo tanto che 
rimanga malconcio. — iMsciare uno 
tartassato j o zombato a mosca cieca. 
Minaita! Sapiri la minaita di qualcunu. 
= saper le pratiche segrete, le trame , 
le macchinazioni di alcuno. — Saper le 
covate di alcuno. 
2. Truvari la minaita. Met. = trovar il 
modo la via di far checchessia. — 
Trovar la stiva. 
Minestra. Fari la minestra pri li atti. = 
guadagnar per altri.— Far la panata 
al diavolo; pescare pel proconsole. 
2. Minestra scarfata, o riquadiata, perdi 
sapuri. Fig.=un' amicizia rotta, e poi 
riconciliata non torna col primo fervo- 
re. — Cavolo riscaldato non fu mai 
buono. 
Miificu. Fari mastru Mtnicu e Poddiri.Fig. 
dì cesi di chi vuol tirare innanzi diver- 
si affari nel medesimo tempo per di- 
versi mezzi. — Dar dove un calcio, do- 
ve un pugno. 

t. Di chi nel medesimo negozio vuol far 
due parti. — E' vuol cantare e portar 
la croce. 
s. Di colui che usa finzione e doppiezza 
nel trattare , che fa Tamióo aa am- 
bidue le parti contrarie, ed anche tie- 
ne da chi la vince, si dice. — Fare il 
tamburino, o come il tamburino. 
2. Fari lu menzu minicu. Si dice d' uo- 
mo finto , fino , scaltro che fa le viste 
d'esser semplice.— Fare Ugattone, o 
ti nescio , l'indiano, o ti nanni , o 
V addormentato, o la gatta morta, o 
la gatta di Masino, o il Calandrino , 
ti grasso legnaiuolo; cinguettare 
a'merlotti. 
MiNiSTRARi. Ministrari, o cantari tutti co- 
si. Fig. =: riferire senza riguardo quel 
eh' é occulto , tutto ciò che gli è stato 
detto, che ha inteso dire, ancorché si 
dovrebbe tacere. — Svertare, o svescia- 
re ; pigliare il sacco pel pellicino ; 
vuotare, o scuotere i pellicini. 
MiifiiA. Minna allaccarata. Dioesi la pop- 
pa vizza delle donne. — Bozzacchione. 

2. Lu vinu è la minna di li vecchi» — Il 
vino è la poppa de'vecchi. 

3. Cci muzzicasti li minni a lu diavulu? 
Usasi a dire quando alcuno intoppa 
in qualche sciagura. — Ti sei segnato 
a mala mano? 

29 
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4. Parisi li minni.==ingrassare, galluzza- 
re. — Far cotenna: far galloria. 

MiiVNALi. Pigghiari ad unu pri minnalì. 
=lenerlo , dicliìararlo corrivo , corrì- 
bo , balordo. — Menar V agresto ad 
uno, 

9. Àncbi li chiù sperti qualcUi ' vota pas- 
sanu pri minnali.=anche ì più accor- 
ti talora restano gabbati. — Anche le ci- 
vette impaniano ; anche delle volpi si 
piglia. 

3. Cui è minnali non nescia *nchiazza, o 
si sta a la so cdsa.s=chi non ha gran- 
de ingegno, non può occultare i suoi 
vizii. — fig. A chi manca il panno non 
può ben coprirsi. 

4.Arristari di minnali. Si dice quando 
alcuno fa dice alcuna cosa sciocca, o 
biasimevole da non dovergli per dap- 
pocaggine sua riuscire, e per mostrar^ 
gli la sua sciocchezza e mentecaggine. 
— Rimanere in Arcetri ^ far come i 
buoi di Nofera. 
t. Di chi per dappocaggine si sgomenta 

Ser ogni piccolo ostacolo o intoppo ; 
icesi: — Affogar alla porticella , o 
alla porticina. 

5. Fari sciauru di minnali. Si dice di chi 
)ia poco, senno, o dà a divedere di non 
esser molto savio. — Sentir dello sce- 
mo ; met. aver delV ognissanti. 

6. L'ómu minnali si dìfenni ccu la min- 
zogna.= il dappoco l'insufficiente che 
non sa ragionare ed operare secondo 
che ragiona ed opera il più degli uomi- 
ni avuti in pregio, si dà a negare. — 
Le bugie sono lo scudo dei dappochi. 

7. Fari nna parti di minnali.= fare una 
azione da scimunito. — Dare un tuffo 
nello scimunito ; dare un tuffo^ asso- 
lutamente. 

IIliivedda. Sperdiri o finiri la minnedda. 
Met. e fam. =esser cessato il modo di 
avere con poca o senza fatica. — Fi- 
nir la vignola. 

S. Mi?r.ii. Lu iornu di S. Minni ccu Toc- 
chi di pannu. Dicesi per rimettere la 
conclusione d'un affare, o lo adempi- 
mento d' una promessa ad un tempo, 
che non sarà giammai. — Alle calende 
greche : alla settimana de' tre giove- 
dì; quando le oche faran la cresta. 

Mn.iicARi. Si nni mìnnìca. Met. e fam. 
dicesi d* uno che faccia c[ual si sia ope- 
raziosie senza intermissione , riposo o 



risparmio , e specialmente mangiando 
e bevendo assai. — Par eh' egli abbia 
a far le sue vendette. 

MiifniCD. Essiri minnicu e vizi usu. Si di- 
ce di chi è vituperoso e mendico. — A- 
vere un pie in bordello, e l'altro al- 
lo spedale. 

Mn.ìiTTA. Farini mi nni Ita. Fig. si dice 
del conciar male checchessia; farne co- 
me cencio : e dicesi di cose manevoli 
couìe tela, panno, carta e sim.^-Spte- 
ga zzare alcuna cosa. 
». Mandare in conquasso. — Far d'ogni 
cosa un fascio . 

2. La luinnilta V avi a fari Diu. Si esorta 
a lasciar la vendetta delle offese a Do* 
menedio; a non aver fretta dì vendi- 
carti che potrai col benefìzio del tempo 
ottenere la vendetta. — Siedi e sgaìn- 
betta, gambetta e vedrai tua ven- 
detta. 

Mi.ì5rLiccHiA. Pri suprapastu minnulic- 
chi. Fi g.==aggi unger male a male. — A 
una malvagia derrata, far una mal- 
vagia giunta. 

Bii^CTiDDA. Trasiri ccu la ininutidda , o 
virrinedda. Met. = insinuarsi dolce- 
mente per arrivare al suo inlento. — 
Ficcare il porro a poco a poco. 

Mi^izoGRA. Minzogna grossa.=:gran bu- 
gia. — Bugiane. 

2. Diri minzogai.=mentire sfacciatamen- 
te. — Mentire per la gola, o per la 
strozza. 

3. Leggi ri 'ntra la facci la minzogna. Si 
dice di chi dà colore d' aver detto qual- 
che cosa non vera, — Correr la bugìa 
su pel naso. 

4. Essiri accusatu d*aviri dittu nna min- 
zogna. = esser tacciato di mentita. — 
Toccare una mentita. 

5. La minzogna prestu o tardu sempri si 
scopri, li minzogni sunu sempri min- 
zofni, e la virità va sempri 'nzuma.=: 
il vero non si può mai tanto occultare, 
che o tardi o per tempo non si palesi. 
— La bugia ha le gambe corte . e 
potendo farla ir, la si conosce, o la 
verità al fin t arriva. 

6. Minzogna sfacciata. Dicesi la bugia 
che flicilmente si scuopre. — Bugìa 
zoppa. 

7. Diri nna minzogna ca non si pò ag- 
ghiuttiri.=:dire una solenne bugìa. — 
met. Dar un di que di passo* 
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8. La minzo^na vi la fa pariri virila. Di- 
cesi di clìi sa dar apparenza di verità 
alla nìenzo|!;na.— -F sa mentire. 

MnziJG?iARU. Fari passari pri minziigna- 
ru.=:$bugiardare, dimentire, smentire. 
— Dare una meììtita; mentire altrui; 
accusar di menzogna alcuno, 

3. Passari pri minzugnaru. = essere ac- 
cusato di menzogna. — Toccare una 
mentita» 

3. Lu minzugnaru avi ad aviri bona me- 
moria.=il bugiardo spesso tagliandosi 
nel favellare, vien colto in bugia. — Si 
giunge più presto un bugiardo ^ che 
uno zoppo. 

4. Lu minzugnaru voV essiri tinutu pri 
cosa granni.= ogni bugiardo vuol es- 
sere tenuto per incomparabile.— Ogni 
bugiardo si pone, o si mette in caffo. 

MiBA. Pigghiari la mira. = aggiustare il 
colpo al berzaglio, mirare.— Pi^/t ore , 
prendere , o cogliere , o tor la mi- 
ra ; mettere a viso. 

9. Mei. volgere il pensiero, o aver la 
mente volta a checchessia. — Por la 
mira a checchessia, 

». Abbassare il fucile, stenderlo in modo 
da tor la mira. — Spianar lo schioppo, 
MiRACVLC. Fari miraculi. =far cose so- 
prannaturali, maravigliose , portento- 
se. — Far miracoli ; far segni. 

». Allorché si dà pregio eccedente ad 
una cosa, si esagera, si fa grande, dice- 
si. — Far gran caso di checchessia. 

». Far le maraviglie, far sfagni affettati 
di ammirazione. — Far i miracoli. 

2. Fari lu miraculu di Maumettu. Si di- 
ce in beffe quando si va a trovare chi 
s'era chiamalo. — Far come Macomel- 
to a*monti. 

3. Purtari iu miraculu a li santi. = offe- 
rire a' santi un quadro^ in cui coloro 
che si sono salvati da naufragio, o da 
altro, fanno rappresentare la sofferta 
disgrazia in figura, che si appende agli 
altari per volo. — Offerire la tavola vo- 
tiva. 

4. Non cridiri a lu santu si non fa mira- 
culi. Fig.=snon credere che una cosa 
possa intervenire.finchè non si veda e- 
seguire ; e 9* usa per Io più in occasio- 
ne di ammonire o rinfacciare. — Non 
creder al santo, se non fa miracoli. 

MiRAGGHiA.Miragghia liscia. Dicesi la me- 
daglia consumata in modo che a mala 



pena se ne possono diciferare i carat* 
Ieri. -^Medaglia frusta. 

2. Essiri la miraeghia a la riversa.Si dice 
quando si vuol mostrare essere il con- 
trario di checchessia. — Essere il ro^ 
vescia della medaglia. 

MmcARTi. Ogni mircanti parrà di la so 
mircanzia. ss ciascuno s' ingegna di 
dire, fare (juelle cose che conosce es- 
ser più gradite.— rl^ mercanzia, e la 
robba va dov* ella si spaccia. 

2. Mircanti grossu. ss ricco. — Ifercante 
di buon polso. 

3. Porcu e mircanti si pisanu morti. Det- 
to eh' è in uso tra mercanti, i quali ne- 
goziano con credito, e però non si sa 
r aver loro: ma la morte chiarisce il 
tutto, e si scuoprono i crediti e gì* in- 
trighi. — Dammelo morto; al serrar 
degli occhi si saldano i conti. 

4. mircanti, o pizzàru. Si dice di colui 
che si mette a rischio di guadagnare o 
di perdere assai. — ricco mercante ^ 
o povero pollafuolo. 

5. Fari aricchia ai mircanti. ss: far le vi- 
si^ di non sentire, a guisa che fa il 
mercante quando il prezzo della mer- 
canzia non gli piace. — Fare oreccì\i9 
da mercante. 

6. Cui fa aricchia di mireantiv fa stancari 
e non si uni senti .=3Col far viso di non 
sentire, o di non fare stima di quel 
eh' è detto, si straccano i maldicenti e 
gl'importuni. — Un pajo di orecchie 
straccherebbero mille lingue. 

7. Mentirisi a fari lu mircanti. = traffica- 
re di guadagno. — Mercantare, merca- 
re^ mercatarfi; mercatantare; darsi 
alla mercatura. 

MiBCA2fziA. Di la mircanzia svinnuta nni 
pigghi lu terzu.=qnalun(iue cosa si 

Srofferisca.è di minor pregio che quan- 
ella è ricercata. — Chi si profferi- 
sce, è peggio il terzo. 

2. Vinniri cara la so mircanzia. Met. si 
dice di chi tiene il decoro, il suo gra- 
do, e non si lascia aver, né vedere.— 
Far caro di sé. 

3. E chiù la nolu di la mercanzia. Y. 
Nolu. 

MiRGATU. A lu mircatu ogn*unu cci curri, 
si cci trova ssogn* uno si lascia per- 
suadere dal prezzo vile a comprare una 
cosa; il basso prezzo alletta a compera- 
re. — Ogn'un si cala al buon merca^ 
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io; le buona derrate votan le borse^ 

2.Lu cara accattalu,e lu mircatu pensaci. 
=guardati che sotto vii prezzo bene 
spesso si trova fraude. — 6«ar<iatt 
dalle buone derrate. 

MiSA. Mentirisi a la misa. =3 aspettare il 
coniglio che venga a pasturare per 
ammazzarlo. — Andare al balzello. 
9.=Fig. osservare t spiare gli anda- 
menti altrui. — Far la posta; met. ap- 
postar r allodola la starna. 

Mfscniiu HLL Y. Poviru mia. 

Misa Hisci. Fari misci masci. M. b. = 
accomunare, servirsi d'alcuna cosa in 
comune. — m. b. Fare, mettere a 
combutta. 

MiSEREU. Essiri lu misereri a cavaddu 
a lu deprofundis. Si dice di chi si tro- 
vi ridotto in pessimo stato, in cattivis- 
sima situazione. — Essere agli ultimi 
partiti; essere rimasio al sottile, in 
sul lastrico, in sul mattonato. 

2. Cantaricci lu misereri a qualchi cosa. 
= levarne il pensiero, abbandonarla , 
non vi pensar più. — Fare il pianto di 
checchessia* 

Miseria, fca miseria fal'omu vili. =: la 
miseria fa umiliare gli uomini. — La 
poverth fa viltà, 

2. 'Ntra ssa casa la miseria si fedda.= 
in questa casa manca tutto il necessa- 
rio^ o almen ha da vivere scarsamen- 
te. — Quella casa non ha pan pe* sor 
bali ; in quella casa si vive a stec- 
chetto. 

3. Guntari sempri miserii.=3 sempre di- 
re esser misero. — CaaUare sempre il 
miserere, 

MisiBicoRDiA. Addumannari misiricor- 
dia. = chieder pietà, perdono. — Gri- 
dare^ ehiama/re^ chiedere miseri- 
cordia f venire alla misericordia. 

2. Iri a pietà e misirìcordia.= umiliarsi, 
rimettersi in arbitrio, alla discrezio- 
ne 9ìiTìù,^^Rimettersi ali* altrui mer- 
cè, a nelle braccia d'alcuno. 

MissA. Sapiri la raenza missa. Fig. =es- 
ser poco informato di alcuna cosa, es- 
sere in errore. — Non sapere mezze le 
messe; m. b. non sapere bene l'abaco. 

2. Diri la missa nuvedda.=s cominciare 
r esercizio del sacerdozio dicendo so- 
lennemente la prima messa. — Cantar 
messa. 

3. Cui ti cci chiama 'ntra sti centu missi? 



Dicesi a chi s' ingerisce, vuole fram- 
mettersi nelle cose, che non gli appar- 
tengono. — Chi V obliga ingerirti nei 
segreti di Santa Marta? 
*. Di chi si meite ad impresa>in cui an- 
ziché ritrarne vantaggio, si sottopone a 
fatiche e disgusti, suol dirsi. — Essere 
entrato nella calca per farsi pigiare. 

4. Serviri la missa. Y. Ligna N. II. 

5. Perdiri la missa. Fig. = non sentir la 
messa, non intervenire al sacrificio 
della messa. — Perder la messa; ma- 
rinar la messa» 

6. Missa di spunzaliziu. Dicesi quella 
messa che si celebra nella benedizione 
degli sposi. — Messa del congiunto. 

7. Guminciari la missa. — Dicesi del prete 
che incomincia a celebrarla. — Entra- 
re a messa, 

8. Missa ed oriu non ritarda viaggiu. Di- 
cesi dalle pie persone le quali prima di 
porsi in viaggio amano ascoltar la mes- 
sa. — Messa e biada non ruba strada. 

9. Senza dinari non si canta missa, e 
mancu senza stola si cunfessa. Fig. 
= ogni fatica merita compenso. — Il 
danaro è il nerbo di tutti i mestieri; 
ogni santo vuol la sua candela. 

s. Di chi nulla fase non è ben pagato , 
si dice: — Esser divoto di S. Giovan- 
ni Boccadoro. 

10. Diri menza la missa. Fig. = narrare 
un fatto e lasciare il più bello. — Gua^ 
stare la coda al fagiano. 

11. Non è evangeliu pri sta missa.Si dice, 
quando si mette avanti una cosa che 
non sia a proposito al ragionamento. 
— E' non s* attaglia^ non entra^ non 
calza. 

t. Quando si fa paragone di due cose 
sproporzionate. — Che ha da far la lu- 
na co' granchi. Y. Evangeliu N. 2. 

12. Àrristarì a menza missa. Fig. si di- 
ce del lasciar qualche cosa incompila, 
non terminata, imperfetta. — Lasciare 
in tronco. 

13. Tutti li missi a 1* artaru maggiuri. Si 
dice quando alcuno è vantaggiato , ri- 
spettato, riguardato sugh altri. — 
Égli ha il cintolin rosso. 

MissAGGERi. Non torna né lu missaggiu 
né lu niissaggeri. Dicesi quando cer- 
candosi di alcuno non viene nò il cer« 
calo né il cercante. — Non torna né 
il messo né il mandato. 
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MisscRi. Pigghiari ad unu prì inisserì.= 
dai^Ii ad intendere qualche cosa incre- 
dibile, per beffarlo, o schernirlo, aggi- 
rarlo, menarlo pel naso. — Far calan- 
drino qualcheduno ; fare alcun cor^ 
namusa; menar l'agresto a uno; far 
U messere ad alcuno; far cavalcar la 
capra a uno. 

2. Fari lu mìsseri.s=far l'ignorante, lo 
sciocco, lo scempiato. — Far il Calanr 
drino , o il grasso legnajuolo , o il 
merlotto; cinguettare a* merlotti. 

s.-=lngannare alcuno. — m.b. Far cor- 
» dovano alcuno. 

3. Mi pigghìasti pri m)sseri?Ccu mia va 
franca : ti scusu li soli di li scarpi 
senz'addunaratinni. Si suol dire a co- 
loro che son bari, baratlieri, truffato- 
ri, trappolatori, i quali vogUon vender 
gatta in sacco, o cacciare un porro al- 
trui, per mostrare che le trappole e 
mariolerìe loro son conosciute. — Io 
conosco il melo dal pescosi tordi da^ 
fli stornelli, gli stomi dalle stame, 
% bufoli dalle oche, gli asini da*buoi, 
V acquarci dal mosto cotto , il vi- 
no aaW aceto, il cece dal fagiuoìo , 
la treggea dalla gragnuola, il pan dai 
sassi; i Cordovani son rimasi in le- 
vante. 

4. Non è misseri. Dìcesi di uno che non 
sia balordo, baggeo. — £* non dorme 
nel loglio, 

5. Cui non s'apprufitta di T occasioni è 
misseri. =è dappoco phi non sa valer- 
si deir occasione. — È dappocaggine 
non ritenere V imbeccalay quando ti 
casca in bocca. 

6. Tu non hai chiffari ccu misseri. =s tu 
hai da fare con chi sa il suo conto.— 
Tu non hai a mangiare il cavolo eoi 
ciechi. 

Misura. Lamintarisi di la bona misura. 
Met.=non si contentare deir onesto; 
lagnarsi di cosa, della quale dovrebbesi 
piuttosto lodare. -^ Cercare miglior 
pane die di grano. 

2. Pigghiari la misura ad unu. Yale lo 
stesso; Pigghiari prì misseri a unu. 
V. Misseri N. 1. 

3. Gentu misuri, e un tag^hiu.=si devo- 
no fare molli esami prima di eseguire 
una cosa. — Misura, o segna sette, e 
taglia uno. 

MiscRÀBi. Misurari pri longu.^ misurar 



per la lunghezza.— Misurar per lo 
andante. 

2. Misurari li paroli ccu la cumpassu. 
Met.= parlar con cautela. — Parlar 
con le seste. 

3. Misurari a tutti ccu lu so parmu. Met. 
= giudicare le altrui azioni secondo le 
proprie; credere che altri abbia le no- 
stre passioni. — Pesare altrui colle 
proprie bilance: misurare o colla sua 
canna, o col suo passetto. 

t. Di chi è colpevole, e stima che gli 
altri cadano negli stessi mancamenti, 
dicesi proverb. — E^ fa sempre spec- 
chio di sé. 

4. Sapirisi misurari. Dicesi d'uomo che 
spende con regola e misura. — Divani-^ 
re, essere il più assegnato uomo del 
m^ndo. 

5. Cui si misura 'nguanta. Fig. = chi si 
regola nello spendere,nòn impoverisce. 
— Chi si misura la dura. 

6. Misurari a gaggia di ventu. Dicesi 
quando vedendo castagne , generi, e 
sim : il venditore con arte lascia del 
voto nella misura. — Fognar le mi- 
sure. 

7. Misurari nna pocu di timpulati, o nna 
mastra timpulata.=dare uno o più 
colpi a mano aperta sulle gote. — Dar 
uno, pii^ ceffoni, o schiaffi^ o gota- 
te, guanciate. 

MiTATi. Dari a mitati o a mitataria. = 
dare i campi o animali e spartirne i 
prodotti. — Assocciare^dare a soccio. 

MiTiTVRi. A lu malu mitituri cci *mbingi 
lu Clu di la ina. = il cattivo falciajo 
quando non vuol lavorare dà a' ferri o 
ad altro la colpa. — Cattivo lavoratore 
a ogni ferro pon cagione, 
t. Del pigliar un* occasione o un prete- 
sto vano; non lavorare o non far alcu- 
na cosa. — Pigliar V occasione delpre- 
tosemoloy o pretosello, o prezzemolo. 

Mmarazzatu. Lu tempu è mmarazzatu. 
Dicesi quando l'aria è piena di nuvoli. 
— m. b. Il tempo fa culaja. 

M»ARCARi. Mmarcari senza viscottu. Di- 
cesi di chi opera senza le dovute pre- 
parazioni e ailigenze, e non consegui- 
sce il fine desiderato. — Imbarcarsi 
senza biscotto; chi va a caccia senza 
cani torna a casa senza lepri. 

Mhasciaturi. Mmasciaturi non paga pe- 
na. Parole di scusa che dice chi tratta 
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o riferisce per altrui cosa, che possa a- 
Yersi per male. — Ambasciadore non 
porta, pena. 

MvASTiKU. Fari lu mmastinu nna la tun- 
nara. Met. dicesi di chi essendo ac- 
corto tratta co'semplici.— Fa?- la serpe 
tra le anguille. 

2. Trasiu lu mmastinu. Si dice di per- 
sona bisbetica, che insolentemente s'in- 
gerisce^ e pretende dover gli allri far a 
suo modo, per lo meno che i divisa- 
meati altrui vadano a voto. — È gih 
entralo lo sconciator di ballate. 

Hhattaiva. Fari mmattana. = sollecitare, 
fare istanza grandissima e molesta. -^ 
Far mattana; far calca, 

2. Dari m mattana. =molestare, travaglia- 
re. — Dar mattana; dar molestia. 

M XEBDA. Mmerda di addini. —PoHtna. 

2. Mentiri la mmerda 'ncannistru. Met. 
= far cortesie a chi è dappoco , e non 
le merita. — Confettare uno stronzolo, 
una rapa; ricamare un baston da 
pollaio. 

•. = Voler meliorare checchessia oltre 
a quel che comporta la sua natura. — 
Voler fare d'un pruno un melarancio. 

8. mmerda o burritta russa V. Burri t- 
U n. 3. 

A. Vinnìri la mmerda pri archimia. Si di- 
ce in modo iperbolico quando si vuol 
far parere buona e cara una cosa, che 
n'avanzi ad ogni uno. — Vendere il 
sol di luglio. 

Mhesta. Dari mmesta. = arrecar mole- 
stia. — Dar fastidio. 

2. Dari mmesta a tutti cosi. Fìg. si dice 
di chi si affatica per uscire del bisogno, 
di povero slato. — Arrabbattarsi per 
uscir di cenci. 

MvESTiRi.Mmestirila ad unu=fargli qual- 
che danno, o dispiacere, o beffa. — Ac- 
coccarla ad uno. 
t. Richieder danaro con intenzione di 
non restituirlo. — Frecciare o dar la 
frectHa. 

MuiDiA. Si la mmidia fussi vaddira, fus- 
simu tutti vaddarusi. Dicesi degl' invi- 
diosi. — Can delV ortolano non man- 
gia la lattuga t e non la lascia man' 
giare ad altri. 

2. Cui di mmidia campa dispiratu mori.=: 
l'uomo che è tocco d'invidia del bene 
altru i. vive inquieto e tristo. — Chi ui- 
ve d' invidia sé stesso tribola. 



3. L'omu a cui chiù a cui menu porta 
mmidia. = non vi è uomo che non de- 
sti invidia ad altri. — Astio ed invidia 
non morì mai. 

Mhltzioni. Essiri un pupu bonu pri la 
muiinzioni. Dicesi di persona che non 
è buono a nulla come le befane, i bam- 
bocci che si usano nei presepi per la 
festa dei magi. — Esser buono per lo 
festa dei magi. 

MsiiU!fATA. Pinzari pri la mmirnata.= 
provvedersi delle cose necessarie nello 
inverno. — s. s. Prendere i passi in- 
nanzi; acconciarsi il fornajo toste^* 
e le legne pel gennajo. 

MviscA. Essiri 'ntra la mmisca. = aver 
parte in una cosa. — Esser dentro in 
un negozio, e sim. 

MxiscAsiicci. V. Tirdinari. 

Mhiscari. Mmiscari nna cosa ccu nantra. 
= mescolare due cose, o più in modo 
da non potersi disceniere V una dall'al- 
tra. — Infruscare o tramestare ; far 
tramestìo. 

2. Mmiscari 'ntra li riti.— Dcir nelle re- 
ti; inretare. 

3. Mmiscari 'nlra li asinìlall. = far delle 
minchionerie, incorrere in debolezze, 
in falli, in errori; non corrispondere 
all'aspettativa. — m. b. Dar in ciam- 
panelle, o in cenci, o in cecino in tin- 
che, in piattole. 

4. Mmiscari nna lu mussu. Met.=perve- 
nire con facilità nelle mani o in pote- 
re altrui. — Andare in bocca ad al- 
cuno. 

t.Incontfàrsi, abbattersi in checchessia. 
— Dar di cozzo in checchessia. 

5. Mmiscari li cosi santi ccu li profani. 
= ragionare di cose sagre in mezzo a 
discorsi profani. —Enrrarc in segre- 
stia. 

6. Sapiri unni avi a mmiscari nna cosa. 
= conoscere, prevedere il saccesso di 
checchessia. — Comprendere, o vedere 
dov'ella ha da battere. 

7. Lu tali avi a mmiscari ccà. =ha da 
arrivar qui. — Il tale ha da batter 

Otti. 

8. Mmiscari menzu munnu. Fig. si dice 
quando si levano le cose dal suo posto 
confondendole e disordinandole. — 
Trambustare. 

9. Quannu mmisca. = quando si ha F oc- 
casione favorevole. — Quando viene a 
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taglio, in condo, o il destro; (fuan- 
do vien fatto, o quando verrh il ta- 
glio ^ in taglio, 

10. Mmiscari Francia e Spagna, o lu cre- 
da ccu li (icu. Fig. = unire insieme 
cose disparate. — Mescolar le lance 
colle mannaje : abbrancar Ire d' ac- 
cia e due di porri, 

MniscATA Non la perdiri pri mala mmi- 
scata Fig.=fare tulli gli sforzi per riu- 
scire a bene, ed altresì sollecitarsi, pro- 
curar di far presto. ^- Non la perder 
per corto. 

MmsTiJTAi Fari nna mmistuta. V. Sbra- 
vazzata. 

Mhita. Fari nna mmita. Dicesi nel giuo- 
co. = invitare. — Tener la posta; dar 
la posta. 

2. Stari a la mmita. = accettar rinvilo 
della scommessa. — Rispondere alle po- 
ste; non rifiutar poste, 

3. Non pulii] vinciri nna mmita. Dicesi 
nel giuoco allorché non si vince mai 
una posta. — Non ne poter levar tratto. 

4. Fari la mmita duppia.= scommettere 
il doppio della posta. — Dar il marcio. 

5. Scapulari dì la mmita duppia.=: uscir 
dal rischio dì perder la doppia. — Uscir 
dal marcio. 

MiriTARi. Mmitari a pastizzi. Fig. = chia- 
mar uno a far alcuna cosa di sua pro- 
fessione gusto. — Invitare uno al 
suo giuoco, 

2. Mmitari a taula.= convitare, far ono- 
re. — Far usanza, 

MnizziGGiii. Fari mmizzigghi.=ostentare 
malesser*^ per desiar compassione, per 
essere vezzeggiato. — Far daddoli, o 
lezii, smorfie^ o scede; far vezzi; 
cascar di vezzi. 

Mhizziggiiiatc. Essiri mmizzigghiatu. Dì- 
cesi di ragazzuccio che ostenta mal es- 
sere. — Essere un daddolone, 
9, A donne, a uomini che dimostrano 
languidezza, e parlano affettatamente, 
che si agitano, volteggiano lasciando 
andare il capo or da una parte or dal • 
r altra parte per dimostrare stanchezza, 
sì dice. — Daddolosi. 
s. A donna che vuol figurare eccessiva- 
mente delicata e sensibile dicesì. — 
Svenia, 

MMOGGOiu.Farìmmogghiu di gualchi co- 
sa.=far massa di cose rabbatuffolate. 
— Far un batuffolo. 



Mhobsu. Pigghiari a lu mmorsu a qual- 
cunu. Fig.=adescare alcuno. — Pi- 
g tiare alle busecchie alcuno. 

MsiGCCATURA. Avirì bona mmuccatura. Di- 
cesi del vino amabile e soave al gusto. 
— Vino abboccato. 

MicccicNi. V. Ammucciuni. 

MxuBHURiARi Farisi mmurmuriari. s^dar 
che dire alla brigata, o fare o dire cosa 
mediante la quale la ^ente abbia occa- 
sione di favellare sinistramente. — Far 
dire di sé: dar da mordere. 

Mhustba. Insinui a mmustri. Dicesi da 
chi vende checchessia del finire una 
cosa a poco a poco per volta senza 
trarne utile. — Finire in saggiuoli. 

Moda. Yuliri fari la moda. = attendere a- 
gli ornamenti, agli abbellimenti del ve- 
stire. — Voler vestire alla moda: sta- 
re sulle gale. 

MoDDU. Mentiri a rooddu. Dìcesi di lega- 
mi sim. che si mettono in acqua 
in alcun liquido, perchè sa ne inzup- 
pino e si ammolliscano. — Mettere , 
tenere in molle. 

». Parlandosi di lino, canapa, lupini • 
sim. — Mettere in macero, 

2. Essiri moddu. Fig. si dice di chi pro- 
cede lentamente nelle faccende : esser 
pigro, tranquillarsela. — Pigliarsela a 
un quattrino la calata, 

3. Mentiri a moddu la scola, la missa V. 
Mentiri N. 5. 

MoDELLu. Serviri di modellu,o fari lumo- 
dellu. Si dice dell' oggetto che sta di- 
nanzi al pittore o disegnatore a fine di 
esser ritratto. — Stare al naturale. 

MoDu. Aviri lu niodu.=aver da spende- 
re. — Aver il modo. 

2. Circari dì fari lu modu e lamanera.ss 
trovar la via, la maniera di far qual- 
che cosa. — Trovare, o togliere, o tor- 
re, sapere, o veder modo, via, a for- 
re: metter consiglio. 

3. Cerca lu modu la manera di sapiri co- 
mu passa sta cosa. = studia la manie- 
ra di sapere com' è andata. — Vedi mo- 
do, e sappi com*ella è stata, 

4. 'Nsignari lu modu. = insegnare, aprir 
la strada. — Dar modo. 

5. Ccu modu e manera, = convenevol- 
mente, con garbo, con bel modo. — A 
nwdo e a verso: con gala. 

6. Ccu malu modu. == con cattiva manie- 
ra, freddamente. — Alla trista. 
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7. A ogni modn. = al tutto. — A ogni 
TpaTlito; a ogni tnodu; niente di miin- 
co; non perlonlo. 

8. 'Ntra stu modu. t= in questa forma. — 
A questo metro, o tenore. 

9. A modu so. = secondo il suo modo. 
— A suo modo; a sua guisa. 

10. Fari a modu so. =: fare a suo senno, 
governarsi a proprio arbitrio , a suo 
modo. — Far atto e basso; fare il 
parer suo. fig. s. s. darsi carriera. 

11. Fari , operarì eeu modu e manera. 
= operare in modo conveniente. — 
Fare a modo. 

12. Ilancari lu modu, non aviri modu. 
Si dice di chi é povero, di chi non ha 
da spendere , e non ha comodo. — 
IfancAre it modo. 

13. Aviri tanticchia di modu. sraffrena- 
re, moderare. — Por modo. 

14. Cui fa a modu so non si sciarrìa ccu 
nuddu.s=chi opera secondo la pro- 
pria volontà ne trova soddisfazione. — 
Chi fa a sno modo non gti duole il 
capo. 

Mola. Lu malu ferru mori a la mola. 
= chi astutamente opera male, alla 
fine capita male. — Tulle le volpi alla 
fine si riveggono in pellicceria. 

2. nartiddari la mola di lu mulinu. = a- 
guzzarla, metterla in taglio.— Aendere 
più ingorda la macina. 

Momcc. Né tonica fa monicu, né cricca 
fa parrinu.= l'apparenza esteriore non 
è indizio delle qualità intrinsiche. — 
L'aìnto non fa il monaco, 

2. Parisi monicu. = farsi religioso. — 
Vestir l'abito. 

3. Cantari monicu ad unu. V. Fratellu N.l. 

4. Un sulu monicu non fa cummentu. 
Fig. = da un solo esempio non si de- 
ve trarre ninna conseguenza. — Un fio- 
re non fa primavera; un fiore non 
fa ghirlanda, 

Mqbiu. Muriri. = morire. — s. s. Cadei- 
in marte; fam. ripiegar te insegne o 
le bandiere; tirare il calzino, le calze 
te cuoja; tornar alla madre antica; 
andare a patrasso; andare a rincalza- 
re i eavoli ti pino; far fagotto; tirar 
l'ai'uolo; dar le barbe al sole^ anda- 
re al cassone, o al pie di Dio, o ira 
que'più; tirar all' anitra ; esalar lo 
spinto; dar da beccare a* polli del 
prete; far bocchino: batter la capa- 



ta; serrar le pugna ; spaeciare per 
porta inferi; cascar da polla jo ; an- 
dar a vedere ballar V orso; porre il 
capo, dove il nanna ìia i medi; far 
una buca in terra; cader della vita; 
far la calata verso Volterra. 

2. Moriri. Fig. detto per cosa che im- 
provvisamente faccia impallidire e re- 
star muto. — Allibire; sbaire. 

3. Moriri di morti naturali. — Morir di 
suo male; morir di morte s. s. 

4. Moriri 'mbìsu. V. Iklbisu. 

5. Moriri di morti subitania. = morire 
di morte improvvisa. — Cader morto. 

6. Moriri ammazzatu. — Jforire in san- 
gue s. s. 

7. Moriri prima di li so Jorna.=morire 
innanzi tempo. — s. s. Compier la gior- 
nata innanzi sera; fam. far sera in- 
nanzi vespro. 

8. Moriri di mala morti. = morir con 
lungo patimento, con grandi dolori. — 
fam. Morire a sperimento; s s. morire 
a dolore. 

9. Moriri ccu la parma e la cruna, smo- 
rir vergine. — Morire colla ghirlanda. 

10. Moriri 'ngrazia di Diu.=fflorir san- 
tamente. — Morire in Dio; o tu Gesù 
Cristo; nella etema pace di Cristo; 
ben finire. 

11. Moriri addannatu.= morire empia- 
mente da peccatore. — s. s. Morire 
netl' ira di Dìo. 

12. Moriri pri lu 'nfernu.=perdere la ce- 
leste vita. — Morire in etemo. 

13. Moriri nna la guerra. = morire in 
campo. — Morir sul letto tf onore. 

14. Moriri parrannu, o ccu tutti li sinti- 
menti.= morire colla lingua spedita, 
senza prima perdere i sensi. — Morir 
colla lingua. 

15. Moriri ccu tutti li sagramenti di la 
chiesa. =morir da buon cristiano. — 
Morire dopo essersi acconciato del- 
l' anima. 

16. Moriri di sonnu, di fami di dibuliz- 
za. — Basire per sonno, e sim. 

17. Morir) di cacari. = avere stimolo 
grandissimo d'andar del corpo e non 
la poter ritenere. — Sconcacorsi. 

18. Uoppu di mia cui mori mori. Si dice 
da colui che vuole scialacquare il suo 
ne* piaceri facendo poco stima di chi 
deve succedergli dopo la sua morte. — 
Chi vien dietro serri V uscio. 
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19. Noa aviri unni cadiri e murirì. Si di- 
ce di i^ersona; che non possiede beni di 
fortuna, che non ha cosa alcuna. — 
Mancar il terreno soUò % piedi; es- 
sere al lastrico ; non poter dire, co- 
Vìe il nibbio, mio mio. 

90. Bonn, bonu, e 'ntuttuna morsi. Dice- 
si fig. di cosa che paja bene incarni- 
nata ma poi riesca a pessimo fìne. — 
Brne, bene, e la maltina era morto, 

21. Iri a moriri a tali parti. Parlandosi 
d'acqua che scorra.=riuscire in un 
hiogo, riunirsi, adunarsi, farvi la mas- 
sa, sboccare. — Fare, o metter capo; 
datter in un luogo, 

22. Lassarisi moriri pri nna €osa.==pri- 
varsi di checchessia: patir. ogni vo- 
glia. — AppiccarCy attaccare le voglie 
all'arpume, o alla campanella del- 
l'uscio; lasciarsi morire innanzi che 
fare ec. 

23. Ora mori. Si dice quando alcuno fa 
una cosa che non ha mai fatta in vita 
sua. —£' vuoi morire. 

34. Fari moriri 'm[>eddi. V. N. 2. 

25. Si sapi comu si nasci, ma non si sa- 
pi comu si mori. =men tre uno è vivo 
non può compromettersi della sua for- 
tuna. — Mentr'uno ha denti in bocca, 
é' non sa quel clìfi gli tocca, 

26. Stari atavulae non mangiari, aspìt- 
tari e non viniri , stari a lettu e non 
durmiri su tri cosi di muriri. Y. Lettu 
N. 9. 

27» Pari ca ti morsiru li vacchi « lu fig- 
ghiari. Si dice ad uno, che abbia avuta 
qualche disgrazia che s* ignora , e re- 
sta sbalordito.— F par che ti sia con 
dula la gragnuola addosso. 

28. Avìssi ed aviria, morsiru a la vicarìa. 
Si dice a coloro che dopo|il fatto dico- 
no quel che si doveva o poteva fare 
prima. — Del senno poi ne son ripie- 
ne le fosse. 

29. Mi parsi e mi paria morsiru a la vi- 
caria. -= V apparenza non basta dove 
bisognano gli effetti. — Parere e non 
essere , è come filare e non tessere. 

30. Lu valenti mori a manu d* un fitonti. 
Dicesi di persona di statura grande che 
si vanti della sua grandezza. — E an- 
che grande un pagliaio , e mano- 
mettelo un topo, ose Io mangia un 
asino. 

31. Curìtintarìsi di moriri, o lassarisi mo- 



rìri.=sostener di morire. '— Lasciarsi 
morire. 

32. Moriri pri nna cosa. Detto assoluta- 
mente V lo stesso, che esserne fieramen- 
te innamorato.— Jlforir di checchessia. 

33. Moriri di fami mmenzu lu beni. Si 
dice d' un dappoco. — Morir di fame 
in una madia, o in un forno di stiac- 
cicUe cotte, o in una nofoe di biscot- 
to, o in Altopascio. 

Morti. A morti subitania.=:subitamente. 

— Alta spacciata; alla avv§ntata. 
9. = Senza considerazione. — Coinè il 

lupo a occhio e croce. 
s.=Con gran fretta, frettolosamente* — 

In caccia, ed in furia ; a Dio riveg- 

go: m. b. a babbo riveggoli. 
4.=Far checchessia subito con impeto. 

— Dirompersi in cliecchessia. 

2. Non è cosa di morti ; non e' è pericu- 
lu di morti. = non è mal da morire : 
non è cos^ di somma importanza. — 
Non è mal, che il prete ne gode. 

3. Sburricari morti. Mei. = dir cose che 
altri vorrcbbe,clic si tacessero per non 
esser di suo servigio, che il pubblico le 
sappia. — Scoprire altari. 

4. Essiri ccu la morii a li denti .== essere 
vicino a morire. — Tener V anima coi 
denti ; esser con. la morte in bocca, 
esser in bocca alla morte, 

5. £ ssiri gialunu comu li morti .=aver la 
faccia estremamente gialla. — Esser 
giallo come una mela cotogna. 

6. Morti non veni mai senza scaciuni.= 
scfp (ire s'attribuisce l' infermità ad una 
colpa. — Ogni male vuol cagione^ 

7. Piuzari ala morti di Taraddu.=spen- 
sare tra sé cose di uiun roomenlo. — 
Dar da beccare al cervello. 

8. Curii e morti , morti e curti su tutta 
nna cosa. Detto ohe mostra, che nelle 
Corti si patiscono .gran disagi. — Corte 
e mor£e, morte e corte, fu luti' una. 

9. Pari la morti ca va' caminanna. Si 
dice di chi par morto in piedi» mostran- 
dosi debole, intisichii;o. — E'par la Mo- 
ria. 

10. Moriri di morti naturali. =s morir di 
morte naturale. — 4^orir di *9ua male; 
morir di morte; morir di sua morte. 

11. Morti e pagamentu quantu chiù tar- 
du si pjO. = a pagare ed a morire si è 
sempre in tempo. — Induaia la mor- 
ie e il pagamento più che puoi* 

30 
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19. La so morti ò di sta roanera. Dicesi 

Sarlando di cose da mangiare del modo 
i cuocerle, di condir le vivande. — La 
sm \norle è ecc. 

13. 'Cui ha fattu bona vita, fa bona mor- 
ii. = chi ben visse ben muore.— pur 
si dice ognora c/ie un bel morir luita 
la vita onora. 

14. Morti disiata non veni mai. sr esser 
inutile chiamare o imprecar morte. — 
Morie chiamala non arrivò nuli in 
lem^. 

15. Gei fu lu jornu di li morti , lu sangu 
curria a lavini. Si dice a modo d'iper- 
bole per esafferare un tumultuoso fra- 
stuono. — Jrn'anctava U sangue a 
catinelle, 

16. Stari di supra ad unu comn la morti. 
Si dice di chi ti sta sempre d' attorno. 

— Aver alle coslole alcuno. 

17. Essiri la morti e lu gnuranti. Si dice 
fig. di due, che contendono e non san- 
no auel che si dicono. — Esser due 
ciec/ii che fanno alle baslonale. 

18. Aviri vidutu la morti ccu l'occhi. Met. 
s= essersi trovato in pericolo di mori- 
re. — Aver veduto la morie in aria. 

9. Avere scampato un gran pericolo. — 
Avtn' tiralo un gran dado. . 

19. E nna morti continua. Si dice di cosa 
che arrechi sommo disgusto , o pena 
quasi che cagioni morte.— Essere una 
nwrle. 

30. Disidirarì la morti. = desiderarla a 
sé o altrui.— («ridar la morie, 

SI. Cunnannari a morti. ={sentenziare 
a morte. — Giudicare a morie. 

£2. Offisi ca si paganu ccu la morti.=of- 
fcio che debbonsi espiare colla morte. 

— Offese che si purgano a morie. 

33. Pigghiarì morti e passioni pri nna 
cosa. = prender gusto di checchesia, 
dilettarsene unicamente e grandemen- 
te. — Far d'una cosa suo parcLdiso. 

34. La morti certi voti non ò pena , ma 
rifriscu. =s quando la morte arriva a 
tempo, in cui molto si pena , libera 
r uomo.— la morie al tempo, non é 
duol ma rifugio. 

MoBTU. Arriurdari lu mortu 'ntaula. = 
dir cosa fuor di proposito, non adatta- 
ta al tempo ed al luogo. — Aicorcfare 
% marti a tavola; trassinar le ma- 
ghe vecchie ; predicar la costila in 
chiasso. 



3. Vemu di vidirì In morto, e tu mi dici 
ca è vivu. Si dice volendo far conosce- 
re, che il fatto è chiaro, è manifesto, e 
si vede visibilmente. —Il morto è sul- 
la bara. 

3. Cridirisi mortu. saeredersi in pericolo 
di morte inevitabile , e operar di tdtto 
per isfugirla. — Mettersi per morio. 

4. Plon sapin siddu è vivu o mort:ì. as 
non sapere quel che si fa' eia, «avvero 
essere uno ''.lolido, e che noj) :.i ri'fVi^n- 
ga, o non conosca. — Non sapere s* ci 
s'è in poggio , o s' ei è in piano; 
non sapere s' ei si sia pw oattief o 
pesce. 

5. Lu mortu è vurricatn. Fig. = esser 
copchiuso e termi,nato il ne^^ozio, che 
s'ha tra mano. — E fatto il becco all'o- 
ca; é falla la festa, o è corso il patio. 

6. Pri nesciri ail unn mortu ci volunu 
quallru ; pri nesciri ad unu vivu cci 
nni voliinu assai. Met. = chi è in pos- 
sesso è di miglior condizione. — Chi è 
in tenuta. Dio l'ajuta. 

7. Lu mortu porta lu vivu. Met. si dice 
((uaodo chi ajuta <^« più debole che Ta- 
jutato. — Piò debole il puntello, che 
la trave. 

8. Pri scusari lu vivu, s' accusa lu mor- 
tu. = si s;cusano sempre i viventi a di~ 
scapito de' morti. — / morti hanno 
sempre il torto. 

9. 'Mbacciarisilla ccu li morti ò tempa 
persu. =col dir male de' morti nulla si 
acqi^ta. — Co' morti non combatto^ 
no, se non gli spirili. 

10. Finiri a ippuoi di mortu, o a crozza 
di moriU.= riuscire male un negozio, 
fallire un' impresa. — Bussare a voto 
per la ragna ja; venir corta quella 
tal cosa. 

t. Fìff, dicesi ancora quando s'inco- 
mincia un ragionamento e poi finisca 
con rottura, o forte contesa. — Venire 
alle peggiori del sacco. 

11. I suli morti non si vidunu chiù. Si 
dice per dinotare che le persone le 
quali si separano, comunque vadan 
lontano, pure possono insieme ritro- 
varsi.— Soio i monti non s'incon- 
trano, 

13. Po campari mortu mortu. Ironie, si 
dice ouando si parla di alcuno, a cui 
mancni checchessia. — Egli ha la lai 
cosa beUa. 
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13. Lassama stari li morti: di li morti si 
nni parrà tri jorna. Dicesi p3r faro in- 
tendere che de' morti non se ne do^" 
dir male. ^-Convien lasciare i morii 
in pace. 

14- In ad accumpagnari lu mortu. =3 
accompagnare il cadavj^r* alla .epol.u- 
ra.( — Andare al morto. 

MoTu. Di molli propriu. Drito 2Tycrb.= 
spontaneamente, di mia, taa, sua vo" 
glia. — Di moto proprio; di mlo^ tuo, 
Sito cuore; di '. m tuo; oun morivo. 

2. Patiri di moti. = patir' dì acciài li 
epilettici. — salir di qiùel bcnedcl- 

.to mate, 

3. Lu molli ^iovaa la:;a^<jti. — Jl levami 
e r eeercitarsi ir^ cf&ccc/iesia, é gran 
6e^:e, e via salule. 

MofiHi. Non ti moviri. Dicesi a* cagnolini 
e sim. quando si vuole fare sUire drit< 
ti i^ le flambé di dietro. — Sta òeia?io, 
€11 bettino, 

'MnccRUfti. 'Mpacchiarisi ccula matina- 
ta.ssmangiare e bere assai buoni vini 
la mattina di buon' ora. — Incantar la 
neblna. 

'Mpajìbi. *Mpajari li roi.=met;erei buoi 
al irìogo. — Agqiogare i biivi, 

2. 'Mpajari lu voi e lu sceccu. V. Sceccn. 

3. 'Mpajarisi tuUi cosi d' avanti. =s non 
aver riguardo più ad una cosa, che ad 
un'altra. — Far drogai campa dirada. 

4« 'Mpajarisì ad una a avanti. =3 rìpn*n- 
dere con minacce , o spavsntare con 
appressa di parole alcuno.— Oare, /ti- 
re un rabuffo , u.»ta rt^canala , 
un rammnnzo, 

Vpaiiata. Sapiri In chioudi la *mpanata. 
Fig.sss saper quel che si tratta , i 
macchina. — Saper quel c/se botte in 
pentitta. 

'MrARABi. Chiù si sta , chiù si *mpara. 
Detto ironif'amente.=apprender a non 
far più quella tal cosa, ai cui si parla. 
'■^Darando^ s'impara. 

^MrAMj. Veiìiri 'mparu.=venir comodo , 
opportunamente , tornar bene , cader 
in Acconcio.^ Fenir a ecsta , a l<i- 
gtioy benCf in concio ^ al de- 
stro. 

•. Tornar comodo alla mano, che più 

comunemente s' adopera , destra , 

sinistra. — Venir da mano. 

2. Iri tutti' cosi *mparu. Si dice, quando 

le cose vanno interamente secondo il 



don'idcrio.— fam. Nuotar nel lardo, o 
nelle tasagne , m. b. andar di ron- 
done: s. s. regger fra mano. 

'JfPASTARi. 'Mpastari lu panl.=s in;ridere 
la farina con acqua. — Ajìpastare ; im- 
piastricciare, impanicciare, 
9. Firi U va^tteddi. — Appianar la pasta. 

2. Gh -r.n 'mpi.'a a tia a mia e tutti quan- 
ti! 'om-i. Dic.ì:.i ironie, di ragazzo, che 
pr tcrd • fa^la da acuto, accorto, e 
rei ;rilo. — JET conocce il cece da' fa- 
gluoli^ it vieto dal pesco , il mer- 
lo dallo s/orn% il pepe dagli scalo- 
gni; sa -"danle paja fanno Ire buoi; 
sa far daUa rzmio z:n pugno ; sa me- 
na:' le ochs a bare qiiandi piove ; sa 
giani') va^ il sale a Chio^yia , sa 
da q'Ml piò il maniocaico inchiodi 
V oca ; egli è da coppella ; à passa- 
to psr r,ètaccio ; è bagnato e civet- 
talo; è di ni 'io. 

*MpAT0Gcn3ABi. Ghisstt 'mpatocchia a tut- 
ti. D«ce3Ì di p'^rsona, cne dà buone pa- 
role per tir.ire altrui nella sua volon- 
tà. — é?' sa dare, ficcare baggiane^ 
pastocchie, pantane^ carote.* 

'M PASTATA. E lesta, o è fatta la 'mpastata. 
=:noi abbiamo dato nel laccio; noi ab- 
biamo avuto la disgrazia sensa rime- 
dio; noi abbiamo Anito.— JVoi abbia- 
mo fallo il pane ; noi abbiamo fritto. 

'Mpidiheutd. Aviri lu"mpidimentu. stes- 
ser proibito, inibito a far checchessia. 
— Aver divieto. 

•.=3 Non poter entrare, essere allonta- 
nato da una parte. — Aver divieto da 
un luogo. 

2. Lu 'mpidimentu b qualchi vota giuva- 
mentu. =« la tardanza, o nn ostacolo a 
non far checchessia, alle volte ritorna 
in bene.— L'indugio alcmC otta tor- 
na da prò. 

'MpiGNAtti.Chiddu ca m'haju a*mpìgnari, 
mi lu vinnu. Fig. si dice da ^tii vuol 
farsi r ultimo srfòrxo. — Dare il suo 
maggiore. 

'MpizzÓ. *Mpìzzu '^mpizzu. = in cima in 
cima. — In cocca, in cocca. 

Sacta 'bpizzu. Fari lu santa 'mpizzu. 
Dicesi ad un presuntuoso, quand* ei 
vuol intromettersi in alcuna cosa, che 
alla sua condizione non convenga. — 
Far V erUrante, il forametlo ; fare il 
chi va lì, il quamquam^ H satrapo, il 
barbassoro. 
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IHposta. Hposta di musta, di frummento 
e Siro. Si dice una quantità di bestie 
da soma, che vettureggiano robba e 
mercanzie a nolo. — CondoUa , o fer- 
ma, sahncrìa^ o someria, o caro- 
vana, carriaggio, 

'Mpeattichibi. *Mprattichirisi di nna co- 
sa.=acquistar pratica, esercitarsi per 

r ac<[tiistar la pratica. — Fax pratica , o 
far la pratica in cliecdiessia. 

'MpikiMi.=spcr lo addietro. — D'in piivM, 

Hpmnaei. *Mprinari fìnestri. !Fig.= in- 
namorarsi per tutto. — Appiccare il 
fiMjo cut ogni u&do. 

2. 'Blprinari a cbiaccbiri V. Chìacchira 
N. 2. 3. 5. C. 7. 

'MpaiSTARi. Li dinari ca mi 'mpristasti 
non mi sirveru.=i danari cbe mi dasti 
in presto, non mi abbisognarono. — / 
danari, che mi preslaslij non m'eb- 
ber luogo, 

'MpaiSTANZA. Piggbiari, o dari 'mprlstan- 
a5a.=acceltare, o prendere in prestan- 
za. — Accattare; torre, dare impresto, 
in presto, o in prcstamentot o in 
presta. 

'Mpvrtabi. No 'mporta. = non significa 
nulla; e si usa come espressione di non 
curanza.cbe s'avvicina molto al dispre- 
gio ed insieme mostra lo sdegno (f>n- 
ceputo. — Non imporla ; noti fa for- 
za; non fa caso; non monta a niente. 

'Mpurtijsaki. 'Mpiirtnsarisi. Suol dirsi 
quando uno si nasconde per vergo- 
gna. — Ficcarsi in vn forno. 

*Mpijviriri. Si voi 'mpuviriri,piggliia omi- 
ni, e non ci iri.=esser necessario assi- 
stere personalmente al lavoro.cbo fan- 
no le opere per trarne frutto. — Chi ìia 
danaro da tmttar via, metta Vopra 
e non vi stia. 

2. Quannu lu sfarduni 'mpuyirisci prima 
si ammuccia e poi spiri sci .=colui che 
consuma il suo senza riguardo, soven- 
te è sforzato andarsi con Dio, e mutar 
paese per sospetto xli birri, o per ten- 
tar fortuna altrove.— (?/ii butta con le 
mani, lo cerca ca'/ncrf». 

Muccu. Chi cci trasi lu pisci muccu ccu 
la tunnina? Dicesi quando si vuol ras- 
somigliare paragonare una cosa ad 
un'altra da quella diirerontissima. — 
Clie ila da fare la luna co' granchi; 
è paragonar il pampanile del Duo- 
VM, colla settimana santa. 



MuDESTU. La mudestia è bona in ogni 
locu. = la modestia è lodevole , e sta 
bene eziandio nelle persone disoneste. 
— Onestà sta bone infino in chiasso. 

MuDDETTA. Tuccari nna cosa ccu li roud- 
detti d'oru. Net. si dice di cosa, che 
non può ottenersi senza djflìcoltri o pe- 
ricolo. — fja tal cosa non si può pi' 
gliar senza guanti. 

MvDDicA. Non fa muddichi. Fig. si dice 
di gran mangiatore che mangi le cose 
alTatto. — E' non fa rosura. 

2. Fari muddichi. Fìg.= non esser pre- 
ciso nel fare il proprio dovere.— Fare 
tzna cavalletta. 

3. Cui mangia fa muddichi. = cìascnno 
falla. — Chi ne fnra, ne inchioda; 
chi fa, falla, e chi non fa sfarfalla. 

HiiDDiCATA. Senza mentirìcci muddicata. 
Si dice allorché si opera presto senza 
replica o difficoltà. — Senza mettervi 
su né sai, né olio. 

Muffa. Muffa di vinn. Dicesi quella muf- 
fa che produce il vino al fin della bot- 
te. — Fiore. 

2. Sapiri di muffa, o aviri tanfu di muf- 
fa. = aver sapore di muffa. — Tener di 
muffa, aver di muffa. 

3.Pigghiarisi di muffa.=intanfare, pren- 
derò il f(?tor della muffa. — Pigliar di 
tanfo. 

4. Po' fari la muffa. Fig. si dice, quando 
alcuno chiama un altro; e il chiamato 
o non ode, o non vuole udire, e si sta 
al suo posto: al chiamante si dice. — 
Tu puoi scuotere che é in su buon 
ramo. 

MuGGiiiERi. Piggbiarì pri mugghieri. = 
acfconciarsì, prender moglie. — Menar 
^noglie; fig. rifar la casa; far amo- 
glie. 

2. Non scmpri ridi la mugghieri di lu la- 
tru. = a lungo andare sono scoperte le 
tristizie, e sono castigate. — Non sem- 
pre ride la moglie del ladro. 

3. Mugghieri ca porla dota, ti scavadda. 
= le donne le quali apportano gran 
dote sono arroganti ed insopportabili. 
— Dov' entra la dote, quindi esce la 
libertà. 

4. Pigghiari la mugghieri bedda gimliziu- 
sa. Met. = prender a moglie una don- 
na, da cui non si speri figli. — Menar 
per moglie femmina frusta, o fuor di 
figli. 
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5. Hogghìeri a malaimu non nni manca- 
nu mai. = il sentimento è chiaro. — 
Malanno e moglie non manca mai. 

6. Lamagahierì d auini sempri pari chiù 
b^da. mot* =s ninno artefice si con* 
tenta della sua wr\e, — Ogn' vno ha 
buona moglie, e caUiva arie. 

7. Bonn vinùfCavaddu, e muggbierì, sapi 
ogn* unu ca non si divi ludari.ssle co- 
se appetibili non si debbono lodare^ 
aceiocobò altri non se ne invogli. — 

X C/«i conosce dal cajpfnme al gaUo , 
sa ben che non ai debba mai lodare, 
vin dolce, beUa moglie, e buon ca- 
vallo. 

8.Hugghierit acqua, e sali, a cui non ti lu 
addamanna non eci n' hai a dati. = 
chi procura moglie ad altri, spesso è 
maledetto : cJii dà di sua volontà ac- 
qua e salo non si fa merito per la pie- 
ciolezza del dono.— A'è moglie, né ac- 
qua né sale a ehi non le ne chiede, 
non gliene dare, 

9. La pena di la mugghieri morta, dura 
sinu ca nesci di la porta. =ss il duolo 
della moglie morta passa presto.— I^o- 
glia di moglie moria dura insino la 
porla; il dolore della morie della mo- 
gUé è come il dolore del gomilo c/te 
dxiol forle, ma pasea presh. 

10. Pig^hiari la mugghieri aduvata. Mot. 
dioesi, quando alcuno prende per mo- 

§lie una sitella gravida d' un figliuolo, 
1 cui egli non è padre. -^ Comprar la 
vacca e'I vitello. 

ll.Non si pò aviri la atti china e la mug- 
ghieri 'mbriaca.=snon si può aver gran 
comodo.— <yVoii si puòo/ver la moglie 
ebbra e la botte piena. 

12. Cui non avi figgili prcstu li batti o 
vaiti; cui non avi inogghi presto l' ad- 
drizza. Y. Figghiu N. 13. 

Mula. Teniri la mula.Fig.3r=acoompagna- 
re alcuno tanto, che fabcia una faccen- 
da. -^ Tener la muta^ regger la mula, 

2. Fari la mula di la zenia. = aspettare 
passeggiando. — Far le volle del leo- 
ne , della leonessa. 

3. Fari la mula di lu medicu.=: aspetta- 
re.-~ Far la mula dfi medico. 

4. Cui ha persu li muli, non cerca li ca- 
pistrì. Si dice di chi 'sprezza il mcno^ 
perduto il dippiù. -^ Chi ha perduto 
la scure vi getta il manico dietro. 

5. Arrivau la mula a lu fonnacu. Fig. =r 



la cosa è già tnccessa.— -JÉ airri^ata 
la barca. 

MuLMABu. Scerra di mulinara. Si dice 
per mostrare non esser fra alcuni vera 
inimicizia, ma finta. — / corsali si ni- 
mtcan, ma non si danno. 

Mtuini. Cui arriva prima , macina a lu 
mulinu. =s chi è più sollecito esce pri- 
ma di briga. — Chi ò firimo al mo* 
lino, prima macina. 

2. Acgua passata non macina mulino. Di- 
cesi quando non si vuole, o non si de- 
ve nuovamente trattare alcuna cosa , o 
favellarne più. — il folto è fatto, e 
riandarlo, o rimenarlo thon dà bene. 

3. D'unni veni, ve<mu di lu mulinu. Si 
dice per significare, che si son date 
mazzate sode, solenni e senza discre- 
zione. — Dar mazzate sudiee , e da 
ciechi; menare, zombare a mosca cie- 
ca: dar da drUlo e da rovescio V. Ye- 
niri N. 14. 

Molo. Pari un mulu di Modica. Dicesi di 
un uomo corpulento e robusto, ma di 
poco ingegno. — £*pare un asino d! Ar- 
cadia. % 

MvHERTC. Ad o;rni mumentu.= spessissi- 
mo, frcqucntissimamento. — Ad ogni 
piò sospinto, 

2. Ora figurativi pr'un momenUi. Y. Sup- 
poni ri. 

MoRoiBi. Rlunfriri la petra. Y. Petra N.IO. 

2. Cui la mungi , cui In vasa , e cui lu 
stringi e raccarìzza. Dicesi dello acca- 
rezzar vago bambino, e che tutti i cir- 
costanti toccano, accarezzano, e bacia- 
no.'-^E' lo abballoUolano, 

MoNGicFFi. Non sugnu di li mungiufli. Di- 
cesi a coloro, che sono barattieri , per 
mostrare clic le loro trappole^ e mario- 
lerie SODO conosciutt^ , e che non s' ha 
paura de' loro tran^'Ili. — / cordovani 
sono riìnasUin 2ev^rnlP.Y.Misseri.N.3. 

HcjiiTA. Panari o essiri pa^atu ccu la stis- 
sa munita. Dicesi quanoo uno dà o rì*^ 
ceve la pariglia d' un*ingiuria, che ba 
ricevuto, o fatto.— Qua) asino dà in 
parete, tal riceve; rendere o riceve- 
re colpo per colpo ; dar o ricevere 
frasche par foglie, o pan per focac- 
cia, coltelli per guaine , o dattero 
per fico ; tal ballala, tal sonata; es- 
ser posalo pagare colla slessa mo- 
neta. \ 

2. Non pagari, o non essiri pagato di la 
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stisn munita. Mct.sseorrispoiidere, o 
non corrispondere co* portamenti a chi 
altri sia per qualche verso obligato.— * 
Pagar o e8$er pagato di buona o di 
mala moneta, 

3. Di sta munita paga V am'tcn. Dicesi 
quando uno corrisponde male a qaal- 
chftservisrio.che gli sia fatto.— Di que- 
sta ingrassa U ponto S. Antonio, 

MuMizzi. Si divi fari ciinlu macari di la 
munn.zKa. Si dice per dimostrare, che 
si delibo tener conto 4* ogni cosa an- 
che minima. — Chi non istima un 
auatlrino non lo vale, 

2. Mentirisi supralacartedda di la mun- 
nis£a.=sin8Uperbife, ingrandirsi.— lam. 
Mizzar la creata ; s. s. (evam in al- 
io ; inontare in altura , m. b. aitar 
to coma. 

*. Di chi vuole sollevarsi di soperchio, 
e vuol pas'are f*<»Me preii'ftsiotii o col 
jiensìero ocol d'Si-orso oU-e- al comii' 
naie ed al coo<iuefrU , dicesi. — S'vuol 
andar su per te cime degli aiòm. 

MuNRizzàBU. Essiri dni addi 'naalu miin- 
niszacM. Si dice del liisticciarsi dna o- 
stinatamente, e di continuo. — Escero 
due volpi in un sacco. 

MuRNV. Nna rota ò stu munnu, coi nata e 
cui va *nfunntt.=:a lakioo ò propizia, a 
taluno è contraria la fortuna. — (gir- 
alo mondo e fatto a scale ciù le tcen- 
de e chi te sale : la fortuna fa dei 
saliscendi: ti mondo e come leacar- 
pette. chi le cava e chi le mette. 

9. Un munnu. Posto avverbialmente, ss 
assai.— E/fi òuoti dato; un mondo T. 
N. 27. 

3. Pigghiari lu munnu comu veni.aqion 
si afflijfgere o turbarsi, o pigliarsi ma- 
linconia di checchessia. — Pigliar il 
mondici com' ei viene. 

4. Tuttu chiddu ca cci pò essiri nna lu 
munnu.=essere il più che possa esse- 
re. — Essere tutto qiiel del mondo, 

5. Tuttu lu munnu è paisi. «f per tutto 

Suo viversi, e per tutto e* è del bene e 
et male. — Tutto il mondo è pae^e, 
6* Essiri chinu tuttu lu munnu dì nna co- 
sa*. Dioesi quando una cosa si sa da 
perlutto.-*£a«er piene le piazze, il 
paese ; andar per la stampa. 
7. Partiri pri Tautru munnu. Fig. dicesi 
di malati gravi,che sono in pericolo di 
morir tosto. — Avviarsi per te pos(6. 



8. tri a Yidiri nautm munnu. Fig. ai di- 
ce di chi viaggia.— Andare a tignersi 
d'altro sole. 

9. Da chi è munnu. Dicesi per dinotare 
cosa antica quanto è il mondo.— Dipoi 
c/te t'acqua bagna Y. Vecchia. 

10. Lu munnu sutla supra. Maniera di- 
notante se^aire rovina irreparabile.— 
Il mondo in carbonaia. 

11. In a li finituri di lu munnu, o dda 
banna lu munnu. Dieesi dello andare 
in lontaniosime parli, paesi, e di pen- 
colo.— Andare in ortitgi, o in oga 
rrtaqoga, o a Buda. 

12. Furriari lu munnu. sscorrere, visitare 
il mondo.— Cercare il mondo. 

13. Lassari stari lu munnu com'è. Fig.ss 
laf.ciare stare le cose sensa mutarle.—^ 
Misogna (oaciar^ il mondo com' e* si 
Irovà, cojne s'è trovato; non mu- 
tar nò InamìO né Iruno. 

14. Diri cosi di l'autru munnu.^sdìr co- 
se insolite e strane.— Parlar dimeror 
viqlie ; dir cose da scrivere al paese. 

li. Sturdiri menan munnn. Dicesi di chi 
non rifina mai di cicalare , o il fa ad 
alta voce.— Atfordare, ceceore una 
pescaja. 

16. Tota, furria lu munnu, e semprì è da 
capu: lu munnu tempri ha stalu ed 
è. S* esprime la continua rivoluzione 
delle cose. — In cento anni^ e cento 
meei^ toma ìaequa a euoi paesi. 

17. Avanti menzu munnu. ss avanti di 
tulli.- A pien popolo. 

18. Ti pari ca c'è chistu sulu a lu mun- 
nu T Dioesi contro di chi crede esservi 
alcuna cosa unica al mondo.- ITvapiù 
d* un asino al mercato. 

19. Cosa bella, cosa di 1* autru munnu. 
Dicesi di cosa squisita. — » Cosa c^ 
paa9a te stelle. 

20. h V autru munnu uni videmu.s=a ri- 
vederci tra' morti; e si dice ad uno col 
quale non si vuol avere piìi che fare. 
—A rivederci in peUicceria come te 
voipi. 

21. Gridiri ca tuttu lu munnu è paru. Di- 
cesi per significare, che le cose sileno 
sempre in uno suto. —Avvisarsi clie 
ogni (ft sia pota. 

22. A dispeUu di*1u mnnnu.=sad ogni cò- 
sto, assolutamente.— A dispetto dei 
mondo. 

23. Lu munnu ò di cui lu sapi pigghiari. 
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s=gli arditi ottengono dò che Toglio- 
no. — /( mondo è di chi se lo piglia, 

24. Baffoniari lu inunnu. = farsi beffe di 
<H^n'ano*, incannare una parie e Tal- 
ira. — VcceUar i' oste e %l lavoratore. 
N. B. In Toscana yien chiamato oste 
il padron delle possessioni. 

25* Arrivari unni si fannu cosi di r autni 
munnu. Si dice di luo|?o in cui si fan- 
no cose M)prainniano, e quasi impossi- 
bili. — Armare dove % iopi rodono 
U ferro, 

26. Cci parsi luitu lu munnu. Si dice per 
esprimere il più che possa aversi» otte- 
nersi. —JT/U per lui lutto quel del 
mondo. 

27. Un munnu di genti. = gran numero 
di persone. — Un monte di persone, 

528. Vuliri pigghiarì lu munnu a pugna. 
Si dice quando si vuole e&primere al- 
cuna cosa impossibile a farsi, o a riu- 
scire. — É come dare un pugno in 
Cielo. 

29. Essiri all'autni munnu. Fig. = esse- 
re astratto col pensiero: essere» sopra 
fantasia. — Esser neW olirò mondo. 

Morta. Mannari li stadduni a la munta. 
= mandare gli animali maschi per ri- 
trovare le loro femine. — Ammettere 
gli animaU, 

9. Mandar le femine per ritrovare i ma- 
schi.— ifandore, mettere a guadagno 
le hestie. 

HuRTi. A munti. Termine del giuoco del- 
le carte. — A immfe. 

2. Munti ccu munti non 2;i jungiunumai. 
Dicesi per dinotare che le persone, le 
quali 81 separano comunque vadan lon- 
tano, pure possono insieme ritrovar- 
si. — Solo i monti non s'incontrano. 

MoirosciiLi. Cci sunu poi li munusculi. Si 
dice quando oltre al salario, che si ha 
di.^ualchc impiego, si cavano altri pro- 
fitti. — Si fa anche conio de' casuali. 

MoiizEDDD. Fari un munzeddu.s= riunire 
le cose sparte quasi facendone un mon- 
te. — AmniofUarey rammentare. 

2. Mentir! li dinari a mun^eddu. smet- 
tere il danaro insieme. — Haggruzzo- 
lar la moneta^ 

MoRzmnozsu. lucari a lu munzidduzzu. 
Dicesi di un giuoco, cbc Tanno i fan- 
ciulli mettendo tf e nocci'.>li accozzale, 
ed uno sopra, aL quale ^i tira da lonta- 
no, e vince chi coglie.— >'ar aUe ca- 



steUine , o alle noci , o noccioli di 
cffppa, aile caseUe^ o alle campa- 
nelle. 

MuAiBi. V. Morir!. 

MvHBA. lucari a la murra. Dicesi d' un 
friuoco che si fa in due alzando le dita 
(i'una delle mani, e cercando d'appor- 
ti che numero sieno per alzare tra tut- 
ti e due. — Fare, o giuoeare,aUa mora. 

Mnaam. Avirt li mnrriti. Si dice di chi 
è ultrf^modo inquieto. — Avere il diO' 
voi nella pelle. 

Morta». Pistari t* acqua 'ntra lu murta- 
ru.= perder tempo in cosa, che non 
rechi utile veruno, che non sia per sor- 
tire buon effetto, affaticarsi inutilmen- 
te a persuadere chicchessia. — tHbat- 
fere o pe«lar l' acqua nel morlajo. 
•. Far coca che non serve a niente, git- 
tare il tempo, affaticarsi in cose vane 
ed inutih. — Mettere stoppia in aja; 
far la zuppa nel paniere; pisciar 
nel vaglio; tisciqr la coda al diavo* 
lo; tessere tela di ragno. 
9. Di chi parlando replica le stesse cose, 
tM)oi vi ritorna e v* insiste., dicesi: — 
£^ canta la canzone dell^ uccellino. 

MoRTiriCAZioifi. A viri, o dari nna murti- 
Bcazioni in publicu. =s ricevere o dare 
una correzione pubblica; svergognare, 
bravare , rabbuffare. — Ikare, o tocca- 
re unq scopatura. 

•. =Dar occasione, far cosa degna di 
riprensione. — Dar da riprendere. 

AloRO. Muru sdurnthbatu. — > Sfasciume^ 
maceria^ muriceia. 

2. Munì a crudiv=muro fabbricato sen- 
za calcina. — Muro a secco. 

3. Parniri ccu lu muru. Fig. ssparlare a 
chi non attende. — ùire al muro. 

9. Quando alcuno per distrazione non 
aiu^iide a chi gli parla, perchè non ha 
l'animo quivi, e pensa a op' altra co- 
sa che dice colui : suol dirsi:— f'piiifi- 
ta una vigna, 

4. Stari muru ccu muru. ss escer conti- 
guo d' abitazione divisa da un'altra con 
muraglia comune. — Essere , o alare a 
muro a muro. 

5. Meniirisi arreri lu muru. Met. =s ope- 
rare in qualche negozio senza apparir- 
vi. — Passare, operare per {straforo. 

9.=Procacciarsi di nascoso con cautela 
e sicurezza vantaggia — Stare al mac- 
chione» 
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«• r= Essere pronto a più partiti , aver 
vantaggio essere in istato sicuro. — Es- 
sere a cavallo del fosso; cavalcareil 
fosso, 

6. Li mura non hannu aricchi , e sentu- 
nu. Mct. = quando si vuol parlare di 
cose in segreto, fa d' uopo di motta cir- 
cospczione per non essere intesi da al- 
cuno.— 7Le muraglie parlano. 

9. Quando alcuno è presso le siepi, de- 
ve guardare come parla ; perchè può 
trovarsi dietro di esso taluno, che oda 
e non sia veduto. — Le siepi non han- 
no orecchi e odono ; le siepi non lian- 
no occhi, ma orecchi. 

7. Sbattirisi la testa mura mura. Dicesi 
di chi tenta cose impossibili. — Coz- 
zare, dar di cozzo co( muro^ o 
co'fAurtcciolf. 

8. Muru allattatu ò carta di 'mbriachi. Di- 
cesi perchè gli sciocchi e scioperati 
scrivono spesso sulle mura, e vi figura- 
no diversi loro canicci. — Muro bian- 
co caria di pazzi. 

9. Scagghiari lu muru. = riempire con 
ischegge di pietra il vano che resta tra 
pietra e pietra. — Rin'oerxare il muro. 

10. 'Ntunacari lu muru.=dftro il primo 
intonaco alquanto aspro alle muraglie 
con calcina e rena, o mattoni spezzati. 
— Riuzaffare il muro. 

11. Essiri muru ccu muru ccu lu spitali. 
Dicesi di uomo malaticcio e cagionoso 
che per debolezza mal si regge in pie- 
di. — Star sulle cigno. 

9. Di persona ridotla all'estremo della 
strettezza, a cui manchi il bisognevole, 
diccsi: — Èssere in sui lastrico ; slare 
a stecchetto. 

12. Appujarìsi a lu muru forti, o a bonu 
pilastru.V.Àppqjari N. 3. 

13. A lu munì vasciu ogn' unu si cci ap- 
poia Y. Appujari N. l. 

14. Essiri ccu li spaddi alu muru.=esse- 
re air ultimo punto del fmir checches- 
sia, cacciato dalla necessità. — Essere 
alla porla cassassi. 

15. Duru ccu duru non fabbrica muru. 
V. Duru N. 2. 

MoRVDSu. Cci su nna pocu di murvusi V. 
Tignusu. 

McsAicij. Travagghiari a musaicu. Dicesi 
del lavorare comraeUendo insieme con 
industrioso artifizio pietre , o altro di 
diversi colori per apparire figure , ani- 



mali, floriesim. — Lavorare di com- 
messo, 

MroARRi. Musarrano la senti sta canzu- 
na. Modo di interrompimcnto, quando 
altri non risponde per l'appunto a ciò, 
che noi domandiamo. — Canzone ; san 
buone legno. 

t. Quando alcuno non vuole alcuna 
cosa, e n*è di nuovo importunato: 
usasi a dire: — E'pwr li: o la mula 
vuote un pane che ruzza e scherza in 
briglia. 

3. E torna Musarra ccu la solila canza- 
na. Dicosi quando nelle domande si 
ripetono sempre le medesime cose , 
e non si viene mai a conclusione. — 
Qwsla è la favola deU'oca o dell'uc- 
cellino; la canzone deU'ucceUtno: 
deito assolutamente. 
•.sssQuando alcuno non si vuol piegare 
all' altrui persuasione e non si lascia 
intendere una cosa per un'altra, si suol 
rispondere. — I CordovarUsono rima- 
sti in levante, 

9. s^ Quando uno oerca di volerci per- 
suadere quello che non vogliamo cre- 
dere, per levarloci dinnanzi e torci 
quella seccagine dagli orecchi* -^Atn- 
grazia Dio se tu se' sano; anche U 
Buca murava. 

Mosca. Musca veneziana. Si dice d' un 
esattore prezzolato che riscuoto ì cre- 
diti altrui e non cessa mai sollecitare 
al pagamento. — Cavalocchio , 

2. Musca uina o tavana. Dicesi quella 
mosca che punge aspramente i bovi e 
fa infuriarli. — Assillo. 

3. Non si senti nna musca. Si dice quan- 
do ogni cosa è quieta,— Aon si sente 
uno zitto. 

4. Non lassarisi passari nna musca a na* 
su.ssnon si lasciar fare ingiuria. — Le- 
varsi le mosche, o i moscherini dal 
naso, o intomo al naso, 

5. Pi^ghiaricci la musca ad unu.=: subi- 
tamente adirarsi. — fam. ifontare, sa- 
lirij venire lasenapa^ o il masche- 
rino ; aver V assillo ; entrare in va- 
ligia; montar in bizza^o sulla bica^ 
venir la mostarda al nckso; m. b. an- 
dare in fisima; alzare i mazzi» 

6. Aspetta ca ti cacanu li muschi. =s tu 
puoi dire , e (are ciò che tu vuoi : tu 
puoi fare ogni tuo sforzo. — Tu puoi 
scuotere eh' è in su buon ramo. 
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7. Essiri chiù 'ncuttu di nna musca. =3 
essere molto nojoso. — Essere più [a- 
stidioso d'una mosca, 

8. Essiri lina musca tavana. Si dice di 
chi sta sempre presso alcuno nojando- 
lo. — Esser nwsca culaja» 

9. Pigghiari muschi. Fig. =s perdere il 
tempo senza far nulla. — Pigliar V uc- 
cellino ; star colle mani in mano; 
dondolar la maltea; uccellare alle 
farfalle. 

10. Cacati di muschi. Met. si dice d' una 
cattiva scrittura, i. caratteri delia quale 
sono piccoli e mal formati. — Occhi di 
pulce. 

11. Pi^ghiari muschi 'ntra l'aria. Fig.= 
pigliare i puntìgli minuti e leggieri ; 
offendersi 4I qualsiasi mìnimo che. — 
Pigliare i 'moscherini per aria, 

12. Si caccianu li muschi. Si dice per 
beffa a coloro che fanno la disciplina 
battendosi leggermente. — Si caccian 
le mosche dalle reni. 

13. Àviri tutti li muschi .=essere in col- 
lera. — Portar^ tener broncio. 

14. Ed è la musca, e si risenti. Si dice 
da chi vorrebbe offendere, e non può. 
— La mosca tira il calcio eh' ella può, 

15. Cacciamu muschi. Si dice da' botle- 
garì, faccendieri e sim. quando non si 
fa faccende, e non corrono danari, per- 
chè le merci non hanno spaccio. — mn 
si fa ^ato. 

16. A cavaddu mauru muschi. V. Cavad- 
du N. 16. 

17. Non si mangia meli senza muschi. 
V. Meli JV. 1. 

18. Iri furriannu ziniannu comu nna 
musca diuna.=:andar vagando , andar 
attorno. — Andare , girare in volta ; 
far le volte dellione ; andare a zon- 
zo, a sparabicco, andare xazzeando. 

MvscATEDDA. Pìtìttì di Donna Giulia, avi 
muscatedda, e voli 'nzolia avi ciciri 
cotti e voli calia. Dìcesi di chi ha 
voglia stravagante. — Aver voglia di 
fichi fiore. 

Hcscu. Essiri cocci u di muscu. Si dice 
in biasimo d' un soggetto, di cui non 
può r onest' uomo avvalersi. — Essere 
wi cattivo arnese , o un furbo in 
chermisi, wi fagnone; esser ba- 
gnerò e cimato, 

McsccLA. Fari muscula. Dicesi quel con- 
torcimento, che fa in sé il filo, quando 



è troppo torto. — Aggrovigliarsi, far 
arovigliuola, far cocca, fargam-- 
oa. 
BfusiGA. Chi musica è chista , quannu 
Unisci sta musica.=sche negozio è que- 
sto , che cosa è questa , quando finirà 
questo affare. — the musica è questa; 

Ìniamo questa musica. 
[entirisi ccu la musica. Jtìcesi di chi 
opera mal volentieri, a stento; man- 
da in lungo, pone difficoltà impedi-^ 
mento, e perde il tempo in vane ciarle, 
cerimonie. — Mettere in musica al- 
cuna tosa; dimenarsi nel manico, 

3. Sunari nna musica difficili o 'ndiavu- 
]ata.= suonar composizione musicale 
difficilissima ad eseguirsi. — Suonar 
diavoli pesti. 

MiJSiGu. Essili musicu. Fig. dicesi a cui 
sieno stati tolti i testicoli. — Essere 
castrato, scogliato, evirato. 
s. A colui che per difetto di barba ap- 
parisce sbarbato , dìcesi:— Esser men- 
no, barbuccino. 

3, Farìsi musicu pri fari dispettu a la 
mugghieri.=voiersi vendicare in mo- 
do, che la vendetta arrechi più danno a 
sé, che a colui cbe si vuol punire. -^ 
met. e in m. b. Castrarsi per far di- 
spetto alla moglie. 

MvssiATA. Fari nna mussìata. Sì dice del- 
l'atto fatto col muso, che dinota di- 
spiacere.— Dar ti/ia musata. 

Mussu. Mussu di porcu. — Grifo, gru- 
gno. 

2. Mussu dì cani. — Ceffo, 

3. Mussu d^ogn'autru animali. — Muso. 

4. Mussu di cannata. Di cesi quella parte 
del vaso, a cui si accostano le labbra 
per bere. — Abboccatura. 

5. Fari mussu. = mostrar d'aver per ma- 
le alcuna cosa. — Far muso; far bron- 
cio. 

s.= Torcere travolgerei faccia veden- 
do sentendo cosa dispiacevole. — 
Far ceffo, 

•.==Far brutta faccia, far il volto adi- 
rato. — Far mal piglio, aspro pi- 
glio, cipiglio. 

4. = Mostrarsi adirato con alcuno. — 
Fare il crut'xiato. 

ft. = Portare il broncio ad alcuno. — 
Batter freddo ad alcuno. 

•. =Col volto mostrare di disapprova- 
re. — Torcere il grifo. 

31 



242 



MUS 



HlIT 



6. Fari lu mussu a risa.zsmaoyer le lab* 
bra a riso. — Far il bocchino, 

7. Fari iu mussu a culu di adduzzu. Si 
dice ia ischerzo di quelle donne, che 
tengono la bocca strelta, e forzatamen- 
te serrata per parer più belle. — Fare 
il bocchino da aciorre aghetti, 

8. Àrristari ccu lu mussu untatu , e la 
panza vacanti. = restare deluso nelle 
speranze. — Bere bianco. 

9. Stujarisi lu mussu. Si dice di chi ri- 
mane senza mangiare, o di chi resta 
privo di qualche cosa. — Rimomere a 
denti secchi, o asciutti ; in baja : far 
Fillide mia. 

10. Mmiscaricci *ntra lu mussu. Si dice 
del sentirsi da chicchessia cosa, che di- 
spiaccia, che sia di dispiacere. — 
Dar nel naso. 

a.=Di cosa che pervenga con facilità 
nelle mani, ed in potere altrui. — An- 
dare in bocca ad uno. 

». = Fig. venir V occasione favorevole. 
— Balzar la palla in mano, 

4. Quando per elezione si fa ciò che 

Srima erasi fatto per forza, si dice: — 
Necessita torna in volontà. 

11. Mentiri lu mussu a tutti cosi.= inge- 
rirsi in ogni cosa. — Metter le mani 
in ogni intriso: dar di naso in tutto. 

t. D* un saccente che mette le mani in 

ogni cosa. — K non si fa insalata^ che 

non sia della sua erba. 
m. Di chi favella baldamente d'ogni 

cosa. — Por la bocca in tutto; dar di 

becco, di naso in tutto, 

12. Mentiri mussu unni non si divi. = 
parlare continuamente di cose, che non 
ci appartengono. — Mettere il becco in 
molle. 

13. Fari lu mussu a cucchiaru. = arric- 
ciar la bocca in quel modo, che si fa 
prima del piangere. — Far la bocca 
brincia; far greppo. 

14. Si sciararu li mussi. Dicesi, quando 
chi ha a rivedere il pelo, o i conti, tie- 
ne con chi frauda. — Il mugnajo fu 
d* accordo col gabelliere. 

15. Arrizzari lu mussu. Si dice di chi 
fa dello schifo, dello sdegnoso, e dello 
ritroso. — Torcere il muso. 

16. Fricari o stricari nna cosa 'ntra lu 
mussu. =buttarla nella faccia. — Dar- 
la nel visOj in sul viso, 

17. Mmiscari lu mussu 'nterra. = cadere 



battere il muso a terra.— fattore il 
ceffo. 

18. Non essiri duci di mussu. V. Duci 
N,6. 

MiiSTACCnini. Dari unmustacciuni.=dar 
forte colla mano sul muso. — Dar, gi-- 
rare un musone, o una musata , un 
punzone, un mostaccione. 

MusTAzzu. Non e' ò mustazzu pri tia. =s 
non v' ha alcuno per valente eh' e'sia, 
che sappia fare la tal cosa, che ti su- 
peri. — Non v^ha barba d' uomo che 
sappia f che ti superi, 

2. Lassa purtari lu mustazzu a la atta. 
= r uomo deve avere più riguardo a 
quel che gli si conviene , che a quel 
eh' e' può fare. — Una ghirlanda costa 
un quattrino^ e non istlk bene in capo , 
ad ogn' uno. 

3. Essiri ccu li mustazzi. Si dice flg. di 
uomo ricco di cognizioni. — Aver seì^ 
no folto; esser uomo di pezza, o dei 
primi della pezza. 

4. Farila di varva e mustazzu. = portar 
via in presenza di alcuno qualche co- 
sa. — Portar via checchessia aUabar' 
ba di alcuno. 

5. Non aviri mustazzi di fari nnaco8a.= 
non bastar T animo. — Non bastar ta 
vita; non basiar, o non aver cuore, o 
non aver viso di fare checchessia. 

9. Di cosa che non si sappia fare, o che 
non si può ottenere, dicesi: — Non po- 
terla addentare. 

McsTC. La slizzera inchi la isterna , e li 
coccia fannu lu muslu.=molte piccole 
cose accumulate, ne fanno una grande. 
— IruscelleUi fanno i gran fiumi. 

2.Uggliiri lu muhtu.Si dice quando bolle • 
il mosto, allora che si solleva la vinac- 
cia. — Levare in capo. 

3. Obligai'i lu mustu. = vendere il mo- 
sto prima che si raccolgano le uve.*:— 
Bere il vino in agresto. 

BIoTA. Essiri nna la muta. Si dice degli 
uccelli. Quando rinnovano le penne. — 
Esser nella muda. 

2. Fari la muta. s= alternare. — Fare a 
muda: far la volta. 

3. A la muta e a la surda. Si dice del 
non lasciarsi sentire, né vedere, e pro- 
ceder di nascosto e cautamente senza 
parlare. — fam. Cheti e chiìvati, s. s. 
alla celata, o alla mutola^ m. b. a 
chetichelli. 
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4. Fari li cosi a la muta e a la surda. = 
fare i fatti suoi nascosamente, e in ma- 
niera da non essere appostato. — met. 
Far fuoco nelV orcio, lam. andare^ o- 
perare co' pie feltrati, andare col fel- 
tro a" medi. 

MvTABi. Miitari yita.=:cambiar costume. 
-- met. Aittsetr di guscio, 

2. Mutari casacca. Y. Casacca. 

3. Mota locu ca cangi Tintura. Y. Locu 
N. 2. 

MoTTETTU.Diri fari muttetti.=dir qual- 
che cosa in burla con brevità.— Jfenar 
riboboli. 

MoTTiARi. Si muttia la tali cosa. = si va 
dicendo riservatamente, con riguardo; 
Ve voce, sentore d'alcuna cosa. — Si 
bucina la tal cosa, 

McTTU. Non si dici muttu, di cui non cci 
n* è o parti o tutta. =non si dice pu- 
blicamente una cosa di uno, che non 
sia vera, o pressocchè vera. — E'non 
si grida al lupo ch'e*non sia in pae- 
se; e* non si grida al lupo eh' e* non 
sia lupo o can bigio. 

MuTU. Mutu cuviu. Dicesi a chi intento a 
propri i vantaggi procura segretamen- 
te conseguirli. — Sorbone. 

2. Putiti serviti a palummi muti?=chi 
non chiede non na. — In bocca chiusa 
non entrò mai mosca. 

3. Stari mutu. = tacersi. — Serbare il 
silenzio ; far il silenzio. 

4. Fari stari mutu. = fare star cheto , o 
con attenzione senza divertirsi in par- 
lando. — Dare, imporre, pórre silen- 
zio. 

5. Blutu mutu.=senza dir parola. — Non 
dir che ci è.dato. 

6. Chi mi giuva stari mutu, si tuttusi sa- 
pi? — Che mi gioverebbe tener le pa- 
role poiché i fatti gridano? 

MuTUR5U. Essi ri mulurnu, o fari hi mu- 
turnu. Si dice de' musorni,che si stan- 
no in compagnia senza parlare. — 
Guardare il morto; aver lasciata la 
lingua in casa, o al becca jo; aver se- 
questrata la lingua in bocca. 

MuzziCARi. Muzzicarisi li idita, o li ma- 
*nu. Blet. = pentirsi di alcuna cosa. — 
Mordersi le mani, o le dita. 

2. Rluzzicarisi li uuta a la riversa. Met. 
=ritenere, arrestare il dispetto, il 
proprio risentimento senza farlo scor- 
gere ad altri : aver ira eccessiva, pen- 



sare fi*a sé di voler quando che sia 
vendicarsi.— JRodern ; rugumare i 
chiavistelli. 

•.s= Mettersi a qualche cosa che non 
possa riuscire. — Beccarsi i geli. 

s.==Far cose da disperati, o impossibi- 
li.— Dam di monte Morello. 

3. Muzzicari santi. Dicesi degF ippocri- 
tì.— Grattar i piedi alle dipinture. 

4. Muzzicarisi li labbra .= aver pazienza 

Ser forza ; adattarsi contro voglia ; ce- 
ere con dispetto alla necessità. — Ifor- 
dere, o rodere il freno» 

Mdzzicatv. Parimuzzicatn di livespi.Si 
dice degli inquieti smaniosi. — Gli è 
attarantato, o tarantolato. 
». Di chi è infuriato , fortemente incol- 
lerito, met. dicesi: — Pha V assillo. 

MuzziCA?isuLi. Fari lu muzzicavisuli. Si 
dice di qiie* divoti, che frequentano le 
chiese per ìppocrisia. — Fare il chie- 
solastrOj o il bacchettone, o il graf- 
f asanti, o lo spigolistra , lo schioda 
cristi, il picchiapetto, il torcicollo: 
far il pappalardo, arcaismo e fran- 
cesismo. 

Muzzicu^i. Tirarisi muzzicuni. Parlando 
de' morsi che si danno fra loro i cani. 
— Spellicciarsi : darsi spellicciature. 

2. L' urtiiiiu muzzicuni 'ntra lu lettu. Di- 
cesi da alcuno che appena spinto giù 
il boccone, si pone a poltrire. — Corpo 
satollo, anima consolata. 

3. Bellu muzzicuni. Dicesi di cosa appe- 
tibile. — Boccon ghiotto. 

4t'. Muzzicuni canon si lassa. Dicesi quan- 
do viene offerta cosa appetibile. — Boc- 
con da non riputare, o da non man- 
dare in dietro. 

5. Non è muzzicuni pri li soi denti. Di- 
cesi di checchessia che non sia meri- 
tato da quel tale, o ch'e'non possa con- 
seguire. — Non esser boccon da quel 
tale. 

6. Yiviri ccu lu muzzicuni a la ucca. == 
bere mentre ancora si ha del pane in 
bocca. — Far la zuppa segreta. 

7. Pigghiari a pugna e muzzicuni. Si di- 
ce del battere e mordere ; cosa che suol 
farsi dalle donne. -r- Far con le mani 
e condenti. 

8. Cui voli fari muzzicuni grossi s' affu- 
ca. Met.=ù cattivo quel guadagno, che 
cagiona maggior danno — È un mal 
boccone quel che affoga. 
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9. Scartami lumegghiumiuzicuni. Met. 
= toglier il buon della cosa per sé , e 
lasciare il cattivo ad altri. — Schiumar 
la pentola; cavar gli occhi della pe*^ 
tola. 

10. Lu muzsicuni di la bona sira , o di 
la cirimonia. Dicesi 1' ultimo boccone 
di quel che si mangia. — Il boccon 
della vergogna. 

11. Muzzicuni di zita. Dicesi di cosa sa- 

I»orita, d' un tagliolino di vitella, agnel* 
0, fegato altro.— Lacchezzo o lac^ 
chezzino. 

12. Pigghiari quattru muzziciini .ssman- 
giare in fretta. — Torre quattro bocco- 
ni, 

13. Pigghiari un muzzicnni a V addritta 
a r addritta. V. Mangiari N. II. 

14. Pigghiarisi li uuta a muzzicuni. V. 
Muzzicari N. 2. 

Muzzu. Vinniri, accattar! a muzzu.=ven- 
dere , comprare senza misura o peso. 
— Vendere, comprare a vista, o a oc- 
chio. 

2. Fari li cosi a muzzu, campar! a muz- 
zu, teniri a muzzu. Si dice di ohi fa, 
vive tiene alcuna cosa a caso o negli- 
gentemente. — m. b. Fare, vivere^ te- 
nere a brace, 

Muzzuffi. Muzzuni ruttu. Dicesi ad un va* 
so di terra rotto. — Greppo. 

2. Dura chiù un muzzuni ruttu ca nna 
quartara nova. Met.=vive più un mal 
sano, che un sano. — Basta più una 
conca fessa, che una salda, 

8. Essiri un muzzuni ruttu. Dicesi di chi 
abbia poca sanità. — Essere una con- 
ca fessa. 

4. Muzzuni di stadda.=garzone di stal- 
la. — Mozzo di stalla. 
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N. Essìri N, i, Ni ccu iinu.sessere, ave- 
re molta intimità con alcuno; essere 
un altro lui. — fam. Essere una cosa 
con uno, s. s. esser molto di alcuno: 
m. b. esser pane e cacio, o come pa- 
ne e cacio con uno; essere una stes- 
sa pevera da. 

Naca. Naca a ventu. — Cuna , culla a 
dondolo. 

2. Naca di lignu. — Zana. 

3. Corda a naca. Dicosi quella cordaio al- 



tro sospeso, in cui i ragazzi si trastul-- 
lano. — Dondolo. 

4. Fari la nacabozza. Met.= procrastina- 
re, mandare in lungo alcuna cosa. -^ 
Dondolare, far le maniche. 
t. r= Allungare il discorso inserendovi 
superfluità. — Menar il ean per l aja, 

Nar.ia. Aviri la nanna. =s patir flusso di 
corpo. — m. b. Aver la cacajuola, la 
soccorrenza, la sqìMCchera, la cacon 
rella; la cacaja, o cncacciola. 

2. Fari la nanna o la cucca.=lodare smo- 
deratamente per beffa o per adula- 
zione. — So j are; dar la soja. 

Nasca. Aviri la nasca. Dicesi di chi abbia 
il naso piatto e schiacciato. — Camuso 
assolut; naso camoscio , o ricagnato 
rincagnato, o simo, 

2. Non n'avi nasca.=non è disposto a 
fare quella tal cosa. — Aver mala vo- 
glia, mal talento, 

3. Fari o iricci tiratu pri li naschi.=ope- 
rare.andaie in qualche luogo per forza. 
— Andar di male gambe; andarvi co- 
me la biscia all'incanto; aiidardi ma- 
la voglia, a male in corpo, o a nuU 
corpo, a malincuore. 

4. Aviri ad nnu pri li naschi.=far fare 
a qualcheduno tutto ciò, che gli si di- 
ce, tutto quel che si vuole. — Far fi-- 
lare uno, 

5. Apriri li naschi.= mostrarsi adirato. 
— Far crespelli delle ciglia; pigliare, 
fare broncio ; montare in bizza. 

6. Ittari focu di li naschi.=:essere in col- 
lera. — Schizzar fuoco, 

7. Aviri pocu nasca di studiar! .sstudia- 
re svogliatamente, a mal modo. — Sttk- 
dncchiare, 

8. Essiri chinu sinu a li naschi. Met. si 
dice di chi ha mangiato assai. — Esser 
pieno insino a gola, 

9. Aviri la nasca a T addritta. Si dice di 
chi subitamente adirasi.— Feniryii to- 
sto il mascherino, 

NascIbi.Cuì nasci tunnu non mori carra- 
tu. Met.=saccade di rado, che un uo- 
mo di cattivi costumi si emenda: le 
inclinazioni naturali non si possono 
celare. — Il giambellotto non lascia 
mai la piega ; chi di gatta nasce sor- 
ci piglia, graffia, e se non li piglia 
non è sua figlia:, il lupo cangia il 
pelo ma non il vezzo, o la natura, 

2. Di quannu nascivi, di quannu nasci- 
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8ti.=dapoichè son nato, da che tu sei 
al mondo. — A miei, a tuoi dì. 

3. Non nascili avant'erì.=non è più gio- 
. vane. — Non è pia d oggi che di jeri ; 

non è come l'uovo fresco, né d* oggi 
né di jeri, 

4. Si sapi coma si nasci, ma no comu si 
mori. V. Moriri N. 25. 

5. Ancora avi a nasciri e si chiama 
Gola. = promettere con assegnamenti 
incerti. — Vendere la pelle dell orso 
prima di pigliarlo, 

6. Nasciri as$urtatu,o nasciri, cculu ca- 
la a raddritta. = essere avventurato. 
— Nascer vestito, o esser nato vestito. 

7. Cui sfurtunatu nasci, sfurtunatu mo* 
ri. Si dice di chi è sfortunato, o di chi 
ha qualche bene in tempo da non po- 
terne godere. — .£' gli si muor sempre 
il bue di quaresima. 

8. Qiiannu lu lo diavulu nascìu, 1u miu 
jeva a la scoia. V. Diavulu N. 12. 

9. Cui prima nasci.prima pasci. Met.=chi 
è più sollecito esce prima di briga. — 
Chi è primo al molino prima macina, 

10. Nasciri. Parlando di cose inanimate 
ed immobili.=derivare. — Prender cor 
gione, trarre origine. 

11. Nasciri ammuccìunì. In baja. =non 
nascere da leggittimo matrimonio. — 
Nascere senza licenza. 

Nascita. Essiri di bona nascita.=nascer 
di famiglia distinta per merito e ric- 
chezza. — Esser di buona mano. 

2. Essiri di vascia nascita. — Esser di 
bassa mano; di basso paraggio; esser 
de' minuali, o di basso lignaggio. 

Nasiddi. Calarisilla ccu tutti li nasiddi. 
s=dar credenza ad alcuna straordina- 
ria cosa, beveria, bersela. — Entrare 
nel pecoreccio; ingozzarsela. 

Nassa. Essiti ntra la nassa. Met.=esser 
nelle retf, non potere uscire d*un afiiare 
intricato. — Esser nel gagno. 

2. Cunzari la nassa, persi li addini. Fig. 
= cercar rimedio seguito il danno. — 
Serrar la stalla, perduti i buoi. 

Nasu. Aviri bonu nasu. Fig.=aver mol- 
ta conoscenza; essere molto intelligen- 
te; esser sagace, saper prevedere la co- 
sa alla lontana. — Aver buon occhio ; 
avere buon naso. 

2. Aviri ad unu supra nasu. = comincia- 
re ad odiarlo.— Arrecarsi uno a no^ 
ja, in fastidio. 



•.=: Odiare alcuno determinatamente. 

— Aver mal fiele contro alcuno. 
•. = Portare odio o rancore coperto. — 

8. 8. Aver male in animo ad uno; m. 

b. aver sulle coma a uno. 
4.= Tener cattiva intenzione contro 

alcuno.— Aver mal talento aduno» 
*.= Sprezzare, non curare alcuno. — s. 

8« Avere a disdegno; tenere a i?ile;fam* 

avere a dispetto, o in dispetto alcuno» 

3. Arristari ccu mparmu di nasu.Dicesi di 
chi sia stato sgarato, vinto alla pruo« 
va, e rimaso o con danno, o con vergo- 
gna; sign. ancora rimanere con danno, 
o con beffe di cosa sperata e non conse- 
guita. — Rimanere con un palmo di 
naso; rimaner bianco; rimanere scor^ 
nato scornacchiato, o scorbacchiato 
scatenato^, o smaccato, o scaciato. 

4. Penniri lu nasu a gualchi cosa.=aver 
gran prurito di checchessia. — At^er la 
formica ad una cosa. Met. 

5. Non fari si passari una musca a nasu. 
= non si lasciare fare ingiuria. — • 
Levarsi % moscherini dal naso. 

6. Sapìri unni ad unu ci penni lu nasu. 
= sapere in che uno aboia inclinazio- 
ne.— Sapere dove ha il baco. 

7. Mentiri la sputazza a lu nasu. Met. ss 
far rimanere in vergogna, avendo detto 
fatto alcuna cosa meglio d*un altro.— 
Fare un cappellaccio. 

8. Non cci puliti tuccari lu nasu, o la ca- 
da. Si dice d* alcun bizzarro, che per 
ogni mìnima cosa che gli sia fatta se 
ne risenta ed adiri.— Fnon gli si può 
toccare il naso. 

9. Essiri ccu unu comu la ucca e lu nar 
su. == aver alcuno vicinissimo dell'abi- 
tazione. — Vedersi all'uscio. 

10. Chi è comu la ucca e lu nasu ? Dicesi 
per accennare la lunghezza d'alcuna 
strada. — Non è la via delVorto. 

11. Non perdili di nasu la auagghia,lu cu- 
nigghiu e sim. Si dice del cane. Quando 
tiene dietro air animale con T odorato, 
con la guida dell' odore. — iVon perde~ 
re di naso la quaglia e sim. 

12. Asinu mortu puleu a lu nasu. Y. Asi- 
nu. N. 2. 

13. 'Nfuliniari lu nasu, ò simile. Pigghia- 
ri la musca. V. Musca N. 5. 

Natari. Cci do natari, o si cci pò anniari 
d' intra, uicesi dell'aver qualch' uno 
gran quantità, abbondanza dì qualche 
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cosa. — Esser a gola in eheechessia. 
9. A chi abbia le scarpe il cappello o gli 
abiti di grandezza smisurata , per i- 
scheno dicesi: — Tu ben puoi affogare 
nelle scarpe, nel cappello e sim. 

Nahcata. Dari naticati.= percuotere con 
le mani nel culo. — Sculacciare; dar 
delle sculacciate, 

Naticchia. D'un travu ùltì nna natìcchia. 
tssstremar tanto una cosa grande o per 
iporanza, o per trascuragine, che si 
riduca quasi al niente. — Far d'una 
trave un nottolino, o una lancia, o 
un zipolo, punteruolo. 

Natura. Cui dì natura nasci negari non 
pò. = chi nasce bassamente, poco am- 
mette gli ammaestramenti civili, e mal 
si parte della sua natura zotica. — Chi 
asm nasce^ sempre è asino; chi asin 
nasce asino muore; chi di gallina 
nasce convien eh* e' razzoli. 

2. Ri mpu guarì la natura. =rìcevere im- 
pressione violenta contro la propria 
natura o volontà. — Patir forza. 

3. Ccu lu studi u, e la littura si can<:ria di 
natura. =gli uomini per lo più diven- 
tano migliori, per lo ammaestramento 
e per lo studio, che per natura. — No- 
dritura passa natura. 

Natvbali. Sta cosa è naturali. =la cosa 
di cui si parla, è secondo la sua natu- 
ra. — Ella consente alla cosa etc. 

NAtTttA VOTA. = nuovamente, da capo. — 
Dappiè, daccapo. 

Navetta. Fari la navetta, o parirì nna 
navetta. Si dice di chi va e viene sen- 
za posare. — Fare come le rondini. 

Navi, unni pisca la navi, cci pisca lu bri- 
gantìnu.=:dove ne va il più, può ire il 
meno. — Dóve va la nave può ire il 
brigantino. 

Navicari. Navicari ccu la rema, o ccu la 
correnti. = navigare secondo il corso 
dell'acqua. — Navigare a seconda. 

*NcA6.iA. Purtarì la *ncagna a qualcunu. 
= non volergli più parlare. — s. s. Te- 
ner favella ad uno; fam. batter fred- 
do ad uno. 

2. Pigghiari la*ncagna pri scusa.=ser- 
virsi d'un' occasione a suo prò. — Cór- 
re, cogliere cagione a suo prò. 

*NcAG?iARi. Cui si 'ncagna, arresta *nca- 
gnatu. Si dice auando non ci d^ pen- 
siero che altri abbia per malo alcuna 
cosa. — (7/ii l'ha per m4l si scinga. 



TfcABCABi. Tlcarcarì li chiova. Met.: 
gravar fa condizione d* alcuno. — Fate 
ti mal prò. 

2. 'Ncarcan la pinna. =a^gravar la pen« 
na nello scrivere.-— Acciaccar la perir 
na. 

9. =Met. scrivere liberamente e senza 
riguardo. — Scrivere di buon inchio- 
stro. 

3. 'Ncarcari li manu supra di ann. s: 
tribolare alcuno , opprimerlo. — (fal- 
care la mano ad altrui. 

'NGARiCABi.'Ncarìcarì a Qualcuna di qual- 
chi cosa.= dargliene la cura, pome il 
carìco sopra di lui, rimetterla in lui ; 
riposar la cura sopra alcuno. — Rive- 
sciare una cosa sopra alcuno. 

'NcASARi. 'Ncasarì la porta, o finestra. Si 
dice dell'uscio, che non si ferma uè col 
saliscendi, né con altro mezzo, ma che 
si adagia più o meno combaciato col- 
l'imposta tanto che paja chiuso, e non 
lo sia. — Accostar l'imposta. 

'NcASCfARi. Si sta 'ncasciannu la robha. 
Di cesi di chi si prepara a partire. — £i 
fa le balle. 

'Ncascutv. Avirì lu setti mazzi 'ncascia- 
tu. V. Mazzi N. 1. 

'Ncisciv. Essiri di 'ncasciu. Dicesi di chi 
non si piega, non si lascia svolgere né 
persuadere a checchessia , a dir quel 
che altri vorrebbe ; esser fermo nel suo 
proposito ; esser testereccio, incaponi- 
to. — fig. Tenersi a martello ; tener 
duro, o sodo; star sodo nel suo pro^ 
posilo; star sodo alla macchia, o al 
macchione; cuocersi nel suo brodo ; 
aver ficcato il chiodo. 

2. Essiri lentu di 'ncasciu. Fig. sì dice 
di chi ridice tutte le cose segrete o non 
segrete, che gli son dette. — Non sape- 
re tenere un cocomero alV.erta ; aver 
la cacajuola nella lingua. 

'NcASiDDABi. 'Ncasiddari giustu ginstu.= 
corrispondere esattamente. — Andare 
a pelo, a capello. 

«. = Essere al caso , essere acconcio al 
bisogno, che altri ha d' una cosa. — Es^ 
sere al bisogno. 

'NcAZZARi. 'iNcazzarisi senza pirchì.=ga- 
reggiare contr* a voglia. — Rimanere in 
picca di mala voglia. 
•.= Slizzirisì ardentemente per ragion 
di cosa, che si desidera. — m.b. Agaz- 
zarsi; s. s. arrot7ei{am'. 
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'NcAUiTV. Irisinni 'ncaszata. =s partirsi 
adirato'.— Partire alla rotta^ o in rotta. 

'NcAzziciREDDA. Purtari ad unu 'ncazzi- 
caredda , o a .scanna scanneddu. V. 
Purtari N. 4. 

'NcHiÀHciiLABi. 'Ncbiancularìsi *ntra nna 

Sarti. = allogarsi comodamente , sc- 
ersi spensierato.— -Accularsi t o ajh- 
nillolhlarsi in un luogo, 

2« Ncbiancularìsi 'ntra lu lettu, o a la con- 
ca. Si dice di chi sta molto in letto o 
al fuoco, e piglia tutti i suoi comodi. 
— Pigliare il crogiuolo, 

'NcuiAPpA. Fari nna 'nchiappa.=sdare in 
non nulla; non corrispondere all'a- 
spettazione. — Far fico, 

2. lia fattu , ha fattu , e poi fici nna *n- 
chiappa. Dicesi di uno che tardi assai 
a lare alcuna cosa, la ^uale non riesce 
poi molto bene. — Egh è statoy stato , 
e poi ha fatto i micini^ o mucini orbi. 

'NcHiAPPARi. 'Nchiappari lu munnu. Met. 
dicesi del far una cosa fuor del suo or- 
dine, della sua regola. — Guastar l'ar- 
ie^ il mestiere, 

'Ngdiappatu. Parrari ^nchiappatu,o am- 
maccatu.=:parlare adagio per non dir 
poco e male. — Parlare a micino , o a 
spizzicOfO a spilluzzico f o a spicchio. 
•• Di chi non proferisce articolatamen- 
te le parole , o ne tronca la serie per 
modo da far appena trapelare il senso, 
o non termina di proferirle. Si dice: — 
E' smozzica, o ammazza le parole, 

'NcDiosTRC. Lu 'nchiostru no scurri. = 
i' inchiostro resta attaccato alla penna. 
— La penna non rende, o non getta. 

"NcHicKXARi. Mi 'nchiummau'ntra lu sto- 
macu. Dicesi di cibo di difficile dige- 
stione. ^JVon C ho per anco smalUlo. 

'NcHiusA. Pinzassi afarisi la'nchiusa pri 
lu mmernu, o a meiUirisi l'annata in- 
tra. V. Mmirnata. 

'NcHiuvABi. 'Nchiuvari ad unu. Fig.s3;ar- 
recargli danno, nocumento.*— Fare il 
mal prò. 

'NciRTizzA. Livari ad unu la malatia di la 
'ncirtizza. Fig.=far uscire di dubbio, 
d' ambiguità alcuno. — Curare alcuno 
del mate delCinlradue. 

'Ngiohata. La cosa 'ngiumata , è menza 
cu8uta.s=quando un lavoro è ben pre- 

fiarato se ne facilita il compimento. — 
i principio ò gran parte della cosa, 
owero ia metà di tutto. 



'NcoxuDU. V. Incomudu. 

'NcRDSTi. Iri a caccia a li 'ncrusti. Si dice 
di chi per suoi cattivi portamenti corre 
rischio toccar delle busse. — Uccellare 
a coccole; cercar di Frignuccio, 

'NcoccHiARi. Quannu si 'ncucchia lu cela 
ccu la terra, di tutti nni fa nna chiap- 
pa. = nessuno può scampare de' mali 
inevitabili : e suol dirsi a coloro, che 
veggono sempre impossibilità nelle co- 
se. — Se il cielo roì>ina, lutti vi rimo- 
niam soUo ; se rovina il cielo am- 
morza le passere, 

2. *Ncucchian minzogni. Y.'BIinzogna. 

3. Sapi *ncucchiari beni li minzogni, ca 
vi li fa cridiri.cse* sa dar apparenza di 
verità alla menzogna.— £' sa mentire, 

4. 'Ncucchiari tanti chìacchiari.Y. Chiac- 
chira. 

'N€ii0ODSU. Essiri 'ncuddusu. Dicesi di 
uomo importuno, che altri difficil- 
mente può levarsi d' attorno.— Essere 
appiccaticcio , o culofo, o una tno- 
sea culaja, 

'NccGfiA MCRU. Jucari a 'nougna muru. 
Sorta di giuoco che si fa tirando una 
moneta, o altro, verso un muro, e pro- 
curando di accostar la cosa tirata quan- 
to più si può. — Far meglio al muro, 

'Ncdghari. 'Ncugnari ad unu.= stringere 
alcuno si forte che sia costretto a rin- 
cantucciarsi in un luogo, d'onde non 
si possa fuggire. — Acculare alcuno, 

2. Avvicinarsi ad alcuno -^Farsi ad uno, 

'NcuflinciARi. 'Neuminciarì da capu.s=co- 
minciare dal primo principio. — JParsi 
dappiè. 

t. Detto assolutamente.=dar principio. 
— fig. Dar vele : fam. dar mano ; dar' 
si opera. 

'NccRiA. Essiri comu la 'ncunia di firra- 
ru. Si dice d'un disgraziatissimo, a cui 
tutti danno, — Esser come la panca 
da lentbre. 

*NcDiiieGHiARi. 'Ncunigghiarisi. Si dicedi 
chi manca d'animo, allibisce, caglia, e 
si sgomenta. — Farsi piccin piccino. 

'NccppoiARi. Ti la 'ncoppulu 'ntesta. Par- 
landosi dì chitarra violino e sim. si 
dice per dire te la batterò in sulla te- 
sta. — Ti farò un berrettino, o una 
berretta, o una cuffia della chitarra 
e sim. 

'Ndigestu. Mangiari mmurmuriatu non 
fici mai 'ndigestu. V. Mangiari N. 58. 
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'ItDVLicEii7.A. Pigghiari'ndti1icen2Ì.=vi'- 1 
slUre alciin santo luogo per acquistare 
le indulgenze concessegli. — /Yciidere 
i perdoni d'un ^uogo; andare a per- 
donanzn. 

'NQnicii. Perdiri nna cosa pri mala 'nghi- 
cu.=^perdere checchessia per non aver 
saputo cogliere il tempo , il luogo ^ la 
occasione per riuscire allo scopo. — 
Perdere, mecclìessia per non aver sa- 
puto dare ulta palla, quand' ella bal- 
zava, 

ISegapetrc. Fari lu negapetru. Flg.=non 
voler confessare giammai cosa, che si 
abbia fatta, quantunque sia manifesta. 

— Fare^ o abbracnar S» Pietro, 
Kegari. Sarìa capaci di negari hi suli e 

la luna. Dicesi di u/io che neghi le co- 
se chiare, o afTermi le false. — E' direb' 
be, che il biscotto non Im crosta; ne- 
gherebbe il pajuolo in rapo ; direbbe 
che la neve non fosse bianca. 

S. Negari lu depusitu.=niegare di aver 
ricevuto in deposito checchessia. — Di- 
sdire il deposilo. 

Negozio. Cumminari un negoziu. = far 
pratiche intorno ad un alTare, introdur 
maneggio, negozio. — Odir trattalo, 

2. Negoziu fattu. = negozio conchiuso, 
punto accordato. — Posta ferina, 

3. Lu negoziu ci arriniscìu.s=il negozio 
diede profitto. — Jl negozio , o quel 
inifjico ben gii rispose^ o gli rispo- 
se di gran vantaggio» 

Nerti. LÙ nenti granni.:= niente affatto. 

— Pie lisca né calìa; nò minuzzalo, 
né Hcamuzzolo; né punlo , né poco: 
senza- cosa del inondo; m. b. fava, o 
cosa da fava, 

2. Omu di nenti. Dicesi d'un babbaccio- 
ne. — Uomo cIm si lascia correr la 
berretta; un voto, o un bolo. 

9. Di chi non sia buono a niente. — 
I^ofno da non nulla, 

3. Non è cosa di nenti. Dicesi quando ad 
una cosa non ci si può rimediar di 
leggieri. — Non é mal da biacca: non 
è lopp(i; non é buccia , o fronda di 
porro. 

4. Non sapìri teniri nenti. Fig. dicesi di 
colui che ridice tutte le cose segrete, 
o non segrete, che gli son dette. — fifon 
sapere tenere un cocomero all' erta. 

5. k cosa di nenti. Si dice di faccenda da 
disbrigarsene presto ed agevolmente. — 



È di poca levata: é un frullino, o 
un giuoco di por he tavole; é cosa 
come a bere un uovo: non esser da 
cosa alcuna. 

6. È nenti.=non importa. — Non fa far* 
za; m. b av<iua a mulino, 

7. 'Nlra nenti .=tin un momento.— /n un 
aUimo; in un «uccio; senza batter 
mlso : in un animen ; in un bacchio 
halew) ; a strappa becco ; di colpo ; 
a un pelo. 

8. Non teninu quasi nenti.Dlcesi di abiti, 
vesti* lacerate. — Non se ne tengono 
brano ; cadono a brani ; met. non è 
roba dti bulletta. 

9. Non sapi nenti. Dicesi d' nomo igno- 
rantissimo. — £*no/i sa dove si Im il 
capo. 

10. Stari senza fari nenti. = star senza 
operare, o perchè non si vuole, o per- 
chè non si ha modo, o perchè non si 
ardisce. — Sfare a denti secchi, 

lì, Aviri o teniri nna cosa pri nenti.=: 
reputar checchessia da nulla, non cu- 
rarla. — Avere a disdegno, o a nien- 
te ^ o a negligenza ; prender chec- 
chessia a ciancia. 

•. Tenere in dispregio checchessia. — 
i4verc, tenere a vile. 

13. Aviri ad unu pri nenti e pri nuddu. 
= tener uno per uomo da niente. — 
Aver per le due cojìpe , o tener a 
uienle a uno. 

18. Non jungiri nenti a chìddu ca si cun- 
ta. = non v' aggiunger nulla di pro- 
prio capo. — Non aggiunger pelo ad 
un racconto ; non mettervi di bocca. 

14. 'Ntra sta cosa non cci voli chiù nenti. 
=:non manca più nulla, non vi ab- 
bisognano altri addobbi, o altri condi- 
menti. — A (fuesta cosa non bisogna 
né sai né olio% 

15. Veni a diri nenti. = importa poco, 
non significa nulla. — Viene a dir po- 
co; viene a dir nulla. 

16. Riducii'isi a lu nenti. Si dice di chi 
sia dicad'uto di stato, di onore.— Fem- 
re al poro, al niente. 

•.= Distruggere, annientare checches- 
sia. — Arrecare al niente checches- 
sia. 

17. Megghiu chistu ca nenti, =è meglio 
qualche cosa che niente. — E meglio 
tale e quahy che senza nulla stare: 
far conto ch'ella sia tra Bajanle e 
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Ferrante i o come disse il cane che 
bee ^ acqua: tal è qual è, 

18. NoQ costa neati.=s costar nulla. — 
ytm costar cosa del mondo ; non va- 
ler una buccia, o una fronda di por- 
roy un lupino: non esser cosa da 
alcuna. 

19. Non fa nenti pri nenti. Si dice di chi 
tuo! guadagnare sopra checchessia. — 
E fa bottega, o mercato sopra chec- 
chessia. 

20. Non si divi fari nenti pri nenti .=:non 
devi far quelle cose delle quali tu non 
puoi cavarne profitto. — Pelle che tu 
non puoi pendere non la scorlicare. 

21. Tanti nenti aininazzaru lu cavaddu. 
Met.= molte piccole cose accumulate 
ne fanno una grande. — / ruscelletti 
formano % gran fiumi. 

22. Chistu, e nenti su parenti. Dicesi 
scherzevolmente in iscambio di dire : 
questo è assai poco, quasi niente. — 
Qutislo è men c/ie poco. 

23. Ti fazzu a vidiri lu to nenti. Si di- 
ce da chi opera, e fa in modo, che suc- 
ceda alcuna cosa contro il desiderio al- 
trui. — Farò vedertela in candela. 

24. Pri nenti. = indarno. — Senza prò; 
senKi mercè; far di bando. 

25. N'avi picca o nenti. V. Picca N. 13. 
2ff, Non nni vuliri sentiri nenti. =abbor- 

rire, avere avversione, esser risoluto 
di non aderire a checchessia. — I^ìon ne 
volar udir trallalo; fig. esser di fuo- 
ri da alcuna cosa. 

27. Non fa chiù nenti. Dicesi di chi non 
ha molli avventori, di chi vende poco 
niente della sua mercanzia. — Non fa 
più faccende. 

28. Non ci trasi pri nentt = non fa a 
proposito. — Non fa al fatto; non cal- 
za. V. Trasiri. 

29. Non aviri nenti di nna cosa.r=non a- 
ver niente, punto della cosa di cui si 
parla. — Non aver filo delta tal cosa. 

Nescibi. Nesciri calerni vecchi. =8verta- 
re quel eh' è occulto, smaccare, sver- 
gognare collo scoprire i difetti, e le al- 
trui male fatte.— Scoprire altari; tras- 
sinar le piaghe vecchie, 

2. Nescirini prèstu. Si dice del venir su- 
bito a conclusione d'un affare, o bene o 
male. — Cavarne o cappa o mantello. 

3. Nesciri a potisi. = estrar per sorte, — 
Assortire; tirar le sorti. 



4. Nesciri smudatu, o fora regula«=uscir 
di mondo, di regola, di misura. — Tra- 
smodare. 

5. Nesciri ccu furia. Dicesi de' liquori, 
quando schizzano con forza. — Spic- 
ciare.. ■ 

6i» Nesciri li privatanzi di la casa.=pub- 
blicare i fatti suoi , auando dovrebbero 
esser segreti. — fig. Andar col cembalo 
in colombaia; andare a passere col 
campanello: m.h. mostrare il culo. 

7. Nesciri li ficateddi. Fig. = durar fatica 
grandissima. — Cacar (e curatelle, 

8. Nesciri fora razza. = mostrar disposi- 
zioni, abitudini non comuni alla sua 
razza; ed anche dicesì del figlio se sia 
più men robusto del padre. — Diraz- 
zare. 

'. Delle piante che non vengono simili, 
ed anco degli uomini,main cattiva par- 
te, dicesi. — Tralignare. 

9. Nesciri fora senzu. «Dicesi quando in 
ragionando si dicono cose fuor di pro- 
posito , cose strava{|[anti. — Uscir di 
materia, o del seminato^ o di tono. 
V. N. 26. 

10. Nesciri parapatta e paci. Si dice del 
non vincere, e non perdere in giuo- 
cando. — Pattare'; levarla del pari. 

11. Nescirini di la raagghia rutta. Si dice 
quando si ha alcun ooligo, o commes- 
so alcun errore,e se ne libera senza spe- 
sa, danno, o noja. — Uscirne pel rollo 
della cuijia. 

12. Sapirini nesciri .^sapersi cavar d'in- 
trigo. — Saper di barca menare. 

13. Nesciri li scag^hiuni. Fig. dicesi 
quando si cresce di forze o di autorità. 
Allungare i denti. 

•. Mostrarsi ardito, fiero, e coraggioso. 
— Mostrare i' denti; farsi vivo. 

14. Non putirini nesciri. Fig. si dice di 
chi si trova in estrema angustia e ne- 
cessità di risolvere, di maniera che a 
qualunque partito s' appigli, o grande 
picciol danno è costretto a soffrire.— 
Bisogna ì^ere o affogare- 

15. Fan nesciri di guai, di carzira^ di pe- 
na.=liberare. — Cavar di guai, di car- 
cere e sim. 

16. Nesciri nna chiacchiara.= inventare, 
divulgare checchessia. — Cavar fuori 
%ma c/iiocc/iiarato, o una ciarda. 

17. Cui nesci, arrinesci.= il mutar paesi 
offre occasioni di miglioramento*—- 

32 
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Spesso cangiando del, si cangia 
sorte, 

18. Nescirìni comu 'nfilu di pasta.=usci- 
re felicemente da un pericolo. — Uscir 
al ptUito; averla a buon mercato ; 
farla netta, o far netto. 

19. Non sinni pò nesciri.= esser indi- 
spensabile, inevitabile.^^ giuoco for- 
za. 

^. Niscemuni, finemula. Si dice ad uno 
che fatella favella, e favellando favel- 
lando con lunghi circuiti di parole, ag- 
gira sé ed altri senza venire a capo di 
conclasione nessuna. — E'mena \l can 
per Vaja; e a questi cotali si suol dire: 
Egli è ben speotrki, o toccar due pa- 
role della jine. 

21. Nescirini ccu onuri. = aver fatto 
guadagno, uscirne con onore. — Aver 
assai d'una cosa, 

9. Venir a capo d' una cosa intricata. — 
Uscir dal pecoreccio, 

22. Nesciri a la sdirrutta.=uscir fuori di 
casa con prestezza.— Geltorst di casa. 

23. Fari nesciri fora ad unu. = mandarlo 
fuora, cacciarlo via da casa. — Serrar 
fuori alcuno; serrar l' uscio sulle cal- 
cagna ad alcuno. 

24. m nni nesciri chiù. <== andare all' in- 
finito. — Andar nell* un vie uno. 

25. Nesciri di ru8anza.=esser singolare, 
allontanarsi dall* uso comune. — Uscir 
di greggia, 

26. Nescin di propositu,o fora tonu. Fìg« 
=uscir di tema e del soggetto che s' ha 
fra mano per mancamento di materia 
entrando in ragionamento diverso dai 
primi. — fam. Prender la scappata, 
annestare in sul secco, o dire di 
secco in secco; m. b. pagar cinque 
soldi, y. N. 9. 

27.Truvari ad unu la strata pri nescirini. 
Met. ^procacciargli il modo d' uscire 
d'impaccio^di venire a capo del suo in- 
tento.— TVowore una riuscita ad uno. 

28» Fari nesciri ad unu supra, o supiriu- 
ri a- nautru. Fig. s= far che l' altro sia 
tenuto da meno.=s Fare a taccio con 
alcvno. 

29..Ne8ciri nna sfrottula ad unu.=inven- 
tare una cosa, che faccia vergogna ad 
uno. — Cavare un cappellwccio ad 
uno. V. Sfrottula. 

30. Nesciri fora scaru. Fig.=non dar nel 
segno proposto in favellando di chec- 



chessia ; dilungarsi dal vero. — Sbak- 
strare; uscir dal seminalo; uscir di 
materia, di tono, V. N. 9. 26. 

31. Vuliri nesciri sempri supra. = voler 
sempre soprastare, ed essere a vantag- 
gio. — Volere stare come olio, cioè a 
galla. 

•. Di chi ottiene più che il suo conto, 
dicesi: — IT ha avuto più di venticin- 
que soldi per lira, 

32. Nisciu di mia, di tia.= esser di pro- 
pria , di tua invenzione. — Esser di 
mit), di tuo capo, 

33. Nesci fora. Si dice in chiamando al- 
cuno a battersi . — Vien fuori, 

34. Nesciri di li panni. Dicesi quando 
uno per soverchia allegrezza, dandone 
soverchia dimostrazione , si rende al- 
trui ridicolo. — m. b. La camicia non 
gli tocca il culo. 

35. No mi nni trasi, e nomrnni nesci. Si 
dice da chi non si cura , o non si dà 
pensiero d'alcuna cosa. — Tanto è U 
mal die non mi nuoce, quanto il ben 
che non mi giova. 

36. Non avi a nesciri di tla. Si dice a 
qualcuno, perchè tenga segreto quel che 
gli è stato detto. — Non esca di te ; 
stia in te. 

37. Fari nesciri ad unu. Met. stimolare 
alcuno tanto colle parole, che s'induca 
ancorché contro sua voglia a fare e di- 
re quel che tu desideri. — Far uscire 

. uno, 

38. Nesciri di menti. = scordarsene. — 
Uscir di menlCy di fantasia. 

39. M' ha nisciutu di l occhi. Dicesi da 
colui, che ha durato fatica grandissima 
su qualche cosa. — Ho cacalo le cura- 
tene. 

40.Nesciri di lu so naturali,=operare con- 
tro il proprio naturale ; far cosa con- 
traria alla propria indole.— CT^cir fuor 
natura, 

41. Nesciri dinarì.=pnutuarli a cambio. 
— Allogar danari. 

42. Nesciri tantu di lingua. = dir libera- 
mente e senza ritegno il fatto suo. — 
Sciorre i br<icchi; sciorre la bocca 
al sacco, 

43. Nesciri ad unu pri un funnu d'augghia 
V. Nesciri caterni vecchi N. 1. 

44. Nesciri di li granfi di lu nigghiu. = 
scampare da un gran pericolo. — rifa- 
re un gran dado. V. Granfa N. 2. 



NES 



NFR 



254 



45. Ti pozza nesciri la sciata. Impreca- 
zione dinotante che altri muoja. — Ti 
caschi il fiato. 

46. E nisciutu di mastra. Si dice di chi 
è uscito dalla cura del maestro , e dal 
timore del padre. — M'ha saltalo la 
granala, 

47; Nesciri la serpi di la tana.=: investi- 
gare una cosa occulta; chiarirsi, far ap- 
parire il vero. — Cavar la ranocchia 
dal pantano ; cavar la lepre dal bo- 
sco; cavar la volpe fuori dalla buca, 

48. Nesciri la straula a lu cbianu.=3operar 
che si/scuopra alcuna cosa ; esser ca- 
gione che se ne faccia processo. — Far 
andar al palio checchessia, 

49. Nesciri V ugna.=divenire insolente , 
farsi ardito. — Insolentire ; insolen- 
leggiate, 

50. Nesciri giuslu giustu. Parlandosi di 
negozio = non mettervi qualche cosa 
del suo.— £7scirne£to da alcuna cosa. 

Nescitu. Aviri lu nescitu a qualchi partì. 

=avervi V esito, rispondervi. — Aver 

la riuscita in qualche luogo. 
Nespoli. Dari li nespuli.Met.=^ar colpi, 

bastonate. — ^Appiccar nespole secche, 

o sorbe, 

2. Munnari nespuli. Met.=star9i ozioso , 
non far nulla» — met. Catameggiare ; 
fam. starsene colle mani in mano ; 
tener le mani a sé ; m. b. slare in 
panciolle; menarsi i agresto. 

3. Ccu lu tempu e ccu la pa^ghia si matu- 
ranu li nespuli e li sorvi. = il tempo 
aggiusta e perfeziona molte cose. — Di 
cosa nasce cosa , e il tempo la go- 
verna ; col tempo e colla paglia si 
maturan le sorbe e le nespole, 

Nettu. Non essiri nettu ccu una. == aver 
collera seco, tener Jaroncio, esser gros- 
so con alcuno.— iVon esser chiaro con 
alctino. 

Neu. Essiri senza neu, e senza ma. Si di- 
ce di chicchessia che nel suo ordine sia 
perfettissimo, o privilegiatissimo. — m. 
D. Aver sette cwratclle; fom. esser 
netto come uno specchio. 

Neutrali. Essiri neutrali. Si dice di chi 
non prende parte per alcuno. — Esser 
di mezzo; esser per se, 
•. Non inclinar in alcuna parte, star in- 
fra due. — Tener la via di mezzo ; 
star dimezzo; tener una terza parie, 

'NFAnfiATU. Essiri 'nfàngatu sinu a li. gig- 



ghia. Parlandosi di donna, ss essere 
ardentemente innamorato, impaniato, 
impegolato in qualche passione.— S(ar 
fnaie d^ alcuna donna; esser, come ti 
topo nella pece per ima donna, 

'NFARiHATCti. Àvirl nna 'nf ari natura di 
qualchi cosa. = essere leggermente i- 
strutto di qualche cosa, come di lettere 
e sim: — essere spruzzato di tettura; 
e' non pesca. 

2, Di coloro che praticando con periti 
d* alcuna arte si presumono saperla, e 
alla prova poi si rimangono con vergo- 
gna non avendone che una infarinatu- 
ra, si dice. — Essere come U topo del 
mugnajo, 

'Nfasgiari. *Nfasciarì e sfasciari ad una a 
versu so. Met. = aggirare a sua voglia 
alcuno. — Iettare alcuno in barca; 
menar alcuno pel naso. 

'Nfiiari. 'Niilari a tutti parti. = ficcarsi , 
mischiarsi dapertutto, e per lo più do- 
ve non si conviene.— Ifehersti o stare 
a dozjina. 

2. Sapiri 'nfUari. = sapere procacciarsi , 
acquistarsi con lusinghe, e carezze. — 
Cattar benevolenza, 

3. *Nfilari lu pedi tra li ammi, o ^ncruccari 
li ammi. = ficcar la gamba fra le gam- 
be di chi cammina per farlo cadere. — 
Dare il gambetto, 

4. 'Nfilarisi'ntra 'nfunna d^augghia.Yedi 
Augghia. 

'Nfirdcchiari. 'Nfinucchiarì a anu. =:dar 
ad intendere una cosa per un* altra a 
uno, ed anche recarselo con dolci e 
belle parole a fare il piacer nostro.— 
Inzampognare, o infifiocchiarcj o fair 
cornamusa uno, 

•.=Dar ad intendere una cosa per una 
altra per gabbare. — Dar la zam/pa 
della botta, 

s.= Persuadere alcuno a che si sia mo- 
strandoglielo agevole. — Mettere uno 
in sul curro, 

4. = Istiffare, stimolare alcuno a dover 
dire, fare alcuna ingiuria o villania, 
dicendogli iKmodo com' ei possa e deb- 
ba ofarUi, dirla.— Ifetlere al curro 
alcuno. 

'Nfrascari. 'Nfrascari la ciriveddu ad 
unu.= recare in dubbio alcuno, farlo 
restar sospeso, ed ambi|[uo. — Ifettcre 
altrui U cervello a parlilo, o metterlo, 
recarlo neW infra due. 
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*. ?= Scandalizzare con parole disone- 
ste. — Conturbare V orecchio altrui 
con parate. 

'Nfbiiivtari. 'Nfruntari 'ntra nna cosa. = 
cozzare^ abbattersi, intoppare in chec- 
chessìa. — Dar dicozzo in checchessia. 
•. = Dar di petto a uno, rìntopparlo.— 
Rimpecciare alcuno. 

*NruRiARi.= andar grandemente in colle- 
ra, dar nelle farìe. — Dar nelle scarta- 
te; andar in furiai o nelle furie , o 
sulle furie. 

'Nfubhagci ATV. Essiri mali 'nfurmaggiatu. 
= esser mal concio d' infermità. — 
Essere mal cubato, 
t. Di chi si trova gravato di debiti, o 
trovasi intrigato in qualche brutta azio- 
ne fig. suoi dirsi: — Aver la camicia 
suciaa. 

'Nfdrm ARI. Iti dda, o nna lu tali e 'nfur- 
mativi comu sta.= prendete conto, in- 
formatevi della sua salute. — Andate a 
lui, e safypiate come sta. 

'Nfcrhativa. V. Infurmativa. 

'Nfdrratij. Essiri bonu 'nfurratu.Met. di- 
cesi di chi si veste bene per difendersi 
dal freddo. — Essere, o avere ben fa- 
sciato il melarancio. 

'Nfurru. Fari li cosi 'nfurru 'nfurru.=ifa- 
re alcuna cosa senia diligenza, o cau- 
tela per la fretta. — faro. Abborraccia- 
re, acciabbattare, o acciarpare; far 
la cosa in posta, o per le poste, o 
a cavallo; andare all'impazzata; 
passarla a guazzo. 

'Nfuscari. 'Nfuscarisi lu ciriveddu.= con- 
fondersi lo spiritosa mente. — s. s. In- 
tenebrare, intorbidar la mente, fam. 
torre il cervello. 

2. Wuscarisi lu vinu. Si dice del ribol- 
lire del vino nelle hoiiì.— Intenebrarsi 
il vino. 

3. 'Nfuscarisi lu tempu. Dicesi auando 
l'aria è rannuvolata.— /i (empo ha fat- 
to culaja. 

'Ngallaria. Mentiri 'ngallaria.= tener in 
allegria. — Far galloria; tener in noz- 
ze, in gongolo, in cimberli, 

'Ngajtga.Tì finiu la 'nganga.=non godrai 
più di quella tal cosa. — Non becche- 
rai pia. 

2. Livari la 'nganga ad unu. Fig.= torre 
altrui il comodo di alcuna cosa. — Le- 
vare altrui la paHa di mano ; cac- 
ciar di nido alcuno. 



'Ngannari. Cui ò capaci di 'ngannari ad 
unu è capaci di*ngannari a centu.= 
chi ordisce un inganno, ne trova mol- 
ti. — Chi fa una trappola, ne sa ter^ 
dcr cento. 

'Nga^hiu. Senza fausu 'ngannu.=senza fro- 
de, dirittamente. — Di buono in diritto. 

2.Ccu fausu 'ngannu.=ingannevolmente, 
astutamente, a inganno. — A ingegno. 

*Ngàstu. Essiri nna lu so 'ngastu.=aver a 
far cosa, nella quale altri è pratichissi- 
mo. — essere in sua casa; essere a 
bottega. 

2. Stari tenirisi nna lu so 'nga8tu.=non 
s' intrigare con persone di riga superio- 
re; non avere desiderii oltre alla pro- 
pria sfera.— Sfare ne'suoi cenci. 
9. Di chi fa conto di sé medesimo, non 
s' avvilisce, non fa atti sconvenevoli 
alla propria condizione, si dice. — E' si 
careggia. 

'Nghiastru. Fari milli *nghiastri. Si dice 
del condurre a fine qualche trattato in- 
consideratamente senza sapere ciò che 
si fa, e senza prevenirne le conseguen- 
ze. — Far l'impiastro, o la frittata. 

'Nghicu. Di malu 'nghicu.=di mala con- 
dizione, di pessima intenzione. — Di 
cattivo fide, o di cattivo nido. 

*Nghibri. Essiri sempri 'nghìrri. Si dice 
di due che stanno mal d'accordo insie- 
me. — Star punta a punta. 

'Ngiangili. Essiri 'nsignatu, o tinutu 'n- 
giangili. Si dice di chi è educato in 
morbidezze.— ^sser avvezzo, o tenuto 
nella bambagia ; essere avvezzo, o 
dormir c& guanti; esser fatto di fiato. 

*NGi!fziARi. 'Nginziariad unu.=fargli cor- 
tesie e ossequii per renderselo benevo- 
lo.— Con/ettari? alcuno. 
•.=Adulare, parlare secondo V umore, 
il gusto di colui, con cui si parla. — 
fam. Grattar gli orecchi; piaggiare, 
dar loda, e compiacenza; far osse- 
quio dinocolato; m. b. ugner gli sti- 
vali. 

B. Lodare alcuno senza adulazione. — 
roet. Dar f allodola; dar della carne 
dell' allodola. 

*. Lodare per burla. — Dar la quadra. 
V. Liffia. 

Ngi.'vziata. Piaciri la 'nginziata. = com- 
piacersi delle sue lodi. — Mangiar car- 
ne deW allodola , o mangiar l' allo- 
dola. 
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'Ngiubiari. *Ngiurìari ad unu , birbanti , 
birbuni, curnutu, latru e sim.^in^iu- 
riare altrui di ignominiosi attributi. — 
Dar del briccone, del vituperoso, di 
becco, di ladro e sino. 

'Ngrittari. 'Ngnittari la quasetta.=inco^ 
mineiare a lavorare la calzetta. — Av- 
viar la calzetta, 

'NcBARiTt. Essiri beddu 'ngranatu. Met. 
dicesi di giovanotto forte e gagliardo. 
— Esser granato, 

'Ngbarciabi. 'Ngranciari la carni. = far 
cbe le vivande per forza di fuoco pren- 
dano quella crosta, cbe tende al rosso. 
— Rosolar le vivande, 

'Ngrassabi. 'Nerassa meggbiu di un por- 
cu. Si dice ai cbi divien assai grasso. 
— F fa buona cotenna. 

2. 'Ngrassari lu porcu. = pascerlo bene 
perchè ingrassi. — Sagginare, o im- 
pinguare, ingrassare il porco, 

'Ngrassubabi. 'Ngrassurari la terra. = 
spander il letame, il concime ne' cam- 
pi. — Concimare, letamare, alletamare 
le terre; darvi il concio. 

3. Far dimorare le greggi la notte nei 
campi per concimar le terre. — Stalla- 
re, stabbiare, fare stabbio, 

'NcBEDiEiiTi. Menliri 'ngredientì, o appa- 
ricchiari li pitanzi.=condir le pietan- 
ze con condimenti, sapori e sim. — Re- 
galar le vivande, i piatti. 

'Ngrvssari. 'Ngrussarisi lu sangu ccu 
qualcunu. = essere alquanto adirato 
con alcuno. — Andar grosso con alcu- 
no : avere il sangue guasto con uno. 

■ 9. Avere a noja iii fastidio alcuno. — 
fam. Avere il baco con alcuno; s. s. 
ventre in uggia. 

•. Aver collera o malumore con alcuno. 
— fam. Non esser chiaro con alcuno, 
*. Avere rabbia contr* uno. — fam. Ave- 
re il tarlo con uno. 
s. Essere crucciato, sdegnato contro al- 
cuno. — s. s. Esaere inanimato, o ina- 
nimito verso alcuno, 

'Ngcertu. 'Nguentu ca non livau. Fig. si 
dice delle cose che non hanno avuto 
r esito desiderato.— jRtce((a provala e 
non riuscita. 

NiBis. chistu, nibis. Dicesi a chi son 
proposti due partiti, e che sia forzato 
accettarne uno. — vo' questo, o delle 
pere; a questo fiasco bisogna bere, 
affogare. 



NicissrrATi. La nicissitati tanti cosi 'nsi- 
gna. Dicesi a significare che un indi- 
gente suol essere industriosissimo per 
procurarsi i mezzi per vivere. — Àa po- 
vertà è maestra ddle arti. 

3. Nicissitati non avi Hggi. Y. Liggi N.6. 

3. Spissu di la nicissitati si nni fa virtù. 
=si deve cedere al tempo.— Sovente à 
mestieri far della necessità virtò. 

4. A tempu di nicissità ogni cosa è bona. 
= in tempo di necessitasi fa capitale 
d*ogni minima cosa. — A tempo di 
guerra ogni cavallo ha soldo. 

5. A tempu di carzira, malatia e nicissi- 
tati, si cannsci lu cori di l' amici. = i 
buoni ti soccorrono nelle avversità; i 
cattivi t' abbandonano. — ili bisogno si 
conoscono gli amici. 

Nicu. Quannu lu nicu cuntrasta ccu lu 
granni, a mala banna li vertuli lippen- 
ni.==iristo a colui che vuol contrasta- 
re con chi può offenderlo. — Tristo a 
quel cavallo che tira contro lo sprone. 

NiDu. Ogni aceddu tira a lu so nidu. V. 
Aceddu N. 11. 

NiGGHiu. Unni filia lu nigghiu, ddà cc*è 
carnazzu. Y. Carnazzu. 

2. Tu non si nigghiu , e filii. Si dice di 
chi torrebbe alcuna cosa senza costo. 
— rei ntm sei oca, e beccheresti. 

3. Nesciri di li granfi di lu nigghiu. V. 
Nesciri N. 44. 

NisciiTTA. Fari nna nisciuta di quinta. = 
far forti rimproveri. — Sciacquare un 
bucalo ; far un rabuffo, un ramman- 
zo, una ricanaHa, un cappellacrio. 

NiVRU. Sapiri canusciri lujancu di luniu- 
ru. Si dice in baja, quando si fa distin- 
zione fra due cose assai diverse. — Di- 
stinguere il baccello da' paternostri ^ 
la luna da' granchi. 

2. Mentiri lu niìiru supra lujancu.=scri- 
vere.— Por nero sul bianco; trar pen- 
na sul foglio. 

3. Yidiri ad unu^ o qualchi negoziu vi- 
stutu di niuni.= veder chicchessia o 
checchessia in pericolo , ed esservi po- 
co da sperare e molto da temere. — Fe- 
der chicchessia, o checchessia a par- 
tito , a mal partito ; vedervi poco 
chiaro, e mollo bujo. 

Nivi. A la squagghiata di la nivi si cun- 
tanu li purtusa. Si dice di mercanti, i 
quali negoziano con credito , e però 
non si sa l'aver loro; ma la morte chia- 
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risee il tutto , e si scuoprono i crediti , 
egli intrighi. — Dammelo morto; al 
serrar degli occhi si saldano i conti. 

2, Cadi ri nivi.=aievigarei cader neve. — 
Meller neve, 

NiviCÀRi. Doppu ca kcì s' arsi nivicau. V. 
Aci. 

Nuahvbàbi. Nnamurarisi di la prima firn- 
mina ca unu yidi.=innamorarsi della 
prima donna, in che si avvenga.— /n- 
namorarsi al primo uscio. 

3, Nnamurarisi di lu porcu. Si dice iper- 
bolicamente quanao uno s'affeziona 
a cosa che non lo meriti. — Innamo- 
rarsi in chiasso. 

NmccA. Aviri la nnicca. Simile all'altro : 
Aviri la sputazzedda. Y. Sputazzedda. 

Niiiccui. Fari la gula nnicchi nnicchi.= 
risvegliare il desiderio di alcuna cosa, 
stuzzicar l'appetito.— fam. Toccar Vu- 
gola, far venir l'acquolina in bocca, 
sull'ugola; m. b. far la gola lappo 
lappe; 8. s. aver la gola a qualche 
cosa. 

9. Aver estrema avidità di cibo. — Farsi 
ingordo. 

2. Fari lu cori nnicchi nnicchi. = aver 
desiderio, entrare in desiderio di otte- 
nere, di riuscire in qualche cosa. — m. 
b. Far il cuore tappe lappe ; s. s. ve- 
nir talento , o voglia , o vaffhezza; 
fam. trambasciar di desiderio; aver 
il catarro^ o la formica di checches- 
sia. 

3. Mentirisi a sticchi e nnìcchi.=:contra- 
stare su d' una cosa pertinacemente. — 
fam. Mettersi^ starsi nel bisticcio ; far 
batosta , tenzone; mettersi a partito 
con uno; s. s. recar tenzone sopra 
una cosa. 

4. Vui chi nnicchi nnacchi.= voi non ci 
entrate in questo affare, non v'interes- 
sa né punto né poco. — A voi questa 
cosa non tocca fiato. • 

5. Ccu chissu chi nnicchi nnacchi ca pa- 
renti semu.=con costui non mi lega né 
parentela , né amicizia , né dovere. — 
EPnon ò né mio dente né mio pa- 
rente. 

IVhiccuia. Essiri o non essiri 'ntra la so 
nnicchia. Si dice dell' essere o non es- 
sere alcuno in una carica adattata per 
lui. — Essere o non essere nicchia per 
lui. 

rSniiicizu* Accattarisi una nimidzia. = 



cattivarsi V odio di alcuno.— «• s. Arre- 
carsi uno nimico, 

NffiMiciJ. Aviri bruttu nnimicu. Fig. par- 
landosi di passioni .==averlo dietro di 
sé. — kveru nemico nella tetra. 

2. A lu nnimicu ca fui dacci tempu e lar- 
gu. = quando il nemico vuol fuggire 
convien dargli la vìa larga e libera.— 
Al nemico che fugge^ un ponte doro 
d'argento, 

6. Farisi nnimicu ad una. = incontrare 
inimicizia, venire in disgrazia di qual- 
cheduno. — s. s. Correre in guerra di 
alcuno; fam. arrecarsi uno nimico. 
t. = In contrari inimicizia con alcuno 
per invidia. — Invidiarsi con uno, 

NiiiHifiARi. Nniminari la vintura.=predi- 
re altrui lo avvenire. — Far la ventura. 

NniAGABi. Non Tavi nningatu nuddu. Par- 
landosi di donna da marito.= non es- 
sere stata cercata per isposa. — La è 
stala senza cerca. 

2. No nningari ad unu pri nenti. = non 
curarsi non fare alcun conto di alcu- 
no. — Stoppare alcuno. 

NniRHi. Dari lu nninni a li picciriddi. =s 
dar qualche moneta di poco valore ai 
bambini. — Dare il dinao. 

NnoccA. Calarisi la nnocca , o stari ccu 
la nnocca.Si dicedi chi ha alcun umo- 
re, fantasia; o di chi sia sdegnoso , 
imbizzarrito. — met. Avere il cimur- 
ro, la patvma, 

Nrocchiv. Ittari a nnocchiu qualchi cosa. 
=rimproverare i benefìcii con disprez- 
zo.— iufiar negli occhi, o rinfaccia' 
re, rinceffare i beneficii. 

NoHi.f A. Essiri ntìsu in nomina. = esse- 
re in istato di essere promosso a qual- 
che carica. — Essere m curro. 

NoxuTATiTU. Cci manca lu nominativu. 
Dicesi quando manca quel che più im- 
porta.— Ci fTuinca il verbo principale. 

Noaiiiii PATRI. Essiri a lu nomini patri. 
Met.^tare in principio d^alcuna cosa. 
— Essere a pie del pero. 

Nomo. Farisi bonu o malu nomu. =s 
far dire di sé bene o male. — fam. Far- 
si buona o cattiva voce , o nomina- 
ta; venire in buona o capiva fama^ 
in fama di bene o di male ; s. s. 
vendicarsi o non vendicarsi nome o 
credito. 

%. Di chi ha stabilito o no, il suo onore, 
la sua riputazione, dicesi: — s. s. fig* 
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Aver non aoere battuto Is ali; tenere^ 
non tener fronte; m. b. avere, noft 
avere stocco, 
*• Di chi è lodato per una tal cosa. -— 
Aver fama di checchessia. 
s. Di chi è biasimato , oscurato nella 
gloria; gli è stato tolto il vanto, il no- 
me per essere stato superato in chec- 
chessia si dice: — Essere diffamato; 
aver tolta ta fama. 

2. Essiri tali di homu e di fattu. = di- 
venir tale di nome e di fatto. — Segui- 
re ai nome it fatto, 

NivoRDiNi. Essiri misu a nnordim.= star 
bene attento e pronto ad eseguire chec- 
chessia. — fam. Essere a filo; esser 
posto alta via; s, s. argomentarsi; 
met. star desto sull'ale. 

NoLC. fi chiù lu nolu di la mircanzia. Si 
dice di (juelle cose^ nelle quali è più lo 
accessorio che il principale. — F%ù , o 
prima la giurUa che la derrata; fig. 
V asino non vale la cavezza. 

MoBA. Audi mi soggi ra e sentimi nora.= 
chi ha intendere intenda.; — Dire alla 
figliuola, perchè la nuora in,tenda. 

NosTRr. Jemu a lu nostru. Vi Iri N. 18. 
•. Essiri di li nostri. Trattandosi di de- 
sinare, di compagnia.= esser com- 
mensale,o di brigata.— £dser de'noslri. 

Notti. A notti avanzata. =^ a notte inol- 
trata. — Un pezzo fra notte. 

2. 'Nlra lu fittu di la notti .=alquanto di 
Quasi mezza notte. — A notte ferma. 

3. tri caminannu o furriannu la notti. = 
andare in volta la notte. — Fare'det- 
Vandator di notte. 

4. Li cosi di la notti a jornu parunu.Met. 
= dall'esito si conoscerà la cosa. — 
S'ella è rosa , ella fiorirà ; s* ella ó 
spina ella pungerà. 

NoTTCRiiA. Fari la notturna a la nnamu- 
rata. Dicesi del cantare che fanno gli 
amanti la notte davanti alla casa del- 
l' amata.— Far serenala, o cocchiala, 
mattinata. 

Nova. Bona nova.=noYella lieta. — Novel- 
la da roba, 

2. Chistaè nova, non s'avi*ntisu mai. 
Detto ironicamente. = ella è nuova , 
non mai udita. — Questa è di pezza. 

3. La mala nova la porta Taceddu o ar- 
riva prestu. Si dice per significare che 
le cattive nuove si divulgano.—Ie ma- 
le nuove ìianno le ali. 



4. Non sinnì sappi nò nova né vecchia. 
Dicesi di persona o di cosa che sia ita 
mandata tanto lontano, cfiV sia tolta 
la speranza di rivederla.— £ andata in 
dileguo. 

5. Cui cangia la vecchia pri la nova pe- 
ju trova, li guai ca va scanzannu, 
ddà li trova. Prov. preso dal tramuta- 
re i lavoratori i servitori e sim. che 
suole per lo più nuocere. — Tante tra- 
mute, tante cadute, 

NOVIZIATI!. Fari o aviri fattu lu novizia- 
tu. Fig.=prendere o aver preso prati- 
ca in checchessia. — Fare o aver fatto 
il noviziato^ o la sua carovana, 

'NsAccABi. Non mi lassù 'nsaccari a la 
musura. = non si lasciar sopralTare , 
voler la sua misura giusta. — voler ve- 
derla per quanto la canna, 

2. 'Nsaccarisi ad unu.=convincere altrui 
in modo che non abbia che risponde- 
re.— m. b. Mettere in sacco alcuno. 

'NsEHFLA.Iri *nsemula.=andar unitamen- 
te. — Andar di concordia, in carova- 
na, di briaata, di conserto, 

'NsuHA. Stari nsuma.=sostenersi a galla. 
--Lewirsi a galla, 

*Ntacca di 'rzita. V. 'Nzita. 

'NTACCARi.'Ntaccari ad unu.=fare un ta- 
glio nel viso ad alcuno. — Dar degli 
sberleffi; sberleffare, o sfregiare , far 

' frego, o segno sul viso, 

'Ntappari. 'Ntappari facci ccu facci.=ur- 
tare faccia con faccia con alcuno. — 
Ammti^are; darsi di muso; riscon- 
trarsi muso con muso, 

'Ntarcatb. Aviri lu cori 'ntarcatu.=esse- 
re estremamente addolorato. — s.s. Es- 
ser dolente a cuore. 

'Ntartaratu. Aviri lu ciriveddu *ntarta- 
ratu. Dicesi di persona di scarso talen- 
to.— É^sser di poca levatura. 

'Ntavlari. 'Ntaulari un neg02iu.= inco- 
minci are a trattare un negozio, o afila- 
re, 'o semplicemente proporlo. — Mette- 
re sul tappeto checchessia, 

'Nteutu. Arrivari a lu so 'ntentu. = giu- 
gnere a suoi fini. — s. s. Condurre sue 
spedate; fam. venir alta sua; venir 
intero. 

9. Aviri tuttu lu so 'nlentu.=aver tutto 
quello che s'appartiene e tutto ciò che 
può desiderare o pretendere alcuno. — 
Avere il suo pieno. 

3. Avutu luso 'ntentu,.si scorda Vobligu. 
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= ottenato V intento» o il servìxio, è 
dimenticato da chi il riceve, o questi 
mallratta chi il fece. — Opera falla ^ 
maestro in pozzo. 

7(TiacBATA. Dan nna'ntimarata.=fare 
una buona riprensione. — Dare vna 
sbarbazzata: far un rabbino , o vn 
rammanzoy o una gridala. 

'Ntixiuri. Fari 'ntiniriri la carni. = far 
ammollire il tiglio alla carae tenendola 
più giorni. — Frollar la ciime. 

'Ntix.yitcbi. a bonu 'ntinnituri pocu pa- 
roli.=a chi capisce bastano poche pa- 
role.^ il buon inlendilor^ il parlar 
cario. 

'Nti5Z10!ii. Ayirinnala *ntinzioni qual- 
chi cosa.=avere un particolare fine. — 
Saliere a un segno: far fantasia, 

% A vi ri mala *ntinEÌoni.=avercintenrio- 
ne d* offendere. — Aver imil lulenJUi, 

'Ktisi. Patiri di 'ntÌ8a.=udir poco e con 
fatica. — s. s. Peccar ntli'udilo. 

TÌTOSTA. Y. Mattuni. 

'Nto.^acu. 'Ntunacari o fari lu 'ntonacu a 
li mura.=dare il primo o secondo in- 
tonaco a'muri. — Iltfr la piitna o se- 
conda pflle a' muri. 

'Ntranabi. 'Ntramari un discursu. Y. Di- 
scursu N. 18. 

'Ntrasatta. a la'ntrasatu.=inaspetta- 
mente. — Alla si>rovveduta , o alla 
sprovvista o alla non pensala. 

2. Arrivarì o venirì a la 'ntrasatta.=gin- 
gnere improvvisamente, e per lo più 
s'intende con altrui danno. — Fcnir 
sopravvento. 

3. Dari un corpu a la 'ntrasatta. = per- 
cuotere inaspettatamente. — Giucare 
alla civetta. 

'Ntrasitoba. a prima 'ntrasitura.=air ar- 
rivo. — A prima giurila, o alla venula. 

?• Essiri di 'ntrasitura a nna cosa.= 
guidare a checchessia.— Fare scala ad 
alcuna cosa. 

3. .\viri la 'ntrasìtura ccu unu.=aver ac- 
cesso presso uno. — Aver Venlralura. 

'Ntba STU STARTI. = in questo tra,tto di 
tempo. — A questa pezza: fra queslo 
mentre; fra queslo mezzo. 

'Ntba stu stato. = in questo stato. — A 
queslo partito, a questo termine. 

'Ntbavihibi. Guardari a lu 'ntraTiniri.r= 
por mente a quel che può accadere, ri- 
flettere, e determinarsi giusta il pro- 
prio interesse o piacimento; guardare 



al Citto suo. — Guardare ai «no oc- 
cotido. 
'Ntbessc. Senza 'ntressa. = con buono 
trattamento. — A buone spese. 

2. Guardari li 'ntressi d'autru.=operare 
per gli interessi d' alcuno. — Stare pei 
fatti d^ alcuno. 

3. Pigghiarì dinari a 'ntressi. = pigliar 
danari a usura, t interessi. — Tor dana- 
ri a eosto. 

'Ntbicabi. Idda pirchi 'ntrìcarisi 'ntra 
sti cosiT=perchè intromettersi di co- 
teste cose? — Perchè tener mano a co- 
teste cose ? 

*Ntbcbclabi. "Ntrubularisi 1* acqua. = co- 
minciar r acqua a divenir torbida e al- 
ticcia.-— /nna/òorsi r acqua. 
«.=Fig. Confondere le cose ordinate e 
certe, trovar difficoltà ov*ella non è.-^ 
InX/jfdic/ar l'acqua chiara. 

'Ntbc^ato. Fari lu 'ntrunatu.=flngere, di 
ignorare di non vedere, di non cono- 
scere per arrivare a qualche suo fine. 
— Far lo gnorri; il grass» legnajuo- 
lo, il gallone, ti bello bellino, il ca- 
landrino, o il nescio, o ti serfedoco. 

'NTr5.TC. Fari furriari 'ntunnu. = porre 
difficoltà, o impedimenti ; mandare in 
lungo un affare. — Mettere in musica 
checchessia. 

'Ntvppabi. 'Ntupparì la utti. = metter lo 
zipolo alla cannella della botte. — Zaf- 
far la bolle. 

2. 'A'tuppari T occhi. = coprir la testa ad 
uno in modo che non possa conoscere. 
— Imbavagliar uno. 
9. Fig. corrompere con donativi. — Dar 
V ing offa , Vi m beccata ; ugner le car'^ 
rueote. 

S. 'Ntupparì; detto assolutamente e me- 
taf.:= scoprire una cosa e rimediarvi.— 
Cavarne, o trame la macchia. 

4. 'Ntuppari a via di zippi e di sticchi. — 
Rinvenzare, o rinzepparct o rinzaffa* 
re, inzeppare. 

5. Cui non 'ntuppa un purtusiddu/ntup- 

Sa poi un purtusazzu.=chi non rìme- 
ia tosto a piccioli mali, dee rimediare 
a grandi con più fatica e spesa. — Chi 
non tura bucolin, tura bucane. 

6. 'Ntupparì un purtusu e fari un vadu. 
Si dice quando*per pagare un debito, 
se ne fa altro di maggior somma. — Tìì- 
rare un buco e far collaja; cavar un 
chiodo, e ficcar una caviglia. 
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7. *Ntuppa si t*abbasta T arma, ss rime- 
diaci se puoi. — Or va, fìietUcci una 
toppa se ti riesce. 

'Ntiittu. 'Ntuttu e per tuttu.sstuUo com- 
preso. — Tra uggioli e haruggioli. 

^Ntottuiia. Fari nna cosa 'ntuUuna, o 
non fari nenti. Si dice quando uno 
non vuol far mai nulla, o in un tratto 
tutte le cose.— Far co/»e il grillo, o 
e' salta, o sta fermo. 

2. 'Ntuttuna. = improvisamente. — Alla 
non pensata, V. ^Ntrasatta. 

Noci. Nuci ugghiusa. Dicesi quella noce, 
che non è saporita ma guasta, e trali- 
gnata in sapore cattivo, disgustoso» e 
nocerole.— ilTocc irrancidita. 

2. Nuci stigghiusa. Dicesi quella noce, il 
midollo della quale è fortemente fitto e 
serrato nella sua cassa con tramezzi sì 
forti e stretti, che quindi non può ca- 
varsi senza rompere la noce in minu- 
tissimi pezzi. — Noce malescia, 

3. Nuci munnalora. Dicesi quella noc^ il 
midollo della quale si cava facilmente 
appena rotto il guscio. — Noce gentile. 

4. Spicchiu di nuci. Dicesi il dolce o mi- 
dollo della noce che si mangia. — Ghe- 
riglio della noce. 

5. Ju la vuci, e T antri li nuci. = io ho 
la cosa in parole , in voce, in nome , 
ed altri in effetto; e dicesi propriam. 
quando si crede, che alcuno abbia avu- 
to un ufiizio, simile altra ventura 
la quale di vero è toccata ad un altro. 
— Io ho le vocifed un altro le noci. 

6. Mannari nuci.=:sgusciarle. Met. SpO' 
gliar le noci in farsetto. 

5. Nna nuci sula no scrusci 'ntra *nsaccu. 
=un solo non può condurre a fine qiiel 
fatto, che ha bisogno di molti. — Una 
noce sola non suona in un sacco. 

6, Sunu chiù li vuci ca li nuci. Si dice, 
quando si esagera checchessia, e non è 
in tutto vero. — Gran diceria e pochi 
fatti, 

NuciDDA. Nucidda vacanti.=nocciola vo- 
ta, senz' anima. — Nocciola arida. 

Nuda, à la nuda.=a carne ignuda. — A 
gnudo. 

NuDu. Arristari nudu e crudu. Met.=:es- 
sersi spropriato, aver dato tutto, e non 
aver più alcuna cosa del suo. — Esser 
senza proprio ; rimaner povero in 
canna. 

NuDDU. Pigghiari ad unu pri nuddu. = 



sprezzarlo, non curarlo.— Tenerlo in 
tasca, 

2. Non canusciri a nuddu. Fig.=non re- 
stare obligato ad alcuno. — Non saper* 
ne ne grado, né grazia ad alcuno. 

3. Iri unni non si pò mannari a nuddu. 
=andare a sgravare il corpo. — Andar 
dove né papa , né imperatore può 
mandar ambasciadore. 

4. Non aviri a nuddu.=non aver chi lo 
ajuti^ chi lo favorisca. — Non aver per* 
sona, che per lui sia, 

5. Aviri cosi di no nni dari a nuddu. V. 
Cosa N. 18. 

Nn. A nui, picciotti. Dicesi per istimola- 
re coloro che lavorano a dar mano, 
per incoraggiarli a far presto qual- 
che cosa. — Sotto piccini; su piccini; 
mano; trana. 

2. 'Ntra di nui.=:domesticamente. — Al^ 
la domestica. 

NuMiNÀTA. Aviri numinata. = rendersi 
famoso. — ^fam.Aver aura.aver nomea: 
rimanere in buon concetto; s. s. veni- 
re in fama^ o in considerazione. 

2. Pirsuna di numinata.=spersonadi gran 
ripatazione.-*-Par8oria di valuta^ o di 
conto. 

3. Avi a servìri pri numinata. Dicesi, al- 
lorché si vuol dare esempio singolare 
d' alcuno. — Farò, o si farà chiarezza 
di checchessia. 

t.=:Lasciare scritto, tramandar alla po- 
sterità. — Consegnare alla memoria. 
NoxiRU. Si sappiru li numjra. Met. = la 
cosa è già successa. — È arrivata la 
barca: e andata la mazza. 

2. Dari li numìra. Si dice in m. scher. 
di chi s' allunga nel. discorso con me- 
scolarvi cose, che non fanno a propo- 
sito senza venire a capo di conclusio- 
ne. — Menare il can per l* aja. 

3. Dari lu numiru ccu lu postu. Met. = 
dar notizia chiara ed esatta d' alcuno ; 
palesare chi abbia fatto un* azione 
per altro occulta.^Dar {tòro e car^. 

4. Gei vinni lu numiru sirratu. Fig. di- 
cesi,'quando non è seguito il consegui- 
re da uno quel eh* e' si credeva.— La 
pania non tenne. 

NoTARU. Ccu nutara, sbirri, e uscieri non 
ci aviri chiffari,e teniti arreri. Si dice, 
perchè costoro cagionano spesa e di- 
spiaceri. — Notari, birri e messia non 
t impacciar con essi, 
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ne di fare aleuna cosa.— Tdrre temjfo. 

4. Megghiu perdili Vamicu ca T occasio- 
ni. Si dice da coloro che fan poco o 
niun conto dell' amicizia, e mirano so- 
lo al proprio interesse. — Meglio per- 
der l'amico, che un bel tratto. 

5. Non lassari scappari Y occasioni.=non 
si lasciar fuggire la posta, il tempo op- 
portuno di far checchessia. — iJsar la 
occasione; fig. far che il tordo non 
dia addietro, 

6. L'occasioni fa Fomu latru. =le occa- 
sioni fanno errare 1* uomo. — Allo in- 
fornare il pan 8% fa goloso ; V occa- 
sione fa Vuomo ladro; all' arca aper- 
ta il giusto.vi pecca. 

7. Quannn l'occasioni ti veni 'mparu , 
non guardar! né tempu né Iocu.=non 
perdere né tempo né luogo, quando la 
occasione lo porge. — Dh alla palla 
auand' ella halza , o ovunque ella 
Balza. 

8. Cui avir occasioni e non si la pigghia, 
attaccai u comu un sceccu, e dacci pag- 
ghia. Y. Misseri N. 5. 

Occuiii. Occhiu celesti. -r Occhio cesio. 

2. Occhiu di atta. — Occhio vetrino, 

3. Occhi pisciati.— Occhi lippi. 

4. Occhi mucati. — Occhi cispi, o cisposi. 

5. Occhiu erciu. — Occhio bircio. 

6. Occhi Tlissi. Dicesi comunemente de- 
gli occhi, che abbian rovesciate le pal- 
pebre. — Occhi cerpellini : occhi scer- 
pellini\ fig. occhi orlati di tonnina. 

7. Occhiu di fasola, di favi e sim. Dìcesi 
quella parte nera e dura onde essi ger- 
mogliano.— Fiso di fagiuoli e sim. 

8. A occhiu.=giudicare a vista, senz'al- 
tro cimento. — A occhio e croce ; a oc- 
chio. 

9. Catari V occhi. ^abbassar gli occhi.— 
8. s. Calar la fronte. 

10. Scaddarizzari V occhi , o tantu d'oc- 
chi. = mostrare ammirazione. — Far 
viso ammirativo. V. N. 22. 

« =:Sforzarsi per vedere. — Aguzzar 
gli occhi. 

11. Li attareddi apreni l' occhi. Si dice 
da chi non è facile ad ingannarsi, o a 
lasciarsi ingannare: — Imucini hanno 
aperto gli occhi; i cani portano la 
balestra. 

12. Occhi latri. Fig.=occhi micidiali, che 
feriscono colla loro bellezza. — Occhi 
ladri. 



13. Avirì l'occhi pizzuti. Mei. = aver 
la vista perspicace. — Aver ali oc- 
ehi di linee; aver gli occhi jlel ito- 
marro. 

14. Sbutari V occhi. = torcere , cavar di 
suo luogo gli occhi. — Stravolgere gli 
occhi. 

t. Guardare a fine di non essere osser- 
vato movendo la pupilla alla volta del- 
l' angolo estemo dell' occhio. — Guar-- 
dare per banda ^ 

15. Aviri aperti l' occhi. Fi^.=conoscer 
bene, aver aperti gli occhi. — Conoscer 
il calabron nel fiasco. 

16. Apriri e chiudiri V occhi» e fricarisi 
Tocchi. Si dice del moto delle palpe- 
bre in su ed in giù per fare escire dal- 
l'occhio qualche corpicciuolo, che vi 
sia penetrato, e dà noja. — Lappolare^ 
lappoleg giare. 

17. Fari li cosi ccu Tocchi chiusi. Fig.= 
far le cose senza considerazione , alla 
cieca. — Far a chius' occhi , a mano 
chiusa m. b. fare a braccj o al bae^ 
chio; fig. correre una tal cosa; cor- 
rerla; assolutamente. 

m. Di cosa che venghi considerata faci- 
lissima a farsi, che si tiene per niente, 
e non se ne dà alcun pensiere. — Pt- 
gliare , o prendere una cgsa sotto 
gamba. 

18. Pigghiari a occhiu a qualcunu.=vol- 
gersi con attento pensiero ad alcuno 
ad oggetto di perseguitarlo. — Pigliar 
di mira alcuno. 

19. Stimari nna cosa quantu la pupidda 
di T occhi. Met.= non aver cosa, che 
s'ami più. — Non aver altr' occhio in 
capo ; essere il fico del suo orto; non 
vedere alcuno a mezzo. 

20. Scacciari T occhiu. V. 'Nzìnga. 

21. Chi hai Tocchi di prisuttu? Si dice 
a <iualcuno,quando col vedere non di- 
stingue una cosa. — Ti debbi avermanr 
giato cicerchie; tu hai gli occhi d'os- 
so, foderati di prosciutto; hai da-- 
to la vista a tingere ? É orba ta cor 
valla? hai spente le lucciole ? 

22. Scaddarizzari, spatiddari tanta d'oc- 
chi. =dar sepmo di disgusto.— Far oc- 
chiocci. V. N. 10. 

9. == Stravolgere gli occhi aperti il più 
che si può in qua ed in là. — Straluna- 
re gli occhi. 

23. Venir! avanti T occhi. = presentarsi 
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alla vista.— flg. Comre agli' occhi, o 
alla vista. 

84. Non cci putiti diri chi sn beddi ss'oe- 
chi. Dicasi d'alcun bizzarro che per o- 
gni minima cosa, anche per i scherzo, 
se ne risenta e adirasi. — E' non gli si 
può toccare il naso; é'tosto gli viene 
la mosca, o la tnuffa al naso; non 
comporta che gli sia torto un capete 
lo; e' sa d'acato che'pare un* insalata, 

35* Aviri l' occhi 'ntuppati, o non vidiri 
di l'occhi. Si dice di chi ò sopraffatto 
d'alcuna passione, e perde la vera co* 
gnizion delle cose. — Non veder né pia 
in qua , né jpfi^ in Ih, né pii^ avanti, 
non veder lume ; non vedere alcun 
al metto, 

26. Daricci o aviricci roochia.=badare 
sopra le operazioni d' alcuno , proteg- 
gerlo. — Tener le mani in capo ad al- 
cuno ; aver V occhio addosso ad al'' 
cuno. 

27. Sutta di V occhi. s= in presenza , alla 
scoperta.—^ occ^t veggenti. 

S8. Stari ccul'occhiu vivu, aprirì l' oc- 
chi. =usare attenzione, por mente, star 
vigilante.— iprir gli occhi; tener l'oc^ 
ehio a pennello, o alla penna ; stare 
a riguardo, o in K^itardo. V. N. 60. 

29. Apriri l' occhi a qualcunu.=sfarlo rav- 
vedere, farlo accorto, far intendere la 
verità. — fam. Aprirgli occhi; s. s. a- 
prir gli occhi dello intelletto a uno. 

30. Stari bonu all' occhiu. =? essere di 
bella apparenza.-*ilt)er occhio. V. N. 
59. 

31. Aviri Tocchi arreri lu cozzu. Si di- 
ce di chi ò accortissimo, e difficile ad 
essere ingannato. — Aver gli occhi nel- 
la collottola: m. b. avere il cui cotto 
ne* ceci rossi; fam. oi^er gli occhi in 
testa; essere oculato, 

32. Ittari la pruvuletta 'ntra Y occhi. = 
procurar d' ingannare.— ^ttUar o get- 
tare la polvere negli occhi. 

33. Essiri l'occhiu rittu di alcunu.= es- 
serne favoritissimo.— Esser gli occhi 
dritto e destro di alcuno, 

34. Parisi l'occhi russi. = alterarsi, adi- 
rarsi veementemente.— Far ^ItoceAt 
di fuoco. 

35. Aviri Tocchi comu dui primuni,o dui 
pruna. Met.= mostrar di aver pianto. 
-^Aver ^li ouhi rossi. 

36. Parisi 1 occhi grossi, snon degna- 



re, star sul grande, far vista di non ve^ 
dere per superbia. -^ Farsi gH occhi 
grossi. 

37. Ittari l' oochiu a gualchi cosa.=guar- 
dar con compiacenza e desiderio chec- 
chessia.— Gellar occhio; por V occhio 
qU occhi addosso checchessia. 

38. ^ari mal' occhiu.ssafiascinare, amma- 
liare. — Far mal' d' occhio. 

39. Teneri 1* occhi fissi. = fissarli, guar- 
dar fisamente. — fam. Non muover oc- 
ehi; s. s. intendere gli occhi; non boi- 
ler gli occhi. 

40. Lassaricci Tocchi.— non si saziar di 
mirar checchessia, guardar con deside- 
rio.— iVon tsloccor r occhio; dar l'oc^ 
cMo, por t'occhio a checchessia ; 
occhieggiare. 

•.=:Stare a guardare checchessia con 
occhi spalancati.— 5lare a bada cTiina 
cosa. 

41. Aviri semprì avanti 1* occhi. s= stare 
impresso nella memoria.— Slcir ftiio ne- 
^li occhi; pararsi dinanzi, o venire 
innanzi. 

42. Quattr'occhi vidunnchiù di dui. Si 
dice ner siji[nificare esser più difficile, 
che altri s' inganni, o sia ingannato o- 
perando in compagnia d' alcuno. — Fe- 
don più quallr occhi die, due. 

43. L' occhiu di lu patruni 'nVrassa lu ca- 
vaddu. Met.ssbisogna riredere spesso e 
con diligenza le cose sue chi brama di 
ben conservarle. — L'occhio del padro- 
ne ingrassa il cavallo. 

44. V occhiu nni voli la parti. s= devesi 
tener conto dell* apparenza.— L' occhio 
imoi la parte sua. 

45. Livarisi ad unu davanti l'occhi. = li- 
cenziare alcuno , torselo d' attorno. — - 
fig. Dare, porre il leìnbo, o il lenì- 
breccio in mano altrui; fam. sma^ 
tire, irpazzare alcuno. 

46. Teniri o stari ccu Tocchi a pampined- 
da.=tener gli occhi socchiusi.— Slare 
dormtr cogli occhi a soortello. 

47. Cavarisi l' occhi. Dicesi di due o più 
insieme adirati, che si vorrebbero far 
il maggior male possibile, che si odia- 
no scambievolmente. — Ifanicarsi Tuti 
Tallro ; cavarsi gli occhi. 

48. Livari o scippari nna cosa di T occhi 
ad unu. = ottenerla con gran difficoltà. 
— Cavare altrui una cosa dagli occhi. 

49. Occhi di lu eori^ e cori di l' occhi. Di- 
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consi per dinoUra il più vivo affetto 
deir animo. — Occhi del cuore. 

50. Ristari ccu V occhi chini e li manu 
vacanti.szstrovarsi ingannato dalla spe- 
ranza. — Rimanere coiie mani piene 
di vento, 

51. Guardarì nna cosa comu o quanto la 
pupidda di l' occhi. =conservarla gelo- 
samente, accuratamente. — Av&r cara , 
o custodire una cosa come la pupil- 
la deW occhio, 

52. Ghiudirì l' occhi .=:far le viste di non 
vedere. — fig. Chiuder gli occhi, far 
ìa gatta di MasUìo. 

53. Guardari , o essiri guardatu di ma- 
Kocchiu.snon tenere, o non esser te- 
nuto in buona opinione, in concetto, 
non avere, o non essere a grado. — Ve- 
dere , esser guarddU) di nuil oe- 
chio. 

54. Àrrizzari gli occhi. :=socchiudere gli 
occhi per vedere con più facilità le co- 
se minute, proprio di chi ha la vista 
corta. — Sbirciare; aguzzar le ciglia; 
aguzzar l' occhio. 

55. Appena cci vutau Tocchi. Di cesi del 
guardare una cosa con indifferenza, 
ael non aver fatto alcuna impressione. 
E" non si è straccialo gli occhi. 

56. Terra ^1' occhiu di lu suli. Dicesi 
quella terra che è esposta 'al mezzo- 

Ì;iorno. — rerra esposta a solatìo ;sO' 
alio detto assolutamente : terra al- 
l' occhio del sole. 

57. Avanti Tocchi mei.=in mia presen- 
za. — Negli occhi mei. 

58. Spenniri Tocchi. Si dicedei profon- 
dere danaro in checchessìa. — Sper^ 
dere il cuore e gli occhi. 

59. Non movìri, non muddari Tocchi di 
supra a nna cosa.=tenergli occhi ad- 
do$so.v-(iriuir(iofc affianchi checches- 
sia. 

60. Stari bonu o mali alT occhiu. Si di* 
ce degli edifìcii, o altre fatture allorché 
compariscono alla vista per bene , o 
mal fatte.— essere bene o mai inte- 
si. V. N. 29. 

61. Stari ccu Tocchi aperti. Fig. = star 
cauto vigilante.— l>onnif a ocr/iittpcf; 
ti, come la lepre ; star cogli occhi 
aperti; star con l'occhio teso ; star 
cogli occhi d' argo. V. N. 27. 

62. Fari fari nna cosa avanti T occhi soi. 
sesservi presentc-^JEssere con l'ùCr 



chio a fare^ oafar fare cheetìassia. 

63. Yeniri sempri avanti Tocchi ad una. 
sxessere in luO^o dove sempre è vedu- 
to. — Essere %n sugli ocelli d' al- 
euno. 

64. Occhi di latru. Diconsi gli occhi che 
hanno molta vivacità. — Occhi di la- 
dro, di nibbio, o di tra furetto. 

65. Mmiscari 'nlra Tocchi. Fig.= venir 
veduto.— Correre agli occhi. 

66. YuUri T occhi.=:volgerli girarli. '— 
Menar, torcere gli occhi. 

67. Sfuiri nna cosa di Tocchi.=5non aver- 
la più sotto la veduta , smarrirla. -— 
Perder d'occhio alcuna cosa. 

68. Spingiri T occhi.^nalzarli per guar- 
dare alcuna cosa. — Rizzare gli occhi. 

69. Fari occhiu a qualchi cosa.s= volger- 
vi il pensiero per procacciar d'ottener- 
la ; desiderarla.— YoUare gli occhi ad 
una cosa. 

70. Luntanu di T occhi, luntanu di co- 
ri.:=T allontanarsi dalT oggetto amato, 
ammorza ogni più fervido amore.— Za 
lontananza ogni gran piaga salda, 

71. 'N tra nna vutatad' occhi. s=in un bat- 
ter d'occhi. — Ad una rivolta d'occhi; 
in un ammon, o ammenne; nonsa" 
ria potuto dirsi. 

72. Gei vannu T occhi comu un lucirtu- 
ni. Si dice di chi volge gli occhi or di 
qua or di là. '— £* va cogli occhi a 
processione. 

73. Non vidiri di T occhi pri nna cosa. 
=:^renderne ffusto, dilettarsene unica- 
mente e grandemente.— For d'una co- 
sa suo paradiso. 

74. Vidiri li cosi ccu T occhi di lu cozza. 
Dicesi quando si vedono le cose dietro 
di sé. — Angorars in poppa; veder per 
poppa. 

75. Fari Tocchi a li pulici. Fig.=far co- 
se difl&cili e quasi impossibili. —*i^ar 
gli occhi alle pulci. 

76. Gui avi chiffari ccu sperti, stassi ccu 
Tocchi aperli.—Cfci ha da far con to- 
sco, non vuol esser loèeo. 

77. Lassari occhi assai a li viti, o putari 
largu.=s putare più lunghe del dove- 
re le viti per raccorre in quelT anno 
maggior quantità di vino. — Tirare il 
collo alle viti; potare a vino. 

78. Gaeciarisi tutti dui occhi pri livari- 
ni unu a lu cumpagnu. =: farsi moltis- 
mo male per sé, per farne alcun poco 
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altrui. — Cavar due occhi a sé per 
trame uno al compagno. 

79. Quannu l'occhiu non vidi, la cori non 
doli. = quando non si vede, non im- 
porta aver così le cose squisite; e dice- 
si ancora di femine che non sieno gran 
fatto belle. — Ogni cuffia è buona per 
la notte. 

80. L'occhi a la via» li manu a li vertuti. 
= si deve aver riguardo e considera- 
zione in ciascun affare ad ogni acci- 
dente che possa occorrere, e procedere 
cautamente. — Tener un occhio- alla 
padella, e uno alla gatta, * 

81. Fari ii cosi ccu V occhi aperti. = at- 
tendere con applicazione al negozio o 
professione cne s' ha tra mano.^^a- 
dare al aiuoco* 

82. Aviri l occhi 'n frascati .=non veder 
bene. — Avere gli occhi trapeli, 

83. Livari ad unu 1' unicn occhiu ca 
avi. Fig. = torgli la miglior cosa che 
si abbia: fargli grandissimo dispiacere. 
— Cavar un occhio ad alcuno, 

84. Li varisi lu sonnu di Y occhi. Si di- 
ce dello avanzar tempo col vegliare 
più del consueto. — Cavarsi il tempo 
dagli occhi. 

85. Guardari ccu l'occhi storti. ^dimo- 
strare sdegno, abominazione, mostrar- 
si cruccioso.— Farcii t?i«o deWarme; 
far viso arcigno; guardare incagne- 
sto; guardare a squarcia sacco. 

86. Fanccilla 'ntra T occhi. = far qualche 
cosa di nascosto come travalicare un 
luogo, un fiume ad onta della vigilanza. 
— s.s. Furare UvassOjil luogo e sira. 

87. Occhi ca aviti rattu cianciri, cianciti. 
Dìcesi quando uno riceve la pariglia 
d' un' ingiuria eh' egli ha fatto.— Qual 
asino dh in parete, tal riceve. 

88. St' occhiu suluaju. Si dice da colui 
che reputa una cosa per la migliore 
che abbia fra tante altre, o che abbia 
quella solamente. — - Questo è il mio 
occhio. 

89. Mi avi niscìutu di l' occhi. Dicesi da 
colui che ha durato fatica su qualche 
cosa. — Ho cacato le curatelle. 

90. Occhi di grassu. Si dicono quelle mi- 
nutissime goccìe d'olio odi grasso in 
forma di pìccola maglia sopra acqua 
o altro Wquorc.^Scandelle. 

92. A occhiu di porcu.=senza conside- 
razione.— j1 occhio f e croce» 



92. A la terra di Torvi miatu cui avi 
un occhiu. Met. = chi sa alcun {)oco 
fra gli ignoranti , ò riputato dottissi- 
mo.— In terra de*ciechi, beato chi ha 
un occhio, chi ha un occhio è si" 
gnore. 

93. Iri ad occhi chiusi. Fig.=4indare li- 
beramente e senza pensiero d' intop- 
po o d'opposizione. — Andare achiu* 
«' occhi. 

9i. Fari allucìari l'occhi, o ittari la pm- 
uletta 'ntra l'occhi. Met.=indurre alcu- 
no a credere ciecamente. — Abbacinare 
gli occhi, 

95. Farisi l' occhi a sciurì di urrania. Si 
dice quando uno si applica con ogni 
attenzione, bada/consiaera bene.— vi- 
vere gli occhi a checchessia. 

96. Non putiri spicari Tocchi. Si dice di 
chi non vede bene,e di chi essendo sve- 
gliato di poco è ancor sonnacchioso. 
— Aver gli occhi tra peli. 

97. Essirì cbmu una vusoag^hia 'ntra Toc- 
chi. Si dice per dinotare impedimento, 
o molestia, o scmpolo. — Èssere come 
stecco negli ofxni. 

98. Gorvu ccu corvu non si scippanu 
Tocchi. V. Corvu N. 1. 

99. Guardari sutt' occhiu.=guardare, va- 
gheggiare con occhio quasi socchiuso 
e cautamente. — Guardare sotteeeoj di 
sottecco, sottecchi. 

100. Dari alT occhi u.;= trarre a sé la vi- 
sta come cosa singolare. — Dar negli 
occhi. 

101. Parunu tant' occhi di pulici. Dicesi 
volgarmente di scrittura troppo mina- 
ta. — E' son oedii di pulce. 

102. Leggiri 'ntra T occhi. V. Leggiri 
N. 5. 

103. L' aju vidutn ccu Tocchi mei. Pleo- 
nasmo che aggiunge forza alT affer- 
mazione d' un fatto. — L ho veduto con 
quesl^ occhi, o con gli occhi proprii. 

Ofpu. Jucari a offu. Sorta di giuoco di 
carte. — Giuocare a goffi. 

Odiu. Pigghiarisi T odiu di aleunu.ssat- 
tirarsi T odio di alcuno, — Arrecarsi 
uno nimico. 

S.Purtari odiu ad unu.=odiare.— Av«r«, 
portar odio: s. s. cogliere in odio al- 
cuno: coglier animo addosso ad al- 
cuno. 

Ogghiu. Cogghiri Togghiu supra lu mac- 
cu.=sindustriarsi,non istraziar niente, 



26i 



0G6 



OMU 



e far comparire il poco.— fam. Cavara 
il sottile dal sottile; far carestia, o a 
carestia di checchessia, 

t. = Fare una cosa con sordido rispar- 
mio. — m. b. Fare a tè tè; fam. far 
le nozze co* funghi, 

s. Di chi nelle cose grandi meraviglio- 
se si sforza a spender pocoi e corromr 
pe la bellezza del fatto suo per un pic- 
colo risparmio: dicesi: --fyii è un 
parvifko. 

2. V ogghìu si nni ya; Toffghia squag-- 
^ia. Si dice quando si fa passare il 
tempo senza far nulla. — La candela 
brucia. 

3. Gei manca V oggbiu a la lampa. Si di- 
ce di qualunque cosa che sia in sul fi- 
nire. — La candela è al verde, 

4* Oggbiu biancu. Dicesi V olio che si 
trae dalle ulive non riscaldate. — Olio 
vergine, 

5. Oggbiu lappusu. Dicesi dell' olio che 
ha troppo acuto sapore. — Olio sap^ 

£iente. 
a verità sta 'nsuma comu V ogghiu.= 
il vero non si può mai tanto occultare 
che tardi o per tempo non si palesi.-^ 
La verità sta sempre a galla; la ve- 
rità sta come olio; le bugie son zop- 
ptf hanno le gambe corte, e pò- 
tgndo farle ir la verità al/in, o pre- 
sto V arriva. 

7. Dari Y oggbiu san tu a li ebbrei. Met. 
=far una cosa male adattata e fuor di 
proposito. — Predicar la castità in 
chiasso, 

8. Cianciri V oggbiu abbuccatu. Fra tanti 
altri significati dicesi di chi è obbliga- 
to racconciare con fatica gli altrui er- 
rori; di chi cerca di ridurre nel primo 
stato una cosa trasandata, e che abbia 
molte difiìcoltà. — Ripescar le secchie, 

9. Appizzaricci 1* oggbiu e li ligna.=per- 
dere il suo tempo; essersi affaticato i- 
nutibnente senza frutto, gittar via la 
fatica. — Xrtscvir la coda al diavolo, 
perdere V acconciatura o la liscta" 
tura; dar l* incenso a' morti o a gril- 
li; ugner la testa all'asino; far la 
zuppa nel paniere; seminare %n sab- 
bia, y. Lignu. 

10. Essi rìcci oggbiu a la lampa. Met. di- 
cesi quando la speranza di ottener 

Sualche cosa non sia intieramente per- 
ula.— S^or^ aito bada; la candela 



non easere ancora arrivala al verde. 

11. Lu jornu vaju unni vogghiu, e la sira 
sfrau r oggbiu. V. Jornu N. 23.. 

12. Mentiri oggbiu a la lampa. Y. Lam- 
pa N. 2. 

Og«i. Oggi ad ottu, dumani ad ottu.=ot- 
to giorni dopo oggi, dopo domani. — 
Oggi a otto^ domani a olio, 

2. Mentirisi a oggi e dumani. Si dice del 
procrastinare , del mandare in lungo 
alcuna cosa, non conchiuderla mai. — 
Far le ìnaniche ad akuiM cosa, don- 
dolare, 

3. Oggi ti vidu e dumani ti narru. Dicesi 
di cosa che si crede che auri poco. — 
Fuoco di paglia; in m. b. «ignare, e 
vili di fiasco, la mattina è buon, la 
9tera è guasto. 

4. Megghiu oggi V ovu ca dumani la ad- 
dina. V. Ovu N. 2. 

Ole*. Fari lu ole. mandar dietro alcuno 
schernendolo, beffandolo. — Far coda 
romana volérne la baja, il giambo, 
il dondolo, la pastura, 

Ovu. Omu d^azzò. Dicesi d'uomo di som- 
mi meriti. — Uomo di pezza, de' pri- 
mi della pezza. 

2. Omu disuttili. Dicesi di persona che 
non è abile a guadagnare.— Bocca di- 
sutile, 

3. Fari V omu.=satlerrire colle minaccie. 
— Far l'uomo addosso. 

4. L*omu proponi e Diudisponi.Y.Diu N. 

5. Parisi omu. =sdivenir uomo esperto e 
iiavio. — Farsi un uomo, 

6. Fari d* omu masculu. =s operar viril- 
mente.— Far da uomo, 

7. L' omini non si misuranu a parmu. = 
dalle esterne qualità non si può venire 
in cognizione dell' altrui talento e abi- 
lità. — Gli uomini non si misurano 
colle pertiche, o a canne. 

8. Diu fa r omini e 'ntra iddi s^accoppia- 
nu.=la somiglianza de costumi serve 
di vincolo ali amicizia. — Iddio fa gli 
uomini, essi s'appajano. 

9. Omu a cavaddu sipultura aperta. Sì 
dice dell' esser cosa pericolosa il corre- 
re a cavallo. — Cavallo corrente sepol- 
tura aperta, 

10. L' omu assartatu, resta 'mpalatu. Si 
dice perchè gli assalti improvvisi sba- 
lordiscono.— Uomo affrontato è mez- 
zo morto, 

11. L'omu awirtutu , è menta sarvatu 
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dioesì d*uno,il quale avvertito di prò* 
babile perìcolo, si studii di evitarlo. — 
Uomo avvisalo è mezzo salvato; uo^ 
mo aoveTiUo^ è mezzo ammonito. 

12. L' abilità di l' omu si canusci a lu ma- 
nìari di la palitta.=gU uomini d' alto 
valore si fanno conoscere quali siepe , 
cosi nelle piccole asioni, come nelle 
grandi. — l)atr Ujjlfui, o daW ugnane 
9% conosce il leone. 

IB* Omu grossu, bufulus est. Dicesi a 
persona di statura grande, che si vanti 
della sua grandezza. — Egli è anche 
grande un pagliaio, e manomettolo vn 
topo. 

14. L' omu ccu la vuci fimminina, si ti 
noci la sira, ti noci lamatina.^'esp0- 
rienza insegnafishe chi ha la voce acu- 
ta femminile, suol essere poco di 
buono. — Olii ha la voce acuto, ma- 
lignila non muto« 

15. V omu afiruntusu mori alV agnuni.s 
a' timidi che non s'arrischiano farsi in- 
contro alla sorte, rare volte essa s'of- 
ferisce.-HOiet. M porco peritoso non 
cadde mai in bocca pera mezza. 

16* V omu risulutu non senti cunsigffhi. 
===è superfluo il consigliare colui, che ò 
risoluto di fare a suo senno alcuna co* 
sa.— 2/omo deliberoto non vooicon- 
sialio. 

17. L'odiu divi fari chiddu ca divi , no 
chiddu ca pò. =1* uomo deve avere 
più riguardo a quel che gli conviene, 
che a quel eh' ei può fare^— * Una ghir- 
landa costa un quattrino^ e non i- 
slà bene in capo d' ogn' uno. 

18. L*omu arceri non mori puureddu. Si 
dice per dinotare, che coU'industria si 
I)ossono prevenire o superare le ingiu- 
rie dalia fortuna. — Buono studio rom- 
pe, vince rea fortuna. 

19- Omihdi vascia nascita. s= di schiatta 
ignobile. — Uomo basso; uovm di genr 
te minuta, de' minuali; di bassa ma- 
no^ di basso paraggio; di picciol 
sangue. 

20. > Fattu. Si dice di chi ha passata la 

adoloscenza, ma non giunto alla 
vecchiezza.— ITdmo di tempo; uo- 
mo compiuto. 

21. » 'Ntempu. ss attempato, di molta 

età. — Uomo oltre. 

22. » Religiusu, di cuscenza. Si dico di 

chi attende alle cose spirituali.— 



I^omo d'anima; anima di mes- 
sor Domineddio. 

23. Omu munnanu, o di munnu.sr^he at- 

tende alle cose sensuali. — ITomo 
di mondo, carnaccio. 

24. » SanguDariu.=crudele, ucciditore. 

'^Uomo di sangue, diro, efferato, 
m/ozzorecchi , immane , xniqair 
toso. 

25. » Gaudu.=rprecipitoso,cbe va subito 

air ira. — ITomo rotto. 

26« » Gaparbiu, tistardu. Dìcesi di chi 
sia di sua opinione. — Uomo di 
testa; caparbio, protervo, teste- 
reccio, pervicace, pr&oano; che 
si cuoce nel suo brodo. 

37. » Di testa. = persona di senno, di 
consiglio, di prudenza, capace ed 
abile. — Uomo di buona testa, di 
condotta. 

28. » Di meritu.s= stimato, riputato di 

sublime ingegno e capacità. — ITo- 
mo di grande affare. 

29. » Di cuntu. Si dice di persona auto- 

revole da farne conto. — I7omo di 
conto. 
90. ». Spertu.=s scaltrito, atto a qualun- 
que cosa, si in buona, che in catti- 
* va parte. — Uoint) da bosco, e da 
riviera, o di tutta botta. 

31. » 6ravu.=:de^o di stima. -^ Uomo 

da bene, 4^ garbo; galant'uomo. 

32. » Di parola. = che mantiene la pro- 

messa. — Uomo della parola. 

33. > Di bona pasta. =: docile, di buona 

indole. — Uomo di buona pasta, 

34. » Zoticu.= grossolano, intrattabile. 

— Uomo di grossa pasta, zotico, 
incrojato; tànghero; di grossa 
cotenna, cotennone. 

35. » Duci di sali.=scipito, scimunito, 

balordo. — Dolce cH sale, capoc- 
chic, ciocco, donno. 

36. » Di ferra. = di natura gagliarda e 

robusta. — Uomo di ferro, vivido. 

37. > Fintu. ss persona finta per incan- 

nare. — uomo di paglia; stmu- 
lardo, 
*. Di persona doppia finta che non dice 
la cosa, com' ella sta. — Soppiattone. 
•• Di colui che simula, e fa 1 amico ad 
ambe le parti contrarie. — Tamburi 
fino. 

38. » Di pochi pareli, ss che par|^ poco. 

'^Uomo cheto. 

34 
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30. Omu di *Qtentik =& che opera con ri- 
flessione e secondo fine. — Uomo 
da non ess^r uccellalo a faioe. 

40* » Ca avi mangiatu pani di tanti fur- 
ni. V. Mangiari IS. 26. 

41. » Benfattu,=sdiiqen)bra leggiadre e4 

agili. -«T-t/omo scliieUo. 

42. » Beddu di vista. Detto ironicamen- 

te. = di belle fattezze, ma poco 
buono a nulla. ^J^^ll'imòii^to. 

43. » Trunzu, senza esperienza* Dicesi 

di persona semplice.'— JBer^oto, a- 
vgnoUo,corrìbo, nuovo peace,nuo- 
vo zuco. 

44. » Mirrinu. Fig.fT^mezzo canuto. — 

Uomo orinato. 

45. » Ca parrà gra6su.e= licenzioso nel 

parlare. — Cronaca scorrella; uo- 
mo che parla sbocttato, 

46. > Spo^ghia Cristi. Si dice d* un mal 

vestito , poverissimo. — Bruco, 
piocaro, pUoceo, 
4n, » Caaviia iacci pizzuliala. Dicesi 
di cbi ha la faccia colle impronte 
delie cicatrici del vajuolo. '— But- 
terato, pien di ìmlleri. 

48. » Caca duUni.=:che mette difficol- 

tà in ocni cosa.— Caca pensieri, 
.dondolone, lempellone, 

49. » Spilorciu. = avaro. — Spilorcio , 

sordido , cacaslecchi , pitlocc/ie- 
ni, mignella, taccagno. 

50. » Spizzicusu. Si dice di chi rispar- 

mia ogni minima cosa.*-SpÌ22eca. 

51. » Ca sparti lu tri picciuli. =a che in 

qua! si sia partizione col compa- 
io, e massime quando trattasi di 
danaro, vuole che sia scompartito 
o^i menomo che.< — Squarcia pic- 
cioli. V. Spartiri N. 3. 
52* » Curtu € malu fattu.=ba880 e con* 
trafatlo.— Caramogio. 

53. » Curtu e cbiattu. B= che per sover- 

chia grassezza apparisse goffo. -^ 
fantoccio. 

54. » Arceri.3s:attivo,operativo, cha non 

perde il suo tempo. — Goranco- 
tore. 
.55« » Bistiuni o minchiuni.a=di gnossis- 
aiipo ingegno.— Castrone; nonio a 
oui é corsa la berretta, 

56. » Stacciutu.3=:di ^osse membra. — 

BaslraconCt aiitociato, tarchialo, 
fompUsso. 

57. » 'Nzavanaturi. Dicasi di chi pon le 
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mani in moHe cose, e tptte la male. 

— Ctorpiere. 

58. Omu allegra. Bs che sta sempre alle- 

gramente.— *I7omo ehesla^ che va 
in cmberli. 

59. » Strascinata. Si dice di un negli- 

g^nte, che va scomposta nel vesti- 
re. -^Seiomafinoto, sètaKo,^i- 
tOp sgangheralo; useUo da ganr 
ghen. 

60. » Avvinata, ts che comincia abria- 

carsi. — BriUo, coUiceiOf inciti- 
scheratù. 

61. » Deboli di forzi. «^Deòole, /lacco, 

èbete, leru). 

62. » Moddu.ssfloseio, snervato, e pro- 

priamente pigro, lento e tardo per 
grassezza. — ITomo loiuo. 
Ca si cridi cosa. Dicesi d' uno 
sciocco che pretende essere assai. 

— Farfanicchio. 

Banniredda di venta. Si dice mei. 
di chi cambia ad ogni vento. — 
Girandolino, banderuola, ceroeU 
io fallo ad orinoli; molin da 
vento. 

65. » Vecchia riddiculu.=svecchiuccio 

scimunito. '-^ Frannonnolù, 

66. » Vecchiu arrìpuddutu. ssvecchio 

rimbambito. — Vecchio cucco. 

67. » Babhaleccu. Dicesi di chi smozzi- 

ca le parole. — J^aiòo, scilingua- 
to, troglio. 

68. > Ca non suarda periculu. Dicesi di 

colui,, che va incontro a pericoli, 
che cerca disavventure. — Uomo 
che ^a in cerca di Frignuccio, 

69. » Malumbra. Dlcesi di persona, che 

va in una casa, non vi spende mai 
Un soldo, e non vi porta utile al- 
cuno. — FmstamatUmi , perdi- 
giorno, paneaccere. 

70. » oiccuelongu. =ssecco oi alto di 

statura.— Ftiseragyiok>; secco che 
arriibbia. 

71. » Ca noQ sapi jucarì. — iSfrercia. 

72. > Ammaccatu, attimpatu. Dicesi di 

persona di spiriti addormentati, 
contrario . di oesto e di vivace. — 
Uomo mogio, 

73. » Malinconicu, afflittu.sspieno di af- 

flizioni. — Jfatinconioo , mesto , 
tapino, gramo, ma[con<en<o. ^ 
74 » Sturdutu. Dicesi di chi sta sopito. 
— Ortdio. 
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75. Orna sporcu. == intrìso di lordezza. 

—Lercio, lordo, schifo^ 

76. » ìlalAtizza.sssdi poca salate» -^ in- 

fermiccio, moleo, molesoto, ma- 
(oz2a(o,(riatotu5uolo, fMtbiaeiùU), 
cagionwoli. 
TI. » Heiìza partuttt.sscke sta 8ù] pèrde- 
re il rigor della mente. ''^ menti- 
curvo. '^ 

78. » Simpìiciiinazzu. Dieesi di chi si 

lascia facilmente sTolgere.-*-lftdoI- 
lonoccio. 

79. » MazzicayÌ8Qli.ssdÌYOtoper ippo- 

crisia. — ChiesoUistro , baccheito- 
ne, srr(i/|toan(i, spigolislra^Bchio- 
dacrisH, picchia petto, 

80. » Dis8apitu.==insipido,scimanito.^- 

Pasetbietola, pentolone. 

81. » Picciusu. Si dice di chi si daole di 

aver poco, ancorché abbia assai.i-* 
Pigolone: che ruzza e scherza in 
bnglia, 
83. » Ga parrà 'nchiappata. Si dice di 
chi non può, o non yuole favella- 
re,*9e non ada^o, e €[uasi a scosse. 
'^Che pciHa a BpiUuzzieo , o a 
spicchio, met. che ponza o ponfa. 

83. > Riversa. Dicesi di chi per suo cat- 

tiro costume sempre s oppone al- 
l' altrui volere , nò mai ^.accorda 
• cogli altri.— <-(7omo ritroso. 

84. » Matinaloru. Si dice di chi s'alza 

da letto la mattina per tempissimo. 
'-^Baon knatore, 

85. » Canon lassa muddichi.sache man*. 

già tutto ciò che gli si presenta. — 
Che non fa rosvfai 

86. » Commodista , o fra commoda. Si 

dice di chi sta molto in letto , al 
fuoco e si piglia tutti i suoi como- 
di. — Che si crogimla, 

87. » Trialasa.s±:ché sempre piange* — 

Belone. 

88. » Vecchia arditu.2=9prospero.—Vec- 

chio rubizzo^ 

89. » Prisuntaasu.sssarrogante, che pre- 

same sapere assai. — Ser saccente; 
eaccenlone, setolo, saputello^ sotc- 
eiulOj sputaperlef ser contrappo- 
ne; ser Vinciguerra; ser tulle 
' f^^ '> (/titnttiiano siÙMaiico. 

90. » Gniaccu di farca.=sviie mascalzo- 

ne.— bidone, scalza gatio^ scam- 
pa forca, uomo (H calca. 

91. » Geo l' anchi storti, ss che ha le 



gambe a hdestrucoe. ^^ Menco , 
sòiCenco, sghimbescio. 

92. Omu putrani.=pigro, che stomsa la 

fatica. — SeansardOj fuggi fatica. 

93. » Scapistratu. Dicesi di chi mena vi- 

ta dissoluta.- 5captg{ia/o. 

94. » MaUziasa.s=saccorto. —Sma{i2Ìa(o, 

vafroj accorto, maHzipso.versipeìr 
le, versutOs 

95. » AvantaloTu^samillantatore.'^ MU- 

tanta, setolo ; stadera delV Elba. 

96. » Mutu cuviu. Si dice di chi tiene in 

sé i pensieri suoi, nò si lasci in- 
tendere, e pigliasi in cattiva par- 
te.— Somione> susomione, cupo. 

97. » Ga tira a lu so.^aóhe lira a proprii 

vantaggi, che procara segr^men- 
te e accortamente conseguirli. — 
Scrbone. 

98. » Sfacciata. Dieesi di chi nel porta- 

mento, nelle parole, o in checches- 
sia procede sfrontatamente , e con 
maniere avventate.— ^Spovakio. 

99. » Sputa sintenzi. Dicesi di chi sta 

sul grave in ohecdhe8sia.-^9pt(fa- 
tonao. 

100. » Ecclisiastica. =a che f^qaenta le 

chiese per divozione.*^ thiesola- 
stico. 
•• Di chi frequenta le chiese per ippo- 
crisia.— (?Mesokisfre; che fa lo 
sptridiale. V. Muzzicavisuli. 

101. » Sceccu carrìcatu di dinari.— i4si- 

no col pelo d'oro , o asino co- 
ronato. 

102. » Sparreri.=s mormoratore, detrat- 

tore occulto. — 8uBtirrone. 

103. > Ga fa lu pigghia e porta. Si dice 

di chi tra gli amici semina discor- 
die.— 508^*0116; che mette biet- 
(e, zeppe negli orecchi; mala 
bietta. 

104. » Fatto prì forza. =s venato su , o 

cresciuto a stento.-^5crtato. 
105i > Mala lingùa.=: che dice male d' o- 
gni cosa. — Ungua t<ibana , lin- 
gua fracida , maledica. 

106. » Spaccuni.=che fa il bravo. — Ta- 

glia cantoni, mangia ferro, am- 
mazza sette. 

107. » Parrilieri. Dieesi a colui, che par- 

la assai senza fondamento. — Tac- 
colino. 

108. » Immirutu.=sgbW)0. — Sgrignalo , 

gibbo. 



268 



OMU 



ORG 



109. Orna scialatari. =s che va a strepi- 

to, a rumore per allegrezza, — Ga- 
mazziere. 

110. » Suspittu8u.=che sempre sospet- 

^'-^ Uggioso. 
Ili. » Apprinzivu, malagurìusa. Dicesi 
di cfii sta in apprensione. — Ub- 
bioso; che ha ubbia. 

112. » Lestu e pronta. =di fiera fivaci- 

tà, di sensi desti. — Fispo, visto. 

113. » Manisculu.s^che dà delle mani. 

— Manesco. 

114. > Ca Ta supra la castiato. Si dice di 

colui,che il proprio pericolo abbia 
rondato accorto. — Accivettalo. 

115. > Dispirata. Dicesi di colui, a cai 

non è rimase niente.— Scusso. 

116. » Sfrattidderi.= prodigo, scialac- 

quatore, che sparnazza, dissipa il 
suo. — ^ornozzatore. 

117. » Ca fa la atta morta. Si dice di chi, 

benché stia cheto, e noi dimostri, 
opera con somma accortezza. — 
CMo. 

118. » Ca non si senti. Fig.si dice di chi 

s' accomoda sa comune nell' ester- 
no, e non fa singolarità. — Uomo 
corrente. 

119. » Buriusu.rs amatore della sua glo- 

ria. — FUodosso. 

120. » Aurtaturi.=inconsiderato. — Uo- 

fno a caso, 

121. Non sugnu omu,8Ì non cci nni fazzu 
una chiù niura.Si dice, qaando si vuol 
fare una beffa, o danno, che altri non 
sei' aspetti. — Non sia mai uomo, se 
io non gliene fò una più svcida a 
lui. 

122. Omu ca si misura ccu lo so parmu. 
=7ersona che spende con regola, e con 
misura. — I7oriio assegn^ito. 

123. Omu sinóeru. = persona di caratte- 
re schietto, senza doppiezza. — Uomo 
d'un sol cuore. 

124. L*omu'ngratuò comulu sceccu ca 
si mangia l' oriu, e tira cauci a lu pa- 
Iruni, cacciTha dato. — L'uomo in- 
grato à come il mal asino, che tira 
calci al corbello, quando ha mangia- 
to la biada, 

OiiUBi. Arricattari l'onuri ad unu.=ri- 
storare la buona fama, che alcuno ab- 
bia perduto non per sua colpa. — Con- 
fortar la memoria di chicchessia. 

2. Miritari tanta onuri. sesser degno di 



2[aeU* onore. — JEIssere degnato a tan- 
onore. 

3. Onuri cca danna è malanno* s= onore 
con danno non serve a nulla,, non ^ 
buona cosa. — Onore con danno ài 
diavolo V accomando. 

Oc. Fari la oo. Dicesi delle balie, quando 
nel ninnare o cullare i bambini canta- 
no una cantilena per farli addormenta- , 
re. — Far la nanna, andare a nan- 
na ; far la ninna nanna. 

Oputioni. Essiri d'opinioni. =sstimare\ 
tener opinione. — Far concello: esser 
credenza. 

2. Aviri'ntra T opinioni. = divisare. — 
Avere in concetto. 

t. = Essere solamente in idea» e non in 
effetto. — Essere alcuna cosa in con- 
cetto. 

Oba. Ora ora.sadesso adesso. — Avale, 
ovale. 

2. D' ora nnavanti.=da ora in là. — Da 
autrici innanzi , da (luindi innanzi., 

3. Fri forza avi ad essiri ora coma ora , 
si no si paga la pena. Dicesi di cosa, 
che non patisce dilazione ne indugio : 
ed ironicamente per mostrare eccesso 
di cosa che non rilievi. — Dev' esser 
tosto^allrimenti anderebbenel quarto. 

Obàzioui. Fari V orazioni funebri a qual- 
cunu. Met.=dirne il peggio che si può. 
— Tagliar bene i panni ad alcuno. 

Obdiui. Sugnu all'ordini vostri. Di cesi 
del mostrarsi pronto in servire alcuno, 
ed è anche maniera di licenziarsi. — 
Sono ai vostro piacere. 

2. Essiri, o mentiri all' ordiai.= essere 
mettere in assetto,in ordine. — Esserf 
mettere in concio^ in punto ; dar ac- 
concio. 

3. Teniri airordini.=tener a sua dispo- 
sizione, e sempre pronta. — Tener in 
pronto. 

4. Essiri all'ordini pri lari una cosa. s= 
esser pronto a farla, esservi apparec- 
chiato. — Stare in appresto ai /are 
aicuna cosa. 

Organo. Fa comu l' organu ca non sona 
si no quannu fi tiranu li mantici. Si 
dice met. di chi parla per bocca d'al- 
tri, essendogli stato imposto e ordina- 
to quello, che deve dire. — E* fa come 
la tromba^ che non suona, se non gli 
è dato fiato da altri. 

Obgia. Parrari ccu la orgia.== parlare in 
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ffola; ed ò proprio de' fiorratini, i qaa- 
11 Tengono criticati dagli altri toscani. 
— Parlare col cocci. 
Oaic. Livari.r oriu. Met. = sottrarre gli 
alimenti. — Alzar la mangialoja. 

2. A tempu dr mal' annata pani d* oriu. 
Y. Caristìa. 

3. Si l'oriu vali cara, chi curpa avi la 
mula? Chi vuol soddisfare ali appetito, 
nonjdee guardare alla spesa. — the col' 
pa n' ha la bocca , o la gola, se la 
robba ò cara? 

4. L'oriu assai, fa jttari cauci.=la troppa 
comodità induce altrui a male cogita- 
zioni. — Chi ben siede, mal pensa» 

5.Di lu malu pagaturi o oriu o pagghia.=3 
di chi paga con istento si dee prender 
tutto. — Dal mal pagatore , o acelo » 
cercone. 

Oro. Vali a pisu d'ora. Dicesi quando si 
vuol mostrare in quel tale o squisitez- 
za^ o eccellenza. — Egli è una coppa 
d' oro ; ìia piò virtù delta bellonica. 

5. Di persona, che ahhia grande abilità, 
che sia aproposito,adattatissimo.**Faì 
tant 'oro, 

3. Non è tuttu oru chiddu ca luci.= tut- 
to ciò che ha apparenza di buono, non 
è sempre buono. — Tutto «io che luce, 
riluce, risplende, non è oro; o- 

Jjrni lucciola non è fuoco; il far, o il 
atto de' cavalli non islà nella grop- 
piera. 

4. Un pugnu d*ora apri nna porta di fer- 
ra.=coi danari si penetra da pertutto, 
si espugna qualunque fortezza. — Il 
martelk d^ argento rompe, o spezza 
le porle di ferro. 

5. Essiri d' oru e d'ora. Si dice per signi- 
ficare esser pari di condizione. — Tan- 
to è da casa tua, a casa mia, quary- 
to da casa mia a casa tua; andar 
tra corsale , e corsaU; non mondar 
nespole. 

Obvu. Orvu orvu giuvineddu. Sorta di 
giuoco che fanno i fanciulU. — Mosca 
cieca ; becca V aglio, 

2. A lu paisi di Torvi mìatu cui avi un 
occhiu. V. Occhiu N. 90. 

3. Vi pari ca aviti chiffari ccu T orvi ? Si 
dice da colui, che deve trattare con gen- 
te accorta e difficile ad incannarsi. — 
Won avete a far con orbi. 

4. Ghista è cosa ca li vidunu anchi F or- 
vi. s=el]a è cosa visibilissima e paten- 



tissima.— La veéeebhe <Kiiiab«e, che 
nacque cieco^ o che avea gli occhi 
dipanilo, o gli occhi foderali di pro- 
sciutto , che conosceva l ortica al 
tasto, 

5. Essiri menxu orvu. Suol dirsi comu- 
nemente per significare che alcuno ve- 
de poco. — s. s. Peccare alla vista, 

6. Aviri chifiari ccu Torvi. Fig.=trat- 
tare con chi non ha attenzione o accor- 
tezza. -— Ifangiar la zuppa co^ ciechi. 

7. Fingirisi orvtt.s=far le viste di non 
vedere. — Far la galla di Masino^ 
che chiudeva V occhi per non vede- 
re passare i topi. 

Orza. Gamioari ad orza» Dicesi met, di 
chi non va drittamente, e pende di qua 
e di là come eli ubbriaehi. — r Andare 
a onde, o a/ia òatida^o a sghembo. 

Ossu. Non c'è né spina né ossu. ssè co- 
sa chiara e da non dubitarne; è una 
cosa liscia e spianata .da non incontra- 
re veruna difficoltà. -*iVòn ha fwn 
vi à nò spina, né osso. 

2. Non fa ossu duru. Met. si dice di chi 
non può vivere lungamente. — Non al- 
teccfiisce. 

3. Unni e' è carni e* ò 1* ossu. Met. ss non 
si possono aver le cose senza incomo- 
do.— iVon va tnai carne senz' osso, 

4. L'avi *nlra Tossa. Si dice di chi ha un 
desiderio ardentissimo di alcuna cosa, 
è inclinatìssimo. — Aver alcuna co- 
sa fiUa neW ossa, 

9. D'uno che abbia inclinazione, genio 
malizioso. — Il suo diavolo ò cattivo, 

5. Lassaricci la peddi e l' ossa. s= morire. 
— Pagar il fio di ossa e di polpe, 

6. Autru si mangiau la carni , e tu cachi 
l'ossu. Met.=altri ha commesso la col- 

* pa, e tu ne paghi la pena. — Altri ha 
mangiato la candela, e tu smaltisci 
lo stoppino. , 

7. Mentirisi a spurpari un ossu. Fig. =s 
porsi ad un impegnodifficile.— Pr^e- 
f e , togliere a rodere un osso duro, 

8. Gom'on saccu d'ossa.=ala rinfusa 
in qua e in là. — Come un sacco di 
gatte. 

9. Scacari Tossu doppu d' aviriai man- 
ciatu la carni. Fig.= pagar la pena 
degli errori commessi. — Cacar te li- 
sche dopo aver mangiato i pesci. 

10. Riducisi ccu lu Cttte^ alT^ssu. V. 
Guteddu N. 2. 
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11. Dàrì 'ntra l'ossa, o fari mangiari 
Y ossa ad unu. s^por^are ad alcuno in- 
gentÌY9 di impazientirsi. -^Fore «cor- 
fvbbiaré alcuno. 

12. E un ossu spurpatu, o è nna resca. 
Dicesi per ischerso. a persona sovepr 
chìamente mam. — £ un ossaasio , 
un paio in peUicda: è osso e pelle. 

13. La lingua non avi ossa e rompi l'os- 
sa. Y. Lingua N. 4. 

14. Avi l'ossa duri. Dicesi di chi è in e^à 
aivanzato. faro, ^(rli d ooUe ossa dvr 
re: s. s. duro d' eia. 

15. Asciuttu com' un 08su.ss apertamene 
te senza adirarsi. — A buona cera. 

•i ss Seccamente, asciuttamente ; senza 
considerazione , senza esame* *** Con 
pie secco, asciutto. 

16. N'hai fioazzani ccu ì ossu duci? V. 
Ficazzana. 

17. ÀTiri la potrunaria 'ntra Tossa. Si di- 
dice di chi è di natura pisro, e infin- 
gardo. — iioer Tosso aelpoUrono. 

18.Pigghia primu e dammi opigghia os- 
sa. = procura ottenere che delle parti 
fatte tu sii il primo a pigliare, —lam- 
ini, abbj tu le prese. 

19. Essìri arrivatu all' ossu. V. Cuteddu 
N. 1. 

SO. Arrivari nna cosa sinu all' ossu piz- 
ziddu. = piacere estremamente chec- 
chessia.— Toccar l'ugola. 

21. Mi cridia ca m'avia a ripusari l'os- 
sa, ed in veci mi tocca trayagghiari. Si 
dice da chi pensa di riposarsi, ed in 
vece ò forzato a faticare. — Credeva 
d^ andare a pascere, ed invece mi 
tocca arare, 

22. Mangiti Tossa. Si dice proverbiando 
gii invidiosi. -^Iftra e crepa. 

23. Cui si mangia la carni di lu Re, al- 
Tannu caca Tossu. V. Mangiari N. 38. 

Ostia. Stari ccu V ostia» a la ucca. =vi- 
vire coti paura, aver timore, che non 
succedda qualche cosa pericolosa. — 
Aver la temùtella. 

0?«. Ovu di addu. Dicesi l'uovo capace 
di generazione. — Ceno galUUo. 

2. Ovuliatu. Dicesi l'uovo, che trovasi 
nel punto della generazione. — Uovo 
ealtanle. 

d. Ovu cirusu. Dicesi l'uovo cotto tra 
sodo e tenero. -— Uovo bazzotto. 

4. Ovu duru. sbassai bollito o cotto al- 
trimenti.— I/òvo assodalo. 



5. Ovu ruttu air acqua. =: bollito in ac- 
qua. — Uovo affogato. 

6. Ovu nidali. Dicesi quelT uovo, che si 
lascia nel nidio delle galline «masi per 
dimostrar loro, dove hanno ad andare 
a far le loro uova.— Etidice, guar^ 
dinidio. 

7. Cuvarl Tova.=far covare le uova dal- 
la gallina. — Calcar le uova. 

8. Ova di gula. Dicesi una delle parti del 
corpo dell' animale, bianca e'di sustan- 
za molle e spugnosa. — Animelle, 

9. Ovu di canna. Dicesì il ceppo delle 
barbe della canna. — Occhio di canna; 
cannocckio. 

10. Ovu. In parlar furbesco dicesi. — Ca- 
chereUo. 

11. Voi stari di saluti sempri chinu, man- 

§ia sempri ova, e trinca bonu vinu. Si 
ice perchè V uova nutriscono , ed il 
* buon vino fa per lo stomaco. — Pillole 
di gallina, e sciroppo di cantina. 

12. Megghiu oggi Tovu ca dumani la ad- 
dina. Significa vai più una cosa pic- 
cola che si possegga di quel che va- 
glia una grande che non s'abbia, ma 
che si speri.— Jlfeglio fringudin mar 
nooin tasca, che tordo infrasca; me- 
glio un asino oggi, che un barbero 
a S. Giovanni; esser miglior cosa 
avere in spugno, in gabbia Vuceello, 
che in arta, in eamfpagna:è meglio 
un uovo oggi,che una gallina domani. 

13. Essirì comu l'ovu a lu focu. Si dice 
di chi ha il cervello grosso e non im- 
para mai. — Essere alla condizione 
deU ancore; esser come V ancora, che 
sta sempre in mare , e non impara 
a nuotare. 

14. Lu bonu cuvernu e lu scagghiu o lu 
coccin dunanu Tova. Si dice per signi- 
ficare, che le galline fanno uova quan- 
do han ben da beccare : e dicesi anche 
fig. degli uomini, per dire che quando 
sono ben pasciuti ingrassano. — Dal 
becco vien Tuotio; te galline fanno 
uova pel òeccb. 

15. Tu non si capaci di rumpiri un ovu. 
Dicesi quando si vuol mostrare ad al- 
cuno la sua sciocchezza nel fare alcu- 
na cosa da non dovergli per sua dap- 
poca^inè riuscire.— Tu non faresti a 
sassi pe' forni : tu non torresti ad ac- 
cozzar tre palle in un bacino. 

I 16. Essiri chinu comu un ovu. Si dice di 
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chi è pieno di collera 9 di mal talento, 
—Esser gonfiala la marina, 

17. Vidiri, canusciri lu pilu 'ntra Tovu. 
=8corgere o^ni minuzia, e quasi vede- 
re l'invisibile: e si dice di cbi è aca- 
tissimo d'ingegno.— Vedere cono* 
scere ti pel nell'uovo; conoscere il 
calabron nel fiasco. 

s. Di chi è accorto e sa il conto suo, di- 
cesi.— m. b. E' sa a quanti dì è S. 
Biagio. 

18. Pan ca scarpisa ova. Met. si dice di 
chi cammina lentamente a passi misu- 
rati!— Por che vada a passo di pic- 
ca, che faccia pian passo , che 
voglia fivisurar co' passi la via , U 
campo. 

19. Gei voli sorti anchi a friirì V ova. 
= a chi non è assistito dalla fortuna 
tutto va male. — A chi non ha sorle , 
le vie drille diventan torte. 

Oziu. Passarisi 1* oziu. = occuparsi in 
cosa di poco rilievOjdistrarsi. — Passar 
la noja. 

2. L'oziu è parenti di lu viziu.ssla trop- 
pa comodità induce altrui a male cogi- 
tazioni. — Chi ben siede mal pensa. 

DzzA. Ittarila nna la ozza. Met.=3Ìgnot- 
tìrla, passarsela senza risentimento 
dell' ingiuria danno che uno abbia 
potuto soffrire. — Ingozzarla, mandar- 
la giù; metterla mandarla nel goz- 
zo; lasciare andare due pani per 
coppia. 

2. Tinirisillu 'ntra la ozza. Dicesi quan- 
do uno non dice tutto quello clr egli 
vorrebbe. doviebbe dire. — fenerse^ 
lo in collo. 

Ozzu.Fari ozzu chiaja. Dicesi di cosa 
che nuoca in qualunque si voglia mo-^ 
do. -^Fare, essere come la umcia di 
Monterappoli, che pungeva per tutti i 
versi. 



PABn.v. Dar! pabuln. Fig.s=allettare, pa- 
scere altrui di speranze. — Dar pasto , 
pastura, tenere in pastura. 

2.Truvari pabulu. = trovar pretesto, ca- 
gione simile. — Appiccar e lincino; 
trovar là presa, 

Pacenzu. Non putiri aviri, non aviri^o 
perdiri la pacenzia.=non voler, o non 



potere aver pazienza. •- MtvMgar la 

pazienza. 

2. Pìffghiarila 'mpacenzia. :=s sopportare. 
— lam. Torre %n pace; s. s. aver re* 
care in pazienza, in pace. 

3. Paria perdiri la ^acenzia a li santi. 
Dicesi d' un impertinente fastidioso ed 
importuno.— JE caverebbe U pugna di 
mano a un sanlo ; caverebbe le cef- 
fate di mano a $. Francesco; V aeir 
no per tristo che sia se lo batti più 
del dovere tura calci. 

4. Suffiriri ceu pacenzia lu mali, camaana 
Diu.snon dover chicchessia sofl^ir di 
mala voglia que' mali che son .della 
propria natura.— li ean la tigna, 

5. Gei voli pacenzia a li burrasobi. ?• 
. Burrasca. 

6. La pacenzia ò nna gran cosa.— Za pa- 
zienza è la vUrtù degli anni e dei 
santi. 

7. Gircari di fari perdiri la pacenzia ad 
unu.=&ci(nentare la pazienza di alcuno 
con fare dire cose capaci d'impazien- 
tarlo.— fsercilar la pazienza d' al' 
cuna. 

Paci. Fari paci.ss^aciiicarsi con alcuno. 
— Acconciarsi con alcuno* 

t.ssBaciare in segno di pace.^ Dar {0 
pace. 

s. Far la pace e mettersi in ragionamen- 
ti. — itender favella. Arcaismo. 

2. Fari paci e pirdunari. ss riconoiliarsì 
con alcuno, perdonargli l' iogiaria. — - 
Rendere lajrazia od alcuno. 

3. Aggiustar! IT tagghi, e nesciri paci. Si 
dice giocosamente, quando alcuno bra- 
vasse , e r altro gh desse v. g. uno 
schiaffo. — Chiarir la partita. 

4. Aviri ia paci 'ntra la casa. ==: stare in 
grandissima concordia, essere contenti. 
— Aver la pace di casa. 

5. Gircari la paci.s=spronunziar parole di 
pace, richieder pace con umih parole* 
— Aic/iiedere, dir pace. Y. Aocalari 
N.4. 

6. Fari fari paci. = pacificare, rappacifi- 
care più persone. — Decare a pace. 

7. Non si pò dari paci. Si dice di chi mo- 
stra ira veemente e pertinace.— £' non 
dà pace a un cane. 

8. Audi, vidi, e taci, si voi campari *jnpa- 
ci.=accade male a coloro, che voglio- 
no ingerirsi in cose, che non li riguar- 
dano.— C^i /"a quel che non dee^gì^in- 
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ferine» (j^l che non erede ; di quel 
che non ti cale,non dime né bene né 
male. 

9. Gcu tutta la paei.== pacificamente. — 
In buona, insania face; a cheto, 

10. Gcu la to bona paci. Modo di dire per 
parentesi .c=:con tua licenia.— Con tua 
pace, con la tua buona pace , salva 
tua grazia, 

Pagior.^ia. Gcu tutta la paciomia. :^ con 
tutta la quiete dell' animo. — Ad animo 
riposato; a quieto, o a cheto. 

PiDEDDA. Ti sciarriasti ccu la padedda? 

' Dicesi ad alcuno,quando ha tinto il na- 
80,e non se ne avvede.— Sci stato in- 
vitato alle nozze del fomajo f 

Pagari. Pagari ludannu. Met.si dice del 
pagare il prezzo di quello, che 8*è man- 
giato in bettola. — Pagar lo scotto. 
•.=Ri6arcire il danno, far penitenza. — 
Far ammenda. 

d. Pagari la taverna, =: pagar tutte le 
spese fatte nella bettola.— Pa^ar del 
lame e de' dadi. 
9. ss Fìg. soffrire il danno la pena che 
proviene da qualche fatto commes- 
so. — Patir le pene, o la penitenza ^ o 
il fio, lo scotto. 

8* Pagari ecu dinari cuntanti.=spagar di 
moneta.— Snocciolar le monete, par 
gwr di contaìUi. 

9.=Fig. far vendetta precisa e pronta. 
^^ Pagar di cùntanix , o di ìnioneta 
eenia conto. 

4. Pagarisi ccu li so proprii mann.= 
ritenere qualche cosa in compenso di 
quello, che si crede esser dovuto; arre- 
stare quel eh' è d'altri per forza; quan- 
do sen ha la potestà.— Aappresa^flia- 
re ; far rappresaqiia. 

5. Pagari pri via di giustizia. = pa^ar 
perchè obbligato dalla forza della giu- 
stizia. — Pagare in sul toppe/o. 

6. Gui spezza, paga. Met.=chi ha fatto il 
male dee risentirne il danno. — Chi 
piscia, rasciughi; chi ha imbraltato, 
spazzi. 

7. Paghirìa cent' unzi pri aviri la tali co- 
sa. = tanto la desidero, che pagherei 
cent* oncie d' oro. — Avrei cara la tal 
cosa cent* oncie cf oro. 

8. Pagari ogn^unu la so rata. = pagar o- 
gn'uno il suo contigente.— Slare ogni 
uno a conto. 

9. Pagarr ccu 'nsalutu. Si dice del fug- 



2 ire nascosamente per non pagare. *• 
^are un canto in pagamento ; pagar 
di calcagna. 

10. Ogn'unu è statu pagat^.=sogn'uno ha 
aTuto il suo dovere.— £pa.9alo Vaste. 

11. Gui avi 'ntinzioni di pagari, non ti* - 
midi obligari.=schi ha intenzione di 
pagare non ha ripugnanza a obbli- 
garsi strettamente. — Chi vuol òen po- 
i/are, non cura ben obbligare. 

12. Pagari di bona odi mala munita. Fig. 
ss corrispondere o non corrispondere 
co' portamenti a chi altri sia per qual- 
che verso obbligato.— JPa^ar'ai Ifuona, 
di mata moneta. 

13. Non s'abbasta a pagari. Si dice di cosa 
rarissima, e che non abbia prezzo, che 
equivalga al suo valore. — Pfon aver 
pago. 

14. Ràdiri e pagari. Met.= far beneficio 
a chi noi merita; o a ingrati.— i^a- 
re il capo all' a»ino. 

15. Gent'anni di malincunìa non pagana 
un granu di detta. Y. Malincunìa. 

16. Pagari e muriri quantu chiù tarda si 
pò. Dicesi, perchè si può essere sempre 
in tempo. -^Indugiar la morte e il 
pagamento. 

17. A lu pigghiari affudditi o prestu, a 
1u pagari scacciti, o non tantu lestu.s=: 
riesce comodo usar maggior prontezza 
in riscuotere che in pagare. — Al pi* 
gliar non esser lento , al pagar non 
correre. 

19. Gui avi a dari, avi a pagari , e cui ò 
prena ha fìgghiari. Y. Figghiari N. 6. 

20. Gui paga avanti, mangia pisci fitenti. 
Met.=esser bene non pagare nò tutto 
né in parte la cosa che si compera pri- 
ma d' averla esaminata. — Chi avanti 
paga, o di dar alla mano Jm usato , 
spesse volte s'è trovato ingannato. 

21. Non putiri pagari a cui unu avi a da- 
ri. = non potere pagare a cui si dere. 
— Non potere rispondere a cui si deve. 

PA6ARÒ. Yiniri sirratu lu pagare. Met. 
dicesi quando non riescono i suoi di- 
segni. — Bere bianco. 

s. Quando la speranza ha fallito dicesi. 
''-'Ella è stata bianca. 

s. Quando non succede la cosa secondo 
il proprio desiderio e lo studio posto 
in opera per conseguire V intento : suol 
dirsi. — Non rispondere il zimbello se* 
condo il fischio. 
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a. Cadere in un sinistro. — m. b. Dare 
nel trentuno, 

s. Imprendere a far checchessia»che rie- 
sca male. — m. b. Dare del culo in un 
cavicchio, 

4. Rimanere scaduto o defraudato dalle 
sue speranze, fallire appieno il proprio 
scopo. — m. b. Averla al culo, o tro- 
varsi rimanere col culo in mano;al 
cui V arai. 
Pagaturi. Bonn o malu pagaturi. Dicesi 
di chi è in buono o cattivo credito. — 
' Buona o cattiva detta, 

2. Di lu malu pagaturi o oriu o pagghia 
V. Oriu N. 5. 

3. Lu bonu pagaturi è patruni di la urza 
d'autru. = colui che puntualmente fa 
il suo debito, trova sempre chi gli dia 
danari a prestanza. — Chi ben paga , 
ha sempre dell' altrui in mano ; chi 
ha la fedeltà è ricco, e non lo sa, 

Pagghia. A usu di pagghia.o comu si fus- 
si pagghia. = abbonda ntemeaUi. = A 
misura di crusca, 

2. Ccu lu tempu e ccu la pagghia si matu- 
rano li sorvi, li nespuii. = il tempo 
aggiusta e perfeziona molte cose. — 
Dt cosa nasce cosa, e il tempo la go- 
verna ; col tempo e colla paglia si 
maturano le sorbe e le nespole; il 
temporale darà consialio, 

3. Non pò mancu un filu di pagghia.Si di- 
ce di chi è debole e spossato. — Non 
può le polite. 

4. Pigghiari nna uccata di pagghia. Fi^. 
=aver una ripulsa o negativa con ri- 
prensione, o con maniera sgarbata. — 
Toccare una nasata, 

5. Iri 'mpagghia. Si dice, quando le cose 
succedono prospere senza aver briga. 
— Andar di rondone, 

6. Pagghia longa. Dicesi ad uomo insipi- , 
do, scimunito. — Pascibietola, 

7. Non pisa un filu di pagghia. Dicesi di 
persona che non dà brighe, molestie o 
al)jro. — £' non pesa una paglia, 

PiGGHiABD.Àrricog^hirisi alu pagghiaru. 
Fig. =: ritirarsi in casa. — Far come 
la chiocciola. 

PAftGHiAzzu. Pari un pagghiazzu di cuci- 
na. Dicesi di chi sia schifoso e sudicio 
di panni, o sulla persona. — Gli è pu- 
lito come un cammino , eom^ un ba- 
ston da pollajo. 

Pagnotta. Assicurarisi la pagnotta.=as- 



sicurarsi d'aver da vivere a sufficienza. 
— Accomodarsi, o acconciarsi il for- 
najo, 

2. Livari ad unu la pagnotta. Fig.=non 
dar più da mangiare ad alcuno. — Le- 
vare il tappeto ad alcuno. 

».=Fig. deporre altrui di carica. — Met- 
tere a sedere alcuno. " 

3. Gqardarisi la pagnotta. Met. = stare 
astutamente e con sottialiezza in su i 
suoi vanUggi, — &tare m sulle stoc- 
cate. 

4. Mangiarisi la pagnotta,e lassari canta- 
ri a tulii.£=fare il suo vantaggio e la- 
sciar dire chi vuole. — Far dosso di 
buffone, 

Paisi. Tanti paìsi tanti usanzi.= ciascun 
paese ha le sue particolari usanze. — 
. Tanti paesi, tante usanze. 

2. Paisi ca vai, usu comu trovi. = che è 
necessità accomodarsi all' usanza, e ai 
costumi de'luoghi, dove si va, o si di- 
mora.— Paese che vai, usa che trovi 

3. Tutlu lu munnu è paisi. V. Munnu. 

4. Pacificari un paisi. ^quietare, rappaci- 
ficare le discordie in qualche luogo. — 
Metter cheto un luogo, un paese. 

Pala. Aviri nna cosa 'ntra la pala di li 
spaddi o arreri li spaddì. Si dice del 
temere qualche sinistro assai vicino. — 
Averlo alle reni. 

2. Guai ccu la pala. Si dice, allorché sia- 
si avvenuto a cose lunghe fastidiose, e 
malagevoli, nelle quali sia da brigare, 
e da non riuscirne si nettamente. — 
Aver che ugnere,aver travaglio. 

3. Salari, o vulari di pala 'mpertica. =3 
parlar disordinatamente e confusamen- 
te senza conchiudere. — Dondolar la 
Mattea. 

•.=Andar da una cosa ad un'altra sen- 
z' ordine o proposito. — Saltar di pa- 
lo in frasca^ d Amo in Bacchillo- 
ne; m. b. saltar di traino in sentina, 
8. =s Saltar qua e là con la mente ogni 
momento. — Canaiare pensiere di sal- 
to in salto, ad ogni pie sospinto. 

PALAGGiu.Dari, aviri francu palaggiu. Ve- 
di Polis. 

Pa£atarii. Si porta lu palataru. Si dice 
di cibo o bevanda di sapore afro, che 
si dura fatica a inghiottire, o che d as- 
sai disgustoso. — E* scortica il palato, 

2. .\viri lu palataru stagnàtu. Si dice di 
chi mangiando cose troppo calde, non 
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sof&e. — Avere U palato calloso, o ia- 
stricato, 
Palazzu. Fari palazzi. = armeggiare col 
cervello senza copchiusione; fantastica- 
re inutilmente. — Àbacare di zero. 

2. Prima fa i dinari, e poi li palazzi. Si 
dice ad alcuno, che va in aria coir im- 
maginazione, che pensi prima ad ac- 
cumular ricchezze , e poscia pensi a 
spenderle.- Prima riceOy e poi borioso, 

3. E n' hannu cadutu palazzi e casteddi , 
e non voi cadiri tu ! Si dice per signi- 
ficare, che sia cosa facile umiliare al- 
trui. — Alti monti son calati al basso, 

pALERHU. Sia di Palerniu e feti. Si dice 
del giudicare le cose dal solo nome del 
facitore, particolarmente del vino. — 
Bere a paesi, 

Pali.'vodia. Fari nna palinodia pri disdi- 
risi. = ritrattarsi , disdirsi adducen- 
do ragioni. — Cantar la palinodia, 
t. Far un discorso informe di cose che 
ben non convengono insieme. — Dar 
una tanta fera , o una tantaferata. 

Palitta. a lu maniari di la palilta si ca- 
nusci si nni ralta. = dalle opere si 
conosce quel che uom vale. — Ugni er- 
ba si conosce al seme, 

2, Attirantari li palilti. V. Àttirantari. 

Pauv. Pigghian lu pali u. = ottenere il 
premio, che si dà a chi vince al corso. 
— Correr o aversi H paHo. 

2. Pigghiasti lu paliu. Si dice per mostra- 
re la stravaganza, o il ridicolo d'alcu- 
na cosa. — Se' andato al valio, 

3. Non si sa pi a cui s' avi a aari lu paliu. 
Fig. si dice, quando tra due cose catti- 
ve non è differenza. — Il meglio ricol- 
ga il peggio, 

4. Lu giannettu va avanti, e hi vardalo- 
ru avi lu paliu. Met. = molte volte è 
rimunerato chi meno lo merita. — Chi 
fila ha una camicia, e chi non fila ne 
ha due, 

5. Vidiri cui pigghia lu paliu.Fig.=voler 
vedere l'ultimo termine. — Mandarla 
al palio, 

C. Finalmenti avemu pigghìatu lu paliu. 
Si dice quando s' è vinta la pruova. — 
la vacca è nostra, 

Vuv, Stari sodu e ferma com'un palu 
«hiantatu. sostar ritto e fermo in un 
luogo senza muoversi. — Stare in pet- 
to e in persona. 

pALrx^A. Noli m pò serviri a palum- 



mi muti. = non si può estere inteso 
senza parlare, o chi non chiede non 
ottiene. — In bocca chiusa non entrò 
mai mosca, 

2. Essiri nnamurati comu li palummi«=: 
es.sere in concordia, amarsi scambievol- 
mente. — Essere come passere o co^ 
tombe, 

8. Li paiummi rucculiana. Dicesi di quel 
verso, che fanno i colombi. — / colom- 
bi mormorano. 

Palumbdda. Lu mari fa palummeddi. V. 
Mari N. 10. 

Parpiua. a la cascata di li pampini nni 
parramu.Met.=alla caduta delle foglie, 
alla fine del fatto si vedrà quel che sarà. 
— Al pelarsi degli alberi si vedrà: al 
levar delle tende discorreremo; alla 
fine dell* autunno si vedrà, 

2. £ pampina dì paradisu. Si dice di chi 
è indifferente si nelle tribolazioni, che 
nelle consolazioni. — Tanto gli pesa 
la marM manca che la dritta; tanto è 
il mal che non gli nuoce, quanto è il 
ben che non gli giova. 

3. Chiù racina e menu pampini. = più 
sostanza e meno apparenza. — Assai 
pampani e poca uva ; manco fumo 
e più brace, 

4. Insinui 'mpampini,o 'nviddania. Dice- 
si dell' albero che cresce senza portar 
frutto. — Andarser^e in pampani, in 
rigoglio, 

Paicaru. Lu panaru si non si inchi si va- 
gna. Met. = quando si dice una cosa 
poco onorevole che altri abbia fatto, e 
che non essendo vera, egli sempre ne 
patisce un danno nella opinione. — Si 
guarisce del vajuolo^ma e'iascia U 
buttero. 

2. Mancari lu funnu a lu panani. Met. a- 
ver deboli fondamenta. — Star sulle 
cannucce. 

3. Tenìri ad unu nna la panaru, o nna lu 
preterita. Dicesi per evitare una paro- 
la sconcia: e vale non curare, disprez- 
zare alcuno. — Avere nelle tasche, o 
in tasca, o nelle code, o sotto la tac- 
ca del zoccolo. 

Panatica. Ittarisi la panatica di cca e di 
ddà. s= mangiare abbondevolmente in 
casa altrui. — SgaUinare^ spollastra- 
re in casa altrui; cavarsi ai pan dtk- 
ro; far del Cavalier del dente^ o il 
prandipeta. 
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Pasii. 'Hpastari la panUssintrider la fari- 
na. — Fare il pane. 

2. Scanari lu pani. — - Gramolar la par 
sta. 

3. Fari lu pani a vasteddi. — Spianare 
il pane. 

4. Pani grosso, o dì farina e simuluni.— 
Pane inferigno, o a staccio, 

5. Pani azzimu. essenza lievito. — Pan 
mazzero, o awmazzerato . 

6. Pani friscu ca scrusci. Dicesi il pane 
cotto da fresco, e che manda nn certo 
suono, quando si preme. — Pan che 
croscia ; che sgretola. 

I. Pani dtiru. sscotto da più giorni. — 
Pan raffermo,. 

8. Pani finu.=di fior di farina.— Pan 
buffetto, a burattello. 

9. Pani di casa. — Pan casalingo. 

10. Pani di massaria. — Pan bigio. 

II. Pani a brodu.— Pan tuffato ^ panin- 
bruo, 

•12. Pani schittu.:=solo pane senza ac- 
compagnamento d' altra cosa.-** Pane 
asciutto, scusso, o arido. 

13. Pani arrustutu e cunsatu ccu Y og- 
ghiu. — CresefUina. 

14. Pani travagghiatu. Fìg. dlcesi il pa- 
ne acquistato con la fatica.-* Pan del 
dolore, 

15. Abbagnaricci lu pani. Met.=3ajuta- 
re altri, o accordarsi con altri a far 
célia. — Reggere la célia. 

16. Pani abbagnatu all'acqua, e poi ar- 
rustutu. — ^Pan lavato. 

17. Pani ccu Tocchi, e furmaggiu senza 
occhi. = il pane per dirsi buono deve 
essere spugnoso e sgretoloso, e il cacio 
fitto. — Pcme alluminato e cacio cie^ 
co, pan bucherato, e cacio serrato. 

18. Pani ccu V occhi furmaggiu senz' oc- 
chi, e vinu ca ti fa satari l occhi. — Pct- 
ne cogli occhi , cacto senz* occhi , e 
vino che cavi gli occhi, 

19. Uscarisi lu pani.s:procacciarsi il vit- 
to. — Francare , guadagnarsi la vita, 
ilpane, 

SO. Pani di 'nghiomu, e vinu d' un annu. 
Dicesi per dinotare i termini ne' quali 
e' son perfetti. — Pan d^un di^ e vin 
d'un' anno, 

21. Essiri un pezza di pani. Dicesi di 
uomo, che sia in estremo grado di bon- 
tà. — Esser me* che il pane , meglio 
che il Giovacca. 



23. Mancari lu pani, lu vinu e sim. rat 
averne carestìa.*— Patir di pane e sim. 

23 Avìri mangiatu pani di tanti fumi, 
V: Mangiari N. 26. 

24. Mangiari lu pani a tradimentu. Y. 
Mangiari N. 32. 

25. Pani persu. Si dice ad uomo, che non 
sia buono a nulla.— Pan perduto. 

26. Diri la cosa pani pani, vinu vìnu.^ 
favellare come V uom l' intende, senza 
rispetto : dirla com' ella sta : parlar 
chiaro. — Dire al pan pane; dir fuor 
fuora ; chiamar la gatta , gatta, $ 
non mucia. » 

27. Non vuliri lu pani ccu la stagghiata. 
Fig.=voler esser libero. —Aòn voler 
pane a conto, o a compUo, 

28* Mangiari pani scurdatu. Met. si dice 
del dimenticarsi le cose. — Cader da 
cintola il calendario; mandare ogni 
coaa in capperuccia. 

29. Lu pani mura 'ntra U costi , ma 
quannu non è picca. = il pane ò un 
buon nutrimento , e ingrassa le mem- 
bra, quando sen' ha dovizia. «— Gran 
pasto, fa buon cesto. 

30. Non è pani, ma ò cucciddatu. Si di- 
ce a chi ridice in altro modo ciò, ch9 
s'è detto altra volta, per ricoprirsi. — 
Bar nelle scartate, 

•• Volendo significare, che una cosa sìa 
tra simili e senza vantaggio, si dice 
— Ei(a è tra lo rotto e lo stracciato. 

s.ssRidìre in modo diverso dal già det- 
to ; sciLsarsi alterando il vero. — Stam- 
biare i dadi. 

31. Finivi di pani a vinniri. Dicesi da 
chi ha perduto V o|>era e il tempo, e 
che quasi non gli rimanga altro a fa- 
re. — Jf è rimasto il tegame in mano; 
m'è rimasto il sacco pe* pelUdni. 

32. A cui avi fami, pani schittu cala rit- 
tu. s= a chi ha gran fame^ ogni cibo ò 
sufficiente. — A gran fame, pane. 

33. Su comu pani e furmaggiu. Dìcesi di 
due che sieno come una medesima co- 
&Si,^Essere una stessa peverada. 

34. Nna la testa ci avi panicottu. Dicesi 
di chi non ha.giudizio, e non fa bene i 
fatti suoi.-^ «è coccia ripiena dipap* 
pa. 

35. Lu pani ò duru, e lu cuteddu non tag- 
ghia. Si dice di chi sta saldo costante, 
non si lascia andare : anche di chi sta 
sulla negativa e non confessa; di chi 



276 



PAN 



PAlt 



persiste nella sua opinióne o rìsoluzio- 
ne, né da quella si rimove. — E' sta 
duro fGlla dura: e'ha ficcato il chiodo. 

36. Mentirisi a pani e tumazzu. Met.' = 
por mente ad ogni minuzia.-GuarcIar- 
la in un filar d' embrici. 

9.s=: Persuadere alcuno di checchessia , 
mostrandogliela agerole.*— Jfe^{er« uno 
in sul curro. 
' *. = Raccontare checchessia cireostan* 
ziatamente. — Raccontare alla di-- 
stesa. 

37. Fari petri pani.=impegnarsi ostina- 
tamente in alcuna cosa, mettervi ogni 
forza , ogni studio applicazione o dili- 
genza ad oggetto di conseguire l* inten- 
to. — Prendere una cosa a scesa di te- 
sta; tìg. addestrarvisi , come il cane 
all' uva , come il gatto al lardo ; a^- 
xarsi i manichetti; dar le trombe; 
metter la coda dove non va il capo; 
far d* ogni panno vela; far Roma e 
toma: 

38. Tri a tavula misa e pani minuzzatu. 
Met.==aver una cosa senza fatica o pe- 
ricolo. — Aver la pesca monda, o l'uo- 
vo mondo. 

39. Megghiu pani schiltu o pani e cipud- 
da 'ntra la so cana, ca mangiarizzi 'n- 
casa d' autru. — t meglio una fetta di 
pane in casa sua^ che neW altrui ab- 
bondare in ricchezze. 

40. Non piiliri fari pani ccu nuddu. Fig. 
si .dice di chi faccia, o dica sempre co- 
sa opposta a quella, che si faccia o di- 
ca un altro. — Fare il contrabasso; fa- 
re il ritroso. 

41. Mancu ti sai mangiari lu pani. Si di- 
ce ad Un dappoco, che fa o dice alcuna 
cosa sciocca o biasimevole. — Tu ar- 
meggi; tu ti morresti di fame in un 
forno di schiacciatine ; tu non torre- 
sti a accozzare in un anno tre palle 
in un bacino. 

42. Livari lu pani ad unu. Met. si dice 
del far cadere dì grazia o di grado al- 
Cimo sotlentrando in suo luogo.— Sca- 
vallare alcuno; cavar di bocca il par- 
ne a uno. 

43. Libertà e pi^ni e eìpudda, o schittu. 
Dicesi per indicare, cne quegli il quale 
ha la libertà, può nel mangiare esser 
contento del poco. — Pane e cipolla 
con liberth, 

44. Disidirari lu jornu lu pani, e la notti 



la robba, o la cuvirfura.ssesser pove^ 
rissimo. — fam. Non aver pan pe saba- 
ti; m. b. non aver né punto^ né calla; 
non aver né lisca né calìa, 
44. Gei voli comu lu pani. Dicesi per fa- 
re intendere, che si na grandissiuio bi- 
sogno di checchessia. — Averne piii bv- 
sognoj che il tignoso del cappello. 

46. N' hai a mangiari cucchi di pani : o 
hai tempu di mangiari] pani. Si dice a 
chi è impaziente di aspettare; o a chi 
per ottenere checchessia deve aspetta- 
re molto tempo. — Avrai buon tem- 
po d* aspettare a gloria; o tempo ti 
verrò, se puoi aspettarlo. 

47. Ti scungiurupaai duru. V. Scungiu- 
rari. 

48. Chi spartunu lu pani? o pari ca spar- 
lunu iu.pani. Dicesi quando in un luo- 
go vedesi molto concorso di persone. 
— Par che vi sia la sagra. 

49. A tempU di caristià pani d' oriu. V. 
Caristia. • 

50. Aviri lu pani ccu la stagghiata.=eaver 
il pane misuratamente. — Aver il pane 
a compito, a conto. V. N. 27. 

51. Pigghia, pani, afferra. V. Affirrari. 

PA?r5EDDA. Mentiri la pannedda. ==: co- 
prir checchessia con foglia d* oro, od 
anche d'argento. — Metter Voro, 

9. Fig. allorché sotto piacevoli -appa- 
renze si procura indurre alcuno a far 
alcuna cosa, che v'abbia ripugnanza; 
o a far ricevere un rifiuto si fanno 
belle promesse e lusinghe. — Indorar 
la pillola. 

PiNifu. Lu bonu pannu sinu a la pezza , 
lu bonu vinu sinu a la fezza. Met. di- 
cesi, quando alcuno fa da vecchio il 
medesimo, che fece da giovane. — II, 
bue mangia il fieno ^ perché si ricor- 
da che é stato erba. 

9. G'^ pannu , o non e' é pannu di stag- 
ghian.=poterne, o non poterne sortire 
r effetto cne si desidera. — Essere , o 
non essef taglio in checchessia. 

3. Tagghiari pri quant' è lu pannu.==ac- 
comodarsi come si può : lar quel che 
si può. — Far la veste secondo il pan- 
no. 

4. Pocu pareli e vistuli di pannu non fi- 
ciru mai dannu.= parlando poco non 
si corre rischio d'impelagarsi in ragio- 
namenti che potrebbero offendere altri, 
recar pregiudizio a sé medesimo.— 
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Chi poco parler asiai btn dine. 
Partasciata. Àyiri la paotasciaU. Dicesi 

.qaeir impeto o romore che fa il respi- 
ro, quando si ripiglia il fiato frequen- 
temente, e con affanno. — Ansart ; a- 
ver amamento. 

t«=Aver battimento di cuore e frequen- 
te alitare, soffiare , prodotto da paura 
e gran rimescolamento. — fam. Aver 
Isk battisoJRa, o baltÌ9o(jfiQla.. 
Pàutotica, Gnista è pantotica.=esser co- 
sa notabile, grande. — Questa è di pez- 
za, 
Pahia. Grattarisi la panza.FiK=:=8tarsene 

- ozioso, non far nulla. — Ùalameggia" 
re; star colle mani in mano; tener 
le mani a sé; grattarsi la pancia. 

2. Panza di la utii.=corpo, gonflezza nel 
mezzo della botte. — Uzzo della botte. 

3. Àviri panza. Parlando di botte. = la 
botte resta con più corpo, e più stretta 
da capo e da pie. — Dar, levar uzzo, 

4. Fari panza. Si dice delle muraglie o 
altro, quando gonfiano ed escono del- 
la propria dirittura.— Far corpo. 

5. Avi ri la panza, o la bobbia china. = 
avQr mangiato e bevuto. — fam. Aver 
pieno io Stefano. 

9. Essiri ccu la panza a la ucca. Si dice 
delle donne gravide, che sono vicine al 
tempo di partorire. — Esser col corpo 
a gola ; avere il corpo a gola , o ti 
corpo agli occhi, 

7. Àviri la panza, ca pari un tamburinu. 
Si dice di chi ha mangiato assai. — A- 
ver il corpo tirato come un fondo di 
tamburo ; aversi levato le crespe di 
su la pancia, 

8. Panza mia fatti saccu. Detto da golosi 
per saziare la loro voracità. — Corpo 
mio fatti capanna; 

9. Di chi sodisfa un lungo, desiderio, e 

Sode dopo una lunga privazione suol 
irsi. — fig. E* pasce il digiuno, 

9. Gei scattia la panza. Dicesi di chi ha 
mangiato e ha pieno il corpo ecceden- 
temente. — Non può star nella peUe. 

10. Stari a panza all' aria. = stare col 
ventre all'insù , supinare, star supino. 
— Star rovescio; m. b. stare in panr 
cioUe, 

11. Quannu la panza è china. ogni cosa 
feti.=a chi è ben pasciuto e sazio, non 
piace alcun cibo, ha dello svogliato. — 
Colombo pasciuto f ciliegia amara. 



13. Pinsari tempri pri la pania. s> esaer 
ghiottone.— A vern la testa nel ventre ^ 
o il ventre in testa, 

13. Panza china cerca rìposu. Suol dirsi 
da chi appena spinto giù il boccone, si 
pone a poltrire. — Corpo satollOj ani- 
ma consolata, 

14. Gui avi la panza vacanti o leggia , 
sempri guadagghia. =schi non ha da 
mangiare spesso sbadiglia per fame : e 
siccome in quel caso si costuma da 
molti farsi la croce col dito pollice in 
contro alle fauci; suol dirsi. — Il digiw 
no fa le crocette, 

15. Fari la panza com* un crìvu. ad unu. 
= ferir ai pugnale alcuno in diversi 
luoghi, — Crivellar di pugnalate alcu- 
no, 

Parzata. Fari nna panzata di qualehi co- 
sa. = mangiare assai di qualche cosa, 
ed ancora cavarsi la voglia, sfogarsi in 
checchessìa. — Dar %tna panciotta : 
gonfiar V otre ; dar una scorpacciata 
di qualche cosa. 

Papa. Di cca a tannu mori un papa, e si 
nni fa nautru. Dicesi da coloro, che pro- 
mettono, che non possono o non vo- 
gliono attendere, accennando che pri- 
ma che venga il tempo di effettuare la 
promessa, nascerà qualche accidente, 
che gli scuserà. — Mentre f erba cresce, 
può muorireHl cavallo: da ora in 
allora può morire un papa^ e far* 
sene un altro ; prima di poter fare 
la tal cosa, o prima di arrivare a tal 
giorno, possono nascere cento fun^ 
ghi, 

2. Fari nna vita di papa .= vivere lauta- 
mente. — Far buona vita, far vita /«o- 
gna, 

3. G' è differenza di mia a lu papa, o di lu 
papa a lu'saristanu. Dicesi del far pa- 
ragone tra due cose sproporzionate. — 
È un paragonar la luna co* granchi; 
che ha da far la luna co' granchi? 

4. Mentri semu papa papiamu , cui sa si 
nautra vota papa semu. Si dice per si- 
gnificare, che si debbe cogliere il de- 
stro. — Affetta mentre ohe ti dict 
buono, 

Papaiata. Ittari papalati.=dircose gran- 
di, impossibili, e non verisimili.— Lan- 
ciar cantoni: lanciar campanili. 

2. Fari ammuccari papalati. Y. Ammuc- 
cari N. 2. 
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Papaeìsia. Essirì paparazu.esBMsere il 

Srincipale in alcun trattato maneggian- 
olo a suo modo.— Menar la danza. 
3. Tuliri fari cridiri d* essiri paparazza» 
o lu gran tutta. Si dice per aerisione 
d'unOfCbe abbia ambizione d'esser cre- 
duto gran cosa, ed abbia i maggiori ma- 
neggi d'un governo, e non sia vero.— 
Soffiare il naso alle galline. 
pAPABini. Parisi la facci comu la papari- 

na. V. Facci N. 52. 
Papatv. Chistu si mangiria un papatu. 
Dicesi di qual si voglia grandissimo 
scialacquatore e dissipator di sostanze. 
-^ F consumerebbe , o manderebbe 
male il ben di sette chiese ; fig. e* da- 
rebbe fondo ad una nave di sa- 
. ghero. 

Papaziu. Fari lu papazzn. =:fare il pa- 
drone, padroneggiare. — Far correre 
a giuoco colla sua mestola; far anda- 
re il bando colla sua tromba. 
Pappa. Àncora non sapi diri pappa. Si 
dice di bimbo cbe appena cominci a 
parlare.— Sajver appena dir pappa. 
Pappaaddu. Fan lu pappaaddu.=parlare 
senza cbe cbi parla sappia egli mede- 
simo quel cbe dice. — Favellar come 
% pappagalli, 

9, = Fare o dire il medesimo già fatto 
detto da un altro. — m. b. Mondar 
nespole: dir dietro ad alcuno. 
Pappata. Piggbiarì li cosi a pappata, o a 
pantata.=impegnarsi ostinatamente in 
alcuna cosa, mettervi ogni forza, stu- 
dio, applicazione e diligenza ad ogget- 
to di conseguire V intento. — Prendere 
checchessia a scesa di testaf o per i- 
scesa di testa. 
Pappuli. Essiri ccu li pappuli. Dicesi di 
persona assai sciocca, e scimunita. — 
Ilsser un castrone^ un earcioffo, un 
dolcione, un barbachevpo. 
Para. Essiri, mmiscari a la para. s= ag- 
. guagliare, pareggiare. — Essere a con- 
guaglioy stare ad un pari; andar del 
pari. 

t. Nel senso d' avere uguali a sé.— ul- 
' vere uguali, avere a fianchi. 
•. Nel sign. r uno accanto all'altro. — 
Essere a paro, 

«.= Essere in comparazione, in con- 
fronto, allo stesso punto. — Essere al 
pariy fig. user il aettaU) palla e eac^ 
eia. 



s. =x Correre la stessa sorte.— indor ad 
una stregua. 

•. =:M ostrare in narole, o in fatti di po- 
terne quanto un altro. — Rendere buon 
conto di sé, 

2. Trasiri a la para. Dioesi di persone, 
che debbono camminare, entrare tutti 
egualmente .-Entrare a mano a mano, 

3. La pigghtau para para.di lu tali. Si di- 
ce quando uno si vale interamente dei 
concetti, invenzioni, o comj>onimenti 
altrui, e se gli attribuisce. — fT /la 
levata di peso dal tale ecc. 

Parabola. Parabula sifotifica. Dicesi par- 
lando di qualche accidente, cbe possa 
servire altrui d'istruzione. — Avviso 
al lettore. 

Paradisu. Mannari ad unu mparadisu.=s: 
freddare alcuno: far morire in qualsi- 
voglia modo. — Mandar a uno cogli 
angioli a cena. 

2. Iri 'mparadisu *ncarrozza.= voler tut- 
ti i suoi comodi. — Andare in paradi^ 
so col guancialino. 

3. Gei su tanti strati pri jri 'mparadisu. 
= potersi fare, o ottenere checchessia 
per più modi. —A iloma si va perpi^ 
strade. 

Pabagiricu. Fari lu paragiricu a lu so 
santu. Fig. == lodarsi da sé stesso.— 
Aver cattivi vicini. 

P'ABAXTA. Tra l'anta e la paranta, amara 
cui ci la chianta V. Anta. 

2. Ammustrari li paranti. Dicesi di 
quell'atto, che si ra altrui per ischer- 
no dispregio, mostrando il culo. — 
Mostrar la cupola ^ o la dietro casa, o 
la dietro via, o il piti bel di Roma, o 
ti culiseo. 

Pabapatta. Essiri parapatta e paci. Dice- 
si quando non si deve dall'uno, o dallo 
altro alcuna cosa.^Eeeer par pari; ee- 
ser patti e pagati. 

Pabari. Fari para e tira. Fig. = stare a- 
stutamenle e con sottigliezza su i prò- 
prii vantag|[i. — Stare sulle stoccate, 

Pabata. Appizzari la parata. Si dice 
quando uno si è messo a ordine per 
fare checchessia e non gli ò venuto 
fatto. — Perdere la lisciatura, oVae- 
conciatura. 

Pabeiiti. Lu tali m* è parenti. <— Jl iaU 
m' attiene, 

•.ss Parenti strittu. ssparente stretto 
-^Cosa stretta. 
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2. Accittari ad unnpri parenti .=degnar8i 
riceverlo aparenie, d'imparentarsi con 
esso lui.-De^nare alcuno per parente. 

3. Essiri parenti, ma comu non fussi. 
Dicesi di quelli che si fanno parenti, e 
non si attengono nulla, o molto poco. 
— Aver rasciuUo le pezze al sole. 

4. Scorra tra parenti, è' chiù accanita. c= 
r odio tra parenti stretti è più fiero di 
o^n' altro. — Corruccio di fratelli, fa 
ptù che due flagelli. 

Pari. Pari ccu pari, e joca ccu li toi. tss 
non t* intrigare con gente dì maggior 
rango, e non aspirare ad alzarti dalla 
propria sfera.— Sth ne tuoi cenci. 

3. La mmidia è tra pari e pari. «sordi na- 
namente tra coloro che esercitano una 
stessa professione^ vi è invidia , gelo- 
sia, mal' animo, rivalità. — Il tuo ne" 
mico è quel delV arte tua, 

PARI6QHIA. Fari parigghia. Diceskiel ^uo- 
co delle carte quando i giuocatori in- 
contrano una carta dello stesso nume- 
ro, benché di diverso seme. — Far la 
pariglia. 

2.Benniri la parigghia. Met. prendere il 
contracambio, corrispondere altrui nei 
medesimi modi e nelle medesime forme 
usate da essa. — Render la pariglia; 
far il simile a imo; met. rendere i 
coltellini. 

Paruttela. Fari parintela.= conchiudere 
un matrimonio. — Far parentado. 

2. Rumpiri la parintela. = far che non si 
conchiuda il matrimonio. — Rompere 
il parentado. * 

Parìri. Essiri di pariri.=esser di parére, 
o in parére. — Essere di sentenza f • 
venir in sentenza. 

2. Essiri di lu pariri di nautru.=adottare 
r opinione altrui. — Venire nel consi- 
glio altrui. 

Pìriri. Fari pàriri.=dimostrare, indica- 
re, essere m concetto di fare, o di dire 
checchessia. — Far parére , far vista , 
far le viste, far veduta^ aver viso di 
/are, o dire checchessia. 

2. Pàriri forti di nna cosa. =: aver com- 
passione di qualche cosa. — Prender 
peccato di alcuna cosa. 

3. Mi parsi e mi parìa morsiru a la vi- 
caria. V. Morin N. 29. 

4. Pàriri miir anni a una.==parére mol- 
to tempo, mille anni.=Par^r Vunan* 
no mille ad uno. 



5. La cosa non è comu pari.-^£a cosa 
non è come si mostra. 

6. Ammuccia ammuccia ca tuttu pari. IV. 
A mm ucci ari. N. 4. 

7. Non pari iddu. Dicesi di chi essendor 
vi cosa, che lo tocchi e gli aopartenga, 
mostri come non fosse. — ^on parer 
suo fatto. 

8. Mi parsi e non mi parsi. Si dice per 
significare un'indecisa apprensione di 
un oggetto. — Jlfi parve e non mi parve» 

Parmeutu. Tanti coccia incunu lu par- 
mentu. V. CoccìuN. 6. 

Parmu. Misurari a tutti ccu lu so parmu. 
V. Misurari N. 3. 

2. Ogn'unu s'avi a misurari ccu lu so 
parmu. =ciascuno deve condursi a se- 
conda del suo stato, e rimaner conten- 
to di sua condizione. — J ranocchi de^ 
vono stare ne" pantani. 
*. Quando uno spende più che non so- 
no le sue entrate , e viene ripreso, se 
gli dice.-— l^tsopna fare i bocconi a 
misura della bocca; bisogna fare % 
passi a misura della aamba. 

Parola. Nna parola pigghia a nautra, o 
li paroli su cornuti cirasi. Maniera si- 
gnificante, che del favellare si trae 
nuova materia di favellare, e che il 
pungere in ragionando dà materia di 
nuove punture.— 7i dir, fa dire; il di- 
scorrere fa discorrere; una parola 
tira l'altra. 

2. Chistu mancu si l'accattassi li paroli. 
Si dice di chi sta ascoltando òenza mai 
comunicare il proprio sentimento.— 
£" compra e non vende. 

3. Li paroli su parali , e li fatti su sem- 
pri fatti.=dove bisognano i fatti le pa- 
role non bastano. — t fatti sonmaaehi, 
le parole son temine. 

4. Diri nna parola a qualcunu.=andare 
a casa di alcuno* a trovarlo, o scon- 
trandolo per la via salutarlo, o dirgli 
alcuna co^a succintamente. — Far mot- 

• io ad alcuno. 

5. Smangiari , o mangiarisi li pareli, s: 
non terminare di proflferirle.— -Am- 
mazzar^ o smozzicar le parole. 

6. Stari suora la parola. = assicurarsi 
sotto r altrui fede, credere sena' altra 
sicurtà che della promessa. — Andar 
sopra le parole; creder suUa parola ^ 
sulla fede. 

9. s= Lasciar libero un prigioniero sulla 
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promessa di rappresentarsi, o diritor- 
. nare ad un dato tempo, o di adempie- 
re alcuna condizione prescrittagli. — 
Lasciare uno alla fede. 

7. Àviri chiù paroli ca fatti. = discorrer 
molto, e poco operare. — Esser piik di 
parole che di fatti. V. N. 6. 

8. Aviri paroli ccu qualcuna. = conten- 
der seco. — Aver parole con uno. 

9. 'Ncudduriari li paroli.=maslicacchiar 
le parole, proprio de' vecchi, e di colo- 
ro che non hanno denti — Èiasciar le 
parole. 

10. Li paroli non incunu panza. Si dice 
a chi in cambio di fatti dà parole. — 
Le parole non empiono il corpo; que- 
sto è un dar canzone. 

11. Stagghiari o livari li paroli di lauc- 
ca. = interrompere il parlare, contra- 
dire, far tacere. — Romper le parole, 
romper le parole in bocca; dar sul* 
la voce^ *n sulla voce ; tagliare in 
mezzo ; llg. romper l'uovo in bocca. 

12. Vèniri a paroli. — venire a contesa 
di parole. — Fenirc a parole. V.N. 33. 

13. Pìgghiari 'nparola , o attaccarìsi a 
nna parola. Si dice quando uno si at- 
tacca a una parola del parlare altrui 
stravolgendo il senso di sua intenzio- 
ne,o abusandosi indiscretamente del- 
l'altrui sincero e conQdente discorso. 
— Pigliar in parole. 

14. Omu di parola. Dicesi di chi mantie- 
ne ciò che promette. — Uomo di sua 
parola. V. N. 30. 

15. Palora di Re .= parole da osservarsi 
senza alcuna eccezione, che non ne 
manchi una jgta. — Parola di Re. 

16. Non farini parola.=non parlar d'un 
affare, non dir nulla —Non far paro- 
la: mm far motto d^ alcuna cosa. 

17. Custioni di paroli.=controversia che 
consiste nella formalità delle parole, e 
non nella sostanza del negozio. — fam. 
Questione di parole; m. b. parole a 
sgwnga. ' 

18. Paroli d*offisa.= parole ingiuriose. 
— Parole torte. 

10. Paroli sustanziusi. Diconsi le parole 
di sostanza e concludenti. Fig. — Pa- 
role di buon sapore^ 

20. Appizzari li paroli .=parlare invano. 
— Perder le parole; gettare % motti 
al vento. 

21. Pisari li paroli. Dicesi di chi favella 
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gravemente , o che parla con cautela , 
e fa senno nel parlare. — Por guardia 
alla [bocca: parlar con le seste; pe- 
sar le paróle. 

22. Pascirisi di paroli. Si dice di quelli 
che si beccano il cervello sperando va- 
namente, che una qualche cosa debba 
loro riuscire. — Pascersi di ragiona- 
menti ;o far come il cavallo del Ciol- 
kj c/us si pasceva di i)ento; o pascer- 
si di rugiada come le slame di Mon- 
te Morello, 

23. Dari parola. :s impegnarsi di parola 
ad alcuna cosa. — Dar la fede in pegno, 

t. =: Dar parola , far promessa di non 

offendere.— ^(/r fidanza, 
s. == Quell'alto con che si congiunge 

mano con mano, — Impalmare, 

24. Ittari li paroli a lu ventu. = parlare 
inconsideratamente o inutilmente. — 
Scagltur le parole al vento; fig. fi- 
schiare a tordi. 

25. 'JNtra nna parola.=succintamente, 
con brevità.— i^a succinta, alla con- 
cisa; in iscorcio ; a riciso. 

26. A parola a parola. =senza mutar nin- 
na parola. — A mollo a motto; aver- 
to averto. 

27. Diri quattru paroli ad unu. = fargli 
un breve discorso. — Far quattro par 
role ad uno. 

28. Li paroli non fannu purtusà.=le pa- 
role non sono bastonale. — Il fiato non 
fa livido, le parole non fanno en* 
fiali. 

29. Ritirari la parola.=disdirsi dal detto 
e sim. — Rimettersi in gola la parola, 

30. Mancari di parola. == non attenerla, 
mancar di fede, sprometlere. — Blentir 
d^una promessa: non pagarsi d'un 
vero: mentir parola; venir meno del- 
la parola. V. N. 73. 

31. Cantari nna cosa di parola in parola, 
s= dirla cosa per cosa. — Coniar la co- 
sa a molto a motto, o di motto in 
molto. 

32. Pri paroli e chiacchiri lassar! fari a* 
iddu. Si dice di chi è largo in promet- 
tere.— JJ' /arr/Zicc/f/ia di parole; c'd^ 
parole a tuon mercato. 

33. Pri paroli non cci nni mancanu. SI 
dice per tacciare alcuno di eccessiva 
loquacità. — E'ha parole più che tni 
leggìo; e'darette parole a un leg^ 

QÌO. 
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34. Farini ìri la cosa 'nparoli.ssmandar- 
la in lungo.— Jienarla per parola , ò 
por parole, 

35/Nrinùcchian ccu paroli.=:aggirare, o 
indurre altrui nella propria opinione 
con parole. — Menar per parole , o 
con ptixole, 

36. Conchiudìri ccu nna parola. = dire 
In poco, brevemente conchiudere il 
discorso. — Aecar, o trarre le molle 
parole in una, o in poche, 

37. Riurdarisi li paroli.ss raro mentale. 
— Risuonar le parole alla mente. 

38..Turnari adiri dui paroli suora chid- 
du,cas'avi dittu.=parlarne di transi- 
to con poche parole ; raccennare. — 
tìUoccare un mollo di qualche cosa. 

39. Mentirisi a paroli.=férmarsi a parla- 
re. — Slare a parole, 

40. Paroli di ventu. Diconsi le parole 

§onrie annpollose, che poi nulla conclu- 
ono. — Parole bolse, 

41. La bona parola vali assai, e nenti co*- 
sta.=r onore che si fa altrui con pa- 
role, non costa nulla.e reca molto gio- 
vamento.— Qne,s/d di bocca vale as- 
sai, e poco cosla. 

42. Pigghiarisi a paroli.=prorompere a 
parole. — Riuscire a parole^ 

43. 'Nfilari paroli inutili 'ntra nna scrit- 
tura.= scrivere con superfluità di pa- 
role.-— 5cr ir ere in borra. 

44. Dari paroli dfici^ e fatti amari.=da- 
re buone parole, e cattivi fatti. — fig. 
Dare o vendere bossoleUi;il dar buo- 
ne parole e cnllivi falli, inganiia i 
savii e i malti, 

45. Boni paroli e secuta. Si dice di Chi 
promette bene, e noi fa. — Dà buone 
parole, e ftiygi* 

46. Ti rari li paroH ccu la tinagghia. Si 
dice di chi paria poco e adagio. -Par/a- 
re a micino^ a spizzico, a spilluzzico. 

47. Pochi paroli vistuti di pannu non fi- 
ciru mai dannu. V. Pannu N. 5. 

48. La bona parola spezza, o rumpi li 
vrazza; o la nona parola bon locu pig- 
ghia.=dando buone parole si mitiga 
altrui il dispiacere di alcuna cosa mo- 
lesta. — Le buone parole acconciano 
i mali falli. 

49. Li paroli volanu, e lu scritta arresta 
Si a\'verte a non si fidar di parole, ma 
assicurarsi con iscrittura, e con pro- 
ve. — Le parole non n* infilzano. 



50. Fari parola di qualchi cosa ccu unu. 
sparlare discorrere di checchessia 
con alcuno. — Far una pussala con 
uno intomo a qualche negozio. 

51. Paroli assai e fatti picca. =s gran di- 
mostrazioni profferte» e pochi effetti. 
-;- Assai pampani e poca uva. 

52. Non fari cuntu di li paroli .=non ba- 
dare a quello di cui si tratta, non cu- 
rare (]uel che si dice.— Far conto, che 
passi l'imperatore. 

53. Cascari li paroli di la ucca. Si dice 
di chi per timidità, o per ignoranza 
non sa cominciare o terminare, il di- 
scorso cominciato. — Morire le paro- 
le tra denti; non poter trarre la vo- 
ce viva a' denti. 

54. Lu voi ori lì corna, e V omu pri la 
parola.ssia parola obliga mantenere le 
promesse, le convenzioni. — Le parole 
ìeaano gli uomini. 

55. Li paroli disonesti portanu a la ma- 
la 8trata.=3Ì cattivi costumi hanno 
principio dal parlare disonesto. — Le 
parole disoneste corrompono i co- 
stumi. • 

56. 'Ntuppari la ucca ad unu a forza di 
paroli. = ingannare, intertenere altrui 
con vane parole; dar chiacchiere. — 
Fenc^ere parole o parolelte; dar can- 
zone, 

hi. A vi ri paroli cu unu. Fig. = essere 
adirato con qualcuno. — Aver Mia 
ruggine con alcuno; portare, tener 
broncio c//n alcuno , 

58. Parola scappata è comu nna scupitta- 
ta. = quando per inavvertenza, o con 
volontà si dice qualche motto pungen- 
te che offende alcuno^ la disdetta non 
sana e cancella del tutto la offesa.— Pa- 
rola della, e sasso lanciato^ non 
tornano mai indietro. 

59. Senza diri nna parola. = senza dir 
nulla. — Senza dir che ce dato. 

60. Midicari ccu paroli. = adescare con 
vane lusinghe.— r«g[«en/ar di parole. 

61. Ascuta li mei paroli.=osserva Quan- 
to t'ho detto. — Fa le mie parole. - 

62. Paroli 'ncasiddati o azzuccati. Dicon- 
si quando il detto coglie nel vero. — 
met. i4rco che percuote nel vero. 

63. Di la prima sinu all'urtima parola. 
=iuteramente, per filo e per segno. — 
Da capo a pie; dal capo appiedi; 
dall' A, sino alla Z. 

36 
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64. Non om-ari la parola d&ta«ssnon 
mantener la parola, non attendere alle 
promesse.— jFar della parola fango. 

65. Spicchiari li paroli. = pronunziar le 
parole distintamente. — Spiccare, o 
scolpiTe bene le parole, 

Parpagnu. a parpagnu.=a dirittura, in 
linea retta, a piombo. — A corda, 

2. Mentiri a parpa^nu. = mettere sur 
un* istessa linea, disporre in dirittura. 
— Far cordeggiare. 

Parbari. Parrari ccu virguli e punti. 
Fig. = discorrere accortamente e con 
giudiiio. — Aver il cervello nella lin- 
gua. 

2. Parrari sutta vuci.=dir con voce bas- 
sa, oscuramente, in confidenza. — Bi- 
stigliare j dir sull'eco, 

3. Parrari murmuriannusi, o fari lu lapu- 
ni. = favellar fra denti in modo che 
non s'intenda. — met. Parere, o avere 
un calabrone in un fiasco. 

4. Parrari arrisbigghiannusi. — Barbu- 
gliare. 

5. Parrari quannu si avi la panza china, 
e la tesla china di vinu. — Cingfuel- 
iare; tallamellare; berlingare. 

6. Parrari a lela facci. = dire senza con- 
siderazione, o rispetto veruno di perso- 
na, tutto quello che si vuol dire con li- 
bertà, e arroganza. — Parlare senza 
barbazzale, darla a mosca cieca; dar 
di bocca a checchessia. 

7. Parrari *ntra iddu. = discorrere fra 
sé. — 8. 8. Dir fra suo cuòre, o in 
cuore; fam. dir fra dente e dente. 

8. Parrari lu primu.= essere il primo a 
parlare. — fig. Correr V aringo. 

9. Parrari assai. = dir più di (Quello che 
si conviene nella cosa di cui si parla. 
*-met. Meller troppa mazza. 

, «.Favellare assai ai checchessia. — fam. 
Tener dicerìa, o gran diceiia di al- 
cuna cosa. 

9. Parlar molto diffusamente di chec- 
chessia. — Diffondersi nel dire. 
é. Parlare di checchessia con gran bia- 
simo, con forte disapprovazione : am- 
plificare, iperboleggiare, caricarsi nel 
discorso. — Fsaj/erarsi contro alcuno, 
alcuna cosa. 

•10. Ogn'unuavi a parrari di chiddu ca 
/».s=rogn' uno deve discorrere secondo 
la sua condizione. — fig. Ogni uccel- 
lo ha da fare ii suo verso. 



11. P«rrari timurusu, oca suggizzioni.= 
parlar con rispetto e cautela. --^Favel- 
lare a bocca slrella, o colla bocca 
piccina, o a fne;:za bocca. 

12. Parrari ccu lu squinci e lingì. ripar- 
lar con troppa squisitezza. *— Parlare 
sul quindi e quinci, o in punta di 
forchella, o in punta di zoccoli. 

13. Parrari ammaccatu, a tempu a tem- 
pu .riparlare adagio per non dir poco, 
e male. — Parlare a micino, a $pù- 
zico a spilluzzico, a spicchio. 

14. Parrari sman^iannu li paroli .sspar- 
lare lasciando sillabe in modo, che a 
stento fa capirsi. — Parlare a biosdo. 

15. Parrari 8cancaralu.= parlar con e- 
nergia, mortificare. — s. s. Inveire; 
dvclamar contro; fare invettiva; 
fam. parlar grosso. 

16. Lu parrari di li picciriddi.=le prime 
parole, che cominciano a dire i ragaz- 
zini . — Cinguettare de' bimbi. 

V7. Mbidugghiarisi nnalu parrari. Si di- 
ce di coìfui, che s'affolta in chiacchera- 
re, s'imbroglia dicendo cose grandi 
impossibili, non verisimili, artatamen- 
te per ingannare, giuntare chicchessia, 
o per parer bravo. — FT frappa , o 
taglia, o frastaglia. 
t. Ì)ì chi favella troppo e frastagliata- 
mente. — E' s^ affolla; e' dà un affol- 
lala. 

18. Parrari mprammatica, o in gergu. = 
favellare in modo da essere capito so- 
lamente da chi conosce il linguaggio 
convenzionale, furbesco, ed in gergo. 

— Parlare in gramuffa, parlare jo- 
hadallico, parlar gercone, parlare in 
cifera, o in cifra. 

t .=Parlare allegoricamente. — Favellar 
p(*r figure, in figurato. 

19. Parrari ccu li ita.=.parlarc, conversa- 
re per mezzo di segni fsltti con le dita. 

— Parlare dattilologicamente ; far 
dattilologia. 

20. Parrari *n tra l'aria. Fig. si dice del dir 
checchessia a caso, senza averne fon- 
damento di notizia. — Parlare al bujo; 
tirare in nrr.ata. 

21. Parrari picca, e diri assai.=dìr mol- 
te cose con poche parole. — fam. Par- 
lare stringato; dir le molte in m^ 
che; parlar conciso; parlare a fog- 
gia de' Làconi; s. s. dir breve. 

22. Parrari beni o mali di anu.= lodar- 
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lo infamftrlo. — fato. Dar buona o 
cattiva voce d* alcuno; s. s. fig. le- 
vare i brani ad uno. 
S3. Parrari a boo e a bac.= parlare di- 
sordinatamente e confusamente. — 
Dundolar la maltea. i 

24. Parrari o scriviri ccu paroli ricerca- 
ti, ss far uso di vocaboli antiquati , e 
rancidi. — Dar neW arcaismo ; parla- 
re con la madre d* Evandrol 

25. Parrari nna lingua mnriscannu paro- 
li di autri lingui. = far uso dì voci e 
modi stranieri in una lingua. — Barba^ 
reggiare, imbarbarescare : solectzzo- 
re; dare ne' solecismi. 

s. Di colui che in siffatto modo storpia 
le lingue, dicesi. — Egli è un Farltn- 
gotto. 

26. Parrari di 'mbriacu senza essiricci.= 
parlar da briaco senza aver bevuto. — 
Anfanare a secco: farneticare a santa. 

27. Parrari a coru.Dicesi del parlar con- 
fuso di più persone. — Far un passe- 
rojfo, una sinagoga, o un ghetto, 

28. Parrari pusatii.=parlar tròppo ada- 
gio, e con presunzione. — Prosare. 

•• D* uno che favelli troppo adagio e 
con presunzione e prosopopeja in mo- 
do, che ascolti sé medesimo, suol dir- 
si.— A' la prosa^ e coloro che la pro- 
sano si chiamano prosoni. 

29. Parrari a non fìniri chiù. = parlare 
a lungo. — Serm^nare, dar una lun- 
gaja, nna tiritera ; esser più lungo 
del sabato santo. 

30. Parrari di lu suli , di la luna, di li 
stiddi. sparlare di quelle cose, che per 
la loro grandezza eccedono T umana 
condizione. — Por bocca .tn cielo. 

31. Parrari duzzinali.=parlar da idiota, 
essere infecondo. — Èsser grosso di 
parlare. 

32. Non sinni parrà chiù. Risposta che si 
dà nei casi, in cui avviene che alcuna 
cosa sia seguita di fatti o di parole , e 
che cohii a cui toccano, non vuole per 
qualunque caj^ione, eh' ella si ritratti, 
e se ne favelli più. — Io non voglio 
eh' elU si rimesti , o rimeni , o ri- 
tnescoU, o ricalcitri più; mettetevi su 
il piede per sempre ; élla ò battuta 
e non voglio saperne più brida. 

33. Fari parrari a li genti. =dar materia 
di discorrere di sé, de' fatti suoi, o di 
quelli degli altri.— Far dire, dar da 



dire di sé, de* falli snoì, o degli al- 
tri : dar da mordere, da mormorare. 

34. Parrari , discurriri di qualchi cosa. 
s=trattar quella materia. — Dir sopra 
una cosa. 

35. Parrari ccu la seriu , o supra lu se- 
riu.rrrfavellar consideratamente, gra- 
vemente.— fam. Favellare sul seno o 
in sul saldo, sìd saldo; s. s. parlar 
dei miglior senno. 

36. Parrari ccu li manu, e no ccu la ac- 
ca. Met.=battere, percuotere. — Parlar 
con le mani. 

37. Parrari ccu sfrazzu.=parlare impe- 
riosamente, con fierezza. — s.s. Parlar 
alfa, mollo alto: parlar con altura. 

38. Parrà com' un libru stampatu. Fig. 
si dice di cosa che Sia chiara. — È 
chiara come ambra^ 

39. No nni vuliri sentiri mancu parrari. 
Si dice deir aver avversione a chec- 
chessia, non volerla ascollare. •— fam. 
Pfon ne voler udir trattalo; s. s. ri- 
volger V orecchio da alcuna cosa. 

». Parlandosi dì pcrsona.=non ne vo- 
ler saper più nulla , non la volere in 
alcuna cosa. — Non voler alcuno più 
né cotto, né cncdo. 

40. Parrari a carti scuverti.=dire il suo 
parere liberamente. — Cantarla chiara 
fuor de' denti: dar le carte alla 
scoperta: chiarir la partila, 

41. Parrari ammatula. Di cesi di colui 
che parla assai, che dice molte cose, 
delle quali non se ne può indurre , 
eonchiudere niente.— fam. Daria no/i 
nulla: non dir cosa si voglia. 

». «Parlar senza fondamento, non con- 
ehiudere nulla di buono. — fam. Vocia- 
re in fallo ; m. b. dare in budella, 
in ceci, in cenci, in ciampqnelle, in 
tinche , in piattole; s. s. gettare i 
vfìoUi al vento. 

42. Pairari ccu dolu.ssparlar di qualche 
cosa con passione, parzialità , interes- 
se.— Parfarc con sopranimo. 

43. Quannu narra, non parru ammatula, 
sacciu chiadu ca dicu. Modo di dire 
con che si esagera d' aver preveduto 
ciò, che dovea succedere. — So qael 
che dico, quando dico torta^ zuppa, 

44. Parrari sbuccatu.==parlare alla libe- 
ra, senza riguardo. — Parlare sbocca- 
to; parlare conaperlwaf o senza bar- 
bazzale. 
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t.=:Favellare di cose non lecite. — Met- 
tere ta bocca, o la lingua dove non si 
debbe. V. N. 48. 

45. Parrari ceti manzi terinini.==parlare 
cojperlamenle.— Pur/are in maschera, 

46. Stuzzicari ad unu prì farilu parrari. 
= dargli cagione di parlare. — s. s. 
JUcUere in parole alcuno. 

9. Per interrogazione che si faccia ad 
alcuno.— s. s. Mettere in sermorte al- 
cuno. 

47. Parrari a la vicariota. V. N. 18. 

48. Parrari grassu.= parlar con disone- 
stà.--Prtrtore sboccatamente, 

t. Di uomo licenzioso nel parlare di- 
cesi. — Cronaca scorretta, 

49. Parrari aflQtlalu.= proferir le parole 
con affettazione.— 5pu/ar le parole. 

50. Parrari 'nierza pirsuna. sparlare al 
modo cortigiano, parlare in terza per- 
sona. — Parlare in lerzo. 

51. Parrari senza sapiri di chi, o pirchi. 
=parlare senza pensare a quello di che 
si favella. — Tattamellare ; laccolarr; 
ciaramellare; baciare in fallo; fa- 
vellare a caso , a casaccio , o a 
falà, al bacchio. 

52. Parrari 'nsiretu. =dire alcuna cosa 
in segreto. — Dire alcuna cosa incre* 
denza. 

53. Parrimi di tu, e trattimi di ccillen- 
za.=fanimi buon trattamento; non mi 
curo, che turni onori di parole, ma coi 
fatti. — Dammi del tu, e trattami da 
voi. 

24. A lu parrari si canusci chi jetta. 
= al parlare si conosce l'accortezza, o 
la sciocchezza dell' uomo. — met. Al 
ragliare si vedrà, che non è leone. 
V. N. 82. 

55. Parrari di saputu.=parlare da uomo 
letterato. — Favellare per lettera. 

56. Parrari pri fari sputazza. Dicesi di 
coloro, che si vogliono intromettere in 
alcun ragionamento o negozio, che non 
sanno, negozio, che non gli appartie-. 
ne, che non sanno quel che si dicono 
né quel che facciano. — Dimenarsi per 
parer vivo ; guizzale per non rima- 
nere in secco ; mettere il becco in 
molle. 

9.=Di coloro i quali favellano non per 
aver che favellare , ma per non a^er 
che fare dicendo cose inutili o vane.—- 
Cingottare^ cicakate, ciarlare. 



57. Gorou si operarsi penza est parra.s 
biasimando e accusando gli altri si 
scuopre la malizia deir animo* proprio. 
— Òli incolpa , e iaenrica altrui , 
non è senza colpa egli stesso. 

58. Parrari o scriviri latinu sarvaggia. 
s=parlare per latino grosso^ e non os- 
servare le regole della grammatica. — 
Tirar le itrecchic a Presciano. 

59. Parrari faustt.=parlar da furbo , a- 
stuto^ scaltro con alcun che del falso, 
bilingue— Par/ar da folletto. 

60. Parrari e priari ccu accur lizza. spar- 
lare supplichevolmente , ed ancjie con 
circospezione, riserbato. — Parlar per 
supplica. 

61. Prima senti, e poi parri. =s ascolta e 
poi giudica. — Odi il vanfjelo e poi ti 
segna. 

62. Quannu parri, votiti d'arreri.=quan- 
do uno è presso le siepi deve guarda- 
re come parla, perchè può trovarsi die- 
tro ad esse taluno, che oda% e non 
sia veduto. — Le siepi non hanno o- 
recchi e odono; le siepi non hanno 
oci;/u, ma orecchi. 

63. Non vuliri parrari chiù ccu unu. :« 
restar di parlare con uno. — Tener fa- 
vella con uno. 

64. Parrari buttiannu, o a stuccari 'ntra 
lu menzu.=parlare con motti arguta- 
mente. — Parlare a Ir n Ili. 

65. Parrari ccu paci.=parlare, ragiona- 
re con calma, con misura , con mode- 
razione. — s. s. Uaar te mper 'ilo favella . 

60. Parrari a lu muru.= favellare a chi 
non vuole intendere. — Predicare ai 
porri tra porri ; predicare nel de- 
serto. 

67. Parrari ccu lu pissi pissi.=favel]are 
in modo che la voce non iscappi fuo- 
ra bene.— Dire il pissi pissi. 

68. Parrà, parrà, vi fa partiri la testa, ò 
nonconcmudi ncnti. Dicesi di uno che 
favella favella, e favellando con lunghi 
circuiti di parole aggira sé , e altrui 
senza venire a capo di conclusione nes- 
suna.— £'non sa la sloriainleray per- 
che non gli fu insegnata la fine: ei 
mena ilcan per l'aja; e' dondola 
la Miiitca. 

69. Parrari comu la praja. = favellare 
senza riguardo così degli uomini gran- 
di, che de' non meritevoli. — Dar nel 
fango come netta motta. 
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70. Parrà eom'un Ciceroni. Dlcesi d' u- 
no che favella gravemente e con elo- 
quenza. — E' favella sul quamqìiam. 

71. Avi parratu quanlu un Ciceroni. Si 
dice per dispregio di chi fa un lungo 
discprso per persuadere a farcheeches- 
sia.— £'/ta wito una tulUala. 

72. Parrari moddu nioddu. r= parlare a 
pezzi, proprio degr innamorali.-^ Fa- 
vellar rollo , cincischialo ^ addenld" 
laio. 

73. Parrari chiù d' un judici poviru. V. 
Judici N. 5. 

74. Lu parrari onestamenti vali assai, e 
costa- nenti V. Parola N. 42. 

75. Parrari ccu la 'nginziala.= dir cose 
che piacciono ; adulare. — fig. Gonfiar 
gli orecchi ; dar dalla carne di al- 
lodola; dar dell'allodola; dar V in- 
censa, V incensala. 

76. Masticari li paroli, o parrari masti- 
catu. Si dice oel parlare di checches- 
sia copertamente, o senza lasciarsi be- 
ne intendere.— Parlar fra denli, e a 
mezza bocca, 

77. Ora non parramu chiù di lu tali, o 
di sta cosa. 'SS lasciarne di parlarne. — 
Usciamo del Iole, o di queslo affare. 

78. Non aviri armu di parrari, o scanta- 
risidi parrari. Si dice di chi teme di 
parlare, e steiila in pescar le parole dal 
fondo del cuore, e parla smozzicato. — 
8. s. Non polir trarre la voce viva 
a' f/en/t.- 

79. Quann*è Tura, o quann'è ura, uni 
parramu. Risponde uno che è interro- 
gato cosa facesse in una tal circostan- 
za, la quale sia impossibile, o lonta- 
na, per non manifestare la sua risolu- 
zione. — Sabato non é, e i defiari non 
vi sono. 

80. Parrari pri diciadottu. 5fet.=:cicalare 
assai, e djcesi di chi in una conversa- 
zione, m una disputa,tien piede for- 
mo a tutti col discorso e colle rispo- 
ste senza lasciarsi sopraffare dagli al- 
tri. —Tener l'invilo del didoilo, 

81. A lu parrari canuscivi d' unn'è.s=al- 
lo accento, al pronunziar le parole co- 
nobbi da dove egli è. — AUa parlala 
conobbi, ec. 

82. Si parru,sdirrul)bucantuneri. Met.= 
se parler8,dirò, scoprirò cose che altri 
vorrebbe,che si tacessero,per non esse- 
re di suo servigio* che il pubblico U 



•appia,— Se porlo^ gcoprirò aUari, 

altarini. 
SS- 'Ncuminciari a parrari di nna cosa.= 

cominciare a discorrere di checchessia; 

fam. — Venir in su di checchessia , 

8. s. entrare in parole. 
84* Parrari 'ntartagghiannu.=5 scilingua- 
re a ogni parola o lettera.— iScilin^ua- 

re a hacchelta. 

85. Lu cuntra^tu, la scrittura, o la carta 
parranu chiaru.= la scrittura e sim. 
e^pri mono, spiegano chiaramente.— fo- 
co qui; carta canta, 

86. Ju parrii ed iu mi sentu. Y. N. 43. 

87. Parrannu ccu crianza. Maniera colla 
quale si prende licenza di dire ciò che 
non sarebbe dicevole, per onestà, per 
rispetto e slm.— Con riverenza. 

88. Quannu si parrà di lingua, di puisia e 
sim.ssin fatto di lingua di poesia e 
sim. — In opera di lingua, di pot- 
sia e sim. 

89. Stari a cura a lu parrari.=far senno, 
usare riguardo nel parlare, andar guar- 
dingo ne' discorsi. — s. s. Porre yuoT' 
dia alla bocca. 

90. Parrari a pungiri. Met.=parlare con 
motti, argutamente. — Parlare a traili. 

91. Parramu di re Carru. Y. Carru. 

92. Parrari quantii nna pica vecchia. Y. 
Pica. 

Parrastba. La favula di la parrastra. Y. 
Favula N. 2. 

Pahratoriu. Iri a parratoriu a cunfiren- 
za. Dicesi dalle monache (juando van.- 
no a dire ad una ad una i loro bisogni 
al superiore. — Andar alt* ascolla. 

Parrinu. Non sugnu figghìu di parrinu. 
Dicesi quando non si vuol contare due 
volte una medesima cosa. — Pìoinon 
Siam di maggio. 

2. Torna parrinu e sciuscià. Dicesi quan- 
do uno in alcuna quistione dubita sem- 
pre, e da beffe, o da vero ripiglia le 
medesime cose, e ^della medesima cosa 
domanda tanto, che non se ne può ve- 
nire né a capo né, a conchiusione. — 
Jji canxone; o volete lu favola del- 
l'uccellino, 

3. Farisi parrinu. = ordinarsi al sacer- 
dozio. — Andare a prete , andare a 
messa. 

4# Cci vinni lapruvidenza a li parrini. Y. 

Pruvidenza. 
Parbitteri. è un parritteri; ca non s' a- 
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stata mai.BssDicesi di chi molto dft- 
guetta e non rifinisce mai di dir cose 
inette, e scepite. — Gli è un chiaoché" 
fino che ha sempre la lingua in 
balìa. 

Parrcscianu. e parrasciana miu, parrà- 
sciami lo ec.cs costui è solito venire 
a comprare nella mia, nella tua botte- 
ga. — Egli è botlegajo mio, luo ecc. 

3. Smiari \ì parrusciani. Djicesi quando i 
bottegai fanno in maniera , che gli av- 

- ventori non capitino più a loro bo|le- 

ga. — fig. Tirare i sassi alla colomn 
aja; o sviar la coiomòo/a. 
Pabti. Àviri. dari la so paiti.ssayera, 
dar quel che spetta, ^—ivere, dare il 
suo dwere. 
*.=3:Distribuire la parte dell' opera, che 
a ciascuno tocca di iiae,^^ Divisar le 
veci, 

9. Parlando di ventura o disgrazia. = 
goderla, partirla. — Toccare, o venir 
la sua, 

2. Mentiri la so parti. Si dice di chec- 
chessia, che i collegati convengono di 
dare con anticipazione nel far lega. — 
Dar la taglia. 

3. Pagari la so parti. Si dice del pagar 
quella rata, che tocca nella spesa della 
cena, del desinare, o altro fatto in co- 
mune. — Dar il ragguaglio f la stre- 
gua, lo scolto, 

4. A.parli esuali.=a porzioni o dose u- 
guali.-^Ad ana, ad ana, 

5. Aviri parti boni o tinti. = aver costu- 
me buono reo, cioè un mendo, un 
vizio. — Aver buona, o capiva parte. 

6. Pri parti *nia, pri parti tua.=dal can- 
to mio, tuo. per quanto appartiene 
a me, a te. — Dalla parie mia, o tua. 

7. Fari parti di qualchi cosa.=isdar, fare 
parte altrui di qualche cosa, esserne 
largo. — Far cortesia d' una cosa, 

8. Pìgghiari li parti di alcunu.=mett6rsi 
a favore di alcuno, proteggerlo, ajutar- 
lo, difenderlo; essere del sao partito, 
favorirlo. — Dir per alcuno; pigliar- 
la per alcuno; prendere il fallo e 
causa per uno, chiarirsi per uno. 

9. Fari a la parti ccu unu.=far società 
per dividersi gli utili. — Far a parte 
con alcuno; s. s. legarsi con uno. 

10. Sapiri nna cosa di bona parti. = sa« 
per checchessia da persona degna di 
fede, che è in grado di saperla con si- 



earena. ^ Aver alcuna casa da tuon 

luogo. 
11. Essiri sempri a nna parti. :=: essere 

nello stato di prima. -*£5sef6 a[ me* 

desimn di sempre. 
IS. Cui sparti n'avi la megghiu parti. = 

chi si può far la parte da sé, se la fa 

buona. — Chi ha la mestola in ma*- 

no, si fa la miribstra a suo modo, 

13. Sti parti a mia non mi stanu, non mi 
li dati.=aueste azioni non mi si atta- 
gliano.— io non son uomo, al quale 
q^'ieste azioni stieno mollo bene. 

14. Pri spiri tu dì parti. 33= per passione , 
per ispirito di parte.— Per animo di 
parte. 

15. Di parti a parti .ssdi banda a banda; 
dal di fuori, al di fuori dell' altra par- 
te. — Fuor fuori, ^ 

16. Veniri nna cosa di la parti manca. 
=s riuscire dispiacevole checchessia, 
farla mal volentieri. — Essere ad ot- 
cimo qìuilche cosa contro stomaco; 
far alcuna cosa contro stomaco , 
sopra stomaco. 

Particulari. è cosa particulari. Dicesl 
di cosa molto rara. — Non ogni bottega 
ne vende. 

Partiri. La vilanza non parti. Fig. = la 
bilancia non tracolla^ stenta a tracol- 
lare.— £« bilancia non risolve: ' 

2. Partiri, lassarìsi iri a prima vuci» 
Fig.=muoversi per vano leggiera ca- 
gione a far checchessia senza aspetta- 
re il tempo debito.^Iosciare alle gri- 
da. 

3. Stari pri partiri.sssessere in sul parti- 
re.— £.werc in andare. 

Partita. Vinciri una dui parliti e sim.= 
vincere un giuoco, due giuochi. — Vin^ 
cere due partiti, 

3. Dari la partita, ss conceder la posta 
per vinta, quando è pace, cioè del pari. 
— Dar la pace vinta. 

Partito. Dari partitu. Si dice nel giuo- 
co, deir accordo, che si fa quando uno 
benché al di sopra non è sicuro di vin- 
cere, e viene a patti.— I>ar partito,fQr 
partito. 

S. Pigghiarì, esseri di lu partitu di 
unu.=prender la parte di alcuno. — 
Essere dell'animo d' alcuno; tener da 
alcuno; gettarsi alla parte di alcuno. 

3. Ti rari à unu nna lu so partitu .:=±gtta- 
dagnare alcuno per la sua opinione , 
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condorlo nella sua fasiond , dalla sna 
parte. — Tirare dalla sua alcuno ; li- 
rare alcuno alle sue voglie. 

Partuzatc. Essiri *jitra lu particzatu. Si 
dice dello stare le donne in riposo do- 
po il parto.— Fare il parlo, essere di 
parlOy stare in parto. 

PiBTCTC. Avitilu pri partutu pri Tautru 
munnu. Fig.=tenetelo come morto. — 
Avelel per andato, 

2. Essiri partutu. Fig.=:essere impazza- 
to. — Èsser sciolto , esser giunlo al 
canto de* pazzi, 

Paru. Jucari a lu pam o sparu.ssscom- 
mettere il numero che sarà pari o caf- 
fo. — Giwocar a pari o caffo, 

2. Non su pari, a la para.Si dice di oo^ 
loro che paragonati non sono uguali 
di forze, di merito, d'età.— Sono inir 
pari, 

3. Pari ccu pari, e joca ccu li toi. S'av- 
verte a non s'intrigare con persone di 
riga superiore per non correr rischio 
d' incoglierne male. — Tienli ne' tuoi 
cenci, 

4. Iri li cosi 'mparu. Si dice del trovar 
facilità in checchessia. — Andare le 
cose a' vanga, andar di rondone, 

5. Quannu tutti cosi vannu 'mparu, To- 
mu menti pinni. Fig.ssquando la for- 
tuna ajuta l'uomo, diviene superbo.— 
Le prosperità insuperbiscono l'uomo, 

6. Veniri 'mparu. s= tornar comodo , es^ 
sere opportuno.-— Fenire il destro, ve- 
nire in concio. 

.7. Essiri di pari a pari. = tanto sa 'altri 
qnanto altri. — Andar tra corsale e 
corsale, o tra Bojante e Ferrante, 

6. Non aviri lu paru. =s non essere né 
maggiore nò prossimo ad alcuno. — 
Non esser simile ad akuno ; essere 
il caffo, 

Pascibi. Pascirìsi di paroli, di chiacchiri. 
V. Parola N. 22. 

Pasqua. Dari la mala pa8qua.=afiliggere, 
travagliare altrui : e talora s' usa per 
una sorta d'imprecazione. — />ar la 
mala pasqua, 

2. Yeniri la pasqua di jovi. Si dice quan- 
do un fatto succede acconciamente , o 
secondo che si desidera.— Aver, o ve* 
nir la pasqua in domenica. 

3. Bon vegna a vossignuria , cui vidi a 
vui vidi a pasqua. Dicesi quando ar- 
riva alcuno, che non s'è veduto per 



gran tempo, -^Ben venga maggio coi 
suoi fion, 

4. Cui n' appi n'appi di li cassati di pa- 
squa» V. Gassata. 

5. 'IV tra l'ottava di pasqua, tn nel tem pò 
che passa dalla vigilia di pasqua a) suo 
ottavario inclusive. — Nel tempo pa- 
squale. 

Passa. Fari passa passa. Fig.sfare chec- 
chessia , e particolarmente i conti con 
larghezza.— PiflfiiaHa iar^fa ; pigliar- 
la largamente, 

s. Dei non far conto d' alcuna cosa di- 
cesi.— Passarla a chius' occhi, 

2. Fari lu passa e spassa.^andare^ pas- 
sare spesso per qualche luogo. — Baz- 
zicare in un luogo ; fregare i piedi 
per lo lungo in una strada, 

3. Aceddi di passa. Diconsi quelli uccel- 
li, che passano in certe stagioni da un 
paese o clima ad un sìììto. -^Uccelli di 
passo, 

pASSAGGiv.Di passaggiu.=rper incidenza. 
'^ Di passaggio ; in passando; in un 
passare, 

2. Addumannari lu passaggiu. a= chieder 
facoltà di passare. — Chieder passo, 

3. Farini un nassaggiu. spassar si legger- 
mente d' alcuna cosa, e non risponde- 
re a chi ti domanda, o rispondere me- 
no che non si conviene a chi t' ha pun- 
to o dimandato d'alcuna cosa. — Dar 
passata d'alcuna cosa; met. lascia- 
re andare due pani per copina ; pas- 
sare a guazzo alcuna cosa. 

Passaporti!. Aviri, dari lu passaportu 
nettu.ln marineria si dice quella c^rta 
legale, che sì prende al porto, donde 
si parte per assi curare, che il luogo da 
CUI si viene è fuor di sospetto, di con- 
tagio. — Avere, dare la fede di sa- 
nità. 

Passari. Passari pri minzugnaru. Y. Min- 
zugnartt N. 2. 

2. Passari a sffuazzu.»: passar fiumi da 
una ripa ali altra, o a piedi, o a caval- 
lo. — Guadare , sguazzare il ^me, 
passare a guado, o a guazzo. 

3. Passari la buzzira. Y. Buzzira N. 2. ^ 

4. Passari vicinu vicinu. a= accostarsi 
in passando tanto alla cosa, che quasi 
ella si tocchi. — Rasentare; cammina- 
re accanto accanto ad una cosa, 

5k Passari la rasa para. Y. Rasa N. 2. 

6. Passari dda banna. Fig.s=eccedere nel 
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mandato , trasgredire , passar la eonn 
inisMone. — TrafuUare; sgarrofe. 
a= Uscire, o sgarrare un minimo ehe 
dall'istruzione avuta. — Seatlartm pe- 
lo, un mimmo che, 

7. Passar! li joma cuntenli. = far TÌta 
senza noia aléuna. — Menare giomi fé- 
liei, 

8. Passar! di parti a parti .=bncare, pas- 
sare di parte a parie. — Sfondare, sfon- 
doUtre,, 

9. Passarì 1u tempu.= baloccarsi , chic- 
chirillare, scherzare in cicalando , Ira- 
sCullarsi in cose di ninna conchiusio- 
ne. — Passare, menare lempo^o U tem- 
po: spassare^ errare^ gabbare U tem- 
po ; pigliar uccellini; fare a le te. 

10. Passarìsilla 'ntralidivirtimenti.=:di- 
vertirsi sempre. — Palullorn, 

11. Passarìsilla a pi cci riddati. = consu- 
mare il lefDpo in balocchi. — Xinnotar" 
si, baloccarsi. 

12. Passarìsilla *nfriscu. Si dice di chi 
scampa un gran pericolo. — Averla a 
buon merctUo, o passarsela in leg- 
giadria. 

9. Di chi ha commesso qualche errore, 
o ha qualche obbligo, e sene libera sen- 
za alcun danno e senza spesa dicesi. — 
Uscirne, o passarsela pel rollo della 
cuUia. 

•. Di chi si adatta ad una sciagura sen- 
za menarne rumore e senza cercar di 
mitigarla considerandolo impossibile. 
— Cuocersi nel suo brodo^ u nel suo 
grasso. 

13. Passar! pri testa>o pri pinzeri V. Te- 
sta N. 55. 56. 

14. Passar! avanti o lu prima.s=passare 
avanti correndo più negli altri« — far 
bandiera* 

•• Far profitto nelle lettere, negli ono- 
ri, e in essi venire innanzi. — Far pas- 
sata nelle lettere, negli onori. 

15. Pigghiarispassu di nnacosa pri pas- 
sar! tempu.sspigliare a giuoco, pren- 
dere piacere di checchessia per consu- 
mare il tempo.— Prendersi ouon lem- 
pò di alcutta cosa. 

16. Lassari passari.=aprìre il passo, con- 
cederlo; permettere che passi checches- 
sia. — Dar via, dar la via, 

17. Gei la vosi passari. Dicesi quando al- 
cuno cede in checche si sia non si op- 
pone per adulazione , o per andare a 



▼ersid — E^gli ha voluio dare le vinte. 

18. Farìsi passari, o li vari si la fami , la 
sili, lu sonna.=mangiare, bere . dor- 
mire.— ^Cacarsi la fame, la sete, ti 
softno. 

19. Vuliri passari pri forza iddu. Si dice 
quando uno incalza nel proprio detto» 
e non vuol cedere al compagno. — Fo- 
ler che la sua stia ili sottra. 

30. Passari di snpra a nna cosa. Fig. => 
tralasciare dicendo. — Restare nella 
penna. 

•• Di chi tollera un' ingiurìa o scorno 
senza risenti rsi.—f lia buon stoma- 
co; e' se l'htt imssala, olia dalopaS' 
sala. V. Passaggtu N. 3. 

21. Mancu mi vidi ria passari. Met. dice- 
si volendo significare esser pronto a 
fare alcuna cosa, non ci avere alcuna 
difficoltà o ripugnanza, — Aon rulle- 
rei la tnan sozzopra o sosfopra. 

!i2. E n'avi passatu vaddi e vadduni. Di- 
cesi d'uomo cauto, renJuto accorto dal 
proprio pericolo, astuto, sagace, scal- 
trìto. — E* non & da lanciarsi uccel- 
lare a fave: elia piscialo in più di 
una neve: ha scopato più d'un cero. 

23. Passari di levitu, o di cultura. Fig. 
dicesi di femmina vieta. — Carne di 
gufVedUy carne stracca. 

24. Passannu passannu.=:alla sfuggita, 
con poco agio. — A fuggi, fuggi. 

25. Non si la senti a passari .= accomo- 
darsi sconciamente a far checchessia. 
— s. s. Arrecarsi male checchessia. 

Passata. Àviri nna bella passata. Diccsi 
deU' uccello cantajuolo. — Far bel 
verso. 

2. Dari nna passata. =3 dare una lettura 
ad un libro ; leggere una scrittura con 
prestezza. — Dare una scorsa^ dare 
una letturitia. 

3. Fari li passati. Si dice del passare e 
ripass ire passeggiare dinanzi qual- 
che casa. — Far le parsale. 

4. Fari nautra passata. Dicevi nel giuoco 
delle carte, e significa continuare il 
giuoco finché tutti coloro che giuoca- 
no s'abbian la mano. — Far altra gi- 
rata. 

Passiari. Passiari pri la trama. Met. 
dicesi d' ogni artence a cui mancando 
gli stromenti , sia di mestiero stare 
ozioso. — Barca rolta, marinaro sca- 
polo. 



PASsufA. Passiata di carrozzi. Si dice il 
corso in su ed in giù delle carrozze.—- 
RigirO' delle carrozze. 

Passioni. Pigghiari passioni.= comincia- 
re ad amare, ed anche amare assoluta- 
mente. — 5. s. Porre amore , affetto ; 
prender dell' amore. 
». Di chi è impegolato, impaniato in 
qualche passione , dicesn-^famJEsse- 
re cofne il topo nella pece. 
9. Pigghiari passioni a qualchi cosa. 
Met.=iattaccarvisi, fìssarvisi, volgervi 
il pensiero. — Dare il cuore a chec- 
chessia, V. Pigghiari N. 70. 

3. Non aviri passioni a nna cosa.=non si 
prendere pensiero alcuno di checches- 
sia, non ci avere passione. — Non i- 
stracciarsi gli occhi o gli orecchi per 
checchessia. 

Passio. Essiri chiù longn di lu passiu. 
Dicesi di chi favellando , o operando 
non viene mai alla fine. — Esser pia 
lungo, o maggiore del sabato santo. 

Passu. Fari passu. Termine di giuoco.= 
non voler per allora legar la posta. — 
Fare passo» 

2. Mentirisi a lu passu. ss rubare i pas- 
^ saggeri. — fam. Andare, stare, gettar- 

si, mettersi alla strada ; s. s. farsi 
bandito ; rubare i cammini, pe* cam- 
mini ; far guerra alla strada. 

3. Fari lu passu nna la sipalata. = aprir 
un valico nella siepe per passarvi. — 
Far la callaja. 

4. Quannu vidi calu passu è malu, pig- 

§hia pri la retina lu mulu. Met. = an- 
ar cauto e con riguardo alle cose pe- 
ricolose. — Va piano, a beli' agio , o 
adagio a' ma' passi, 

5. Avanzari lupas8U.=camminar presto. 
— Uscir di passo. 

6. Passu passu. Cosi raddoppiato.=:ada- 
gio, cosa per cosa, con gran riguardo. 
— A passo a passo; a rilento, a ri- 
lente: passo innanzi passo; bel bello. 

7. Caminari a passi di cbiummu. Fig.:= 
andar considerato e non si muovere a 
furia; procedere con riguardo, con cau- 
tela, e maturamente in qualsiasi opera- 
zione. — Andar col calzare di piombo; 
a passo a passo si va a Roma. V.Ga- 
minari N. 31. 

8. Truvari lu passu amroarratu. Dicesi 
scherzevolmente, quando uno fa per 
entrare in qualch' un luogo, e non gli 
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riesce.— 3Voi7ar V uscio imprunato. 

9. Fari neseiri lu passu. Flg.=for2are 
altrui ad operare con più veemenza o 
diligenza, che non farebbe. — Fareu- 
scir di passo. 

10. Rumpirila, pri nesciri di lu malu pas- 
su. = in una cosa malagevole far ani- 
mosa risoluzione. — Tagliarsi V agno., 

11. Gnntari li passi. = proceder lenta- 
mente nelle faccende, esser pigro e 
tardo; tranquillarsela. — Pigliarsela 
a un quattrin la calata. 

12. Non su quattru passi. Si dice per ac- 
cennar la lunghezza di alcuna strada. 
— Non è la via dell* orto. 

13. Non è passu di Teologia. Dicesi di 
cosa, che si può venirne a capo facil- 
mente. — Non ci vuol Marian dell' A- 
baco per far questo ; non è cosa in 
gramatica. 

14. Stu passu è oscuru. = questo passo 
deli' autore non si capisce bene. — Qui 
v'è bujo. 

15. Iri a slagghia passu.=non andar per 
la strada battuta o usata, ma per quel- 
la, che r occhio giudica più dritta, o 
breve quasi tagliando la strada. — An- 
dare alla stagliata, o alla ricisa. 

19. A passu avanzatu. = di buon passo, 
a gran passo. — A grande, o bitono an- 
dare. 

17. A passu arrubbatu passaci sicuru. Fig. 
= chi cade in errore, in fallo, sta in 
guardia per non ricadérvi più. — L' asi- 
no dove inciampa una volta, pia non 
vi passa. 

18. Aviri^ dari lu passu. = avere, o dare 
il passaporto, il salvo condotto. — A- 
vere, o dare la fede di passo. 

19. Tagghiari li passi aa unu. Met. =3 
guastare i disegni altrui. — Guastare 
l* uova nel paniere ad alcuno. 

pASSULf. Aspittari ca cadunu ficu e pas- 
suli. V.Ficu. 

PASSDLU5I. Stari ccu lu coddu a passu- 
Juni. = portar il collo chino in alto 
d' umiltà, ma per ippocrisia: finger di 
esser buono e devoto. -^Fare il collo 
torto. 

Pasta. Lasagni. — Lasagne. 

2. . » Tagghiarini. — Nastrini. 

3. » Scuma. — Capellini. 

4. » Spachettu. — Yermicelli. 

5. » Stiduzza. — Stelline. . 
9. » Siminzedda. — Semini. 

37 
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7. Pasta Giiscttsu. — Orajrmtola. 



11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 

20. 



> 



8. » Pirciatu. — FischeUi, 

9. > Pirciatinu. — Fischettinù 

10. » Maccarruni di brocca. — Mal ia- 
gliatù 

Scuma chiatta. — Tagliatellù 
Maccarruni grossi. — Cannellù 
GannaruzzuDi. — Cannelloni 
Tagghiateddu. — Paternostri. 
Tagghiatidduzzu. — Patemostrinù 
Agnellini. — Agnellotti, 
Gnocculi. — Gnocchi. 
Ostia. — Carte da giuoco* 
Pasta stirata 'mpampina. — Pasta 

E oliata. 
^asta riali.— - Marzapane . 

2. Essiri nna pasta di meli. Dicesi ad 
uomo, che ha- bel modo di procedere, 
di belle maniere, pulito, onesto, civile. 

' — Esser aeroso, o manieroso, o un 
zucchero di tre cotte, 

3. Addiu pasta rattata. Dicesi per dire: 
noi Siam perduti, non v*è alcun rime- 
dio. — Addio fave; buona notte pa- 
gliericcio ; noi Siam fritti, disse la 
tinca a* tincolini. V. Sira N. 2. 

4. Di bona pasta.=di benigna e buona 
natura. — Di buona pasta, 

5. Mmitari lu addu a pasta, o mroitari ad 
unu a pastizzi.= chiamar uno a far 
alcuna cosa, che sia di sua professione, 
di suo gusto. — Invitare uno al suo 
giuoco» 

6. inentiri manu mpasta. = incominciare 
a intrigarsi e ingerirsi in qualche ne- 
gozio. — Metter mano in pasta; entra- 
re in piscina. 

7. Essiri tutti di nna pasta. Si dice in 
mala parte per mostrare somiglianza e 
conformità di costumi in j^iù persone. 
'—Essere come i poponi di Chiog* 
già , tutti d'una ftuccta, e d' un sapo- 
re; essere cf fin pelo e <t una buccia. 

•;= Essere della stessa Qualità, o con- 
dizione.— essere 811 duna data, o 
sulla stessa data; deUa medesima, o 
d' una pannina. 

s.s=Avere gli stessi concetti, le stesse 
abitudini, gli stessi gusti o tendenze.— 
m. b. Essere della slessa cornatura, 

4.= Essere d'una medesima natura, 
qualità, o maniera.— £88cre ci' -un pe- 
ùiine, 

ft.=Per indicare sincronismo, o gran- 
de analogia fra due, o più persone. — 



Esser nati cfifn guscio, od^vn uovos 

8. Quantu chiù la pasta si scana, tantu 
chiù lu pani s'amna. V. Affinari. 

9. Nescirini com' un filu di pasta. Fig.=3 
uscir felicemente di qualche impaccio. 
^^Farla netta, o far netto, 

10. Pasta pr' un'ura abba8ta.=:la pasta ò 
di facile concozione, e perciò si smal- 
tisce presto. «— Pan bollito fatto im 
salto egli è smaltito, 

PASTiABi.Pastiarìsi ad unu.=lodare smo- 
deratamente ad uno, o per beffa, o per 
adulazione. — Piaggiare, sojare , dar 
la soia, l'allodoia, la trave, roselline, 

t. s= Dar parole lusinghiere accompa- 
gnate con carezze per ottener V inten- 
to, ricoprire un errore. — Dar moine, 
blandizie, lezii, caccabaldole, 

s. = Procurar di cavar di bocca artata- 
mente ad alcuno quello, ch'ei non vor- 
rebbe dire.— Dar intomo alle buche; 
far caselle per apporsi, 

Pastilla. Pastilla di Napuli. In m. b. si 
dicono le castagne secche e mondate , 
le quali per la loro bianchezza e dol- 
cezza sono assomigliale a' confetti. — 
Confetti di montagna. 

Pastizza. Aresta c'è 'ntra la pastizza. 
Met. si dice, ({uando si crede che in 
qualche negozio vi sia frode, inganno, 
malizia. — Gatta ci cova; e e' è sotto 
matassa; ogni oste ha sotto il gatto. 

2. Chi è pastizza? Si dice di cosa, che non 
sì può spedire senza difficoltà e tempo. 
— Le non son cose, che sipoissoìio get^ 
tare in pretelle. 

•. Per fare intendere , che la cosa dì 
cui si parla non è un'impresa,un'azione 
facile, come è facile Io spuntare il gra- 
no , dicesi: — Non è loppa. 
9. Per significare, che la cosa importa 
molto, cne sia cosa da farne gran con- 
to , suol dirsi. — Questa non è una 
fronda di porro. 

Pastizzabu. Essiri pastizzaru. Dicesi di 
uomo che tutto faccia male. — Esser un 
ciarpiere, 

Pastizzo. Fari un pasti zzu. Met. = con- 
durre a fine qualche trattato inconsi- 
deratamente senza sapere che si fa, e 
senza prevenire le conseguenze. — Far 
V imffiastro. 

•.=Fig. non riuscire per imprudenza e 
dappocaggine in qualche impresa.— 
Far una frittata. 
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S. Essiri mmitatu a pastizzi. Fig« == far 
cosa di sommo piacere e molto grado , 
^i genio. — Andare a nozze ; esser 
tenuto a nozze. 

9, =Chi amare uno a fare ciò^ che è di 
sua professione o di suo gusto ; o sfi- 
darlo in cosa appunto, nella quale ò 
forte. — Incitare uno al suo giuoco. 

3. E n* hai manf^iatu ucca mia pastizzi ? 
ora t' addubbi a ramurazzi. Dicesi da 
chi essendo ricco, viene in povero sta- 
to. — Di buona badia siamo a debole 
cappella. 

PASTt. A tuttu pastn.= di continuo, con- 
tinuamente. — A tutto pasto. 

2. Suora pastu minnulicchi. Y. Minnu- 
licctiia. 

Patana. V. Pigghiari. N. 22. 

Pataternu. Yuliri trasiri nna la coppula 
di lu Pataternu. V. Coppula N. 3. 

Patedda. Dormi patedda, ca l'aranciu 
vig^hia. Si dice da chi ha sofferto una 

. ingiuria, e minacciando aspetta per 
vendicarsene. — E'non mi morde mai 
cane, ch'io non volessi del suo pelo; 
di qui a poco non è molto. 

PATOccni. Cuntari patocchi. = dir cose 
lontane dal vero. — Dar ciance, fando- 
nie^ panzane, baggiane, baggianate ; 
fig. appiccar carote. 

Patri. Tali patri tali fig^hiu. Dicesi in 
buona o cattiva parte di figliuolo, che 
non traligna. — La buccia ha da somi- 
gliare al legno ; la scheggia ritrae 
dal legno, o dal ceppo. 

2. Patri di tanti figghi. =3 padre gravato 
di molti figliuoli. — Padre grave in fa- 
miglia. 

3. Dumannati a me patri, si sugnu galan- 
tomu. = dimandar cosa che tu sappi 
certo, che il domandato risponderà a fa- 
vor suo, quantunque e* non sia per dir 
vero. — Domanda alVoste, scegli ha 
buon vino. 

4. Me patri è cucciddatu, e iu moru di 
fami. Y. Cucciddatu. 

5. Pigghiarisilla macari ccu so patri, ea 
lu fici. Suol dirsi del trattar ogn' uno 
senza rispetto , a un modo, non aver 
riguardo a nessuno. — Menar a tondo, 
menar la mazza tonda ; mandar giù 
la buffa, la visiera. 

6. Si jungeru li Santi patri. S'usa, quan- 
do si veggono p(>irsone scaltrite parlare 
insieme di segreto. — Consiglio di voi- 



pi,tribolo di galline: guardatevi gal- 
line, le volpi si consigliano. 

7. Quannu lu patri fa spenni e spanni , 
cci lassa a li iìgghi guai e malanni. = 
quando un padre è scialacquatore, la- 
scia i figli poveri. — Quando il padre 
fa carnovale^ a'figUtocca far la qua- 
resima. 

Patri laruzza. Yuliri fari lu patri Lan uz- 
za. Si dice di uno, che vuol soprastare, 
comandare da padrone, padroneggiare. 
^^Voler fare il messere. Y. Lanuzza. 
s. D*un insolente fastidioso, che tutto il 
giorno faccia risse percotendo quando 
uno e quando un altro dicesi. — E* fa 
il bravaccio f a chi ne dà, e a chi ne 
promette. 

pATRtRAnzA. Aviri , piffghiari , perdiri la 
patrunanza di qualchi cosa. = avere , 
prendere, perdere , tenere il potere.— 
Avere, prendere, tenere la signoria sO' 
pra una cosa, 

Patruni. Essiri patruni e sutta. Fig. In 
m. b. si dice dell'essere assoluto pa- 
drone di disporre d' alcuna cosa. — Ès- 
ser messere e madonna. 

2. Lassari,ofari patruni e domini ad unu. 
= lasciare, fare assoluto padrone al- 
cuno. — Lasciar donna e madonna al- 
cuno, 

3. Mentirisi a patruni.= accomodarsi in 
servizio altrui. — Andar a padrone. 

4. Tali patruni , tali criatu. Di cesi per 
far intendere,che secondo le qualità dei 
soggetti si accomodano le cose, che lo- 
ro convengono : e per dire che ordina- 
riamente i servidori seguono T esempio 
de' padroni. — Tal padrone tal servi- 
dore. 

5. Non essiri patruni di fari nna coHa.=: 
non aver libertà o possanza di farla. — 
Non esser signore di fare alcuna co- 
sa. 

6. Essiri patruni d' iddu stissu. = esser 
libero; indipendente. — Esser di sua si- 
gnoria ^ di sua balìa ; esser suo. 

7. Diii nni scanza di quattru pirsuni : di 
medici, nutara,spizziali, e di malu pa- 
truni. =squeste cose sogliono per lo più 
costare assai, e apportare pericolo. — 
Dio mi guardi da recipi di medici^ 
di cetere di notarij di speziali, e da 
cattivo padrone, 

8. Iddu fa lu patruni, e iddu si fa lu cria- 
tu. Si dico di chi fa tutto da per so 
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stesso.— F/a come ti pòdesth di Si- 
nigaglia checomandcDva, e faceva da 
«è. 

9. Cui veni m' è signuri e patroni. Si di- 
ce da chi intende onorare e rispettare 
il nuovo pi^ncipe, o il nuovo magi- 
strato. — Adoro.il sol che nasce. 

10. Attacca l' asinu unni voli lu patruni. 
= fa quel che t'ò commesso, e pensi- 
vi chi commette. — Lega l' asino dove 
vuole il padronSf e s' e^ si scortica 
suo danno. 

11. Si guarda lu cani pri rispettu di lu 
patruni. Met.=spe8So si trattano bene 
le persone familiari d' alcuno per otte- 
nere la sua grazia. — Si fan carezze 
ad un cane per guadagnare il pa- 
drone. 

12. L' occhiu di lu patruni 'ngrassa lu 
cavaddu. V. Occhiu N. 42. 

13. Non e' avi trasutu ancora lu patruni 
di la casa. V. Casa N. 27. 

14. Ogn* unu è patruni di la cosa so, o è 
patruni di ittarila a mari.=ad ogn 'uno 
ò permesso di far del suo quel che gli 
piace. — Ogn'un può fare della sua 
pasta gnocchi. 

15. Sentirisi patruni *ntra nna casa. Si 
dice di chi usa soverchia franchezza e 
sfacciata alterezza in casa altrui.-— 
Correr la casa altrui. 

Pattiari. Pattiari senza mai accattar!. 
Si dice dello aspirare ad una cosa sen- 
za mai venirne allo acquisto.— 2'anta- 
leggiare. 

Pattiggiu. Mentirisi a pa[Uiggiu.= pro- 
porre pattQ condizione.— Far parti- 
to, V. pattiari. 

2. Essiri 'mpàttiggiu. = contrattare il 
prezzo delle merci. — Essere a mercon 
to; far mercato; tener mercato. 

Pattu. Fari patti =stabilire 1 patti d'una 
convenzione, d'un negozio.— Trar pat- 
ti; menar parole; far partito. 

2. Stari a li patti. = eleggere quella tal 
cosa , contentarsene, sottoporvisi. — 
Stare a' patti, 

3. Non vuliri stari ali patti .= contro ve- 
nire alle condizioni pattuite. — Rom- 
pere il patto. 

4. Pattu vinci Uggì. Si dice quando si 
adduce una legge contro una cosa pat- 
tuita. — / patti rompon le leggi, 

5. Pattu chiaru amicizia longa. Si avver- 
te, che il rimanere clùaramente d'ac- 



cordo, e r intendersi bene ne' patti 
è mantenimento «d'amicizia. — Patto 
chiaro amico caro ; patto chiaro a- 
micizia lunga. 

6. Forti e duru sempri fatti, pri vìniri a 
boni patti .=farsi rispettare, e sforzare 
il nemico per venire a buoni accordi. 
— Cfti fa buona guerra fa buona pa- 
ce; ehi ben guerreggia; ben patteg- 
già, 

7. Accittari li patti. ssaccettare alcuna 
proposta. — Mettersi ad un partito. 

8.LU pattu è pattu. Si dice per significa- 
re, che le cose devono restare ne' me- 
desimi termini.— Po/^i vecchi e modi 
usati. 

•.=Non dee rammaricarsi del conve- 
nuto. — Quel eh' è di patto, non é di 
inganno. 

PATURiiiA.Aviri la paturnia.=e8ser tristo, 
melanconico. — Aver lepaturne, aver 
le lune, 

9. Dell'andar in collera, dicesi. — Albert 
il grugno» 

M. Di chi sta in altun umore o fantasia, 
o dì chi sia ^degnoso,imbizzarrito. — 
Avere il cimurro. 

Patdtu. Lu patutu non lu pruvari, ca si 
chiù lu provi chiù tintu ur trovi. = 
convien meglio governarsi secondo 
quello che è stato fatto altra volta, at- 
tenersi al metodo usato senza tentar 
nulla di nuovo. — Fare come San Lo^ 
che non inchiodava i cavalli ^ perchè 
metteva i chiodi ne' buchi fatti; an- 
dare in sul fatto. 

PAvai. Fari comu lu pauni.=: pavoneg- 
giarsi. — Far del pavone. 

2. Pari lu corvu vistutu di li pinni di lu 
panni. V. CoryuN. 5. 

Paura. Paura guarda vigna, e no sipala» 
=:il timore del castigo ritiene e raffre- 
na i malfattori. — La paura guarda 
vigna, 

2. Cui avi paura di ciauli non simina li- 
nu- Met. = non bisogna impegnarsi in 
affari, quando si temono le conse- 
guenze, che sono ordinariamente insu- 
perabili. — Chi ha paura di passere 
non semini panico. 

3. Non c'è paura di nenti.=non c'è pe- 
ricolo di male, o d' altro. — Non s'az- 
zoppa una gallina. 

4. Àriu nettu non avi paura di trona. V. 
Aria N. 10. 



PAU 



PAZ 



293 



5. Mali non fari, paura no avirì. V. Ma- 
li. N. 15. 

Paurv. Dari, o ittari nna sarda pri pig- 
ghiari un pauni. Met.sdar poco per 
avere assai; arrischiar poco per far 
molto guadagno. ^-Buttare una scar- 
dava, per pigliare un luccio. 

Pazzia. La prima pazzia è chidda 
di non criairisi pazzu.==lo stimarsi 
savio è principio di pazzia. — La pri^ 
ma parte del pazzo^ è tenersi savio. 

2. Aviri nna Urna di pazzia.sc'sentire al- 

Suanto del pazzo. — Avere ima vena 
el pazzo, 

3. Cui fa nna pazzia, sempri è tinutu pri 
pazzu.=una leggerezza che si cojn- 
mette non si cancella mai. — Chi cam- 
mina un miglio pazzo t non toma a 
casa, alla patria savio. 

4. Fici r urtima pazzia. Dicesi giocosa- 
mente di chi muore. — E'ha dato in 
tavelle. 

Pazzisca. a la pazzisca.=da pazzo, paz- 
zamente. — klV impazzata, alla rim- 
pazza ta. 

Pazzo. Essiri menzu pazzu o pazzarignu. 
=esser pazziccio. — Non aver tutti i 
suoi mesi. 

3. Essiri capaci di nescirì pazzu. Si dice 
di chi ha voglia spasimata di qualche 
cosa. — met. Venire in frega o frego- 
Utf in uzzolo di checchessia; innuz-- 
zolire; trambasciare di desiderio, di 
vaghezza; andar matto di checches- 
sia. 

3. Sapi chiù un pazzu *ncasa so, caun sa- 
viu *ncasa d' autru. = ne' fatti proprii, 
ogn' uno ne sa più degli altri. — Sa me- 
glio i fatti suoi un matto, che un sa- 
vio quelli degli altri. 

4. Trasiri a tutti parti comu lu pazzu di 
li tarocchi, o comu lu spezzi.= entrar 
per tu Ito ed esservi accetto , grato. — 
Esser come il matto ne' tarocchi, 

5. Cui pazzu nasci, pazzu mori. Si dice 
per la dlflicoltà di guarire dal mal della 
pazzia. — Chi nasce matto non guari- 
sce mai. 

6. ?iesciri pazzu .=:impazzare. — Dar nel- 
le girelle , ruaerundii ; dar la volta 
al canto ; andare, o mandare il cer- 
vello a zonzo ; esser fuori di ganghe- 
ri y fuor di cervello; esser senza mi- 
merò, ne'rulU; perdere le staffe del 
cervello; uscir dal seminaiOf fuor del 



seminato; far il latino p$' aerundii; 
uscir da senno ^ avere sciolto; aver 
mangiato il cervel di gatta; s. s. ca- 
der %n mattezza, aver il cervel fuo^ 
ri di calende. Y.N. 12. 

7. Fari com' un pazzu.=: avere eccessiva 
agitazione o a animo o di corpo per 
soverchia passione. — Menare smaniSf 
dare inismanie, 

8. Pazzu di catina.=pazzo assai , e che 
per soverchio di pazzia merita d'esse- 
re incatenato.— Parrò da catena. 

9. Pazzu tunnu, pazzu lestu. Si dice di 
chi fa le stravaganze senza alcun ri- 
guardo, quasi porti la bandiera dei mat- 
ti. — Pazzo a oandtera, matto dft set- 

. te cotte, o fino. 

10. Tu si pazzu. S'usa quando si vuol di- 
re a uno, che faccia una cosa.precipito- 
samente, o da rovinare.— Tu non dai 
in non n'itila; tu t' avvolpacchi; tu 
armeggi senza musoliera. 

11 Fari diri cosi dì pazzu. = far cose 
da matto, dire pazzie senza avere offe- 
so il cervello. — Dar nel vMtto: far 
mattezza; farneticare a santh; fig. 
gitMcare a rulli e dar nel matto» 

12. Nesciri pazzu pri qualchi cosa, o pri 
qualcunu.= andarne matto; volere un 
ben matto. — Pisciar maceroni d una 
cosa, d'uno; non vedere alcuno a 
mezzo. 

9.=Àndar matto d'una persona, esser- 
ne cosi innamorato, che quasi s'abbia 
perso il cervello. — Girare d'una per- 
sona, 

13. Pazzu ca fa nesciri pazzi alV autri. Si 
dice d' un pazzo sagace, astuto ; e per- 
chè tali si credono i Sanesi si dice: ^- 
Pazzo alla Sanese. 

14. Pazzu manzu.=che non è furioso,che 
è più trattabile. *- Pazzo di dolce 
lega. 

15. 1 pazzi fannu li pazzìi , e li savii li 
cianciunu.=lo studio e l'opera di mol- 
ti appena basta a rimediare quel che fa 
un pazzo, o un balordo. — Un pazzo get- 
ta una pietra nel pozzo, e vi voglio- 
no pòi cento a cavarla , o trarla; % 
pazzi fanno gli errori, eda'savii con- 
viene piangerli. 

16. E pazzu cui si fissa , ed è pazzu cni 
non cangia, quannu divi. Dinota ph'e- 
gli è lecito mutarsi d' opinione; e si 
dice anche per esprimere la volubilità 



294 



PKC 



PED 



degli uomini .--CM' sta in cervello im 
ora, è pazzo, 

17. Un pazzu stramma a tutti. = nelle 
stravaganze uno è a sufficienza. — Ba- 
sta un pazzo per casa. 

18. Un pazzu si nni strascina centu. Di- 
cesi quando si veggono molti correr 
dietro a un pazzo, ed ancora perchè il 
malesempio è molto contagioso. — Un 
pazza ne fa cento. 

16. Pri pazzu cnnsigghiu miu. Maniera 
solita a dirsi per modestia da chi vuol 
' persuadere altri a seguitare il suo con- 
siglio. — Fa a modo d*un pazzo: o se 
vuoi far a modo d*un pazzo. 

SO. A lu pazzu non cci addiventanu mai 
li capiudi janchi. Si dice sia perchè i 
pazzi non sogliono vivere lungamente: 
sia perchè i pazzi non si prendono pre- 
mura d'alcuna cosa, e quindi vanno 
esenti dalle sollecitudini, dalle afflizio- 
ni, che comunemente si credono la 
causa, che fanno imbianchire i capelli. 
— Il capo d* un pazzo non incanuti- 
sce mai. 

^1. Mi truvai pazzu, quannu dissi o liei 
sta cosa. Si dice quando si vuol far ca- 
pire aversi agito con poco discernimen- 
to. — Io m'ebbi ben dello scemo quan- 
do ecc. 

52. Pazzu cui cci cridi.=a uno che rac- 
conti alcuna cosa, quando colui a £ui 
egli la racconta vuol mostrare in un 
bel modo di non la credere, suol dirsi: 
— Sano chi ode, pazzo chi la crede. 

53. Ccu lu pazzu cci voli nautru pazzu 
chiù d' iddu. Si dice per dinotare, che 
secondo la qualità de' soggetti si acco- 
modano lecose,chealoro convengono. 
— A un pazzo , un altro pazzo e 
mezzo. 

Peccra. Pecura strippa. Chiamasi quel- 
la pecora, che va alla monta e non re- 
sta pregna. — Pecora soda. 
if. Arricogghiri li pecuri a la mannira. 
^^Fjg.=metler checchessia in sicuro le- 
vando r occasione di poterlo perdere. 
— Levar le pecore dal sole. 
3. Pìgghiarisìlla di pecura. = tralasciare 
d'intervenire ili Qualche luogo, di an- 
dar alla scuola, ai dir la messa e sim. 
— Marinar la scuola, la messa e sim. 
•.Da'ragazzi allorché tralasciamola scuo- 
la, dicesi: — Far forca, 
9.=Dlvertir8i,e scappare alcun poco dal 



lavoro, dicesi:^ Piotar V anguilla. 

4. Nna pecura rugnusanfetta nna manni- 
ra. Fig. = deve fuggirsi come la peste 
la pratica de' malvagi. — Una pecora 
marcia ne guasta un branco , o una 
pecora rognosa infetta tutto il greg- 
ge. 

5. Essiricci robba pri la pecura. Fig. =3 
non essere espugnato il tutto ; restare 
ancora qualche parte ad abbattere , e 
dicesi di cosa, che abbia sempre diffi- 
coltà. — Esservi del merlo. 

6. Cui pecura sì fa, lu lupu si la mangia. 
Met.= chi non si risente nelle ingiu- 
rie piccole, dà occasioni. che gliene sien 
fatte delle grandi. «- Chi pecora si fa, 
il lupo se la mangia. 

7. Amara dda pecura ca avi adari la lana 
Fig. = guai a colui che dipende da al- 
tri, che ha bisogno di raccomandarsi 
e chiedere ajuto. — Tristo a colui^ che 
va viene all' altrui mercede. 

8. Cui avi pecuri, avi lana a carminari. 
Fig.=non si ha utile senza fastidio. — 
Chi ha capre ha coma; chi ha poi- 
li ha pipile. 

Peddi. 'Ntra coriu e peddi. =leggermen- 
te. — Buccia, buccia; in pelle, in pelle, 

2. Strazzari la peddi. — Spellare. 

3. Appizzaricci la peddi. Fig. = morire. 
— Lasciarvi la pelle. 

4. Sarvarisi la peddi. Met. = scampare , 
salvarsi, liberarsi da pericolo di mor- . 
te. — Scampare la pelle; uscirne con 
la vita; fig. salvar la panckk a* fichu 

5. Allargarì la peddi. Fig. = ingrassare. 
— Far cotenna, far buona cotenna. 

6. Stirarisilapeddì.Si dicedei distender- 
si le membra in destandosi, odopo es- 
sere stato a sedere con disagio, rizzar- 
si, aprir le braccia e scontorcersi. — 
Distender le cuoja ; prostendersi. 

7. Lassaricci la peddi e V ossa. = restar 
morto. — Pagar il ^0 d'osso e di polpa. 

•.=Fig. rovinarsi intieramente. — ta- 
sciare in checchessia le polpe e l'osso, 

8. Arrisicari la peddi. V. Arrisicari N. 4. 

9. Essiri la peddi "e l'ossa. Dicesi d* uo- 
mo eh' è ossa e pelle.— fig. Essere un 
palo in pelliccia. 

10. Essiri di la stissa peddi. Si dice di 
persona, che abbia costumi del tal al- 
tro.che sta della stessa qualità e con- 
dizione. — Essere della stessa coma^ 
Pura^della medesima pannina. 
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U. Pinzarì pri la so peddi.asaTer ri- 
guardo della propria salvezza. — Aver 
ewra alla pelle • 

12. Vulirini di unu lu coriu e la peddi. 
Met.=sinungere alcuno con angarìe e 
soprusi. — Far la pelle ad uno. 

Pedi. Pedi d' animoiulu. Dicesi quel fer^ 
ro sottile il quale si ficca da una ban- 
da in un toppo di legno, che lo tien fer- 
mo , dair altra s' infila X afcolajo o 
guindolo per dipanare. — Fuso, 

3. soli di li pedi. Diconsi le piante dei 
piedi, ossia tuttala parte inferiore del 
piede. — Suolo. 

3. Farìsilla di pedi.=fuggire.— Darla a 
gambe; m. b. shraiUire il paese ; fig. 
giuocare di pie; giuocare o menare lo 
ipadone a due gambe; non istare a 
dire al cui Vienne; darsela pe chiass- 
ai; scantonare; furarsi; dar de* piedi 
in terra; m. h. nettare il pagliuolo. 

A, Darisi ccu l' ascia 'ntra li pedi. MeL= 
farsi il male da sé stesso. — Tagliarsi 
le legne addosso ; ritornare in capo ; 
tirare a suoi colombi ; darsi del dito 
nell'occhio; murarsi in un forno. 

5. Essiri ccu fu pedi a la staffa. messere 
sul punto di partire. — Stare sulValej 
essere in andare. 

t. Fatta ccu li pedi. Dicesi di cosa mal- 
fatta.— Fatta colle gomita^ o col ma- 
glio, t^'OlV accetta. 

7* Fari fossi ccu li pedi , o appUzari li 
pedi.=impegnarsi ostinatamente in al- 
cuna cosa, mettervi ogni forza, studio, 
applicazione e diligenza ad oggetto di 
conseguirne l' intento. — Prendere a 
scesa di testa ; met. colmare il sac" 
co ; dar le trombe. V. N. 37. 

8. Guardati li pedi. Met. = non t' arri- 
schiare^ abbii rocchio. — Guarda la 
gamba; leva la gamba. 

9» Irisinni pedi pedi. Dicesi di chi lavora 
poco quasi a stento e di mala] voglia. 
— Menarsi V agresto; dimenarsi nel 
manico, 

10. Aviri un pedi 'ntra la fossa , o essiri 
ccu li pedi a la fossa. = esser molto 
avanzato in età; esser decrepito ; esser 
vicino alla morte. — Piatire co* cimite- 
ri; dar del capo ne' cimiteri; aver 
l' un pie nella fossa. 
9.=Esser presso al morire; disperare di 
vivere; credersi morto.— Porre un pie 
nell'altra vita. 



11. Gei mangianu li pedi. Dioesi di chi 
mostra impazienza per camminare. — 
fig. E' non può stare in guinzaglio, 

12. Vasari li pedi. Fig.=umiriarsi. — Ba- 
ciare il manipolo. 

13. Yeniri 'ntra li pedi-ssabbattersi , in- 
contrarsi . — Venir tra piedi. 

14. Àrriminarisi o ajutarisi ccu li manu, 
e ccu li pedi. Met.=ingegnarsi,. indu- 
striarsi. — Mettere il cervello a botte-' 
ga ; accivire, arrabattarsi. 

•. Di chi fa^ quanto può e quanto sa , 
dicesi: — E' ara coli asino e col bue. 
N, B. I compilatori del Tramater hanno 
dato altra significazione a questo prov. 
V. Sceccu N. 17. 

15. Iri ccu li so pedi.=non esser condot- 
to, portato da altri.— intiar co' suoi 
piedi, andar a suoi piedi, 

16. La cosa camina ccu li sopedi.=pro- 
gredire secondo la sua natura, non u- 
scir dal dovuto e consueto. — Ilne^ 
gozio cammina pe* suoi piedi. 

•. Volendo significare , che il negozio 
che s'ha tra mani, siasi bene comincia- 
to, che la cosa sia fatta, sia riuscita, 
dicesi: — La pesca ara il nocciUfOlo. 

17. Gcu li pedi 'ncucchiati. = coi piedi 
congiunti insieme. — A pie giunti. 

IS.Pigghiari pedi. Fig.=pigliar forza.— 
Aver piede. V. N. 40. 

19. Àzzappari ccu li pedi.==dare in gran- 
dissima escandescènza, dar segni di 
eccessiva collera e dispiacere. — Bàite- 
re i piedi ; stiacciar come un pic- 
chio, 

20. Miaiscari 'ntra li pedi. Si dice dello 
abbattersi in alcuna cosa. — Cader tra 
piedi f tra mani. 

21. Dari ccu li pedi.=percuotere co* pie- 
di. — Dar de' piedi. 

22. Mentirisila via 'ntra li pedi. =: met- 
tersi spacciatamente in cammino.— 
Mettersi la via tra piedif o tra le 
gambe, 

23. Mentiri pedi a nna parti, csentrare', 
arrivare in qualche luogo. — Metter, o 
por piede. 

24. Un pedi appressunautru.=:con mo- 
to lento. — Piede innanzi piede. 

25. Nesciri lupedi di la staffa. = perdere 
una staffa. '— Star da un piede. 

26. A pedi di addina, Dicesi di certi nodi, 
che si fanno da un capo ad alcune fu- 
ni.— A pie di pollo. 
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S7. Mentimi stipra ttH pedi. Met* r= 
considerar bene la cosa. -^ Alzar le 
gambe. 

28. Attirantari li pedi. = morire. — Ser- 
rar le pugna; fig. tirar Vajuolo. 

29. Mentiri li pedi supra lu coddu ad 
unu. Fig. = obbligare con forza o vio- 
lenza alcuno a fare alcuna cosa, stra-^ 
paz^rlo. — ^niet. Meiìtr la cavezza al 
collo, metter piede addosso a chic- 
chessia, 

30. Non ci toccann li pedi 'nterra. Dicesi 
di chi corre o fugge rapidamente. — Ei 
dh de' piedi in terra; e' si dà a cor- 
rere quanto gli esca de' suoi piedi. 

31. Comu casca di lu pedi. Fig. dicesi di 
cosa fatta alla peggio senza diligenza , 
come vien fatta naturalmente, e a ca- 
so.— A beneficio di natura^ di for- 
tuna. 

39. Lassarisi mentiri li pedi supra li 
catinazzi di lu coddu. Fig. = lasciarsi 
conculcare. — Lasciarsi porre il cal- 
ettano sul collo. 

33. Fari stari ad unu cui dui pedi 'ntra 
nna scarpa. Met.= costringere altrui 
a far la tua volontà, voglia; farlo star 
cheto per bella paura. — Far tenere 
l olio a uno^ o farlo stare al fUalojo; 
cavargli il ruzzo dal capo, 

s.=:Far fare alcuno intieramente a tuo 
senno. — Far filare alcuno. 

34. Scaccìari lu pedi.=premere il piede 
per atto d'intelligenza, d'amore, e sim. 
— Far pedino, 

35. Mentiri fraschi 'ntra li pedi a qual- 
cunu. Met. =: nuocere , recar danno, 
attraversargli i negozii. — Darsi nelle 
gambe d'alcuno. 

36. A pedi scausi. = senza scarpe. — In 
pedule ; in piano piede. 

37« Appizzari li pedi a lu muru. Met.= 
star fermo nelle risoluzioni. — Porre i 
piedi al muro. V. N. 7. 

38. Meptirisi a pedi to, pedi mia.=non 
lasciare alcuno, non allontanarsi da lui, 
storgH d'intorno.— Venire , stare alle 
costole d'alcuno. 

39. Mentirisi o teniri a pedi star^. Si 
dice del combattere con ferma risolu- 
zione di non retrocedere, né di can- 
giar sito. — fetierc fermo il piede. 

40. La cosa pìggbia pedi. Flg.=la cosa 
è nota al pubblico. — Lo affare ha 
preso piede, Y. N. 18. 



41. Nesciri lu pedi fora di la porta. =s 
uscir di casa. ^^Cavar il pie fuor di 
soglia. 

4SI. iri sinu ali* ugnu di lu pedi. Dicesi 
di cosa che si mangi, e che piace estre- 
mamente.— Toccar l'ugola. 

43. Stenni lu pedi pn quantu teni. Dice- 
si a chi spende più.che non può, e non 
misura le spese colle entrate. — Fa % 
bocconi a misura della bocca; non 
distendere piò il pie che il lenzuolo; 
non allargar le ali più del nido; fa il 
passo a secondo la gamba, 

44. Purtari ad unu a pedi chianu. Fìff. 
= consumare, rifinire le sostanze ai 
chicchessia. — Far un piano della rob- 
ba altrui ; pettinar uno all' insò, ; far 
lo spiano dell' altrui, 

45. Mentiri lu pedi 'ntra nna sciacca. Di- 
cesi de* cavalli, quando mettono il pie- 
de fra due conventi di pietre, che vo- 
lendolo tirar fuori vi lasciano il fer- 
ro. — Mettere il piede a stretta. 

46. Aviricci un pedi d' intra. Parlando- 
si d'età e sim.=essere per entrarvi. 
-^Essere in sulla soglia- 

9. Di chi è in istato di essere promos- 
so a qualche carica. — Essere in sul cur- 
ro o nelle borse, 

». = Di chi si crede riuscire alla pro- 
mozione, dlcesi: — E* vi corre con die- 
ci gambe, 

4. Di chi risica d'incorrere in al- 
cuna disavventura, dove altri è incor- 
so dicesi.— Se non è in forno ^ è sulla 
pala. 

47. Gei nesciunu li pedi di fora , o T 
a Ta vastedda fritta. = la cosa si ve- 
de subito allo esterno. — £* gli si pa- 
re all' uscio, 

48. Arrassativi li pedi. Spesso si dice 
per assicurarsi di qualche cenno se- 
greto co' pie essendo in mischianza 
a tavola maschi e femine. — Far tenere 
i pie nella bigoncia, 

49. Stari o essiri pedi ccu pedi ccu u- 
nu.=stareli o venirgli allato. — Stare 
venire a panni ad alcuno. 

50. Ccu tutti Qui pedi.=senza muovere 
un piede prima dell'altro. — Coi piò 
del pari ; a pie pari. 

51. Mentiri, o tenin li pedi nna la pìàzr 
na. = tenere i piedi m sedendo sopra 
regola e sim. — Tenere, o mettere i pie* 
di a pollajo. 
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53. Mentiri li pedi a la stacca. Si dice 
da' ragazzi in facendo alcuni giuochi 
colle hocciole, o combinili, o palle, per- 
chè stessero a pie pari sul lecco, e rol- 
la pancia, che sporga in fuori. — Tirar 
il nocciolo, palla a pie pari^ e ia 
panciolle, 

53. Mancari lu tirrenu sutta li pedi. Met. 
= sentirsi mancar tutto; trovarsi come 
senza verun appoggio e sostegno. — 
Tentr meno la lerra^ o il mondo sollo 
% piedi; mancare Ù terreno sotto % 
piedi. 

64. Ittarisi a li pedi di unu. = inginoc- 
chiarsi, prostrarsi davanti a uno. — Ca- 
dere* a' piedi ad imo. 

55. .\rristari a pedi. Fig. = rimanere de- 
luso nelle sue speranze. — Essere a 
piede. 

56. Sciddicari lu pedi. Y. Sciddicarì. 
67. Aju tarisi ccu li nianu e.ccu li pedi. Si 

dice di chi fa quanto può, e. sa. — Ara- 
re coli* asino, e col bue. 
PC4P. Iri a lu peju. =3 andare in acclina- 

zione, in peggioramento. — Andare al 

dicliinK 
Ve^jl. Cianciri la pena di gualchi cosa.=: 

sopportarne il castigo. — Polir pena 

d* alcuna cosa. 
S. Fari cianciri la pena, o pigghiari la 

pena ad unu. = gastigarlo, punirlo. — 

Pigliar pena d'alcuno. 

3. Dari o pigghiari la pena.=condannare 
alcuno a pena di oanaro.— Punir in 

' dtinaro; porre la soma, 

4. Pigghiarìsi pena. V. Piffghiari. N. 28. 

5. Sutta pena di la vita, di lu coddu e 
sin). — Ne va la vila^ la lesta, il col- 
Ut e sim. 

6. Li peni e li patimenti faonu 'nvicchiri 
*'ntranenti.-^i travitgli invecc/àano 

Vuomo anzi tempo, 

Peh^iibi. Penni chiù cca, ca dda. Fig. = 
inclina, è volto più ad una, che all'al- 
tra parte. — Peìidcre in verso d* una^ 
che dell' altra parte. 

2. Ghiddu ca penni non sempri renni. = 
le cose non sempre riescono come pa- 
re, che dovessero succedere. — Quel che 
ciondola non cade. 

VmvLK, Comu la pennola di la caccia 
riali.Si dice di due cose simili, che sie- 
no una buona ed una cattiva. — Come 
% polli di mercalo, uno buono ed un 
v,altivo. 



2. Si nni pò fari nna pennuta. Dicesi 
sempre in senso sinistro di due, che 
vadano d* accordo in una tal cosa, o 
che al tutto s' assomigliano d' idee e di 
costumi. — £' sono una 2iif»pa ed un 
pan molle ^ o tra la zuppa ed il 
pan molle. 

Pe^ttibi. Pentirisi, o fari pentiri. = rico- 
noscere, far riconoscere i falli com- 
messi. — Rimordere; mangiare, q far 
mangiare il pan pentito; s. s. far 
conoscente; rendersi conoscente. 

2. Cui prestu arri sor vi, tardu si penti, aa 
chi tosto risolve ad un partito, tardo 
si pnnie, — Consiglio veloce , penli- 
mento tardo. 

3. Pentirisi 'ntra V urtimi. s= pentirsi in 
punto di morte» — Pentirsi: ài capez- 
zale. 

4. Sempri si nni pintiu cuiparrau assai, 
cui sta mutu non si nni penti mai. =s 
chi opera con fretta, o parla inconsàde- 
ratainente.per lungo tempo si pente. — 
Chi erra infrena, a bell'agio si pente. 

5. Tintu cui si penti. Dicesì per animare 
la brigata a far (]ualch6 cosa. — Vile , 
tinpjwco, chi si pente. ' 

6. Essiri pintùtu di aviri fattu, o dittu 
gualchi cosa.=:esser pentito di chec- 
chessia. — s. s. Chiamarsi dolente, e 
pentito di checchessia. 

7. Pentirisi assai. = pentirsi caldamente. 
— s. s. Penlirsi a cald* occhia a cielo: 

Pe.'vzio.ii. Pagari la penzioni a lu simina- 
riu.=spagar la spesa di mante.nimento, 
che si paga in seminario.— Po^ar la 
retta ecc. 

3. Stari, teniri a peazioni. astenere per- 
sone in casa propria dandogli il vitto, 
e ricevendo da esse un tanto al mese. 
--Slare, o tenere a dozzina, à a 
commesso. . 

Perbiri. Perdirisi, o 'nfrascarìsi la testa. 
= confondersi. — Perdere il cervello. 

2. Perdi ri la parata. Met. dicesi quando 
viene meno V occasione di far quello,, 
che si era preparato por burla a qual-» 
cheduno. — Perdere V acconciatura, o 
la lisciatura. 

3. Perdiri lu okiraggiu. =3sbaidanzire, 
perdere il coraggio. — Cader d* animo, 
o di cuore. 

4. Perdiri la valìa. = perdere Tenergia, 
il valore. — Svalorirsi, abbiosciarsi, 

5. Si p«Tdi pri'lu jocu. Dicesi d'ungìiio- 
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eatore attaccatissimo al giuoco. — Ei 
giucherebbe in 8U % pedini da lino, 

6. Lu ventu fa perdi ri lu rispiru. Sì dice 
dello iiupedire, che fa il vei>to troppo 
impetudso» il respiro. — Il vento mozza 
il /iato. 

7. Perdiri la missa, la scola. =non sen- 
tir la méssa, non andar alla scuola. — 
Marinar la messa, la scuoia. 

8. Perdiri la fatta, o la maniata. Dicesi 
del cane quando smarrisce la traccia. 
— Perder di traccia; perdere l'asta, 

9. Perdiri la bussula, o la carta di navi- 
cari. Fig.=uscir di sé, confondersi, e 
dicesi di chi nelle sue azioni s' abban- 
dona, e non sa più cosa si faccia. — 
Navigar per ' perduto ; perder la 
Étlvei^ma; perdere la bussola, 

10. Perdirisi pri nna cosa.=compiacer- 
sene estremamente. — Perdersi in 
alcuna cosa; anifftr rollo per chec- 
elìessia, 

11. Essiri pirdutu pri nna fimmina.= 
esserne innamorato grandemente. — 
Esser perduto d' alcuna donna ; u- 
scir di sentimento per una donna, 

12. Cridirisi pirdulu. V. Persu. 

Ì3. No nni perdiri nenti, o pilu. Met.= 
rassomigliarsi moltissimo. — Non ne 
perder nulla: non perdersene goccia. 

14. Avi ri pirdutu li spiranzi.=esser da 
non poter sperar bene. — s. s. Esser di 
pef dilla speranza , fam. perdere la 
speranza. 

15. Aviri pirdutu li forzi, li sentimenti. 
= esser rimaso senza forza e senza in- 
telletto. — Esser peràato del corpo e 
della mente. 

16. Perdirisi 'ntra lu megghiu di lu di- 
seursu.=: smarrirsi favellando. — Pi- 
gliar vento. 

17. £ persa, o pirduta. Dicesi di cosa già 
perduta, o che si giudica negozio di- 
sperato. — Essere una cosa andata. 

18. Perdiri V arma.= perdere la celeste 
vita.— iforire in eterno. 

19. Perdiri sempri. Si dice di chi giocan- 
do perde sempre. — Fare a perdere 
colle tasche rotte. 

20. Coi avi chi perdiri I megghiu ca si 
ehianta. Met. = chi è uomo biasimato 
non dovrebbe biasimare. — Tale por- 
ge, affibbia bottoni, eh' è tutto uc- 
rhiellt. • 

21. Megghiu perdiri picca ca perdiri as- 



.^ai.^=meglio perdere alcuna parte, che 
il tutto. — Meglio perdere cine stra-- 
perdere. 

22. Perdiri la cuenuntura. Dicesi quan 
do vien meno i occasione di far quel- 
lo, a che s'era preparato. — Perdere il 
tratto, 

23- Perdiri lu sceccu ccu tutti li carrub- 
bi. Dicesi quando per fare qualche gua- 
dagno od utile si manda tutto in rovi- 
na. — Andarne il mosto e V acquerello, 

24. Perdiri li muli, e circari li capistri.Si 
dice quando uno dopo di aver perduto 
r assai , vuol far conto del meno. — 
Perdere (a scttre, e andar dietro al 
manico, ' 

25. Assai guadagna cui non perdi. Si di- 
ce dell' uscire, o venire a termine di 
checchessia senza scapito. — E sempre 
bene levar fa del pan. 

26. Ogni lassata è pìrduta.=: il lasciarsi 
fuggire un guadagno, è perduto.— Tal- 
(e te lasciate son peraute. 

27. Cui chiù cci misi, chiù ci persi. V. 
Mentiri N. 56. 

Pericclu. Mentirisi 'npericulu.=nietter- 
si a cimento, a pericolo. — Spericolnr^ 
si: iìg. mettersi sul vergello; mettersi 
alla slretla. 

pER.iA. Itlari perni a li porci. =dar co- 
se singolari, preziose a persone vili e 
idiote. — Gettar le margherite a* porci. 
tra' porci, 

t.s=Met. dare il buono a chi non lo 
stima, e non lo conosce. — Dar la treg-^ 
geo a'porci; dar le noci moscate ai 
cignali, il vino alle ranocchie. 

Peiuiu. Essiri 'npernu messere in bilico, 
essere vicino a cadere. — Essere in sui 
crollo della bilancia; essere, andò- 
re in pernio. 

Persico. Dari li persica. Fig.=percuote- 
re. — Appiccar pesche senza noccio- 
lo : dar i frutti di frate Albeiigo, 

Persu. Darisi pri persu. Si dice di chi è 
in estremo pericolo, o ridotto alla di- 
sperazione, e si rimette intieramente 
alla fortuna.— Tenersi perduto o per 
perduto; navigar per perduto. 

2. Persu pri persu comu nesci nesci.=al 
peggio che possa succedere. — Alla 
peggio de' peggi che possa avvenire, 

PerscÀdiri. Yuli ri persu adi risi di nna co- 
sa ccu lu fattu. = volersi chiarire di 
checchessia venendo alla pruova. — s. 
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s. Discreder si d' una co$a ; fam. di- 
chiarani, o farsi chiaro dì checcìies- 

2. Persuadiri ad unu a non fari qualchi 
cosa«=dLssuadere alcuno da un propo- 
nimento.— s. s. Sconfortare uiio dal 
fare qualcìie cosa» 

pEasDASo. Essiri persuasu di nna cosa. 
=esserne convinto. — Esser capacis- 
simo d'una cosa; capaùitaTsifOre' 
star capaciiato agogni fallo e ragione. 

Pehìj. Vali un Perù. Dicesi quando si vuol 
mostrare in quel tale essere squisitez- 
za eccellenza. — Egli è una coppa 
d' oro. 

Pesta. Essiricoi nna pesta di criati.=es- 
seiM gran numero di servidori. — Es- 
servi gran servitorame; m. b. es- 
servi servitori a macca. -^ 

% Nna pesta di picciotti.=: gran numero 
di ragazzi. — Gran ragazzata , o ra- 

Saziarne, o fanciullame. 
na pesta.Dettoassolutamente.=quan- 
tità grande di checchessia. — Una fuci- 
nala , una sfucinala ; un barbaglio 
di persone, di cose e sim. 

4. La pesti ca ti mancia, o ti vegna la pe- 
sti ntra la ucca, o 'ntra limauu.=:im- 
precazione. — Gavocciolo alle pianel- 
le ; ti venga ii caligherò, o la rabbia. 

5. T'avi a fari pesta. Imprecazione, e== 
dal bene ti risulti male. — Che ti fori 
il gozzo; che li sia dato il pan col- 
la balestra, 

6. K nna pesti. Dicesi d'uomo insoppor7 
tabile per i suoi cattivi costumi. — È 
una peste mortìfera. 

7. NoD mi la fari fari pesta. Si dice, al- 
lorché alcuno avendoci dato una buo- 
na nuova comincia a spiegare, e sog- 
giungere qualche circostanza valevole 
ad amareggiarla.— JVofi me la innac- 
.qaare. 

Petba. Petra di issu." Dicesi una pietra 
tenera, delia quale si fa il gesso. — 5ca- 
gliuota. 

2. Petra di 'quacina. Dicesi una pietra 
calcarea, delia quale si fa calcina. -<- 
Alberese. 

3. Petra d' affilari. == pietra duretta ten- 
dente al giallo, ed al rosso, che s' usa 
per affilar ferri.— Cole. 

4. Petra iigghialora.=: pietra che vicino 
al fuoco scoppia. — Pte/ra viva. 

o. Petra d' ammaccali. Dicesi quelb pie- 



tra, di cui i calzofai ^\ servono per bat- 
tervi su la suola. — Mariixolta. 

6. Petra di scannalu. Fig. = cagion di 
scandalo.— Pif /fa di scandalo. 

7. Petra d'ogghiu. Dicesi la pietra, in cui 
s' affilano i rasoi. — PieUa d' olio. 

8. Petra, o cuti di mola. Dicesi quella 
pietra, che bacata serve ad affilare gli 
strumenti taglienti dell' agricoltore. — 
Pietra da /alce, o da acque\ cole da 
falce. 

•.Quella, che serve per arrotare gli 
strumenti.— Pietra da arrotare , da 
affilare. 

9. Ti rari la petra e ritirari la manu. Met. 
= fare il male e mostrare di non esser 
l'autore. — Tirar la pietra, e na^on- 
der la mano. 

10. Vuliri smungiri la petra. Dicesi quan- 
do si vuol da uno quel eh' e* non ha , 
eh* e' faccia quel che non può. — Vo- 
ler trarre^ o cavar sangtie dalla ra- 
pa, dal sasso; dati* asino non cer- 
care lana. 

11. Smungiri la petra, o fan nesciri sucu 
a la petra. Met. = cavare alcuna cosa 
di mano ad avaro , o fare alcuna co- 
sa difficile.— Cavar l' olio di Roma- 
gna. 

12. Ogni tinta petra servi a la murami. 
Si avverte che si dee far conto di ogni 
minimo che; che ogni uomo, tuttoché 
povero e miserabile può esser utile. 
— Ogni prua fa siepe. 

13. Attruzzari la petra cca la quartara. 
Si dice quando uno si mette a contra- 
stare con chi è più potente di sé. — 
Cozzar col muro, o co* muricciuoli. 

14. Fari petri pani. V. Pani N. 37. 
.15. Petra smossa non fa lipnu. V. Lippu. 

16. Essiri la petra d' ammiuari. Met. =* 
essere quel bersaglio, dove offn' un ti- 
ra, cioè sul quale devono cadere tutte 
le burle e tutte le minchionature. — 
Essere il sussi. 

17. Ittari la prima petra. Met.=s far pra- 
tiche intorno ad un afiare^introdurma^ 
neggio, negozio.— Ordir traltalo. 

s. = Cominciare ad impiegarsi ad una 
cosa, e ad operare intorno ad essa: es- 
sere il primo a farla. — Rompere il 
ghiaccio^ il diaccio, il guado ad wia 
cosa, 

18. Aviri, o patir! di lu mali di la petra. 
Met. dicesi di chi è inciinatubimo a 
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fabbricare. — Avere il mal del (calci- 
naccio, 

19. Circari nna cosa sutta petri ficìli. = 
fare ojfni possibile diligenza i>er rinve- 
nirla: andar per la casa trassinando, e 

* movendo le massarizie da luogo a luo- 
gOj come si fa guando si cerca di chec- 
chessia. — Rovìskire , rovisliare, cer- 
car checchessia col fuscellino, 

20. Iri, sarvarisi petri petri. =scam pare 
da un gran pericolo.— tirare un gran 
dodo, 

21. Fari cianciri lì petri.s= compugnere, 
tormentar nélF animo. — Toccare il 
cuore, 

22. Essiri nnapetra ittata'ntra un puzzu. 
Si dice dello, affaticarsi intorno ad una 
cosacche non reca alcun utile o guada- 
gno. — Gli è come dare in un sacco 
rollo, cofne dnr acqua all'Arno, 

Petrafeuclà. Parisi petrafenula. Mei. = 
non si muovere di luogo per cosa, che 
uomo oda € senta. — Sfar forle, o so- 
do, o saldo, al uuicchionr, 

PCTBU. Fari lu negaPetru. V. Negapetru. 

Pettb. Stari a pettu, = essere d'ugual 
(0TZ2L.— Slare a pello, 
». Mettersi in contradiltorio.— Slare a 
jiello. 

2. Mentiri a pettu.=confrontare. — Ap- 
pellare; mellere a petlo. 

3. Mentirisi di pettu a pettu. =con trasta- 
re con alcuno , opporsi arditamente , 
non cedere, non cagliare.' — Moslrare 
il viso o il volto, far viso : lener ìa 
puìUafflia; lenere allrui il bacino al- 
la barba, 

4. Ayiri pettù. Si dice d' uomo costante, 
animoso. — Uomo di pelln. 

5. Aviri un picciriddu a lu pettu. Si dice 
delle donne, che lo allattano. — Avere a 
pello UH bambino, 

6. Aviri, essiri stampatu 'ntra lu pettu. 
=tenere, o esser tenuto caro , farne o 
esserne fatto conto. — Essere^ o ave-- 
re n(*l cuore, o nel pello, 

7. Pigghiari di pettu qualchi cosa.=im- 
pegnarsi di checchessia con .premura. 
— Figliare a petit) cliecchessw, pren- 
derla per iscesa di lesta ; addeslrar- 
visi come il cane all'uva, come la 
gatta al lardo. 

6. Pigghiari di pettu ad unu. V. FiluN.7. 

8. Passarisi la manu pri lu pettu. Fig.= 
•saoùnar prima bene la sua coscienza 



avanti che s] biasimi altrui.— Cruarcfof* 
si i piedi. 

•.^Giudicare d' una cosa come se si do-* 
vesse giudicare dJ sé stesso.— ^Porsi o 
metlèrsi la mano al petto; recarsi la 
mente al petto, 

10. Punta di pettn. Dicesi il mezzo del 
petto degli animali. ^-^ Spicchio del , 
petto, 

11. Aviri strittura di pettu. s= avere dif- 
ficoltà di respirazione. — Avere stret- 
tezza di petto. 

12. Pigghiari 'npettu.=iprometter per un 
debitore.— Sfar della detta, 

13. Dì pettu a pettu.=a solo a solo. — A 
petto a petto; a fronte a fror\Jte; a 
occhio a occhio; a qitaltr' occhi. 

14. Essiri misii ccu lu pettu a li baddi. 
Mel.=trovarsi in grado di essere offe- 
so, e non potere offendere. — Trovarsi 
come il rocco a petto al cavallo. 

Pezza. Pezza di pezza. Qualunque cosa 
strappata dal suo tutto.— Brano, bran- 
dello . brandone , pezzo , straccio , 
strambello, 

2. Pezza sana di qualunqui sorli. — Pan- 
nina, lesta. capo. 

3. Pezza di muluni.^=terreno piantato di 
melloni. — Bicllonnjo. 

4. Pezza di cacocciuli.= luogo piantato 
di carciofi. — Carciofo ja, carciofeto. 

5. Pezza di 'nzita. Dicesi quel pezzo di 
scorza in cui vi sia un occhio, o una 
gemma sul soggetto in un'apertura 
fatta a bella posta, che si chiama por- 
tello. — Scudetto, scudicciuolo. 

6. Pezza pri arripizzari. = pezzuolo di 
pan no, che si cuce nella rottura del ve- 
stimento.— Toppa. 

7. Pezza di furmaggiu, — Girella di for- 
maggio. 

8. Pezza di 'mpiastni. Dicesi quel pez- 
ziiolo di tela o altro, sopra il quale si 
distende lo impiastro. — Piastrello , o 
ImUcllino. 

9. Cogghirisi li pezzi. Mei. = andar via. 
— Far fagotto, far fardello. 

lO.Farini pezza di pedi; passar i o servi ri 
pri pezza di pedi. Di cesi di persona 
che non è stimata, e non se ne fa 
quasi ni un conto: esser tenuto per 
uomo da niente. — Slimare o essere 
stimato quanto il terzo piede: s(ì- 
maria, tenerlo per le due coppe, o 
per lo straccio di coiBa. 
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11. Mannari a lu spìtali pri pezzi. =ss 
cercare a uno dì cosarla ^ualè oltre aì 
mancargli, piaccia a lui smisurata- 
mente, pure avendola ne sia avaris- 
Simo. — Andare alla qntla pel lar- 
do; andar alla casa del lupo per la 
coirne. • 

12. Mentiri V un^uentu e la pezza. Mft. 
si dice di chi dura fatica in alcuna co- 
sa per altrui, e spende anco del suo» — 
Mpilervi le pezze e l'unffuenlo, 

13. Mentiri nna pezza.=:^mettere un pez- 
zuolo di checcnessia.e cucirlo nella rot- 
tura d' un vestimento.—* Meltere uìia 
toppa. 

».r=Fig. dar rimedio ad uno sconcio, 
risarcire un inconveniente. — Rallop- 
par lo sdrano, 
14. Cui fa pezzi e morsa ccu la ucca, a lu 
scrusciu di nna canna si imi scappa. 
Di cesi di millantatori, che bravano in 
assenza, ma quando si viene al para-> 
gone, riescono poltroni. — Chi pialia 
leoni in assenza; suol temer de lo^ 
pi in presenza. 

15. Fari pezzi e morsa. =: far Io spacca- 
monte, parlar da Rodomonte. — Ta- 
gliar gran colpi. 

t. A chi fa » dice una scempietà, o 
si vanta fuor del vero, o fa il grande 
oltre le sue forze, dieesi giocosamente. 
— Ponete arena egli armeggia, 

16. Sempri li pezzi vannu ori ì' aria. Di- 
cesi per fare intendere, che le pene ed 
i castighi della giustizia, ed altri malo- 
ri giungono più facilmente addosso ai 

. poveri, che a' ricchi. —ili colpo della 
scure le schiegge spiccano; Ì cenci 
gli stracci vimno all' aria. * 

17. Non si sapi qual' è la prima pezza. 
Dieesi parlando di mantello o altro 
tutto rappezzato.— Jfa?i(eI/o di cen- 
to scampoli. 

18. Sarva la pezza pri quannu veni lu 
purtusu«Met.= aspetta l'occasione, — 
Aspella la palla al balzo, 

19. Irisinni pezzi pezzi. Dicesi di abito, 
veste, che non se ne tiene brano. — Ca- 
dn a brani. 

ftO. Mancava, o cci vuha sta pezza a lu 
mantu. Met. dicesi allorché s'aggiun- 
ge male n male. — A nuiìvagia derra- 
ta una malvagia givnta. 

21. Bedda pezza pri mentirisi a lu man- 
tu. Dieesi di colui che commette male 



fra gli amici.— Ifaki bietta; mala 
zeppa. 

22. Non è nna pezza, ca si scusi. Dieesi 
fìg. quando ad una cosa non ci si può 
rimediare di leggieri stornando da quel 
che s'è fatto. — Non è mal dii biac- 
ca; noti si può stornare; non si può 
dnr addietro. 

23. Essiri nna pezza vagnata. Dicesi met. 
di uno troppo delicato. — E' puzza di 
ambra. 

24. Falsari pri pupu di pezza.= non a« 
vere alcuna autorità. — N<m aver lary- 
to caldo che cuoca un uovo. 

25. Tuccarasilla ccu la pezza. Si dice per 
dinotare chi si fa coscienza delle co- 
se indifferenti, o chi ò soverchia- 
mente scrupoloso. — Toccar^reto coi 
guanto. 

26. Farila tuccari ccu la pezza di lana. 
Si dice quando alcuno dà pregio ec- 
cedente ad una cosa, o la fa di molta 
signiAcanza.-'Fdr gran caso, far fe- 
stoni, i miracoli di checchessia. 

*. Quando alcuno nel fare, o nel dire 
una cosa si fa molto pregare e deside- 
rare con tenere altrui in sospeso, a fi- 
ne di farla apparire più grande, e di 
maggiore importanza, suol dirsi co- 
munemente. — E' vuole farla costar 
da allo, 

27. Non è robba nisciuta di la pezza. Di- 
cesi di cosa cattiva o logora, e «per 
cialmente de' panni vecchi. — Non è 
roba da butktla, 

pEZzc. Pezzu di qualunqui cosa. — Pez- 
zo, pvzzuolo, ftuslo. 

2. A pezzu a pezzu. — A frusto , a fru- 
sto; a lazzo, a tozzo. 

3. Un pezzu di carni. <— Un brano , o 
brando ne di carne. 

4. Pezzu di rasta.=:rottame di terra cot- 
ta. — Coccio. 

5. Pezzu di pezza, o un pezzu di stuppa 
pri lavari li piatti. Dicesi quel cen- 
cio altro* che serve per rigovernare i 
piatti. — Strofinacchoolo , sfregae- 
cinolo, 

6. Avi bonu pezzu. =un pezzo fa. — É 
buona pezza, o gran pezza, o pez- 
za fa; a questa pezza; è buon lemi^g. 

7. Essiri tutt* un pezzu. = essere uomo 
schietto e leale. — Esser d'un pezzo, 
chfi va alla buona. 

9. Di persona schietta e sincera. — 
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fif . FiguHna tutta di vn colore. 

8. Pezzu ai sceccu e sim. Si dicono per 
modo di villanie. — Pezzo d* asino e 
sim. 

9. Un petzu di terra.=una determinata 
quantità di terra.^-rna presa di ler- 

^ re. 

10. Essiri un pezzu dì carni (fcu l'occhi. 
Si dice di persona grossolana pesante, 
che ha poco spirito.^-£s9er una mac- 
china ai carne. 

11 . Fari nna cosa pezzi pezzi. = tagliare 
a pezzi una cosa, che non si vuol con- 
servare , di cui non si può far uso, 
se non divisa in più parti. — Sbrann 
dellure ; appczzare, lagliare, o man- 
dare in pezzi^ a tozzi. 

12. Farisi pezzi pezzi. = cadere in fran- 
tumi, stritolarsi.— iindare in pezzi. 

*. Di cosa fatta pezzi pezzi. — Pezzolata. 
IS.Tannu si nni va^quannu si tagghia^stu 
pezzu. Si dice propriamente di quel- 
le macchie, che non se ne vanno dal 
panno e sim. se non tagliandone tutto 
il pezzo macchiato.- Sen va col pezzo. 

14. Pezzu d' ottu, o di quarant'ottu fra- 
na rinusu. Dicesi d* uomo astuto, uno, 
e pratico. — Bagnato, e cimalo. 

15. Pezzu di catapezzu. Dicesi d' uomo 
d* ingegno ^rossissimo. -^ Castrone , 
c/te si lascia correr la berretta. 

16. Bellu pezzu d' omu. Dicesi ammirati- 
vamente d'uomo di hella presenza o 
statura. — Bella taeca d'uomo, 

PucinTiKD. Ccu lu miu piacintinu. Dice- 
si in m. b. e vale col mio piacere. — 
Mi va alla piacenza, o alla piacen- 
tina. 

PuciRi.Piàciri, non piàciri di fari nna 
cosa. ^- Complire, o non complire la 
tal cosa. E si usa colle particelle mi , 
ti, ci, vi ; e vai torna bene il farla , o 
non torna conto. 
«. Per esser gradito.— Esser nelV ani- 
mo; easer bene, o meytio; essere in 
piacere. 

PiACìRi. A piaciri miu, a piaciri to. = a 
volontà, arbitrio,secondo il piacer mio, 
tuo. — A mio, tuo senno : a benepla- 
cito, a voglia y o a posta, o talento 
mio , tuo : a senso tuo^ mio; a mio 
a Ino contento; a mio, a tuo diletto. 

2. Fari a piaciri so. = operar a sua vo- 
glia, a suo senno. — Fare ti suo pia- 
cere. 



3. Àviri nna cosa apiaeiri so, o ìniul se 
tenere sempre a aisposizione, sempre 
pronto checchessia. — Aver in pronto ^ 
essere a condizione sua, mia. 

4. Aviri a piaciri.=avàr a cuore, in con- 
siderazione, ffradire.— Avere a san- 
gue; saper Bene; aver a caro. 

5k Ccu tantu piaciri .-szbramosamen te, to^ 
lentieri. — Di voglia, o di buona vo- 

6. Fari un piaciri particulari ad unu.sa 
far cosa di particolare acconcio ad al- 
cuno.— Far comodità a uno. 

7. Fari nna cosa ccu lu piaciri di nautru. 
= far checchessia col consentimento , 
licenza , buona volontà altrui. — Far 
checchessia con Ui grazia , con la 
buona grazia d' alcuno. 

8. Fari piaciri ammucciuni. Dicesi par- 
lando di donna che si lascia godere co- 
latamente, e di furto.--££ar forte alla 
passione; fare il piacere d' alcuno, 
far contento di sé ; far cortesia di 
sé, della propria persona , del suo 
coi-po. 

*. Di donna per la quale corre fama che 
faccia copia di sé. — Non aver buona 
fama del suo corpo ; correr fama che 
faccia fetta o copia di sé. 

9. Un piaciri ora, un munnu di guai poi. 
Si dice di chi per un bene presente , 
non cura un gran male futuro. — Un 
boccone, e cento guai. 

10. Passarisi un piaciri a costi soi .sca- 
varsi un caprìccio a proprìo danno. — 
met. Cavarsi la sete col presciutlo, 

11. Perdiri lu piaciri di mangiari a tau- 
ia. Si dice quando si fa colezione tale, 
cheievi V appetito. — Guastare il de- 
sinare, la cena. 

12. A lu piaciri di 1' omu non e' è prezzu. 
= non pare grave ciò, che si spende 
per soddisfare il proprio volere. — Una 
voglia non è mai cara. 

13. Mi tati pri piaciri, e mi tati pri forza. 
Dicesi allorcDiè si fa qualche cosa parte 
per piacere, parte per forza. — ifetd 
di voglia , e mela di forza. ' 

14. È un piaciri. Dicesi di cosa perfetta 
nel suo genere, e che rechi altrui gran 
diletto.—^ un piacére. 

15. Un piaciri fattu allura, passa pri dui. 
= un piacer che si fa prontamente si 
rende più gradito. — l'iacer fallo prs* 
stOj è piacer doppio. 
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16. Cui fa piacili di cori, nni godi^ssgo* 
de r animo a chi volentieri si presta. 
-ì-C/ii piacer fa, piacer riceve. 

16. Dari pìaciri.=sessere aggradito. — An- 
dare a grado. 

PiAciRiBcù. Essiri piaciribuU. Si dice di 
chi è pronto a render servizii , e non 
ha posa, se non fa qualche cosa ancor- 
ché piccola di utile per altri.— i^s^icr 
^ervizinlo, o aervizinvole, 
•. Di chi è disposto a compiacerti*, a 
concorrere alle tue mire , a mostrarti 
benevolenza e rispetto , dicesi: — Es- 
ser ufficioso, 
a. Di chi è sovrabondante nelle amo- 
revolezze. — E^ser obligarUe» 

Pianta. Fari la pianta di nna casa, o fab- 
brica. =di segnarne la pianta. — Levar 
di pianta , o levar ia pianta d'un 
edificio. 

Piantoni. Mentirisi di piantuni avanti la 
porta pri non fari trasiri a nuddu. =& 
vietar, proibir l'entrata.— r«<ncr l'u- 
scio^ taner posta a ogn*uno, 

2. Fari lu piantuni. Fig.=star fermo sen- 
za operare.— Far pergola, pilastro^ il 
termine. 

Piatto. Lavar! li piatti .=spnlirli con ac« 
qua. — Rigovernare % piatti, le stovi- 
glie. 

81 La vari piatti, o fari nna lavata di 

Slatti . Met. = piaggiare, secondare con 
olcezza di parole l'altrui opinione, 
per venir cautamente, e auasi con in- 
ganno pian piano a fine del suo pen- 
siero. — Ugner gli stivali; dar la so- 
ja, (a trave , V allodola, eaceabaldo- 
le, moine, roselline, dar la quadra^ 
grattar gli orecchi. V. Lavata N. 2. 

3. Satari tri piatti vacanti pri pigghiarì- 
ni unu chinu. Si dice dell' operar con 
gran destrezza , astuzia, precisione e 
celerità. — Levar U pel per aria. 

4. Dari iu piattu. ss dare il vitto, dar le 
spese.— Dar il piatto. 

Pica. Parrari quantu nna pica vecchia. 
= cicalare assai.— Favellare sine fine 
dicentes; vincere il palUt di S. Eremo 
il quale si dava a chi più cicalava. 

Picata'. Livarisi di 'ncoddu nna picata. 
Met.= liberarsi, sciorsi d' alcun impe- 
gno, impaccio t o legame.-** Le vorrai 
dr iiddosso le paniuzzole, o la pània. 

Picca. Picca picca.=salcun poco.— Puri- 
tà, punto. 



2. A picca a picca.aasa pochi per volta 
separatamente. — Alla sfilata; olla 
Sfticciolatti; sincciolatamenle, a mi- 
cino, a scorza a scorza. 

«. = Successivamente i'una dopo l'al- 
tra. — A mano a mano; a filo a filo. 

3. A picca a picca mi l'aju a spuntìcari. 
Si dice da colui, che ha per le mani co- 
se difficili e lunghe. — Come disse co- 
lui che' ferrava le oche: a una a 
una farò il becco all'oca. 

4. Tanti picca fannu assai. semolte quan- 
tità unite insieme fanno una quantità 
sufficiente. — Molli pochi fanno un 
assai. V. Cocciu N. 6. 

5. Cun ti tari si di lu picca. = contentarsi 
del poco, pigliare il poco. — Tirare a 
pochi. 

6. Lu picca abbasta, e V assai suverchia. 
* V. abbastari N. 3. 

7. Gei voli troppu picca. = manca poco. 

— Ba poco anaare. 

t.= Di tutto quello che d*una cosa ne 
(Sbnduce ad un'altra, dicesi. — met. Pa- 
rer corM le sente. 

8. Picca manca. Met. = esser vicinissi- 
mo, essere per fare checchessia di mo- 
mento in momento. — Essere ad un 
pelo, a manco d'un pelo di far 
checchessia. ^ 

9. Teniri ccu lu picca. =: fare, stare col 
poco, magramente e con iscarsità. — 
i'enere a stecclietto , a micino , a 
stretta; tener corto. 

10. Non voli lu picca, ma Tassai si la 
pigghia. Dicesi di persona che artata- 
mente faccia la modesta eia contegno- 
sa. — Schiva il poco. 

11. Cui picca avi cani teni.t=si usano 
con parsimonia le cose, delle quali si 
ha scarsezza.— Dei f^oco un poco. 

12. Sapiri nna cosa di picca. Si dice di 
quelle cose delle quali s' è mangiato 
scarsamente, o non a sazietà. — Non 
toccar l' ugola. 

13. N*avi picca o nenti. => aver poco o 
nulla di quel che si parla. — Aver me- 
tvo d'una derrata di alcuna cosa. 

14. Picca n'avi. Met. si dice, quando 
manca pochissimo a venire una cosa-. 

— Essere ad un pelo alla tal cosa. 
•• Di chi può star poco a morire, di- 
cesi. — Esservene per poco; e' ci può 
star due ore. 

Piccato. Picoatu vecchiu, pinitenza no- 
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va. Dicesi qaando a persona rea di 
colpe antiche, sopraggiungono fresche 
morlificazioni: ed anche del portar la 
pena del peccato, il quale si credeva 
losse andato in dimenticanza. — Pec- 
calo vccclUo penitenza nuova; a col- 
pa vecchia pena nuova, 

2. Piccata cilatu, o cnnfissata è menzu 
pirdunatu.=^il peccato occulto o ma- 
nifestato senza ripugnanza e con pen- 
timento, è più degno di perdono. — 
Peccalo ci^lnlo^ è mezzo ptr ritmato. 

3. Sgravarsi Ili li piccati.=confessarsene 
con pentimento. — Lavarsi da'peccali. 

4. Cianciri hi piccatu.o schittari hi pic- 
catu.=:far lapenilenza del peccato com- 
messo. — Soddififtir il peccalo, 

5. Cui si scusa senz* essiri accusatu, iddu 
stissu palisa lu so ptccatu.= chi Irop* 
pò s'affatica per i scusarsi, per lo pib 
si scuopre colpevole. — La gallina che 
seUiamazza^ e quella che ha fallo 
V uovo. 

6. Secunnu lu piccatu la pinìtenza. Sìpdi- 
ce dei darsi il castigo meritato a chi 
se lo cerca in bella pruova. — A un po- 
polo pazzo un prete fipiiUalo: a car- 
ne di lupo zanne di cane; lai guai- 
na lai coltello. 

7. £ chiù brutta di lu piccatu murtali, 
Dicesi di )>ersona laida o sozza. — E 
brutto quanlo il peccato. 

8. Fuiri lu piccatu. = impedirlo , fare 
in modo che non si pecchi. — $.s.Gua- 
dagnare il peccato. 

9. Piccatu di carni. = peccato carnale. 
— Peccato del corpo. 

10. Piccatu, detto assolutamente oltre al 
sentimento proprio si usa per dino* 
tare sconvenienza, disordine in alcu- 
na cosa, ed anche pietà, compassio- 
ne. — Essei e ^* parere peccato; o un 
gran peccato a far rhecchegina. 

PicciTURi. Pati lu giustu pri lu piccatu- 
ri. V. Giustu N. 7. 

PiGciiiii. Aviri lu picchiu 'ntra la ucca di 
lu stomaca «esenti r gran fame. — s. s. 
l'^urire; fam. averla picchierella; so- 
nar la lunga; sentirsi allegare i denti. 

PiccÙRi. Picciàri ad unu fina* cosa. = 
rimproverare un beneficio. — Rinfac- 
ciare i beneflcii. 

2. Chissu scmpri piccia. Dicesi d'un pi- 
golone /che sempre si duole deli' aver 
pocoy ancorché abbia assai. — £' nic- 



chia, e' pigola, e'miagoia; e' la lei' 
la : e* la ienienna. * 
PicciOTTU. Picciottu di putla. Si dice un 
ragazzo che sta a servizio di bottega. 
^^ Fattorino. 

2. Picciottu di chiazza. Si dice un ragaz- 
zo sucido, che si vede birboneggiare 
per la città..— i^aroncio. 

9. Quel' ragazzo che prezzolato porta 
pesi. — Porta : facchino. . 

3. Picciottu tristu. Dicesi un raffazzo,che 
non istà mai fermo.— Frigfou) , nabis- 
£0, fistolo^ facimale, 

4. Picciottu prisuntusu, o tridicinu. Di- 
cesi d' un ragazzo che interrompe i 
discorsi de' maggiori, pigliando parte. 
— Entrante. 

5. Picciottu d'arrinescitu. Dicesi signi- 
ficando un ragazzo di buona indole, e 
che sia per fare buona riuscita. — Gio- 
vane ^ Ttujazzo, di buona luchera. * 

6. Fari cosi di picciottu.=sfar atti da fan- 
ciulli. — Fanciulleggiare ; bamboleg- 
giare : far fanduilaggine , far fdn- 
ciutleria. 

7. Tvirnari o addivintari nautra vota pic- 
ciottu. Si dice di chi nella vecchiaja 
ripiglia vigore. — Rimettere un lalU» 
sul vecchio, 

8. A nui picciotti. Dicesi per istimolare, 
incoraggiare a far presto qualche cosa. 
T- Animo : su ; via; sotto piccini ; 
mano; trana, 

9. Picciottu saggiu, e vecchiu sarvaggiu. 
Si dice di chi è buono da giovane , 
e tristo da yecchìo.'Suon passero , 
e cattiva oca. 

10. Fora cani e picciotti. = andate tutti 
fuori. — Fuor bruchi^ o bruchi fuori, 

11. Teniri ad unu comu nna picciotta 
schetta. V. Teniri N. 13. 

PiCGiKiDDATA. Fari nna picciriddata. fig. 
= far una debolezza , una scioccheria. 
— Far delle bambine^ o una bambi- 
na: far delle bravure cogli scoppietti 
delle fané fresche. 

PiGCiRiDDD. Picciriddu di latti. Dicesi 
un bambino che ancora allatta. — Bim- 
bo; vezzoao; nof'cherino ; rubacchio^ 
rabacchiolo: rabacchino. 

2. Picciriddu siccu e pa.tutu.= fanciulli- 
no scriato e poco vegnente. — Decimo. 

3. Addivintari picciriddu. Si dice di chi 
perde il senno per la vecchiezza.-» 
imbarbogire, rimbambire. 



^ Parisi pieiririddu pioplriddUiO addtyin- 

tari, p tarisi ^antu, o coma un ca3en- 
tulu. Dicesi di chi allibispe e caglia.-* 
Diventar piccin piccino. 

5. Fari cpsi di picciriddu. Si suol dire, 
quando ,si rivuole in dietro ciò, che 
s'è dato. — Far a bambini. 

t.- Di chi non istà ^ei concertato «co^ 
me fanno i fanciulli, dicesi:-— Forò a 
fai[iciuUQ. 

6. Non è chiù picciriddu.. Dicesi di chi sì 
tuo) dire, eh' e' nqn ò più fanciullo.--^ 
E' ha portato U nacchere. 

9, D'un vecchio, che voglia ^mparir4^io- 
vane, dicesi: — Esser fuor di fanciul- 
lo, ' 
9. Quannu lu picciriddu si menti cciii lu 
gr^nni, a jmala hànna li vertuli appen- 
.ni.=sempre che pensi venire in con- 
correnza e comparazione di chi è più 
potente e rispettato, più soccombe il 
più debole. — Il filo 8% rompe dal lato 
più debole, . . ■ 

8. Fari iochi di picciriddi.s= baloccarsi , 
cniccbirillare» trattenersi a far bajQ. — 
Attendere a fanfaluche; stare, a bar 
lacco; por porri; pigliare f upcélli" 
no; far delie bravure cogli, scoppiet- 
ti delle fave» 

9. £ picciriddu. Dicesi in dispregio'vo- 
lenao sigaificare,che colyi di cui si par- 
la abbia pocp,^enno.-^JC di sette mesi. 

PiGCiu. Fan lu picciu.=lagnarsi, non es- 
ser mai contento di alcuna coss^.r~F^- 
re il piagnone f o il belone;, far ran^ 
marichìo, 

9, D' uno eh' è benestante, e nondime- 
no pigola sempre^ e si duole dello sta- 
to, suol dirsi. -^F si rammarica di 

• gamba eana; e'ruxxdf o ver (unente 
scherza in briglia; o la mula m'UMle 
un pane che ruzza e scherza in bri- 
glia ; e' uccella per grMsezza, 

PicciDLiJ. Stari a cura a lu tri picciuli. Si 
dice di persona, che tìen conto d' ogni 
minuzia. — Essere un rabattino, che 
rabbatte il quattrino; stillino i tir- 
cì^Of agroysquarcia piccioli^ squwrta 
bajoccflif panierini. 

2. Di quann' era picciulu.=sfin dall' iiifan- 
zia.—Ì)a picciolo, sin da picciolo. 

3. Non afiri né picciuli né argentu.7=pon 
aver danaro. — Won afifer un becco di 
quattrino; non aver da far cantare 
un cieco. 
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é. yi sparti li picciuli. Si i\w di i)iiQ|Ghe 
fa i conti con esattezza.-*j^ squarta lo 
zero, 

5. Mentirisi tutti cosi ^npicciuli.sssrrdur- 
re tutto il suo avere in d^Q^TO. — fanf. 
Arrecarsi il suo in contane* 

PiCGiunASTBC. Aviri 'ntta (i manu un pic- 
ciunastru.==tirar su qualche buon pic^ 
eione o pollastrone; o sempliciotto da 
lasciarsi pelare.— Piyiiar un paolino 
per lo naso. 

9. Aver pqr le mani uno^ che sia corno* 
do, e non molto astuto in giuoeando, 
sicchò si possa sperare di vin.oer^li i 
danari.-7-i{i^''ovare il colombo da pe* 
lare^ un piccion tenero, 

PiccicTTASZA. Forti è a passarisi la pie* 
ciuttanza, poi còm'idducrisci si men* 
ti a lenza. Si dice di qu'e' giovani, che 
fanno dell*^ scappate, e di poi riescono 
galani* uomini, — Di puledro scabbio- 
so, talvolta s*hà cavallo prezioso, 

PiGHiRA. Mentirisi a pichira. Si dice, 
quando uno iusiste, pressa, fa impor-* 
tuna istanza per ottener quello» che. de- 
sidera.— Hara una ressa; far pressa, 
far calca; stare allf costole. 

Pici. Si unu è pici, l'autru è pici^gr^ca. 
Si dice di coloro che hanno i medesi'* 
mi difetti. — Esser macchiati d'una 
pece, della stessa pece, 
•.Quando fra diie cose ciitlive non è 
difierenza, dioesi: — Il meglio rieolga 
il peggio ; esser ira lo rotta e lo strac- 
ciato. . 
2« Scanzari la picj, e mmiscari nna la 
pici greca. = nel procurare di fuggire 
un pericolo, o danno y andar Incontro 
ad un altro simile,o maggior^.-r-Fi^g- 
• gir l'acqua sotto le grondaie; nader 
dalla padella'nèlla brace. 

3. Lu santu ca ilei la tigna^ fici to pici. 
]f et.??=chi 9a dare sa torre, chi sa fare 
sa disfare. — Chi fa il carro, lo sa dt* 
sfare. " " 

4. Cui mania pici si 'nvun^Ji manK J*ig. 
nel Qon versare cop alcuno si apprendo- 
no, e si pigliano le sue maniere.— Chi 
tocca la peccy imbratta, o s* inzozza 
le marni; ^^i pràtica col lupo impara 
a urlare ; chi usa collo zopf9 gii se 
ne mapicca, o gU se ne attacca, 

Picu. Essiri misu» o stari a lu pieu.3;: a- 
spettare oltre al convenevote. — Stare 
a pinolo. 

39 
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SfS^Aspettar^ passeggiando con deside- 
rio e ansietà grandissima checchessia. 
— Far la lionesso,; far le volte del 
Hone. 

2. teniri;o fari aspittari a lu pica.==far 
aspettare indarno.— «Lasciare in nidla 
eordd : tenére, fare stare alla bada, 
a piuolo, 

3. Mentirisi a picu e ripicu. MeU si dice 
dello affaticarsi per rendere persuaso 
alcuno. — Battere, il noce. 

«.ssEsaminare , discutere alcuna cosa. 
— fig. Méttete ài tomo alcuna cosa, 

•.=:Impacciarsi, litigare, chieder ragio- 
ne. — mettersi a partito con alcuno. 

4. Ccu cui è- burbarutu, o 'ncolif a, non ti 
mentirì a picu ejrip.icu.=:8i devono fug- 
gire gli uomini incolleriti. — fìg. e fam. 
Aila pentola che bolle non vi s' ac- 
costa la gatta; s. s. qua^Q Vuomo 

' è neU'ira mette òena, o toma bene, ta- 
cere affatto, 

PiccRAiiu. Si veftti lu pibnraru di sita , 
Siempri feti dì facciata. Met.=il luogo, 
il ^rado non muta le qualità del pos- 
séBSore.-*-// campamle non migliora 
la cornàcchia ; il freno indorato o il 
fréno d'oto^ o la sella adorna' non 
fa il cavai migliore. 

PicviiEDDU. Purtarìa picureddu. V. Pur- 
UriN;6. 

Picorina: Aria pìouHna si non duna ac- 
qua la sìra la duna a la matina. == le 
nuvole a strapf^a chiamate cirro-strati, 
che danno al cielo aspetto di pomella- 
to, annunzianojsempre pioggia e vento. 
— Le pecorelle net deìo, portano ac- 
qua è vento. 

Pedata. Appizzari li pidati =andar attor- 
no senza conchiuder. quello, per cui si 
va. — fam. Andarsene in gita; si s. 
battere al vento i suoi passi. 

S. CunUri li pidati. Y. CunUri N. 13« 

3. Non ci appizzau li pidati. Met.s=giun- 
sé a suoi uni. — E condusse sue pedate. 

4. Iri supra H pidati, o la fatta di alcu- 
nu. Met.s=seguitare il suo esempio;— 
ìsltcì. Camtvinàre per la pesta d al- 
trui; s. s. farsi specchio d'altrui, 

5. Cui veni appressu cunta li pidati. V. 
Cuntari N. 14. 

PiDDizzA. Essiri comu lu zu Piddizza. 
Dic^M di chi è male in arnese.— l?««e- 
ré spennacchiato y o cencioso , o un 
bruco, . 



2. Non vnliripei^dlrì la piddizza. Met.=5 
non si lasciar sopraffare , mostrar la 
sua forza, la sua abilità, ed ancora far 
fruttare a suo prò. — Farsi valere, 

PiDDizzv!Vi. Trimari lù piddizzuni.=ave- 
re gran paura.— Tremare % pippioni; 
aver la tremarella, 

2. Scutulari li piddìzzuni, o lu pruulazzu 
a qualcunu.Met.s:: bastonare, strapaz- 
zar alcuno con fatti e con parole. -« 
Scuotere la polvere ad uno, 

PimABi. Pidiartpri Pàutni munnu. Met. 
si dice di ohi è ferito mortalmente, che 
dà gli ultimìsegni di vita sgambettan- 
do.— l)are degli sgambetti, 

PiDjTU. Ccu saluti : e chi beddu scìauru 
càfici stu'pidilii! Dicesìin m. b. scher- 
zevole quando si loda qneir atto im- 
inodesto, e si dà il buon prò, dando 
ancora alio stomachevol puzzo l'odo- 
re di profumo. — Ben profumata la 
coreggia. 

2. Furriarisi com'un piditu 'mbraca..== 
affaticarsi molto senza nulla risolvere; 
o conchiudere. — Aggirarsi come un 
paleo, 

3. Àviri pidìta *ntesta. Met. si dice di co- 
loro, che si stillarm it cervello pensan- 
do a ghiribizzi e fantasticherie, cioè a 
nuove invenzioni , a trovati strani e 
straordinarii, i quali non riescono. — 
Aver il cervello a girandole ed arzi- 
gogoli. 

s.^sDi chi vuoi comparire più di quel 
eh' e' sia dtoesi : — ^ Volere spacciarla 
per la grande ; voler fare del ma- 
gno. 

PiDoccBiu. Sapiri unni ad unu cci man- 
gia lu pìdocchiu. Met. c= sapere dove 
alcuno abbia genio o pretensione. — 
Saper dove uno ha il baco, 

2. Scurciari lu pidocchiu. Met.=esser 
grandemente avido di guadagnare. — 
Scorticare il pidocchio, o le cimici, 
2. Di chi mostra grande avidità del gua- 
dagno, dicesi: — È la maggior spiz~ . 
zeea del mondo. 

8. Casa di pidocchi. Fig.= ca$a povera, 
sudicia.— Casa da piattole, 

4. Iri a caccia a lu pidocchiu. Met. = 
trarre leggieri guadagni. — Vccellare 
a pispole, 

PiDÒTV. Fari lu pidòlu. = scortare, ac- 
compagnare alcuno in qualche luogo. 
— Farla posta ad alcuno. 



PiDV^A. Esslri a la piduiùw o scausq.ss 
essere colle sole calze senza scarpe* — 
Estere in peduli: 

2. Farisilla a la piduna.=s andare, viag- 
giare bèllamente à piedi. -^ Andare^ 
viaggiare alla bella pedona^ 

PiETATi. Aviri sentiri pletatì. s= muo- 
vefsi a compassione, a pietà. — firn. 
Metter a compassione; s. s. portar 
gran passione. 

2. Addumannari pietati e misericordia. 
= chiedere pietà, pendono. — Gridare^ 
chiamare, chiedere misericordia: ve- 
nire alla misericordia. 

3. Iri a pietati e misericordia.=rumi]iar- 
si, riuieUersi in arbitrio o alla discre- 
zione altrui. — Pimettersi aU\altrui 
mercè, o nelle braccia d* alcuno. 

PiGGHiABi. Pigghiarila a buffunisiinu. X 
fiufitunisimu. N. 14. 

2. Lu aJdu pigglùa la addina. = il gallo 
si congiunge colla gallina. — Il gallo 
cuopre, calca la gallina. 

3. Pigghiari ad unu *ntuttuna.=alTerrare, 
fermare alcuno ìmpfovvisartienle. — 
Carpire, cogliere, acchiappare alcu- 
no; met: ghermire alcuno. 

•.== Tener. fermo alcuno, per forza.— 
Ciùffare, acciuffare alcuno. 

4. Pigghiari tanticchia di.qualchi cosa. 
== prendere, piccola parte di checches- 
sia. — Bozxolare, o sbozzolare chec-^ 
chessia. 

5. Pigghiari tabacca .=far uso di ^bac- 
co. -^ Tabbaccare: pigliar tabacco. 

». Prender frequentemente molto tabac- 
co. — Stabac^re. 

6. Pigghiari a diri. = incominciare a 
parlare.' — Pigliare a dire. 

7. Pigghiari tempu. = metter tempo in 
mezzo. --Intr alasciare, metter tempo 
al tempo 

8. Pigghiari licenza. V. Li.cenza'N. 2. 

9. Pigghiari coraggiu. Y. Corasgiu. N. 2. 

10. Pigghiari,. Ètri piggbiari lu primu. 
=avere, dare la preferenza a prendere, 
a scegliere. — Aver, dar le prese^ o Te- 
Itlta. 

11. Piggbiari nna co&a pri* nautra.s=:in- 
gannarsi nel vedere. — Travedere; ve- 
nir o avere le traveggole. 

12. Pigghiari a scanciu. =^ credere che 
uno sia un altro. — Córre in isea/m- 
òio. 

13. Piggbiari la mira. ¥• Mira 
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I t. zss Fig. fisaineute volgere il jieiisfiero 
a checchessia.— Por mùfi. V*Mira N;2. 
. a. Trattandosi di persona : volgersi 
con attento pensiero 4id alcuno ad og- 
getto di perseguitarlo, q di ajutarlo.r- 
Pigliar di mirala. 

4.=Aver l'intenzióne su di ohecches- 
sìSL.'^TÒrre di mira ^checchessia. 

B. = Tii^re, mirare ad un . medesimo 
fine OQn altri. — Collimare, 

14. Pigghiari la mala strata. •Fig.sss tra- 
viar dal bene. «- Uscir dal soUi). 

15. Pigghiari li trantuli.SuoI dir», quan- 
do nella notte, d' inverno al reaizo si 
sta ad «spettare, j^met. Pigliar Tn^- 
deggia, 

16. Pigghiari pisuH pisuli a (lualcunu.:^; 
sollevarlo da ievrak.-^ Pigliar di peso 
alcuno. 

17. Pigghiari di so patri. => somigliare al 
padre. — Tirar . dal padre. 

18. Piggbiaii scaciuni^V. Seaciuni. 

19. Pi^gbiarisi la ipisàa'ndinari.ss tra- 
lasciar d*udir la messa. — Marinar ia 
messa. 

^- Pigghiari lu tozzu. V.Touu. 

21. Pigghiari la utata larga. V.Utata. 

22. Pigghiari }a pilucca, la patana, o la 
atta.j=iubbriacarsi.— Ptyitar la mon- 
na, la bertuccia; perdere T erre. 

23. Fari a cui piggbia piggbia. Si dice 
dello affollarsi molte persone per préir- 
dere qualche cosa, alla quale stanno 
attorno, senz'ordine e modo.-*- Fare 
a ruffa raffa, a ruffola^ raffola; far 
re alla grappa di qualche cosa. 

24. Lu pigghìasti pn nuddu. Dicesi a 
qualcuno, che non conosce la persomi, 
ai cui si parla, facendogli cosl.cajpire, 
che quella non è de' mipuali. — Èada 
cK e' noti è mattugio^ 

25. Piggbiari nna vecchia. "Si dica, quan- 
do uno mena a moglie donna, da coi 
più non si spera figli. — Menar a rnxì- 
glie f emina frusta. 

26. Pigghiti.cbista. Si dice perdisp^gio 
a chi ti ricerca di qualche* cosa, die 

. non ti par che convenga, niegando- 
gliela col fargli in faccia le fiche, o una 
castagna, o il mauicbetto.-*- To, castra 
questa. 

27. Piagghiari lu fujutu. V. Fujulu. 

28. Piggbiarisi pena.=dolersi, afiliger^i. 
— s. s. Darsi molestia; darsi, farsi 
dolore; farsi dolente. 
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89. Pigi^iari avanti pri neseirì prima. 
Fig. ss prevenire in dire, o far la cosa, 
prima che allri avesse in pensier di f&- 
re. — Fibrate, o rt»6or le mosse. 
•• s&lnterrompere il parlare ad alcuno, 
togliergli le paroW di bocca , dire 

? sello, che stava fer dire. — Romper 
uovo, a le paròle in hocta ad alev^ 
no. • • 

a.=Entrare innanzi, preoccupare qual- 
che luogo.— Togliere la volta, 

4.=sPfevenire, mettersi in possesso. — 
Pigliare il liiogo alla predica, 

B, Quando alcuno ha torto e vuol ra- 
gione, dìcesi: — • Farsi del 4orio ra- 
gionfi, 
"•. Di chi Incolpa .altri di^ qtlello, che 
forse ha' egli commesso.— m. b. Bi- 
vesciar la bròda addosso alcuno. 

V, Di chi accusa, altrui d' un manca- 
mento; del quale egli non ò men reo 
dell'accusato. —tjfettere k mani in- 
nanzi per non cadere. 

^. Di obi scusa sé coli* accusare altrui. 
--'Ricoprirsi col mantello altrùi. 

•. Pigliare il tempo.— PCyKàre il trai- 

to.oil tratto avanti-, o innanzi. . 
90. Pìgghiari prima, o avanti pri chiddu 
ca pò succedlri. Fig. = provvedersi 
per li futuri bisogni, e per quello che 
potesse awenrre. — Pigliare i passi 
innanzi, o pigliare i passi. 

31. Pig^hiari ìnputiri. Simile a Pigghìari 
pisuh pisuli. V. N, 16. 

39. Pigghiari sciatu. ==:riaversi, rilomà- 
re in forze, in buono stato. — Raccor- 
re, riavere gli.spiriti, o l'alito. 
•.saeSollèvar T animò, lo spirito intéso 
alle opere.— AaUentar l'animo. 

33. Pigghiari la freyi, lu sonnu e sim.=: 
cominciar la febbre il sonno e sim. — 
P^liar la febbrcy il sónno ec. 

34. Pigghiari la pena.V. Pena N. 3. 

35. Pigghiari a siccatura qualchi cosa. 
V. Siccatura. 

36 Pigghiari a strasattu.^ pigliale in 
cottimo.— Pijltore in sommo. 

37- Pigghiari V aochianata. rss comincia- 
re a salire, a camminare su pel monte. 
^Pigliatreil monte, tener l'erta. 
9. Met* si dice quando alcuno s' irrita 
e si fa mettere al t)unto contro un al- 
tro, si là mettere solamente in qual- 
che umore. — Metttrsi su; farsi levO' 
re in barca; farsi mettere a leva. 



36. Pig|hi8ri*lì parti di alcnnu. V. Parti 

39. Pigghiari pedi.=prender vigore, as- 
sodarsi. — PìyWar p^erfu. Y. Pedi N. 
40. • ' 

40. Pigffhiarila tto^|>u furiusa. Si dice 
quando uno si métte a fare qualche 
cosa* rabbiosamente, e con ogni sforzo. 
-^Pigliarla co- denti*. 

41. Pigghiarila a mali. Y. Mali. N. 18. 
4é.'Pigghiari a proteggiri.jsrcomindaro 

a proteggere, o proteggere assoluta- 
mente. — Pigliar a prote:iione. 

43. Pigghiari lu versu. v. Versu. 

44. Pigghiari eresia. =srìtirarsi| asilarsi 
in cniesa per non essere molestato. — 
Ritirarsif rifugiarsi, starsi sul sa- 
grato. 

•«Del mettersi sotto là protezione^e ga- 
jantigia altrui , dicesi fig. — Metter^ 
si sotto le ali d'alcìmo. 

45. Pigghiari a scisa di testa. =impe« 
gnarsi ostinatamente in alcuna cosa « 
mettervi ogni forza, studio, applicazio- 
ne, diligenza ad oggetto di conseguir- 
ne l'intento. — Prendere, pigliare a 
scesa di testa. 

46. Pigghiarila bona, pigghiarila tinta. 
sì= aver piacere o dispiacere d' alcuna 
cosa. — iSentirla bene, o male; tirare 
al buono, al cattivo. 

47.. Si lu pi^ghiau,o si'lu chiamau lu si- 
gnuri. = iddio permise, che morisse 
alcuno. — Iddio lo ha tirato a sé. 
48. Pigghiari In puntu di la difficultati. 

Y. Puntu, pr. e. 
49.> Pigghiari lu focu cct la granfa di la 

atta. V. Atta. N. 12. 
50. Pigghiarila troppn anta, éì dice di 
chi tiene una vita splendida e più ma- 
gnìfica,che le proprie facoltà noi ricer- 
cano. ^^ImpoWa tro|>p'aUa; portar- 
la alto; filar dèi' signore. 
51 r Trattare con parole ampollose un af- 
fare, che dovrebbe esser trattato sem- 
plicemente. — Andare sulle cime degli 
alberi. 
52^ Pigghiarila longa.sspigliaria per la 
' più lunga ^Far la girata del con 
■ grande. 

53. Pigghiari nna cosa di (jualchi anturi. 
s£= citare, esporre, riferire un dello di 
qualche autore, aver appfeso da lui 
quella tal cosacche si riferisce. -^T(?r 
ài bocca ad un autore un dettai 
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54« Pigffhiarisi li fmtti. ss ricerm l' u- 
sura oel danaro allogald*-^ Togliere % 
merUù. 

55. Piggbiarìsilla ecu unu. = appicear 
briga, prendercela con aicuìio.-^Tò(er- 
la con aloiMÓ; piflia,r$eia eon alour 
no* • ^ 

56, Pigghiari. di dusu^ Dicevi di chi mi^ 
naocia altrui in cambio di pagare.— 
Voleri dflr baetoni, invece ai dansH. 

^'7. Pigghiari li eornadi 'nterrate iiienti- 
risilh 'nlesta. Si dice di chi si mette 
ad impresa^ in cut anù che ritrame 
vaoUggio ai soltopoiie a ialiche e di- 
sgusti. — EMrar nella calca pef" farei 
pifiare. 

t. Di chi si piglia le brighe, ohe non ci 
toocano, dicèat :.'*-D»rsi gli inifaeci 
del Roeeo ; pigliar la gAella degli 
impacci. V. Cornu N. 5. • 

58. Chiddu ca ora cci spenni i lu pigghia 
poi, ccu tantu di chiù. Si dice, quando 
una fa una spesa, o patisce uti danno, 
per cui aspetta maggior guadagno: cioè 

3[uella spesa gli porterà guadagno.—- 
i latte ritorfia alla caprai 

59. Di ssa cosa non cci pigghia picca. Si 
dice dei profittare, del cavar gran co- 
se di moUa importanza.— -De/la tal co- 
eae'cawk altro ^ che giuggiole. 

60* Pigghiari tutti cosi. «=; accordarsi al 
poco ed air assai.— -Esmt^ coiom il eac- 
co del in/fognajo. 

•. Di colui cne volentieri piglia presen- 
ti, àìcA&ìx^ìS piglierehbe per S. Gio- 
vanni, 

Qh Pigghiarisi la sodisfacidni ccu li so 
manu.ssodisfarsi, farsi ragione da sé 
medesimo. — Amminietrarei raeione 
da 8è; prendere eo die fazione da «è. 

62. Pigghiubonu lu. Modo di chi aiTerma 
alcuna ' cosa costituendosene malleva- 
dore. — A rifar dei tmo. 

63. Pigghiari honu ad unu. V. Boim N. 10. 

64. Mi pigghiau pri oca. picesì quando 
Uno paga una tosa più del suo giusto 
valore, o quando è indotto, o foraato 
dal venditore.— £' fu' ha foifio il coUo, 

65.Pigghiari ad unu pri mari e pri terra, 
ssstrignere^ quasi violentare, sollecita- 
re alcuno a far la tua volontà. — Ser- 
rare it haeto addoseo a «no. 

66. Pif ghiarila fridda , o ccu lu so com-^ 
modtr.cs imprendere a far cheediessia 
con agio e aenza molto afiktiedrvisi.— 
li 



Pigliarla conèolàta , o pigUar chec" 
ehessia consolata. 

67. A Itt pigghiari t lestu; a lu ptgarinon 
tantu prestu.as=si dos esser più pròiv- 
to a riscilotere che a pagare.— Al pi- 

.. gliar non eeser lente , al pagar non 
esser corrente. 

68. Fari lu pigghia e porta. Si dieè di 
chi ascolta attentamente le altrui pa- 
role per riferirle.— Aoccof re i btoecok*. 

69. Pigghia primu, e pigghia 08Stt.;=spfo- 
tura ottenero che delle parti fatte Ut 
sii il primo a pigliaBe. — Fu che tu 
abhii ìe prese- 
lo. Figghiarih troppu agra. Fig. s din 

sgnstarsi , incollerirei. — Pigliar nM 
talento, 
71.. Pigghiari morti e passioni pri lina 
co$a.V. Morti N. 23. 

72. Pigghiari a sdiri a unu.s=inon cessa- 
re di contrariarlo. — Tórre , t(^ii , o 
prendere in urto , o in urta olcimo. 

73. Pigghiari anca. V. Ansa. 

74. Pigghiari armu.safar eiiore. -^ Farsi 
vivo: uscir di gatia morta, V. N. 9. 

75. PìÀ[hiari di fìlu ad nnu. V. N. 1% é 
Filu N. 7. 

76. Pigghiarisi spassa di qualounq^is 
schernire, burlare, deridere, prender- 
6i:gusto e diletto di alcuno.— Pfpitar- 
si giuoco d' altuno. 

77. Pigghiari un graUcifudduài. V. 6raa- 
cifudduni. 

'^^' Pigghiari lu mnnnu oomu veni. V. 
Munou N. 3. 

79. Pigghiari nna cosa *iitra V aria. Fig. 
sdt capir yeloeem'ente checchessia ; in- 
tendenre una cosa bene , penetrarti a 
fondo. — Sentir molto avanti in a(- 
euna cosa; intender per aria: 

8Q. Pi^gbiari a la pit^ula ad und.ss vol- 
gersi con atteino pensiero ad akmio 
ad oggetto di perseguitarlo.— Ptj^Ctare, 
tórre ^ iHira «no V. N. 72. e 75. 

81. Pigghiari 'nparola. Y. Parola N. 13. 

82. Pigì^hiari mànu.sslo stesso che Pig- 
ghiari lu^versti. V. N. 43. 

83. Pigghiari 'mprìstanza.=s accattare» a 
prendere in prestania.— Tdrre irrèpre- 
stb; in presto. 

84. Non si pigghia si non srrassutnigfi^a. 
ssDon si diee mai pùblieamente una to- 
sa d'uno eh' ella nòil sìa vera, presso 
che vera.— F non sigrida mai al lu- 

. pò ck'ei non sia lùpo^ o ean bigio; 
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non si grida mai al ìmpo^ eh' t' non 
sia in paese. 

85. Pifrgbiari a stagghiu.=far le fabbri- 
che altra fattura a cottimo.*- Far a 
sommo, a cotp, a qUato. N. 36. * 

^* Pig^hiarisi H uula ^- muzracunù T. 
Miizzicari. N. 2; . 

87. Pigghiarl atta a pittraari. Y. Atta. 
N. 2. • 

88. Pigghiarìsi li 'mbacci d' aaira. V. 
'Mbaceiu. ■ 

88. Pigghiarìsi K pinsert d'autro. Lo 
stesso Pigghiarìù li 'mbacci. V. 'Mbac- 
ciu. 

90. Comn-veiri si pìgghia. Y. CadirìIV.7# 

91. Pigghiari nna cosa comu veni veai.=5 
pigliar la cosa com' ella viena. *- Non 
ìa volere né più cotta, né piU cruda ; 
far come disse il canct che bee l' ac- 
qua: taVè quaVè. 

92. Cui pò pigghiari bonu, ba iu campa 
sinua damani?s=:chi può' Scommet- 
tere, chi mi garentisce, eh* io viva a 
domani ^-^ Chi mi sta pagatore, che 
io venga a domani? 

Picchiata. Yidiri una cosa mala pigghia^ 
ta. sconoscere di essere una cosa in 
termine pericoloso.-^ Fe^fere checches- 
sia malaparata. 

PiCRATA. La pignata 'ncomoni non vug- 
ghi mai.=le cose che si fanno- in co- 
mone si fanno lentamente, e tardiva- 
mente. — FjC grazie chieste in comune 
vengono a pie zoppo. 

2. Mentirì la piffnata.=metter la pentola 
con le vivande, o simili, a cuocersi, o a 
bollire.— Porre a fuoco la pentola, 

3. Cui spiranza d' autru la pigiata metti 
non avi paura di la vari piatti. = male 
fa i fatti suoi chi non sapendosi gui- 
dare da s6, ha mestieri dell* altrui di- 
rezione. -* Chi per le man d* altri si 
imbocca^ lardi si satolla. 

4. La pignata voi' essiri di Patti, prì vi- 
' niri la minestra sapurìta. Blet. scolo- 
ro che han mancamento di senno non 
riescono bene negli afbri. — Bisogna 
aver sale in zucca; bisogna aver 
punto in zucca» 

PifiifATEDDc. Fari lu pignateddu. . Suol 
dirsi da coloro, che vivono miseramen- 
te.— Far pentoltni, o de' pentolini, 

2. Tamari a lu sòlitu pignateddu. Dicesi 
quando alcuno, essendo stato alcun 
tempo in grandezza e a gozzovigliare , 



I ritoma alla prìmiera soMetà. — Torna- 
re alpentoHno. 
Picnu. Dari lu pignu. = assicurar con 
pegno. — Metter pegno. 

2. Tenirisi lu pignu pri pagarisi ocn li 
80 manu.ea ritenere la roba altrui per 
compensarsi . — Far rappresa^ Ha. 

3. Non fìdarisi manco tcu lu pignu. s=5 
non potere a buonn equità fidarsi di 
alcuno per soverchia malizia, che in lui 
a' apprende.— iVòn si fidar col pegno ^ 
o eoi pegno in m(^no, 

Pilato. Mannari da Erodi a Pilato. = 
mandare alcuno da una persona' ad 
un'altra con apparenza di giovargli, 
ma senza concniudere. — Jfafidarda 
Erode a Pilato. 

2. Essirìcci coma Pilat* 'ntra lo credu. 
c=essere in qualche luogo senza auto- 
rità alcuna. — Esservi »comè Pilato nel 
credo ;• come il finocchio nella salsic-- 
eia , cioè per ripieno, 

PiLBRf. Stari com' un pilerì.^tar fermo 
senza operare. — Far pttostro; far il 
termine. 

PiLiDOi. Cir'cari pila, o piliddi. =snon si 
contentire del convenevole, suscitare 
difficoltà ove non sono. — Cercare, o 
far nascere il nodo nel giunco, cer- 
care r aspro nel liscio, cinque piedi 
al montone , o cinque ruote nel cor- 
ro, il pel nell'uovo. 

2. Senza mentiri,-ocircan piliddi*=sen- 
za dubbio, senza contrasto, o opposi- 
zione. ^-Senza niego. 

PiLLimifu. Yuliti 'nzi^nari la via a li pil- 
linni, a lu curreri? Si risponde a chi 
vuol dare ad intendere una cosa a chi 
la sa meglio di lui. — Chi è stato dei 
consoli sa che cosa è l*arte: il porco 
vuole insegnare a Minerva: j paperi 
vogliono menare a bere le oche. 

PiLOTu. Fari lu pilotu.=andare su i ba- 
stimAiti per guida nello entrare e nel- 
l'uscire aa porti onde schivare ì pe- 
rìcoli. — Far il piloto di porto; far 
il locatiere. 

2. Quannu a bordu lu piloto si cangia di 
culuri duna signu di timuri.=i perico- 
li sgomentano anche coloro, che spes- 
so vi si espongono. — Pallidezza del 
nocchiero, di burrasca segno vero. 

Pilo. Cci luci lu pilu.Si dicedi cavallo, 
o altro animale grasso, in buon esse- 
re.— 6i« lucCf e riluce il pelo. 
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t. Fig. parlando di persona. =3 ingras- 
sare, forsi grassa.— Fa buona cotenna. 

2. D'unpilu farini un travu. Fìff. s=far 
gran caso delle cose pìccioltssime. 
— D'un bruscolo fame una trave, 
di una mosca un elefante , d'iena 
bolla acquajuokb wncanchero, 

3. Essiri di lu stissu pila. Y. Pasta N. 7. 

4. Pila di racqua.=Ia superficie delFac- 
aua. — Pelo delV acaua. 

5. Lassarìcci lu pilu. Met.=costar caro , 
mettervi del suo.-- Laeciarvi il pelo. 

6. VJdirif canusciri Lu pilu ^ntra r ovu. 
M6t.= scorgere ogni minuzia , e quasi 
vedere V invisibile : e si dice di chi è 
di acutissimo ingegno. — Vedere, co- 
noscere il pel nelVuovo; conoscere 
il ealabron nel fiasco, 

7. Circari pila, o fari piliddi.Y. Piliddi: 

8. Cangiar! pilu. Meli =:= inv«éehiare, in- 
canutire. — Cangiare il pelo ; mettere 
il pelo bianco. 

9. Tri pila avi lu poreu. Si dice a chi è 
ostinato nel dire, o nel voler fare quel- 
lo, che è vietato.— Foròice. 

10. Àttaccari pila. Y. N. 7. e Attaecari 
N.5. 

11. Essiri malu pilu, aviri la cori ccu lu 
pilu. Si dice di chi si riborda delle in- 
giurie, e vuole a suo potere vendicar- 1 
sene.— it;«r la coda tacixUa di mal \ 
pelo. 

12. Avirt li pilajanchi. Met. si dice d! 
chi è uomo d'età. ^-E'nonè comel^uo- 
vo fresco, né di oggi né dijeri. 

13. Circari In pilu 'ntra rovn.= cercar 
le cose dov'elie non sono. — Cercare 
il pel nell'uovo, Maria per Raven- 
na, il mare in Ravenna. 

14. Non putiri azzannari un pilu ad Qnu. 
i=non poter far torto ad alcuno, né 
dispiacere indetti, nò in fatti .*— iVon 
poter torcere un pelo ad alcuno. 

15. Farisi lu pilu a la lingua. =3 dire 
quanto dir si possa più. — Chiedere 
a lingua. Y. Lingua ri. 20. 

16. Aviri' ad nnu pri pilu di isulu. Dice- 
si in dispregio di persona, che si tien 
da nulla. — Aver Uno in culo ; averlo 
a niente, per le due conpe. 

17. Sunu pila. Dicesi allorché da alcu- 
no si cerca modo e forma da sfuggir 
checchessia, da impegno. — È dir 
di Berta, o di Bernardo. 

18. Tenifl t»r'ttnlpila di capidda. Fig. 



dioesi di cosà, che aia ad accadere di 
momento in momento.-^£Mer« a man- 
co d un pelo. 

19. Yinnirisi macari li pila. Dicesi di chi 
sia venato in estrema miseria, e nulla 
gli riman^a.^-JRìdvrsi sul lastrico. 

20. Sintiriì^i abbruscari lu pilu. stesse- 
re còlto, offeso nella parte più delicata 
e. sensibile, ed esser tocco con parole 
e motti pungenti. <— >fam. Esser tocco 
sul vivo, onel vivo; averla sulla bec- 
catina; esser toccato dove gli duole; 
esser toccata net buono ; s. s. esser 
ferito nel cuore. 

21. Aviri li pila aYsi. Si dice di chi si sia 
renduto accorto dal proprio pericolo. 
— Fsscre accivettato. 

22. Non nniperdiri pilu. Y« Perdiri N.13. 

23. IMfaneari pr' un pilu* di capiddu.sses- 
s^e presso, quasi vicino.-*- Essere ad 
un pelo. 

24. Cui s* attacca ad ogni pilu, non <fon- 
chiudi mai nenti.=schi avendo paura 
d'opi minimo caso non conduce a fi- 
ne bisogna alcuna. — Chi guarda a un 
nuvolo, non fa mai viaggio. 

2. Chi la guarda troppo nel sottile, non 
profitta. — Chi guarda ad ogni penna 
non fa mai letto. 

PiLcccA. Piggfaiari la pilucca, ss ubbria- 
ct^TSÌ^'-^Pigliar la monna,' la bertué' 
àia ;^essere alto dcU vino. > 

PurAnj.Campari pinatu.s: vivere Infer- 
miccio;— fem. Viver màleo^ malescio; 
tristanzuolo^ malaxsMo, morbiscùi- 
to, m. b. di mai santa; s. s. viver in 
pena ; patir pena. 

P1.IG11JTA. Pariri essiri pingiuta» Dicesi 

> di cosa fatta eccellentemente bene. =s 

Fare, o essere aiewna cosa a pennello, 

Pi.^fiVLU. Circari lu pingulu.=scercare il 

Eretesto.^Cereore V appiccagnolo, o 
i presa. ' 

2. Truvari lu pingu]u.=attribuire laca-, 
gione a qualche' cosa, — s. s. Ripeter 
una cosa da qual si voglia cagione ; 
fs^m. trovar t appiccagnolo, la presa. 

3. Quannu unu voli sbaratsari a nautra 
ccì trova hi ^ingulu. S3= colui il quale 
non vuol trattare una persona vuol 
licenziarla, sa apporle qualche difetto 
colpa. — fig. Chi il suo cane vuole 
ammazzare, qualche scusa ha da pi- 
gliare. 

Puiifatzà. Fari pinitqnza. Dicesi ne'gino- 
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dii di Teglia oìò cIm d* imponlf a colui 
che ha messo su qualche pegno perchè 
possa redimerlo.— Far hi pemieriza. 
2.=Dicesi sia per cerimonia oeirinvita- 
re aicttjìo a pranzo o a cena » per ac- 
cennare alla frugalità dell' ano o del- 
l' altra : sia per l' uso degli antichi cri- 
stiani di far a' poveri de^ conviti cui 
ehiamavano appunto Agapi cioè.€a- 
ritadi. — Far la penilema; far con- 
solaziàne ; far canfé. 

5. Fari cianciri la pinitensa.s3gastigare, 
. punire.— Pigliar pena d'aìmno» 

3. Cianciri la pinitenza. scfar la peniten- 
za de' falli commessi.— ^s. s. Soddisfar 
. le: colpe, i peccati; fam. e met. pagare 

lo ffCQttO, . , 

4; Non fi cci mannu a Roma pri piniten- 
za. Dicesi da chi vuol gastigare Uno. di 
rlcbe mancamento commesso: o da 
si vuol vendicare d'un torto.— 
Non andrai al prète per la penitenza, 

PiHiA. Comu nesci di la pinna. Dicesi 
. di cosa scrìtta senza applieazioDe, al- 
la buona, senza pensare o badare' con 
ogni rigore a tutte le regole.-^ Come 
la penna getta, 

2. Ariistari nna la pinna. Si d}oe dei 
tralasciare di scrivere, o di dire alcuna 
cosa.'-— B€«tar nella penna. 

3» Mentiri ninni. Fìg.=pfar superbia. — 
fam. Salire in greeo. Arcaismo. Far 
cotenne; alzare ^ rizzar ^a eresia» s. 

. s. levarsi in altura o in alto^ . 

4w Mentiri pinni assai. Dicesi di quelle 
persone che ardiscono sopra le loro 
lOTie.'^ Allargar Vale fuor del nido. 
V. Paro N. 6. 

6. Pinni di la nascita, o mangiuni. Si di- 
cono le prìme penne, che mettono gli 
uccelli.— jPefme inaile. 

6. Avirì.la pinna a li maou.s;: stare at- 
tualmente scrivendo.— Af7er la penna 
in carta. 

7» Mastra di pinna. Dicesi di chiunq[ue 
esercita professione, in coi si richie- 
de lo scrivere. — Uomo di penna. 

8. Mentiri manu a la pinna. =» incomin- 
ciare a scrivere* — Trat penna sul 

. foglio. 

9. La pinna fa grossu, o fa finn. Si dice 
quando la penna fa le linee o troppo 
grosse o troppo sottili. — La penna 
getta grosso, o sottile, 

10« Aggravarì la pinna, ps aggravar la 



peana fi^ «qri5rera«— AMiaccar. la 
penna» 

11. Scancacari la pinna. Me(l = scri- 
vere il parer saio liberamente e senza 
riguardo : scrivere con forza ripren- 
dendolo rimprottando.— Scrivere di 
buon'inchiostro, 

1^. Pinna di ficatu. Dicesi quella por- 
zione rotonda dei fegato; — Un lobo 
del fegato. 

13. Scippari nna pinna di ficatu. Y. Fi- 
catu. ^f. 3. 

14. Mi costa nna .pinna di ficatu. V. 
Ficatu N. 3. 

15. C'ha datu, o e'hanisciutu nna pinna 
di ficatu. V. Ficatu. N. 1. 

PiuraciiiiII. Essiri pianàculi pinnaculi. 
Dicesi di vestimenti laceri e sim. — 
Esser pieno di brandelHi 

PuiRABi. ^innari iin rappu di raeina*=s 
spiccare a poco a poco i granelli del- 
l' uva dal grappolo. — Piluccare un 
grappolo ^ uva. 

2. Sapiri pinnari. Fjg. dicesi di femi- 
ne di malo.al&re, che con .vezzi e moi- 
ne parpiscono .agU incauti roba e da- 
nari. — Saper bene menare il rasojo. 

3» Pinnarisi la yintpra. Si dici» quando 
si ha si cattiva fac^senda alle mani da 
dovervi durare attorno assai fatica e 
noja per rimetterla in essere.— ivere 
a ristagnar barili secchi, 

Pinreudii. Stari eco Taricchi a piuneddiL 
V. Aricchia. H. 10. 

PiiiRiGva|. Fari un pinnicpni.^lareun 
sonno di poca durata.— Far unson- 
notino f O'Un ehioQciolino. 

PI9RIIU. Agghiuttiri pna pinnula. Fig.s= 
soffrire tacitamente alcuna cosa cIm ci 
dia molta noja» per cui si provi gran 
ripugnanza. ^ln^/itQt<ir la pillola, 

PirrsAEi. Pinzari a li fatti soi.:s;pensar 
ai casi suoi.— jDar le spese al suo 
cervello, .. 

2. Pinzari a li so guai, sostare pensoso 
ed applica^ fisamente. — Mulinare; 
star sopra di sé; recarsi sopra di tè. 

3. Pinzari chiadu ca unu avi a diri, = 
pensar bene prima che si parli. — Ma- 
sticar bene le parole. 

4. Ogn' uno penza pri sé, Diu pri tutti.s: 
ognuno p§nsi a sé ed al suo interesse e 
non al compagno.^— Oyn imo per sè^ 
e Dio per tutti, 

5. Tinxari a t)iu o a. qualcunu*ssrìvol* 
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fere i pensieri ^ Dio;pensftre a uno. — 
laccor la mente in Dio ; rivolgere 
V animo ad alcuno. 

7. Dari chi pinzari.=meUere in sospetto 
di male. — Mettere in travaglio; dar 
che pensare; dar da pensare ^ e da 
vegghiare. • 

S.Pinzari 'ntra diddu chiddu caunu divi 
fari. = pensare tra sé, considerare nel- 
la propria mente, a qual partito uno si 
voglia appìgliare. — Consultcare in men' 
te ec; rivolgere fra sé alcuna cosa. 

9. Penza la cosa prima ca la fai, ca Ja 
cosa pinzala è bedda assai. Fie.=pri- 
ma di risolvere alcuna cosa, bisogna 
assai ponderarla. — fam. Al pan si 
guarda prima che sHnfomi; prima 
che tu li calzi, guarda da qual pie 
è Vuosa. 

10. Prima di risorviri penzicci, dormicci 
di supra. = bisogna dormire sopra le 
risoluzioni a prendere. — Im nolle è 
la madre de* pensieri ; prima di ri-' 
solvere bisogna consultarsi col piu- 
maccio^ primaccio. 

11. Pinzari a cosi allegri. = rallegrarsi 
pensando a quelle.— rcner il penster 
giocondo. 

12. Pinzari assai, e fari prestu.= essere 
tardo e pesato a deliberare, e presto ad 
eseguire la deliberazione. — Consigliar 
lungo, e far corto. 

13. Quantu mi la penzu. Si dice da chi 
vuol pensare in un negozio da farsi a 
troppe sottigliezze.— i?uoic/ie santo ci 
ajuierà; il tempo ci darà consiglio. 

14. Non pinzari, o non vuliri pinzari af 
fattu a nna cosa.=non vi pensar pun- 
to. — Non avere, o non voler peto, che 
pensi a' checchessia. 

15. 'Ncuminciari a pinzari, o mentirisi 
'mpinzeri.= mettersi a riflettere chec- 
chessia. — Andare, o entrare in pen- 
siero ; essere in pensare. 

16. Sicutari a pinzari. = trattenersi in 
pensando. — Dimorar sopra pensiero. 

17. Gomu si opera si penza. Y. Parrari 
N. 57. 

PinziTA. Fari la stissa pinzata di nautru. 
= prendere lo stesso partito d' un al- 
tro , e così farne uno col proprio. — 
Far di due consigli uno. 

2. Àviri pinzati di signuri , di vastasi, e 
sim.— Aver concetti civili, tiiviali. 

PiNZERi. Cangìari, mutari pinzeri.=can- 



giar sentimenlo > opinione. — Mutar 
pernierò, o concento, 
t. ==. Saltare qua e là con la mente ogni 
momento. — Cangiare il pensiere di 
salto in salto, o ad ogni pie sospinto. 

2. Livarisi un pìnzeri di la te8ta.=abban- 
donare un divisamento. — s. s. Romper 
credenza ; romper suo divisamento ; 
fam. ai(accare il pemsiere alla catn- 
panella dell'uscio. 

*. Scacciare i nojosi pensiieri*— m. b. 
fifr- Cacciar le passere. 

3. Fari mentiri pinzeri. ss dar da pensa- 
re, far pensare. — Mettere, o porre in 
pensiero. 

9.==Mettere in travaglio.-^X)^ da pen* 
sare, e da vegghiare. 

4. Gampari senza pinzeri. == vivere alla 
buona , spensieratamente , trascurata- 
mente.— Vivere alla carlona. 

t. = Far vita spensierata senza pren<- 
dersi alcuna briga delle cose del mbn- 
do.— Far vita sbracata; mangiare col 
capo nel sacco. 

•. Di chi non vuol care o pensieri mo- 
desti , e più precisamente di chi depo- 
ne o^i curao pensiero molesto uscen? 
do di casa, si dice:— E'a/(acca i pen- 
sieri alla campanella delUusdo. 

4.:s=Vivere spensieratamente e non l)a- 
dare a quel che si dovrebbe. — /dormi- 
re €U fuoco, colla fante. 

5. Turnari li pinzeri.=tornare a pensa- 
re nuovamente. — Tor?iare per 1% pen* 
sieri. 

6. Passari pri pinzeri.=venire in men- 
te, cadere, raggirarsi in pensiero, sal- 
tare in testa pensieri, grilli e sim*. — 
Volgere, o volgersi alcuna coKa per 
lo petto, per V animo; s. s. far ca- 
so nella mente. 

7. Pig^hiarini, o non pigghiarini pinze- 
ri di nna cosa.=curarsene, o non cu- 
rarsene. — Aver, mettere cfiecehes- 
sia in calere, in non calere ; darsi, 
non dard pensiero ; recarsi, o non 
recarsi addosso atotina cosa ; essere, 
non essere appensato di checches- 
sia ; darsi fatica , briga , o impac- 
cio; gettarsi, non gettarsi in pensie- 
ro checchessia. * 

9.=Non curar checchessia , non badare 
a quello di che si tratta, e non colervi 
far riflessione. Met. dicesi:— Far co^ 
lo che passi V Imperadore. 
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». = Non datflene mòHa htì^, o mol- 
^ pensiero, non curarsi di alcana co- 
.sa. — Non confondersi m checchessia. 

8. Mentirisi li pinzeri tutti a nna banna. 
«applicare la niente , attendere seria- 
mente a bhecchessia.— 8. s. Porre IV 
nimo, V ingegno , l'iniendimenlo, il 
cuore su, o in una cosa; fam. an- 
dare, essere , slare sopra checches^ 
sia ; chiamare i pensieri a raccolta 
sopra checcheèsia ; darsi o metter 
piato. 

9. Can^iari pinf:eri.=mutàr pen8Ìero,non 
applicarvisi più. — s. s* Rivolaer i'o- 
nimo da alcuna cosa ; fam. levare il 
cfuote da checchessia. V. Gasacpa. 

10. Mentina modduun pinzeri.=dimen- 
ticarlo, sommergerlo nell* oblio.—- Afet- 
tere al fondo il pensiero ; m. b. an- 
dare in capperuccia. 

11. Non cci spinniria un pinzeri. Dioesi 
da chi sifTQoI mostrare di non curarsi 
di cheochestiia.*- iVun ne farei un 
tombolo suU* erba , o sulla paglia ; 
non ne volterei la mano sossopra. 

12. Stari a cura a qualchì cosa, mentine- 
ci pinzeri .s=aver riguardo, considera- 
zione a checchessia. — s. s. Tenere in 
sui riguardi alcuna cosa; fam. preci- 
dersi pensiero di c/iecc/tessta, darsi 
briga, o darsi pialo di checchessia. 

13. Pinzeri fattu.:=risoluzione certa, de- 
terminata. — Partito riciso. 

14. Dia nni scanza di cui avi un pinzeri 
sulu. Si dice di colui che mai non par- 
la d' altro, e sempre del suo aifare e 
con esso importuna altrui. — Dio ci 
guardi da chi non ha, se non una 
faccenda. 

15. Essiri tutti d' un pinzeri.=s= essere di 
un volere concordamente. — Essere ad 
un^ animo i in un animo, d'un animo. 

16. Pigghiarisi li pinzeri d'autru. V. 
'Mbacciu. 

17. Leggiri lu pinzeri ad unu. Fig.=8Co- 
prire il sentimento d* alcuno.— Cavar 
la lepre dal bosco. 

18. Fari lu stissu pinzeri. Y. Pinzata. 
19; La pinzeri sulu non ha pagatu mai 

debitu. Simile all'altro: Cent' anni di 
malincunia non paganu un granu dì 
debitu. y. Malincunia. 
PisziKrrv. Essiri o stari pìnziritu.-ssayer 
pensieri cosi premurosi, che anche al- 
l' aspetto del corpo se ne conosca la 



perturbazione dell' animo.— fam. Àn- 
dare, o essere, o stare sopra pensie- 
ro ; essere appensalo ; s. s. star se- 
co ; star sopra di sé; dimorar nei 
pensieri; recarsi in sé stesso, o so- 
pra sé sfesso. 

Pipi. Jungiri pipi ali cauli. V. Caulu N. 3. 

2. E un pipi spezi. Dicesi d' uomo scal- 
tro, lesto, vispo, malizioso.— (i(i è di 
pepe. 

PiprrA, Pipita nna la lingua. V. Lingua 
N. 26. 

PiPiTARi. Non si senti pipilari.=5;ogni co- 
sa è juieta. — Non s% sente uno zitto. 

2. Stari sodu senza pipitari.= star quie- 
tissimo, tacitissimo, senza far pure uno 
zitto. — Siar cheto come olio. 

3. Senza mancu pipi tari .=:senza dir pa- 
rola. — Non dir che ci è dato. 

4. Non pipita nuddu. S'usa per dire, 
che si serba un gran silenzio , o che 
nessuno si duole di checchessia. — Niun 
fiala; nessun alita, o respira. 

PiRB. Dari scippar! li pira. V. Scippa- 
ri N. 5. 

PiRCAOTC. Essirì stari comu lu pircan- 
tu.=:star ritto e fermo in un luogo sen- 
za muoversi. — Stare in petto , ed in 
persona. 

PiucHì. Venirì a lu pircM. = venire al 
punto, a (juel che importa, alla ragio- 
ne.— Fentre al quia. 

2. Diri lu pirchi. = assegnar la cagione. 
— Dare i motivi. 

3. Pirchi no? a modo d'avverbio, o di 
interiezione come a dire : Perchè no? 
— Manca ! 

4. Pirchi dui non fannu tri. Si usa a dire 
per rispondere altrui , quando non si 
vuole non si può rispondere il per- 
chè sia detta, o fatta alcuna cosa.— 
Perchè nò, e perchè sì. 

5. Non sapiri lu , pirchi, lu comu, e lu 
quantu. = essere affatto alV oscuro del 
mottivo, di qualche occorso accidente. 
— Non saper né c/ie, né perchè ^ né 
come. 

PiKcuLi. Ittari lu pirciali 'ntra li strati, 
= spandere le brecce di lava per co- 
prirne le strade.— ilccioWolar di lava 
hreccititti le strade. 

PiRPUNABi. Lu pìrdunari è di Diu , lu 
scurdari è di li misseri. Si dice di chi 
è offeso, e che in qualche maniera ne 
vuole far vendetta. —JVòn mi morde 
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mai cane eh' io non volersi del suo 
pelo; cìU siede e sgambetta^ vedrà 
sua vendeva. 

2. Nonla pìrduna anuddu. Si dice fig. 
quando si parla di alcuno, che senza 
Terun rispetto la cala tanto agli amici 
quanto a' nemici.— £^li è come Torco 
soriano , che trae agli amici , ed ai 
nemici; o come la '^todera del bec- 
cajo. 

PiBii. Pira cotti. Si dicono le pere cotte 
in vino^ ed asperse di zucchero.-- Pa- 
re guaste. 

% Fari cacari li pira.=far pagar lo scot* 
to de'falli commessi. — Fare soddisfar 
le colpe, % peccali commessi, 

3. Aspittari quannu lu piru è fattu, o 
quannu cadi lu piru. Fig. == non biso- 
gna precipitare un affare , ma aspet- 
taire il tempo opportuno per conchiu- 
derlo.— ispettore quando il porco vie* 
ne alla quercia ^ o quando la palla 
balza, 

*• = Arrivare a suoi fini con pazienza, 
con flemma aspettando le congiunture. 

— Pigliar la lepre col cim'o. 

4. Dari li pira. Fig. = percuotere, e più 
propriamente con pugna.— Dar pe- 
sche , pesche duracine ; appiccar 
pesche senza nocciolo; dar % frulli 
di ffcUe Alberigo, 

5. Essiri fattu lu piru. Fig. = esser finito 
il corso de' giorni di alcuno, — Esser 
finità la giornata co' suoi piedi. 

6. Sciarriarisi, p alliticarìsi pri tri pira 
ca non su fatti. = disputar ai cosacche 
non rilievi niente. — Dispular del- 
l'ombra deW asino , della lana ca- 
prina; contrastare da un soldo a 
dodici danari. 

7. Quannu lu piru è fattu cMi sulu. Di- 
cesi, quando è giunta l'ora in cui na« 
turalmente deve succedere alcuna cosa. 

— La mazza va alle sue ore. 

8. Azzappa Martinu sutta lu piru. Si di^ 
ce quando uno favellando ritorna sem- 
pre sulle medesime. — Canzone, o fa- 
vola dell'uccellino. 

9. Pari un piru sfattu. Dicesi di chi sia 
divenuto mal sano. — Fallo più bolso 
d' una pera mezza. 

». Quando uno s'afbtica di persuade- 
re altri di checchessia, e ritorna sulle 
medesime or in un modo or in un al- 
tra. — Battere U noce. 



PwsVitA. Iri, ventri nipirsuna. = andare 
personalmente. -^ iiiidare) V€nÀre in 
petto e in persona, 

PiSAivTi. Essiri pisanti, o gravusa una 
cosa.=;dicesi ng. di cosa che dispiac- 
cia. — Essere, riuscire a grave, a ca- 
rico^ a fatica; gravar le spalle;, s. s. 
aver a grave (ucutM cosa, 

PiSARi. Sapiri quantu nnu pisa. Met. = 
conoscere le sue inclinazioni e difetti. 
— Conoscere da qual pie uno' zoo- 
picht, 

9, ss Sapere fin dove possa arrivare l'a- 
ì)ilità d'alcuno. — Sapere quanio cor- 
ra il cavallo d' akwno. V. Genti. N. 5. 

2. Ghista è cosa ca pisa. Met.=:esser cosa 
che importa troppo, ella è cosa da far- 
ne gran conto. — Questa non ò una 
òuceta, una fronda di porro* 

3>. Pisari 'ntra nna sula pisata. =: pesare 
il tutto in una sola volta. — Pelare in 
un peso. 

PiscARi. Piscari nna lu cori, o nna lu 
stomacu di unu. Fig.=:procurar di ca- 
vargli qualche notizia per via di stra- 
tagemma e di parole. — Far caselle 
per apporsi. 

Sf« Piscari lu sicchiu 'ntra lu puzzn. = 
procurar di pigliare la secchia caduta 
nel pozzo. — Ripescar la secchia. 

3. Non è omu ca si lassa piscari. Dicesi 
di chi opera con riflessione, o con se- 
condo fine. — iVon è uomo da esser 
uccellato a fave; non é uomo da la- 
sciarsi pigliare alle busecchie , o a 
mazzacchera. 

4. Non piscana *nfunnu. Met. =5 non si 
profondano helle materie, non appro- 
fondiscono, sono solamente superncia- 
li, infarinati. -^Non pescano a fondo, 
addentro. 

5. Non ti lassari piscari, e non dari capi- 
mentu d' appizzariti lu croccu. Fig. = 
sta in sulle tue, e guarda, che alcuno 
quando ti favella, tu a lui, non ti 
possa appuntare, e parla e rispondi in 

guTsa, onde non farti cogliere^ — Non 
isciarli pigliare a mazzacchera • 
, al boccone, onde non appiccarti fer- 
ro addosso. 
6« È tostu, non cci putiti piscari. Dicesi 
di chi lascia dire quanto vuole a colui, 
che cerca cavargli di bocca alcun segre- 
to, e non gli risponde, risponde di 
maniera che non sortisse il suo desi- 
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derio. — E* sta sodo al macchione. 

7. Non c'è ehi piscari, o ya piscatìcci.Si 
dice quando pon s'intende nulla in 
checchessia. — Non si pesca una don-- 
nacchera , un niente, una dramma^ 
una cica, 

PiS€i. Pisci minutu , o mazzacanagghia. 
— Quisquilie. 

2. Pisci luna. •— Castagnola. 

3. Pisci ammarìnatu. — Frugagltay pe- 
sce marinato, 

4. Pisci aduvatu. — Pesce d^uova. 

5. Pisci allattumatu.— Pesce di latte, 

6. Pisci stoccu. — Stocco fisso. 

7. Essirisanu com'un pisci.=esser sa- 
nissimo. — Esser sano come un pesce, 
come una lasca; verde com'un aglio; 
stare come una perla. 

8. Essiri comu lu pisci fora di Tacaaa. 
Dicesi d' un uomo il quale trorasi fuor 
del luogo ov'egli dovrebbe slare, e d'un 
soro che non sappia che far di sé. — 
Esser' come il pesce fuor deWacqua. 

9. Lu pisci grossu si mangia lu piccirid- 
du. Fig.= il più potente opprime il 
meno potente. — /( pesce gròsso in- 
ghiottisce il minuto. 

10. Non sì pò pigghiari pisci senza va- 
gnarisi li manu. Fig. =3 non si può ac- 
quistare bene veruno senza noja e fa- 
stidio. — Non si può pigliar pesci 
senza immollarsi; non si può avere 
U mele senza mosche.» 

11. Non sapiri s^è carni pisci. V. Car- 
ni. N. 21. 

12. Yidiri chi pisci pigghia alcunu. Met. 
=stare a veaere che faccia alcuno. — 
Stare a vedere alcuno che pesci pi- 
glia. 

13. Vuliri sbintricari lu pisci. Fig.=ope- 
rare in mcido che si scuopra alcuna 
cosa. — Far andare al palio chec- 
chessia; cavar la ranocchia dai pan- 
tano. 

14. Lu pisci feti di la testa«= quando il 
capodanno stato, di una famiglia, di 
una società (qualunque non ripara agli 
inconvenienti, anzi gli suscita, li per- 
mette s' infìnge di non vederli, non 
è maraviglia, che i dipendenti lo imita- 
no. — Il pesce incomincia a infrad- 
dire dal capo. 

PisciAREDDA. Avirì la pisciarcdda.=:aver 
gran voglia stimolo di urinare. — 
Scompisciarsi. 



PiSGURi. Pisciari ad unu, o piscjarisi» 
=bagnaredi piscio alcuno,o bagnarsi, 
— Scompisciare alcuno, scompisciar- 
si. 

2. Pisciari a stizza a stizza. = mandare 
Torina a goccia a goccia accompagnata 
da dolore ed ardore dell'uretra con 
continuo prurito d'orinare. — Strare- 
guriare; patire stranguria. 

3. Pisciarisi tuttu. Si dice di chi ha 
grandissima paura. — Pisciarsi sotto. 

4. Pisciari pri {mssarìsi lu scantù.Si dice 
del ripigliare animo dopo alcuna pau- 
ra. — Pisciar la paura. 

5. Pisciarisi di li risa. = ridere smodera- 
tamente. — Scompisciarsi dalle risa. 

6. Fari pisciari acitu ad unu. Met.=obli- 
gare alcuno con violenza a fare ciò, 
che ci piace.. — Far frullare a uno. V. 
Pedi. N. 33. 

7. Pisciari fora lu rinali. Met. = uscir di 
tema, e del soggetto che stia fra ma- 
no. — Prender la scappata, 

8. Fari pisciari ad unu 'ntra 'nciaschi- 
teddu. = non far traviare alcuno dal 
bene. — Tenerlo al solco. 

PisciAZZA.Irisìnni mpisciazza, mbroda. 
In burla. = provare un grandissimo 
piacere. — ilndarsene in òroda, in 
orodetto. 

PisciTEDDU. Pisciteddu d' acqua duci. Di- 
cesi d'uomo soro e semplice, che si la- 
scia facilmente ingannare. — Nuovo 
pesce; nuovo zuco; bergolo, eorrtbo , 
avanotto. 

Pissi. Si misìru a pis pissi. Si dice di 
coloro che favellano piano e di segre- 
to r un l'altro, ali orecchio, e con 
cenni di capo e certi dimenamenti di 
bocca. — Si diedero a bisbigliare^ a 
far bao, bao, pissi pissi. 

Pista. Essiri nna la pi sta. = essere nel 
momento in cui si pigiano le uve. — 
Esser nel pigiare xl tino. 

2. Darini nna pista. =8* intende dare 
una gran quantità di busse. — Darne 
per un pesto. 

PiSTARi. Pistari l'acqua 'ntra lu murtaru. 
V. Murtaru. 

2. Pistari la facci ad unu. V. Facci. N. 
52. 

3. Lu putiti pistari. Si dice di chi .soffre 
tutto. — m. b. E* si lascia mangiar la 
torta in capo. 

PiSTATD. Nni niscìu tuttu pista tu. Diccsi 
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di colui, che da gran folta ò urtato, 
spinto or da un fianco, or da un altro. 
— È riuscito macolo, o maeoltUo. 

Pistola. Mentiri la pistola nna lu pettu 
ad unu. Fig.=violentare alcuno a ri- 
solversi non gli dando tempo a pensa- 
re. — Cogliere alcuno alle strette ; 
stringere alcuno fra l'uscio e'I fnU" 
ro; far berft o affogare. 

PiSTU.li. Fari d' un aryulu un pistuni. V. 
Arvulu N. 7. 

PisuLi. Pigghiari ad unu pisuli pisuli. Y. 
Pigghiari. N. le. 

PiTANZA. Pitanza bona apparicchiata. Di- 
cesi di vivanda squisita, ove sieno in- 
gredienti. — Vivanda regalata, 

3. Scurzari la pitanza. V. Scurzarl. N. 2*. 

PiTiTTU. Passarisi lu pitittu.= soddisfa- 
re r appetito. — Cavarsi te voglie. V. 
Sfìlu. 

2. Passari lu pìtittu. Met.= perdere la 
voglia; lasciare il gusto di continuare, o 
di far qualche cosa. — < Uscire il ruzzo 
dal capo. 

3. Fari passari lu pitittu. Fig. = esser 
costretto a dimettere il desiderio di 
alcuna cosa per impossibilità di otte- 
nerla. — Spular ia voglia. 

4. Fari veni ri lu pitittu. Fig.sfar venir 
voglia per far checchessia. -^Mettere a 
filo ; ìnetterV' in succliio, s. s. accen- 
dere alcuno di desiderio; m. b. mette- 
re in zurlo. 

•. In modo iperbolico volendo signi- 
ficare che una cosa induce grandissi- 
ma voglia. — Far venire la voglia ai 
morti. 

5. Smovirì lu pitittu.= stuzzicar V appe- 
tito. — Aguzzar l' appetito ; toccar bu- 
gola: risvegliare il gusto. 

6. Veniri lu pitittu di fari qualchi cosa. 
Met.=averne voglia. — Aver, o venir- 
ne a capriccio; (ocdare, o venire in 
capriccio. 

7. Aviri pititti di proni. = aver voglie 
stravaganti.- Aver voglie di fUhi fiore. 

8. Perdiri.lu pitittu. = non aver fame e 
sete : non appetire alcuna cosa. — Per- 
dere il bere ed il mangiare. 

9. Pititti di Donna Giulia, avi muscated- 
da e voli 'nzolia. V. Muscatedda. 

10. La fami non cerca pititti. = chi ha 
fame mangia ogni cosa. — L'asino che 
iui fame maìigia ogni strame. V. Fa- 
mi N. 4. 



PrrBATA* Arrivari comu nna pitrata arre- 
tu lu eozzu. Dicesi quando arrivi qual- 
che disgrazia immediatamente e im- 
provvisamente; ed anche per ironia a 
ehi ha qualche ventura non aspettata. 
— Di colla son le buone sassate. 

PiTTiSA. Mentirisi a pittima. Si dice di 
chi non dà un minimo che di tempo. 
— C non fa dir mesci. 

PiTTiRABi. Pittinari a lu cani. Si dice ad 
ogni lavorio che altri faccia, anando è 
disoccupato.— Far la rete delonrbiere. 

PiTTUBA. Oci sta nna pittura. Dicesi di 
abito, vesta e sim, che sieno ben ta- 
gliati, ed attillati alla persona. — i4n- 
dar dipinto; campeggiar bene in dos- 
so; tornar bene. 

2. E nna pittura. Diciamo di checches-: 
sia, che non possa stare più acconcia- 
mente, nò medio.— 5(0 dipinto. 

PiTTUBi. Pitturi di miraculi e di tambu- 
redda.=pittore di poco pregio. — Pit- 
tor da boti, o da voti; pittor da boc^ 
caU, e da sgabelli. 

PiTULANTi. A cui fa lu pitulautl si cci^am- 
mustranu lì scagghiuni e li denti •== ai 
temerarii si deve mostrare i denti per 
rintuzzare il loro orgoglio. — A barba 
di pazzo: rnsofo ardito. 

PiDLA. Fari la piula. Dicesi quando uno 
sempre si duole d*aver poco, ancorché 
abbia assai. — Far ii ptgokme, doler-- 
si di gamba sana. 

Pizza. Pizza avanti furnu. Dicesi ad un 
presuntuoso,quand'ei vuol intrometter- 
si- in alcuna cosa, che alla sua condi- 
zione non convenga. — Cencio che vuol 
enlnvre in bucalo ; enlran te ; fora- 
metlo; frugolino; fruqoletto. 

PizzEifTi. .\rricogghi chiù un pizzenti ca 
un putenti , o un patruni di mannira. 
Dicesi giocosamente e fig. quando uno 
rimaso senza la sua porzione, per con- 
tribuzione di ciascuno, ha poi più de- 
gli altri.— /( figliuol della matrigna 
da favola nota. 

PizzicARi. Cu' pizzica accunzenti, o a ta- 
ci maci. Modi awerb.=concorrere per 
rata al pagamento del desinare, o altro 
che si faccia in compagnia. — A stre- 
gua, a lira e soldo. 

Pizze. Fari lu sauta 'mpìzzu. Lo stesso 
che Pizza avanti furnu. Y. 

2. Aviri nna cosa nna lu pizza di la lin- 
gua. V. Lingua N. 6. 
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3. Essiri inìsusupraunpfaBSudicfUDiMi* 
naru. Si dice di chi è in f fan perico- 
lo. — Essere in sul vcrgeuo. 

4. Abba^nari 1u pizzu. Fig.ssbere.**-'lfet- 
tere ti becco in molle; immollare il 
becco. 

5. A lu pizzu si canusci lu marvizzu V. 
Marvizzu. 

6. Mpizzu, mpizzu,s=9Ìn cima in cima. 
—in cocca, in cocca. 

PuzojDDA. Cui Qon menti nna pizzudda, 
avi a mentiri poi nna pizzuna. Fig. == 
chi non rimedia tosto a piccioti mali, 
ha poi a rimediare a grandi con più 
fatica e spesa. ^ Chi non tura buco- 
iin, tura oticone. 

PizzcDDi. Pizzuddi pizzuddi.rsa pezzi, a 
pezzuoli.*~ui frusto, a frusto, 

PizziiLA. Pigghiari a la pizzuta ad unu.s= 
volgersi con attento pensiero ad alcu- 
cuno, ad oggetto di perseguitarlo. «— 
Pigliar di mira alcuno. 

Poco. Nna pocu cca, nna poca dda.= 
spartitamente. — AUa spartita: alla 
sfilala; alla spezzata, 

2. Pressa a pocu.=a un di presso. — A 
un di grosso, al grosso. 

3* A pocu a pocu. 3= lo stesso a picca a 
picca, y. Picca N. 3. 

4. Fra pocu. =: in breve, fra poco. ^^ Bi 
corto. 

5. Pocu doppu. = dopo poco, dopo po- 
chi giorni. — Indi a poco, ìndiopo- 
cfìi giorni; indi a poco tenvpo; di lì 
a poco, 

9. sa Dopo non molto tempo. ««-/H IH a 
a non molto tempo, 
PoiiSA. Nesciri a li poli si. 3= determinar 
checchessia per mezzo di polize, di 
bullette estratle.— Trarre, assolutamene 
te ; (rajTC a sorte, per sorte; per 
Iratla; a tratta, 
PoLC. Hispunniri di un polu a nautru.= 
non rispondere a proposito a quel che 
8* è domandato, mostrandosene molto 
lontano. —Slostrarsi daUe cento mi- 
glia, 
VwTi, Tìrarisi li ponti. Fig. ^^ritrattarsi, 
disdirsi. — Cantar la palinodia, 

f. ssDare addietro, quando si scorge un 
pericolo. — jpar da lepre vecchia, 

».= Fermarsi, non si saper risolvere. 
— Slare in ponte. 

Popolo. Cui servi a populu e signuri non 
acquista né robba nò onuri. =9Ì corti- 



giani per lo più muojono poveri.-*CAI 
vive %n corU, muore in pagUa. 
Poncv. A cantata di porcu. Si dice scher* 
zando a oolui che si levi tardi da ietto. 
AWalba de' tafani, 

2. ItUri perni a li porci. Y. Pema. 

3. Non canusciri lu porca mpienzu li ad- 
dini. riessere assai ignorante e scioc- 
co. — Non conoscere gli uomini da- 
gli orinoli; non,.distinguere i fagia- 
ni dalle tucertoìe, il pruno dal me- 
larancio, il pan da' sassi, il buono 
ed utile, dal cattivo e nodvo^ Y. Ad- 
dina. N. 8. 

4. Porcu e mircanti pisalu morta. Y. 
Mircanti N. 3. 

5. Non è porcu né spirita di porcu. Si 
dice di chi non è buono a nulla, non 
vai nulla. — Non è né carne nò pesce; 
ha fatto il latino pe' neutri, 

6. Chiù vali la porcu. Met.=sla cosa non 
va così : tu non dai nel segno : tu non 
la di' giusta; non t'apponi. — Più su 
sta mona luna. 

7. Parrari ccu lu poreu. Si dice gruando 
uno entra in ragionamenti sottui con 
persona di grossa pasta. — La treggea 
non è da porci ; ti brodo non si fa 
per gli asinelli. 

8. Non é bona manca pri li porci. Fig. 
esesser cosa di pessimo gusto. — Non 
la mangerebbero i cani, 

PoRBO. Fari lu porru.=dare trista mer- 
canzia a credenza. — Dar il barrocco, 
o il barocchio , lo scrocco j o U) 
scrocchio, 

s. Quando uno 'per trovar danari pi- 
glia checchessia a credenza per venti- 
cinque scudi , la quale non ne vale 
venti, e poi la vende quìndeci, si dice. 
-^ Patir, pigliar lo scrocchio. 

•.^Ricomprar la mercanzia a pochis- 
simo prezzo.*— Ifan^are a mezzo, 
a ritrangolo. 

4k=sCedere altrui la pretensione di cre- 
diti col perdervi qualche cosa. — Ta- 
gliar la detta. 
Porta. V aju avanti la porta. Dicesi per 
dinotare aver alcuno vicinissimo alla 
propria casa. — Lo vedo alt* liscio. 

2. Non trasiri di la porta, ma di la fine- 
stra. Y. Finestra N. 2. 

3. Trasiri di la porta, e no di la finestra. 
Mei. =3 entrar per la strada retta , in- 
camminarsi al fine con mezzi delùti » 
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far le cose coli' ordine dovuto* -^ fn^- 
trar per uscio, per to porta. 

4. Ghiudiri la porta *nfacci. = serrar uno 
fuori di casa, mandarlo yia. — Chiude- 
re la porta in faccia ; serrar V uscio 
sulle caica^Tia. 

5. Stari ccu la porta abutata,o a vanid- 
diizza , ccu lu purteddu apertu. Di- 
cono gli artefici, quando o per festa, o 
per altro non aprono intieramente la 
notte^. — Stare a sportello. 

6. Essiri a la porta. Met.=esser&*al ter- 
mine, alla fine di qualche tosSL.^Esse* 
re aUa callaja. 

7. Va porta. Si chiama colui che prezzo- 
lato porta pesi. —Porta; facchino^ 

8. Àvlri sempri la porta di qualcunu a- 
perta.=s poter a tutte le ore parlare ad 
alcuno, poterne ottenere facile e beni- 
gno ascolto.— •Af;er l'orecchio d'alcu-^ 
no ; non essergli temila porta. 

9. Ghiudiri la porta pri non fari trasiri 
a nuddu-achiudere^ o non per mette- 
re che alcuno entri.-^Fietare, o tefier 
porta. 

10. Àbbutari la porta.s=8Ìtuar l' imposta 
in modo da non esser colpito dal Ten- 
to, o dai raggi del sole.*— Ib6attere la 
imposta. 

11. Lassari la porta a yanidduzza. ss ac- 
costar r imposta che rimanga uno sm- 
raglio d'aria o di luce. — Soecìàuaer 

. Viinposta. 

12. 'Ncasari la porta. Si dice dell' uscio, 
che non si ferma nò col saliscendi, nò 
con altro mezzo, ma che si adagia più 
o meno combaciato coirimposta tanto, 
che paja chiuso e non lo sia. — Acco^ 
star l* imposta. 

14. Ghiudiri la porta ccu la scupa. Si di- 
ce di un trascurato che non sa mette- 
re in salvo le cose sue. -^ Chiudere o 
puntellar l'uscio eolla granala. 

14 Ammuttari cu forza la porta. = farvi 
forza con la persona.-*-8. s. Pontare, 
puntar nella porta. 

15. Apriti la porta, lassatila nesciri ; o 
bon è ca la portale granni. Si dice gio- 
cosamente quando alcuno fao dice una 
scempietà, o si vanta fuor del vero, o 
fa il grande fuori le sue forze.— 
Ponete arena , egli armeggia ; la è 
cosa dapigliar con molle; la è mar- 
chiana. 

PoBTU. Essiri, arrivari 'nportu.ss esaere 
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al termine della fine di cnecchessìa.—- 
Essere alla callaja. 

2. Pigghiari portu. = fermarsi in alcun 
luogo mentre si viaggia per mare. — 
Entrare, pigliar porto; fare scala. 

3. Purtari nna cosa *nportu. Met.= con- 
durre qualche cosa a buon termine.-^ 
Menar la cosa in buon porto, 

4. Anniarisi 'ntra lu portu. MeU=s rovi- 
narsi sul fine.— (rtugnere a mal por- 
to; perdere la zuppa fra la bocca e 
la mano. 

Posa. Fari posa.=:fermarsi.-*- Far sosta» 

2, Sapiri unni unu avi posa. s=: appostar 
alcuno, saper dov' è.*— ili;er posta di 
uno. 

Possibili. Fari lu possibili, trsfore i suoi 
sforzi possibili. — fam. Far le sue lot- 
te; spogliarsi in farsellino; tingere 
in grana : s. s. fare al potere. 

2. Possibili t esclamazione di meraviglia. 
— Può esser mail gran fatto fiat 
diavol che tu h dica. V. Virgini 
Maria. 

Posta. Fari la posta ad unu. = nascon- 
dersi per offendere con vantaggio ed 
inffanno in ogni luogo, che si possa oc* 
cultare. -* s. s. Teiuiere un' imbosca- 
ta; far agguato, met. appostar V al- 
lodola, la starna. 

2. Di sta posta. Si dice per dinotare fa 
grossezza o la grandezza di checches- 
sia.— Pi questa posta. 

3. Yia^giari ccu la posta.ssgirar il mon- 
do in posta mutando i cavalli di posta 
in posta. -^Andare in postat per le 
posta, correr in posta. 

4. Mentirisi a la posta, sostare in alcun 
luogo per qualche fine. — Slare a po- 
sta di checchessia, Y. Mìsa. 

PosTiLfcA. Fari nna postilla^ o |ungiripri 
postilla. «2= ^giungere, inserire alouna 
cosa nelle opere manoscritte, scrivendo 
r aggiunzione al margine della scrittu- 
ra. —ipporre postilla, 
s. Se quello che si aggiunge si scrive 
fra r un verso e V altro, dicesi: *^ in - 
terpolare^ far interpolazione., 
•. =s Le cose scritte dopo per correzio- 
ne, o perchè noa avvertite dallo scrit- 
tore, ai con si: — jRi messe. 

2. Gircari pustilii o piliddi. V. Piliddi. 

PosTC.Si pò dari lu postu, ma no la prat- 
tica. =si pu6 dar V ufficio, ma non in 
tutto r insegnamento del maneggiarlo. 
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--Si dà\ ufficio^ e non la discre- 
zione. 

2. MentJrisi alu posta. = stare in aggua- 
to.— 8/are al niacchUme. 
•. = Stare alla guardia osservando. — 
Stare alla mira. 

PoTis. Dari lu potis.=:concedere autori- 
tà, potere. ^— X^are balia. 

2. Aviri lu polis di fari, e sfari, vidiri e 
8im.=:aver facoltà, opportunità agio 
di fare. — Aver copia di fare , e di 
sfare. 

3. Àccurzari lu potis.= ristringere, di- 
minuire r autorità d'alcuno. — fig. Ac- 
corlar le mani. 

4. Non aviri nuddu potis.=non avere al- 
cuna autorità. — Non avere lanlo cal- 
do, che cuoca un uovo, 

PoviBU. Poviru mia.smanifegtai^ione, 
esclamazione di dolore, di afflizione. — 
Ahimè misero I povero me, s a. do* 
lente a me: mesckino alla vita mia. 
Ppu.Non si pò fari ppu senza labbra. Met. 
= non si può avere un bene senza 
spesa. — Non si può avere U mele 
senza le pecchie. 
Pbaga. Aviri nna praca nna lu pettu. == 
avere ansamento frequente e molesto 
con risonante stridore nel petto. — Pa- 
tir rantolo f steìtore. 
pBACiHii. Di pracimu e pracimn.=age* 
volmente, senza contrasto. — Di piano, 

s.=Chetamente. — i>i c/telo. 

9, = Senza opposizione. — Senza alcun 
niego. 

4. = Senza difficoltà.—:! bocca ba- 
ciata. 

ft. s=Gon soddisfazione. — A bocca dol- 
ce. 

•.=Con buona pace, d'amore, d' ac- 
cordo.— A òiiofi coni4o, 

«. = Pacificamente. — Coii buona pa- 
ce, con tutta pace. 

•. = Con c|uiete. — M santo pace. 
Peua. Senti risi sbattiri la praja. Met.3= 
sentir fame. — SerUire spunzecchiar 
lo Stefano; sonar la lunga. 

2. Parrari comu la praja. = parlare in- 
consideratamente e senza rispetto ve- 
runo di persona; dir tutto quello che 
si vuol dire con libertà ed arrogan- 
za. — Dar di bocca a checchessia: dar- 

Aa a mosca cieca ^ senza barbazza- 
le; parlare al bacchio. 

3. Vulihni di la praja. Si dice d'uomo 
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scaltrito.— «essere fina putta scodai 
ta; essere accivettato, 
Pbattica. Aviri prattica.= essere eserci- 
tato in qualche cosa. — Avere pratica; 
essere in giù in quella cosa. 

2. Aviri pratlica 'ntra nna casa.» avervi 
amicizia, andarvi, conversarvi. — Auer 
pratica in una casa. 

3. Dari o non dari prattica. :=: ammette- 
re liberamente, o non ammettere nelle 
città, porti, persone o mercanzìe. — 
Dare, o niegar pratica. 

Prìtticari. Prattica ccu li megghiu di 
tia, e facci li spisi pri la via. Si avver- 
te impacciarsi con persone di giudizio. 

— Cerca sede in zucca, e non curar 
le spese. 

•. Cui prattica ccu lu zoppu, all' annu 
zuppìa. V. Zoppu. 

pRECiPiziu. Iri a precipiziu.= andare in 
rovina, a precipizio.— Andare a rtw- 
toli, a ritrecine. 

•• Andare in rovina con somma celeri- 
tà, aver bisogno di prontissimo soccor- 
so; essere in grado disperato , di cesi: 

— fig. Andare il sangue a catinelle^ 
Predica. Fari nna predica a unu.!Met.s= 

parlare ad alcuno lungamente, o per 
avvertirlo, o persuaderlo. — Fare una 
predica ad alcuno. 
•. = Far una cicalata, una gridata lun- 
ga no|sa e sciocca. — Fare un' agliata. 

3. Essiri comu lu turcu a la predica. V. 
Turca. 

4. Fari la predica alu turcu. Y. Turcu. 
Prefazioni. La prefazioni è chiù lon- 

ffa di la predica. s=i quando altri per 
dire una sua cosa si va avviluppando 
con lunghi giri di parole prima d inco- 
minciarla. — L antifona è pii^ lunga 
del salmo. 

Pregoiu. Fari lu preggiu.=F promettere 
per altrui, dar sicurtà. — fam. Entrare, 
farsi mallevadore ; s. s. star del 
credere; mallevare. 

PRBI1I7. Aviri lu premiu. = esser pre- 
mialo d'alcuna cosa. — Aver merito di 
alcuna cosa. 

Prsra. Tuttu chiddu ca disia la prena, e 
lu malatu. Dicesi per dinotare esservi 
abbondanza di tutto. — Quanto può 
chieder bocca. 

2. Aviri pititti di preni. V. Pitittu. N. 7. 

Prepotenza. Jucari ccu Ma propotenza. 
Met.rsfare per autoiilà servirsi deN 
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r autorità in checches8Ìa."-<?itiocar di 
autorità. 

3. Fari nna prepotenza ad unu. =s: esser 
prepotente con alcuno, violentarlo. — 
Tar potenza ad uno. 

Paescu. a la 'mprescia.=con gran pre- 
stezza. — All'imi^escia: in posta, o 
per te poste, o in diligenza, 

3. Fari prescia.=sollecitàre, fare istanza 
grandissima. — Far calca, far pressa , 
far fretta, 

3. Senza tanta prescia.=non tanta furia, 
non tanta fretta. — m. b. Non tanto 
ammenne» 

4. Aviri chiù prescìa di nna mammana, o 
d'un yanreri. V. Mammana N. 2. 

Prestu. Nna cosa prestn.=: subito, pre- 
sto, senza frappor tempo. — In un atti- 
mo, in un succio: di brocco; a strap- 
pa becco; serata mettervi su né sai , 
né olio ; senza piò,, 

2. Prestu prestu. Còsi raddoppiato.^: eol- 
la maggior celerità. — Al bel primo ; 
ratto ratto; stagliato; a gran salti. 

Pbetebitu. Teniri ad unu nna lu preteri- 
tu. V. Panaru N. 3. 

2» Fari nesciri Tarma di lu preterì tu. 
Met.=mettere a morte. — Trarre V ani- 
ma dal guscio. 

Pascla. Appennirì la preula all' arvulu. 
V, Vili N. 1. 

Pbezzu. Chi dicinuli prezzi, o chi prez- 
zi cci sunu.=in che pregio son le mer- 
canzie , i cambii? — Òhe fa la piazza ? 

2. Galari di prezzu.=s concedere alquanto 
per calo. — Dar calo , o di calo , o il 
calo, 

3. Mentirìsi a prezzu. = contrattar del 
prezzo. — Essere a mercato. 

4. rion avi prezzu. Si dice di cosa raris- 
sima, e che non abbia prezzo, cheequi- 
vaglia al suo valore. — Non aver pago. 

5. Lassarìsi persuadiri di lu prezzu. Suol 
dirsi, quando uno compra checchessia 
spinto dal prezzo vile ai quell'oggetto. 
— Calarsi al buon mercato. 

6. A prezzi! giustu. = a bonario e giusto 
prezzo. — 1 buon comperare. 

PiiARi. Priari a qualcunu.s==pregar alcu* 
no di checchessia. — s. s. Sparger pre- 
ghi a uno. 

t.s=Pregare con ogni affetto.— s. s. iVe- 
gare al cuore. 

s.=Preeare con grande istanza quanto 
uno può.— s. s. Pregar da cuore. 



«.sslmpetrare, pregare per ottenere una 
grazia. — Accattar parola da uno. 

2. Priari comu Diu.==pregare con grande 
istanza , quasi manomesso. — Pregare 
per Dio. 

s.=Pregare umilmente , e con efficacia. 
— Prtpare colle braccia in croce. 

3. Priarisi tuttu di li cosi soi. = far mo* 
stra delle cose sue. — Farsi bello di 
checchessia, 

4. Cui non pò priarì pri iddu , non pò 
prìari prì autru.s=chi non può far per 
so non può far per altrì. — Òhi ha mal 
parte a Corte per sé, non può ben pre- 
gar per altrut, 

5. Non si fa tantu priari. Dicesi di chi è 
pronto a ricevere.— JSTnonw fa strac- 
ciare i panni. 

pRiDiGÀM. Pridicari ad un ortu di cavuli 
a li trigghi.=favellare a chi non in- 
tende, s' infinge di non volere inten- 
dere ; affaticarsi invano ad esortar uno 
a far bene. — Predicare o* porri, o tra 
porri; predicare nel deserto. 

2. L' acqua si pridicava.=: pioveva dirot- 
tamente. — Ù acqua veniva giù a sec- 
chie. 

Prigoiari. Cui pregg|iae non paga, non si 
chiama priggiaturi.=chi dà mallevarla 
è obbligato allo adempimento. — Chi 
entra mallevadore, entra pagatore» 

2. Non priggiari. ca mali ti nni veni. Si 
dice per avvertire altrui a non entrare 
cosi facilmente mallevadore per lo pe- 
ricolo, che ne sovrasta.— Chi del suo 
vuol esser signore , non entri malle- 
vadore; chi vuol saper quel che il 
suo sia, non faccia mallev aria» 

Pbiggiria. Dari priggiria.=prometter per 
un debitore. — Star della detta; fare^ 
dar sicurth; far cauto, 

PRincHiBi. Priinchiri ad unu.tsistigare e 
stimolare alcuno a dover dire, o fare al- 
cuna ingiuria, o villania dicendogli il 
modo Gom' e' possa, e debba farla, o 
dirla. — Metter su uno , metterlo al 
punto ; metterlo al curro. 

t.=Metter male, irritare alcuno.— fam. 
Mettere alcuno nel bossolo ; s. s. far- 
lo venire in pessimo volere, 

2. Lassarisi priinchiri .^lasciarsi traspor- 
tare ad opinione, o risoluzione dalral- 
trui voce senza esaminare le ragioni , 
e la verità. — Correre alle grida. 

Pbiva. Prìma di tuttu. = primieramente, 
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la prima eos%.^lnnanxi tratto; òìpri- \ 

ma giunta ; in prima faccia ; al bel 
primo, o alla beila orima» 

2. Ogni prima è forti. V. Prìncìpiu. 

3. La prima non è di nuddu. Si diee da* 
giuoeatori, quando pardono al primo 
giuoco. — Il jfrimo si da a' putti. 

Pbihavera. Essiri nna la priiuavera.sses'' 
sere in tempo di primavera. — Eseerin 
primo tempo , nel giovine tempo, nel 
tempo nuovo» 

2. A la primavera di V anni.s=neir età gio- 
vanile. — 8. s. Alla stagione acerba* 

Primbiu. Essiri a primera. Dicesi quan- 
do nel giuoco detto primiera s' aspetta 
una carta, che lo favorisce, -r Stare a 

fìliSSi, 

2. Pri sta carta non fìci primera. Fìg. == 
aver difetto di checchessia: e suol dirsi 
quando ad alcuno si domanda quel che 
altri non ha,o non vuol dare. — Di que- 
sto fiore ha manco il mio giardino. 

Pbimu. Di lu primu sìnu all'urtimu. =: 
dal primo airultimo. — Da capo a pie; 
dal capo apiè^ o a piedi; dall' A si^ 
no alla Z. 

Pbihvra. Adaciu non e' è primura, o non 
aju pri mura. Suol dirsi, quando si de- 
sidera che si faccia a Iteli' agio, e si va- 
da bel bello.— m.b. Pian barbiere, ch'I 
ranno è caldo. 

2. Non aviri nudda pri mura di fari nna 
cosa.=snon curare di fare checchessia. 
— 8. s. Dispregiar di fare checchessia. 

Principia O^mi principiu èforti.=£la dif- 
ficoltà consiste nei cominciare. — Il più 
duro passo è quel della soglia, 

2. Di lu prìncipiu sinu ala fini. — fig. Dal 
palio alle mosse. 

Pbiscialorv. Essiri prìscialoru, o pastiz- 
zaru. Si dice a colui, che faccia le cose 
frettolosamente. — Essere buon botte^ 
gajo. 

Pbiserva. Aviri bona e allegra prisenza. 
= essere di buono e giulivo aspetto.^- 
Esser di buon* aria. 

Prisuutcsu. Essiri prisuntusu. Si dice di 
un arrogante, che presume sapere as- 
sai. -^ Èsser un saccente, saccentone, 
sciolOj saputello^ sacciuto, sputaper- 
le, foromello, frugolino. 

PiUTisA. Cediri nna prìtisa. ss cedere al- 
trui la pretensione d' un credito col 
perdervi qualche cosa. — Tflrgitar una 
detta. 



Privri. Dati A vìviri a la priuri, ea la fra- 
tellu avi siti. V. Viviri. JJ. 4. 

Pbivatarza. Cantari li so prìvatanzi, o li 
privatanzi di la casa. V. Nesciri. N. 6. 

PRiviLCGio.Spidiri ad onu la privilegia.= 
concedere ad uno checchessia*-* Ac- 
cordar privilegio, 

t.=Mct. ingiuriare alcuno, dirgli molte 
villanie. — Dar una carta di villanie. 

Pbocessu. Fari lu processu infinilu, o es- 
siri comu la favula di Faugghia.s ope- 
rare in modo da non venire mai alla 
fino. — Entrare neWun vie uno. 

2. Fari un processu. = far in modo che 
alcuna cosa si scopra; procedere con- 
tro alcuno in giuaizio. — Far proces- 
so, fìg. far andar al palio. 

3. Processi! verbali. Dicosi queir atto, in 
cui si espone per iscritto quanto a vo- 
ce fu fatto deliberato da qualsiasi 
pubblica autorità. — Processo verbale. 
Gallicismo. 

pROGiimi. Mentirisi 'nprocintu.= metter- 
si, trovarsi in gran pericolo. — Metter- 
si alla stretta : commettersi a un ci- 
mento; essere in sul curro di fare al- 
cuna cosa. 

PROorroRiv. Fari un prodi tori u.= far un 
atto Iraditoresco , un tradimento. — 
fij?. Menare o condurre alla mazza ; 
far prodizione. 

2. l)ol vassallo che fa tradimento, prodi- 
zione, ribellione contro il suo Princi- 
pe , dicesi: — Far delitto di fellonia. 

Profeta. A lu so pai si nuddu è profeta. 
= qualunque merito uom abbia, non è 
mai riguardato in sua patria, dalla fa- 
miglia sua, ma in paesi stranieri.— 
Ifivno è profeta nella sua patria. 

Pròiri. Proirisilla unu ccu nautru. Se 
uno ha detto cosa vera o falsa, ed un 
altro per piaggiarlo, e far ch'ella si 
creda . gliela fa buona» affermando cosi 
essere; e talvolta accrescendola, sono 

' in uso i verbi.— Bt/ioftr«ela, ribadir- 
sela^ rimettersela, rimandarsela, ritn- 
polparsela, rimbeccarsela V un r al- 
tro. 

2. Tirana a proirisilla anu eco nautru. 
Si dice di due, che cercano vendicarsi 
r un deir altro. — Fanno a riscuotersi, 

Pbostv. Essiri prontu e lestu a fari li co- 
si.=:essere sollecito spedito a far chec- 
chessia. — Esser presto, pronto a ehec" 
chessia. 
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«.ssMostrarsipronto a far alcuna cosa, 
Don avere dimcoltà o ripugnanza. — 
Non volgeref o non voltar la man 
8o$8opra. 

2. Avin nna cosa pronta. = aver chec- 
chessia vicina, presta alla mano. — A- 
ver checchessia comoda. 

Pbopobzioiii. a proporzioni. =a compa- 
razione, a ragguaglio. — All'avvenante. 

Pbopositij. a prop(^itu. Detto avverbiale 
mente! := torna opportuno. — È al 
proposito, 

2. Essiri a propositu. = convenire, esser 
vantaggioso. — Essere a proposito, es- 
tere in actioncio; stare a proposito* 

3. Parrari, o rispunniri a propositu.= 
star ne* proposti termini, risponderò 
secondo la materia proposta. — Favel- 
lare^ rispondere a proposito^ 

s. =s Parlare, rispondere opportunamen- 
te. — Parlare f rispondere a buona 
stagione. 

Prosopopìà. Caminari ccu prosopopia.=: 
andar con portamento sostenuto ed al-* 
toro.— Andare tu contegno* 

pBOTEGGiRi. Pigghiari a proteggiri.=7Cii- 
rare, assistere, sostenere, patrocinare, 
proteggere alcuno. — Tenere in prò- 
texione, dar favore; pigUare a petto 
alcuno, 

Pboya. Vcniri a la prova. = cimentarsi, 
venire alla pruova. — fig. e fam* Jfet- 
tere in aja; dare sperienza^ o espe- 
rienza di sé. 

2. Bari prova di bona eunnutta.rsdar 
di se Buona pruova, buon saggio. — 
Provar bene ai sé, 

3. Dari a prova. Parlandosi di vino, frutta 
e sim.=: far assaggiare. — Dar a sag- 
gio, 

4. A prova d' acqua. Dicesi, allorché si 
vuol far credere che la pioggia non pe- 
netra un cappello, un mantello e 8im# 
— A tutta pruova, 

5* Fari prova di unu. smetterlo alla 
pruova. — itfeUefe alcuno al partito. 

6 Conlu provi e un tagghiu.=far molti 
esami prima di eseguire una cosa. — 
Segnar seLte^ e tagliar uno. 

7. Doppu tanti provi.=dopo molte pruo- 
ve. — A Tnolte pruove. 

Pbovistu. Essiri bonu provistu. Dicesi 
dell' uomo che abbia gran membro vi- 
rile. — Esser ben fornito» 

Pbvabbza. 'Neuminciari ad aviri pruden* 



2a.:9seomiiiciftTe ad usar prudenza. "- 

Metter cervello. 
2« Fingiri prudenza e considerazioni. =5 

affettar prudenza, far il saputo.—- Far 

il considerato. 
Pbvfissubi. a manu di prufissurì non si 

perdi eausa. V. Causa. 
PBUBETriBi. Stu giuvini prumetti assai. 

Si dico d* un giovane di buona indole, 

e che mostri riuscir bene in qualche 

eosa.-r- Gli è di somma aspettazione; 

gli ha buona luchera; promette bene, 

2. Promettiri mari e munnu. V. Mari. 
N.3. 

3. Prumettiri a qualunqUi costu. ss pro- 
mettere in ogni modo*— Promettere a 
piedi e a cavallo. 

4. A santi non prumettiri cannila, o eu- 
runa, e manca a picciriddi euddura. 
V. Guddura. N. 2. 

6. Prumettiri assai e dari poca nenti. 
=far grandi promesse e nel fatto atte- 
ner poco nulla. — Prometter oarpio** 
ni, e dar ranocchie. 

Pbduisa. J)i prummisa non ti priarì, di 
amniinazzitu non ti scantari. Y. Am- 
minazzitu. 

2. Fari nna granni prummlsa.=promet- 
ter solennnmonte.— i^sar la fede, 

3. Non mancari a la prummisa. =: osser- 
var la prommessa. — Attenersi alla 
promessa. 

4. Scippari la prummisa. = ottener la 
promessa giurata. — Pigliar giura- 
mento d^ alcuna cosa da qualche- 
duno. 

Pbvaa. Dari li pruna. Met. ss percuotere, 
battere. — Appiccar pesche senza noc- 
ciolo. 

PacpAiKi. Fari li prapaini.=sfar le fosse, 
lavorar le fosse per coricarvi le viti, 
perchè vi si raaichino e diventino 
piante. — Soggrottare; far le propag- 
gini* 

«,= Coricare i rami delle piante o del- 
le viti sotterra senza tagharli. — Pro- 
pagginare. 

Pboulazzc Scutulari lu pruulazzu a qual- 
cunu. Fig.= bastonare alcuno. — Scuo- 
ter la polvere ad uno; fare una ricer- 
cata sulle spalle ad alcuno; scuotere, 
o scaldare la lana ad alcuno; riveder 
il pelo, le costole. 

Pbvdletta. Ittari la pruuletta 'ntra Toc- 
chi. V. Occhiu. N. 32. 
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Pbouu. AddivinUri pruuli di botto. Het. 
= svanire, dileguarsi» mancare.-^Con- 
vertirn in polvere; andare in dile- 
guo, 
9.=Met. Andarsene ratto ratto con Dio. 
— Alzare i mazzi. 

S. Non cci ponnu né pruuli nò baddi. Fi^. 
8i dice d alcun ostinato che non si ri- 
muove dalla. propria opinione. -^£h 
va epuntalo. 

Pbuvari. Lu pruvatu non lu stari a pru- 
vari, ca chiù lu provi chiù tintu lu tro- 
vi. = chi ne fa una piccola, ne fa una 
grande. — A gatto che lecchi epiéde, 
non gli fidarrarroito; a ean che Uo- 
ehi cenere, non gli fidar farina. 

3. Circari di pruvah nn& cosa.=stu- 
diarsi di provare checchessia. — Co* 
glier prova di checchessia. 

PauviDEirzA. Cci vinni la pruvidenza a li 
parrini. Dicesi qt^ndo muore genie as-' 
sai.— Or ben piove nell'orto ael prete. 

2. Pruvidiri a unu di chiddu ca avi biso- 
gnu. sprovvedere alcuno^ del necessa- 
rio. — Adagiare alcuno in tutto ciò 
che bisogna. 

Pbuvista. Fari la pruvisU. =far la prov- 
visione in tempo opportuno, provve- 
dersi. — Pigliare i passi innanzi; far 
la riposta. 

PuDDicmu. Pariri, o essiri un puddlcinu 
ammantatu, o anniatu. Dicesi d' uomo 
di debole complessione, fiacco, ebete, 
leno, lenzo, acquacchiato. — Parere o 
essere un pulcin bagnato, o un cencio 
in molle, o imTnollato. 

2. Essiri com* un puddicinu di la luna. 
Dicesi di persona venuta su a stento, 
di poca carne. — Essere scriato; esse- 
re come un pulcin di gennajo, 

3. Unni maggiuri c'è, minuri cessa, dis- 
si lu puddicinu 'ntra la nassa. V. Mag- 
giuri. 

PuDDiciNEDDA. Fari lu puddicinedda. Si 
dice di chi fa lazzi. — Fare i Fraccur- 
radi. 

Pdddira. Tantu vola e gira la puddira 
vicinu lu lumi sinp ca si abbrucia. Si 
dice del mettersi più volte ad un ri- 
schio, che alla fine vi si rimane.— Tan- 
to vola il parpaglione intorno al lu- 
me, ch'egli si arde: tanto toma la 
gatta al lardo , eh' ella vi lascia la 
zampa. 

PonDiTBU. Partiri pudditru, e turnari 



teeccu; o sceecu si nni ju e seeccu tar- 
nau. Dicesi di ehi tornato da lunghi 
viaggi sia stupido o ignorante quan- 
to, o più di prima che partisse.— Par- 
tir dentro una cassa e tornar baule, 
andar vitello, e tornar bue; andar 
sere, e tornar messere. 

3. Sceecu e maritu piggbialu pudditru. 
V. Sceecu. N. 12. 

PuGfiu. Ora a puggia» e ora ad orza.= 
ora a destra, or a sinistra. — Or da 
poggia, or da orsa. 

PvGNii. Dan pugna.:=dar delle pugna. — 
Garontolare. 

2. Un pugnu. = tutto quello che può in- 
chiudere in sé la mano aggavignandolo 
colle dita. — Una ijMtnata; una mena- 
ta; una manciata, 

•. Tutto quello che può contenere la 
mano serrata.— Pui^nelio, menatina. 

3. Dari un pu^nu 'ntra l'aricchia. = dar 
neir orecchia.- Dar un recchione; dar 
una orecchiata. 

4. Dari un pugnu nna lu mussu. = dar 
nel in sul muso. — Dare un musone, 
una musata. 

t. Musone dato di tutta forza. — Pun- 
zone. 

5. Dari un pégnu nna la panza. s= dar 
percossa nel ventre. — Dar una ven- 
trata. 

•.=:Dar percosse, pugni nel viso.— (ìlofi* 
fiore il viso. 

6. Mentiri ad unu'htra 'npugna.=fare 
stare, abbattere, confondere, attutire , 
mettere fuori stato di poter rispondere 
a uno. — Mettere uno in un calcetto. 

7. Pigghiarisi a pusna, o darisilli 'ntra 
r occhi. =garontoiarsi, darsi delle pu- 
gna l'un r altro; mirar di colpirsi nel- 
la faccia. — Fare alle pugna; giuocar 
alle pugna; fare agli sgrugnoni. 

8. Avìri ad unu 'ntra li pugna, ae averlo 
talmente nelle sue forze, che se ne pos- 
sa disporre come si voglia. — Aver uno 
fra denti; avere, tenere in pugno al- 
cuno, averlo nella manica, tenerlo 
in sua balki, nella sua mercè. 

9. Parila a pugna nel senso proprio ed 
anche fig. =far una fiera contesa. — 
Far a morsi e a calci. 

10. Cui non si la senti 'ntra li pugna, si 
tirassi la scotta. Dicesi per significare 
che non bisogna mettersi a rischio evi- 

* dente. — Testa di vetro non faccia a 
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$08$%; ehi ha eert>$lli$ra éi vetro non 
vada a battagilia di $a$8i. 

11. Essiri Carru maenu ccu lu pugna 
chiusu. Si dice di chi spende mal vo- 
lentieri, ed è lento a cavarne i danari. 
— Eseere tirchio allo ependere; aner 
il granchio nella ecareella» 

12. Mentirisi un pezza di pani 'ntra li 
pugna. Si dice per significare, che uno 
mangia poco e presto. — Mangiare $qIo 
pane in pugno. • 

PvLici. Mentiri un puUci 'ntra Taricchì, o 
'ntesta.3=dire ad alcuno cosa che ten- 
ga in confusione. «- Mettere wn pulce 
negli orecchi. 

9.=Mettere in moto, in agitazione alcu- 
no.— Jfe^tere in $u$ta (Ucuno, 

B.£=;Commuovere, mettere in scompiglio. 
— Mettere in alborotto, 

4.=Mettere in pensiero, in sospetto. — 
Mettere nel peneatojo. 

2. Scutulari li pulici supra d*autru. Fig. 
si dice di chi accusa altruf d' un man- 
camento, del quale egli non è men reo, 
che r accusato. — Metter le mani tn- 
nanzi per non cadere ; ricoprirei col 
mantel d^ altri. 

3. Cui si curca diunu , tutti li puHei li 
senti iddu.=chi va a letto senza cena 
non dorme.-^C^i va a letto senza ce' 
na^ tutta la notte $i dimena. 

4. Non fa pigghiari un pulici idi' anca. Y. 
Anca. 

9. = Non putir! pigghiari un pulici al- 
l'anca. Met. si dice per significare non 
avere un minimo che di tempo a far 
checchessia. — Non potere dire Domi- 
ne ajutami. 

5. Parunu occhi di pulici. Y. Occhiu. 
PmciABi. Puliciansi tuttu. Suol dirsi 

quando uno acconsente mal volentieri 
all'altrui domanda.— Tirare alla etaffa. 

PvLiciDSA. Iri mentiri nna la puliciusa. 
In gergo = esser fatto prigione. — An- 
dare, mettere in catorbia, nelle bujo- 
$e; andar dove le capre non cozza- 
no ; andar in chiusa, 

Prau. Un pumu fracitu , guasta all' antri. 
=deve fuggirsi come la peste la pratica 
de'maWaggi. — Una pecora marcia ne 
guaeta un branco; ovvero una peco- 
ra rognosa infetta tutto un gregge. 

% Pumu gelaiu.Chiamasi quella mela, che 
ha somiglianza col diaccio.— ifeto cltac- 
ciuola. 



PoHaioommi. Mala pungigghìuni. Dicasi 
di chi dà cattivi consigli, nocivi.-^ Giu- 
dice cattivo in peesimo tribunale. 
2. Mentiri pungigghiuni. = incitare alla 
vendetta.— lettere alle coltella. 

t. Stimolare , importunare alcuno a far 
quello, che non si vuol fare.-— fig. Met- 
terei dietro ad àleuno colle eawne 
aguzze» 

B.=Esortare,spingere alcuno a far cose, 
eh' e' faccia di mala voglia, o vi vada a 
rilento a farla, o vi abbia difiicoltà. — 
Confortare i cani all'erta. 

4.r=:iDcitare, indurre uno a rissa. — Met- 
ter uno alle mani; m. b. eoffiare in 
culo ad alcuno. 

ft. = Istigare, stimolare alcuno i dover 
dire, o fare alcuna ingiuria o villania, 
dicendogli il modo com* e' possa e deb- 
ba farla, o dirla. — Jlfettereai curro ^ 
metter su, mettere Mlpnnto alcuno. 

•.=Sltmolare alcuno tanto colle parole 
eh' e' s' induca, ancorché cóntro sua vo- 
glia a fare e dire quel che tu desideri. 
— Far uecire uno. 
PvRGiRi. Pungiri supra supra. =s legger- 
mente forare.— Pungere, pttj^nere,pim- 

zecchiare. 

2. Pungiri lu sceccu.=punzecchiare V a- 
sino altro animale col pungolo, per- 
chè camminasse. — Frugar l'asino. 

3. Pungiri splssu. s= frugar di frequente. 
^-Frugacchiare. 

•.ssMet. sollecitare nelle operazioni. — 
Infocare, rinfocolare. 



4. L acqua punsi .=r acqua ò vicina, o 
comincia a bollire. — L acqua grilla. 

5. Cui si senti pungiri nesci fora. Dìoesi 
quando non ci dà pensiero^ che altri 
abbia per male alcuna cosa.— Cfti l'ha 
per male si $cinga, o seta pigli per 
un gherone. 

9. Quando si accenna, che ciascuno dee 
pensare alla propria difesa; e quando 
si riprende in generale alcun vizio, per^ 
che taluno, che ne sia macchiato , si 
emendi, dicesi :— CM et eente ecottare, 
tiri a $èi piedi. 
*. Parimenti suol dirsi da ehi stando co- 
modo, ed essendo ffuemito di gran po^ 
tere, non si cura degl' incomodi e pe- 
ricoli altrui. — Disse lo spinoso alla ser-- 
pe: chi non d può star se ne vada. 

6. €ci voli lu puntareddu,ocui lu pungi» 
pri farilu travagghiari.. Fig. si dice di 
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ehi non lavora se none lospialo dati- 
tri.— F non lavora che a ^nU, 
Porta. A punta di damanti. Modo espri- 
mente una parlicoìar figura aguua a 
guisa di piramide quadrangolare. — 1 
punta di diamanieé 

2. Pigghiarisi di punta. Dicesi del vino, 
quando comincia a inacetire.— Incer- 
eonire ; pigliar la punta; farsi % pie 

fialli. 
. K nna punta all' atttra.sndaU* una al- 
l' altra estromità.-^Da capo a pie; dal 
capo ni pie; da capo a piedii; dal ca- 
po al piede, 

PvRTAHEinu. Darisi un puntamcntu.=sdar- 
si un luogo ed un' ora per rumii^À. — 
Darsi la posta, 

% Essiri franca di punlamentu. Y. Ap- 
puntamcntu. 

PviTABEDDD. Fari lu puntareddu ad unu. 
Y. Pungigghiuni. 

S: Lu puntareddu fa nesciri lu passu al- 
l' a«nu. Met. ss la necessità costringe 
altnii air operare. — Asino pwUo con- 
vien che trotti; insognino fa trottar 
la vecchia, 

PuflTABi. Puntari supra nna carta.=scom- 
mettere al giuoco della bassetta o altro 
sopra una carta. — Chiamar la carta, 

PoNTABiA. Essiri» o uou essiri in punta- 
ria. Fig. dicesi quando si riesce bene 
male nelle cose, che s' hanno fra ma- 
ni. — Essere, o non essere in palla. 

Portata. Avanzari, crisciri la puntata, ss 
rendere il giuoco più ricco.— Skir^ar 
la bazza* 

PoRTiATu. Fari ìu punttatu.== segnare coi 
punti a fanciulli le lettere, perchè im- 
parino a formarle. — Dar Forma. 

PiRTiCGiGSD. Essiri puntiggiusu. = non 
tralasciare alcuna cireostanza^anoorchò 
minima, per mantenersi sul decoro del 
grado suo.— Siare sul puntiglio^ sta- 
re in sul punto , o sulla puntualità. 

Porto. Puntu e virgula.=punto e virgo- 
la. — Punto coma. 
•. Quando nel discorrere si vogliono 
fare osservazioni alla cosa, che si è det- 
ta.— faemtn punto, 

9. Di tutm puntu.=compiutamente.— Dì 
tutto punto. 

3. Pigghiarisi di puntu .sventrare in gara, 
in contesa con alcuno per cagione di 
alcuna cosa. — Entrare in picca; piO" 
earsi d' alewma ùosa. 



4.'Ntra 8tapnnttt.:^tti,in tal contingen- 
za , a questo punto, in questo stato.— • 
A questo termine. 

5. Arrivari a puntu di sali. Fig.ssgiunge- 
re opportunamente.— fam. e fig. Arri- 
var piit a tempo ^ opiè opportuno, che 
l'arrosto ; arrivar come le nespole in 
ottobre, 

6. Pigghiari In puntu di la difiicultati. 
Mct. ss pigliare il nerbo della cosa, 
apporsi. — Dare, a trar nel segno, nel 
huono^ nel brocco, nel quattrino, 

•. ss Scorgere dove stik la difficoltà. — 
met. Vedìere dove la lewre giace, m. b. 
scorgere dove giace Nocco. 
1 7. A puntu.=pcr lo appunto, nò più nò 
meno.— A penna^ e calamajo; apen- 
nello, a scudo ; a ststa; a unpuntino» 

9.=Opportunamente. Y. Sali N. 11. 

8. Essiri a puntu. :^ corrispondere esat- 
tamente. — Andare, essere a pelo. 

9. Truvarisi a malu puntu. s=trovarsi ia 
eattìvi termini. — Essere in puntelli , 
in mal punto, sul far della luna; eS' 
sere a malpi€tto, della fortunata mal 
tenore; condursi male, 

10. Truvarisi a bonu puntu. =5 essere in 
buona congiuntura, in buono partito.— 
Essere in buon punto;in buon ternìine^ 

11. Cca sta lu puntu. = qui consiste la 
difficoltà r importanza. — Qui sta, o 
consiste il punto; qui è dove giaco 
Nocco. 

12. Pr*un puntu Mahinu persi la cappa. 
Dicesi per esprimere,che in negozii ri- 
lerantissimi, talvolta i minimi acciden- 
ti ne tiran seco gran conseguenze. — Per 
un punto Martin perde la capfam 

13. Dari quattordici punti pri jri a li 
quindict.=3dare alla parte contraria lut- 
ti i vantaggi, e ciò non ostante non te- 
merla. — Dar trenta , e la caccia sul 
piede; toccare il tasto, 

P0.YTOAL1. Essiri puntnali.=3:rar checches- 
sia con intera puntualità. — met. Dar 
nel quattrino, 

Po.^TORA. Pigghiari nna puntura. =essere 
colpito dalla infermità cagionata dal 
ranreddarsi immediatamente dopo di 
essersi riscaldato. — Prendere una cai- 
dana^ o una scamana, una pteuri- 
tide, una pleurisia, 

PcRTOBO. Ccu li scocchi coi voli lu pun- 
turu. Dicesi Quando uno non si muove 
ad operare, cne con asprezza e scorte- 



PUP 



PUR 



337 



8ie.— l'astnonon va ienon col pwnr 
golo o col boÈtone. 

Pupa. Pari nna pupa di tambareddu. Di« 
eesi di donna imbellettata , o di catti- 
va dipintura per essere dipinti i cem- 
bali per lo più di figure mal fatte. -^ 
Parer un0 figura da cembali; un an- 
giolm di Lucca. 

Poppa. Iri li cosi o aviri lu ventu *npap- 
pa. Fi;?.=saverle cose propizie, succe* 
aere felicemente alcuna cosa.— Avere 
il vento in sìm via; andar col vento 
in poppalo avcrilventoinfil di ruota. 

Pupo. Passari pri pupu di pezza. V. Pez* 
za N. 24. 

PvBATA. Parisi comu la purata.ss divenir 
pallido per timore ; aver un color ter- 
reo per gran paura. — Divemr terra, o 
come terra. 

PoRCEDDA. Qaannut*è data la puroedda, 
curri presta ccu la curdiced(ia.£=è dap- 
poco chi non sa valersi dell' occasione. 
— È dappocaggine non ritenere l'im- 
beccata, quando ti casca in bocca. 

Puri. Puri puri. Modo con cui si 'chiama- 
no le galline. — Billi^ billi; eurra cur- 
ra: curre, curre. 

S. Puru puru comu li addini. Si risponde 
con ironia, quando si parla di persona 
che si Tuoi l'ar credere essAr da bene e 
leale , e non lo sia. — Chiaro come 
ambra per un tratto. 

PcRPETTA. Canlari-ccQ la purpetta o muz- 
zicunt mmucca. Diccsi quando uno nel 
cantare pare per dir così ch'egli incre- 
spi lavocc.— Ttror di gorgia. 

PuRPO. Yranca di purpu. Dicesi uno dei 
piedi delle branche del polpo.--*- JRic- 
ciolino del polpo. 

2. Peli chiù d un purpu muscareddu.Di- 
- cesi ad uomo di poca riputazione. — Ei 
sente cornee il polibo musco, 

3* Aviri lu cori comu nna vranea di pur- 
pu. Si dice ironicamente di persona 
avara e spilorcia. — Esser largo come 
una pina verde. 

PuBRAzzi. Loda lu mari e teniti forti a li 
purrazzì. V. Mari N. 3. 

Purtauti. Fari nesciri lu purtanti» Fig.= 
forzare altrui ad operare con più vee- 
menza, che non farebbe. ^^Fare uscir 
di passo, 

PoRTARi. Purtari ad una. Fig.csprotegge- 
re alcuno, favorirlo, ajutarlo.— Poeta- 
re, spalleggiare alcuno. 



2. inalzare aleano in qualche grado.— 
Montare alcuno in grado. 

2. Purtari ad unu *neiò 'nciò, o 'nchìanta 
di manu.=samare alcuno cordialmente, 
proteggerlo, fargli grandi amorevolez- 
ze. — Portare alcuno in palma di ma- 
no. 

3. Purtari pri la manu.s= condurre alcu- 
no tenendolo per là mano. -*- CondW" 
re a m^no. 

4. Purtari 'ncazzicaredda o a scanna 
scanneddu. V. Cazzicaredda. 

5. Purtari a cavadduzzu. V. Gavadduzzu. 

6. Purtari a picureddu. esportar uno col 
farlosi sedere sul collo,e far^ passare 
le gambe avanti al petto.— JPor((ir« a 
pentole, o a pentoline. 

7. Purtari a pedi chianu. V Pedi. N. 44. 
8* Purtari ad unu unni si voli*. Fif[.s=far 

fare a qualcuno tutto ciò, che gli si di- 
ce, tutto quel che si vuole. -^ Far fr 
lare uno. 

9. Mi purlasti unni vulisti. ssei riuscito 
alla tua voglia, al tuo intento. -^Fetui^ 
to sei alla tua di condurmi. 

10. Purtari a bonu statu. Fìg. ss condur- 
re vicino al fine, ridurre a buon pun- 
to checchessia.— Menar a buon termi* 
ne, assommare checchessia. 

11. Purtari lu cavaddu e sim.3= condur- 
re il cavallo e sim.— Jfcfurr a mano il 
cavalloy altro animale. 

12. Non purtari 'ngruppa. Si dice dell' a- 
nimale, che non vuol portare due per- 
sone una in sella e l' altra sulla groppa, 
o presso la gropfia. Fig* css non vo- 
lere sopportare ingiuria. -^Non portai 
re, o tener groppa^ non portar basto. 

13. Purtari a la perdizioni, ss condurre 
altrui in rovina. — Condurre, menars 
al macello. 

14. Purtarisi l' aricchi'. Y. Ariccbia* N. 
12. 

15. Purtari V anni beni o mali, ss es- 
ser prosperoso, o no, in età avanzata. 
— Portar bene o male gli anni. 

16. Purtarisi ad unu intra. = condurre ad 
abitare nella propria casa alcuno.— 
Tirare in casa alcuno. 

17. Purtarila tiranti. Fig. si dice dì chi 
è altiero, o procede con fasto. --* Por-^ 
tarla alta; intonarla alta. 

t. Quando alcuno o nel fare o nel di- 
re alcuna cosa, si fa molto pregare e 
desiderare con tenere altrui in sospeso 
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a fine di farla apparire più ^nde e di 
maggior importanza, suol dirsi. — Far- 
la cascare da alto. 
«. Di chi tiene il decoro , il suo grado, 
non 9i lascia avere, né vedere , si di- 
ce: — E' fa caro di sé, 

18. Purtàri avanti a qualcuna. = ammae- 
strare alcuno in qualche arte o scien- 
za ; promuoverlo a qualche grado. — 
Tirar su, tirar innanzi alcuno. 

19. Purtarìia longa. Fig. = allungare il 
discorso. — Allungar la tela, 

20. Purtari a vista nna cosa. = recar al- 
cuna cosa perchè sia veduta ; mostrar- 
la. — Portar a mostra alcuna cosa. 

21. Purtari *nsarvamentu nna cosa.== 
condurre una cosa in salvo.— Arcare 
a salvamento. 

22. €ui fa li ligna a mala banna, 'ncoddu 
si li porta. V. Lignu. N. 15. 

23. L'asinu porta la pagghia ed iddu si 
la mangia. Si dice ai chi fa le cose a 
suo uopno. — K pesca per sé. 

24. Purtari iu sali a Cammarata.=: porta- 
re alcuna cosa ove ne sia abbondanza. 
— Portare il cavolo a legnaja; por- 
tare- i frasconi a Valle ombrosa. 

25. Purtari ali celi nna cosa.V.Celu.N. 3. 
26.Sapiri purtari lu vinu. Fig. = bere 

assai, e non ubbriacarsi. — Sostenere 
il vino, il bere, 

PvBTATA. Aviri purtata.=aver chi pro- 
legga e chi difenda. — Aver buoni ca- 
mici in corte. 

2. A prima purtata. = a prima muta di 
vivande in tavola.— A prime mense. 

Pc^TEDDi. Purtedda di ventu. Dicesi il 
luogo dove il vento abbia gran possan- 
za senza riteff no. — Spazza vento. 

2. È nna purtedda. Si dice dell' ingiustfi 
amministrazione di checchessia. — E 
una ladronaja. 

3. Purtedda di utti. Si chiama il buco 
nel fondo del mezzule, dove si mette la 
cannella alla botte, e per lo quale si 
può trar la feccia. — Fecciaja. 

Poimisv. Purtusa di lu nasu. Diconsi le 
due aperture di forma ellittica poste 
al disotto del lìaso. — Meatiy buchi del 
naso; nari, narici. 

2. Purtusu di ciascu. Dicesi la bocca del 
fiasco. --Zinna. 

3. Purtusu d' augghia. Dicesi il foro del- 
l'ago. — Cruna. 

4. Purtusa di burredddu. Si dicono i ba- 



chi nelle muraglie, dove poggiano i tra- 
vicelli de' ponti de' muratori. — Covile» 

5. Purtusu di cnlu. Dicesi il buco del cu- 
lo.— Forame, anello, cocchiume, ses- 

• so, podice; senso Arcaismo. 

6. Purtusa di vrisca. Si dicono i buchi 
de' fiali delle pecchie. — Celle. 

7. Purtusu fattu di li surgi.=la buca fat- 
ta da topi. — Topinara* 

8. Purtusa 'ntra li favi fatti da li papuzzì. 
Diconsi quelle buche che il tongnio, o 
gorgoglione suol fare ne'leffumi. — Bu- 
co intonchiato , o gorgogliato. 

9. Purtusu di la utti. Dicesi la buca d'on- 
de s'empie la botte. — Cocchiume* 

fO. Purtusa pri li nidi*di li palummi. Dì^^ 
consi qae* buchi nelle fabbriche^ in cui 
i colombi fanno il nido. — Occhi del- 
le colombaie. 

11. Purtusu d'ingastu. Dicesi l'incava- 
tura, foro che si fa nel legname per 
incastrarvene un altro. — Covo, mor- 
tisa. 

12. Purtusu di pidicuddu. Dicesi quel 
buco di quelle frutta, che si spiccano 
naturalmente dal suo picciuolo. — 
Bellico. 

13. Purtusa di rasta.=:quel coccio o fo- 
ro de' vasi detti testo, o testa, per cui 
si dà lo 9colo al soverchio umido.— 
Fogna. 

14. iJnu fa purtusa e V autru cavigghi. 
Dicesi quando due persone contrasta- 
no, ed una di esse sa trovare ragio- 
ni, scuse buone o cattive, o espedienti 
nelle difficoltà, che le si fanno. — Ha 
più fasci che V altra ritortole. 

15. Viairi o guardari d'un purtusu. = 
vedere non a dirittura, ma per pic- 
colo luogo. — Vedere per ispicchio. 

16. Fari li purtusa nna li scarpi. =far 
nelle scarpe que'buchi, pe' quali ha da 
passare il legacciolo, o ubbia. — Stam- 
par le scarpe. 

17. 'Ntupppari un purtusu pri farinl 
nautru. Fig. si dice di quelli che per 
pagare un debito ne contraggono un 
altro. — Scoprire un astore, per co- 
prime un altro. 

18. Ntuppari un purtusu picciriddu, e 
farini unu chiù granni. V. 'Ntuppa- 
ri. 

19. Fari un purtusu. Detto assolutamen- 
te e fig. =s procacciarsi danari. — Far 
ritratto. 
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SO. Pari un pdrtdsu a ht éàscia. Met. :^ 
servirsi del denaro dato in deposito. — 
Fare una buca alla cassa; far le 
^ehe alla cassetta. 

PusARL Pusarila a le^giu a legeiu. Si 
dice lo abbandonar F impresa, che s'ha 
tra mano, quando si conosce, eh' ella 
non può riuscire. — farsene piana^ 
mente già: lei)arsi da taopeto, 

PcSEDDt. Essiri truvari aa unu pused- 
du puseddu. Met. = essere o riputare 
una persona ignara di checchessia. — • 
Easere o riputar uno 'oergine di chec- 
cliessia. 

•.=sEssere o riputare alcuno un niente , 
uno sciocco, un ignorante, dicesi:— £j)- 
sereo tener alcuno per uìi pisello, o 
che dà del pisello. 

PusEssu. Mentiri 'mpusessu ad unu.=dar 
possesso. — Mettere in tenuta alcuno, 

PosTfARi. Pustiari, o fari la posta ad unu. 
=stare come a posto opportuno per 
osservar cautamente dove si ricoveri 
alcuno.— Appostare alcuno, 
«.=Nascondersi per offendere con van- 
taggio ed inganno in ogni luogo, che si 
possa occultare. — Tmdere un* tm6o- 
scata, fare, mettere agguato aduno, 

PusTiLLA. V. Postilla. 

Pusu. Bonn pri tuccari lu pusu a li ca- 
vaddi: Dicesi d' un medico ignorante. 
— if^dico da succiole ; e* non sa tro- 
vnre il polso alle gualchiere, 

2. Tuccari lu pusu ora ad unu, ora a nau- 
tru. Mtìt.=srichiedere or questo or quel- 
lo, che ti presti danari con animo di 
non gli rendere. — Dar la freccia or 
ad uno, or ad altri. 

Potasi. Putari largu. Dicesi quando il pu- 
tatore lascia troppi e lunghi capi 
alle viti. — Potare a vino: tirare il col- 
lo alle viti.' 

Pdtìa. Apriri putia.= cominciare a tener 
aperta una bottega, un negozio. — Riz- 
zar bottega, 

2. Aviri ptitìa. = far lavorare per conto 
proprio una bottega. — Far andare una 
ooUega. 

•. Ove si venda vino. — Far il vino. 
' 3. Teniri putìa.=esercitare la propria ar- 
te nella bottega , mercanteggiare alla 
bottega. — Esercitar la bottega. 

4. Mentirisi di casa e putia. Met. t= porsi 
a fare una cosa risolutamente senza pen- 
sar ad altro. — Porsi a casa e bottega. 



5. Aviri nna loggia pri putìa.=±:aver bot- 
tega posticcia. "^ Aver la bottega al 
vento. 

6. Tutta la putla. S'intende tutti gli ef- 
fetti che sono dentro la bottega.— 6?or- 
po della bijttcga. 

7. Smiari la putla.=iperdere gli avvènto- 
ri.— Sviare la bottega. V. Parruscianu 
N.2. 

8. Cui non sapi Farti, chiudi la putla. =3 
chi non sa far l'arte in cambio di gua- 
dagnare perde.^ Chi fa mercanzia e 
non la conosce, i suoi danari diven- 
tan inosche. 

9. Cai non voli vinniri chiudi, non apri 
putia. Met.=chi non vuole una cosa , 
tolga r occasione. — Chi non vuol 0- 
steria levi la frasca; chi non vuol la 
festa levi l'alloro, 

10. La putia non voli chiacchira cum- 
mirsazioni. = in bottega non ci vuol 
gente che interrompa il lavoro. — La 
oottega non vuole alloggio. 

11. A putia mmiata non circari frasca. =s 
le cose tenute per buone non hanno bi- 
sogno di allettamento. — Al buon vino 
non bisogna frasca. 

Pmlau. Diu nni scanza di putiàm novu, 
e di bagascia vecchia. V. uiu N. 20. 

2. Spiari a lu putìàrusi avi bonn vinu. 
Fig.= domandare cosa che tu sappi di 
certo, che il domandato risponderà a 
favor suo. Quand'anche e' non sia per 
dir vero.— //omandore aWoste s'^egli 
ha buon vino. 

PuTiRi. Essiri 'nputiri.=:essere in forze , 
o in prospero stato. — fig. Essere in 
caldo; sentirsi in podere. 

2. Non putiri ceu qualcunu.=s non poter 
competere con esso lui. — Ifon si pote- 
rti, non ne poter con alcufM. 

3. Cui non pò aviri. sempri voli.=la pri- 
vazione genera aesiderio. — Chi non 
può, sempre vuote. 

4. Cui non fa quannu pò , non pò fari 
quanna'voli.=non si dee lasciar fuggi- 
re r occasione.— C/li non fa quand' ei 
può, non fa quand' è' vuole, 

5. Pri quantu pozzu.=per quanto posso» 
secondo il mio potere. — s. s. A mia 
possanza, a mio potere. 

6. Fari a cui pò chiù. Parlandosi di bus- 
se.=:lottare, fare alla lotta.— Faro ol- 
le òraccia. 

7. Putiri chiù di nautru. = esser da più 

42 



330 



PUT 



d'un' altro. — fig. Aver alti i merli. 

8. Non pozzu chiù. SI dice quando non 
sì può più reggere in piedi da chi è de* 
bolissinio-^fam. iVun posso la vila; 
m. b. non posso porlar le polizze, 

9. Cui pò chiù, la leva.=chi fra due, o più 
che contendono checchessia, ha mag- 
gior forza, lena, o mezzi, riesce nello 
intento.— (7/u ha migliori fiunchi la 
vince. 

10. Chiddu ca pozzu. = modp di rispon- 
dere a chi domanda un servizio. — 
Cosa elisio possa, 

11. Gì pò lu suli, 1(1 ventu e sim. = vi 
arriva, vi batte il sole, il vento. — Ei 
vi pitò il sole, il venlo, e sim. 

12. Cui pò fari e non fa campa scunten- 
ti. V: Fari. N. 18. 

Pdtistati. Nesciri di la patria putistati. 
s=aver passata V età pupillare. — Es- 
sere di sva età, 

PvTRU^iABiA. Cadiri di la fabbrica di la pu- 
trunaria. Met. = impoltronirsi , darsi 
alla poltroneria. — Cadere nel pollrone, 

2. .\viri la putrunaria 'ntra Tossa. Si 
dice deir esser pigro» infingardo. — A- 
ver l'osso del poltrone. 

PuTEciiAzzu. Lu putrunazzu va mbruddu, 
o iittu. Si dice vedendo alcuno affati- 
carsi contro il suo solito, che dinota 
gran bisogno. Met. — La piillnna fila; 
bisofirììno fa trottar la vecchia. 

PvTBriii. Chiù putruni di la stissa putru- 
naria. Si dice d* un infingardo, che è 
capace dì soffrire un male per non isco- 
modarsi. — Più poltrone che una et- 
inice. 

2. Pri li cajordi e li putruni Diu cci pen- 
za setti voti lu jornu. Y. Cajorda. 

3. L'omu putruni, mori a V agnuni. Y. 
il suo contrario. Omu. N. 18.i 

PvvirtI. La puvirtà non è vriogna.= 
r uomo non deve vergognarsi a esser 
povero, quando non è per sua colpa. — 
Povertà non è vizio. 

Pczzu. Àmmustrari, o fari vidiri la luna 
'ntra lu puzzu. Y. Luna. N 5. 

2. Iltari nna cosa 'ntra 'n puzzu. = affati- 
carsi senza prò. — Dare in un sacco 
rotto; durar fatica per impoverire. 

.3. Essiri un puzzu ca non si ìnchi mai, o 
conm lu puzzu di Crispinu. Fig. dicesi 
ili chi non si sazia, o non si contenta 
mai. — Essere il pozzo di S. Pa- 
trizio. 



QUA 

4. Era megghio ca la ittaTann 'ntra 'npvs- 

zu. Suol dirsi iperbolicamente parlan- 
do di ragazza, a cui 8*è dato cattivo 
marito.— £ che non avean pozzo f 



QuAciiiA. Mpastarì la quacìna.s:. mescolar 
la calcina spenta coli' arena per mura- 
re. — Far la calcina. 

QvADARA. Arrassiti ca mi tingi, dissi la 
quadara a la padedda. Si dice quando 
uno macchiato della stessa colpa ne 
riprende altrui. — Corne disse la pa- 
della al pàjuolo : falli in là che tu 
mi Ugni. 

QuADARviii. Parisi la facci com' un qua- 
daruni novu.Si dice di chi divien rosso 
per vergogna; arrossare. — Farsi il 
volto che gli si accenderebbe il zol^ 
fanello, 

QuADiATA. Barisi nna quadiata. = scal- 
darsi leggermente. — Darsi un calcio. 

2. Fari nna quadiata. = fare una gri- 
data con parole minaccevoli. — fam. 
Dar un rabbuffo , im raminanzo o 
rammanzino di muschio, una rinca- 
nata^ una riprensione: s. s. venir a 
rampogna. 

QcaggiiiÀri. Mi quagghiau 'ntra li manu. 
Di chi impallidisce per cosa che il fac- 
cia restar confuso ed ammutolito, di- 
cesi: — Allibì, sbaì, 

9, Dì chi cede , desiste, cessa d' ogni 
pretesa, dicesi:— fig. Gettarsi in terra 
per islracco. 

9. Di chi chiamasi vinto. — met. Dir 
buon giuoco ; confessarsi pti^ione ; 
alzar la mano. 

2. Non cci ha quagghiatu la mennula. Y. 
Mennula N. 2. 

QcAGGiiiATA. Cui trava^ghia a manhira 
mangia quagghiata. Si dice per signi* 
ficare, che ogni fatica meritai! suo pre- 
mio, quando par convenevole che al- 
tri di qualche cosa abbia la sua parte. 
— Egli è ragion che Berto bea; o- 
gni santo vuol la sua candela, 

Qdagghiii. Non vali un quagghiu di cani. 
Si dice di cosa o di persona che quasi 
non vaglia nulla. — ^Aon vai un pistac- 
c/ito « un lupino, 

Qi'ALi. Non e' è cosa pri la quali. Y. Co- 
sa. N. 20. ' 
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9. É tali quali. Dicesi di alcuna co,sa so- 
migliantissima, stessissima. — E prti- 
la sptUata; è pretta e maniata, o spu- 
tata viva e vera. 

9, Di cosa interamente uguale, e pari 
per tutto, dicesi: — E pari quanto un 
dado. 
QcARQDARA. Fari lu Don Quanquara. Met. 
si dice di chi vuol fare il saccente , il 
Satrapo ragionando d'ogni cosa. — Far 
fi Quintiliano j V Aristarco; dar di 
becco, del quanquam. 

9. Di chi faccia o dica cosa opposta a 
quella che si faccia, o si dica aa uno 
altro. — Farcii conlrabassa. 

a. Di colui che cerca dominare - nelle 
conversazioni, che sempre vuol far le 
carte. — Far ti caffagtjiajo, 
QvARTD. Quantu prima.=in breve tempo. 
— Quanto prima; di prossimo iempo. 
QvARTCìfQUi. Mentirisi 'nquantunqui. = 
stare con fasto, con gravità , con bur- 
banza. — Andare , stare in contegno, 

9. Di chi sta sul grave con fasto con 
sussieguo, dicesi: — Andare, stare in 
contegno. 

s. Di chi parla con gravità e sostenu- 
tezza. — starCf parlare sutt' onorevo- 
le, sul grave^ o sulla gravità, 

4. Di chi tiene una gravitii maggiore non 
conveniente al suo grado. — > Stare sul 
severo, 

ft. Di chi fa il grande, affetta del signo- 
re. — £fi^ ^^ signore; m. b. e' la 
fa da afjitio. 

•. Di chi usa maniere gravi e portameu- 
ti altieri, si dice: — E' fa V omaccione 
largo in cintola o in cintura. 

9, Di chi tiene portamento sollevato per 
superbia, e minaccioso. — Star cogli 
ocelli grossi. 
QoARAifTA. Fari cuntari lu quaranta. Y. 

Guntari N. 6. 
QoARAKiTAifA. Fari qnarantana a nna ban- 
na. Met.= aspettare in qualche luogo 
con grandissimo desiderio. — Aspet- 
tare a gloriti. 

2. Mentiri un discursu *nquarantana. Met. 
= creder meno o niente di quel eh' è 
riferito.— S6ai(eme, o far la iara ai 
discorso. 

3. Mentiri ad unn 'nquarantana. = non 
ammettere alcuno ali* azione, di che si 
favelli.— Tener alcuno all'uscio. 

QvABTA. Stari ccu la quarta a ventu. Fìg. 
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saesplorare, stare attento per osserva* 
re; stare alla guardia. — Slare alle, o 
sulte vedette ; stare wgli orecchi tesi. 

Qdartara. La quartara tantu va all' acqua 
sinu ca si rumpi. Met. dicesi del tor- 
nare a mettersi tante volte in un peri- 
colo, che alja fine visi rimane. — La sec- 
chia va tanto al pozzo in fin c/te vi 
lascia il manico e l'orecchia; vassi 
capra zoppa , finché il lupo non i' in- 
toppa ; tanto va la gatta al lardò che 
ella vi lascia la zampa ; tanto va 
l' orciuolo per V acqua ch'egli s^i rom- 
pe; la gatta tanto alla pappa s'av- 
vezza, che l'è colta la bocca, e la gor- 
gozza, 

2. Fari quartari e 'nghìturì, o fari iu stai- 
zqnaru. Met. sì' dice di coloro, che si 
stando a sedere o a cavallo , dimenano 
le gambe.— fam. (7amòeiiare , sgam- 
bettare, spingare ; fig. combatter con 

. le gambe. 

8. Dura chiù nna quartara sciaccata «a 
una sana. Y. Muzzuni. 

4. .\ttruzzari la petra ccu la quartara. Met. 
si dice di chi si mette a contrastare con 
chi è più potente di sé. — Cozzar coi 
muro, co' muriccinoH. 

QoARTU.Aviri lu fausu quartu. Si dice di 
un malore che viene ne* piedi al caval- 
lo.— Avere ti qtiarto falso, difettoso y 
debole, nuovo, rovesciato. 
».s=Met. essere disleale, infedele. — vive- 
re del marrano per la testa. 

2. Pigghittricci lu quartu. Met.=:!venire in 
collera per l' altrui impertinenza. — Ve^ 
nir la muffa o la senapa , o la mo^ 
slarda al naso; nwntare in bizza; 
montare, voltare il grillo, montare in 
valigia. 

QuARTUcciu. Non mancanu menzi e quar- 
tucci. S'intende dire giocosamente, cho 
si può venire per più mezzi allo in- 
tento suo. — E si va per pit> strade 
a Roma, 
9. A colui che crede non potersi fare 
alcuna cosa, che in tale o tal modo , e 
non altrimenti, s'usa giocosamente. — 
E* va piò d'un asino al mercato, 

QuABETTA. Yeniri bona la quasetta. Fig. 
=tornar bene, in acconcio. — Fenir a 
sesto,, a tagHo, in concio, al àestro, 

QuATRARi. Mi quatra, non mi quatra.=mi 
capacita , non mi capacita ; mi piactf , 
non mi piace.— £iia quadra , o non 



332 



QUA 



RAC 



quadra ; calza o wm calia; m emir 
ole, non mi comble; mislàf o non 
mi siatene; m'entra; o non m'en- 
tra ; mi va o rum mi va a pelo; mi 
/^, non mi ha garbo; nu va be- 
ne, mi va grasso. 
QciTTBV. La cosa è quattro e qoattr'ot- 
ta.=:il fatto è obiaro, manifesto, si ve- 
de visibilmeote.— li morto è sulla bar 
ra ; egli vi si pare all'uscio. 

2. Jucari 'ncrua^ru. = giuocar quattro 
persoue.^Criuocar in quarto. 

3. Diri la cosa quattrn e quattr* ottu. = 
dire altrui il fatto suo apertamente, far 
conoscere ciò cbo un Tale in male o in 
bene senza adirarsi. — IHre altrui una 
cosa a buona cera. 

s.?=:Esporre liberamente il proprio con- 
cetto. — Dire la cosa cof a' ella s' in- 
tende. 

a.=Parlar chiaro ; esprimere le cose coi 
loro nomi senza riguardi, o andirivie- 
ni. — Dir la cosa fuor fuora : dir alla 
gatta gatta ; dir la cosa aUa spitt- 
nacciata ; dar le carie alla scoperto, 
aiia spiegata; far le belle parole. 

4.= Dire con asseveranza e libertà. — 
Dire a lettere di scatolay o di spezia- 
[i,^ majuscole, o di appigionasi. 

4. Fari quattro di cca e quattru di dda. 
=non avere da mangiare. M.b. prove- 
niente dallo sbadigliare per fame, e dal- 
r uso che han molti di segnarsi nello 
sbadigliare, facendo la croce col polli- 
ce incontro alle fauci.— Far delle cro- 
ci^ delle crocette. 

5. £ su quattru. Dicesi per mostrare di 
essere annojati di dir la medesima co- 
sa.— £ sette. 

G. Quattru di focu , quattro di luci , e 
quattro di scomitu , nisceru parapatta 
e paci. Si dice quando si vuol far co- 
noscere, che a vìa di piccole spese s'ag- 
guaglia la somma di cui si parla, e va- 
le tra runa e V altra, in tutto e pertut- 
to. — Tra uggioU e baruggioH furon 
patti, e pagati. 

QviifTA. Fari una utata di Quinta , o nna 
quinta cavata. Met.= deludere con in- 
ganno artificioso. — Farla di quarta, o 
di qwurto. 

2. Neséiri di quinta. Fig.=rìprendere'con 
minaccia. — Dare un rattuffo ; sciac* 
c/ttore un lucalo; far un ramman- 
so, un cappellcxcio. 



t.= Far una forte declamazione contro 
una persona, o una cosa qualunque.— 
Far una Filippica. 

3. Yuliri vidiri la quinta essenza di nna 
oosa.=3Voler vedere in fondo la verità 
d' alcuna cosa • il fine d' un affare , e 
quanto se ne può sapere. — Volersi spec- 
chiare ne' calamai; voler vedere nel- 
l'acqua chiara; ricercare la qumla 
essenza cT una cosa. 

Qn PIO Qoo. Veniri a lu qui prò quo.= 
venire al punto, a quel che importa, al- 
la ragione.— Ventre al quia. 
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R. Perdiri FR. =: uscir di so, non saper 
quel che un si faccia, essere senza alcu- 
no indirizzo. — Perder la scherma o 
la scrima: essere o restare come una 
mosca senza capo. 

Rac»a. Racina tribòta. Dicesi queir uva, 
che si carica di grappolo per tutta V e- 
state, cosicché maturandosi progressi- 
vamente, dà tre diverse raccolte di uve 
mature. — Uva di tre volle, agresto . 

2. Racina nzolia. Specie di uva che matu- 
ra in luglio. — Uva lugliatica 

3. Racina vazza. Si dice queir uva che 
comincia a nereggiare e a venire a 
maturità. — Uva vnja. 

9. Que' granelli che cominciano a nereg- 
giare. — Granelli sarucini. 

4. Pampini assai e racina picca. Si dice 
quando si fanno pan dimostrazioni o 
profferte, e pochi effetti. — Assai pam- 
pani e poca uva. 

5. Cci l'aju comu racina d*appennirì. 
Suol dirsi da chi si determina di ven- 
dicarsi, ed imprime nella mente il tor- 
to ricevuto per farne vendetta a tempo 
opportuno. — fji tengo legala o al- 
lacciata al dito; non mi 'morde mai 
cane, eh' io non volessi del suo pelo. 

Raccvhaxìabi. Mi raccumannu a li vostri 
razii. Si dice da chi si raccomanda, e 
si mette all'arbitrio altirui.— fam. Yen- 
go alla vostra mercè; mi rinunzio 
nelle vostre mani. 

2. Raccumannari assai ad unu. = racco- 
mandar efficacemente qualch' uno. — 
Raccpmand4ir alcuno di buon tnc/iio- 
Siro. 

3. Raccumannarisiassai,=raccomandarsi 
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60Q molu eSeaeia.— Baeeomamtovi 
a brarcia quadre. 

4. A bellu santa ti raecumanna$ti. Ironi- 
camente s' intende con ciò dire, che la 
persona, di cui si parla, non è capace 
di fare il menomo servizio,— f non da^ 
rebbe del profferirlo; «otf darebbe 
fuoco al cencio. 

RACCUHAIV.ÌIZZA. Fari nna littra di raccu- 
manni?za.;= seri vere lettera commerw 
datizia, —Far lettera di favore, di toc- 

> comandt(/ia, di accomanda^ accomati' 
dila^ accomandagione , accomafkdi" 
già, raccomandai raccotnandamento, 
raccomandagione, raceomarìdazione. 

Radenti. Radenti radenti^ >:? rasente, a 
erlo a orlo. — A cosio, a qosto; a rai^< 
da a randa. 

Radica. Fari radica.==prendere, alena- 
re, provenire. — s. s. Metler radice : 
far buona %»ruova: far mirabil pruo" 

- va;^ fam. radicare. 

2. Livari la radica. Fig.=togliere la cau^ 
sa principale, troncare affatto V occa- 
sione, —s» s. Metler la scure alla ra- 
dice, hm. togliere o troncar la ra- 
dice, 

3. Non vidi risi o perdirisi ìu fumui e la 
radica, o la simenza.Si dice fig. di chi 
va tanto lontano, che toglie la speranza 
del ritorno. — Essere andato %n dile- 
guo. 

Radibi. Radiri e pagari. Fig, si dice 
quando si fa bene a chi noi conosce, o 
non ne fa capitale. — Lavare il capo 
la testa all' asino. 

Raggia, fi nna raggia. Si dice di cosa che 
sia eccessivamente salata. — É salata 
che rabbia. 

^. Aviri raggia ccu unu. c^avere rabbia, 
dispetto, essere adirato contro uno.= 
Avere il tarlo con uno, 

Raggiazza. a la raggiazza to.=:a tuo di- 
spetto, — A tua onta. 
3. Fari la raggiazza. Ittodo usato daTan- 
ciulli per dilegiare. V. Arraggiti. 

Ragiuri. Sentiri o stari a la ragiunì.s 
acquietarsi a ciò che è giusto e ragio- 
nevole. -j-s. 5. Pagarsi di ragione^ 
fam. dar orecchio alla ragione. 

2. Diri li soi raduni. = procurar di per» 
suadere. — Bimoslrare; far rimostran- 
za, far dimostrazione ; dedurre le sue 
ragioni. 

3. Acouasi è di ragiuni, aocussì cunye* 
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ni.;:;=C0sl esser di ragione, <k>9ì convìe* 
ne, — Cosi sia il wvere. 

4. Ccu ragiuni.=7direttamente, senza fro- 
de. — éi ottono, di bene in diritto, 

^. Guntari la ragiuni a li sbirri. T. 
Sbirru. 

6, Aviri raffiuni di vinniri.=7aYer ragio- 
ni 8ovra3)on4anti.— 4ver ragioni da 
vendere. 

7, J)ari fari ragiuni ad unu, :^ stimare, 
credf're, aver opinione che uno abbia 
ragione. — Fare ragione ad uno. 

8, Non senti ragiuni. Si dice di chi non 
cede alla ragione, -^ E* ì\Qn si paga di 
ragione, 

9r Chissà non è ragiuni. = quel che si 
dice non convince, non persuade. — s.s. 
met» Quella ragione ha corte le ali. 

Ragna, Fari ragna.:= far avanzo. — Far 
calìa. 

Rama. N' avi nna rama. Fig, si dice di 
chi dimostra in qualche azione poco 
senno. — n'ha un ramo di pazzo f o 
di pazzia» 

Ramc Sta cosa sapi di iamu. = (a tal 
cosa costa, o eost^ assai. — Questa co- 
sa sa di rame. 

Rancata. Fa nna rancata e passa. Si dice 
di chi lavora in ter rottamente, e quando 
gli viene il capriccio. — E' lavora a 
furori. 

Ranciv. Fari ranciuccu nautru.s=far la 
spesa óon alcuno, mangiare insieme.— 
Stare a tagliere con alcuno, 

Ranpa. Piffhiàri lu focu ccu la ranfa o 
granfa di la atta. V. Atta. N. 12, 

Ranfata. Dari nna ranfata.=dare un cole- 
po di rampa. — Dare una rampata, 

Ran^vli. Comu li rannuli 'ntra la ristuo- 
eia: scrtiscitt senza dannu o sconzu. Si 
dice quando si teme, che una qualche 
cosa abbia a recare gran danno, per 
cui si fa gran caso, ed alla fine o non 
lo reca, o poco* — Come la gragnuoUt 
in sulla seccia, o in sulla stóppia : 
assai rumore e poco danm. 

2. Amaru cui avi li rannuli a la vigna.=s 
le disgrazie ed i malanni altrui , alQig- 
gono per poco tempo: però chi le pa- 
tisce non le dimentica. —friafo colui 
a cui è cadala la grandine in sui 
far In ricolla. 

Ranti. Ranti ranti. y. Radenti. 

Rappa. Vinu ca sapi di rappa o iappusu. 
V. Vinu N. 14. 
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BiPPniTARi. Yui non sapiti'rappurtari li 
cosi.=Yoi non sapete esporre quel che 
di te.-- Voi non sapete divisare le ma' 
(erte. 

Rìsa. Ccu la rasa.= a mìsnra rasa. — A 
raso, 

2. Passati la rasa para. = trattar senza 
rispetto ognuno a un modo, non usar 
parzialità. — Menar a tondo ; menar 
'la mazza tonda; gitlare il giacchio 
tondo. 
t. pel non far differenza tra condizione 
di persone» di cesi : — Non distinquere 
la lana dal velluto; menar tutti alla 
pari; menar tutti a rastrello. 
s. Di coloro, che senza verun riguardo 
la calano a tutti, né fan distinzione di 
amico nemico , dicesi : — Balestra 
furlana , tanto agli amici , che a'ne- 
mici. 

Rasolu. Essiri tra dui rasoìa. Met.= es- 
ser di mezzo tra due contrarie forze 
pressanti, aver mal fare da tutte bande, 
essere in pericolo per ogni verso. — fam. 
Esser tra 1^ incudine e H martello: 
m. b. esser tra le forche, e Santa Can- 
dida: aver da un lato il precipizio^ 
datl^altro i lupi; esser tra V uscio e 
Varca, tra l'uscio e 'l muro ; m. b. 
fra le brace e la padella; fra gli ala- 
ri^ e 'l pignatino :Jra Scilla e Caridr 
di : fra marco e rodalo ; fra le spi' 
ne; s. s. fra ispidi 'dumi, 

2. Tenirisi a li rasola. Si dice del far co- 
sa con evidente pericolo di farsi male. 
— Aguzzarsi il palo in sul ginocchio, 

3. Essiri priparatu a rasoi u.c:essere pre- 
parato al bene ed al msÀe.—Aver muti- 
tetto a ogni acqua, 

Basteddu. Fari rasteddu. Fig. = tirare a 
sé ogni cosa, ed ancora predare, sac- 
cheggiare, rubare.— Fare, menare ra- 
strello. 

Rastu. Sentiri, o aviri lu rastu. Fig.==a- 
ver indizio , o avviso di qualche cosa 
quasi di nascosto , e non esserne ben 
certo. — Aver sentore. 

Rastuddi. Sunari li rastuddi a qualcunu. 
= dar la baia ad alcuno. — Voler il 
giambo, il dondolo d' alcuno; suonar 
te nacchere, le tabellef o le predelle 
ad alcuno. 

Rassuba. Menti rassura, e non priari san- 
ti.=più che si dà letame al terreno più 
che si stabbia e si eoncima, più la 



terra dà frutto.— Chi ktamina U ter- 

jenOf ottiene il frutto. 
Ràtapabti. Pagari la rataparti.sqiagar la 

rata del denaro, che s! deve. — Stare a 

conto. 
Ratis. Diri nna cosa ratis. =: dar alcuna 

cosa volontariamente senza premio. — 

Dar di grato f gratis; m. b. a ufo; 

di bando; a salvum me fac. 
Rattera. Arrìstari nna la rattera. Net. => 

rimaner preso, ingannato. — Dar nella 

trappola. 

2. Lu surgi arristau nna la rattera. Fig. 
di cesi di chi è caduto nel castigo del 
suo fallo. — /( topo è rimasto nell'or^ 
cto, d ritnasto al calappio. 

3. Cui sapi fari nna rattera, nni pò fari 
centu.Met.=chi ordisce un inganno,ne 
trova molti.— Chi fa una trappola ne 
sa tender cento. 

Razia. Senza razia.=goffamente , svene- 
volmente.— A//a svenevole, 

2. Milli razii. Si dice del render grazie. — 
Mercè, gran mercè. 

3. Aviri o*non aviri razfa a lu parrarì.^ 
aver buona o cattiva maniera nel fa- 
vellare, neiraringare.— ivcr òcl, o mal 
porgere, 

4. Dari o addumannari razia. Suol dirsi 
da soldati quando vìnti chiedono , a 
vincitori danno la vita. — Cfetediere p 
dar quartiere. 

5. Fari nna cosa ccu mala razia. = far 
qualche cosa sgraziatamente, con mala 
grazia. — Far checchesm con poco 
^ar6o, alla svenevole. 

Razza. Essiri di bona o di mata razza.sa 
esser di buono, o di cattivo legnaggio , 
di buona o cattiva stirpe. — essere di 
buono cattivo stocco , o ceppo , o 
di buona a cattiva razza. 

2. Si persi la razza. Si dice ({uando muo- 
re l'ultimo di alcuna famiglia.— £* Zia 
portato l'arme alla sepoltura. 

3. Mesci ri dì razza. Y. Reda. . 

4. Brutta razza, o razza maliditta. = cat- 
tiva nidiata, o persona mal nata : e di- 
cesi per ingiuria. — Cattiva covata. 

Re. Parramu ora di Re Carru. V. Gami 
N.2, 

2. Non aviri né Re né regnu. Dicesi di co- 
lui che non istà fermo in un paese e 
vaga pel mondo. — Esser cosmopolita^ 
non aver terra ferma, 

Reda: Nesciri di reda,s=mo8trar disposi- 
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sioni, abitodini non oomani alla sua 
razza. — Dirazzare. 

9. Il figliuolo se sia più o men lobasto 
del padre.— IHrtfZza. 
«. Essere o diventar dissimile a geni- 
tori, uscir Ji linea, altrimenti peggio- 
rare. — TraKjjfnare, tralineare, cic^c- 
nerore, 8trul%gnare, irasligfkore, 

Reggiri. Sapirisi reggiri. = aver potere 
sopra di sé. — ilver sé in balìa. 

Registri}. Ulari registra. Fìg. = mutar 
maniera o modo di fare in checches- 
sia. — UuUir registro, o mantello^ o 
casacca; voltar la fiittala. 

RsfiiiA. Cogghiri li ermiti pri fari li regni. 
=raccorre quelle piccole masse di gra- 
no biade segate, dette cavalietti, ed 
abbarcarle.,— iiccovonorc; fare % co- 
voni, te gregne. 

2. Mentiri lì regni nna l' aria. Y. Menti- 
ri. N. 13. . . 

RcftCLA. Ogni regula avi la so eccezzioni. 
ss è impossibile comprendere tutti i 
casi particolari sotto una stessa massi- 
ma.— iVon si dà regola senza ecce- 
zione. 

2. Mentiri a regula ad unu. Met. ssmet- 
ter uno, indirizzarlo secondo lo stile o 
costume.— Jfe((efe in sul filo alcuno, 

Requu. Cantari lu requia a qualcbi cosa. 
Fig. = V. CanUri. N.14. 

RjBSGA. Essiri fattu nna resca. Dicesi di 
uomo lantemuto, mun/to e secco, più 
che più. — Esser divenuto allampa- 
nato, uno stecco, 

2. Resca d' aiosa. Imprecazione contr*uno 
che non rifinisce mai di cicalare, e non 
lascia dir cosa ad alcuno interrompen- 
dolo. — Che ti venga la resla in gola^ 

Rebiderza. Lu mpiegu, o la carica, Tob- 
blica alla risidenza. — L ufficio lo di-- 
strigne in quel lungo. 

Rbspiru. Aviri lu rispiru naturali. =:-ave^ 
re il respiro intero, libero.— iiver ti 
suo pieno respiro. 

2. Àviri mancanza di rispiru.=aver dif- 
ficoltà di respirare, che ordinariamente 
nasce da soverchia fatica. — Cadere in 
ambascia; esser oppresso da amba- 
scia; trambasctare. 

Resti. Fari resti ccu unu. Fig.>= rompe- 
re l'amicizia con alcuno. — /Rompere 
il fusceUino con alcuno. 

Resto. Fari lu restu.=:scommetterc,giuo- 
.cara tutto il danaro. — Far del resto. 



2. Si parrà cehiù, avi la reato. S* intende 
promettere di nuovamente percuotere 
alcuno.— £ s^e'fa uno zitto, avrà il 
suo resto. 

Retiha. Livari li retini di li manu ad 
unu. Fig.=s torre altrui il comando di 
alcuna cosa, o Tautorità, ed arrogarla 
a sé. — Levare altrui la palla di 
mano. 

2. Retina di muli. Si dice ouel numero 
di muli legati Y un dopo l'altro, e che 
nello andare fanno una fila.— JPtia di 
muli. ' 

3. Tirari li retini. =s usar rigore.— T^rar 
In briglia. 

4. Mentiri li muli a retina, slegare gli 
animali in modo, che nello andare la 
testa di uno sia vicina alla coda del- 
l' altro. — Accodare gli arnmali. 

5. Muddari li retini. Fig.sslasciar opera- 
re alcuno a suo senno, lasciarlo in sua 
piena balia. — Dar la briglia, aUentar 
le redini, il freno. 

Retvquagohiu. Veniridi retuquagghiu. Si 
dice di quel più oltre alla pattovita 
provvisione^ anche d'un profitto ille- 
cito. — Venir di rigaglia. 
RiALV. Dari rjalu.==dar un complimento, 
donar checchessìa per amorevolezza in 
occasione d'allegrezza. — Dar la strenr 
na, 8. s. presentare uno d' una cosa» 
2. Dari hr rialu a la cummari. = dar il 
presente alla comare, che ha partorito. 
— Dar il parlo. 

•. Quel che si tlà al g^rzon delle osterie, 
ed alle fantesche. — fam. Dar la man- 
cia, la benandata; s. s. tisur cor- 
tesìa. 

>. Quel che si dà oltre al convenevole in 
prezzo d* opera e sim.— Dar l'a/ulo di 
costa. 
Riattata. Fari nna riattata.s=3gajra, corsa 
di barche per arrivare al termine pre- 
fisso.— Far una regata. 

9. Vogare con aggiùnta di forze. — An^ 
dar a voga arrancata^ o rinforzata. 
2. Dari nna riattata a pna casa.=ridurre 
al meglio una casa guasta.— Dare una 
rinfronzata. 

9. = Acconciare parte di casa rovinata. 
— Ristabilir la casa. 

•.^Acconciare un muro danneggiato.^- 
Riparare un muro. 

4.=Acconciare il tetto rotto.— Uwar ci- 
ré il tetto. 



330 



RIB 



lUD 



à. s±tf jleconeiàte l' i nteiVK^ deHà éss^r, ié 
male in essere per vetustà^ *— ReBlùu- 
fafUi casa. 

KiBATTCTC. Di riballutu. = di ritorno. — 
^Di rimandu^ di rimbecco , di Hcanir 
bio : di rUatto^ di rimbalzò. 

S. Diri» sapiri nna cosa di ribattitcì. Y. 
Maitinelia N. 2^ 

3. Fari mia cosa di ribaUutu.:=^ far chec- 
chessia indirettamente^ per frode , con 
inganno.— FwfUf vna cosa per obli" 
quoé 

RiBBA. Caminari rìbbarìbba.=andiir sem- 
pre vicino al mare. — Andar piaggia 
piaggia. 

Bigotta. Cui tr^vagghiaa mannìra, man- 
cia rkotta.=esser dovere che chi fati- 
ca merita ricompensa.— Ez/lt è di ra- 
gione che Berto bea, il fiasco è suo. 

RiBurrArRi. Ti pozza nesciri, o ribuflf^ri lu 
sciata, imprecazione dinotante che ai- 
tri muoja.— T^i co^cAi ti fiato. 

RiCAPiTU. Scriviri, avvisari lu ricapitu. 
=££ scrivere ad alcuno d' aver ricevuto 
alcuna cosa. — Avvisarli , scrivere del 
ricet;u<o, o di ficevu(os 

BiccuizzA. Ricchizza, giudiziu e santitati 
cridini la mitati. V. Dinari N. 59/ 

S» Aviri ricchizzi funai. = essere molto 
ricco di contanti e di beni di fortuna. 
^^ Avere del ben di Dio. 

3. Dìsiari ricchizzi.aa agognare, aver de- 
sio di ricchezze.— Oolare d!aver ric- 
chezze, qolar ricchezze. 

ArcGir. A lu nccu ricchìifti, a lu poviru 
pavirtati. I gran ricchi fanno rumore 
e prosperano, ma non i poveri o poco 
facoltosi.— Il mare fa fortuna, e non 
le fonti. 

d» A lu riccu, tutti cosi *mparu.=s:r uomo 
ricco d'ordinario suol essere fortunato. 
*-^ Asin»} bianco gli va a muUno. 

3. La riccu e lu putenti non sunnu mai 
dun tenti. Dicesi de>icehi, che brama- 
no conseguire V intento di molti 
appetiti. — Chi signoreggia , brameg- 
già. 

4. Riccu chiantatu , o malu canusciutu. 
Dicesi di colui che è ricco, e non appa- 
risce.— flicco sorrfo ; òtfon/i borsa. 

RiciDivA. La ricidi va è peju di la malatia. 
s=le recidive sono più pericolose.— £a 
licaduta è poggio della caduta. 

RiBcccATURA. Ccù la ribuccatura. Met. t= 
abbondantemente. — A ribocco. 



9. Pari biaetri dàtt la k'ibtlécaiurai Met. 
=renaer servigi a ribocco. — CoUnoar 
lo stitjo, il sacco di favori e sim. 

RiGRiDiai. Fari ricridiri ad unu.=srimuo- 
vere alcuno dalla credenza, farlo ricre- 
dente da una falsa opinione, o da un 
vano sospetto. — s. à. Tórre fede a 
uno; fam. tèrre dal capò checchessia 
ad uno. 

RiccRRiRi. Irì a ricurriri.:=s andar à chie- 
dere giustizia ov' ella s*afflmirti8tra.— 
8. s. Andarsene alla ragione; m. b. 
andar dove se ne vende. 

2. Iri a ricurriri a qualcuna. ±^ andare 

5resso alcuno per ajuto, o consiglio.-^ 
^ar capo a uno. 

R1CIIMPE.1ZA. Àviri la ricumpenvft di nna 
cosa. stesser premiato. — s. s. Aver 
merito di alcuna cosa; aver buon fio 
di chi*cchessia. 

RiDiRi. Ridiri sutta nasu. Suol drrsi, 
quando burlasi d* alcuno senza famelo 
accorgere. — Rider solV occhi, e dar 
la SO] a, là berla; ridere sotto leba- 
selle. 

2. Ridiri a costi d* autru.=divertirsi ri- 
velando gli altrui difetti, mettendo in 
ridicolo alcuno.— Hiclere, divertirsi a 
spesse aUrui; ridere sopra la pelle di 
alcuno, prender dUelto de'faAti di 
alcuno 

3. Cui ridi prima pò cianoiri air urtimu. 
Si dice a qualcuno, che si rallegra assai 
presto d' alcuna cosa, ed a cui si vuole 
scemare queir allegria, facendogli tra- 
vedere qualche sinistro. -^ fi«de bene^ 
chi ride t'ultimo. 

•• Di coloro che dopo sregolato piacere, 
ne sperimentano le conseguenze infeli- 
ci, suol dirsi: -^ E' mutano il riso in 
pianto. 

4. Aviri ragiuni di ridiri<=±aver buona 
ragion da ridire.— Aver buon ridere; 
avnr die ridere, di che ridere. 

5. Ridiri nna cosa pri forza , di la 
ucca *nfora. Dì cesi del ridere che hm 
fintamente, per forza. — iliderc e 
non passare dal gozzo in giit, non 
andar dal gozzo in giii. 

6. Mentirisi a ridin.^sinc-ominciare, met- 
tersi a ridere. — Entrar nelle risa. 

7. Ridiri suhi pinsannu a cosi allegri. Si 
dice del rallegrarsi pensando ad alcuna 
cosa. — Tenere il pensiere giocondo. 

I 8. Si nni ridi. Dicesi di chi non fa conto 
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9. Midi ri r occhi 4== dar. segno di g^ìù- 
.; piacenza.— •'tFarr l^-oodtirrj^iiu^. 

10. Ridiri senJa -sapiri pirèhi. ss ridere 
sei^Ba buona radane, senu aa/péi! di 

' eh».***- Ridere- égli ungiotii' u 

11. Bidiri' conni «eoccu ài' ^psitga^iaiA. 
saB ridare al riso altrui sencà averne 
altro perchè. — Tener ridere^ ^, ^ridere 

-n éredenzAi '. - • • v--. - ''«n 

12. Biidiri dtcon^'^aRrìdere ^adementè 
e 4i^buiM^oaor6;-^IM(iere divorili. 

13»€tti'ridilu Yennirì/eiabQi lajduiniqii- 

* ca.^= spesso s* hanno dispiaceri «dopo 

.Ià.'QOBl6iitoiBa.f*>>71iki fia6 e^^ ehè 

- f>9r$e. piangerà dpàam, 

14% Ridiri a sciaeciarisi.s^ridersv naode* 
ruVìTMnt^.-r^Mouiipérfii a rid&re;,/€ù 
dewi all' abbandonala; Mdere*9>.TÌ8n^ 
^ ^BtatacùUate. .■ 

. i^.cBRiddre con 'wtfeffifUà*-^AlxarMrisu. 

1^ . Cui ti foli beni ti fa cìancìrì. é cui 
li voli mali ti fa^ridiriticéil risparmia- 
re il castigo talora ridonda ih ntaj^gior 
danno o perìcolo.— C/i%. «picea laim- 
piioato, io impiotato impiùcd lai, 

16. Fat€ ridiri maeari- a ti pétri. Si' dice 
enfaticamente e per iperbole. r^Fare 
'$eampi$ciar di Hisa le piincke. 

17* 'Fari ridiri.=tr4dat* oécaòione al rìso. 
—Dar da riderò,- o^lié ridere , o di 

^ the ridere, '• « 

19. Hidiri ccu li ld»bf« , e noi ccu 1h*<^- 
« ri.ssridere pev ii»KaniiareL<v^Ri{Ure tn 
bocca. 

Id. Fimmina ca ti rìdi, V b^'diltit si:c=àl 

• rìso delle donne è -segno di consenso. 
. *^ùolomba che ride, vuol la fava. 

80. Piggbiarìla a rìdirì. V; Rieu N.^ 1. 

RiDCciBi. RiduQìrisi amala statu.^V» Sta- 

■' tu N. 3. • •' > r : ■ 

9^ A tali puntu V ha ridattu la so mala 

^ 'ntincioni. !7=« tale T ha ridotto la vo- 
glia di vendetta.^A tal termine V ha 

' teeato- ii^mal talento. y 

RiraissiOm.Fari nautra vota riflis9ioiii.s= 
' tornare a considerara diligentemente^ 
ponderare, esaminare nuovamente; — 
^are wm ripaèeata, 

Ripbiddàtuba. Pigghìari npà . rifriddatu- 
ra.sssmuo versi per fréddo* patito^:afe<}n 
eotarro alla testa.-^refktér iènHw^ec 
eata, un' infreddatura, nH'inff^ddag- 
giano, un bretiiotone. 



- o. Se linfireddutlirav si^ 'dònltoa^».--— 
'^Frendefilmaldel'oa^one:'':- 
RiFBi6ERÌÌJ. Dari rìfri^è ri u.=b consolare , 
'. ctìnfoTiAiOtéoXÌ'éfòK^J^toi^gefnj dare 
-. refrigerio» • . ■• •'(. > " 
Riha. Rispunniri dcU la(rìli)a,<ieou laitlis- 

8a.ri|nak.8sxrispoodeijfi/alki linlall-iKAm- 

dere i caìteUini^iritómmrè wf «alil suo; 

riscattdroi.. .••/.•! •.;•.••.•'"■•■•' • «/ 
iiiMisTiCAJii. RiraAsticajù' «va ooaa^^iron 
/ putirilà aggbiuttif i^ tf cstc=spBnt^^ tra 
• .^è ona óosa,e qaooì rì<nà^làesnido]a*non 

là.poteceinghioUirer^ ai. suoi •dire.di 

• coloro a'.quali sòcòede qua;telie*èo8a di 
laro poèo gustov^ Digruniaro àkutìà 

■ • coso. . . .1 •. .' ; • ^• 

RiHiJ|rTAT8RA. FaH .la.TimliRlaliire a li 
stivali. d^vtfara ,a'attvaéi:i|iu0llK-- parte 
«he calM UfìeÌBi^Bi99c^ùsùoo, ri- 
far la seappmoo pedule s^li sHoOfi. 

ìftHiALi. NescMri^isoiarì ft»ra la rltiaii^la 
mv b. e? uscir dj- iema e. del aggetto 
ehe a' ha fra mvoo.-^Pf^endor ì^séap'' 
paia^ . ocsoir dei 'spnjinaio* . ' ^.« • 

3. fièsirì 111 j6|ta rinaiirdi una. Dieesi di 
chi senza meritile in iavprci di^i^óno. 

' ^r^Estorevnnaw^Y appresso/ àissMé^; 
essere' U buono ed il beilo appv^so 
•iUhifio.' • . . . '- 

RuTcmvsti. Fetu di rìnchiusi^o di muffa. 
Dicevi quel letórè, che iiiandaMi ia eoae 

' ebe ai c6rvompono per efeUo di umt- 
éità$ — Petor di mmffa, 

RiAFACGiAai. Àviri ràgiunl ^ rìfiAusaiari 
al ùnuv(=3ttinf6r oagipne di- HmproteraiÀ, 
rinftusciarei bhìcohesBÌs.^f^Aiieriin.cal- 
'€Ìó.ingola'ad akuno^ .•••'' 

RiNFRAiTCHìRi. Rlnfrancbirisi mia hi Jocu. 
^^Riseaitarsi: Hscuotersii :' 

RifinjSA.A larìnfusa.ssavvikippatàinònte, 
lenz] ordina. ^-*^All*aoviiuppatd;'^llii 
rinpu.$ù; a mischia. > > ^ * 

Riifi. Sintirisi. aprirì lì rini. Si dicO' da 
chi -ha eeceasiVa paura »x) teme d'a^seire 

' ^rioino ad ufi estremo perrcelo.T-^ Aeere 
le budella in u^ paniere^ 

RiaoRDu. Lassar! lu rìgoffd«i.s0laaciare 
ricordo o forma di averMiinelnom.— 
Dar memoria, .^ • 

9. Avi a. servir! prì ifigor^.' V«iN^inii^ 
U.' N. 3. ' • ■■•'.• 

Ripassata. Dan nna rìpaaaata a Ui tirre- 

• nu« In térroini di cacsia'. ts^rìchiamare 
i cani per fer loro -cercare' nuovamente, 
se sieito- rimasti addiètror ncnelli o altri 

l:) : 
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anioaialtj chb pon 9ÌMo fitatl leTitti.^— 
Dar. una ripulitura y o fipuUre il 
oàmpo. . • • • ' i 

'•« ?=:nivedeve se, nèlììò avanza' di ^aal- 
«Ite co^aè rimaso nulla di buono. — 
discorrere alcuna^ cosa» 

S:::»Bilegeere più • volle una ppsa per 
ridùrlàsi vene a -memoriai ed aiìehe 
riàndatla^col pensierOt o col disìxjrso. 

.'^.Riscorrereifualeheùosa, 

2i Bari noa ripassata jccu lu orivn a la 
iarÌQa.s=£ar I9 ^conda aUcciàkuu d^Iia 

. larìna. -^RìBta'coia^' la farina.' 

3. Dari nnà ripassata^^ad una. Met.ssa-» 
dulÀre, lusingare per beffa, lodare, 
gonfiare alcuno. — Dar la ecja, la 
trave 'oé^ùna* . • . * . / - . 

•.£pU<3U. correggere, amitionire alcuno 
con grida e minacce. — Fare una fi- 
paetaUi; dar4*na sudicia' ripassata. 

RiPATÉfAtA. Farinna ópairiaia. Dicesi 
iig. quando due annici *uopo .essere sta- 
. il ii^nga tempo lohùmi l' uno dalKaliro 
senza vedersi, [si ritrovaiu) insieme, e 
fanno .le cerimooie. — Rifare Vaitnir 
cMa^ o. il parentado. • ^ > 

lÌ4SMr4. Fini ri a risata, o ccu nna risata, 
ss ridere smoderatamente allo svilup- 
po di checchessia.' — Risoltersiiiixri- 
sOf cou riso* 

2. Fari nna risala* sardonica. = fare, un 

■ .:tacito e: malizioso sorriso, per lo più 
per ischerno.— QhigfMre^ far ghigno; 
ufMghignoUa. 

Risicu. A risicu si pigghianu li cabelli. 
Dicesi quando si paria di cpsa, ohesia 
pericoloso il fidarsene. ^È un fungo 
diinschio, 

2. A risicai Avverbialmente.» a sorte. — 
•. A rischio 4 ventura; a risUù; a zara. 

3. Mentiri a risicu. rsioelieré in imba- 
razzo, in pericolo. — Mettere in bri- 

. ga; s..8. perigliare. 

4. Mentirisi a risica di moriri.=s metter- 
si in grave pericolo, r— s. s. Mettersi a 
còndizions di morte. • 

«. sr;!Gittarsi ^iù da un luogo con perì- 
- colo éà incoglierne male.. — 8« s. Peri- 
gliarsi da un luogo. 
•5.' EenticL'a. risicu ^a tobba so»=9afìettere 
a rischio quello che si ha in mano. — 
km. Mettere il suo in compromes- 
' 1 jo; ^mettere in perdere alcuna cosa, a 
metterla in^ sul- tavoliere ^,0 a.shara- 
>*glio^ correr rischio^ risico; portar 



,peH^kf iU$mf;^eorhm$tUre ai €%- 

fnefUo il suq; sì s. méttere in avven- 

t^taM swK. .'r: - / 
6. Tivn lo s' avi' ammettivi TI risicu, simi ca 
' si spezza lU'Qoddn. Met. si diceé^an- 

do>leuno sta tanto in pericolo aHetta- 

to da qualche piacere^ che il pericolo 
. sopr^v^engai «— Tafito la gatta va,' 

• torna ai iardo^ eh' ella %i idscia la 
' zampiti • • . . .^ . - 
RisiivA.Risinanon jnchi ìsterna. Metie=r 

è itiutileil risparmio /^quando taliino Ò 
cosi povero; ctiè non può sperar Ai ri- 
sorgere. — La ronina'non vuol'.misé-^ 
. . ria^ : ' \ ■'' '•-'•' 

RtsoLiKiioni.- Pigghtari Bua risoluaióni. 
=p: deliberare, risolvere, mettersi nel- 

• V anima. ^ Si-^.^ÌSettersi^ pòrsi #tn 
worej pigliar Consilio, x>fer óonsi' 

. giro» ^ ' • * • 

S.'Fattai nna risoluzioni, fìnifieinu tatti^ 
*Hpit)zéri. = risoluta che sia la cosa, 
'cèssa la* molestia del pensarvi. — Pte^o 
il partito, -'^eessato'io affanno. 
RlsPBrru.'Nonfarisi perdiri lu rispettu. 
==tif5i rispettare. — Farsi cstreggiare. 
•.3=Tenere il decoro.-i-For care di -sé, 
Rispinc. Perdiri la rispiru. Y. Perdiri. 

Risposta. Risposta non ^orta *ngittria«=: 
chi stuzzica jaltrui a dire, o a fare, sen- 
te qualóbe rispc^tji. che gli cuoc)$,-o ri- 
ceve qualche danno di spiacere. -^C/it 
4;flrca rogna, rogiui. trova; tal ballai- 
ta, tal sonata; tal (guaina, tal col- 
tellù. 

2. Dari la risposta ^Utta la botta, cs re- 
plicar acrementerO t9sto per vendicarsi 
di qualche motteggio. — Rispondere 
alle rime; ribattere il chiodo; stare 
alle riseofise.t '. < 

•. = Ripercuotere chi ci ha percosso. 
v. g. uno tira.una cosa ad alcuno, co- 
stui ne tira un'altra al primo. '^ Fare 
un nimando,^ ' . 

3. Risposta a tempu e loco, sempri e 
loinnitta. ==3.il vendicarsi à(Ppo tem- 
poy e quando .cade l'opportunità^ sodi- 
sfa il desiderio della vendetta. ^Fen- 
detta di cent'anni, >ha sempre % iatia- 

J4lk0li. ui ''»i' 

4. ii!ari la risfiosta sutta la botta. Suol 
dirsi quando si jispQnde appena rice- 
vuta la rotlera.*-TSmv6re a risposta. 

5. Rolla risposta. = replica falla pron- 
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lisftimaniente «<• qu^HUia- {«<^t<^— ^ 

Botta e ritpQsiau ^', .. «. ^ • 
6. Davi naa mala VkpiQ8U^=4fispbD3érB 
. brascamente.>*-jq[iet; Dare tiiki ^lo^ 

guata; dar cartacqia, ' • < . 
RipcNjfSi. Rispupau iu: Modo di chl*af^ 

uirina alcuna . £osa , .cóstitneodosene 

mkWevudore^^À rifar dpi miù, i\ 
S.-Rispuniiiri di u^polu ,à ^Babt^1l4^\V• 

Polu. ;..>'. m: • ^ 

RiSTiviL àvtri lii risiivi* Dixse^i JÌeUd:b€K^ 

sUe'da eavuLc^re a da..aQQi9(i qUaqdo 

hanno per vMuadi.non ^pier, pl^s$%re 
-; ayantii è vanno in dièlro; dicesi ancora 

dello, andare a rliento^r- Awr del fé- 

8iÌ9^ e del ritroso. • . r 

2. Di aninaale che s,l ferma, indietre^- 

Sa, e resiste alle voglie di chi Jo^gai- 
u tirando cal^.— iper del restio i. del 
ritroso e del riealcUranief 

Rm. Pigghiarila a risu. =» stimarU icosa 
àk ridere,da nulla* r^ Ai^efiada^^fiso; 
pYenderla in festa. . • . 

^. Sburdirsi , o seiacc^si ,di U rì9a..£=: 
sfnascellarsi dalle risa. — Disfarsi dpkU 
le risaj;^ sganasciarsi dallei risa; d(¥f: 
nella ri^a^ a piene go^ncksce; far- le 
grasse risa; far gras$o, risa», . 

3. Fari nna scaccanata di risa, stridere 
amoderalamente e tuU'uoi^ vo4ta«^ 
Ùrosciare un riso ; [fanr^un cachinno 

. ^quacckeralo; fafsi uM sgfingherata 
di mascelle. ... . • • , . 

4* Lassau dUlu la.povira nanna, lu risu 
cott li guai yaniiu a vicenQa.ss;se si ha 

Gualche piacele nella vita, è se^ui(;o dà 
iapiaceri. — Ibi gusto , e mille af- 
fanni. ' ' r .... 
6. Risu sardonicu. Dicesi: del rìso con- 
vulsivo degli (Stellici .del riso smodera- 
to e clamoroso» e del ri«o, ironico, ama- 
, roy fatto a malincuore. ^ Riso sardo- 
nico; cmchsmo-,- . . 
Riti. Parari li riti.==:acconcìar le reti per 
/acchiappare aniaiali Oi^im. •— Tf^er 
le reti, le iungagnoU^ la ragna, f a- 
Juolo. . . .* 
2. Utari li rituss rìpanùcar le reti,, rimet- 
terle in istato da iiceeUaire.— ^itiò^tter 
, lé'reii, r • . 
3* Mmisoari o capitari 'ntra li riti. Fig.= 
. incorrer nelFagguatov nagl* inganni. — 
Di^re^ appaimar ìielle fèti^ nella ra- 
.'gua\ nel calappio; far, sacco. 

4. Capitari 'ntra.li so stissi riti.=intop- 



4pars nel pericolo che>^ aUtmo ad altri 
tendea:-«I«/i/xariu fja')8« ; appfkimare 
nella swk r<ignam >;• 

5. 'Fari la riti nna lu raceamu.^:^r (|uel 
lavoro lraforato;cLbè le donne.^iìBd in 
sul pannolino. — Air lanoroi di cavo. 

Gi.Partarlad unu-ntra la riti^sdaodndurre 
a'icitho nelV ingannò, nel peria<»loo--^. 
Caudurr^uno neHe forbita ,:(%\ alla 
maxsa.> . j ' . < • s .' . ui 

7. É riti di tttUi piaci, F4g« dic&H di. per-, 
sona che tira ad ogni guàEdagQA^igii^sto 

- oingiuatod-^isl'fr<6.d^a^*^ao«^(i , b 
heA>iarbido» i • < v: ;>.* 

RiTtLiv. No n-ajn^raanca ritiUu«:^iO(iioii 
. faq niente dells^ taicos^t. --^ioiioìh ho 

^o\deUa-tai ,oQèa. . \ ' '*■ • 
RiTRAtTu. Fari hi ritrattu a ménti.- V. 
. Menti N. 3.. fc ;. . : -/; . y. ./. ;; >•;* 
. 2. Si pò fari lu. ritrattu. .9i dice quando 

uno ha scempiata d! un igran pericolo. 
I ^T^E' hatirata un gran dad(k*'i . 1 .' 

8. PurUri la ritratta a Li ^antìvV:JMi- 
racuhi Ni 3^ ^ . / ,. 

Ritta. Sapirinnà coa&Alatrìtta! e a la 
river8a.=sapefè appunto ooiirei stanno 
^ le CQM.-'^vet.l'alfabéio per ogm par- 
tita.. . •>.*'••. •' . .. = '•■ ' •'•• * 

.•4. Di obi .ha esatta notizia del|e c^^ , 
. di chi è accorto e sk il conto ^é'^Co- 
noscer l'acquarello dal most^ HàiffO , 
sapere a quanti d\ è $, Biaggio. i 

RiT^. Irisinni ritti|,.ritiu.sn;audare con 
presterà q^ua^i a fila.-^Andaf difila- 
to, a giUo» • • : 

2. Irisinni rittu, tiratu , o senta vutarisi 
. d'arreri.s=xandare pet la strada dritta 

- '• eenza torcere, o voltarsi in aUrà parte 
.«he verso il luog0 ove>si vuole, arriva- 

se; — Andare a dritto, o al dritto ^ck 
' dirittura; andare, affidato $ tirato. \ 

3. Ccu lu rittu, e ccu.luatorÌu.==>in lut- 
s ti i modi. — A ritto e a torto. '* 

4. Aviri lu rittu e lu stortu o lu riversu. 
:s3:e8sere 4CQort0.e AsiipiÒL^rTAver t^hiè 

e l'hoc. 
5.. Unni e' è lu rittu c'è lu^^tortu. MeL 

=tutt0 le cose baiano il lor contrario. 

— Ogni ritto ha il suo rovescio; ogni 
. fnedaglia ha M suo rovescio, 'l 

Ò* Perdiri lu ritiu*s=perdere ogni dritto. 

— Cader dalla ragiona 
Rio. Si guadagna chiù ccu lu bonu, ca ccu 

la riu.=$pesso si ottiene più colla del- 
' cezza che coli' asprezza»— * Si preintau 
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' ipiàfnowché icon uii^^ucehùufo di ìm-^ 
le^cfie cofi^na. botU diùìcéto. 

RiBRDAffi. Biurdari lu moriu^ntevul»* Y. 
' MiOTijà fiil^ • ^". 

8. Fariltiwrdftfi ((c^aLohi cosa. st= fave ^.òhe 
altri :«ÌFÌcardi.-vr»mare Ma mhino' 

' rid^ d''ìsUìmò:ekècche$iia : {wr ripor^ 

. .da d\ alcuna «osa ; ricordare y fw ve- 
' nir$ Q.tormré avanti ehÉòùhessia.' 

Biuta. yùUri là Thjta.=voler riopminoia- 

. ^ ro U l^ao.do< per jrifórs) di do che 8-.è 
perdiito.-^F<(?fer' la rivèidifai. 

AiviBBi^. Fari :fiiiitnvirenza.sfsfar qua- 
lunque' segno ^! on^re inchinàn^^ il 
capol o piegando 4e'gfinoochia, o m€H 
vendo vquàlche altra .parie del >corpo. 
. — fam. Far riverenifa; 8« «. inehinar- 
8i.ad'iin$. 

BiyERsi. A la riversaVaibal contrario, al 
rovQsdoii— À rttfoff» ; a ritroso; ari- 
V€r80,;m,h^nUa'MrBto.' 

2. Fari'a diri li-cosi' a la riversa. a=a.far 
Qgni-.óosa a rovescio-: doò ilsì* nof ed 
il nq'sì.— Far' tome papaSeimio; 
gettar^' qweì dithonzi a quel didietro; 

' man^r> l'arista Ueta^ 

3. La; do^a va a !a rlv.€Jrsaj6=: 14 cosa va 
al contrailo ).dii rovescio di ciò che si 
. a^peijl^a.-^ia ceda è discorsa in con: 

àrarfó: met. al vìedieo la mula $i ri- 

4. Pigghìarìli COSI a la riversa. =« dire 

• tutto H contrario. di^queltO) che dice uà 
altro ,v e • mostrare -sflfflipre d'aver per 

. male, e per /falso tutto quèllq che égli 
'dicéi— ^are a tfnvérso. 

iÙ VISTA. Fari dari nnii bona Hvislat:::? 
riandare, esaminare attentamente chec- 
chessia ^r i8<^prtre,se vi sia difètto. 

• -— figx Eiandare o rieeder ì^ìmcàé, 
2. Passar! a rivista ti Burdati.&srassegna- 

Wb i soldati. — .Rateare in raèsegna- o 
alla passegna; dar la mostra alfe- 
seroUó. 

RivoLir. Accattar! di rivoga. V. Aocaitciri 
N. 29. 

Rizza. Fari là rìèza. càc far la relè n^Ua 
quale opir ago si fanno lavori. — Far 
la rèzza. • 

RizzAftGRiATA. lUÀrl nna riszagghiata. 

Met.^shon lasciar nseir di maoo nullà> 

né perdere occasione iSLlcuna di quai si 

voglia poca importanza ch^ ella si sia. 

—^TìrcrrV^iiola, 

•BHcrrir^ Dari o pficurari lu rizettu ad 



' MiMy«fedare/ ^j^ToéUl-alrealbeiYa-.. wi^ar 

ricapitò a 'qualche)i>èrso*a. 
^. noi) ai^hririflcfttii^tt; non «vece staafcas 
^ :dQfìai0Ìtio ^sàibilè. ?^ iVafi te^er pìt^ta 
. ftrma^' : 

Rizzi/; Elssin :do(fiQ Intismi^taid/uno^ il 

tooea'pmigi.^icesi: di^a che n^ooa 

in qiMìihque modo. ==»- Enser oonve la 

^^ lamia ^ di MontBlréfp^i che pungeva 

pei^'tiiHi ii>ersi. . . 
RoatA. tldhhir<4' usui ó ca st hadinv seoH 
^ jink noàMm Dkonsi'qdiilte robe, che ci 
' alefi sempre pronttè^'GomiHJe a va*er- 
' oetie^ e anche atte- »> comode- a esser 

portate via. — Eci^e manesche. 

2. Aviri Tobba a lu soli. *5= possederhe- 

w stabili. — Aver ài' soie; avesF del 

suo ai sole. .' 

d. Li robbi cci cadnnti di s»pra. Dìcesì di 

chi è male in arnese, o iomano *iale 

addosso le v'osti. -^ Le ffmtmentifgli 

oa(kmo di désso, o piangono in désso. 

4. Aviri robba è dinari. «=poséedeni in 

' sua riatura roba è 'denari»— iwre in 

essere. . 
t^ Stenniri li robbi dì pannu^» metter 
faori ì panfiinei tfeiilpi asciotti, e di- 
.. stènderli per far loro pigliare aria^ sca- 
. matarli per cavarne la polvere e libe- 
rarli dalla tighuola. -> Sciorinar^, e 
difettare o sóàmatdrei panni, 

6. Chi ani faam di li* rebbi ccu la pànza 
nna; lanterna? Dicesi da chi non si cu- 
ra di ben vestire, purché abbia ben da 

• pàppate.-^C^é stratìdàto sia il **an- 
ttllót è grosso il piacilo. 

7. Cangiari rohbi. Met^>=cangiar pensie- 
ro, r- Cangiar patini: . 

d.^obbà'ca chici è guardata, tanti voti è 
atVubbata.^=;qual()nqtie cura si ha nel 
'tfiistòtfìreciò'cheelha, lutto ch^ -nu- 
merato, qiraiiche volla accade d' essere 
rubato. — fig» DeUe fetóre emnot^erate 
ne fn^aia H lupo. - 

9' nobbr vecchi. Sr dicono le masserizie 
; di poeo prezzo^ — KiMda. 

IQ. Bobbi netti #=sla biancheria non ado- 
perata dopo che è stata in bucato.-^ 

' Panf^da Jmoaiò: 

11. Ndn coi capi 'ntra li rebbi. Ditesi 
miando' uno per troppa allegrdzca 

; dandone soverchia dimostrazione si 
rende altrui ridicolo.-^lia canUeianon 
glitooàail atta; s'nonpUò' star nei 
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Ifi Chi tobb*^% liiLettohi è «ostii? di 
quai coiidtxione?-^ Di che foski «i è 

ÌBà B0siri.TÌstiiiH di li 8ti)S9ii robbi> M«l. 

ssMS8v« nelle cireoatanas fnedesifie 

'd{'ailaiiio;o giudicare .dcHa'COflJe, oooié 

altri ne giadi&herebi()ew -«* Staef e, nei 

'ffi^ti lH>'aììCwno; andar, ^uh poMèi 

I4t.£i^i là rofafaa 80 ad «iHrii ka dattv JS 

'pat#unÌ4'hÀ faUu eriatu. occhi ai apo- 

I glia; dei sna dandekii ad aUriv nei riceve 

apéaiuit'iit^falitBdiiie e catlàri >tratta- 

meriti .^^Chi^M «uo* «n -^pùdktia, Mia- 

t9'^H «l# un itumea in iéiUeké. . . 

15. Roi)bi di ìSaiislaiMi cótnu.'^veniau' si 
njir yamdk ¥. SarìalatHi^ : 

16. Cini di Ìirobbid'àutn>.airàti*pre8tu 
M njpii flpo^bii. Fii«.4=i9bi yitoie attri- 
buirea sé il fltepi^ delle<faiid)e Mktai 
!pfe9to,'Olhtdi ai 8CUto|>m,.eB0 rimane 
sbeffako . e. scornato. --^Chi deli' alttui 

'^' è ]^eBtì4a, 4Some 4l óorho è. sj^tiac'^ 

. thiài»» 
n^ Bijcòiri 'Ultra li^ robbiit V. Siccari. 
18* Stak'i BUA la xobbaao. s^abitare nel 

proprio fondo, ^-r Stari in $vi $U9\. 
Roqciha; MeÉtirièi a xoqobia'ia^liia' dév^ 

chid4-^;Flir "cmnpdneUo* ' . ' ■ 
;s;9;jaetl6cn:a cerchio .per 4fi[ìpediare il 

passaggio. •W^Al' jr09ta. 
Rttu.ii^ma, non si fabbricali- fitutlava. 

Fig.- dicesi per significare che a poco 
' aponò si.la.fQirt(iiia»'o si compiscono 

• pérfèzl^ianale cose.t-^ Aomoiion/u 
^ fatiUL a tt» ^ralUfi o inìm^ìì a pemna 

a penna si pela un^oca. • . . 
2.. Non- ci Yà a Roraa* pri.-.piDitenza* Si : 

dice da chi TttoÌ'^stigare<uao di qual- 
•' «he ^Dcamemo oornnkeeso, io. da chi 

li vilol yendicare d' ail tovto ricevuto. 

— Egli non andrò al prète ptr lape- 

niten«a« 
3. Faii.iVtdiri Roma. Dlcesi« quando si 
solleva ahsimo da ferina pre^oWi per il 
capo/4Ìiiò'«Ni TÈm Boano.di qua, e l'al- 
tra di là alle guance: ^-^ Far t^edere 

4^ Gli aili lifiaua^anÀvia a Roma^ :»> per 
- m dt domande* di .tìeencha -si: pii{^ ar- 
rivare alla conoseencaiH quel «che si 
dUtààmLi^Chi. piglia ìingua, rM4 

ResA. Pi ia rósa naaiH ia spina,, Fig^^xdi 
buon padre nasoe qariehe YoUa. mal 



. pukkk n&th' ."i.fi' . ;■;;;• ■■ >»j 
3. Non e è .fosaseiiza spini, è non. c.ò 

Biìeli fenca n>^6£;hi,.Fig.=sDon vi .^o-* 

Ao piaceri;^ «conten^eze» che, nQn.sono 
V a<HXMnpa^aie da mi qualche dispé^^e- 

V^.-r^Qn si dh ro$ja «ff^^a «pMi«»\fK)n 

8i può avere il mele senza snasc^he; 
~ nfn si pi§,li^no. pesai. sen/ift imm;^ 

Jarsi.,, ,. ' •.,... 
Roira^^Semprì si fas^tiriila :Phiu tii|)ta 

ro(a di. 1m oarru. ^ig. .diocesi di colui. che 

dovrebbe star cheto, edcjgli cingueita, 
...,^ Sila sentir^ più che g^i .altri. — L^ 
-4>iiìi, éattiv'a 4iaTrueoia,,Q h piik càtti^ 

va, ruota d^l. ^arno- set^pre cigoia» . 
RoTUi|{), Vutari Ìm rotulu, o lu carricu su-^ 

pra.idi nautru. Fig. == scusare ,$è col- 

raccusare allri,.-rrÌiftCoprir9i col nién- 

tello altrui; rivesciar la broda adr^ 

;4(qs$o alowfki^i Hietter le nhani'in* 
\ nanzi per nof^ .cadere: far a scarietl 
' l'mino. V- Pigghiari N, 29. 
BISECA. rubeoa futteca. V. f u^ieipa. 
Rtooii«»imj. Fari tanta di ru^cbeddiu..Si 

dice quando uno reca noj.a, imporlufià, 
'Mucca aUii con istanza per ollener 

quella che d^idera. — Dar Mna ressa;. 

frusciare^ nojare^ • ; v • . . 

BvmAiiA. Fari la ruffiana*s;;=rar la meeza- 

na prezsqlatadi ^ori, — Far la poi- 
. i}lastrier.tiri>. la messetiap o In p&rt9 

\p9lli^ ù la vi\^nnina. 
«,i=Far la mezzi^oa per matrimonio*— 
-i.Fai; /A paraninfa» la proimba>. 
RcFjiPiAirjQ. Fari lu rulìiaii-u. Ifi m^s^b^z. 

"■-Far, ilpoUa»trifre. 
2. Di chi richiede unadonnadicoinnier- 

do atnonoso peti altrui, dicasi:'— ^figv 

Af^ar.\M portante; tirareiil calesso; 

urmffar ila matassila 
«. Di colui che mantiene femiue per pre- 
. siarte aUrui a prezzo, *- Teii^r le j>che 
.• ,<inpa«tuf». 
{{uHPiRi. Rumpiri lu SQonUi^sfar destare. 

l'-'-Rompére il 9onno. 
fi. Rumpliri lu diurni. V. Diunu. . . 
3» Rumpiri 'nfacci. Vh Facci. N; 2^» . 
4 Ru mpi ri . apecchi - o cristalli «. V . . Cri* 
- staUUt . 
5. Rumpirisi un vrazzu, nna amma., e 

si m.=;= fiaccarsi rompersi ìin^ brace ip 
' e sim,-^ Seiupao'M un braccio , unm 

^jf^bni e Sina. « . 
6» RwDpirisi Itt o^ddo. V. Coddu N. 8. 
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7. Rumpi'rilu f unnu dì T àVigghia.sitr0m- 
pere il buco o pròprìamcfnte la crutia 
dell'ago. — Scrunar V ago i 

8. Rumpirila ccu Hnu.s=:venire a rottura, 
leriflinare, rompere ramioìzia.-^l{o^- 
ptrla cùn uno; rompere il fuscelHnó; 
venire a rottura , alla tolta, alle 
rotte,' ' • 

t. Quando si vuol troncare ogni sorgen- 
te, appicco, occasione di rissa, discor- 
•ém o al^ro, dicesi T^Convten tagliata 
-si Vaghó; ni. h^eoivoien levare il 
ifino dal fiacco, 

9. Tanta ilei, cala fìci rumi^ìri. Si dice 
di chi fa inimicare alcuni fra loro. — 
Ffe tanto ehe li ruppe fra, loro. 

10. Cui troppu la tira préstu la rumpi, o 
là spezza. := chi troppo vuole alla fine 
perde tutto. — Chi troppo tira la cor- 
da, la strappa, 

11; Rampiri li coma ad unu. V. GorÀu. 

12. Rumpiri la maaria. V. Maaria. 

RcHDLiARi. Rumuliari a mncciuni.ss ma- 
sti cacchiare in modo da non esser ve- 
duto da'circostanti. — Mangiar eotto 
Iti baviera. 

'■9, lì masticacchiare di cc^oro, che non 
hanno denti. •^JStasciaré. 

RuHDRATA. Avi a sentiri la rumurata. Si 
dice di chi ftuò essere rimproverato di 
qualche cosa. — E^jtentirà rumore, 

2. Fari nna rumurata. sstrepitare, con- 
tendere, alzare la voce. — s. s. Fare 
scalporciO rumore, 

3. Facla nna rimurata ca non s" avia 'n- 
tisu mai. =s= faceva un rumore il mag^ 
giore che mai si hcesse.^^Faceva un 
rumore che mai il maggiore, 

RvNNA. G&lari la runnaad unu.= mo- 
strar segno di cruccio, di dispiacehza. 
— Far boccaccia , il musone; pigliar 
hroneio; far ceffo, 

••.«=Far un certo arricciamento di viso, 
cagionato dal sentir cosa , che non 
piaccia, — Far il grugno, 
a. Di chi ha udita alcuna risposta, che 
non di sia stata piacevole, o di chi col 
viso basso sta pensoso senza alzar la 
testa, dicesi: —Essere, o divenir grul*- 
lo; far come i colombi del Rimbus" 
sato. ■ . . 

Ruppr. V. Gruppu. 

RtSARiu. Diri lu rusariu. =r recitar quel 
determinato numero di avemarie, e di 
paternoster, che si dicono a riverenxa 



di Dio, edelia Madoniaa aitnovanudok' 

colla corona.— pIHV Ja oorona. 

2, Non sunu dda pri dirisi iti rusaritih Di- 
eési quando persone sona.riiioit^ noa 
per cosa di poco momeùto^ ma p«r og- 
getto importante/-*- Non vi tono per 
infilzar delle perle, 

Rmicv. Addivintari rusieu di téita.saiv8- 
nire a noja. — Riuscir carne grassa. 

RtesEVTu. Fimmitiacasi Ddeotilu i$isset-« 
tu, duna malU'8Ìgnu.a=femina cha ol- 
tre al oonvenevolo si raffazzona, fa di- 
re di so in malaparteJ— CAttmòaf anca 
la casa la vuole appiggionare;, don- 
na cheM lisoia^ vuol far aUro eheia 
piwta^ V. FimMiina N. 12» 

Rdssc. Russu di siri, bon tenapu tira^cs 
le nuvole rósse quando il sde tramonta 
indicano, che l'aria è ^sciattai: é suol 

• cagionar buon fempo* -^ Evssw ia se- 
ra, bianco il mattino, è la giarnata 
del pellegrini}. • % 

2. Russu malu pilu,tq russu maligpu. Si 
dice di persona, cde si ricorda delle 
ingiurie, e vuole a suo potere vendi-* 
carsene. — Egli ha la coda i taccata 
di mal pelo. 

3. Tagghia ca é russu. Fig. dicesi quando 
si parla male d'alcune senza miseri- 
cordia^ -^ Dalle, daUe; taglia le calxe 
il giuppone, o le legna addosso: dar- 
gli il cardOf il mattone » la suzxae^ 
chera, - ! • ♦ 

4. È russu st'occhiu ?csBnoa mi Jaaoerò 
ingannare; non si riuscirà ad\iìiganiia- 
re il tale. — I Cord<^ai^ sona nmasti 
in levante, 

•.ss Non ia credo; non. mi fido. -r^^Non 
la gabello; non la in(iascùé 

RcsTieu. Lassari nna cosa di rusticu. s= 
lasciare checchessia- non bene- • lavora- 
ta. -^Lasciare allaroiza. 

RcssoBi. Perdiri lu russuri.=? perder la 
vergogna. — Perderla faccia..' 

Rota di codou. Detto avverbialmentG«s= 
imprecazione. T^-iUa malóraf aheti 
fiacchi il coild. •< 

2. Iri a rutta di coddu.= andare subito 
WH fretta' grandissima.*^ indire in 
caccia ed in furia; andare a i^treci- 
ne/o seaveiga collodi / : ' 

Rottura. Yeniri a rultura.V.Rumplri.N.8. 

2. Fini ri ccu la ruttura.=fimr cneccbes- 
aia senza oondusione, iralam^nte.-^ 
Finit alla roUiL. 
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RvszvLun; Fari ima pn»uliata a paro* 
li.ssfar affollamento di |>arole per lo 
più <H doglianza, e poco intese, e con 
manco conclusione. — Dar un' affol- 

RinzirLiKii, Fm li eoei }t niizii1iiiri.^s= 
far le cose frettoiosàmente. — ^or le 

' rose in eaeàia ed mi* furiat^^in'posta , 
per lèp^eUi > < 

2. A^ nmuluni. Detto awerbialmente, ss 
rotolando.— JRoioJone, rotoloni. ' 

. '■ .. ■■•■ s.:: . • 

», • ■ " 

Sififi UffTA. À¥ÌriU nnà la Ssaecheitta. Dp- 
-. cesi quando uno tien d*<frvere una cosa 
i< più che sicura^ — Averla nel^eamiero, 

neUa manìcu, nella borea; tenerla 
- legata. alla ctfilaki, o temerla^ a cm- 

tola* 

•• Trattandosi d'ingegno , sdenza e 
: 8iav.i=aaveria sempre ^pronta in og;ni 

oceòrrenxa. — Averla tn' coniantù 

2. Àviri nna la sacchetta ad iinu. Fig. =s 
.aver alcuno in* potestà, esser sicuro di 

Wu-^Avtft inpugno alcuno^ 

3, Mentirisiad^unu 'nira la 8a66hetta.= 
strin^ece, convincere altrui cogli, argo- 
foenti in forma, ch'e'non abbia oh^ ri- 
spondere. -^JÌ9tUre in sacco alcuno, 

^. mikàìn ca nna eosa 4'tOy si non l'hai 
. ima la. sacehetUi.=sruQmo non deve 
. Ìar<e assegnamento d^ aletma cosa, iniìn 
eh' e' non Tha in sua baUa. -^iVo» dir 
qiaitro^ $e tu non tj»i nel sacco.. ' 
SàMiD. Fari saccu. Oicesi quando molte 
pitone stando intorno ad una mede- 
sima cosa s' affollano con ^ran Confu- 
aione, preeteiza e senz'ordine, cercan- 
. done pigliare il più che si jaubi-^Fa- 
rea ruffa, o a ruffola rafvia. 

2. F»ri sacou e focu.3aincendiare e ruba- 
re. — Saccovumnare^ saceommettere, 
saccheggiare: far saccomanno; anda- 
re a ruifi:daffl guaséamento e pre- 
da, I '■ «... 

3. Mentiri^i: ad unu^ntra lu. eaccu. V. 
Sacchetta. M^ 3. . , . 

4v Sduacari, sciogghiEÌf'^cululari.la sac- 
cu. Met.siire.^nza rispetto o ritegno 
quei che ai sa» e talora dire tulio quel 
joalo, che si, può* dire. —Sciorr^i vo- 
tarOf a scuotere il sacco; pigliare, o 

, scuotere il sacco pe' pellicini, ' 



5.- Tidiri in fonnn a lu aaccn.ttsesaere al 
fine. ---Essere al fondo del sacco, 

6. Saccu assai chinu, etravasa: Fig. dice- 

; si quando non si può aver più pazien- 
za. — li «acco pteho trabocca, 

7: N^aju li sacchi o li vertuli' chini. Y, 
Vertula. 

8. PurUstt li sacchi? Dicesi in beffa 
quando ci è chiesta alcuna cosa*, che ci 
pda, che non la meriti, beffandolo con 
tal motto. — Ha^ V osso, o V ossa nel 
bellico ? , 

9. Essici sacca di vastuni» Si. dice di chi 
non.oura le percosse. •*-*» Le busse non 
gli fanno Aato. 

lO.Iri ori tei aecima,e appizzaricei lu sac- 
ca* Dicesi quando-si scapita in vece* di 
ffuadfigtiare. — Andar per {ffideeinki, e 
ìaseiarvi il eacào, 

li. Saccu vacanti non pò stari a l' addrit- 
ta; V. Addritta N. 4. . 

12. Di ehi è chinulu sacca, spanni. Met. 
^ciascuno fa azioni conformi a sé 
stesso» e pigliasi In cattivo significato^ 
'^La bàtte non dà, o non getta se non 
del vino eh'' ella ha. 

13« Non sugnu saceu. Si dice da chi nel 
raccontare alcuna cosa è pressato a. dir 

, tutto in un fiato. — Eh ndn'son eac*- 
co da votarlo pe' pellicini in un tratto. 

Slccsii.sas Imprecazione, esecrazione'. -^ 
.Maledizione. 

Sagrari. Sasnari ad unu.*nna la. frevi. 
Fig.=:vioientemente spingerlo, ad opèr 
rare.— * Far frullare alcuno. 

2. Sagnari ad unu di mala menerà. Fig. 
ssdanneggiare alcuno» imporgli sover- 
chie gravezze.*— Cav(rr« il cuore è gU 
occhi ad alcuno; cavare il. cuor del 
corpo ad' uno. 

».s=Hichiederor questo, or quello che ti 

S resti danari coA animò di noB gU ren- 
ere. — fig. Dar la freccia, freccic^re; 
'dar il tizzo, 

3. Essiri sagnatn.' Met.==essere4iggrava- 
to di sborso di danari. — Essere intac- 
cato, ' ' ' . 

a. r^IndeboUre alcuno, togliergli le for- 
ze, le facoltà in checchessia.-^g. Ta¥' 
par ie ali ad alcuno. 

4; Sagnari' la bozza. In gergo,=spiUar la 
botle.^^Dar nel corpo. 

SAcm. Secunnu la statura la sagnta. Y. 
Statai. ' . • . • • 

SAiTTiLM.Fari lu sailtant. Fig. dicesi di 
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nomo d donim intrinseca ili piarsòna^ 
potente, che serre per mezzo e strumen- 
to' ^ mettere in èseciiaione i suoi dèsi- 
,^erìi, siano di mal affare^ e no. >-^ Fai; 
d'agwcetto, ^■^■ 

Salàbid. ATirii,e non aTfrì salarmdi aK 
cunu. messere, o jion essere al servigio 
d"alcanó.-^ Essere* a soldo , à ^dtim 

' saldo di periona. '"• • 

SiiATU. £seiri tempù di lari lti8alaUi.=: 

* esser il tempo própizib dello insalare. i 
•pesci .--^jBsscr tempo defla %iù<staìura, 

2: Mi costa >8alata* Dicesi di cesa «hcl di 
è stata fatta eostar esin^-^EiU mi co- 
sta' insalata. 

Bill. Chisjtuè sali di tu tali. Fig-Tseséeir 

!' uh coiiòétto, un pensiero di alcuivlale. 
f^'ijhi6ifia> è erba, farina deitaUi • 

2. Coi manca lu sali. Fig; dicesi di'perso- 
rfa!, ché< non abbia acqmstato sapienza, 
sepno. -^iVon ha ancofi figliato! ti' la- 

. le; non ha fl^r diimno t^ funUi ite 
xxil\m ; ha poct> saie in zuooa; ha,' la 

,' zucca vuota; non h» pùnto in xueea. 

S. Blenliri lu sali a ogni cosa.Fig.^cbìa- 
simare qualunque cosa per ottima ohe 

*' ella sia. — Apporre «t Sotey o tfi'-iale, 

. alle'pandeite, 

4, \ky\ri ^all 'ntesta.=aTer senno.-^ti^cr 
-mie' in zucca, in doga^vt. 

5..i\oa a^iri mancu sali di salera.«E^en 

aver niente, nemmeno un apice, un 

: 5(ita,'la più piccola. particeMa, naUa.*^ 

: fiqn aver né at^cke saleJ < 

tL Trasiri lu sali 'ntesta ad onu. Fig. = 
acquistar senno sapienza o' perizia di 
éheccbessia.-^Piylttfre ti $0>le.\* N.'2. 

7. Squagi^hìari comu lu sali 'ntra Tacqua. 
n=aandaifsi distruggendo dell'intatto. — 
Conéumarsi come il -sai nell'acqua, 

8.' Cui ari cbiù sali, ponza la minestra. 
Met:^^on sì'dee essere ostrikato, per- 
tinace nelle sue opinioni, massime cui 
superiori^ — Al più, potente ceda il piti 
prudente : ehi ha più 'giudizio, V ush 

9. Circari ;<Ì*aviri chiCFari ccu ^enii xa. 
hannù sali. = impacciarsi con pèrsone 
di giudì^io.-^C^roa?* saie inzuàc(iL, 

10. Essirt scarsu, o duci di sali. Fig. di- 
cesi d'uomo mezzo sciocco e di poco 
senno. — Aver una vena dólce, 

11. A puntu di sali. Si dice quando suc- 
'cede alcuna (yoA opportunamente.''*-^ 

fa.m. Ptu appunto , o a temfo che 'lo 
airroeto; s. s. a buòna stagione^ 



Id^ Pjartari Ì(i 9M a iGaiiiiiiaraia:»^ adi 

• Àgqstai.s7;porbir0iaietfffìa cosa dóVe ne 
sia i'abbpiidajiizai— -Fortore iA'Càaole 

^ Et legnaja, . i . ^ 

13. £ lu sali, e fa vermi, o In bònu puam 

■ Sina a la peua.MetVusMÌi qÌBindoal>* 
'. ounb-fa'da veééòiosilimcdesittovdhe 

egU'^eoe (la 9Ì9tfline.'^Ji hue.fnàittgia 
U fieno , perchè si ridBfrdm v » ohe è 
siato erbaTfar'foinci/iAlaffginei^^^fkn^ 
eiuiéeria* . ^ .\ .•• v - ->. , • .•«,■;..•• -t • 

14. Pti canusciri ad tinu prima- s' avi a 
mangiari setti sajtjni di sali.=:gli uo^ 
mini hanno in %è tanti ripostigli è. na- 
scondi di, che pon si conoscono i co- 

' éliicM iWvs^niori'cdl-^prailicaré^'iSéii^ 
versare insiéhie liknganìente.~\8it'o- 

.-gna. mangiare' itvoHempggia di eule 
con ^n uomo prima ohe si tfomoeea, 

SairUTARi. Salutari a 6ai>s^a»ebBU<à. ^Bsa- 
lutare aleunoche s'incontra per le^stra* 

• de.-^-'fore'tf^^lrot^Aio.' 

&. iUannari a sidutariitatsalttiarej mandar 
salute.*^ Parej mandar ^aèwmanida- 

■ zione, > .. .• r' . .. 

3. Ogn'tnvu saiutstèei) ddn •eapoedd»' ca 
avi. Figix^ogn'nnoiia^qiiel enei però, q 
quei eli' e* sfl.^^Coine asino iape, co9^ 
fninusziXffape. ♦ i- •• . . 

SiLVTi, Chistuiìon si mrda la etiluti. 
Dicesi di' unoohe st sirapaazi , ofàccia 
motti stravizzi, come' se gli venisée a 
noja star samfo,* e cerca per cósvdive i 
modi di rorin^irsi. «^ A^ cagtni puzza^ 
la salute^ ... '•••'''■'' l ' 

2. Geu saluti: «iiìTanm di saluti. Si di- 
ce per augurare altrui bene* rallegran- 
dosi di qualche sua flelidit&.-^^ónjyrò 

' ti fiatxfia, . ' 

8. Guardarvsl la sahfti.àraveroirra della 
salute, preservarm ^tle eésé aòciye. s. 
s.^'Stare'a riguardo^ o in rigwdrdo; 
fii^sr tfi e6n»idefazione;t»ni, prói}v€~ 
détet guardare alla propria salute. 

4, Essiri di. bona saloli com' lU) pisci>?=s 
d'intera saaUà.<^^ss9r' 'sono t?ome 
una lasca;' esser fiori e baccelli.'. 

Skims. Lu canuscii) prì salntu. Dicest di 
persona con cui non «'ha infima ami- 
cizia.-H».iVoW Io eanoeéa piik in là, ch$ 
per buon' dì, e buoti'^'anno, '-. 

9. Diri ad unu- vi saluta. :» salutare al- 
cuno. — Far mòtto a uno^ 

SÀLWCviURiTrfJ. Dari In sirivusuaduttu. 
Si dire di quella carta, ohe si dà da 
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Gualche magistrato per liberare altrui 
alla esecuzian personale. — Daresti 
ìmlleUino. 

Sìsari. Anchl sanari a mia mi fa. Dicesi 
da qualche povero che protende le brac- 
cia, e chiama, e si raccomanda per un 
quattrino. —Anco un qualtrino per 
me vuol dire, 

S. Non aviri mancu sanari cornu.ssnon 
aver neppure un quattrino.-— iVon aver 
tifi òecco di 1X91 quattrino; in baja non 
potere^ o non aver da far cantare un 
deca. 

3. Si chiù tiiKtu di in sanari cornu. Y. 
Cornu N. 11. 

9. Quando uno fa, o dice cosa sciocca 
o biasimevole e da non dovergli per 
dappocaggine e tardità, o piuttosto tar- 
dezza sua riuscire; per mostrargli la 
sciocchezza e mentecaggine sua se gli 
dice in Firenze. — Tu faresti come i 
buoi di Noferi. 

4. A sanari esanareddu si fa lu tariu- 
leddu. Fig.ss molte piccole cose accu- 
mulate ne fanno una grande. — A gra- 
nello a gYaneUo s'empie lo stnjo; i 
ruscelletti formano i gran fiumi, . 

SAiriRiiru. Comi li robbi di Sanarinu, ca 
non si sapia quali fu la prima pezza. 
Dicesi di vestito o altro rappezzato di 
più colori. -:- Coms la bandièra del 
pievano Arlotto MaifiardL 

SaiXgisdca. Montirisi a sangisuca. Fig. di- 
cesi delle persone nojose, da cui si du* 
ra fatica a liberarsi. — Appiccarsi , o 
attaccarsi come la gramigna, ovve- 
ro come le mignaìte. 

2. E nna sangisuca ca scippa coààì di 
cannileri. Si dicedi colui, che sa cavar 
({ualche cosa da persona, ond'è.quasi 
impossibile il poterne cavare. — È lap- 
pola di piano, che s'appicca agli sti- 
vali grossi. 

4. Di chi indebitamente esige, o per vie 
illecite cava ad altri danari o robba.— 
Mignatta delle borse altrui, 

SiRGU. Aviri sangu^grossu ecu unu. ses- 
sere alquanto adirato con alcuno. — > 
Slare, andar grosso con alcuno. 
s.=Essere ìiemico, portare astio, odia- 
re alcuno. — Avere il sangue guasto 
con alcuno ; avere in uggia, o in ug- 
ge^ a uggia alcuno. 
s.=sAvere a noja alcuno.-— ivere il ba- 
co con uno. 



A.aeAver collera e mal umore con uno. 

— Non esser chiaro con uno. 
i^.=:Essere crucciato, adirato contr'uno. 

— Essere inanimato contro alcuno. 
•.e=Voler male, aver mal animo addos- 

so ad alcuno. — Avere in urta alcuno. 

2. Scattari lu nasu a sangu ad unu.= u- 
scir sangue, aver una perdita di san- 
gue dal naso. ^- Rompersi il sangue 
dal naso ad uno. 

3. Siccari lu sangu. Fig.^perdere i sen- 
timenti, abbattersi, accorarsi, quando 
si ha avuta grandissima paura. — s. s. 
Restar senza sangue; agghiacciare 
il sangue nelle vene; fam. rwn ri- 
maner sangue in dosso. 

4. Fari sangu. Fig. =s piacere, sentirsi 
r uomo inclinato a porre amore a quel- 
lo, di che si tratta. — Andare a sangue. 

5. Ug^hiri lu sangu. Locuzione colla qua- 
le si dinota aver l'istinto del concupi- 
scibile, deli' irascibile appetito.— ifo/- 
lire il sangue. 

6. Lu bonu vinu fa bonu 8angu.=nl buon 
vino apporta anzi giovamento che no- 
cumento. — Buon vtnofa buon sangue. 

7. A sangu caudn, a sangu friddu. = nel 
bollore delia passione, o dopocchè la 
passione è calmata. — A sangue cal- 
do, a sangue freddo. 

8. Non mi fa sangu. Dicesi, allorché non 
trovasi in una persona relazione di ge- 
nio e di costumi, detta simpatia. — Non 
mi va a sangue, a genio. 

9. Ci ha datu lu sangu so. Met. dicesi di 
colui, che ò stato obbligato di dare al 
creditore la miglior parte de' suoi beni. 
— E' gli ha dato il meglio del suo 
sangue. 

10. Lù sangu non si pò negari, o lu san- 
gu parrà. Si dice per significare, che la 
natura qualche volta parla segretamen- 
te in favore d* una persona dello stes- 
so sangue, che non si conosce. — Ope- 
ra la forza del sangue. 

11. Lu bonu sangu non fallisci. = i figli 
ordinariamente sogliono avere le buo- 
ne qualità del padre e della madre. — 
Il buon sangue non ismentisce, non 
può degenerare. 

s. Parlando d* una ragazza, che è una 
civetta come la era sua madre, dicesi 
giocosamente. — La scheggia ritrae 
dal ceppo , o chi di gallina nasce 
convien che raz2oii. 
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12. Avirilu nni^ li^ saagu. Dicesi quando i 
un uomo ha qualche buona o cattiva 1 
qigaUtà. — Averlo nel sa/ngue, nelle o«- 
sa; rilrarla dal ceppo. 

13. Lusangu cui:rì a lavini. lpei'bol.= 
il sangue corre per le strade.— Co rron 
le slrade sangue; il sangue va a ca- 
lineile. 

14. Yogghiu lu sangu mia. Fig.3= voler 
il premio, la ricompensa a un lavo- 
ro, d' ua'opera. — Voglio le mie fulir 
che. 

15. Pari fattu di sangu e latti. Dicesi di 
persona di bel colore. — Esser di san- 
gue 6 latle, 

16. Sucari lu san^u ad una. = danneg- 
giarlo 1. imporgli soverchie gravezze ^ 
angariarlo a dismisura. — Co/vare ti 
cuore ad Ufio^ 

17. Mi costa sangu. Si dice di cosa, ohe 
costi molto.— ^/i costa il cuore e gli 
ocelli ; mi v.osta un occhio ; vii. òo- 
sta il cuor del corpo. 

IB. San^u e dinari quantu chiù picca si 
pò.. Si dice per dimostrare, che il de- 
naro è necessario per li comodi della 
vita. — / danari sono il secondo san- 
gue, 

19. Semu fatti di carni e sangu. Dicesi 
per dinotare V umana fragilità. — Sia- 
mo di carne e d'ossa, 

20. Kobba travaggbiata a suduri di san- 
gu. DiccsL di robba acquistata, gua- 
dagnata con fatica o sudore. — Boba 
che ho sudalo, 

21. Ancora cci curri lu sangu. Met. dice- 
si per fare intendere, che una cpsa è 
nuova nuova, fatta da fresco. — È an- 
cor calda della fucina. 

SARfiUTC. Essiri sangutu.=essere aggra^ 
devole, gentile , destro, piacevole, di 
maniere graziose, avvenevole, leggia- 
dro. "^ Andare all' aniino^ a cuore , 
allo stomaco, a sangue. 

Sakta. Dari la santa di parcimita ad unu. 
Fig. = maltrattare, bastonare alcuno, 
fargli gran danno. — Tambussaxe a 
doppio atcìmo. 

Sa.ììtiari. Santiari com'un turcu.=: be- 
stemmiare. ~ Attaccarla a Dio e ai 
sanli; attaccar moccoli sagrali; ai- 
toccarla al del del forno; dire di 
Pio, di Cristo; matular^ tirar giù. 

2. Santiari a la muta e a la surda.=:mor- 
morare, bestemmiare sotto voce. — iro- 



nie. JHr le orazioni; oontor i paier- 
nostri della bertuccia. 

9, = Dire parole d' imprecazione e sim. 
— Pir della violi9ia. 

Saatigàrcaghi. Santicarcagnì ajutatimi. 
V. Carcagnu. N. 3. 

Saivtificari. Megghiu ubbidiri ca santi- 
ficari.=:ciò che si fa per sommissione 
è ordinariamente più meritorio di tut- 
to Quello che si fa per propria vok>ntà. 
*~Ju&//io obbedienza c/ie sacrifizio. 

Sai^tiuri . Diri un santiuni ccu lu pilu.= 
dire una gran bestemmia. — mat. JHr 
un di que'di passo. 

Santc. Non è santu ca suda. Dicesl di chi 
non è capace di fare il menomo servi- 
gio.— li; non darebbe del profferii^; 
e' non darebbe fuoco al cencio, 
•. Di chi non ci si può fare o porre 
fondamento, ed anche di persona soda, 
che non si lascia indurre a far le altrui 
voglie, dicesi: — E* non à terren da 
porci vigika ; rwn è da farci caso, 

2. Dari lu santu; termine militare. s= da- 
re il segno negli eserciti a' soldati per 
riconoscersi. — Dure il noj/ie. 

3/ Darisi lu santu^ Fig. =s fermare il luo- 
go e il tempo per checchessia; darsi 
appuntamento in un luogo ad ora de- 
terminata. — Darsi la posta. 
9.= Dirsi scambievolmente il segno 
per riconoscersi. — Darsi nome con 
alcuno. 

4. *Ntra la calata ogni santu ajuta. V. Ca- 
lata. N. 2. 

5. Ogni santu avi li soi divoti.=ogn*uno 
ha buoni ajiiti, o gagliardi protettori 
per conseguir checchessia. — Ogn' uno 
ha qualche saìUo^ o buon santo in 
piitadiso. 

6. Faria perdiri la pacienzaali santi. Y. 
Pacienza. N. 3. 

7. Ad ogni santu veni la so festa^ Met.s= 
benché il peccato indugi la punizione, 
non pertanto non può sfuggirla. — Do- 
meneddio non paga il sabato. 

8. Ccu li santi non si joca. V. Jupari. N. 
52. 

9. Non cridiri a lu santu, si non fa mira- 
cuh. V. Miraculu. N. 4. 

SAAT0H4.^AjA.Escla(nazione per iscansare 
altra espressione meno che onesta. — 
Ohi corde da liuto ; per non dir cor- 
po di Dio, poffar il ziOt detto per ri- 
verenza in vece di poffar Iddio. 



SAP 



SAP 



341 



Sapiri. Sapiri iri oca nnur Kig.«= secon- 
dare con dolcezza di parole V altrui o- 
pinione ad oggetto di venir cautamen- 
te e quasi con inganno pian piano a fi- 
ne del suo pensilo. «^ Piaggiare , 
ptaceniafe; ugnere gli alitali. 
9.s=: Parlare secondo il gusto di chi 
ode. — Grattar gli orecM. 

2. Sapiri d' ammamniata. V. Ammam- 
matu. 

3. Sapirisi sentiri. Fig.3=:e8ser d'accor- 
do, d' un medesimo volere» -— Esaere 
in deità» 

4. Sapiri unni ad nnn cci mancia. Fig.=: 
conoscere per via di congetture V iu- 
clinazione di qualch'uno, quel ch*e' de- 
sidera, quello che vuol operare. — 
Saper in che uno ha il baco. 

5. Sapiri nna cosa di rtbattutu, o di inat- 
ti nella. V. Mattinella. 

6. Sapiri nna cosa cou li punti di li ita, 
a^ la ritta e a la riversa. =s saper una 
cosa appuntino, aver piena conoscenza, 
saper -minutamente una cosa. '-^4t?er- 
la su per le dita , o per le punte 
delle dita; saperla a menadito, a 
pie e a cavallo; esser tn giò di chec- 
cUessùi; saperne la minuta. 

t. Trattandosi d'ingegno di scienza e 
sim. sign. averla sempre pronta ad o- 
gni occorrenza ancorché improvvisa. 
— Avere alcuna cosa in «onian/t; 
averla per atftbeto ; saperta 4aW A 
sino ai renne. 

7. Sapiri agra nna cosa. Flg.= soppor- 
tar mal volentieri, arrecare dispiacere, 
esser rincrescevole alcuna cosa. — Sa- 
per agra; masticar male alcuna cosa, 

8. Sapiri sinu unu pò arri vari. Fig.==ssa- 

Ser fin dove possa arrivare l' abilità 
' alcuno. — S(iper quanto corra il 
cavallo d'alcuno, 

9. Sapiri d'eresia, di mala crianza e sim. 
=aver d'eresia, d'insolenza e sim. — 
Pizzicar d' eresia, dell'insolente, ec. 

10. Sapiri di littra. = saper leggere e 
scrivere. *- Saper di lettere > saper 
lettera. 

11. Sapiri nna cosa di pirsuna sicura.=r 
avere certa e chiara notizia di alcuna 
cosa.— Saper una cosa di buon luogo, 

12. Li cosi li sapi fari. Si dice di chi usa 
modi industriosi per arrivar a suoi fi- 
ni. — Sa far le cose* 

Vò. Non sapiiì cbiddu oa fari> chièda ca 



diri .= essere irresoti^lo.— .Toh .<tt))er 
c/ie si fare, non saper die si dire , 
non s&jicr quel che si peéchi. 

14. Sapiri campari. Fig.=a ver pruden- 
za. — Saper vivere, 

15. Non sapi chiù di chissu. Si dice di 
persona, che sa poche cose, e che s'ap- 
pap della prima apparenza.— iVon sa 
più in là, 

16. Non sàpi, o mancu sapi qoaV è la so 
hnanu dritta. V. Manu. N. 3. 

17. Chissu lu sapèvamu, è cosa vecchia. 
Si dice quando alcuno ci narra cosa 
nota. — Sapevamlo disson que' di 
Caprafa, ' 

IB. Cui di vinti nort sapi e non fa, di 
trenta non sapi e non ha. = quando 
non si è acquistato il senno ft una cer- 
ta età, è impossibile acquistarlo in av- 
venire. -^ Chi di venti non sa, di 
trenta non ha, 

19. Fari sapiri qualchi cosa ad unu.==in- 
formarlo di checchessia; far avvisato, 
sciente alcuno. — Far accorto, savio, 
saggio, assennalo, far sapulo alcuno 
di c/iecc/iesiria; dar a sapere; far 
cmoscente; dar passata a uno. 

20. Si cunfunni tuttu, non sapi fari nen- 
ti; è sempri 'ntra 1' aria, e nudda nni 
spuntiddà. Si dice di persona, che non 
opera a proposito, cne è astratta o 
fuori di sé, cne si avviluppa nelle ope- 
razioni, e niuna ne conduce a buon fi- 
ne. -^i5' non dà in nulla, n^mdànè 
in Cielo né in terra; non dd né in 
imbus, ne in irttbas, 

21. Sapiri nna cosa di causa e scienza. 
= sapere alcuna cosa, giusta cornista, 
con fondamento. — Sapf^re alcuna co- 
ea per appello, e per appunto; at)er 
pescato a fondo, addentro. 

22. Ccu sapiri. Detto avverbialmente. = 
con saputa , consapevolmente. — ^ A 
scienle; m. antico a scentre, a scten- 
tre. 

23. Sapiri la tana di ialcunu. Flg.= sa- 
per dove sia alcuno. ^^ i4t?cr posta di 
alcuno, 

24. Saptrini troppo picca di T^rti so. Si 
dice di chi sa poche cose del proprio 
mestiere. — Saperne poca. 

25. Sapiri lu fattu so e chiddu d' autru. 
Si dice dì chi è pratico di checchessia, 
e conosce il fatto suo. — Saperti a 
quarUi 4i è S, Biaggio ; sapere co- 
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me s^ infilzano ie ocht neUo $chi- 
iiione. 

9. Dì chi è saputo; di chi sa mettere 
in sicuro checchesisia, levando i* oc- 
casione di poterlo perdere. — Sapere 
levare le pècore dal &ole. 

*. In m. b. di chi ha astuzia per ar- 
rivare a suoi fini ; sapersi ajutare. — 
Sapere di barca menare, 

4. Di chi ha esperienza e notizia an- 
che delle cose meno note, e non avver- 
tite comunemente; di chi conosce gli 
inganni, ed è astuto, sagace, t- Capere 
dove il diavol lien la coda, 

56. Cui chiù sapi chiù vali.V.Aviri.N. 8. 

57. La sapi tutta, o la sapi longa. Si di- 
ce di chi è accorto e sa il fatto suo. — 
E' la sa luUa ; e* se la sa; egli ha 
Varco lungo, V. N. 25. 

28. La sapi chiù longa di lu tali ; o ò 
chiù marpiuni di lu tali. = essere più 
astuto di quello.— F Za sa un punto 
più del tale, 

^. Mancu sapi la grammatica. V. Gram- 
matica. N. 2. 

30. Non sapi risi nni nò nova nò vecchia. 
V. Nova. N. 2. 

31. Sapiri nna cosa a menti.=aver ini- 
pressa alcuna cosa nella memoria in 
maniera, che si possa ridire. — Saper 
una cosa a mente: saperla per lo 
senno a mente. V. Menti. N.5. 

32. Ancora non sapi diri pappa. Si dice 
di bimbo che appena cominci a parla- 
re. — Saper appena dir pappa, 

33. Sapiri di ramu. V. Ramu. 

34. Sapiri mali, o malu. Fig. =dÌ8pia- 
cere, parere strano. — Saper male, sa- 
fhr reo, 

35. Non sapiri nenti. Dicesi dello ìgnora- 
. re qualche notizia.— iVon ne saper pa- 
rola, 

36. Sapi bona. Fig. dicesi di cosa, che dà 
piacere. — Dà gusto. 

37. Non nni sapiri nna capazza, nna ma- 
liditta.V. MaliditlaN.2. 

38. Sapi chiù un pazzu 'ncasa so, ca un 
saviu *ncasa d'autru. Y. Pazzu N. 3. 

39. Cui non sapi V arti chiudi la putla. 
V. Arti N . 9. 

40. Non sapi caminari e voli curriri. V. 
Carni nari N. 41. 

41. Si sapi comu si nasci, ma non si sa- 
pi comu si mori. V. Mori ri N. 25. 

42. Sapirini chiù di un abbucàtu«=s sa- 



pere assai di quel che s' ha sul tappe- 
to.— Sapetna più eke il nolajo del 
Vicario, 

43. Non vuliri fari sapiri nenti dì nna co- 
8a.=non voler far conoscere, non vo- 
ler dare indizio o sentore di checches- 
sia. — JVon voler dare a, dii/cedere al- 
cuna cosa, 

44. Non sapiti comu. si fa sta cosa? yì lu 
dicu *ntra dui paroli. = non sapete il 
modo come operare , come condurre 
checchessia ? Ve lo dirò in due parole. 
— Non ne sapete condizione? Ve ne 
darò io un accenno, 

45. Non sapi diridi no.Dicesi di. chi non 
ricusa di operare, di dare, di concede- 
re e sim. — E'non sa far disdetta; a. 
s. e'non è scarso altrui di operare, 
di ctare, e sim. 

46. Cerca di sapiri. = studia la maniera 
di sapere.— Ktfdi modo e sappi, 

47. Dicitini chiddu ca sapiti di sta c^sa. 
=:fateci sapere quel che sapete di que- 
sta faccenda. — Faieci sapere qual- 
che equa del vostro. 

SAPuni. £ bonu pri carta di sapnni. V. 
Libbru N. 5. 

2. Aviri nna cartata di 8apuni.c= riceve- 
re , sentirsi dare delle repulse , delle 
negative, delle risposte non secondo il 
proprio genio.— Kicever, sentirsi dar 
cartacce^ passale, 

Sapuri. Sapiri di dui sapuri , o sentiri 
'ntra nna co&a dui sapuri. Si dice di 
cosa che sia tra un aapore e l' altro. — 
Essor di mezzo sapore, 

SiPcatsA. Essiri sapurùsa d' ingredienti. 
Dicesi di vivanda squisita , eccellente, 
condita con ingredienti. — Esser rega- 
lata. 

Sapòtg. Essiri sapùtu. Dicesi d'uomo 
nominato, lodato , riputato savio per 
i suoi studii, pel sud sapere.— Esser 
saputo, 

2. Fari lu sapùtu. Si dice di chi vuol fa- 
re il saccente, il satrapo , ragionando 
d* ogni cosa. — Dar d% becco in ogni 
cosa ; far il.Qaintiliano o l' Aristarco, 

SABACC.Lssiri saracu di portu.Fig. dicest 
d*uomo astuto, accortissimo, che non 
si lascia aggirare da parola. — Essere 
una quaglia soprafjiìia: in m. b, e.<- 
ser cornàcchia o comacchione di cam- 
panile, fomUcon di sorbo. 

SiBciBi. Sapiri sarciri. ss saper ricucire 
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U rotture de' panni in maniera, che 
non si scorga quel mancamento. — Sa- 
per rimendare; saper fare buon tì- 
menda. 

Sabcitcra. Fari nna sarcitura ^nzavana- 
tà. = fare un remendo non buono. — 
Fare vn frimello^ rinfrinzellare, 

Saedì. Stari eomu li sardi. Fig.=essere 
stretti e serrati insieme. •«- Esser ser- 
Tali in barca come le sardelle, 

2. AUiecari la sarda. Y. Alliccari. 
SiHDEDDA. Iri a caccia ad un cocciu di 

sàrdedda. Fiff.=attendere ad ogni più 
piccolo guadagno. — Tirare ad ogni 
spiUangola; tirare a un Ivi, 

Saristaiii). Dinari dì saristanu, comu ve- 
ninu si nni vannu. V. Dinari N. 15. 

Sabparì.. Sarpaci la carta. V. Carta N« 7. 

Sarvahertc. Arrivar!, purtari 'nsarva- 
mentu. Fig.==condursi in buon termi- 
ne.— Condurre, menare, ventre a buon 
vortó, 

9. Truvarisi a locu sarvamentu.=tro var- 
ai in sicuro luogo» dove non si leme 
esser preso dalla giustizia.— £^ere in 
franchigia. 

3. Hentiri a locu sarvamentu nna cosa, 
ssmetter checchessia in sicuro, levan- 
do r. occasione di poterlo perdere. — 
met. Levar. le pecore dal sole, 

Sabvari. Sarvari crapi e cauli, Fig.=far 
del bene a uno senza nocumento del- 
l' altro, — Salvar la eapra e i cavoli, 

2. Ti la sarvu iu. Si dice da chi inten- 
de tener bene a mente un'ingiuria ri- 
cevuta per farne vendetta a suo tèm- 
po. — Te la serberò. 

3. Cui sarva chiddu ca avi a fari pri Iu 
'ndumanì.lusarva pri li cani.=rindu- 
giare cagiona danna. — L'indugio pi- 
glia vizio. 

4. Sarvitillu pri li toi bisogni. Si dice 
quando si ricusa alcuna cosa, pierchè 
torna male, o è di danno. — Non fa per 

. la boUega. 

5. Dari a sarvari nna cosa.=dare in cu- 
stodia checchessia qualche tempo col 
patto di riavere. — Dar ckecchema a 
serbo ^ o in serbo. 

s.==:Dare a custodire alcuna cosa per 
poi farne uso. — Consegnate in serbo. 

6. Sarvari nna cosa pri non si sfardari. 
s=custodire checchessia, perchè non si 
consumi coli' usarla .-^Tenerr, recare 
in ìiierbo» 



$ASi»A. Incbiri Iu udeddu di 8asizza.s= 
cacciar la carne 'trita con altri ingre- 
dienti ne' budelli. — Imbudellare, far 
la, salsiccia. 

2. Farini sasizza d' unu. Fig.=:far macel- 
. lo, strage. — Fame cervellata, fame 

tonniiio,far cicciolo d'alcuno. 

3. Sasizza , sasizza , sempri sasizza. Si 
risponde a chi è ostinato nel dire o nel 
vpler fare quello, che gli ò vietato. — 
Forbice forbice. 

4. Cci su cliiù jorna ca sasizza. Si dice 
quando minacciando alcuno si vuol di- 
re, che ne verrà il tempo di vendica- 
re.*— />a qui a poco non è ni'iUo. 

5. Chiù sasizza e menu addauru. V. Ar- 
rustu. 

Satari. Satari Iu ciricoppulu. Si dice da 
chi affatica l'intelletto, fantastica, e 
ghiribizza. — Stillarsi, o beccarsi il 
cervello. V. Ciricoppulu. 

2. Salari. di palu 'mpertica. Y. Pala. 

*. Di uno> il quale mancandogli materia, 
, entra in ragionamenti diversi da' pri- 
mi, e fuori di proposito. — E" annCitta 
in sul secco , o e dice di secco , in 
secco. 

3. Satari a menz' aria. Fig. = tosto adi- 
rarsi, entrare in collera. — '5a//are in 
collera; dar nvlle scartate. 

4. Satari e fari caprioli ; proprio de' ra- 
ffazzi trastullando, saltando, e ruzzan- 
do. — fig. Dar ne' j-ulli. 

5. Satari cunigghia, lebbri, pirnici % sim. 
=fare sbucare, alzare a volo. — Leva- 
re conigli j lepn, pernici e sim. 

Satrapu. Fari Iu salrapu, Si dice de' cri- 
tici troppo severi, o mordaci. -»-Fftr e il 
Satrapo, il Macrobio, l'Aristarco. 

Satcrc. Lu saturu non cridi a Iu diunu. 
Met.=:non apprende il male altrui chi 
non lo pi*o va.— Corpo satollo non cre- 
de al digiuno. 

Sadsa. Aviri la sausa di S. Binnardu. = 
aver grande appetito. — Aver fame di 
quella sagrala. 

Sactu. Fari un bellu sautu. Fig. si dice, 
quando una persona di balzo sia stata 
elevata ad una carica superiore senza 
passare per i gradi ordinaria — Perve- 
nire di f)rimo volo. 

2. Itlari santi a muntuni. Dicesi quando il 
cavallo s alza d'avanti, e quindi subito 
anche di dietro scalciando colle gam^ 
he posteiiori.— /'flf salti di tnonlone. 
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«.«sfittarsi colle gambe angaria ^r se- 
^0 d' allegrezza, ptoprio di alcuni ani- 
mali. — Tiifìiare. 

3. Essiri nesciri 'nsautu.=e8sere, veni- 
re in amore. De' pesci e gatti dicesi : — 
Venire, anfUtre in fi-egola; de' cani: 
Andare, venire a cane, 

Saviu. Sentiri a li savii. Dicesi di quel- 
le cose per le quali si debba stare al 
parek-e di avvocatilo di persone speri- 
mentate. — Mandare a eonnglio di 
àwoio. . 

Sbacjlrtari. Sbacantari la utti. V. Utti 
N. 10. 

Sbaddabi. Aviri chi sbaddari. i= essersi 
avvenuto a cosa lunghe, fastidiose e 
malagevoli, nelle quali sia da brigare e 
da non uscirne così nettamente.-^jlver 
da qraiiare; aver che tigtiere, o aver 
travaglio. 

2. Lu Signuri cci la mannassi bona: cci 
Faju a vidiri sbaddari. Si dice qdan- 
do alcuno tratta una materia difticile. 
-^ Dio gliela mandi buona^ egli Zia 
tolto a menare una gran pusia* 

3. Ancora e' è chi sbaddari. Fig. si dice 
quando non si crede espugnato il tutto: 
restare ancora qualche parte da abbat- 
tere, e dicesi di cosa che abbia sempre 
delle difficoltà da superarsi. — Àncora 
ve del merlo. 

Sbaddo. Fari o tenirì lu sbaddu.saeaver 
preso a scherzare. — Essere o slare su 
per le baje; lenere in gongolo. 

9. =s= Scherzare con altri o più persone 
con parole o con mani.^ituxzare; es- 
sere in ruzzQ. 

a.s=Dire qualche cosa in burla con bre- 
vità. — Menar riboboli. 

a» t=s Scherzare , pugnere, incitare con 
motti pìacevoluiente. — Motteggiare , 
dir molli. 

ft. = Scherzare su i nomi quasi bistic- 
ciando.-^Bergoiinare; darsi al bistic- 
cio. 

•. = Stare in allegria, ballare , cantare 
in brigata.— -i'ar tempone, m. b. far 
tambascià, 
Sbaoguiu. Fari sbagghiu.==far un errore. 
— m. b. Fare una carriera ; fam. pi- 
altare , prendere , torre errore ; far 
uno sgarro ; s. s. discorrer dal vero. 
2. Fari un grossu sbagghiu di paroli o di 
« fatti. = commettere grande errore. — 
Dar una scappala^ uno scerpellone, 



uno acomptBciime, un copoéchitme ; 
dare in error ixasso. 
9.s=K]redere falsamente, incannarsi Del- 
l' ooinione. — s. 8. Apparsi in fallo. 
9i, Quando facciamo una cosa^ etie non 
ci torna poi bene, né in nostro utile e 
gusto^ ma che piuttOi$lo élla è di dan- 
no , si dice: --^Pigliar lo scrocchio. 
^. Fig. del rimanere ingannato, restar 
deluso, non la indovinare ; del dare in 
fallo. -^Dar nello sparmto; ingath- 
narsi a partile. 
8k Curreggiri lu sbagghiu. n^ corregger lo 

errore. — Ammendare i difetti. 
4. Fari sbagghiu di nenti.=sin m. b. far 
un erroruzzo da nulla.— Far un erro^ 
ruzzo da fava. 
Sbagrata. Dari nna sbagnaia.ìssprutza- 
re dell' acqua in checchest^ià, affinchè 
immolli. — Dar unHnromléi, o iìh' ir- 
rorala. 

t.=:Tuflrar leggermente neir acqua chec- 
chessfa.e trarla subito.— Dare un tuffa, 
Sbailv. Essiri menzu sballu. Dicesi di chi 
sia malazzato.cafiiionevole, infermiccio. 
—Esser crocchio. 
Sbambaru Sbambarì lu luci. Dicesi qtian- 
do i carboni incominciano a far fiam- 
ma. — Levar fiamma. 
Sbarattabi. Sbarattari la casa.s^^porre in 
ordine le masserizie della casav-*fV)r- 
re a sesto la casa; mettere, rimet- 
tere in sesia Ui caia: dar èestoalla 
casa; raffazzonar la casa. * 
t.e=t Lasciar libera la casa, vuotarla di 
tutto.— ^pdf-ciar la coiia. 
3. Sbarattarisi di nna cosa . Met.t=alienar 
checchessia da sé. — RiifseitH di chee- 
diessia» 
3. Sbarattamu. Met. ss partite tutti. — 
Fuori bruchi, vuotate la casa, la (er- 
ra, il paese; alzate i mazzi ; anda- 
te con Dio. 
Sbàtt^ri. Sbattiri U matarazzi, li cusci- 
na.=rimenar la lana, le piume de'ma- 
terassi o de' guanciali .'-*- Sprimattia^ 
re i materassi, i ^tmticiaii, i primac^ 
ci, piumocci. 
2. Lassari sbattiri. Met. fasciar dilre chi 
vuole.— Far dosso di buffone* 
s.==Passarsi leggermente di alcunacosa, 
e non rispondere a chi ti domanda, o 
risponder meno che non si conviene a 
chi t'ha punto o domandato. — fAiSdar 
correre due pani per coppia. 
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3. La venttt abfttti la porta, \k finestra.^ 
il renio spinge e rispinge l'imposta 
della porta, della finestra incontro al 
.unirò. — H venia sbatacchia t impa- 
sta iùìUi 'pofia^ dAlla finestra, 

Sbucic. Taghiari a sbiaciu. = tagliar di 
traverso. **^ Tagliar a sghemba , a 
sghiniibeseio, a schisa, a schinnciOj 
a stiancio^ per tsliaacio. 

Sbiodicabi. Sbìddicari li carti. Y. Carta 
N. 17. 

SBUfRiBi. Sbinniri li eosi. =3 vendere le 
cose per manco ch'elle non vagliono. 
^Gettar via, mandu/F male ckecches- 
9ia. 

Sbìrtriciri. Sbintricari lu pisci. Met. s^ 
investigar cosa occulta, operar in mo- 
do, che si scuopra alcuna cosa. — Caivar 
la ranocchia dai pantano, o la le- 
pre dal bosco ^ o la volpe fuori dal- 
la huca. Y. Nesciri N. 47. 48. 

Sbirbu. Cantari la raggìuni a li sbirri ,=;9 
dir le tue ragioni a chi espressamente 
t' è contrario, e non può, o non vuole 
ajutarti. — Dir k tue ragioni a* birri, 

2. Lu latra assieata lu sbirru. Si dice 
quando si fanno le cose a rovescio^ — 
Ù cavaiio fìa andar la sferza. 

3. Sbirru veccbiu. Dicesi di persona ac- 
cortìsssima. — Birra vecchio. 

Sbracauto. Essiri tuttu sbracalata. Si 
dice di ehi porta le calze, o i calzoni 
ifton tirati sa bene, e che sono per tut- 
to increspati.— «Esseri! sciatto, sda- 
mannatOy esser vn bracalone; por- 
tare ie calze, o i cateoné, a caca- 
jvala a bracaloni. 

Sbuavaxzatì. Fari nna sbravazzata.sami- 
nacciare alteramente. — l^ravare, far 
delle bravate. 

«.=Bravare limitandosi a poche paro- 
le. — Fare il bravo a credenza, 

a, =3 Minacciare con molle parole.—* 
Fare una tagliata, far rumore in te- 
sta, una bravala, uno spaventacchio^ 
un sopravento, nna squartala. 

Sbbazmri. Si sbrazzau. Fig. si dice di 
uno che sì mette di cuore e volentero- 
samente a far checchessia. — Fs'è 
spogliaLo in camicia ed in capelli. 

SbricÌu. Cssiri vistutu troppa sbricia. Si 
dice di chi è in povertà d' abiti. — Es- 
ser inule in ordine o in arnese. 

Sbrigohio. Aviri hi sbrigghiu. =s essere 
allegro più dell' ordinai'io , ed anche 



dieesi di chi ha bevuto più del solito. 
— Essere in dmberli. V. Sbaddu. 
Sbriuoràri. Sbriugnari ad unu.= far dì- 
sonore ad alcuno manifestando publi- 
camente le male fatte di lui. — ^^faniu 
Svergonare s. s. dare, far vergogna, 
vilfipero; mellere in vitupero, o vi^ 
tvperio, alcuno. 

•. = Rimproverare ad un ingrato i be- 
nefici i ricevuti onde farlo arrossire^ — 
Far vergogna, rinfacciare^ dare un 
cappello. 

2. Àrristari sbriugnata.= riportar diso- 
nore. — iluerc scorno; rifnanere scor- 
nato^ scorbacchiato, o in vergogna. 

Sbbizza. Sbrìzza d' inchiostra .=maoehia 
fatta in sul foglio con inchiostro. — 
Sgorbio. 

^. Sbrizzi d' ogghiu cadati 'ntra rac(|ua. 
Si dicono quelle minutissime goccio di 
olio galleggianti in forma di piccola 
maglia sopr* acquai — Scandelle. 
B. Quello spruzzo d' olio , che schizzi 
dalla padella in frigendo sul vestito, o 
su altro: e lo spruzzo di liquore che 
esca con furia e allo improvviso.— 
Zaffata. 

3. Ittari sbrizzi. Fig.as essere incollerà. 

— Schizzar fuoco. 

t. == Ostentar magniflcensa — fam. Far 
dei magno, m. b. aver gran /ava. 

». =- Insuperbire. — Menar orgoglio , 
vampo; pigliar gambone; spacciarla 
per la grande. 

4. Quannu la ferra è 'ntra la cauda sta 
luntanu di li sbrizzi. Met. =:quando 
uno è adirato conriene lasciarlo stare. 

— Alla pentola o pignatta che dot- 
te le mosche non s' appressano, o la 
galla ntm vi si appressa. 

5. Cci fora quattru sbrizzi. = è caduta 
poca e leggiera pioggia. — - la é stata 
una spruzzagaglia. * 

6. Sbrizzi di diversi oalari.=: piccole 
macchie di diversi colori. — Screzio, 
strezialura. 

7. Sbrizzi dì dui cu1uri. = mescolanza 
di due colori sparsi minutamente. —^ 
Brizzolalara. 

Sbboxu. Fari nesciri lu sbromu ad unu. 

=far dare il conto suo. — Pagarsi del 

lume, e de' dadi. 
Sbiiccatd. Parrari sbuccatu, o grassu. Y, 

Parrari. N. 44. 48. 
Sbvbdibi. si sburdi o si conza, o comu 
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nesci nesci. gì dice quando dere* di- 
sbrigarsi una faccenda coin' ella viene, 
quando la cosa è a repentaglio di 
dubbio evento. — giiaslo^ o fallo. 

Skdbrigabi. Sburrìcari morti. \. MoFti. 
N. 3. 

Sbotari. Pri arrinesciri nna cosa bona , 
s' avi a vutari e sbuiari cenlu voli. =s 
per far che una cosa riesca perfetta- 
mente, bisogna far cento tentativi ; le 
cose perfette non «i possono fare a pri- 
ma giunta.— Per una pianella che 
s' appai, si fanno cenlo zoccoli spa* 
jfUU 

2. Sbutarisi lu tagghiu. Si dice di quei 
ferri a'c[uali per cattiva tempera s'krro-* 
vescia il taclio. — Rivollarsi il laglio, 

2. Del pelo a un panno, quando si ri- 
mette dal torto al dritto, e dal dritto 
al torto. — Svollir.cliiare il pelo. 

Sbdzzari. Sbuzzari ad unu. Met. = di- 
rozzare alcuno non pratico, scaltrirlo. 
• — Scozzonare alcuno. 

Sbozzata. Dari nna sbuzzata a qualchi 
cosa. =dar la prima forma a qualche 
cosa alla grossa. — I^(n* un'abbozza- 
tura. 

ScAcciABi. Scacciari la ménnula. V. 
Mennula. 

3. Scacciari li custuri. V. Custura. N. S. 

3. Li chillari lu scaocianu. Y. Chiffari. 
N. 2. 

4. Scacciarila fracita. Y. Fracitu. N. 7. 

5. Lu lebbru si scacciau, e fici un trìn- 
chettu. Si dice quando la lepre sopraf- 
fatta dal cane si schiaccia ih terra, e 
dà volta addietro. — La lepre /u» da- 
to un ganghero. 

6. Scaccia chiù d' un salteriu. Fig. si di- 
ce di chi cicala assai. — E' non è ri- 
iihandato per mutolo; e' ha o dareb- 
be più parole d' un leggìo. 

ScACCU. Bari, aViri un scaccu mattu. = 
levare, o esser levato di posto; e fig. 
cagionare, ricevere rovina, danno, o 
perdita. — Dare , avere ^ riceveie lo 
scacco^ lo scacco matto. 

2. Mentiri, o essiri misu a lu scaccu. Fig. 
= mettere o esser posto in cimento, 
in pericolo, o procinto. — Mettere, o 
far pericolo di sé, o d' altrui, mel- 
lere, o mettersi al partito. 

ScACii'ni. Circari o pigghiari scaciuni.= 
cercar modo, forma da sfuggir chec- 
chessia, di uscir di pericolo, o d'im- 



pegnò. — Apporre^ incolpare, por- da'* 
^ione, córre, cagione, coglier cagio- 
ne. 

2. =3B Mettere fuori una scusa affettata, 
un sutterfugio. — Cercare la scappa- 
ioja. 

s.= Scusarsi accusando altrui. — Fole- 
re coprirsi col mantello altrui^ 

à. = Scusarsi di far una cosa con ogni 
ragióne. — Dir di Berta o di Ber- 
nardo. 

•. = Cercare il ripiego, la congiuntura, 
un sottile argomento per isfUggire a 
•un danno, ad un dispiacere, o per otte- 
nere, per fare checchessia. — met. 
Cercare la gretola, ò procurare di 
U9cire per [qualche gretola, 

2. Pri pigghiari scaciuni va furriannu 
matassi. Si dice di chi ridice mille co- 
se, e fa travedere per iscusarsi. -r* Ei 
va intricando Caccia. 

3. Truvari la scaciuni 'ntra nna cosa. s=3 
attribuire la cagione a qualche cosa. — 
8. s. Bipeter una cosa da qualsivoglia 
cagione; fam. trovar la ptesa. 

4. Aviri nna bona scaciuni. =aver buona 
cagióne per uscir di checchessia..^— 
fig. Aver buona presa, buon appicco. 

5. k i'avaru non màncanu scaciuni pri 
negari un favuri.= l'avaro sa trovar 
tosto la scappatoia. — AlV avaro non 
falla cagione di negar servigio. 

ScArFABRATA. Cosa di stari nna la scaffar- 
rata. Dicesi di chi è stato educato in 
delizie ed in morbidezze.— Essere ou- 
176220, tenuto nella bariìbagia. 

ScagghiIri. Scagghiàri lu muru.= riem- 
pire con ischiegge di pietra il vano ohe 
resta tra pietra e pietra. — Rinverzare 
il muro. 

ScAfiGHiciff . Nesciri li scagghiuni. Y. Ne- 
sci ri. N. 13. 

2. Fari sudari li scagghiuni. Y. Sudari. 
N. 1. 

3. Ancora avi a mutari li scagghiuni. Di- 
cesi per ironia a vecchio, che voglia 
apparir giovane. — Gli è adesso ctdes- 
so fuor di fanciullo. 

Scala. Scala a sgroppo. Si chiama una 
scala portatile di legno. — Sedia a 
piuoli. 

2. Scala a forGcia.Si dice quella scala, che 
si compone di due scale a mano, rinni- 
te in alto Con due solide cerniere; es- 
sa si sostiene da sé senza appoggio , e 
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pttòeollotani isolfttft dote mèglio con- 
viene.— 5cato doppia. 

3. Scala a vavalaciu. Dìcesi quella scala 
fatta in giro^ a somiglianza della parte 
int6riol*e di alcune cniocciolette mari- 
ne. — Scoto a lumaca, o a chiocciola, 

A. Scala di tauli. Dìcesi una scala simile 
a quella delle case, a* cui staggi sono 
sostituiti larghi fianchi di legno posti 
in piano, e ne'quali incalettate alcune 
tavole, che formano gradini larghi e 
piatti, e sono simili a quelle delle bi- 
Dlioteche.— Scala del mugnajo. 

5. Scala a Ima sula vitta. Si dice quella 
scala, che è in dritta linea, a differenza 
delle scale a chiociciola. — Scala disU- 
sa. 

6. Scala a dui, a tri vitti. Dicesi quella 
scala, che dopo alquanti gradini ha in 
capo un pianerottolo, o ripiano, in cui 
sieguono altri gradini a fianco de* pri- 
mi. — Scala a due, o a ire distese. 

>. Quella scala a due rami, che poi dan- 
no in un solo pianerottolo. — Scala a 
due andari, 
7* Unni arriva non cci menti scala. Si 
dice di chi profitta abitualmente dello 
altrui, e di chi è facile o inclinato a ru- 
bare, a defraudare.— jET^a gli unci- 
ni lunghi. 

8. Arruzzulari ad unu di la scala. Dicesi 
quando si caccia alcuno vergognosa- 
mente di casa con violenza.— Far sal- 
tare la scala ad aleimo. 

9. 'Ncuminciari ad acchianari la scala, 
ss incominciarla a salire.*— Prender la 
scala. 

ScALoni. Scinniri li scaluni a quattru a 
quattru. = scender le scale precipito- 
samente.— Gittarsigiit per le scale. 

2. Acchianari scaluni. Fìg.sspervc^nìre a 
fortuna migliore. — Venire in grado. 

ScAHMABv. Jorna di scammaru. Diconsi 
que'giomi, in cui non è permesso dal- 
la chiesa cibarsi di carne. — DI neri; 

2. Pastizzu di scammaru. Si dice una 
spezie di torta fatta con erbe. — Erha^ 
to, erbolato. 

3. Fari un pastizzu di scammaru. Met. 
si dice quando si uniscono insieme 
cose disparate. — Mescolar le lance 
colle fhannaje; abbrancar ire d'accia 
e due di porri: far un pasticcio 

ScàRARi. Scanari lu pani. :^ battere e 
ribaiiere la pasta intrisa per renderla 



soda, e òondàrial.-*^ OHtfnoiar la pa- 
sta, V intriso. 

2. Aviri chi scanari. Fig.=:trattare una 
cosa difficile. — ii^er da menare una 
gran pasta. 

ScARCARAiii. Scancarari là ^nna. ss ag- 
gravar la penna nello iteivere. -^ Ae- 
daccar lafehna. 

9.=Fig. scrivere liberàraenie, è éénza 
riguardo.— Scnoer di buón'inchio- 
Siro. 

ScARGARATA. Fari nua scancarita di pin- 
na. s=± aggravar la jpenna. — Par una 
acciaccatura. Fig. v. sopra Scancarari* 

Sgancia e sangia. Fari lu scancia e man- 
gia. =: qpnsamare il suo senza ijserbo. 
— Sbraciare a uscita, 

ScAiiGiAai. Scanciari un tati. Dicesi un 
certo atto o Resto, che si fa per ischer- 
nire alcuno facendogli Conoscere non 
curarlo. — Dare, fare uno sberUffè, 
sberleffo a uno. 

2.ya scanciti chista. Si dice per dispregio 
a chi ti ricerca di qualche cosa, che ti 
par che convenga niegarj^liela, con far- 
gli in faccia le fiche, o più gconciatnen- 
te il manichino.-— O/i castra questa. 

ScAiVGiLiAii. Scancillari *ntra Tu libru 
qualchi cosa.=cassar colla penna, can- 
cellare. — Dar di pennat dar un trat» 
to di penna, o un frego. 

2. Scancillari ad unu di lu libhi. Met.= 
tener uno in disistima.- -^ ÌVòn aver 
più in sul suo calendario alcuno. 

ScAiiciLLATiriu. Scancillatura non leva de- 
bitu.s=un tratto di penna non cancMIa 
una partita di debito, se non qtrando 
è pagato. — Frego non cancetht par- 
tita. 

2. Fari nna scanciltatura.s^cshicénar, dar 
di penna. — Tirare un fit di penna. 

SCANCiu. Pigghiari a scanciu.r=rpigliiìre 
una persona o una coàà ^e^ ufi'aftra. 
— Córre, pigliare in iscambio , in 
cambio. 

2. Non far ini scancia. = non restare al 
di sotto, rispondere al detto o fatto 
per quanto è in suo potere. -^Actì- 
der pan per focaccia; rendette coltel- 
li per guaine; render frasche per fo- 
ghe: far bandiera di ricatto; refidti^e 
colpo per colpo, la pariglia; ritorna^ 
re in sul suo; rispondere alle rime, 
stare alle riscosse] pagat della àtés- 
sa moneta. 

45 
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3, Essiti asoneiu di qualeimu.r=es8ere 
in luogo d' alcuno, entrare nelle ragio- 
ni dì colui. — Entrarne* piedi di al" 
cuno. 

ScARFARDU. Essirì scanfardu, = epiteto 
ingiurioso come birbone, furfante. — 
Essere scanfardo, 

ScAXFAROVN A. È nua scanfai duna. Dicesi 
di meretrice, cantoniera.— £ unascan- 
{arda in chermisi. 

ScAxif EDDU. Purtari ad unu a scanna scan- 
neddu. V. Purtari N. 4. 

ScARTARi. Fari scant?Lrl.= impaurare. — 
Fare, dar paura. . 

2. 'Ncuminciari a scantansì. = comincia- 
re ad aver paura dell'avversario; rima- 
nersi senza dir parola. — Cagliare. 

3. Scantarisi di lu caudu o di lu friddu.= 
temere assai il caldo, il freddo. — Cu- 
rare jil caldo, il freddo» 

4. Non si scanta di nuddu. Dicesi di chi 
è bravo di sua persona, e non teme di 
alcuna cosa. — Ehi non gli crocchiati 
ferro, 

5. Scantarisi di l'umbra so. Si dicedi 
chi apprende per grandi le cose mìni- 
me. — Farsi paura dell* ombra sua ; 
aver paura de'bruscoliile bighe glipa- 
jono montagne, 

t. Di chi è paurosissimo; di chi teme o- 
gni picciolo che; teme le cose, che non 
possono nuocere, e prende timore sen- 
za cagione, si dice. — E* fugge dalle 
lance dipiute, 

6. D'amminazzitu non ti scanlari ,. di 
prummisa non ti priari V. Àmrainaz- 
zitu. 

7. Senza scantarisi. = senza paura. — 
Senza sbigottir punto. 

ScA.'VTAZKO. Dari scantazzu ad unu. Si di- 
ce quando si narra cosa vera o falsa a 
qualcuno, mediante la quale egli entri 
iQ sospetto, o in timore d'alcun danno 
o vergogna, e per non stare con quel 
cocomero in corpo,sia costretto a chia- 
rirsi. — Dare una battiso/Jiola, o euf^ 
fola ad alcuno. 
•• Impaurire, indurre timore. — J/«Wc- 
r«, porre paura; mettere in paura; 
. far una vecchia paura. 
ScAHTC. Passarisi lu scantu. = discacciar 
.. la paura.-*-Por già la paura. 

2. Pigghiarisi di scantu. == aver gran 
Daura. — fain. Filar di paura. 

3. Rloriridi scantu. FÌg.= essere som- I 



inamente (raTagliato dalla paura. — 
Morir di paura , o esser moria di 
paura. 

4. Fari nna cosa ccu lu scantu.sstemere, 
far checchessia con apprensione, esi- 
tando come se si avesse paura. — An- 
dare a paura. 

5. È tantu lu scantu, ca mancu si cutulìa. 
Si dice di chi vìve con timore e non 
ardisce di far novità. — Einon ardisce^ 
non può alzare il dito. 

B. Fan pigghiari ad unu di scantu. Y. 

Spaventu. 
ScAXZAEi. Diunniscanza d'onaini spani 

e di fimmini varvuti. V. Diu. N. 31. 

2. Soanzatini Si^nuri. Parole che si di- 
cono nel ragionare di qualche mala 
ventura. — Salmisia. 

ScARSAGcniu. Fari lu scannagghiu.=esa- 
minar per la minuta, calcolar per la 
minuta. — Far lo scandaglio. 

3. Mentirìsi in scannagghiu. Fig.=scan- 
dalizzarsi di checchessia, insospettirsi, 
ombrarsi. — Prendere scandalo; pi- 
gliar pelo; esser in iscandalo. 

Sc4?iRULC. Aviri scannulu. Y. Scannag- 
ghiu. N. 2. 

2. Dari scannulu. srspandalizzare. — Da- 
re, fare scandalo. 

Sc4piDDATA. Mentìrisi a la scapiddata. 
Dicesi dello iptraprendere a sostene- 
re alcuna cosa con tutta l'energia, ed 
efficacia. — Allacciarsi, cingersi, af- 
fibiarsi la giornea; spogliarsi in ca- 
micia ed in capelli. 

SciPisTRATA. Fari una vita scapistrata Y. 

Vita i\. 2. 
*. Perdere ogni ritegno a libidine. — fig. 
Perdere la coreggia. 

ScApiTAuc. Essiri fari lu scapitaru. Si 
dice di colui che mangia a spese altrui 
senza pagarla propria quota.— Fiv«re 
a scrocco; m. b. fig. passare per bar- 
dotto; mangiare a bartolotto. 
*. Di chi va a desinare alle altrui 
mense ; dicesi: — Spollastrone ; cava- 
liere d' industria, o del dente. 

SciPiTC. Di scapitu. Detto awerbialmen- 
te.=a spese altrui ; senza pagamento. 
—A ufo ; a scrocchio, o a scrocco, o 
a squacquera. 

ScAppARi. ^on pò né fuiri nò scappari,avi 
a fari setti pri forza. V. Setti. N. 2. 

Scappata. Fari nna scappata.= fare una 
gita sim. in un luogo, da cui per so- 
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Uto a cagion d' ufficio o d' altro si stia 
lontano.— Fare una scappata; dare 
tkfia volta ali' uffizio o sim. 

• . = Minacciare , sgridare alcuno. Y. 
Cancariata. 

SC4PPATEDBA. Fari nna scappatedda. Di- 
cesi quando si scappa alcun poco del 
lavoro, dirertirsi. — fig. Pigliar l'an- 
guilla, 

ScAPULARi. Pri sta vota si la scapu1au.= 
s' è salvato dal pericolo. — È uscito al 
pulito : V ha avuta a buon mercato. 
9. Trattandosi di giuoco.=lo scampare 
dal pericolo di perdere la doppia scom- 
messa. — Campare il marcio , o uscir 
dal marcio. 

2. Si Din mi la fa scapulari sta notti, no 
mi cogglìi chìù.2=3s0 mi libero da guai 
questa notte, tu non più mi vedrai. — 
Se Dio mi dà gtn^a, che io esca di 
questa notte tu non mi coglierai mai 
piò,. 

ScARCAAifuifi. Purtari li scarpi a scarca- 
gmmi. V. Scarpa N. 2. 

Scarda. A scarda a scarda.^ a poco per 
volta, con gran risparmio.— i micino, 
a spilluzzico, 

2. Itlari scardi di issu. Fig^savere nna 
grand* ira, e non la potere sfogare a 
suo moAo.^Rodere il freno, il chia- 
vistello ; rodersi le mani. 

3. Fari scardi. Si dioe di quelle scheg- 
ge , e pezzetti di legno, che spiccansi 
dal legname nel lavorarlo.— Fare cap^ 
pie, sverze o schegge. 

ScARDARi.Aviri chi scardari: Met.=s esser 
sempre in fastidii , o in travagli. — 
Aver da pettinare lana sardesca; 
aver da pettinare; aver brighe; aver 
grattacapi» 

ScARFARi. Scarfari seggi. sostarsi ozioso 
sedendo senza far nulla. — Culattar le 
panche. 

9. Di coloro che siedono in luoghi pu- 
blici a ragionare in conversazione, si 
dice: — E' fanno pancaccia, o si stan- 
no alla sulla pancaccia. 

Scarpata. Darisi nna scarfata. = riscal- 
darsi. — Prendere un caldo» 

Scarpa. A scarpa.=a pendio.-* A scar- 
pa. 

2. Aviri li scarpi scarcagnati , o a scar- 
oagnuni, o a pianella.=savere in pie le 
scarpe senza finir di calzarle, alla fog- 

• già di pianelle. — Avere le scarpe a 



ciabatta , a cianta , a saùajuolà y a 
pianta. 

3. Non ci pò purtari, o attaccari mancu 
li scarpi. Si dice di persona di gran 
lunea inferiore a colui, di cui si parta. 
"--aon è neanco atto a calzarlo : non 
è degno di sciogliere la coreggia del 
suo calzare. 

4. Scusiri li soli di li scarpi ad unU sen- 
za farihi addimari. Blet. si dice dei 
sottrare e cavare di bocca : cioè entra- 
re In un ragionamento per fare,che co- 
lui esca, cioè dica non se ne accorgen- 
do quello, che tu cerchi. — Sapere scal- 
zare ; saper levare le calze, i calcet- 
ti; iaper dare intorno alle buche; 
sapere scorticare la volpe. 

5. Fari stari ad unu ccu dui pedi 'ntra 
' nna scarpa. = costrìngere altrui a far 

la tua volontà, farlo star cheto per bel- 
la paura. — * Far tener T olio a uno ; 
farlo filare , o farlo stare al filato- 
jo ; cavar il ruzzo dal capo a uno. 

6. Lassarieci li scarpi. Fig. sì dice quan- 
do uno passa spesso per un hiogo. — 
Fregare i piedi per lo lungo in • una 
strada. 

7. Li scarpi ancora scrusciunn. V. Scru- 
seiri N. 3. 

ScARPAzzA. Passari la scarpazza. Fig.= 
battere molti senza riguardo.^ Menar 
la mazza tonda. 

ScARpEonir. Fari In scarpeddu di guasta. 
s=guastar quatthe trattativa o qualche 
affare sul più bello del conchiudersi. — 
Fare lo sconciator di festa, di balla- 
ta, mettere impedimento tra V uovo, 
e H sale. 

2. Tagghiari a scarpeddu, Y. Tagghiari. 
N. 8. 

ScARPisiRi. Scarpisari ova. T. Oni N. 18. 

SCARPisATA. Non pari nna scarpisata, o 
nna pidata. = non vedersi onibra, ve- 
stigio di pedata. — Non pare pedata. 

Sgarricabottu. Jucari a scarricabottu.=r 
giuoeo fanciullesco, che si fa da due so- 
li, che si volgono le spalle Vun Valtro , 
e intricate scambievolmente le brac- 
cia, s* alzano a vicenda V un l'altro. — 
Fare a scaricabarili. 
•.=rFig. rimuovere da sé la colpa- d' al- 
cun errore. — Fare a scarica l'asino; 
fare a scaricabarili. 
•. Di due persone che si sforzano, si 
impegnano a scacciarsi Y un l'altro da 
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qualche impiego»— Fare a<cava/tom. 

SciRRicARi. Scarricari la ye8tia.s:tor da 
dosso della bestia la soma, di che ò car 
ricala. — Levar la soina in terra^ 

SciBSETTi. Gei avi a iri ccu la scarsetta. 
Parlandosi di mangiare.=:mangerà ma- 
le, scarsamente. — Farà dì nero, 

ScARSizzA. Essiricci scarsizza. Parlando- 
si di cosa da mangiare e 8im,== esser- 
vi penuria, scarsità di grascia.— £«ser- 
vi stretta di vettovaglia e sim. 

S^BSD. Essiri scarsa. Fig. = non aver 
danari.— JVòn essere in quattrini* 

2, Pigghiarila scarsa. Si dice quando ti- 
rato un colpo a checchessia non feri** 
sce dirittamente o per dritto.— Córre 
scarso, 

3. Scarsi e puntanti. Suol dirsi per signi- 
ficare essere più utile vendere a poco 
prezzo e a danari contanti, che molto, 
e a credenza. — Piacére e non ere* 
denza, 

ScARTARi. Scartari di mazzi. Fig. =5 dir 
quantità di parole ingiuriose o sim, 
provenienti per lo più da collera.— Fa- 
re, dare una sfuriata, 

2. Scartari ad unu.=dire di no ad alcu- 
no ; non aderire, non acconsentire a 
quel che t*è detto.— fam. Dar cartac- 
ce ad uno.\ 

ScARTUTU. A scartutu, = a scelta. — i 
strappa becco, 

3. Fan cuntu di lu scartata d' autni. =3 
valersi di quello che è stato ricusato. 
— Dar nelle scartate altrui, 

3. Lassari lu scartutu. =s lasciar ciò che 
si rifiuta, lo scartamento che si mette 
da parte come inutile, di ni un conto. 
— Lasciare il chiappolo, lo sceltumet 
il marame, lo scehliticcio, 

4. Fs^ri li|^ scartutu. Nel giuoco delle car* 
te sigaifica ipettere a monte quelle, che 
non piacciono. — Far lo scarto : met- 
tere a monte: lasciar nel chiappolo. 

ScAR9. Nesciri fora scaru. Fig. si dice 
quando in ragionando si dicono delle 
cose fuor di proposito, cose stravagan- 
ti. — Uscir di tema, dal semina^o^ 
trarsi dal seminato; uscir di tona. 

•• Quando altri nel discorso fa una ri- 
flessione troppo lunga, e non torna mai 
al proposito; in baja suol dirsi:— £$«er 
caduto nella pena di cinque soldi, 

♦ . A. chi sta per \ttcijp di iecmini.-r-iV<m 
fdfte baje. 



Sgasciabi. Scasciari la scupetta. =« lo 
scappare che fa lo scatto nelle armi da 
fuoco portatili dallo incastro, che. lo ri- 
tiene, onde il cane viene a cadere, e fa 
pigliar fuoco.— Scattar lo schioppo, 

2. ya ^casciatulu va. Si dice quando non 
si può rimuovere alcuno dalla propria 
opinione.— £ i7a ^«filatelo. 

ScAsciu. Fari scasciu. Y. Stomaca N. 1* 

Scassata. Essiri scassata. Fig. riessere 
allegro; giubilare, ectmmoversi per una 
certa interna allegrezza.— Consolare; 
essere, andare in cinherli, 

ScATMAR^. Scatinari la terra lari la sca- 
tinu.ssbronconare, scassare, disso- 
dar la terra, trarne fuori le pietre. — 
Divegliere , divellere la terra, 

^CATTARi. Scattar! la feli ad una. — Y. 
Feli N. $. 

2. Pari ca scatta. Dicesi d'uomo grasso , 
e di buonissima fatta. '—Egli schiappa, 

3. Lassari scattari nna picciridda. Dice- 
si allorché si lascia una fanciulla in 
casa sola, che piange. — Lasciar una 
fanciulla al grido. 

i,k scattari. Detto awerbial.=sdi forza, 
in guisa da straccarsi, — A stracca, 

Sgattiari. La panza ci scattìa. Y. Panza. 

ScATTiATDRi. ScattiaturJ di sacchetta. Si 
dicono coloro, che si mescolano nella 
calca per cavare altrui la borsa, e ru- 
bacchiare. — Uomo di ealca: borsajuo^ 
Io, borsarolo, tagliaborse. 

ScATTiGGBin. Àviri lu scalltigghiu. Si di- 
ce di chi ha voglia di ridere, o di far 
ridere.— ivere il morbino, 
t. Di chi sia allegro, di buon umore. 
-!- Essere in dmberli, 

2. Fari passar! lu scattigghiu.sdjRre stare 
a segno e in cervello; tenere in timore 
col castigo. — Cavare ti ruxiOf o il 
ruxxo dal eafo, 

ScATULA. Parrari a littri di soatula. ss di- 
re il suo parere chiaramente. —>Dire 
a lettere di scatola, di speziali ; dire 
fuor de' denti, 

ScAVABi. Scavari li fatti d' autru. Fig. =3 
ricercare e ritrovare le operazioni di 
alcuno. — Scovare gli andamenti di 
alcuno, 

ScEGGV. Attacca lu sceccu unni voji lu 
patruni. Y. Patruni. N. 10. 

2. Sceccu curciu sempri pari pudditrn. Si 
dice di chi mostra meno anni di quelli 
che a'ha, e che sia di bassii atatara. 
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^GtMmamu9eU€9e* FiMOilinisino. 
3* Easiri misu supra un soscou. Fig. =3 
. 0aserd forteraeme biasimato, dicendosi 
il pciggio che si può d'aleono, e. mani- 
festando i suoi errori e male falle. — 
i«fr leiàaH ipenzi da* beccai, dai 
oanù 

4. Fari lu sceccu. Si dice di chi si trovi 
afffrravalo di fatiche. «^iStter V anno. 
Y. N. 9. 

5. Essiri trattata comu sceccu. Si dice 
di chi ò padroneggiato, e trattato da 
schiavo, da asino, o ò ingiuriato o of- 
feso.— 'Portar basto, 

6» Arristari sceeeu. Hodo di dire quando 
alcuno rimane confuso, ammutohto 
per qualche beffa che gli sia fatta. -^^ 
HifMMàr SCIOCCO. 

^7. ScecQU panitu. Dicesi per ischemo ad 
imo salito in alto stato, -f-istno nso- 
glito. 

8. £ssiri oomu lu sceccu di V agghiaro- 
tu : ammatula si càccia, canina sem- 
pri d*un passu. Dicesi met. d'uomo 
sodo costante che difficilmente si lascia 
persuadere, o intendere; lascia dire e 
tira innanzi.— £«s«reo fare la [or-- 
mica, il formieon del eorbo, che non 
esce per bussare. 

•. Di chi nel suo ufficio non vuole 
strafare, o per poco far novità.^— Far 
V ufficio suo cosi colà* 

9. Fari iu sceccu pri forza. Si dice quan- 
do uno fa opera gravosa^ e contro vo- 
glia.— Tir^ir la carreiia, 

10. Fari comu lu sceccu di lu lùppinaro. 
Met. dicesi di chi si ferma a cicalare 
con chiunque trova.— Far come rott- 
ilo del pentolajo. 

11. Perdin lu sceccu cn tutti li carrubbi. 
Dicesi quando uno per fare qualche 
guadagno ed utile, manda tutto in ro- 
vina. — Andarne U n^osio, e l'acque^ 
rello; perdere ti ranno ed U sapone. 

12. Sceccu e maritu pigghiaht puaditru. 
sala giovenlà 6 seinpre uà buon capi- 
tale. — Ifiipao«tarst con besHa giova- 
ne è sempre bene. 

13. Cui di sceccu fa cavaddu, lu prima 
cauci è In sow*<— iVon vnfrodmrre f asi- 
no in sala, che poi ti cascia via di ca- 
mera e di sala. 

14. Pudditru partiu, e sceccu turiian. Y. 
Pudditnu 

15. Fari lu sceccu 'nini lu linzoh». Fig.=s 



fingere di non cedere, di non conosce- 
re; assumer sembianze, procacciar di 
apparire, finger d'esser semplice, cioè 
ignorante d'alcun che, e non esser ve- 
ramente tale per arrivare a qualche suo 
fine. «— Farsi sempitce altrui; far lo 
gnorri, il arasso legnaiuolo, il fat- 
tone, il belio bellino; s. s. fingersi so- 
ro per condurre Site pedate. 

16. Gcu li scecohi cci voli lu punturu, Ih 
vastunì. Met. dicesi auanao uno non si 
muove ad operare, ciie con asprezza e 
scortesie.-*!' osino non va $e non 
col pungolo, col bastone; carne di 
asino vìiole bastone. 

17. 'Hpajarì lu voi ccu la sceccu. Met.Bs 
far le cose a ritroso^ distribuire male 
di offici : tolta la metafora forse dal- 
ia impotenza dell' asino in cooperar 
col bue al lavoro, ed essere anzi a 
questo d'impaccio, sicché ritardisi fi 
lavoro, venga mal fatto, «-^irare col 
V asino e col bue. E però è da avver- 
tirsi, ohe i compilatori del Panlessico 
italiano han 3ato altra siraìficazione 
allo stesso proverbio. V. Pedi. N. 14. 

18. Lu sceccu semprì torna alu patruni. 
Fig. dicesi quando alcuno fa una spe- 
sa, o patisce un danno, per cui aspetta 
maggior guadagno : cioè quella spesa 
gli porterà guadagno.— ii latte ritor- 
na alla cafra,' 

19. Dan a endiri ca li scecchi volanu.ss 
dar ad intendere cose impossibili.— 
Dor a intendere che gU asini voUno. 

20. E chi nni manounu scecohi a la fera. 
RisDosta che si dà In baja a colui, che 
erede essere egli solo che sappia, o 
possa far la Ul cosa.— £* va piit if un 
astno al mercato^ 

21. Hegghio sceooii viva oa dotturi mor- 
tu. Si dice da chi apprezza la vita. — 
Val più un asino vivo, che un dotto- 
re morto. 

22. Sempri lu chiù soecoQ è partala a- 
vanli. Fi^.ss nelle elezioni a cariche 
d'ordinano sono Preferiti gV ignoran- 
ti, —ii pìi^ duco è fatto priore. 

23. Fari li carìz^i di lu sceccu. Y. Cariz- 
za. N. 4. 

SciREA. Scerra di pareli.» contrasto di 
parole. — Altercazione , contesa , ba- 
tosta, 

2. Cui scerri cerca, scerrì trova.=schi dà 
faslidio ad altri, trova chi ne dà a lui 
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SiÙL cbe non vorrebbe:, e si dice «neora 
i chi per sé slesso si tira addosso 
qualche sciagura. — Chi briga cerca, 
tosto la trova; chi cerca briga, bri' 
ga trova^ o la trova a sua posta. 

3. Scerra Ira parenti è la chiù accanita. 
V. Parenti iN. 4. 

4. Tutu la scerra è pri la cutra. V. Ad- 
du. N. 7. 

Scerta. Dari la scerta.=:»mettere a scelta 
di alcuno checchessia; lasciare eh' egli 
di due cose scelga quella, che più gli 
piace. — Mettere checchessia al par- 
tito d* alcuno; dar le prese , o t*e' 
letta. 

8. Scerta di ficu. Y. Ficu N. 13. 

Scherma^ Si cci pò jucari di scherma. 
Dicesi d'alcun luogo spogliato di mas- 
serisie. — E vi si può giuocar di spa- 
done. 

ScHiFUM. Schiflari tutti cosi, csa pinire 
offni cosa, aver ogni cosa a schifo, a 
sdegno. — Venir del cencio. 

ScBiffA. Travagghiu di schina. Dioesi di 
lavoro in cui si dura fatica grandissi- 
ma. — Fatica da cani. 

3. A sehina di mulu. Dicesi avverbiale 
mente, volendo significare checchessia 
esser trasportata da un luogo ad uno 
altro a soma, e non già col carro. — A 
sakmerìa. 

ScHiNAPPtzzuNi. Ittari cauci a schinap- 
puzzuni. Dicesi di cavallo, che s'alza 
d'avanti, e quindi subito anche di 
dietro piegando i reni. — Giuocar di 
schiena a salti di montone. 

ScoiTTARi. Sch ittari lu tempu persu.= 
riacquistare il tempo perduto.— «me t. 
Bimetter le dotte, 

2. Schitta pri quannu isti a la taverna. 
Fig.=spatisci la penitenza de'falii com- 

. messi. — Sodisfa ìL peccato, 

3. Schittarisi lu sonnu persu.=: rifarsi 
del sonno perduto. — nagguagliar le 
perdite del sonno, 

4. Schittari la misata, lu salariu. = ter- 
minare il tempoi^r lo quale si è al- 
cuno impegnato di servire con pat- 
tuita mercede. — Compiere i soldi. 

Sciabica. Ti rari la sciabica.s^trarre la re- 
te da peccare detta sciabica. — Tirar 
la sciabica. 

2. Sciabica di tutti pisci. Si dice ad uomo, 
che non si lascia uscir di mano nulla, 
uè perde alcuna oecaaione e guadagno 



per qualstvógliftittipKNnanBa eh» sia. — 
E tiraVajìsolo, 

n. Di chi s' accorda al poco ed tlP as- 
sai , si dice: -r* Essere come il sacco 
del mugnaia, 
M, Di colui che volentieri piglia presen- 
ti , si dice: — E' piglierebbe per S. 
Giovanni. 

SciABCLA.' Sciabula ca non fa mai sanga. 
Dicesi quando chi la porta fogge ogni 
occasione di adoperarla. — Spada sai^ 
ta che non fa mai male ad aloun^^ 

Sgiacgasi. Seiaccarisi lu muru.srgerepo- 
lare il muro, aprirsi dopo ohe ha rat- 
to pelo, poi corpo^*^ Sbonxolare %t 
muro, 

3.Sciaccarisi hibiccherì,lu piattu, e simi- 
li cose fragili come retro.— Incfinare^ 
far pelo il bicchiere, il piattOf e sim. 

3. Seiaccarisi li scarpi, ss leudersi. — 
Scoppiar le scarpe. 

4. Seiuiscarisi di li risa. stridere smode- 
ratamente^ — Sbellicarsi daUe risa ; 
far le risa grasse. 

5. Essiri tuttu sciaccatu. Dicesi di muro 
altro che abbia molte fenditura. ^ 
Essere rimoso, o sbonxolato,' 

6. Sciaccari Ugna. Fig.3rDuocere alctmo 
con dirne male o il peggio che si pnò. 
Tagliar le legne addosso. . 

SciAcoDDA. Fari soiaeodda.^caeceedere nel 
mandato, trasgredire, passar la com- 
missione. — Trafallare^ sgarrare. 
••=Far più di qnel che si suol fare. *^ 
l^Bcir dal manico: far supererogfizio- 
ne. V. Fari N. 6. 

Scialasi. Cui sciala e ridi 'ntra lu boa 
tempu , cianci 'nira la ttmpesta. sschi 
di soverchio si rallegra nelle prosperi- 
tà, sente^poi maggior travaglio nelle 
avversità. •— s. s. Chi fece del seren 
troppa gran festa, avrà doglia mag- 
gior nella tempesta, 

2. Sciaiarisi ccu periculu di pinnarisi la 

. vintura. Si dice quando si gode qual- 
che bene presente con grandissimo pe- 
ricolo. — Avere , pigUare il lion pel 
ciuffetto. 

SciALATA.Fari nna scialata-srianirsi più 

Persone per qualche divertimento. — - 
'ar brigiUa. 
2. Oh la bella scialata. Dicesi ironica- 
mente di cosa di gran momento, di fao* 
Qcnda assai importante. — Caso di sta-- 
io; Ohi casaccio. 
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SciuiB»iA.Farì .scìftl]bbi8.i^«ciàlftT6, slo' 
gare, gavazzare . sgavazzare» , stare al- 
agramente, darsi piacere.'^ Dam vi* 
tae tempo; fw t€nip<me; far iamba- 
scih; sguazzarsela; far baldoria; far 

. gala ; far. buùna cera. 
a. D' un erede che tribbia a maledi- 
àon dì popolo , si diee:>i- E ha dato 
la balta al sacco, e a ^^ella de' vizi. 

ScuLU càTULA« Fari ! soialia < calalla. za: 
eonsunuureiii suo allegrameate , darsi 
piacere/belteiii{)o senza pensiero o bri- 
ga di checchessia. — Attaccare % pen- 
sieri alla campanella dell' usHo, Y. 
Scialìbia e Allacatalla. 

ScuHPAONAn. Fari nna sciainpagfìata.=e 

portarsi, stare in tnalteniniento e in 

, conversazione passandosi allegramente 

alcun tempo in campagna. «—5tore a 

trebbio fO far treòòio. Voce poco usata. 

SciAitGiiifdi. Corpu sdanehinu. Dicesi di 
un colpo di ù^nco.^-Colpo a sghembo f 
a schisa^ a schiancio, 

SciAiieiJ. Essiri » o aviri a lu sciancu ad 
unu. = essere o stare accosto ad alcu- 
no. — Essere , stare alle costole d'al- 
cy4ìo. 

3, Inchirisi li scianchi» o attirantari, ofa- 
' risi tanti di scianchi. Dicesi quando 
uno mangia assai, e del buono, e s' in- 
tenda, sempre in . conversazione, ^'if- 
xare il fianco; far buon fianeo ; em^ 
pier la worfia; farsi il naso rosso; cc^ 
var il corpo di grinze. 

3. Pigghiari di soiancu. V. Scianchinu. 

4« Stringirisi li scianchi. MeU=^mangiar 
parcamente per risparmio.-^ Stare a 
once. 

5. Aviri boni scianchi. Fig.=aver mag* 
gior forza, \en»,r^Aver buoni fianchi. 

SciAJiABi. Gei sciaura laucca di latti. V. 
UUi. . 

2. Non sciaura e non feti. Dicesi di chi 
sta chetissimo, e non fa zitto.-^iirofi/iii 
né mottOi né totio, 

SciAlRA. V. Scerra. 

ScuBRiABi. Sciarriarisi ccu lu man^^iari. 
Per traslato e Bcherzevolmente.;3:non 
aver da desinare. -^Essere in divieto ^ 
aver divieto col masticare. 

ScuRRiivo. Essiri sciarrinu. Dicesi di chi 
va cercando' brighe. — Esser brigoso , 
garoso , piccoso , accattabrighe , fu- 
sdarra. 

Sciato. Pigghiari 8eia4u.Fig. -a» riposar- 



si. '—Pt^lMir«, rofceorre i tiahere il 

flèto, lo spirito, gli spiriti. 
2. Non fari pigghiari sciatu. ssnon dar 

tempo a riposarsi, non dar riposo. — 

Non dar tempo a rifiatare. 
a.sssStimolare, pressare alcuno, affinchè 

faccia qualche cossl.-^ Mettere i cani 
' alle coHole , essere alle costole di 

alcuno. 
3« Mancari lu sciatu. Dicesi quando sr ha 

eccesifiva paura. — Calcare il fiato. 

4. Fatta ccu lu sciatu. Dicest di cosa fat-* 
ta con tutta perfezione. — Fatta con 
Vanto. 

5. Ti pozza nesciri lu sdatu. V. Nesciri 
N. 45. 

6. Non putìri pigghiari sciatu; Dicesi- 
quando Altrui non è dato un minimo 
che di tempo.^-iVby» poter dir mesci. 

7. Avissi tatitu sci'atu.=scosi gli mancas- 
se il fiato. — Tanto avesse egli fiato. 

8. A nesciri, o a lassarìcci lu sciatu. £= 
con molta fatica. — A stracca; alla 
stracca. * ' ' 

9. Senza pigghiari sciatu. sa continuata- 
mente, senza interra issiono. — A tuUo 

. andare, 

10. Aviri ancora sciatu. Si dice' quando 
uno trovasi agli estremi di sua vita.-** 
Fummicare il naso. 

11. Si dunanu lu sciata, unu oca Tau- 
tru. Si dice di due, che stanno in con- 
cordia, e bi amano scambievolmente.— 
Sono come passere e colombe. 

12. Aviti voggnia di dìrì« di fari., vi fa 
nesciri lu sciatu: forfici fora. Si dice 
quando un ostinato non vuole scapo-* 
nirsi dalla sua opinione, o smettere da 
un cattivo operare. — È dagli, e pic- 
chia, rìsuona e martella, ma forbice 
V é sempre quella bella. 

SciAUftu. Fari scijuiru.se:gettare,o spirare 
odore. — Render odore; olezzare, o- 
lire, redolire. ^ 

2. Essiri di bonu o di malu sciauru. Fig. 
= aver buono o cattivo nome , dar in^ 
dìzio di malvagità di bontà. — Aver 
buona o cattiva nomea, nominanza ; 
saper buono o non saper éi buo- 
no; dar, non dar di sé buon odor», 

3. Fimminà di malu sciaurtt. Si dice di 
donna per la quale corre fama, che fac- 
cia copia di sè.^-Domia che non ha 
buona fama del suo corpo, o che é 
cortese di- sua persona. 
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•• A dofina da partito , che Tenda la 
sua onestà per moneta, dicesi :—l>ofi- 
na di concio; bella^ o buona robba; 
donna che tira la carretta. 

4. Aviri sciauru di Dna cosa. Fig.ssaver 
indizio o sentore di checchessia.—- 
Aver odore di checcheseia. 

5* Chi bellu sciauru ca fa. Si dice di 
checchessia che spiri gran fragranza. 
*-^Sa di fiUlU odori; sa bwmo; par 
buono. 

6* Sentu un sciaoni e non sacciu di chL 
Dicesi allorché si sente un qualche o- 
dore distinto, e non si ricorda il ho- 
me.— 5en(o un odore e 1^ ho in sulla 
punta del naso. 

7. Canusciri Tomini a lu sciaaru.^ae88ere 
accorto e pronto conoscitore. •— Cono- 
scere gli uomini e^ir alito. 

8. Ti tocca lu sultt sciauru. Parlando di 
ghiotti, ss contentati dell'odore, poi- 
ché non assaggerai di più. — Tira fM' 
to, la gola non ci arriverò^ 

9. Dati fari fari sdauru ad una cosa.c= 
renderla odorosa.— Ociorore una coea. 

SciATOVFU. Dari lu sciavoffu.=sliceDziare, 
mandar via alcuno. — Dar V ambio, 
in ni. h. dare il cencio^ il puleggia. 

Scibua. Dari 'ntra li sdddi. =s nuocere, 
recar danno e sim.r — Dar nelle gambe. 

3. Putirisi mentiri ad unu satta li sciddi, 
o non ci arrira a li sciddt. Si dice di 
chi ò più alto di statura. Dicesi anco 
fie. di chi ha il genio superiore ad 
alcuno.— 1^' può mangiar la torta in 
capo a uno. 

3. Purtari ad unu pri sutta li sciddi. s= 
sostenere , o reggere chi non Tuole^ o 
non puote reggersi da sé medesimo.— 
Menare alcuno a braccia. 

4. Pigghiarisi di li seiddi. Pig.ssscorag- 

garsi^n un'impresa, e desistere dal 
ria. -^ Guardare il monte, estender^ 
si sul piano; volgere , voltar le spai* 
le al monte. 

5. Suda ricci li sciddi. Si dice quando uno 
a' affatica indarno, e per altri. -> Du- 
rar fatica per impoverire; pescar pel 
proconsolo. 

Sciddicàbi. Sciddicari lu pedi. =s sdruc- 
ciolare, scorrere, sfuggir il piede. — 
Smucciare il piede. 
«.ssFig. fare una cosa mal consigliata, 
far un errore. — Far una carriera* 

2. Sciddicari narrerì. ss sdrucciolare in 



dietro: indnitreggiare in modo admc- 
eìoìo.'^Muxzolare* 

3. Sciddicari di li mann^^lasciarsi scap- 
par dalle mani gualche eosa. — Sgu- 
sciar dalle mani. 

4. Unni ti chiovi ti sciddica. ¥• ChioTi- 
rì N.6. 

SciDDicATi. Pigghiarì la selddicata. Met. 
sbandarsene,— Fi^fiore ti peHiéio. 

SciDDict. Pigghiarila a seiddicu.±sK?er 
in uso, in nsansa< in eostonie.-*At?er 
tn vezzo; aver usato} pùfliarla a 
scesa di testa. 
ii.s=llettere una mala usaniaf dicesi: — 
Mettere una cannella. 

Sem. Gcu In 8eifa.:t=al>boiidaiit0inente, 
largamente, moltiBSìmo.-^il braccia 
quadre} abixeffe; ajosa, a ufo, a 
sifnacquerat a man piene; a misura 
dt corooni , di crusca; a carra* 

2: Ayiri tutto ocu lu sdfn. Mei. ±tA «ver 
aUxyqdansa d' ogni cosa. — Esser fer- 
tile d'ogni erba. 

Scilla. E^iri tra Scilla e Cartddi.fis«sse- 
re in pericolo per ogni terso. — Aver 
da un lato il preeipisio , dall' aUro i 
lupi : essere tra Scilla e Cariddù V. 
Basotu. 

SciHiATiJiu. Fari hi scimia^ri. ts fare il 
buffone : dire delle buffonerie: far del- 
le cose da persone di poco giudiiio. — 

' Tirar di buffa. 

Sc»iiimi.ScÌBBÌrt a fati ìBeeìh fìli.csawì- 
lirsi ad un uffizio serrile.-*>466a»sar- 
si dimettersi ad un uffizio servile. 

ScimniTA. Cd sn'ntra lu nmnnu Tao- 
chianati e li 8CÌnniiU.=sla fortuna è sot- 
toposta a mutazioni. — La fortuna fa 
desaUecendié 

Scnrrnm. Essiri èrrhnu, scinttnu. Dicesi 
di chi è fuori della patria senta ater 
luogo fermo, nò assegnamento fisso«— 
Eiser ramingOé 

Sciocca. Mentiri la sciocca* sa metter le 
uova sotto la gallina, acoioccM ella 
covi. — Porre la cMoeeia; porre T no- 
va, assolutamente. 

ScioaantRi. Sciogghiri li capiddi.s=scior- 
re e distendere i capelli. — 8crin«ire. 

2. 'Ncuminciari a sciogghiri la Hngua.=s 
cominciare a proferir ^role, proprio 
de* ragazzi.— incominctore a snodar 
la itn^m. 

•.=Fig. incominciare a dir male.-^^o- 
var fimi il limòello. 
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3. Seiogghiri la lingua.=:djreil fatto suo 
senza riguardo e con libertà. —Sciorre 
% bracviii. 

4. Scioprghirì lu puntu di la difficullati.= 
trovare la spiegazione d'un punto ar- 
duo ; uscire da una difficoltà. — Scio- 
(fliere il nodo, 

SCIPP4RI. Scippar! V asu. Y. Asu. 

2. Scippari lu so. V. So. 

3. Scippari coddi di cannuleri. V. Cod- 
du N. 17. 

4. Unni e' è chi scippari curru , quannu 
c'è di travagghiari fuju. Dicesi da co- 
loro che non fanno nulla per nulla. — 
Dove »i nuinuca. Iddio mi vi condu- 
ca y e dove si lavora, mandi fuora. 

5. Scippari o dari li pira. Met. = da- 
re, esser percosso con pugni. — Aver 
le pesche duracine ; le pesche senza 
nocciolo; aver i frulli di frale Al- 
bmgo, 

6. Scippari lu battisimu, o nna pinna di 
ficatu ad unu. V. Battisimu. N. 4. Fi- 
catuN.2. 

7. Scipparisi l'arma e' un croccu. Si di- 
ce ai chi s' affanna , si stanca senza 
proposito, mostrando di far gran cose. 
— Far da Ceccosuda. 

8. Scippari chiova ccu li denti. V. Denti 
N. 16. 

9. Scippari lingui di 'mpisi. Simile al- 
l' altra: Scippari coddi di cannulerì. Y. 
N. 3. 

ScippATACGi. Pìgghiari lu scippatacci.=: 
lo stesso Farìsilla di pedi. Y. Pedi N.3. 

2. Cominciare a muoversi, partirsi , av- 
viarsi. — Piffliar le mosse, 

3. Fari lu scippatacci.=esercitareil me- 
stiere di aiutante, o menante di curia- 
li ; ed anche dicesi degli stessi curiali 
di poca importanza o riputazione. — 
Fare il mozzorecchi, 

SciRPA. Iri pri ssi scirpi scirpi.=andaf9 
in luoghi remoti e solitarii. — Andar 
per le. bricche e calapccchie, 

Sgichi. Sciumi chinu.= fiume più pieno 
d* acque del solito per le piove soprav- 
venute. — Fiume grosso. 

2. Sciumi leggiu. = quieto, placido^ non 
ondeggiante. — Fiume raso raso, 

3. Passari lu sciumi mentri e' è la china, 
spassare il fiume mentre è gonfio. — 
Passare il fiume à lello pieno. 

4. Yuliri fari curriri lu sciumi a la river- 
sa Si dic« quando si vuol fare cosa 



impossibile.— Voler vo/for I^Amoin su. 

5. Non ti fidar! di sciumi surdu , d' omu 
ca non parrà, e di cani ca non abbaja. 
Met.= bisogna diffidare di coloro, che 
sono taciturni, e melanconici. -^ Delle 
ncque chele li guarda. 

6. Sciumi ca grida passacci sìcuru. t^ig. 
s=chi fa molte parole fa pochi fatti. — 
Can cKe abbaja poco morde, 

7. Cangiar! lu lettu di lu sciunii. Y. Let- 
tu N. 11. 

SctUBi. Sciuri di cumparsa. Si dice il fio- 
re senza odore. — Fiore di belluria. 

2. Essir! nna lu sciuri di V anni. = esser 
nel fior degli anni. — fam. Esser nel 
buono delV eia ; s. s. essere nella sta- 
gione acerba f nel rigoglio della gio- 
venlù. 

3. Sciuri spampinati. Si dicono quando 
loro sono spiccate le foglie. — Fiori 
spicciolali. 

4. Pigghiarisi Tu sciuri sciuri, e lassari 
r acquaredda.=togliere il buono d' u- 
na cosa per sé, e lasciare il cattivo ad 
alli'ui , come farebbesi del brodo. — 
Smoccolar la pignalld; cavar gli oc- 
chi della penloliik ; fìg. schiumar il 
grasso. 

5. Tirari a lu sciuri, e lassari la canig- 
ghia. Dicesi fig. quando altri procurati- 
si grossi vantaggi, trascura i minori , 
che potrebbe conseguire. — Rubar 
r oca e lasciar le penne, 

6. Tutti li sciuri piacinu^ ma no chiddu 
ca fa lu vinu, cioè la muffa. — Ogni 
fiore piace eccello quel del vino, 

7. Un sciuri non fa primavera.= un caso 
non fa regola ; da un esempio non si 
dee trarre niuna conseguenza. — Un fio- 
re non fa primavera^ o non fa ghir- 
landa;. una rondine non fa prima" 
vera. 

ScicsciARi. Sciusciari ad unu nna cosa. 
Fig. = dire , o insinuare segretamente 
ad altri cosa, che il metta in sospetto. 
—Sufolare, fischiare negli orecchi. 

Scocca. Scocca di sorvi.= intrecciatura 
di sorbe fatta in una canna rifessa in 
quattro.— ^incannala di sorbe, 

ScoGGHiu. Pigghiari scogghiu. Fig.=con^ 
dursi in cattivo termine ; e dicési di 
colui che s'inferma, e non così tosto ri- 
torna in sanità.— C'onciursi, venire a 
cattivo porlo. 

2. Mmiscari 'ntra scogghiu.Fig.=: incon- 
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tntre in qualche sinistro non prevedu- 
to. — Urtare in una pietra ascosa. 

Scola. Fari scola.=insegnare , addottri- 
nare. — Tenere scuola. 

9. Meniiri a moddu la scola. V. Mentirì 
N. 5. 

3. Mannari ti robbi, U pusati, o autra co- 
sa a la scola. = impegnare \ vestiti o 
altro. — : Matidare i vestili o altro a 
leggere; far te campane di S. Ruf- 
fello; mandare i vestiti al zio. 

4. Di sta cosa ccu mia hai a parraH, ca 
ni pozzu fari la scola a tutti. Si dice 
da chi si crede saper bene, ed essere 
istruitissimo e pratico di quella tal 
cosa, di cui si parla. — Oh favellane 
meco, che io so leggerla in cattedra, 

ScoxacDU. Stari scomniudu.= stare con 
isconcio modo, slare senz*agio. — Stare 
a disagio. 

Sco?izu. Dari sconzu. Si. dice in un giao- 
co con palle : e vale spostare colla pro- 
pria palla quella dell* avversario. — 
Tntccxnre. 

Scorcia. Prima scorcia di li li limi, o va- 
jana. Dìcesi quella capsula composta di 
due valvole con dae suture longitudi- 
nali opposte, la quale ha i granì alter- 
nativamente attaccati. — Siìigua, 6ac- 
ce//o. 

2. Prima scorcia di li nuci e di li mennu- 
li. Di cesi la prima scorza della noce o 
della mandorla, che cuopre il guscio. 
o nocciolo che contiene il seme. — 
9fallo. 

3. Secunna scorcia dì li nuci e di li men- 
nuli. — Guscio. 

4. Terza scorcia. Dicesi quella pellicola 
che vien ricoperta dal guscio. — Mem- 
brana. 

5. Scorcia di lu coccia di la racìna. Dice- 
si la buccia dell' acino dell'uva. — Fio- 
tint. 

6. » di simenza. — FoUieota, follicolo. 

7. » d*uova. nuciddi , pistacchi, di si- 

roenzi e di liumi. — Guscio* 

8. i> d^arvuli.— ScofZrt, òuccta. 

9. > di la tistùina.—C^n^a. 

10. » spinusa di li casta.eni.^iliccio. 

11. » di lu fnrmaggiu. — Roccia. 

12. Sapirini li scorci scorci. = saper po- 
co di quella tal cosa , saperla superfi- 
cialmente. — Saper checchessia buc- 
cia òuccta. 

13. !^on sapirini mancu li scorci. ^^ non 



saper niente di qaella eoa, di cai si 
parla.— Aon sapenu né lisca, né ca- 
lìa. 

14. Non vidirini,o non avirini ca li scor- 
ci. s=non aver della cosa, che spetta ad 
uno il suo dovere a un gran pezzo. — 
I^'on avere, o non riavere del sacco 
le corde. 

15. A viri la scorcia a tu culu.= esser te- 
nero, bambino.— Saper di latte ; ater 
ti guscio in capo: non aver per anr 
co rasciuUo il 6e/Hco. 

16. .\irurtimu si enntanu li scorci. Fig. 
s= in fine si scuoprono i difetti. — Il 
corto toma dappiedi. 

*. All'ultimo si conoscerà il (ruadagno. 
— Allo sfrascare si vede quello che 
hanno fatto i bigatti ; alto sfrascare 
si vede se % bachi han fatto assai 
s*'ta ; al levar delle tende si conosce 
il gwìdagno. Fig. 

M. Neir ultimo consiste la difficoltà, il 
pericolo. — Pfetla coda sta il veleno, 

4. De' mercanti i quali negoziano con 
eredito, e però non si sa l'aver loro , 
ma la morte chiarisce tutto, e cosi si 
scuoprono i crediti e gli intrichi , suol 
dirsi:— Dammc/o morto: al serrar de- 
gli occhi si satttano i conti. 

17. Essiri ccu la scorcia. Fig. si dice di 
chi è grosso d' ingegno. — Esser tondo 
di pelo, o di pel tontlo; esser di po- 
ca^ piccola levatura. 

18. Vuliri siccari lu mari ccu la scorcia 
di la nucidda. V. Mari N. 22. 

19. Cridiri li scorci di una cosa. Fig. = 
creder poco di quei che V è detto. — Ta- 
rare per uso. 

ScoB.iABECCu. Essiri comu la fastuca e lu 
scornaheccu. Di cesi di due persone che 
stanno sempre insieme. — Esser come 
la chiave e il mnterozznlo. 

Scorri. Tirarisi la scotta. Fig.=:mettersi 
a impresa più agevole , tralasciata la 
più difficile. — Fedire, ferire , rifedir 
nel molle. 

<.=:Dar addietro quando si vede alcun 
pericolo. — Far da lepre vecchia. 
B.=Ritirarsi dopo di essersi intrigato in 
qualche negozio. — Trar la mano di 
pasta. 

2. Non facemu ca vi tirati la scotta. Fig. 
=s voi starete sempre nello impegno , 
nello accordo. — Voi mi terrete sempre 
la /)d'iia. 
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3. Muddari h scolla. Fig.s:;la8ciare cor- 
rere allo sfogo alcuno; dargli campo 
di dire,di' operare. — Allargare, ilargar 
Ih redini ad uno. 

Scoto. E^sìri lu siiUilissimu Scotu. Met. 
=^penelrar molto a fondo , intender 
bene , aver gran penetrazione di spiri- 
lo. — SenUre mollo avanti ; esser fi- 
no come la scia ; tener sempre aguz- 
zali i suoi ferruzzi. 

ScuAVAGGHic. Fari scravagghK Fig.=8cri- 
ver male, e non pulitamente. — Scom-' 
biccherore, scarabocchiare, 

2. Essili, pari ri lu scravagghiu 'ntra la 
sluppa. Si dice di un dappoco, che non 
sappia uscir di nulla, ch'e' faccia. — Ps- 
sercy o partire un' oca impaslojala ; 
essere più impaccialo che un pul- 
cin nella sloppa, 

».=Non trovar né via né verso da spic- 
ciarsi da alcun negozio ; non poter riu- 
scire nello inlento.— £iJsere, trovarsi 
nel ronco. 

a. Quando alcuno fa, o dice alcuna co- 
sa «ciocca o biasimevole, e da non do- 
vergli per dappocaggine , o piuttosto 
tardezza sua riuscire se. gli dice: — Tu 
perdi il Imnpo: tu non sai a quanti 
dì è S. Biaggió; tu farai la metà del 
flou nulla; tu non sai mezze le fncs- 
se : tu armeggi ; lu abbactù ; tu far- 
nelichi.; lu V aggiri, t' avvolgi, l av- 
viluppi, tu V avvolpacchi. 
4. Di ohi si trova abbondando in tac- 
cende impacciato, né sa prestamente 
spicciarsene, si dice: — Aver le brache 
alle giìwcchia, o fino al ginocchiom 

ScRiHA. Fari la scrima.= separare i ca- 
pelli in due parti facendo un rigo per 
mezzo la testa. — Far la scrim^ilura , 
la dirizzatura. 

SciaiTtRA. Falsificar! nna scrittura.=scor- 
rom perla, adulterarla. — Toccar tascrit- 
tura. 

8. Chiddu ca duna la scrittura. Si dice 
per esprimere il guadagno incerto degli 
uffiziali, che non hanno soldo. — Quel 
che fa la penna. 

3. Aggiustari la scrittura ad unu. Fig. s= 
rivedere ad uno severissimamente il 
conto delle sue azioni. — Rivedere , o 
stringere il pelo ad uno. 

4. Stenniri la scrittura. ^distendere, met- 
tere in iscritto checchessia. — Far il 
disteso. 



5. Cui non sapi teggìri U so pcrittura è 
scfìccu di natura.=chi non ^a legger^ 
quel che ha scritto, é ignorante. -^K 
anno di natura chi non «a leggere 
la sua saillura. 

ScRiviBi. Scriviri chiaru, di bonu carat- 
ti ri. ascriver bene, comporre bene le 
lettere. — Aver buona matto di seriUo, 

Sr Scriviri facennu erruri.=»crivere scor- 
rettamente. — Solectzjsare , capo friz- 
zare, dar ne'' solecismi, 
f . .\ chi scrive scorrettamente , dicesi : 
— €acò(jrafo. 

3. Scriviri a libru nna partita, ss seri ve* 
re in un libro un debito d'alcuno. — 
Impennare, impostare; fig. accende- 
re una partila. 

4. Non sapiri stari senza scriviri.:» non 
sapersi contenere di scrivere. ^Atier la 
cncajuola nella penna. 

5. Va fatti scriviri. Si dice ad uno mo- 
strando risoluzione di non voler più 
trattare con chi si parla : simile ad al- 
tre maniere. — Va sulle forche , alla 
mal' ora, al diavolo , al barone, al- 
le birbe, 

Q. Aviri faeilizza nna lu seri viri. e:?: esser 
facile ad ogni genere di scritture.— s. 
s. Aver la penna agevole ad ogni 
cosa. 

7. Scriviri cursivu.s= scrivere andante , 
diviato, con ispeditezza.-^Scrtvere a 
penna corrente, 

8. Scriviri ccu virgulì e punti .saseriver* 
secondo la. buona interp«mzìone. — 
Scrivere appuntato. 

9. Scriviri ccu giudi zi u.asB^cri ver con ra- 
zioci n io, filosofi a.— Scrti^ere a tagione. 

10. Scriviri a littri di scatula.s=8criver il 
parer suo liberamente e senza riguar- 
do. — Scriver di buono inchiostro. 

1}. Scriviri noa littra di ricivuta..3cs scri- 
ver d' aver ricevuto alcuna somma.— 
ScHver di neevuto. 

12. Scriviri pri menzu di alcDnu.s^acri- 
. vere acchiudendo la letusra in un invo- 
glio ad altri diretto. — Scriver soUo co- 
verta, o solio coperta d*un aìlro. 

13. Scriviri così super flui.=scri vere con 
superfluità di parole. — Scrivere in 
borra. 

14. Comu mi viditi, mi scriviti. Si dice da 
chi non ha e non possiede. — iVoti 
posso dire come il nibbio j mio mio. 

Id. Scrivioci frMeUu eari^simu. MeU ^ 



304 



SCR 



SCR 



levand il pensiero, abbandonalo, non 
vi pensar più. — Fanne il jnanto. 

16. Scrivirisi nna cosa 'ntesta, o *ntra lu 
batti5imu. = aver per male alcuna co- 
sa, procurare di ricordarsene a iìoe di 
potersene vendicare. — Legarsela, al- 
ìacviamela al dilo. 

17.' Scriviri a tri culonni.=scrivere nel- 
la faccia d'una carta, d'un libro non 
in tutta la larghezza, ma distinguendo- 
la in quattro pnrti scrivere solamente 
in tre, lasciandone una parte. — Scri- 
vere a tre colonnelli, o colonne. 

18. Scriviri eh iaru.== scrivere in modo 
facile a comprendere la cosa, che sì 
scrive; disporre con beli' arte le paro- 
le. — Scrivere lUcinlo. . 

Sgrcpvlu. Aviri, o farisi scrupulu.s: es- 
sere in opinione che alcuna cosa sia 
malfatta. — Farsi coscienza di cheti" 
chessia; recarsi a coscienza chec- 
chessia. 

2. Menti ri pri scrupulu di cuscienza. = 
chiamare in colpa alcuno. — Far co- 
scienza (Tun pillo ad uno. 

3. Cui di nenti si fa scrupulu, jetta ma- 
nu a tutti cosi, = l' abitudine vince la 
ripugnanza a commettere azioni inde- 
gne; e dicesi di coloro, che non si sgra- 
vano la coscienza colla confessione. — 
Al cammin che non si spazza, tosto 
il fuoco vi s' appicca ; cammin di' è 
poco usato, sempre mai fummo getta. 

4. Farisi scrupulu di la stizza di lu latti. 
Dicesi quando una persona artatamen- 
te faccia la modesta e la contegnosa. — 
E' schiva il poco; e' si fa coscienza 
del poco. 

ScRVPCLtsiJ. Essiri scrupulusu. Si dice 
di chi si crede in colpa d' ogni cosa. 
— Essere stropircione. grafjiasanti , 
superstizioso, picchiapetto, che si fa 
coscienza d'ogni minimo che. 
9. Fig. Di chi la guarda nel sottile, di- 
cesi: — Aromatico , fanlosiico , fisi- 
coso, che la guarda in un filar di 
emòHci. 

2. Cui è trópnu scrupulusu, non fa dina- 
ri. Dicesi degli uomini scrupolosi.— 
Chi la guarda troppo nel sottile, non 
profitta; chi è troppo scrupoloso, non 
fa mai ricchezze : fig. porco schifo 
non ingrassa mai, o non diventa 
grasso. 

ScRrsGiRi. (ìomu scrusci l'acqua! Si di- 



ce quando una grossa pioggia fa stre- 

Fito. — Eh! come croscia , o scroscia 
acquai 

2. Pani ca scrusci. Dicesi il pane cotto 
da fresco, che manda un certo suono 
quando si preme. — Pan che croccia, 
o sgretoloso. 

3. Li scarpi scrusciunu. Si dice per si- 
gnificare, che le scarpe sono tuttora in 
buono stato, perchè mandano un certo 
suono.—ite scarim tuttora sgrigliola- 
no. 

4. Cci li scrusciu boni. Si dice quando si 
è percosso bene alcuno. — E' l'ha ben 
crosciato. 

5. Li seggi scrusciunu. Si dice quando 
le sedie scommesse, col fregar de' piuo- 
li, mandano un certo suono. — Le se- 
die sgrigiolano. 

6. La 'nzalata scrusci sutta li denti. Di- 
cesi quando V insalala è mal netta. — 
V insalala sgrigiola. 

7. Fari scrusci n li denti. Si dice quan- 
do si fregano i denti, o quando batto- 
no insieme per freddo o paura.-*Fare 
slridt'rc, stridire i denti: mandaru 
stridor di denti. 

Scrusciu. Scrusciu di firramenti, e di la- 
gnami. Si dice quel suono che manda- 
no i ferramenti e legnami fregati insie- 
me. — Cigolìo, .stridio. 

2. Scrusciu di V ali di li lapi e lapuni. 
picesi il romore e suoiìo che fanno le 
pecchie e calabroni, ed ancora gli uc- 
celli colle ali.— liomòo, roTuo, ron- 
zio, ronzamento, frullo delle pecchie, 
calabroni, o uccelli. 

3. Scrusciu ca fa r acqua 'ntra la pi guata 
prima di ugghiri.Siniice quel rumorio, 
o suono che ntanda l' acqua vicino al 
fuoco, quando le sue particelle conver- 
tendosi in vapore salgono. — Fremito, 
friggio, stridore, stridio. 

•. Quando l'acqua sta per bollire, cioò 
quando le condensazioni delle pic- 
cole bolle traversano il fiuido, e produ- 
cono le vibrazi(mi del liquido, quel 
rumore dicesi: — Brontolio. 

a. Quando l'acqua bolle, quel suono che 
manda . dicesi: — Croscio, scroscio , 
g*^fgoglio. 

4. Scrusciu di frittura. Dicesi quel suo- 
no che manda il pesce o altro, friggen- 
do nella padella. — Friggolare. 

5. Scrusciu di lu ferru di li cavaddi 



SCR 



SCli 



305 



quanna ha pirduta chiova. Si dice 
quel suono, cne mandano ì ferri de'ca» 
valli, quando son presso ad essere 
schiodati . — Crocchiare. 

6. Scrusciu di quartara sciaccata o sim. 
=. suono che mandano i vasi di terra 
cotta, quando son fessi,' scommessi, e 
sconfitti, percuotendoli. — Crov.chiare, 
c/itocciare. 

7. Scrusciu ca fa lu bastimentu 'ntra la 
timpesta. Si dice il rumore, che fa il 
bastimento scosso dagli urti della tem- 
pesta. — Crocchinrp., 

8. Scrusciu di scippatina di chiova, o di 
spaccatina di tavuli. Dicesi il suono a- 
cuto, che manda qualsivoglia cosa dura 
consistente, neir essere sforzata, e 
nello schiantarsi. — Scricc/iiotdre , 
scricchiolata. 

9. Scrusciu, 'nchiappatinn di dui petri, 
od'autra cosa dura.=coUisione, quel 
suono che rendon le cose in battendole 
fra esse — Incioccarc^ incioccata, 

10. Scrusciu di carta senza cubai la. Fig. 
rs. apparenza senza sostanza. — Gran 
romoazzo e poca tann: assai pam- 
pini e poca uva, molto fwno e po- 
co arrosto. 

11. Si«voi ca sta cosa non facissi scru- 
sciu, duna sivu. Fig.=a non voler che 
altri parlando sconci i fatti nostri, bi- 
sogna acquietarlo con regali. — A vo- 
ler che %t carro non cigoli^ biaogna 
ben ugnere te carrucole. 

13. Non fici nuddu scrusciu. Fìg. dicesi 
di persona, che non abbia acquistato 
fama o celebrità, come speravasi. — Ki 
non fece alcun romore. 

13. Fari scrusciu. = far romore ; fare al- 
cun che di strepito, che si senta. — Far 
sentore, 

ScBDTiivic. Senza scrutiniu.=:per accla- 
mazione. — Senza partito; a viva voce, 

2. Mentiri a scrutiniu nna cosa.=pro- 
porre la deliberazione d' una cosa. — 
Mettere al partito alcuna cosa. 

ScDLicEifZA. Voce usata ne' giuochi fan- 
ciulleschi, dinotante sospensione di 
giuoco, permissione di cessare, o e- 
sentarsi alquanto da esso senza pre- 
giudizio. —5/iirfo. 

ScpxA. Scuma di li birbanti. Dicesi di 
un uomo sciaguratissimo e ribaldosis- 
simo. — Schiuma degli sciagurati , 
(Jh* ribaldi; schiuma di cucina. 



Sgvvazza. Parisi la scumazza a la ucca. 
Fig.= lodare grandissimamente, esal- 
tare con grandissime lodi. — Celebrare 
a cielo; lodare a piena bocca. 

3. Fari fari la scumazza a la ucca. Fif[. 
=s far andare in collera. — Far veni- 
re la bava, 
9. Di chi dice quanto dir si possa più, 

{>er persuadere alcuno. — Dire, par- 
are a lingua. 

3. Ittari scumazza di la ucca. Fig.=adi- 
rarsi assai. — Venir la schiuma alla 
bocca. * 

ScoHHRTTiRi. Quantu scummittemu? o 
quantu vuliti scummeltiri ? Si dice 
quando si fa un patto che sì deve vin- 
cere, perdere sotto una determinata 
condizione. — Quanto ci fia di buo- 
no? 

ScuHXiGGHiARi. Scummigghiari li frusti. 
V. Frusta. N. 2. Cruci. N. 2. 

ScuHPD.^DTiJ. Vutarisi scumpunutu. = ri- 
spondere con parole aspre o con fatti 
a chi ha provocato. — Rivoltarsi scor- 
tese ad alcuno. 

ScDHOifici. Ittari la scumunica.=pubiica- 
re, fulminare la scomunica. — Geltare 
la scomunica. 

2. Livari la scumunica== assolvere dalla 
scomunica , ribenedire. — Jìicomani' 
care. 

3. 'Ntra dda casa, o 'ntra sta cosa pari ca 
e' è la scumunica. Dicesi dello andar 
tutte le cose a traverso, e non riuscire 
secondo il desiderio. — Jn quella ca- 
sa, o in questo affare par che vi sia 
la maledizione. 

Scc.xcDRDARZA. Fari scuncurdanzi .sfar 
errori di grammatica. — Dar in di- 
scordanze damaschine, 

ScD^TGiRTARi. Scuugirtarisi lu stomacu.= 
coni moversi, perturbarsi lo stomaco. 
— Fare stomaco. 

2. Scungirtari la testa a qualcunu. Fig. 
= recare in dubbio alcuno, farlo re- 
star sospeso e ambiguo. — Mettere al- 
trui il cervello a pnrHio. . 
t. = Scandalizzare con parole disone- 
ste. — Conturbar l' orecchio alimi con 
parole. 

ScDKGiVRARi. Ti scungluru pani duru. Di- 
cesi in modo burlesco per esprimere 
meraviglia, ed alzando le braccia. — 
Eh! bisogna far le siimalt', o le sii- 
mite. 
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SccsTTEiiTi. Cui po fari e non U, c^oipa 

scuntenli. V. Fari N. 28. . 

Scchtbaru Scuntrari ad unu. 39 avvenir- 
si, iu lui. — D*tr in alcuno, 

2. Ili a seuntrarisi. ss andare a incon- 
Irarsi, andare a dirimpetto. — Andare 
a Tincontrur. 

ScuRZARi. D' unni sugnu bonu assittatu, 
non vogghiu essiri &ciineatii.e=Bonde 
ini sento comodo, non voglio sentire 
incomodo. — D* omie non mi men 
caldo, non %mglio che mi venga nean- 
che il freddo. 

2. Scunzari un artaru pri cunzarini unu 
autru.c=per pagare un debito, contrar- 
ne un altro. — Scoprire un aliare 
p^r coprirne un ailro. 

3. Cui Gonza sconza, cui arma seonza. 
=quando sòn molti a far un medesi- 
mo mestiere si fa poco guadagno. — Gli 
slornelli si dimagrano andando a 
slormo. 

Scopa. Scupa di furnu.=spazzaforno« — 
Spazza lo jo, 

2. Passari pri scupa, quantu la scupa. 
Met.=non avere alcuna autorità. — 
Aoa aver tanto caldo, c/ie cuoca uno 

Uovo. 

3. Essiri di casa comu la scupa. Si dice 
scherzevolmente per far conoscere, c^ìe 
quella persona, di cui si parla, è fami- 
liarissimo in una casa. — Eiser di casfi 
più che la granala, più eiie la scopa, 

4. Fari passari la scupa. Si dice di chi 
al giuoco vincendo la posta, tira tutti 
i danari scommessi. — Pulire, rtpu- 
tire, spolverare; far jìiazza puli- 
ta; far repulisli, 

5. Fari scupa nova. Si dice quando si 
manda via tutta la servitù. — Pigliar 
la granala; mandar sana la servitù. 

6. Chiudiri la porta ccu la scapa. V. Por- 
ta. N. 13. 

7. Pari ca s'agghiuttìu lu vastuni di la 
scupa. Dicesi di chi sta dritto come un 
palo , come sostenuto da un palo. — 
Gli è impalato come un cero. Y. Ag- 

ghiuttiri N. 4. 
i st' erva si fa la scupa. V. Erva N. 8. 

9. Carcuiarì, stimari ad unu quantu la 
scupa. =s non istimare alcuno, averlo 
per niente, non ne fare alcun conto. — 
Slimare alcuno quanto il terzo piede. 

10. Scupa nova. Met. si dice di chi en- 
trato m carica , in servizio fa Mia- 



mente bene i primi giorni,-r Far (fo- 
ma la granata^ che serve bene i pri- 
mi giorni. 

SccpETTA. Essiri oomu la scupetta, ca 
cjuannu spara non porta rispettu a nud* 
au. Si dice quando si parla d' alcuno, 
che senza verun rii^petto la cala tanto 
a' nemici quantoagli amici. — Far co- 
me la stadera de beccai, o come far- 
co soriano , che trae agli amici e4 
ai nemici, cotne la balestra fur- 
lana, 

2. Voi fallili *ntra nna botta? manna l'o- 
mini a zappari, e vattinni ccu la scu- 
petta. V. BotU. IS. 14. 

S(iGi»iTTATA. Parsi nna scupittata. Dicesi 
quando alcuno risponda su d'una cosa, 
ancorché non se ne sappia, non di- 
meno così risolutamente come se fossa 
maestro, e senza pensarvi, si o no. 
come gli vien hQnoi-^JS' tifò di pra^ 
lica. 

2. Li pareli non sunnu scupittati. V. Pa- 
rola N. 28. 

3. Tirari nna acupittata. s= scaricar lo 
schioppo. — Trar d' archibìàsb. 

ScvPiTTiAU. Scupittiari li robbi.=snetta- 
re i panni colla setola. ^-'Selotar gli 
ubiti, i panni: scuotere, soopetta-- 
re gli abili, 

SciPiTTDiii. Taliari ad unu pri scupittu- 
ni. V. Suprossu. 

2. Fari comu lu scupittuni. V. Scarrlca- 
bottu. 

ScDPBiHi. Scupriri tirrenu.s=3riconoscere 
per assicurarsi, se in un luogo vi sieno 
agguati; fig. prender notizie d' alcuna 
cosa.— Scripr ir paese. V. Scuverta. 

SCDPPATD. Essiri scuppatu. Dicesi di co- 
lui che dice la cosa com*ella sta, senza 
aver riguardo alle conseguenze.=s:£jì5e- 
re spiattellato. 

ScDRAHf. Si scura non agghiorna. Dioesi 
quando si crede succekiere qualche co- 
sa assai vicino. — La è alle reni; 
averUi alle reni, 

2. Fari scurari lu cori ad un u.ac3 avvilir- 
lo, scoraggiarlo. -^ Toglier animo ad 
alcuno, 

ScuRATA. A la seiirata.ssfra giorno e not- 
te, in mieti' ora che si vede poco lume. 
— Al barlume . 

ScuBCiABi. Scurciarisi lu muru. = spic- 
carsi dalle mura e cadere a terra gli 
intonacati»— £caaicarsi ii muro. 
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2. Seurciari ad anu lu hattisimu. V. Bat- 

tisimu. N. 4. 

3. Cui non sapi seurciari fa faddi. V. 
Padda. 

SccBDARf. Scurdarisi a tunnu li dìsf^a- 
tìi. =s non pensar più alle disgrazie , 
cancellarle, averle per dimenticale.— 
Lavar le piaghe; lig. \iieUerle a u- 
scita. 

9. Chissà è cosa ca si scorda , e non si 
cci pensa chià.=veTiire in dimentican- 
za checchessìa. — Venire a non si sa- 
pere, 

SccRNATA. Dati nna scarnata. Si dice del 
cozzare, del ferir colle corna, che fanno 
gli aniuiali cornuti. — Dar una cor- 
na/a. 

ScuRSA. Dari nna scursa a un Hbru , o a 
nna scrlttura.=le|]:gere qualche libro , 
o scrittura in fretta.— D^ire una scor- 
sa a un libro o scrillura , darvi una 
lellurina; divorar un libro. 

2. Fari nna scursa sinu a qualchi partL 
asportarsi in un luogo determinato , 
andarvi semplicemente. — Dar una 
corsa infiiio in un luogo. 

9.=xRecarsi in un luogo, e subito ritor- 
nare. — Toccar bomba, 

ScuRSÙ.xi. À.VÌ li scursuni 'ntra la sacchet- 
ta, e si scanta ca lu muzsicanu. Fig. si 
dice di chi spende mal volentieri, ed è 
lento a cavarne i danari.— £' ha il 
granchio nella scarsella, 

9. Addi vari lu scursuni 'ntra la manica» 
=beni Picare uno che poi benificato ab* 
bia a nuocerti. — Allevarsi la serpe 
in seno. 

3. Scacciariia testa a lu scursuni. Fig.=s 
nelle cospirationt, tumulti e risse con- 
viene disfarsi del capo, per quindi in- 
timorire il resto. — Percosso il pasto- 
re, disfìcrse le pecore. 

4. A scursuni. Detto avverbialmente. = 
in qua è in là, quasi serpeggiando, —il 
spimi pesce. 

SciiRV. Farisi scuru.2=sfarsi notte. — An- 
noUnrsiy abbujarsif allardarsi, asse- 
rarsi. 

2. Fari li cosi a lu scuru. Fig.t=nfar a ca- 
so e senza considerazione.— Fure,ope- 
rnr al bnjo, al bacvhio. 

3. Essiri a lu scuru di qualchi cosa. = 
non aver notizia di checchessia.— £j)- 
sere ai bujo di checchessia. 

4. Fattu a lu scura, bieesi di figliuolo 



nato da donna impudica, da non legit- 
timo matrimonio. — Nato, alla mac- 
chia; fatto a straccio: nato di cento 
albumi; naia senza licenza. 

5. Scuru ca si fedda o si pizzìa.=: oscu- 
rità grahdissimaj profonde tenebre.— « 
Bnjo pesto, 

ScuRZARi. Iri ascuntrariad unu pri scur- 
zaricci la strata.:= riscontrare alcuno , 
andargli incontro. — Riscontrare ul" 
cuno per ammezzar la via. 

2. Scurzari la pitanza. Fig.=ssottrarre gli 
alimenti. — Alztir la mangialoja. 

3. Scurzari lu sirvizzu.s^anticipare il la- 
voro che uno deve fare. — Yantag- 
giarsi del lavoro. 

Scusa. .Addumannari scusa.=chieder per- 
dono. — A perdonar vaglia, 

2. Pi^ghiari scusi. = scusarsi , prendere 
un apparenza per non far alcun che. 
— Pttjliare scusa per non far^ ec. 

SccsARi. Vuliri scusari ad unu. = dargli 

S retesto ed apparenza di ragione. — 
We scusa ad alcuno, 
2. Cui si scusa senz' essi ri accusata, pa- 

lisa lu so piccatu. V. Piccata. N. 5. 
ScusATU. Aviri pri scusatu ad unu.=ste- 

nerlo degno di scusa e di perdòn(i. — 

^i^ere per iscusalo o sntisato alcuno. 
ScusiRi. Ta$rghiari e scusiri : o scusiri li 

custuri. Fig. =33 dir male d'alcuno. Y. 

Coppaia N. 1. 2. Custura. N. 4. 

2. Non ò pezza ca si scusi. V. Pezza N. 23. 

3. Scusi risi di nna parti e nautra. Y« 
Custura. N. 6. 

ScuTCLARi. Scutulari lu pruulaszu. Y. 
Pruulazza. 

2. Scutulari iulino. Y. Linu. 

3. Scutularisi li vasta nati. 3=taoa curar fo 
busse, non farne caso. — ^ Scuotersi le 
busse, 

4. Scutulari lu sacca. Fig.=sdif senza ri* 
fegno rispetto tutto ciò, che uno sa, 
e talora tutto quel male^ che si può di- 
re. — Sdorre la bocca al sacco; scuo- 
tere il sacco pe' pcAlidui. 

SccvERTA. Fari scuverta. sxscercare di co- 
noscere, o di sapere checchessia.— Far 
la scoperta, o una scoverta. 

ScuzzETTA. Stari ccu la scuzzetta *ntesta. 
=stare col capo coperto da una berret- 
ta. —Tenere il bernltino a tacere 
in capo. 

Sdari. Pi^ghiari a sdari ad unu. Y. Pig- 
ghiari N. 70. 78. e Filu N. 7. 
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2. Parìa ca non si putia sdari o sferdari. 
Diccsi di persona atticciata, corpulen- 
ta, che per Diaisania sia divenuta as- 
sai debole, e assai scarnata. — jETnon 
lìintva fallo pel lisicuine. 

Sdiri. V. Siiari. 

Sdirsi. Essiri 'ntra li sdirri.= essere nei 
tempi di carnevale. — Essere di ber" 
linyaccio . 

2. Lujovi di li sdirrì.= il giovedì che 
precede 1* ultimo giorno del carnevale. 
— Berlingaccio. 

SiiiRBCBBC Purtari ad unu a lu sdirrub- 
bu.=tradire alcuno , far capitar male. 
— Condurre, guidare ,, menare alcu- 
no alla mazza; far andare per la 
mala via. 

Sdirrctti. a la sdirrulta.=con furia, con 
impeto.— i4i/a dilagala; alladiroUa; 
cttuarco dell' osso. 

2, Partiri a la sdirrutu.=partirsi adira- 
to, e senza convenire. — Parlire alla 
ro//«, in rolla, 

3. Fari li cosi a la sdirrutta.=fare inte- 
ramente il peggio che si può. — Far le 
cose col maglio. 

s. Quando si opera senza diligenza , 
o cautela per la fietu. — Far la cosa 
in posla, o per le posle, o a caval- 
lo ; andare aW impazzala. 

Sditta. Essìri nna la sdilta.= non avere 
fortuna nel giuoco. — Essere in disdel- 
la; et^eie disdicialo ; m. b. dir fra- 
cido; dir guercio; dir reo; dir col- 
livo. 

Sdossa. Cavarcarì a la sdossa.z= monta- 
re a cavallo senza sella o basto. — Ca- 
vakare a bardosso. 

Sdcaciri. Sduaca ca iu apparo. Blet. ed 
ironie, dicesi a colui, che s'afTolta 
a contar qualche meraviglia.—Amiiuin- 
na eli io lego. 

Sdulligari. Sdullicarisi lu pedi o la ma- 
nu.=z muoversi dal suo luogo la me- 
natura della mano e s>m. — Dinocco- 
larsiy slogarsi , lussarsi, dinoccarsi 
il piede la ìnano e sim. 

Segc.'i^ià. a secunna. Detto avverbialm. 
ssa proporzione, a ragguaglio, propor- 
zionatamente. — Ali avvenunle^ secon- 
do, secondo che. 

SEcr2i5t. Fari di secunnu a qualcuno. 
Ilei. s= di re, fare quel che vien detto, 
o fatto da altri; secondare nel parlare, 
ne' motti. — £>m. Teuer bvrdune; /a- 



re, tenere U tenore ad alcuno; tener 
piede, far peduccio, andare a pla- 
cebo ad alcuno. 
Sedda. Po servi ri pri varda e pri sedda. 
Dicesi di persona che s* adatta ad ogni 
cosa.— (vii è da basto e da sella, da 
bosco e da riviera. 

2. Si fici menti ri la sedda e lu varduni. 
Fig. si dice di chi si lascia padroneg- 
giare, di chi si fa tra tiare da schia- 
vo, da asino, ed ancora soffre le ingiù* 
rie, le offese. — Pvrlur basto. 

3. È niisa 8U[)ra la sedda. Si dice di 
donna, che si appoggia su queir arnese 
di legno, e vi si posa quando partori- 
sce. — Iji è sulla predella. 

Sedìri. Cui bonu sedi, bonu teni.=: noa 
conviene arrischiarsi, se non si voglion 
pericoli. — Cki siede in piano, non 
cade. 

2. Sediri '*mpizzu o 'ncazzarìsi. Dìcesi di 
alcun bizzarro, che per ogni minima 
cosa anche per iscberzo se ne risenta, 
ed adirasi. — E' non gli si può laccare 
il naso ; e*gli vien I/i mosca al naso; 
non comporta che gli sia torlo im ca- 
pello. 

Seipri. Pri semprì.=per sempre. — Per 
tallo lempo^ per tulli i tempi. 

SE5TIR1. Sentiri ad unu pri non si din. 
= ascoltar qualche persona per di- 
screzione, superficialmente. — Inten- 
da cchiar e alcuno. 

2. Fin giri di non sentiri. = far conto di 
non aver inteso. — Disudire. 

3. Sen tirisi cosa.=riputarsi, o spacciar- 
si d'assai. — Fare il grande edil gros- 
so. V. Cosa N. 10. 

4.Si septi centucinauanta. V.Centu. N.3. 

5. Sta cosa iddu la misi. Si dice di colui, 
che ha occasione di ricordarsi di alcuna 
cosa per danno, o dispiaceri* ricevuto- 
ne. — E* s'intese di quella tal cosa, 

6. Sen tiri si persu.s=non sapere quel che 
uom si faccia. — Camminare per per- 
so, per perdalo. 

7. Sapirì sentiri a lu parpiari di li labbra, 
o 'ntra ^uattru paroli. V. Labbru N. 4. 

8. Si senti. = sicuramente, s'intende.— 
Va de plano. 

9. Blentirisi a sentiri. = porsi ad ascol- 
tare.— Siare ili ascollo. 

10. Senti risi di nna cosa.=avere distinta 
ed esatta cognizione di quella tal cosa. 
— intendersi di quella tal cosa. 
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11. Si fa sentiri. Si dice iroiìkamente 
di clìi fa del grande, dell* autorevole, 
del saccepte. — E' fa il Satrapo. 

9. Dì chi 'si mostra fiero e ardito, di- 
cesi :— £*»i/ai3Ìt?o. 

12. Àccossi la senti.s=cosi la intende ; co- 
si giudica fra so. — s. s. Così capisce 
nelV animo. 

13. Non senti né c^iadunè frìddu. V. Gau- 
du. 

14. Lu sacciu pircbl l'aju 'ntisu diri.= 
so questo, perchò ho inteso parlarne. 
. — La so per udiia, 

15. Sentiri lu fetu di iu roicciu. V. Fetu 
N. 3. 

16. Sentiri di K argi corou li pisci. Suol 
dirsi, quando alcuno sMnganni^ nel sen« 
tire.— TrasefUtre, strasenUre , trau- 
dire. 

17. M'hai *ntisu? Suol dirsi per confer- 
mare una cosa già detta , che è come 
a dire: non te l'ìfio già detto?— Ti* odi? 

18. Aju 'ntisu.==ho capito, tu m'hai 
chiarito.—- Ho capito, tu m'hai chiaro. 

19. Dari a sen ti ri.s^far conoscere, far ca- 
pace, mostrare, dimostrare, dare ad in- 
tendere. — Dar a divedére. 

20. Cui senti parrari mali d' autru non si 
ricridi chiù.=chi ode dir male dì al- 
cuno, non se qe ricrede, sebbene oda 
poi dire il contrario. — Chi ode, non 
disodé. 

SEifzc.Nesciriforasenzu. Si dice, quando 
in ragionando si dicono fuor di propo> 
sito cose stravaganti. — Uscir di mate- 
ria, dal seminato, di tono. 

S. Perdiri li senzi.= impazzare. — Uscir 
dal sentimento ; perdere , esser fuori 
del senno^ o di senno, del senso; fam. 
usdr del seminato , del secolo , dai 
gangheri; V. Pazzu N. 6. 
•.ss Si^enire, oscurarsi , smarrirsi Tin- 
telletto. ^— Venir meno ; perdere gli 
spiriti. 

3. Nudda cosa cci fa senzu. Sì dice di chi 
non ha passione a checchessia. — Ei 
non si straccia gli occhi di checches- 
sia, 

4. Li vastunati non cci fannu senzu. Y. 
VaslunatiN.7. 

5. Fari a senzu so. «=: fare ed operare a 
suo senno, a suo arbitrio, a sua posta, 
secondo la volontà di lui. — Fare a 
senso suo; far alto hasno.la volontà. 

6. pjgghiarì lu senzu dì nna cosa. := in- 



tenderne il senso, -- Tirar construtto 
di checchessia. 

7. Fari nha cosa ccu tntti li senzi di lu 
corpu.=fare ogni sforzo, sforzarsi per 
fare checchessia. — ^Spogliarsi in far- 
setto, in farsettino , o in giubbone. 

*«=Fare gli ultimi 8fok*zi, i più grandi 
sforzi possibili. — s.s. Fare l'estre- 
mo di sua possa. 

•.==^'are il possibile per quanto si può. 
— 8. 8. Far a potere , o a podere , a 
tutto suo potere: fàm. mettersi, darsi, 
attendere ad alcuna cosa coli' arco , 
o col midollo dell'osso , a coli' arco 
della schiena.' 

4.=Fare per quanto basta la lena,— Fa- 
re a basta lena. 

*.= Fare checehesssia con ogni ^udio, 
con ogni sforzo. — ^iam. Far checches- 
sia di nervo, o con ìiervo, o con tutti 
i nervi. 

•.=Fare in guisa da straccarsi. — Fare 
a stracca» 

».=Fare con vigore, con tutto il pote- 
re, ed anche con impeto, e con prestez- 
za.-;- Fare di forza, di grande, o di 
grandissima fòrza , a tutto costo. 

s. =r= Darsi , mettersi a far checchessia 
senza ritegno^ precipitosamente. — Di- 
rompersi a far una cosa. 

8. Turnarì 'nsenzi. == rinvenire d'alcun 
deliquio , o smarrimento. — Biavere , 
raccorre gU spiriti; fam. ritornare 
in gangheri. 

t.=RiH8avir8Ì, ritornar savio. — Bitor- 
nare in sé. 

•.=: Ridurre alcuno alla cognizione del 
suo dovere, turbatagli forse dal sover- 
chio vino. — Cavare, o trarre altrui il 
vin dalla testa. 
Serio. Parrari ccu lu 8eriu.=pariare con 
serietà.— Parlare in sul serio. 

2. Suora lu seriu.^=con tutto 1* animo. — 
Sul serio ; di buona fede. 

3. Diri ccu tuttu lu seriu.=s dire seriosa- 
mente più che uno può.— Dir del mi- 
glior senno che uno abbia ; parlare , 
dire da senno , da buon senno , sul 
saldo, in sul saldo. 

4. Fari lu sériu. Dicesi, allorché si riceve 
una persona con cera meno ridenle del- 
l' ordinario. — Far viso serio. 

5. La cosa è seria.= la cosa è importan- 
te, di gran rilievo.— La cosa è di conr 
clusione, di gran conclusione. 

47 
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Serpi. Nesciri la serpi di la tana. V. Ne- 

sciri N. 47. 
2. Li cosi longhi addiventana serpi^=Io 

indugiare cagiona danno. — L'indugio 

piglia Visio. 
Sebba. Fari un serra serra. = incalzare 

aspramente, serrarsi addosso al nemico 

con furia, opporsi con tutta forza. — 

Far serra serra, 

2. Àrristari la serra. Dicesì di quel se- 
gno, che rimane nelle membra, proce- 
dente da una forte allacciatura. — Ri- 
maner la risegatura. 

3. 'Ntrizzari la serra. = far la strada ai 
denti della sega colla chiave detta lic- 
ciajuolo. — Allicciar la sega, 

Sbbviri. Serviri la missa. V. Missa N. 4. 

2. Serviri 'ncoppa. V. Coppa. 

3. Serviri ad unu di la parti di la trinca. 
Fig. = pregiudicare con sinistri ufi^ii 
gl'interessi altrui. — Dar di bianco. 

Servo. Servu vostru: patruni miu, esim. 
Modi di salutare incontrando alcuno. 
— Siale il ben trovato. 
Setti. Aju fattu setti. Si dice da uno, che 
• crede d'aver mandato male qualche co- 
sa. — Ho fatto ambassi in fondo. 

2. Fari fari setti pri forea.= obligare al- 
cuno con violenza a far ciò, che ci pia- 
ce. — Fare frullare. 

3. Setti grana trent'ununza? 'mbroghiu 
cc'è. l»etlo per far intendere, che quan- 
do si danno molti vantaggi, vi suol es- 
Hpr sotto qualche pericolo. — A gran 
guadagni vavvi adagio, o piano: gat- 
ta ci cova. 

4..\cchianarisinni ali setti celi. Si dice 
di chi è lodato, esaltato grandemente. 
— Andare in cielo; togliersi fino al 
cielo. 

Setti hazzi. .Vvirilu setti mazzi ncascia- 
tu.=aver qualche nascoso disegno me- 
diante qualche promessa , o essersi già 
fornito e provvisto del necessario. — 
Acer paglia in becco. 
«. Quando si ha la massima sicurezza 
dì una cosa , dicesi: — Aver sicura la 
torta in mano; tenere il capo, o dor- 
mir fra due guanciali. 

Setto, .\rristari lu sellu. V. Serra. 

.SF.ÌBDABI. Sfardari ad occhi chiusi.=:con- 
sumare senza risparmio. — Sbraciare a 
uscita. 

•2. Paria ca non «^i putiasfarhri. V. Sda- 
ri .N. 2. 



SraBi. Sfarìsilla a li uscaghi o busi. V. 
Busi. 

2. Sfarisilla a lu para o sparu. V. Paru 
.\. 1. 

3. Sem pri aspetta ca si sfa. Fig. dicesi di 
colui, che lascia passare le congiunture 
a sé favorevoli. — Aspetta sempre che 
le pere si guastino. 

Sfatto. Sfattu d'intra. Dicesi ad uomo 
mal sano, che al di fuori non paja. — 
Magagnalo. 

•. Ad uomo macilente , pallido e quasi 
sfigurato.— Strano. 

2. Livari lu sfattu.£=sbrattare , purgare , 
sprurare, s(mrgare checchessia. — Tor- 
re il brutto. 

3. Perdiri lu fattu pri lu sfattu.=V. Fat- 
tu ìN. 14. 

4. Arrinesciri sfatti li lasagnì. V-. Lasa- 
gni. 

Spbrro. Passari pri sferru ruttu. Fig. di- 
cesi ad uomo inabile e dappoco. — £s- 
sere sferra. 

Sficgalobo. Essiri sficcaloru. Dicesi ad 
uomo, che sa introdursi nelle conver- 
sazioni e nell' affezione di gente non 
nota, e che sappia far uso di piacevo- 
lezza, di amabilità, e cortesia. — es- 
sere entrante. 

Sfilar!. Sfdari la cruna. Fig.=incomin- 
ciare a dir ciò. che uno sa de* fatti al- 
trui. — Sciorre la bocca al sacco; ca- 
var fuori il limbello. Y. Cruna.. 

2. Sintirisilla sfilari. =andar via di fret- 
ta. — ^fam. Far Marco sfila; parar via; 
tirar via : sfilarsela. 

Sfilata. Truvari la sfilata. Fig. = trovar 
la congiuntura in far checchessia. — 
Trovar la gretola. 
•.=Trovare il modo, e superare le diiB- 
coltà nel fare checchessia. — fam. Rav- 
viare il bandolo; s. s. trovar fagevol 
bordo. 
9. Del cane allorché e^li corre per le- 
vare la pernice, o altro animale. — Dar 
sotto. 

Sfilazzi:. Non naju mancu sfilazzu. Dice- 
si quando uno non ha niente d* alcuna 
cosa. ^ Non ne ho un per medicina; 
ne hn wenn di una derrata. 

SriLt. Passarisi lu sfilu.^ soddisfare il 
desiderio. — Cavarsi la voglia ; m. b. 
cavarsi un cocomero di corpo. 

Sri^GiA. Rssiri romu nna sfìngia. o allac- 
cara tu. Dicesi di vestito senza salda, o 
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di cosa morkida,che cede subito, e non 
ripiglia la suaf or ma col cessare la com- 
pressione. — Esser mencio. 

SriSGURi. Pigghiari a sfisciari , o corpu 
a sfisciari. Si dice quando il colpo non 
ferisce dirittamente e per dritto. — 
Córre scarjBo. 

SrizzATDBi. È bonu sfizzatnri. Mei. di- 
cesi d' un gran bevitore. — È buon 
moscione j o moscino» 

SroGfiDiu. Pasta di sfogghiu. Dicesi l'in- 
triso di farina ridotto in foglie. — 
Pasta [oliata. 

Sfoggi. Fari sfogai .=far pompa, far lus- 
so, usar magnificenza; mostrare son- 
tuosità nelle vestimenta» nelle suppel- 
lettili.— Sfoggiare, fare sfoggio, far 
gaia. 

Sfrìttu. Dari lu sfrattu ad unu. Fig.c? 
sbrigarsi dalla cura di qualcheduno, 
rilasciandolo alla ventura. — Dare il 
volo, lo sfratto. 

Sfrazzc. Fari sfrazzi. =:far comparsa, ri' 
splendere, brillare, far gran figura, con- 
sumar male il suo avere. — Far falò. 
2 = Aver del pomposo, mostrare gran- 
diosità. — Aver bel teatro. 

2« Cui fa sfrazzi prestu 'mpuvirisci.= le 
continue e grandi spese menano a po- 
vertà. — Il lusso impoverisce ogni 
gran ficco. 

3. Fari si razzi cu la robba d' autrn.=es- 
ser prodigo dell' altrui. — Far dell* al- 
trui cuojo larghe coregge. 

Sfrottula. Nesciri, o cuntarì nna sfrol- 
tula.=inventare, narrar fole, dir fan- 
donie, piantar carote. — Inventare, 
narrar frottole. 

•.=Inventarc una cosa, cbe faccia ver- 
gogna ad uno. — Cavare un cappel- 
laccio ad uno. 

Sfrocio. a sfruciu.=: abbondantemente. 
— m.b.i squacquera: a busso, a bus- 
sa; a cafisso, a cafusse, ajosa, a biz- 
zeffe, a ufo, 

Sfbuhtatv. Éssiri sfruntatu. Si dice di 
un ardito, sfrontato che non ha ver- 
gogna o pudore, d' un audace ed arro- 
gante. — Esser frontoso: aver fronte 
incallita, fronte invetriata. 
*. Di chi si mostra sfacciatamente, di- 
cesi : — E' dà nel viso. 
*. Di chi nel portamento , nelle paro- 
le procede con modi avventati, dice- 
si:— £««er«. uno spavaldo. 



Sfigiki. Sfugari lu so cori rCu quaicu- 
I) II. =rniani Testare il suo interno ad 
aliri, rammaricarsi, dolersi di sue sven- 
ture, dell'altrui coli' amico. — s. s. 
Lamentare il proprio destino ad uno; 
fam. condolersi, o spettorarsi, o di- 
scredersi, allagarsi con uno. 
t. = Esporrei motivi, che altri ha di 
dolersi di alcuno. — Fare rammari- 
chii. 

S. Sfugari ccunna cosa. astrarsi la rab- 
bia, la stizza, malmenando checches- 
sia. — Svelenarsi con checchessia. 
ft. = Deporre lo sdegno , la ferocia. — 
Svelenire. 

Sfu^rari. Si sfunna sinu a lu dinocchiu, 
o sinu a la panza e simili. Parlando di 
paludacci. = vi si sfonda, vi si entra 
sino al ginocchio e sim. — E" vi si va 
fino al ginocchio, sino alla pancia e 
sim. 

Sfvnnatd. Essìri sfunnalu. Met. dicesi di 
un insaziabile mangiatore. — Essere 
abboccato. 

3. Va piscàti 'ntra ssu sfunnatu. Si dice 
quando non si sa in che termini uno 
si trovi. — Sapete in quant' acqua si 
peschi ? 

Sfvrcatu. Essiri sfurcatu.Dicesi ad uomo 
di maligna intenzione, e che volentieri 
commette male. — Esser un m^l bi- 
gatto, capresto o capestro, o scampa 
forcak 

Sfvriiigiari. Sfurniciari , o cutiggiari 
qualchi cosa 'ntesta. V. Testa N. 78. 

Sfdrriari. Sfurriari e vutari lu cirived- 

' du. V. Ciriveddu N. 1. 

SFDRTVifATU. Essiri sfurtunatu.=aver la 
fortuna incontro. — Essere sfortuna- 
to; patir fortuna. 

2. Cui sfurtunatii nasci, sfurtunatu mori. 
V. Nasciri. N. 9. 

Sgaleccio. Vidiri a sgalecciu. = non e- 
stimar con dirittura la cosa veduta. — 
Veder in isbieco, a sbiescio, a sbieco, 
a schiando, a schimbeci, a schimbe- 
sdo, a schisa, a sguincio. 
•. = Veder per piccolo luogo di canto, 
non a dirittura. — Veder per ispicchio. 
•. = Veder alcuna cosa per banda. — 
Veder in iscordo. 

Sgarbatu. Essiri sgarbatu chiù d' un 
sbirru.=si dice d'uomo ruvido e gros- 
solano. — fig. Cortese come l' uscio 
d'unu prigione. 
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ScjLRBo. Siddu un sgarbo t' ò faUu trop- 
pu dura, lassalu amicu a lu tempu fu- 
turu.=:non correre a furia a vendi- 
carti di qualche offesa; che ti sia fatta, 
polendo col beneficio del tempo conse- 
guire la tua vendetta. — Siedi e sgam- 
betta, e vedrai tua vendetta, V. Sa- 
sizza. N. 3. 

SoARGUTÀ. Dari nna sgargiata.=guarda* 
re colla coda dell' occhio furtivamen- 
te. — Guardare di aotte^co, di soUeC" 
chi, alla sfugiasca. 

Sgabgiatu. £ssiri statu bonu sgargiatu di 
la mammana, o la mammana cci tag- 
ghiau lu filu di la lingua. Dicesi di chi 
favella assai e arditamente. — ilver 
rotto o sciolto^ tagliato lo scilin- 
guagnolo. 

Saaeba. Mastru sgarra sgarra. Detto a 
guisa di nome si dice di colui, al qua- 
le fallisce ogni intento. — Tira in 
fallo. 

Sgarrari. Sgarra a cui vitti, e 'nzerta a 
cui non vitti. Fig.si dice di chi ricava 
utile, trae qualche profitto^ nel fare uno 
errore. — Far la guadagnata in fallo. 

2. A cui sempri sgarra si cci dici ca no 
'nzerta mai, o no nni fa una ritta. = 
chi in alcuna cosa erra, è riputato sog- 
getto ad errare. — Chi cammina un 
miglio pazzo, non toma a casa, o al- 
la patria savio, 

3. Non si sgarranu di'ncozzu di cuteddu. 
V. CozEU. N. 8. 

4. Sgarrannu, sgarrannu s' impara.=sbi- 
sogna fare, ancorché si faccia male, 
volendo imparare. — Guastando si 
impara, 

5. Non è mercu di sgarrari. Y. Mercu. 

6. Sgarrari d^'un cozzu di bastiuni. V. 
Bastiuni. 

7. Fari sgarrar!, o fari pigghiari sbag- 
ghiu.= indurre ad errare. — Metter 
in errore. 

SftARRATiNA. Sgarratiua non paga pena. 
=schi senza il concorso della volontà, 
per ignoranza commette un fallo, 
è aegno di scusa. — Errore involon- 
tario riscuote scusa. 

2. Nna sgarratina chiama ali" autra.=:un 
errore è cagione, che ne seguano molti 
altri. — Un disordine ne fa cento. 
9. Quando si fa un secondo errore 
per riparare al primo, dicesi: — Imbot- 
tar sopra la feccia. 



3. Fari nna 8gaiTatiiia.=errar8.**iinilar 
errato ; far errore, m. b. fare uno 
sgarro, uno scappuccio. 
9. == Far un errore non pensatamente, 
ma cosi disavvedutamente nel far altro, 
e che a auella operazione non si con- 
corra colla volontà. — Far ehecches- 
sia per errore, 

s.== Accusarsi dell' errore. — Chiamar- 
si, rendersi in colpa. 

Sgavitari. Pri sgavitari lu grano, spissu 
si perdunu l'unzi. Si dice dello spen- 
der poco , e perder perciò talora la 
prossima e sicura occasione di acqui- 
stare assai. — Tristo a quel quattrino, 
che peggiora il fiorino. 

2. Sgavitari lu granu, e ittari l'unzi. Di- 
cesi di coloro, che usano parcamente 
. di ehechessia, e poi nelle occasioni 
spendono senza riguardo. — Far mas- 
serizia del quattrino per isprecare il 
fiorino. 

Sgraccu. Inchiri di saracchi. Y. Inchirì. 
N.5. 

Sgranari. Sgranari li liumi. ss cavare i 
legumi dal baccello. — Sgranare i le- 
gumi, sbaci*.ellarli. 

2. Sgranarisi lu pani.ssmasticare il pa* 
ne. — Sgretolare il pane. 
•.= Masticar cose dure, e che masti- 
candole sgretolino. — Sgranacehiare, 

Sgraacari. Sgrancari li vrazza, li ammi, 
li pedi, ss scontorcersi, stiracchiar le 
membra, come fa chi destandosi, o sta- 
to a sedere con disagio si rizza, e a- 
prendo le braccia, e scontorcendosi si 
allunga. — Sgranchiare, sgranchire^ 
protendere, vrostendere le membra. 

Sgriggid. e va levati sgricciu, ca ti men- 
ti avanti. Dieesi ad un giovinetto di 
persona piccola, che s' intromette a di- 
scorrere di cose, che non gli appar- 
tengono. —• Zilto là sgricciolo en- 
trante. 

Sgdazzari. Sguazzari biccheri , butti gghi 
e sim.sssbaltere spesso l'acqua dentro 
il vaso, e disguazzare il vaso nell'ac- 
qua per pulirlo. — Sciaguattare, guaz^ 
zare bicchieri e sim. 

2. Sguazzari li robbi 'nsapuni. = scia- 
guattare i panni di bucato per levargli 
il ranno.— Sciabordare i panni. 

3. Lu mustu, lu vinu, sguazza 'ntra l'u- 
tn, e fa do, ciò. Si dice del diguazza- 
re, romoregglare del vinoso mosto nel- 
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r)tre.*-II vinOf il mosto Ulhitce nel' 
l'otre, • 

Sguazzettu. Fari sguazzetiu. =bere al- 
l' osteria per rinlrescarsi.— Far una 
eboecatura. 

S«DAzzD. Fari nna predica a sguazza. = 
predicar senza preparamento , e senza 
i spararla a mente.— Predicare a òrac- 
via. 

2. Passari a sguazza. Dicesi il passare un 
fiume, doy è la minor corrente. — 
Sguazzare , guazzare^ guadare un 
fiume; passar un fiume a guazzo, 

3. Dìpingiri a sguazza, o 'nfriscu.^s di- 
pingere concolori liquefatti in acqua 
con colla senz' olio. — Dipingere j o la- 
varare a tempera. 

Si. Essiri, truvari ad unu nna lu sìf o 
'nsi. stessere, o trorare alcuno di buon 
animo. — Essere , trovare alcuno in 
buona , in buon animo , in sul far 
della luna. 

2, Diri sì. Si dice in ischerzo di chi si 
inchina, e comincia ad addormentarsi. 
*—Dir di sì, 

SiGCABi. Siccau *ntra li robbi. Si dice di 
chi resta sbalordito, senza senso.— JBe- 
sto, rimase come uomo di paglia. 

9. Siccarisi lu latti. V. Latti. 

MCGATOiA. Xyiri , pìgghiari a siccatura 
nna cosa. = annodarsi , dispiacersi di 
checchessia. — Avere a molesto ; pi- 
gliare a fastidio checchessia, 

2. pari nna siccatura. = dar J' incomodo 
di un' incombenza. — Dar ^gravezza, 

•.ssDarnoja inaspettata, incomodo che 
non si credeva. — Dar disappunto. Gal- 
licismo. 

3. Livarì li siccaturi ad unu. sciogliere 
da noje, da impaccio akuno. — mei. 
Levar le buche aa dosso ad alcuno, 

4.Fuirì li siccaturi. Si dice dello schivar 
le brighe ed i fastidili— met. Fuggire 
il ranno caldo, 

5. Finiri a siccatura. sssyenire a noja. — 
Riuscire carne grassa, 

SiccHiA. Ti pari ca aju la sicchia? Si 
risponde a chi spesso domanda dana- 
ro, o altro che si consumi per non re- 

' stituirlo più.— Penet tu ch'io abbia 
la zecca, la cava di Fiesole , la vena, 
la miniera? 

SiccHio. Sunu lu siccfaiu e la corda. Fig. 
dicesi di due che vadano sempre insie- 
me. — Sono la chiave e il materozzolo. 



2. Unn*ò la sicchia vaia corda. Fig. dice- 
si di cosa che comunemente non va 
]' una senza l'altra. — Dov* è la bttca è 
il granchio. t 

3. Fari comu lu sicchiu. mandar in gìix 
e in su. — Far come le secchie, 

Siccu. Siccu sicca.=ssenza niuna occasio- 
ne apparente, senz' altra prefazione, o 
premessa. — Di secco in secco. 

Sicilia. Fari Sicilia. Modo usato dagli 
scolari, con che esprimono non voler 
intervenire alla scuola per alcun gior- 
no. — Marinar la scuola; fitr forca, 

Skcbizza. Ccu sicurizza.ss sicuramente , 
con sicurtà, senza pericolo, fuor di rì- 
schio. — Alla sicura, 

SiGCBv. Essiri sicuru di nna co8a.=esser- 
ne chiarito, esserne sicuro. — Esser 
chiaro di checchessia, 

2. Àviri pri sicura nna eosa.=s tener per 
fermo checchessia.— Far pensiero di 
checchessia; metterla a entrata, 

3. Essiri sicuru d' avi ri fattu nna cosa. 
= aver l'intimo senso d'aver fatta, o 
ottenuta una cosa. — Esser sapevate a 
sé medesimo d* alcun che. 

4. Iri a lu sicuru. s= procedere con sicu- 
rezza. — Andare alla sicura, 

SiGUTARi. Cui secata vinci.=scol tempo si 
supera ogni difficoltà. — Chi ptt^ la du- 
ra la vince. 

SiDDiARi. Siddiarsi d'iddu stls^u. Si dice, 
quando uno sta pieno di malinconia, e 
non sa che si fare.— Sonare a mattana, 

2. Siddiari a lu siddiatu. [Si dice d'uno, 
eh' è assai fastidioso. — Dar noja aUa 
noja, 

3. 'Ncumìnciari a siddiari si di qualcunn. 
=cominciare ad odiare alcuno.— irre- 
earsi a noja alcuno, 

4. Siddiari a qnalcunu. =? arrecar altrui 
fastidio. — Dare afa. 

SiDDiATO. Esstri siddiatu. =s esser pieno 
di noja, d'inquetudine. — Esser pieno 
di lasciami stare, 

9.==Darsi fastidio di checchessia. — Dar- 
si pena di checchessia. 

2. M'hai siddiatu. Si dice a chi è nojoso, 
ed importuno. — fu tn' hai fracido ; 
m^hai tediato, stuccato, najato. 

SioNA. Pan nna signa vistuta. Si dice ad 
un ridicolo e di poca vaglia. — E* pare 
una bertuccia in zoccoli. 

2« Dicisti gualchi avimmarìa giusta, oTa- 
vimmaria a la signa. Usasi a dire,quaii- 
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do alcuno scampa da qualche disgra- 
zia. — Tu ti segnasti bene questa mat- 
Una; avrai detto il paternoster diS. 
Giuliano, 

3. Y&TÌ la signa ad unu. Si dice quando 
uno fa il medesimo già fatto da un al- 
tro. — Non mondar nespole. 

SiftiVALi. Pri tali signali. Si dice per accer- 
tare, per far persuaso alcuno di alcuna 
cosa.—iVe fa testimonio. 

2. Corriapunniri a lu sì gn ali*. =s risponde- 
re al cenno. — Hender cenno. 

SiGifORà. F«ri lasìgnura. Si dice di don- 
na, che tratta signorilmente, da signo- 
ra. — Star per donna. 

2. Signura dunn' Anna Maria. Sorte di 
giuoco, che fanno i ragazzi ruzzando, 
nel quale corrono attorno appiccati con 
le mani a' vestimenti l' un dietro l' altro. 
— Far coda Romana, 

Signori. Lu Signuri y' accumpagna. Bio- 
do d'augurar bene a chi si dà commia- 
to. — Va alla guardia di Dio: va se- 
gnato e benedetto; fatti con Dio; fa 
con la buona notte. 

2. Lu sapi lu Signuri. Modo di risponde- 
re, Quando si vuol dire, che la perso- 
na, ai cui si parla« non si sa dove sia; 
se sia in lontanissima parte, in preci- 

Sizio, in malora. — Dio sa dove; a 
io la,o lo rivegga: a Dio riveggo; a 
Dio riveggio. 
5. Lu Signuri ti lu pozza cuncediri. Si 
dice a chi burlando in fatti, o in paro- 
le s'augura male.— Pria Vannutzio, e 
poi il maVanno» 

4. Cui veni m'è signuri e patruni. V. Pa- 
truni N. 9. 

5. Nna vota sula li pasturi vittiru a lu Si- 
gnuri. Fig. = chi è stato una volta in- 

gannato , la seconda sta in cervello. — 
^ccello impaniato diviene accivetta- 
to ; chi una volta è scottato , la se- 
conda vi soffia su, 

6. Lu signuri mi nni scanza. Parole di 
buon augurio t che si dicono nel ragio- 
nare di qualche mala avventura. — Id- 
dio mi salvi, mi liberi; shlmisia. 

7. Lu Signuri Tavissi 'ngloria. Si dice 
quando si nomina un defunto, deside- 
randogli l'eterno riposo.-Dto lo riposi. 
Dio gli dia pace^ o l'abbia in gloria. 

8. Si lu Signuri m'ajuta.= se Dio ci con- 
cede la sua grazia.—» Sé Dio non mi 
manca il suo ajuto. 



SfOSTFRUffi. È un signuruni. Si dice di chi 
mena magniti^ e nobil modo di vive- 
re.— Gii è uomo di gran vita. 

SiGGiRi.Non putiri siggiri lu tuttu.ssnon 
poter riscuotere intieramente il credi- 
to. — Fare scemo del credito , o del 
suo avere. 

Si L0C4. Si loca, chiamasi quella poliza o 
cartello, che si pone nella facciata dei 
luoghi, che si hanno da appigionare. 
— Appigionasi, 

SiHAiiA. A la siraana ca non c'è sabntu. 
Simile airaltro: Lu jornu di S. Ninni 
Y. S. Mi nni. 

SiiiENZ4. Arristari ccu la simenza 'ncor- 
pu. Si dice di colui, che non dice tutto 
quel che vorrebbe.— T«rters«la in col- 
kì: portarsela in seno. 
*. Di chi non si disbrama, e resta pri- 
vo di quel eh' e' desidera , diceai: — Ei 
patisce la voglia di checchessia. 

2. Sinni persi la simenza. = perdersi in 
tutto la razza; perire fin' anche il no- 
me.— -Si spense il sem^ come de' cani 
gialli. 

•. Di colui che va tanto lontano e si 
t4ì<;lie quasi la speranza di rivederlo , 
dicesi : — Essere andato in dileguo. 

Simili. Ogni simili ama la so simili. = 
ogn*uomo ama colui che ha le stesse 
sue inclinazioni buone o cattive. — Ogni 
simile ama il suo simile. 

SmnARi. Siminari a nàtati. = dar una 
presa di terre a qualcuno coli' obli go di 
seminarla' a spese di costui, e divider- 
ne il prodotto. — Coltivar le terre a 
mezzo, 

2. Siminari a cuntu so.scollivar le terre 
a proprie spese, e non darle a lavorare 
a mezzo. — Lavorare a sue mani. 

3. Siminari la rislucciata. = seminar la 
stessa terra la seconda volta.— l{tn(/ra- 
nar la terra, • 

4. Siminari zizzanii tra maritue mogghi. 
Scommetter discordia tra marito e mo- 
glie.— 3/<»Uer resìa fra moglie e ma-^ 



rito, fra congiunti. 
t. Di cni e 



couunette male fra gli amici, 
che fa nascere discordie , dissenzioni , 
inimicizie, animosità e li fomenta, di- 
cesi: — Esser malabietta, mala zeppa^ 
susurrone; mal bigatto. 
5. Cui non simina prima, non arricogghi 
doppu.ssnon si deve sperare ricom- 
I pensa o profitto prima d' avci trava- 
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gliato. — Chi vuol raccogliere con-- 
* vieti che semini. 

6. Fallisci allura, cui simina e non ci 
duna cura.s=colui che semina il grano 
deve curare nettarlo dalle male erbe , 
e dal loglio, perchè abbia buona ricol- 
ta. — Chi semina e non custode^ as'- 
sai tribola e poco gode. 

7. Chiddu ca siraìnamn anricugghiemu. 
Met. =:de^beni temporali non si cava 
bene alcuno, se non (juanto godiamo 
in questo mondo, o diamo per elemo- 
sina, la quale ci rimarrà rimeritata 
neir altro. — Soltanto dir posso eh' è 
mio quanto ch'io godo, e do per Dio, 

SiviiiATU. Nesciri fora siminatu. Met. = 
uscir dal tema, dal *6oggetto, di cui si 
tratta. — Uscir dal seminato ^ o fuor 
del seminato. V. Nesciri N. 26. 

SixpiiciL'AAZzo. Fari lu simpliciunazzu. 
— -Far** semplice altrui; far lo gnor- 
ri, il grosso legnajuolo^ il gallone, il 
bello bellino, il Calandrino, il nescio, 
il Serfedocco. 

Siuàpa. Àcchianari la sìnapa ad unu. == 
adirarsi. — Venir la muffa, la senapa 
al naso, la mostarda al naso; mon- 
tare, saltare il grillo; montare in va- 
ligia, in bizza; entrare sottosopra o 
sossopra. 

•. Di chi mostrasi adirato, dicesi: — 
E' fa crespelli delle ciglia. 

SiAGA. Si vidi la singa. St*dice quando 
tra due cose commesse come pietre, 
mattoni, legni e simili ,«i scorge lo 
spazio, segno della commessura tra 
1 una e l'altra. — Si vede il con^ 
vento. 

2. Fari nna singa. Met.=andare a dirit- 
tura senza Termarsi. — Andare a lun- 
go, al dilungo, andar ditilato. 

3. Fari nna singa 'ntra lu gulfu.=navi- 
gare per linea reità, a dirittura, con- 
trario di costeggiare. —iVttot^a re , o 
andare a aolfo lanciato. 

SiRGALiATU. Gei dis8Ì lu Signuri a S. Giu- 
vanni, di li singalinti guardìtinni. Si 
dice per avvertire, che d'ordinario co- 
loro, che sono slati dalia natura sfie- 
giati, non hanno buona indole. — iVtun 
fu mai guercio, di malizia netto , 
niun segnato da Dio fu mai buono, i 

Sii^GiBiTÀ. Ccu tutta singirità.cs schiet- 
tamente. — fam. Alla schietta ; s. s. 
in verità di cuore. 



2. Pratticari ccu singirità.== procedere 
con ingenuità. — Andare schietto. 

SiNTE^rzA. Sintenza di morti.=condanna 
di morte, che si dà a' rei. — s. s. Co- 
mandamento dell'anima. 

2. Sputari sintenzi.=prof6rir sentenze, 
o eletti sentenziosi, per lo più con af- 
fettazione, e dove non occorre; affetta- 
re, pretendere superiorità di dottri- 
na, e sim. — Sputar, sboggettare sen- 
tenze; sputare, spurgar tondo; sputar 

• senno. 

3. Dari la sintenza. = emetter, mandar 
fuori la sentenza. — Dare sentenza. 

4. Annullali la sintenza. = ri provar la 
sentenza, rigettarla, scartarla, rescin- 
derla, annullarla.-Tagiiar la sentenza» 

5. ietta sintenzi. Dicesi del vino, che ab- 
bia in sé gran polso e gagliardia. — £' 
pela l'orso. 

SiHTiRELLA. Fari la sintinelia. = far. la 

§ nardi a, ed anche stare in attenzione 
i checchessia. — Far la scolta, i' a- 
scolta, la vegghia, la sentinella. 

S. Mentiri la siutinella.= condurre, sta- 
bihre in un posto assegnato la guardia, 
l'ascolta. — Posar la gu^ardia, la sen- 
Xinella. 

SufTUEiiTU. Perdiri li sì ntimenti.= sve- 
nire, oscurarsi, smarrirsi Io intelletto. 
— Venir meno; perdere gli spiriti. 

2. Essiri di lu stissu sintimentu di nau- 
tru. = concorrere con altri, essere del 
suo parere. — fam. Essere d'un cuo^ 
re, e d'un volere con alcuno, s. s. an- 
dar nell'altrui sentenza. 

3. Truvari a unu di lu so stissu senti* 
mentu. V. Truvari. N. 7. 

4. Non essiri di lu stissu sentimentu.= 
non essere delia opinione d' alcuno. — 
Essere discosto ad uno. 

5. Aviri boni sintimeuti. Dicesi d* uomo ' 
dabbene, di buone massime. — Esser 
di buono sentimento. 

Siati RA. Aviri sintura di nna cosa.s= 
aver indizio , una leggiera notizia di 
checchessia. — Aver sentore di chec- 
chessia. 

SiPALA. Li sipali non hannu occhi, e vi- 
dunu, li mura non hannu aricchi e 
sentunu. Y. Muru N.'6. 

2. Paura guarda vigna, e non sipala.=il 
timore del castigo ritiene e raffrena i 
malfattori. — La paura guarda la vi- 
gna. 



370 



SIP 



SHE 



SiPAiiu^pingiri la 8iparia. Mei. si dice, 
(quando si tk scoprire alcun segreto, o 
81 fa apertamente vedere alcuna cosa» 
— Levare i panni dalla scena. 

SiRA. Di prima sira.=ai cominciar della 
notte. — Di prima notte. 

2. Bona sira a li santi, o a li sinaturi. == 
è finita, addio, siamo, o sono spedito, 
non v' è alcun rimedio, tutto è ito. — 
Addio fave^ buona notte paglieric-' 
eio; bacio le mani. 

3. Li cosi fatti di sira a jomu parunu. 
Fjg. =aair esito si conoscerà la cosa. 
— Al levar delle tende snella è rosa 
fiorirà, s'ella è spina pungerà. 

SuETi. Jurari, o cumannari di teniri nna 
cosa sireta.ssgiurarev comandare se- 
gretezza. — Giurare^ o comandar cre^ 
aenza, 

SiBETU. Diri, fari nna cosa 'nsiretu. = 
dire, fare checchessia in segreto. — Dir 

, re, porre alcuna cosa in credenza. 

SiBiRATA. Pigghiari la sirinata. V. Siri- 
nu. N. 2. 

SiRiNU. Stari, o mentiri a lu sirinu nna 
cosa.=s8tare, omettere checchessia la 
notte all'aria scoperta.— Sfare, o gia- 
cere ^ porre checchessia al serenò. 

2. Pigghiari li trantuli a lu sirinu. Y. Pig- 
ghiari N. 15. 

SiRiTiiiA. ti nna sirìtina comu nna spata. 
Dicesi quando di notte il cielo è cbia- 
rissimo.-i^i/Ii è un seréno che smaglia. 

SiRviTC*. Accanzari sinritù cca qualcunu. 
ssacquistar la buona grazia, e la fami- 
liarità d'alcuno.— Far servitiì^con al- 
cuno, 

2. Aviri sirvitù ccu una.s=ayer conoscen- 
za, e familiarità con àleuno. — Tener 
iervitik con^akuno. 

3. Teniri la. servitù. = avere, spesare 
gente di servizio. — Tener famiglia. 

SiBvizzu. Fari li sirvizza di la casa.=far 
le faccende domestiche^ come spazza- 
re, abballinare, rifare i letti e siin. — 
Far la masserizia della casa. 

2. Fari un viaggiue dui sirvizzi. Y. Yiag- 
giu. 

3. Stari ccu la facci a lu sirvizzu.t= in- 
cominciare e finire un suo lavoro o un 
suo fatto senza interruzione. — met. 
Far la campana d* un pezzo. 

Siti. Siti ca porta la frevi.=sete intensa 
prodotta dal calor della febbre. — Ar- 
sione. 



S. Aviri aiti.— -C^ sete; essere in sete. 

3. Morìri di siti. = aver grandissima 
sete. — Affogar di sete. 

4. Parisi passari, o livarisi la siti.=3estin- 
guerla bevendo. — Ristagnare^ spegne- 
rcj- trarre, riscuoter la sete. 

5. Suffriri la siti.=:non bere, bencbò as- 
setato. — Patir la sete. 

SiuSARìA. É nna vera siusarìa, nna siva- 
ta, nna liscin)i)ria. Dicesi di alcuna 
cosa, che riesca sciocca o scipita, come 
. di spettacoli, composizioni, e sim. — * 
La e una pappotatOy una pippionO' 
fa, una taccotata^ una irescaia. 

SiVATA. Y. Siusarìa. 

Siyv. Dari, o vuliri lu sivu. Fig.=: cor- 
rompere, o laschirsi corrompere da do- 
nativi. — Dare^ voler l'ingoffo, V im- 
beccata; ugnere, voler unte le car- 
rucole ; dar o voler la palmata; dare, 
voler ti sapone ; ugnere^ o voler unta 
la vite. 

2. Ccr scula lu sivu. Dicesi vagamente di 
qualche motto, o di qualche facezia in- 
sìpida, o sconcia, che suol dirsi fred- 
dura. — Bevela d* agosto , perchè è 
fredda e gelata. 

Siziu. Teniri adunu 'nsiziu.s= mantener 
uno scarsamente , col poco. — Tenere 
alcuno a stecchetto , a beccatelUy a 
micino; far fare i paternostri a uno» 

Smafara. Diri nna smafara.ssdire una 
cosa spront>reionata, e fuor del vero- 
simile. — j>tré un passerotto. 

Smarrkbda. -Sapiri jucari la smarredda. 
Fig.=sservirsi bene delle occasioni ; a- 
vere astuzie per arrivare a suoi fini. — 
Saper bene giuocare la sua carta; 
saper di borea menare. 

2. Sgarrasti la smarredda. Fig.s=tu non 
t'apponi; tu non dai nel segno, nel 
brocco; tu non la di* giusta.— PiÀ su 
sia monna luna. 

•. Yolendo dire ad'alcuno: tu non sei 
bene informato, sei in errore, suol dir- 
si :— Tu non sai bene l' abaco ; non sai 
mezze U messe. 

3. È 'mpidugghiata la smarredda. Fig. 
suol dirsi per significare, esservi poco 
da sperare, e molto da temere. — Es- 
servi poco chiaro con molto scuro. 

SiBRCic. Aviri smerci u.==aver molta ri- 
cerca di vendita delle proprie merci. — 
Aver chiesta. 

Shbrsa. Dari nna smersa. sssdare un 
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colpo con Ift mano rivoltata.— Dar t*n 
manrovescio; un rovescione. 

Smiccuta. Dari nna smicciata. = volger 
rocchio cautamente con destrezza e 
prestezza su checchessia. — Sbirciare; 
dfir d'occhio. 

Shidcddari. M'aiu smiduddatu. Dicesi 
da chi mulina in suo capo qualche 
cosa, ed ailatica l'intelletto. — Ho 
lambiccato , stillato il mio cervel- 
lo ; ho versato il cervello per le 
mani. 

Shorfia. Fari smorfii. Dicesi di uno, che 
mostra con certi attucci ripugnanza di 
voler fare, o dire qualche cosa, ma pro- 
priamente vuol farla, o dirla. — Fare, 
o volgere sloggi, , 

t.=Di chi contorce in deformi modi la 
bocca per far ridere, dicesi: — Fare 
i volti; fare S. Ifarco. 

Smossa. Fari nna smossa.=cominciare a 
partirsi da un luogo. — Far mossa; pi- 
gliar le mosse, 
t. Di cosa fragile, che unita artificial- 
mente siasi appena distaccata, come ac- 
cade delle fabbriche, de'vetri e sim« di- 
cesi : — Essere incrinala ; aver fallo 
pelo. 

Shoviri. Sentirisi smoviri.=sentir com- 
mozione per interna allegrezza, ^(ron- 
golare per inlema allegrezza; mei- 
tersi in alboroUo. 
«.=Commuoversi per effetto di tenerez- 
za, intenerire. — Sollucìierare, 
s.=: Venire in dolcezza, intenerirsi nel 
vedere un figlio, o altra persona, o cosa 
amata, o nel veder qualche cosa di com- 
movente . — Imbialolire. 

Shunoiri. Vuliri smungiri la petra. V.Pe- 
tra N. 10. 

2. Smungirisi pri cacari, o prì figghiari. 
Dicesi dello sforzarsi, che sì fa nello e- 
vacuare, o nel partorire, col ritenere il 
fiato. — Ponzare, ponlare, 

Shcktari. Smuptari nna cosa. = ridurre 
in pezzi una cosa ordinata. — Disfare 
una cosa. . 

2. Smuntari ad unu. Fig.==far cadere in 
disgrazia alcuno.— iScaval/are, scaval- 
care alctino. 
t.=Vincere V altrui ostinazione. — fam. 
Scaponire alcuno ; s. s. toglier fede 
ad uno; spuntare atctino. 
B.ssFar perdere il credito, il favore, l'au- 
torità, r impiego presso qualcuno, ed 



occupare quel posto. — Soppiantare, 
supplanlare, dare il qamoello. 

3. E va smuntalu va. Si àice d' alcuno o- 
stinato, che non si rimuove dalla pro- 
pria opinione. — E va spuntalo. 

SxcRFivsA. Fari la smurfiusa. Si dice di 
donna,che con le sue maniere affettate, 
vuol figurar modesta innocente e scru- 
polosa. — JPar la preziosa ; far la de- 
Xicatella. 

So. Lu so è so, e chiddu d'autm è so. 
Dicesi di coloro, che vogliono il loro 
per loro, e quel degli altri a comune , 
o il loro e quel degli altri a mezzo. — 
E' va a isonne. 

2. Mentirisi supra la so.=8tare in conte- 
gno, andar cauto nel parlare; stare al- 
l'erta, badare a se, a' fatti proprii. 
— iS^are in sue, o sulle sue. 

3. S' allammica pri scipparicci lu so 'ntra 
nna cosa. Si dice di chi si maneggia 
con industria a effetto di guadagnarvi. 
— E' fa bottega, arte, mestiere di chec- 
checchessia ; e' procura far bene. 

4. Tenirisi 'ntra lu so. Fig.=non iscopri- 
re la sua intenzione. — Tener 9u le car- 
te; non gettarsi di barca. 

SocietI. Merita d' essiri misu fora di la 
società.=-merita essere escluso, e priva- 
to di tutte le leggi della congregazione 
degli uomini, o de' cittadini. — Merita 
essere escluso dall'umana o dvil com- 
pagnia. 

2. Vùlirìsi sciogghiri d' una società.ss.far 
intendere accompagni di non voler pììi 
seguitare i negozi i con esso loro. — Vi- 
sdire la ragione, o la compagnia fra 
mercanti. 

Soda. Non è nna cosa soda. Dicesi di tut- 
to quello, che non istà fermo, immuta- 
bile, durevole, che si mantiene nel suo 
essere.— iVon istà in istato. 

SoDiSFAzioivi. Dari sodisfazioni.=: soddi- 
sfare altrui riparando V offesa fatta.— 
Dar soddisfacimento. 
».=:Adempiere ogni sorta di convenien- 
za, di debito, che alcuno abbia; e più 
strettamente 'pagar quel denaro, del 
quale uno è debitore. — Dare soddisfa- 
zione. 

s.=Di portarsi come si conviene, da va- 
lent' uomo, resistere, dar pruova di sé. 
— Dar buon conto di sé. 

2. Pigghiarisi la sodisfazioni ccu li so ma- 
nu. V. Pigghiarì N. 61. 

48 
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3. Stari a sodisfazioni di obu. ss slare al 
piacere altrui. — Stare a soéisfuzùme 
aUrui. 

SoDV. Non pò stari sodu. Si dice ordina- 
riamente di ragazzo, che non istà mai 
fermo. — Oli è un frugola che Iva lo 
argenlù vivo addosso, 

2. In alu sodu.s=3 venire a conclusione. 
*<-fain. Andare qi netto; ridurre a 
oro; venire a capo; fermare ih chio- 
do; venire al quia, all'ergo; m. b. 
venire al giuggiolo , a' ferri) picchiar 
sodo, 

». Di chi non s'ingerisce in cose frivo- 
le, vane, ma tiensi nelle importanti e 
opportune; e di chi fugge gli scherzi, 
dicesi: — Star sui sodo. 

3. Stari sodu comu nna campana di li- 
gnu. Met.==non si lasciar persuadere, 

' né svolgere a checchessia, o a dir quel 
che altri vorrebbe. — Star sodo alla 
macchia, o al macchione. 

9. ni chi non si muove e sta fermo , 
dicesi: — Sia sodo, 

4. Essiri sodu. Met. dicesi d' uomo, che 
ha senno, sodezza d* ingegno. — Atier 
del sodo. 

SoficiBA. Odimi soggira e sentimi nora. 
=x:chi ha da intendere intenda. — Bire 
alla figliuola perché lanvora intenda. 
9. Quando si riprende in generale alcun 
vizio, perchè toiuno, che ne sia mac- 
chiato si emendi, dicesi: — C/ci si 
sente scottarCy tiri a sé i piedL 

Soi. Avi ri li soi. Si dice quando uno è 
sgridato, o percosso aspramente. — Aver 
[a sue: toccar le sue. 

2. Fari di li soi. = operare con poca av- 
vedutezza , senza prudenza , sotti n- 
tendendovisi scioccherie , debolezze , 
cioè far delle solite scioccherie. — Far 
dnlle sue. 

Solita. Cosi soliti soi. Parlando di bur- 
le, beffe e sim. che alcuno è uso afa- 
re. dicesi.— 15' ha fatto di quelle. 

2. Fari a lu solitu.=far le cose secondo 
r uso. — Far secondo il solito ; far al- 
l' usato ;s. s. serbar la norma. 

3. Megghiudi lu solitu.=nieglio del soli- 
to ; meglio di come si converrebbe. — 
Jtteglio che tanto. 

4. Màncarì li soliti, un misi, dui misi e 
sim.= non aver per uno o più mesi le 
temine le lor purghe.— Far una, due, 
più passate. 



Soiu. A sola a solu.^'un sopra!' altro. 
—A suolo, a suolo. 

SoTft. Unu paga lu sonu, e l'autri abbai- 
lanu. Si aice quando uno pa^a tutte le 
spese d'una cosa, di cui altri ne con- 
seguiscono l'onore o l' utile. — Uno sco- 
va la lepre, e gli altri la cacciano; 
un santo fa il miracolo, e gli altri 
hanno la cera. 

Sosiiv. Essiri nna lu primu sonnu. = es- 
sere neir ora, in cui ordinariamente si 
è in sul principio del dormire. -*£6Ser 
nel primo sonno, 

2. Essiri nna lu megghin sonnu.=dormir 
profondamente. — fam. Dormir neUa 
grossa : essere in sulla grossa; s. s. 
essere sepolto nel sonno; m. b. aver 
attaccalo V asino a buona caviglia. 

3. Non aviri 8onnu.= non poter dormi- 
re. — Essere iìisonne, 

4. Livarisi lu sonnu di Tocchi pri far 
qualchi cosa. Si dice dello avanzar tem- 
po col vegliare più del consueto. — Ca- 
var il tempo dagli occhi per far chee- 
cl^ssia. 

5. SoQuu duci. Si dice il sonno, che si 
dorme sull'aurora. — Sonnellino doro, 

6. Fari un sonnu sanu.=:dormire lunga- 
mente senza svegliarsi. — Dormire, fa- 
re, schiacciare un sonno, 

7. Discursi ca fannu calari lu sonnu. Si 
dicono i discorsi nojosi, ridicoli che 
non meritano attenzione. *— Racconti 
da buona donna; roccontó da veg- 
ghia. 

8. Fari un sonnu appressu nantrtt.= ad- 
dormentarsi di nuovoy appena sveglia- 
to.— lioppiccore il sonno. 

9. Pigghiarisonnu.=9Conciliar sonno.—- 
D<ir Sonno. 

10. Li sonni non su vew, e li disigni van- 
nu 'nfumu.=:à sonni son chimere , son 
folli speranze. — / sogni non san veri, 
fwn riescono i diségni e i pensieri. 

11. Cui avi sonnu non cerca capizzu. = 
qualsivoglia letto è buono a chi ha gran 
sonno.— A sonno panca, 

12. Comu un sonnu.= come cosa di pas- 
saggio, da non sperarne riuscita. — Co- 
me per sogno, 

13. Si spartunu lu sonnu. Si dice di due 
intrinsicissimi amici. — Son dAM anime 
in un nocciolo, 

14. Si spartimu lu sonnu ccu nna petra. 
Ironicamente si dicedi due, che si odia- 
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no scambievolmente. — E* si manica- 
no V un i' altro col sale, 

15. Zoccu la vecchia vuUa, 'nsonnu cci vi- 
nta. = immaginarsi la persona o cosa 
che si desideri sommamente. — L'orso 
sogna pere. 

16. Alligrizza 'nsonnu. Sig. allegreeEa che 
dura poco.^AUer/rezza di pan caldo. 

17. 'Nzunnarisi un sonnu.s=sognare, in- 
sognare, far sogni. — Sognairsi un so- 
gno. 

Sorti. Cangia locu ca cangi sorti^.Spes- 
so accade^ che lasciando il paese, e re- 
candosi in altro, si fa fortuna. — Spes- 
so cangiando dei, si cangia stirie. 

3. Acchiappari la sorti pri li capìddi , o 
aviri la sorti 'ntra li manu. Dicesi di 
colui, a cui tutte le cose vadan prospe- 

•re. — Tener la forluna pel ciuffùUo. 

3. Sorti, e va curcati. = chi ha fortuna 
non occorre, che s'affatichi. — Forltuia 
e dormi. 

4. Barisi a la sorti .^abbandonarsi, dar- 
si alla disperazione.^- Darsi aUa for- 
tuna, a cani. 

5*. Tu hai la sorti ccu tia.=^tu hai la for- 
tuna in favore. — ' La palla balza dal 
tuo. 

6. Aviri la sorti 'npuppa.ssaver la buona 
fortuna. — Aver la sofie a vento. 

7. Aviri la sorti sutta li pedi.=esser mon- 
tato al colmo della fortuna.— Salir sul 
ciuffo della forluna. 

8. Pri bona sorti mia.£=buon per me. — 
Sorta, V. N. 13. 14. 

9. Parila a sorti.= rimettere checchessìa 
all'arbitrio della fortuna. <— (Sedar le 
sorti; mettere alle sortù 

10. Aviri chiù sorti ca giudÌEÌu.=sriusci- 
re in checchessia a buon esito per ca- 
so, e non per savi» intendimento.— i- 
ver più ventura che smno. 

11. Aviri chiù sorti quannu nna è vecchia, 
ca quannu era picciotta. Dicesi di don- 
na, che abbia più amanti da vecchia, 
ohe da gioY^ne.-^Vender più la cru- 
sca che la farina. 

12. Dammi serti, e jettìmi a mari .= non 
basta avere del merito , bisogna esser 
fortunato. — Vai più un'oncia di for- 
tuna, che una libbra di sapere. 

13. Pri sorti .=a caso. — Di avventura ; 
in, alla venture^ 

14. Pri bona sorti. = fortunatamente. — 
Di (/rande amentnfa. 



15. Tintari la sorti. Si dice, oliandosi ten- 
ta un affare.— iVarre il dado. 

16. Cci voli sorti anchi a friiri V ova. V. 
Ovu. N. 19. 

Sozzu. Sozzu sozza, ss quieto quieto. — 
Chiotto chiotio. 

2. Stari sozzu. ==: star cheto cheto senza 
dir parola.— Star chiotto chiotto sen- 
za far né molto né torto , né tifi né 
pati; star zitto come olio^ in m. b. 
e triviale non tirare un peto. 

3. Fari lu sozzu. = non isooprire la sua 
intenzione.— 7('ner su le carte. 

Spacca e lassa. Fari lu spacca e lassa. 
Dicesi di colui che mostra voler far 
gran cose.— Far io spaccone, lo sbra- 
cia, il taglia cantoni, il mangiaferro, 
V ammazzasette, il cospeltone; il Man- 
gia da Siena. 

•. Di chi fa da prepotente,minaccia, stra- 
pazza, signoreggia, dicesi: — E' fa l'uo- 
mo, la persona addosso. 
•. Di chi crede poter mettere altrui la 
testa a partito. — F vuol far da con- 
cia leste. 

SpACCABic.nAG?ii. Fari lu spaccamuntagni. 
Si dice di chi parla da Rodomonte. — 
Far lo spaccamonli; volere tagliar 
gran colpi. 

Spaccari. Spaccari lu vugghiu. Dicesi il 
primo fervore dell'acqua, che bolle. — 
Grillare. 

2. Si pò spaccari ccu l'ugna. Si dice di 
donna fatticciotta fresca e di belle mem« 
bra. — EU' è grassoccia , tarchiata , 
frescoccia e grassa , che si fende- 
rebbe. . 

Spadda. Strìngirisi *ntra li spaddi o 'ntra 
li robbi.ssscusarsi tacitamente per più 
non potere : o cedere alla fortuna con 
pazienza; "raccomandarsi con ^ran som- 
messione; mettersi in atto di commi- 
serazione e di sofferenza.— Uislnnflfer- 
si nelle spalle. 

2. Arrunchiari lì spaddi, ofari un'arrun- 
chiatadi spBddi.= portar le spalle su 
e poi riinellerie, facendo così conosce- 
re, che la cosa, di cui si parla, non lo 
riguarda, non interessa. — Fart spal- 
luccie. 

». =x Quell'atto di disapprovazione e di 
disprezzo, che si fa portando su le spal- 
le, e poi rapidamente rimettendole, di- 
cesi :-^Porj5fere una spalla riirosa. 
».=Moslrarè ripugnanza, o forzalo 'ac- 
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consenttmento a chécchesBia.— ili- 
stringersi nelle spaUe. 

3. Dari spadda. = sostenere, assistere, 
proteggere. — Fare, meUere spalla. 

9. Quando chi ajuta e protegge è più 
debole deirajutato, o protetto, suol dir- 
si: — Esser più debole ti puntello , 
che la trave, 

s.= Darajuto a portar qualche peso. 
— Dare spalla, 

4.= Dar ajato, e quasi sottoporre il col- 
lo per prendere in ispalla chi mal si 
regge sulle proprie gambe. — Dar di 
collo, 

4. Utari li spaddi. = voltar le spalle per 
andarsene, o fuggirsene.— Dar il aos- 
so, le reni; meUersi in voUa, V. N.6. 

5. £ssirì ccu li spaddi a lu muru.=esse- 
re all' ultimo punto di finire checches- 
sia cacciato dalla necessità. — Essere 
alla porta co' sassi. 

6. Utari li spaddi ad unu, e irisinni stiz- 
zatu. Si dice del partirsi da alcuno di- 
spettosamente. — Dar le spalle in fac- 
cia ad alcuno. 

7. Po stari a la spadda di qualunqui. Di- 
cesi di chicchessia, che abbia in sé 
molta eccellenza. — E* può andare, o 
stare a tavola ritonda con ctUccheS' 
sia, 

8. Avi boni spaddi. Si dice di chi è atto 
a portare grandi pesi. — Gli è di buo- 
ne spalle. 

9. Ccu la spadda di lu tali. = col favore 
ed assistenza di alcuno, sua mercè. — 
Sotto le spalle del tale. 

10. Fari spadda. Fig. sajutare alcuno 
colle parole dicendo il medesimo, che 
ha detto egli, facendo buone e fortifi- 
cando le sue ragioni, il che vuol dire 
esser quasi sostegno a lui. — Far pe- 
duccio. 

li. Avirila arretu li spaddi. Dicesi del 
temere qualche sinistro assai vicino. 
— Averla alle reni. 

^^* Pigghiarisi di li spaddi. Dicesi d' una 
infermità del cavallo, che avviene per 
troppo aggravamento. — Aver le spal- 
laccte. 
t. = Fig. scoraggiarsi in un'impresa* e 
desistersi dal farla. — Guardare il 
monte e stendersi sul piano; volge- 
re, voltar le spalle al monte, 

14. Punta di spadda. Si dice la estremità 
superiore dell' omero , ove si unisce 



alla spalla.— ippiecoiio'a deUa spalUt, 

15. Purtari a unu sopra li spaddi. Fig.=3 
spesare, alimentare alcuno. — Dar le 
spese, il villo ad alcuno. 

Spagghiìai. Mannari ad unu a spagghiari 
acqua. V. .\cqua. N. 38. 

Sfama. Mmiscari Francia e Spagna, o lu 
credu ccu li ficu. Y. Credu. N. 2. 

SPABPiXABt. Spampinari li sciuri.= torre 
ie foglie a'nori. — Spicciolare i fiori. 

Spunerti. Aviri lu spannenti. Fig. = 
avy una qualche occasione, ove uno 
dissipi il suo. — Aver un colatojo. 

Spanjiìri. Lu saccu di chi è chinu span- 
ni. V., Saccu. N. 12. 

2. Fari lu spenni e spanni. Si dice di chi 
consuma senza risparmio o riservo. — 
Sòraciare a usdta ; spendere a bor- 
sa sciolta; detto con ironia; Far del 
ben bellezza. 

SPARA65AR1. Ghiddu ca si sparagna di 
nna parti, si spenni 'ntra 1* autra, e va 
dda ccu dda.==quel che non si consu- 
ma in una cosa, si consuma in un^ al- 
tra. — Quel che non va nelle mani- 
che, va ne' gheroni. 

SpAaAG.iu. Lu sparagnu ò lu megghiu 
guadagnu. = il risparmiare è il prin- 
cipio del guadagnare. — Lo risparmio 
è il primo guadagno. 

Sparari. Sparari li masculuni. V. Mascu- 
Inni. 

2. Sparari a corpu e senza mira. = tirar 
col moschetto senza mira giusta. — 
Far tiro cieco. 

3. Spararisi a cavaddittu. V. Cavadditta* 

4. Sparari a tappu. ^scaricare l'armi da 
fuoco cariche di sola polvere. — Spa- 
rare a vuoto. 

5. Sparari 'ntra li pedi a unu. Met. = 
colpire nello scopo, che s' ha altrui in 
mente, toccare il vero tasto ; pigliare 
il nerbo della cosa; capire esattaman- 
te ciò che si tratta; indovinare il se- 
greto di checchessia. — fam. Dare in 
brocca, nel brocco, o nel segno, o 
nel quattrino; m. b. dar nel die; s. 
8. cogliere nella cruna del soggetto; 
opporsi, assolutamente. 

Sparrari. Farisi sparrari.=dar occasio- 
ne di mormorare di sé. — Dar da 
fiwrdere; dar da dir di sé. 

2. Sparrari scnz' ogghiu e senza sali. = 
dir maldicenza senza fondamento. — 
Acconciarla ad un senza sale. 
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3. 'Neumiciari a sparrari. Y. Cruna. 

•. Degli ammalati , quando perdono 
r uso della ragione. — Entrare in far- 
netico. 

4. Essiri sparratu pri unu, o pri nna co- 
sa. = essere screditato , vituperato 
per chicchessìa^ o per checchessia. — 
Esser diffamalo per nna persona^ o 
per checchessia, 

Spabtenza. Aviri la bona vista, e la mala 
spartenza. Dicesi di cosa, che fa buona 
vista, e non sia durevole. — Aver buo- 
na appariscenza, è corta permanen- 
za. 

Spabti. Mentiri sparti nna cosa, o di ban- 
na. = separare checchessia , mettere 
in disparte, da banda. — Mettere, por- 
re checchessia da, o di costa, o da 
canto, in un canto. 

9. Detto [avverbialmente. = oltrechò. 
— Senza che. 

Spartiri. Non aju chi spartir! ccu nud- 
du. Fig.=non ho interesse, o attinen- 
za veruna con altri. — Non ho da di- 
videre ninna cosa con alcuno; non 
ho che far con nessuno. 

2. Spartiri nna cosa 'ndui.=di videre per 
lo mezzo, partire per ugual parte chec- 
chessia. — Scommezzare , smezzare , 
dimidiare , dimezzare , ammezzare 
checchessia. 

3. Vulirisi spartir! macarì la cinniri di 
lu fucularu. Dicesi quando un interes- 
sato vuole infino a un minimo che 
di ciò che gli tocchi. — Voler la "parte 
sua fino al finocchio. Y. Omu. N. 51. 

4. Chista è cosa ca non si pò spartiri, ed 
avi a ristari tutta un pezzo. Si dice 
di cosa, che è impossibile a separarne 
parte. — Ella va col pezzo. 

Spabv. Numuru sparu. Dicesi il numero, 
che non si può dividere in parti e- 
guali. — Impari^ caffo. 

2. Jucari a lu paru e sparu. Y. paru N. 1 . 

Spasso. * Pigghiarisi spassu di qualcu- 
nu. = schernire , burlare , deridere, 

? rendersi gusto e piacere d' alcuno. — 
^rendersi giuoco d^uno, avere bel 
tempo di taluno. 

•.imprendersi piacere di parlare di 
checchessia. — Entrare in sollazzo di 
checchessia. 
2. Iri a spassu. ssfar gita ad oggetto di 
spassarsi. — Andare a spasso, a sol- 
lazzo. 



3. Mannari a spassu ad unu.s:licenziare 
alcuno , abbandonarlo, non istimarlo. 
— Mandare a spasso alcun§ ; man- 
darlo sano, con Dio. 

4. Stari, o essiri a spassu. Dicesi del ri- 
manere ! servitori senza padrone. — 
Andare a spasso. 

5. £ finutu lu spassu. Met.=esser .posto 
termine a Qualche negozio. — È for- 
nita la. ballala. 

Spata. Si cci pò jucari ccu dui spati. Di- 
cesi d' alcun luogo spogliato di masse- 
rizie.— Fvi si può giuocar di spa-^ 
dune. 

9. Di luogo solitario senza persona , 
dicesi: — Esser piazza franca. 

2. Siritina comu nna spata.=notte chia- 
ra lucente. — s. s. mtU piU candida 
che il mezzo di; fam. egli è un seren 
che smaglia. 

3. Pigghiari la spata pri la punta pr! 
qualcunu.= farsi a favore d'alcuno, 
proteggerlo, ajutarlo con impegno. -^ 
Pigliarla co* denti per uno; dir vee- 
mente per uno. 

Spatajolu. Essiri spatajolu. = esser di 
coloro, che si mischiano nella calca per 
cavare altrui la borsa, e rubacchiare. — 
Esser della calca, un tagliaborse^ un 
borsajuolo, 

Spavertu. Fari pigghiari ad unu di spa- 
ventu. = far concepire spavento ad 
uno. — fam. Mettere, o dare spavento 
netl' animo altrui; s. s.dar (errore , o 
smarrimento, o paura orribile. 

Speci. Fari, non fan speci .sfare, non far 
caso, meraviglia, render o no ammira- 
zione. — Fare, non fare specie. 
9, Quando si vuol mostrare , la spe- 
sa o il danno, essere tanto piccolo, in 
ragione di chi ha da far la spesa, che 
colui non la sente , dicesi : — Egli è 
come cavare un pelo al bue. 

Speculari. Cu! voli speculari novu mo- 
du d'arricchir!, perdi tempu saluti e 
dinari. = le speculazioni straordinarie 
spesso falliscono. — Chi cerca l'al- 
chimia, trova i pidocchi. 

Specchio. Pari specchiu. Si dice di cosa 
nettissima. — jf^s^er pulila, o nettUt 
come uno specchio. 

2. Stari avanti lu specchiu. = specchiar- 
si. — Consigliarsi collo specchio. 

Speuri. Fari lu spenni e spanni. Y.Span- 
niri. N. 2. 
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2. A la casa snnhu strini; fora spenni e 
spanni. Met. si dice di alcuni, che in 
casa usano la più stretta economia, e 
fuori di casa divengono liberali. — Al- 
cuni in casa si ristringono, e fuori 
si rallarganó. 

SPE!f!«iRi. Non si tratta di^ sjpefìniri. Dice- 
si quando per fare alcuna cosa non bi- 
sogna spesa.-^iVon si Iralià di scor- 
poro di borsa. 

d. Spenniri tuttu pri la (iulà, opri la pan- 
za. = spendere tutto il suo in saziare 
l'appetito della gola. -^ Vertersi, fic- 
carsi , cacciarsi ogni cosa già per 
la gola. 

8. Spenniri a vnrza sciota. =isclalacqiia- 
re, esser prodigo. — Spendere a borsa 
Sciolta. 

A. Non cci spinniriaunpiozeri.V.Pinze- 
ri. N. 11. 

Sperbui. Sperdiri ad unu.= rovinare 
alcuno, perseguitarlo, opprimerlo. — 
Dare il tuffo ad alcuno. 

Spersu. Iri spersù pri unv.===apdar cer- 
cando di qua e di là s^lcuno. — Andar 
ratio per uno. 

Spebtij. L'amica è spertu. Dicesi per si- 
gnificare, che la persona di cui si parla 
sia di destro ingegno, accorto, e cau- 
to. — I' amicò e ben a:sseìilUo. 

Spezzi. All' urtimu su li. spezzi. Mct.=^il 
meglio per lo più viene in fine. — / 
p^sci grossi stanno al fondo. 

3. Trasiri a tutti parti, comu lu spezzi. 
Met. dicesi di chi entra da per tutto, 
ed é accetto e grato. — Esser come U 
matto ne* tarocchi. 

s. Di chi si trovi in ialcun luogo sen- 
z* autorità. — Esser^ìi come il finocchio 
nella salsiccia, cioè per rijpieno. 
•é Di chi s' ingerisce in ogni cosa, dice- 
si:— TVon si fa insalala^ che non vo- 
glia me((eii;t< della sua erba, 

3. E un pipi spezzi. Dicesi d'^uomo di 
fiera vivacità, di. sensi desti. — Gli è 
vispo. 

Spia. Fari la spia. = osservare di nasco- 
so i fatti altrui, e riferirli. — s. s. 
Spieggiare, fam. fiutar falli , fare il 
referendaiio, rifilar la parlantina; 
far la marachella ; soffiar nel pan 
bollito; appostar l' allodola; mangia- 
re spinaci freschi; far là pera; far 
la susina; ra. b. pisciar nel cortile. 

2. Menlirisi a li spii.=raettersi ad inda- 



gare, a spiare. — Mettersi in seniore, 

Spica. Non lassa spicbi arretu, nnarre- 
ri. Fig. si dic^ di chi mette le mani in 
ogni cosa, a risponde ad ogni cosa. — 
E* non lascia cdiodo, che non lo ri- 
batta. 

t. pi chi profitta dell' altrui, e di chi è 
facile incfitiato a rubare, defrauda- 
re, fig. dicesi: — Aver gli uncini lun- 
ghi. 

a. Di chi attende ad ogni più piccolo 
guadagno. — fig. E' Ora ad ogni spil- 
langola. 

3. Lassari spi chi. Nel sentimento pro- 
prio. = lasciare spighe se^i^ando colla 
falce. — Strafalciar le spighe. 

3. Tutti li spichi non vannu all'aria. 
Fig. = non sempre vanno le cose se- 
condo il nostro desiderio. — Ogni dì 
non è festa; non si vende ogni be- 
stia, che va in fiera^ 
t. Di chi vuole ingannare, e non ha 
sempre il suo fine, suol dirsi: — Passo- 
si U folle colla sua follia , e passa 
un tempo, ma rum tuttavia. 
». Per significare, che le cose non 
sempre riescono come pare che doves- 
sero succedere. -^ Quel che ciondola 
non code. 

Spicchiu. Bellu spicchiu. Si dice in bia- 
simo d'un soggetto, di cui non può l'o- 
nest'uomo valersi. — Cattivo arnese; 
piii tristo che i tre assi; più colti- 
vo che banchellino* 

2. Tantu pri spicchiu, quantu pri nna te- 
sta. = ne va lo stesso a far un male o 
un poco più^iiccolo , o un poco più 
grande.-T-Tanfo ve ne sa a mfingiarne 
uno spicchio, quanto un capo d*aglio. 

Spicciari. Spicciarisi li manu. Fig. si di- 
ce dello disimbarazzarsi da qualche 
difficoltà. — Usdr dalle pasioje. 

2. Spicciati. Si dice ad uno, perchè fac- 
cia presta. — Levali su, affrettali; 
trann; mano. 

Spicul&ui. Spiculari pri guadagnari.= 
accivìrc, industriarsi, trovar modo di 
fare, ingegnarsi d'operare. — Arrab- 
ballarsi per v^cir di cenci. 

SP1CV5I. Fari lu spicuni.=s andare in se- 
menza.— Fare ti tallo. 

Spidugguiari. Spidugghiari la marred- 
da. = trovar il modo, e superare le 
difficoltà nel far checchessia. — llat;- 
viarc il bandolo. 
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Spiddizsàtu. Essirì tuttu spìddixzata. Di- 
cesi di chi è male in arnese. — Essere 
spennacchialo , cencioso ; esser un 
bruco. 

Spig:«ìbi. Chi spigna lu munti? Dicesi 
quando in un luogo si vede numeroso 
concorso di gente. — V* è la sagra t o 
por che m sia la sagra. 

2. Va spigliati ssu pignu.= rimediaci se 
puoi. — Or va mellici una tappa se 
ti riesce. 

Spilv. In» o fari a spilu.=àndare a rove- 
scio, andare per la parte opposta. — 
Andar contro pelo. 

Spìiva. Essiri nna mala spina. Si dice di 
chi è uso a mettere dissenzioni. — Es- 
sere mala bietta, o mata zeppa, 

2. Non caminassi scausu cui simina spini. 
V. Caminari N. 40. 

3. Chiùsi camina,o chiù sinni parrà, chiù 
spini si trovanu. Fig.=più ù parla del 
negoiio, maggiori difficoltà s'incontra- 
no. — Più che si cerca, si trovait bec' 
co pia duro a mugnere» 

Spiraci. Mangiari spinaci. Met. dicesi di 
chi fa la spia, o per accennare una spia. 
-—Mangiar spinaci freschi; egli è un 
vento che pela, 

Spihgiki. Spingiri la testa. Y. Testa N. 35. 

2. Spingiri li vuci. V. Vuci N. 1. 

3. Spingiri la utti. Fig.ss^essere a fine di 
alcuna cosa.-^Levare, o alzar la botte. 

4. Spingiri la fadata. V. Fadata. 

5. Non DO spingiri un rotuli», e voli pur- 
tari fin cantàru. Dicesi de' presuntuosi , 
i quali inetti per le cose piccole , son 
vogliosi di mettersi ad imprese grandi. 
— £'71071 può il vitello, e vuol por- 
tare il bue. 

Spiruari. Sapiri spinnari beni li addini. 
Met. dicesi di chi ripulisca bene il bor- 
sellino a un disgraziato. — Saper calo- 
re le penne maestre ad uno. 

2. Stu crialuri spiiina* Dicesi di fanciul- 
lo, che si vede patire in vedendo man- 
giare qualcheduno, che non gliene fa 
parte. -—Quel fanduLto, quel cillo spi- 
ra. 

Spiim iDCLi. Spenni ri lu spi nnibuli.=sp6n- 
dere il danaro in checchessia; e tutto 
ciò che si può spendere. — Spendn'e 
gli occhi e '( cuore, o lo spendibile. 

Spirzirata. a la spinzirata.=:fuordi tut^ 
to pensiero. — Spensif^atamente, slura- 
catamerUe ; alla babbalà. 



2. Dorminala 8pinziratà.3B3dormire sen- 
za alcun pensiero, o ìnquietudine|. — iig. 
Lf'gar t^ asino. Metafora presa da' vil- 
lani; che quando vogliono dormire le- 
gano rasiino-,.o i buoi, onde non si smar- 
riscano facciano danno, 
t. Di chi fa un sonno più lungo, o più 
forte, si dice:— Aver legato Vadm a 
buona Caviglia. 

Spikta. Dari nna spinta, css far muovere 
checchessia.— />are il tratto. 

2. Dari nna spinta ad unu.liet.ssmettere 
alcuno in pensiero, in agitazione, in 
movimento di fare, o di dire. — Jieiiere 
in susta alcuno, 

3. Yulirini la srpinta. Y, Yentu N. IO. 
SpiRAfiGuiA. Àvirì nna spiragghia. Fig.=s 

aver sentore, piccola notizia, barlume, 
temo. — Avere spiracolo , sptractilo , 
spiraglio: 

•i.=Aver filo di speranza. -*il vere spt- 
raglio. 
Smbarza. Darfspiranza.csfare sperare » 
somministrar cagione onde si speri; al- 
lettar, con isperanze. — Dare «appicco / 
dar pasto,^ • attacco. 

2. Perdiri la spiranza.=:perdere affatto la 
speranza. — Cadere la speranza; de- 
cadere dulia speranza; giacer vikorta 
per uno la speranza. 

•. Quando la speranza ha fallito.— 
fam. Ella è stata bianca. 

3. Aviri boni spiraiizi«=:sperare il bene. 
— Stare a Imona speranza ; stare al- 
la bada; fare assegnamento sopra 
checchessia, 

4. Si ifionhai autra spiranaa, ti poi arriz- 
zittari.=se non hai altro assegnamen- 
to, puoi levarne il pensiero.-*- Se non 
hai altri nwccoli, togline il perksiero. 

5. Cui spiranza d'autru iapignatameltì, 
non avi paura di lavari piatti. Y, Ti- 
gnata N. 6. 

6. Non cci putiri stari spiranz^ Y. Stari 
N. 6. 

Spirciari. Non cci spcrcia ca a dda cosa 
sula. Si dice di chi non ha altro pensie- 
re né gusto, che a quella cosa. — Egli 
è lutto quella cosa. 

2. No spercia ca non avi punta. Met, par- 
lando di persone.s^essere di scarso ta- 
lento.— //a poca levatura, è di po- 
ca, ptccoia levatura. 

SpiRDir. Splrdie mennuli virdi. Parole 
di detestazione, che indicano volersi 
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allontanare dal pericolo.— Itla larga 
saabeUÙ 

S. Avi setti spirdi. Dicesi di ragazzino, 
che non istà mai fermo. — E's&npTe 
frugola; e'ka l'argenlo vivo in dosso, 

3. Pari la casa di li spirdi. Y.Casa.N.31. 

Spiriri. Chi spirìu l' autra cosa? chi sin- 
ni fici ?=:che avvenne dell' altra cosa? 
— Che addivenne l'altra cosa? 

Spibtizza. Non cci manca spirtizza. Dice- 
si di uno, che abbia arte, attitudine 
ad ingannare, e a prevenire gì' ingan* 
ni. — Egli ha piscialo in piii d'una 
neve, ha scopalo più d^un cero» 

2. Farispirtizzi.=pariar con veemenza, o 
con esagerazione.— Fare un chiasso, 

Spibunata. Dari nna spirunata.=:dar co- 
gli sproni ne' fianchi del cavallo. — 
J)ar una fiancala ; toccar di sproni; 
dar de' piedi, delle calcagna/ 

Spisa. Pnrtari 'ntra li spisi .^scrivere tra 
le spese. — Mettere a uscita. 

2. Appizzari li spisi. = perdere, consu- 
mare checchessia senza prò. — Gettar 
via la spesa. 

3. Cui fa spisi grassi, fa tist^mentu ma- 
gru. Met.=chi spende assai nella go- 
la, corre pericolo d* impoverire. — A 
grassa cucina, povertà è vicina, 

4. Dari la spisa.=mantenere, o dare gli 
alimenti necessari!. — Far le spese; 
tener a scotto alcuno, 

5. Essiri strittu nna la spisa. == aver par- 
simonia nello spendere. — Guardar la 
spesa. 

6. Non guardari spisa. Si dice dello 
spendere il necessario, ed anche più di 
quanto abbisogna. — Non guardarla 
%H danari; non guardare à spesa, 

7. Stari pri la sola spisa. Si dice di chi 
va a servire senz altra mercede, che 
del vitto. — • Stare per le spese. 

8. Pigghiari la sula spisa.= cavar da al- 
cuno, da alcuna cosa il vitto. — 
Trarre le spese da alcuno, o da al- 
cuna- cosa, 

9. Essiri nenti la spisa pri (piantu si 
mangia. V. Mangiari. N^ 51. 

10. Prattìca ccu li megghiudi tia,e facci 
li spisi pri la via. V. Pratticari. N. 1. 

11. Sta spisa stu dannu non ci fa spe- 
ci. V. Speci. N. 2. 

Spitali. Essiri spitali lestu. Met. dìcesi 
di chi ha molte magagne addosso. — 
Aver più malij o più piaglie che 



Vogpedale; aver piumaU, che U ca- 
^vaUo della carretta, 

2. Stari, essiri muru ccu munì ccu In 
spitali. V. Muru. N. 9. 

3. Mannari a lu spitali pri pezzi. Y. 
Pezza. N. 11. 

Spitv. Mentiri carni assai a lu spitu. Fig. 
= voler dire, o fare troppe cose a un 
tratto. — Mettere, porre troppa carne 
al fuoco, 

2. Spitusiccu. 'Dicesi ad uomo lanter- 
nuto, secco più, che più. — Allampa- 
nata, faseragnolo, 

3. Cci fa furriari lu spitu. Si dice d'uno, 
che strapazzi, avviluppi, avvolga al- 
cuno. — i^'lo aggira cmne un arco- 
lajo, come un paleo, 

Spittagulu. Fari spittaculi. = eccedere 
in lodare, o stillare una cosa. — Far le 
meraviglie, 

SpittcbirÀri. Spitturinarisi tuttu. = sco- 
prirsi il petto. — Sfpeltarassi ; sdori" 
narsi de* panni, 

•. = Far meraviglie eccedenti, azioni 
smorfiose. — Fare squasilio, 

Spizzabi. Cui troppu la tira o stira, pre- 
stu la spezza. Dicesi per dinotare, che 
chi troppo vuole alla fine perde tutto. 
— Chi troppo tira la corda, la strap- 
pa. 

2. Cui spezza paga. Fi^. s= ehi ha fatto 
il male, ne deve sentire il male. — m. 
b. Chi piscia , rasciughi; fam. chi 
imbratta, spazzi, 

3. Spizzarisi lu coddu. V. Coddu! N. 8. 
Spizzateddv. Pigghiarisi lu spizzateddu. 

== partirsi. — Pigliar le mosse, il pi- 
leggio, pùLeggio; pigliar l'ambio, 
f ambiadura, 

2. Dari lu spi zza teddu.=m andar via.— 
Dar l'amoio: dare, porre il lembo o 
il lembuccio in mano ad uno, 

3. Aviri lu spizzateddu. = aver licenza , 
essere licenziato. -- Aver l' ambio » 
esser mandato con Dio. 

4. Essiri bonu pri pigghiarisi lu spizza- 
teddu.r=e8ser facile a fuggire.— F^ser 
delle buone calcagna. 

Spizziali. Così ca màncu si trovunu 'ntra 
li brunii di li spizziali. Dìcesi di cose 
che hanno dello strano, o stravagante. 
-^Cose die non ne tengono o vendo- 
no gli speziali, 

Spo6ghia. Ittari,oiassarila spogghia co- 
mu luscursuni. Fig. dicesi quando uno 
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eàtnbia eostume.^lìti/écìf tUtl guscio. 

Sfonza. Sponza di letta. Dicesi la estre- 
mità del letto.—^ponda, o proda del 
Ulto, 

2. Assuppa megghiu di nna sponza. Fig. 
si dice di chi ascolta attentamente per 
riferire le altrui parole. — fi' «a raeeot* 
re i bioceoli. 

•. Dicesi anche di chi béve sino ali* ulti- 
mo centellino.--£'»a dar fondo a' fia- 
schi, è peggio d'una spugna. • 

Spbajari. In a sprajari 'ntra nna parti. 
Fig.=andar in un luogo involontaria- 
mente , esservi menato senza volontà. 
— Avvenirsi in un luogo. 

Sprajatora. Cosi di sprajatura. Si dice 
di cose poche o cattive. — Cose da mal 
tempo. 

Spricrari. Spriurari ad unu. Fig.=tòrre 
altrui il comodo di alcuna cosa, o l'au- 
torità, e arrogarla a sé. — Levare al- 

• trui la palla di mano. 

SFCGfìHiARi. Spugghiari a tutti. Fig. dice- 
si nel giuoco, quando uno vince tutti i 
danari di quelli che giuocano. — Sbuaa- 
re, ripulire, spolverar tutti; far piaz- 
za pulita ; far repulisti. 

2. Essiri spugghiatu. Fig.=saver perdu- 
to tutti i danari nel giuoco. — Essere , 
rimanere sbusato^ freddato; toccare 
delle buone. 

3. Spugghiari nna casa.=tòrre il ben di 
una casa con frode o inganno , sia per 
prodigalità del padtone. — Far piazza 

• pulita. 

4. Spugghiarisi di tuttu. = essersi spro- 
priato, aver dato tutto, e non aver più 
alcuna cosa del suo. — fam. Essere, ri- 
manere senza proprio. 

Spcutari. *Ncuminciari a spUhtari. Dice- 
si del cominciare a inacetire il vino. — 
Pigliar la punta. 

2. Spuntari semprì a nna parti. = esser 
lo stesso, andare a finire alla medesi- 
ma cosa.— Tornare, battere al mede- 
simo segno , ad un segno ; essere al 
medesimo di sempre. 

3. Spuntari 'ntra nna cosa. =s: superare , 
ottenere checche*(sia, rimovendo la dif- 
ficoltà.-^ Spuntare alcuna cosa. 

SpvRTiDDARi.Non cunnetti,e no noi spuil- 
tidda nudda. Dicesi di chi parla , e 
non collega ordinatamente il discorso. 
—Ei non annoda. 

Spìttari. a cui spula 'ncelu , 'nfacci cci 



toma. Fi^.ssgr insulti , le offese , le 
imprecazioni, tornano donde si parto- 
no. — Le bestemmie fanno come le 
prò cessioni t che ritornano Ih d'onde 
elle escono. 

2. Si siti mortu di siti, non Vi spntirìa 'n- 
tra la ucca. Si dice di ehi dona mal vo- 
lentieri.— F non vi darebbe del prof- 
ferito; e' non vi darebbe il fuoco al 
cencio, a bere a secchia, un solfanH- 
lo a baciare. 

3. Non cci sputa. Fig. dicesi di ehi si pre- 
sume che non si faccia pregar troppo. 
— E^non .si lascia stracciare i panni, 

Spctazza. £ mpicata ccu la sputazza. 
Dicesi di cosa appiccata ad un' altra leg- 
germente , e che facilmente possa di- 
sgiungersi'. — È appiccata con la cera. 

2. Menti ri la sputazza a lu nasu. Fig. ss 
far rimanere in vergogna , avendo fat- 
to, detto alcuna cosa meglio d'un al- 

■* tro. — Fare un cappellaccio. 

3. Fari agghkittirì sputazza. Fì^.as stuz- 
zicar l'appetito , risvegliare il deside- 
rio di alcuna cosa. — Toccar V ugola ; 
far venir V at'quolina in bocca , o 
sull'ugola. 

4. Parrari pri fari sputazza. V. Parràri. 
N. 56. 

5. Mangiari pani e sputazza. Met.ssman- 
eiare il pane senza il companatici^. — 
mangiare il pane asciutto. 

Spctazzedda. Àviri la spulazzedda *atra 
nna cosa.=avere, entrare in desiderio 
di ottenere, di riuscire in qualche affa- 
re.— s. s. Venir talento, venir voglia 
di checchessia, fam. aver il àatarro 
di checchessia; aver la formica di 

• checchessia. 

Sqdagghiari. Squagghiau. Dieest di colui 
che è andato tanto lontano, e s'è tolta 
ouasi la speranza di rivederlo.--'^ an- 
dato in dileguo. 

2. Cuminciari a squagghiari.=comìnciare 
a liquefarsi. — Cominciare a m>uovére. 

Sqcasari. Putì ri quasar!, e sqiiasari ad 
unu. Fig.csavere il genio silperìore ad 
alcuno.-- Poter mangiare la torta in 
capò ad alcuno. 

Sqcatra. a squatra.=ad angolo retto. — 
A stiuadra. 

2. Essiri fora squatra. Dieesi di stanza , 
d'altro, che non abbia angoli retll.— 
Esser fuori di squadra; essere a eati- 
toni : essere accantonata. 

49 
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Squateari. Squatrari 'nprima ad unu. s= 
giudicare alcuno atto a checchessia. — 
Trar nel segno. 
«. = Conóscere fin dove possa arrivare 
l'abilità d' alcuno.— Conoscere qìianto 
corra il cavallo d'alcuno, 

2. Squatrari nna cosa.=:=guardare una co- 
sa da tutte le pairiu-^Squadrare cheC" 
chesaia. 

3. Aviri occasioni di squatrari ad unui= 
avere occasione di trattare alcuno , o 
di farne pruova.— Essere, venire^ tro- 
varsi alle prese con alcuno. 

Sqciuci. Parrari ccu lu squinci e Ungi , o 
ccu la lingua di fora.=aiTettare, far u- 
so di voci non comuni. — Favellar sul 
quinci e quindi: favellare in punta 
di forchetta ; parlar leccato ; parlar 
a punto : parlar pel ^l della sinopia» 
V. Parrari N. 12. 

Stacca. Stari, o teniri a la stacca a unu. 
= avere, o far avere pazienza: tenere a 
segno, contenere. — Stare, o tenere 
alle mosse alcuno, 

2. Mentiri li pedi a la stacca. Y. Pedi N. 
52. 

Staccictu. Omu stacciulu. Dicesi a per- 
sona di gran complessione, gagliarda, e 
robusta. — Uomo di buon osso;, in m. 
b. esser di buon cordovano, 

Staddcri. Mannari li stadduni a la mun- 
ta. V. Munta. 

2. Fari li stadduni. Dicesi quando alcuni 
fanno baccano per assenza di chi li ter- 
rebbe in soggezione.— Egli è di mag- 
gio gli asini ruzzano ; o è serrato il 
inolino gli asini trescano. 

Staffa. Perdirì la staffa. Si dice quando 
a chi cavalca esce il pie dalla staffa.—. 
Perdere la staffa. 

2. Essiri cculu pedi a la staffa.=stare in 
punto per partirsi.— S(a re suWale. 

Stafferxd. Stari a lu staffermu.=adem- 
pire agli oblighi. — Fare i doveri. 

SrAfiGHiARi. Stagghiari li paroli mmucca. 
V. Parola N. 11. 

Stag6H1ata. Dari, fari la stagghiata.=as- 
segnare, fare alcun lavoro od opera di 
determinata quantità.— Dare, /are, ren- 
dere il compito. 

2. Aviri li COSI ccu la sta ggh iata. = aver 
checchessia misuratamente, e non a sua 
voglia. — Aver checchessia a com- 
pito. 
Sta6€hiu. Dari a stagghiu.Dicesì quando 
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le fabbriche o altre fatture si danno a 
somma , a cottimo. — Dare a coloy a 
quoto, 

2. Slaggliiu di lettu. Dicesi il chiuso di 
drappi per fasciare il luogo, ove si tie- 
ne il letto. — Camerella. 

Stacxc. Motto che si dice onde interrom- 
pere il ragionamento, quando sopra- 
gin nge uno, del quale non si è parlato 
Bene, o non gli si vuol far sapere laco- 
•sa, di cui si parla. — Zoccoli ; forbice. 

Stampa. Fari arristari la stampa. = far 
rimanere impressa qualclie cosa.— Ine- 
rire, imprimere, improntare. 

2. Essiri di bona, o di mala stampa.=es- 
ser di buona o di mala qualità. — Esser 
di buona^ o di mala stampa. 

3. Mancu si avissi la stampa. Si dice di 
uno, che faccia checchessia prestissi- 
mamente, e bene. — È come gettasse in 
pretelle. 

4. Cosa di jri a la stampa. Si dice di 
fatto notabile, grande: e parlandosi iro- 
nicamente.=:ella è nuova, non mai a- 
dita. — Questa è di pezza. 

Stampabi. Chi avi la fu rma quantuj un- 
gi e stampa? Dicesi di cose che non 
possono spedirsi senza difficoltà e tem- 
po. — E' non si pub gettare in pretelle. 

Stampella. Caminari ccu li stampelli.=: 
andare colle stampelle per essere stor- 
pialo; fig. dicesi di cosa mal fatta. — 
Andare a grucce, "^ 

STA.1CARI. No stanoa mai. Dicesi di per- 
sona che non si stanca, infaticabile. -r 
Non è faticabile. 

Sta.ìti. 'iNtra stu stanti.=in questo mezzo 
tempo.— In questo Mante ; in questo 
mentre. 

Staxtju. Essiri stantìu. Dicesì di cosa che 
abbia perduto la sua perfezione. — 
Essere stantìo, rancido^ vieto. 

Stari. Stari misu a cucumeddu. V. Cucu- 
meddu. 

2. Stari tisu, V. Tisu. 

3. Stari all'erta. Fig.:^stare in guardia, 
star cogli occhi aperti.— iver il cer- 
vel seco ; stare assentito t stare in o- 
recchiy alVerta. V. Erta. 

4. Slari a lu dittatu. V. DitUtu. 

5. Slari, o teniri apenzioni. Y. Pensioni. 

6. Non cci putiri stari spiranza.= non 
ci si poter fare fondamento , o porre 
speranza. — Non ci si poter fare asse- 
gnamento: non esser terren da porci 
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vigna: non è uom da farci ca»o, 
•.==Noà potersi fidare d' alcuno.— iVòn 
potere stare a fidanza di alcuno. 

7. Non putì ri stari a i' addritta.=non po- 
ter sostenersi, o reggersi. — Non poter 
la vita, 

*• D' un' allocuzione^ aringa , discorso, 
che presenta deboli ragioni a sostenere 
r argomento, che si discute, dicesi : — 
Reggersi su i trampoli. 

8. Stari ccu dui pedi 'ntra nna scarpa. 
Fig.= non uscir da termini , stare nel 
conveneTole.— Stare a martello; sta- 
re in tuono. V. Pedi N. 33. 

9. Stari a cavaddittu. = stare sopra qual 
si voglia cosa con una gamba da una 
banda, e l'altra dall- altro fianco. — 
Star cavalcioni : accavallacciare. 

10. Slari bonu ccu qualcunu. Di cesi di 
chi è in favore d' alcuno. — Essere il 
buono ed il bello presso alcuno. 

«. Di persona che abbia o no meriti , 
e sia favorita, onorata da alcuno, dice- 
si y^Esser grande con uno ; esser in 
grande stato presso imo; star me- 
glio^star bene eonuno; essere innan- 
zi, o appresso alcuno. 

11. Stari o teniri a lu tappu. Y. Tappu. 

12. Stari ccu la testa appuzzuni. V. Te- 
sUN.26. 

13. Stari ccu li manu liati. V. Manu N. 18. 
l4.Stari ccu l'occhi aperti.V.Occhiu N.61. 

15. Chissu sta caudu.ss e' vive nelle sue 
comodità. — E'sth ne' suoi agi; sta in 
barba di gatta. 

16. Stari ccu T aricchi a pinneddu.=sta- 
re intentissimo per sentire checches- 
sia. — Stare cogli orecchi levati, o te- 
si: stare appensato. V. AricchiaN. 11. 

17. Sta a cura a tia. V. Cura N. 2. 

18. Fari stari ad unu.=costringere alcu- 
no a quel eh' e' non vorrebbe^ tenerlo a 
dovere, a segno. — Fare stare alcuno. 

19. Lassari stari. = cessare , desistere di 
dire, di fare ; non toccare, non muo- 
vere, cessare di nojare alcuno. — La- 
sciare stare. 

20. Stari sutta di unu.^ dipendere da 
alcuno, essere in suo potere, in suo ar- 
bitrio, in sua balia. — fam. Stare ad 
alcuno, in alcuno, per alcuno, s. s. 
reggersi a divozione di alcuno. 

21. Stari sulu.ss: non vivere in camerata, 
compagnia, servizio d' alcuno. — Sta- 
re da sé, 9 di per sé. 



22. Stari a la lìggi, a li cuniannamenti, 
a li patti. =non trasgredirli né punto 
né poco. — Non uscire un dito, non 
scattare un pelo dalla legge, dagli 
ordini, e sim. 

23. Diri unni unu sta di casa, o unni si pò 
truvari. = manifestare il suo stabile 
soggiorno. — s. s. Dar di sé posta 
ferma. 

24. Si voi stari ccu mia chistu e' è. = co- 
si hai da fare per necessità. — A guc- 
sto fiasco tu hai da bere, se vorrai 
stare a mio pane, a mio vino. 

25. Stari di supra a unu, o stari ccu Toc- 
chi di supra a unu. = badare attenta- 
mente alle operazioni d'alcuno. — Te- 
ner gli occhi addosso ad alcuno, 

26. Stari dda banna lu munnu. Dicesi e- 
sageratamente da chi abita in parte 
lontana d' un paese. — Stare in capo 
al mondo. 

27. Starisi ccu lu so nenti, o cnntintarìsi 
di lu so nenti. =non s' intrigare con 

Sersone di superiore riga; non avere 
esiderii oltre alia propria sfera; o 
piuttosto starsi da sé con quello, che 
l'uomo ha senza cercar di cosa alcuna, 
e dar fastidio a veruno. — Star nei 
suoi cenci. 

28. Bonu mi, ti, vi sta. Dicesi ad nno^ a 
cui è intervenuto quel male, ch'egli 
meritava. — Mi, ti, vi sta il dovere ; 
m. b. mio, tuo, vostro sette. 

29. lu non cridu, ca li mei stannu a stu 
progettu.=non credo, che alcuno dei 
miei volesse accettar questa proposta. 
— Io non credo, che niuno dermici si 
volesse mettere per la vostra fede a 
questo partito* 

Stati. Né di stati, né di mmernu si lassa 
lu manteddu. Met. si avverte di star 
sempre provveduto per tutti i casi, che 
possono nascere: tolta la metafora dal- 
la necessità delFuso del mantello, es^ 
sondo facil cosa che piova, tanto d' e- 
state, quanto di inverno. — Né di sta- 
te, né di verno, non andar senza maf^ 
tello. 

2. Unni hai fattu la stati, fatti lu mmernu. 
= dove hai avuto l' utile e il piacere, 
ora soffrirai il danno ed il disgusto. — 
Ove hai mangiato i baccelli, toma a 
spazzarvi i gusci ; dove hai bevuto 
il vino, bevi la feccia. 
> Stati A. Purtari la statia appizzata a lu 



388 



STA 



STI 



sciancu. Fig. =s cingere la spada. — 
Cinger la $tadera. 
Snru. Cui è bonu situatu, non divi can- 
giari 8tatu.3=non bisogna facilmente 
cambiare, allorché uno si trovi bene 
nel suo alato* —CM' 6ta b^ncj non 9% 
muova» 

2. Vidi a quali statu m' ha purtatu. Si di- 
ce da chi si trova in cattiva situazio- 
ne.— Feit» a qtMl partito e' m'ha 
condotto, 

3. Riducùrisi a malu, a tali statu.c^con^ 
dursi a tal termine , e denota miseria. 
— CA>ndur8Ì, giungere a tale. 

4. Purtari nna cosa a bonu 8tatu.=saTer 
condotto checchessia a buon termine. 
-^ Estere innanzi in una cosa. 

5. Essiri a malu, a bruttu statu.aces- 
sere a cattivo partito. — Aver mal 
piato. 

Statua. Fari la statua. Mei. sostar fer- 
mo senza operare. — Far pilastro; far 
termine. 

Statura. Seconnu la statura la sagnla. 
Met.=:bisogna proporzionare la spesa 
alle entrale. — Non bisogna distender- 
si più che il lenzuolo non è lungo. 

STAzauRABu. Faricomulu stazzunaru. ca 
menti lu manicu unni voli. Y. Ma- 
nicu. 

Stentu. a stentu.sscon gran fatica.— 
A mala fatica; a mala pena ; a gran 
pena ; a nnUa briga; a malo stento, 

2. Appizzari lu stentu . e li spisi, ss 
mettersi a impresa da non ne trarre né 
onore né guadagno. — Menar V orso 
a Modena; lisciar la coda al diavo- 
lo; far la zuppa nel paniere; gettar 
via il ranno ed il sapone ; semina- 
re in sabbia. 

STEififim. Stenniri lu cuntrattu. V. Gun- 
traltu. 

2. Stenniri li robbi. s=s spiegare air aria 
i panni ne' tempi asciutti per cavarne 
la polvere scamatandogli, e liberargli 
dalla tignuola. —-Sciorinare i panni. 

s.=:Esporre, distendere al sole la bian- 
cheria di bucato per asciugarla. — So- 
leggiare la biancheria. 

3. Stenniri li robbi pri daricci nna sciu- 
mazzata. = sciorinare i panni per a- 
sciugarsi a poco a poco. '^Suzzare i 
panni. 

4. Stenni lu pedi pri quantu t«ni. V. 
Pedi. N. 43. 



Sticca. Men tiri 'sticcbi.= seni. pr. co- 
prir di zeppe. — Inzeppare. 

t.ssMet. porre difficoltà, o impedi- 
menti, mandare a lungo. — Mettere in 
musica, 
2. Essirì slicca di la propria lignami. Si 
dice di persona, cbe a&bia costumi del 
tal altro della stessa qualità e condi- 
zione. — Esser zeppa, o bietta della 
stessa cornatura , della jnedesima 
pannina, 
9. Mentirisi aaticchi e nicchi, ss contra- 
stare su d' una cosa pertinacemente. 
— Far batosta. 

«.ssStareatu per tu; rispondere ad 
ogni minimo che; bisticciarsi. -^Jfet- 
tere, stare sul bisticcio. 

s.s;: Porre in disputa, disputar sopra 
una cosa. — s. s. Fare, recar tenzo- 
ne sopra una cosa; venire a ragione 
con alcuno, 

4.CS Imnacciarsi, litigare, chieder ra- 
gione aa alcuno. •— Mettersi a partito 
con uno. • 

^, ssContradire, opporsi ad alcuna co- 
sa. — Dar contro tn checchessia. 

•.= Disputare di cose frivole.— Di^pi*- 
lar dell'ombra dell'asino, della la- 
na caprina. 
Sticchiari. Iri sticchiannu. Met.=:^ifen- 
dersi, star sulla difesa. -«- inetar stoc- 
cheggiando; star ^u Ha parata. 
Stidda. Purtari nna cosa a li stiddi. :si 
lodare checchessia in estremo, o som- 
mamente: inalzare con encomii.— 
Mettere in cielo ; torre insino al cie- 
lo: celebrare a cielo; dir mille beni 
di checchessia. 

2. Fari vidiri li stiddi di menziornu. Di- 
cesi, quando per colpo ricevuto, e spe- 
cialmente nel capq gli si fanno appa* 
rir certi bagliori simili a lucciole. — 
Far veder le lucciole. 

«.:;= Sentir gran dolore.-* Feder le 
sielle. 

3. Ccu li setti stiddi .=prima di far gior- 
no. — Sul primo albore. 

4. Guardari 'nierra, e cuntari li stiddi. 
Si dice Gg. di chi mostra di voler fare 
una cosa, e ne fa un' altra. — Accen^ 
nare in coppe e dare in danari, in 
bastoni. 

SncGHi». Stìgfihitt di massaria.3»arnesi e 
strumenti a aghcolUira.-*-ilfa«serù(e 
d'agricoltura. 
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2. Siigghiu di evLCÌm. Sì dicono tutti i vv 
si, ancorché non siano dì terra di cui 
ci serviamo per uso di cucina. — StO" 
viglie da cucind, 

3. Stigghiu di furnu. =ogni strumento 
che serve a lavorare il pane. — Masse" 
rizie di panificio, 

SrinABi. Stimari, o essiri stimatu.ssave- 
re, o essere in pregio, stima, in con- 
siderasione e sim. —ivere^ o essere 
a cura, avere, o essere in pregio. 

2. Stimari nna cosa quanta chiù non si 
pò.&=idolatrar checchessia, farne il suo 
idoh), ossia l'oggetto de' suoi affetti. 

— Farsi d^una cosa il suo Dio, 
STianiGCBiAAi. Stinnicchiarisi tuttu, o sti- 
ratisi la peddi. =3 distender le mem- 
bra in destandosi, o dopo essere stato 
a sedere con disagio; rissarsi, aprir le 
braccia, e scontorcersi. -—Pro^tetufer- 
si; distender le cuoja. 

9.=sCoricarsi, adagiarsi, sdrajarsi, di- 
stendersi sul letto, sulla terra, sull' er^ 
ba , sim. — Mettersi , porsi a gio 
cere, . 

Stihiiicchiatii. Stari stinniochiatu. = 
stare sdrajatQ. ^~ Stare sdrajone. 

Stipa. Truvari la stipa. Mei. &= trovar 
modo di far checchessia.— Trovar la 
stiva, 

Stibabi. Slirari lu codda. Fig. dioesi 
quando s' aspetta il. desinare. -^ Al- 
lungare il collo. 

2. Stirari lu coddu a li addini.^;» uccide- 
re le galline. ^ Tirare il eolio alle 
galline. 

3. Cui troppu la stira presta la spezza, 
Y. Spizzari. 

•. Per dinotare, che nluna cosa sì deb- 
bo portare allo eccesso^ dicesi: -* Vo- 
ter la briglia, ma non le pastoje. 

4. Ventri lu ferra è caudu si stira. V. 
Ferru. N. 4. 

Stibata. Stirata, o cursa di cammiri.» 
quantità di stanze poste in dirittura. 

— Fuga, riscontro di stanze. 
Stirliriu. Fari lu stirliniu 'ntra nna co- 
sa. s= considerar bene checchessia. *^ 
Far anatomia d'una cosfi. 

Stiticd. Essiri stitica.=savere il beneficio 
del corpo con difficoltà. — Essere sti- 
tico; esser infetto di stUiahezza, 
t. Met. dicesi d'uomo avaro. —JE?s- 
ser un oaeasteechi; esser morso dal 
granchio. 



Stizza. Stizza d'aoqua. — GMox4ro, goe- 
fia, gocciola^ stilla d'acqua. 

2. Stizza d' ogghiu.BsqueIla stilla d' olio 
che schizzi dalla padella in frigendo 
sul vestito. — Zaffata d' olio. 

9. Quelle stille d' olio o di grasso gal- 
leggianti nel brodo, chRs si vedono nel- 
la pentola. — Scandelle ; occhi della 
pentola. 

3. Stizza di fangu.=stilla di fango, ohe 
in andandosi attacca su per le gambe. 
-^Pillacchera, zacchera. 

4. Stizza 4' ìnchiostru supra carta. -^ 
Sgorbio, 

5. Ccu stizza. Detto avverbialmente. = 
bruscamente, crucciosamente. — Stra-- 
no, 

6. Pri stizza. 7= con animosità. — Con 
sopr animo, 

Stizzari. Fari stizzari ad unu.:=;far adi- 
rare alcuno, far prendere affanno o pe- 
na. — Crucciare alcuno; farlo mon- 
tare in bizza; far imbruzzire; far 
divenir broncio , far imbronciare , 
tntron/iare, imbruschire; far divenir 
tronfio. 

2. Fari stizzari airurtimu signu.ssfar 
incagnare, arrovellare. —^ Far stiac- 
ciar come un picchio. 

Stizzeba. La stizzera continua percia la 
petra.=?a poco a poco si giunge al 
termine. — A gocctola a gocciola si 
cava la pietra; a gocciola a yoc- 
ciola si seccherebbe il mare. 
s. ss Met. Le spese continue fanno im- 
poverire. -^jLa febbre continua am- 
mazzai' uomo, 

2. La stizzera inchi la istema, e li ooc- * 
eia fannu lu mustu. Y. Coccin. N. 6. 

Stocco. Stoccu a quattru carri .:=;spada di 
stretta lama, ohe taglia da quattro lati, 
ed alia quale per lo più serve di fode-* 
ro un bastone, perchè non sia palese a 
chicchessia.— Stocco, o verduco. 

Stola ^Mmiscari la stola ccu lu sciascu di 
r acUu. Si dice quando si ragiona di 
cose sacre in mezzo a cos9 profane. <i— 
Entrare in sagrestia. 

Stomacu. Àviri lu stomacu a lavaturi, o 
non aviri stomacu. Si dice di colui che 
ridice tutte le cose segrete, o non se- 
grete, che gli son dette. — >li;cr la 
caca juokk: nella lingua; essere ego-» 
Mo. 
•. Di chi non sa tenere, o si lascia 
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facUroente scoprire un segreto, dicesi: 
— E^non sa tenere t»n cocomero al- 
T erUiy e' h lubrico nel segreto ; e' è 
segreto ^come un dado. 

2. Aliiggiriri lu stomaca. Fig= dir tat- 
to quello, che uno sa. — fam. Sgoccio- 
lare il bartttto; m. b. cacare in 
terra, 

3. Aviri ad una pri vaiata supra la sto- 
maca. V. Talata. 

4. Aviri bona stomaca. Si dice d' un 
gran mangiatore, e met. di persona, a 
cui liberamente si può dire il fatto 
suo , e il soffra in pace. — Avere 
buono stomaco, 

5. Avi lu stomaca di lu struzzo. Si di- 
ce di persona, che mangia assai. — 
Aver il ventre di struzzolo, o struzzo, 

6. Aviri lu stomacu persa, o abissatu, 
o scuncirtatu. = avere nausea o inap- 
petenza. — Avere lo stomaco sde- 
gnato, 

7. Itlari siila *ntra la stomacu. = essere 
riserbato, non comunicare ad altri 
il fatto suo. — Serbarla nel pellicino, 

8. Quadiari lu stomacu ceu la mati na- 
ta, smangiare e bere buoni vini la 
mattina di buon'ora. — Incantar la 
nebbia. 

9. Aviri malu stomaca. Fig. ssnudrir 
neir animo affetto di odio, di sde- 
gno, di vendetta senza darlo a dive- 
dere; fomentarlo dentro di sé. — Sta» 
re acijiuattato. 

10. Aviri un cutugna 'ntra lu stoma- 
cu. Dicesi delFaver gelosia, pensiero, 
travaglio da non poterselo passare. — 
Aver in corpo un cocomero da non 
poter digerire, 

9, Aver alcun dubbio, che faccia sta- 
re sospeso, timoroso, o con pensie- 
ro di strane risoluzioni , dicesi. — 
Avere un cocomero, o stare con un 
cocomero in corpo, 

11. Aviri lu stomacu crudu.=aver nel- 
lo siomaco materie non cotte. — A- 
ver crudezze nello stomaco, 

12. Scasari la ucca di lu stomacu. V. 
Ucca N. 48. 

Storci RI. Storci ri sita, cordi e slm.= 
di storcere seta, fune e sim. dopo di es- 
sere stale torte. — Storcere seta e sim. 

2. Storciri li curduni.= disfare i tre- 
foli, che compongono la fune. — iSfre- 
folar la fune» 



3. Sturcirisi la pedi, la manu. Y. Sdul- 
licari. 

Storia. Fari tanti stoni. Fig. = usar 
molte e replicate diligenze intomo 
a checchessia. — Par molte storie. 

2. Quantu storii ca fai! Si dice a chi 
gira, volta, e rivolta, esamina e rie- 
samina checchessia. — E ti fai moltt 
storie, 

3. Senza fari tanti storii.=:sabito, sen- 
za oppporre difficoltà. — Senza met- 
tervi su, né sai né olio. 

Storto. Stortu cci vinni di la ventri di 
so matri.= cattivo infin della 'nasci- 
ta. — Cattivo infin nel guscio, 

2. Mi va storta. Modo di dire.=io ha 
la fortuna contro. — E' mi dice guer- 
cio^ fr acido, cattivo, reo, 

3. Gcu lu stortu cunveni stnrtiari.= 
cogli uomini astuti ed insidiosi biso- 
gna armarsi di simigliantt fraudi per 
saper loro resistere. — Contro la vol- 
pe conviene volpeggiare; contro l'al- 
trui mine conviene usar contromine. 

4. Ccu una stortu, cci voli nautru chiù 
stortu. Si dice quando un malvaggio 
si mette alle mani con un peggiore.— 
A carne di lupo, zanne di cane, 

5. Sapiri lu rittn e lu stortu. =: essere 
accorto, e di più. — Sapere , avere 
r hic e r hoc. 

•. Di chi ha esatta notizia delle co- 
se, e sa il conto suo, dicesi : — Co- 
noscere i tordi dagli stornelli : il 
melo dal pesco; il pan da'^sassi, l'ac- 

?uerello dal mosto cotto, la gragnuo- 
a dalla treggea, i fagiani dalle lu- 
certole, il pruno dal melarancio, il 
dattero dal f^co, i bufali dalle o- 
che, gli asini da buoi, il vino danna- 
celo. 

6. Iri li cosi storti. V. Iri N. 16.- 
Straca:v.^ari. Stracannar! li cannola, o 

li sargini. = svolgere il filo o altro 
da un cannone o rocchetto, ed avvol- 
gerlo in altro.— Trewcannare il can- 
iMne, il rocchetto, 

STRACBirMfliTU. Essirl strachiummatu. 
Dicesi di checchessia, che sia uscito 
dal perpendicolo. — Esser uscito H 
piombo, 

Stuaxatura. C è nna stramatura. Si di- 
ce, quando nel panno vi sia un difet- 
to in queMuoghi, dove il tratto del ri- 
pieno passa sotto o sopra certi fili del- 
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rordilo.— Vha wto scacchìno, un 
trapassetto, 

Strasazzuri. Pigghiari stramazzuni. Si 
dice di caduta impetuosa, per cui si 
resta quasi privo di 'sentimenti.— Da- 
re una stramazzata. 

Stranbilari. Àrristari strambalatu. = 
avere maraviglia, stupor grande. — 

* Cader dalle nuvole. 

Stbasihiu. Essiri all'urtimu stramiaiu. 
riessere in pessimo stato, in cattivis- 
sima situazione. — Essere agli ultimi 
partiti^ ai sottile , sul lastrico, sul 
mattonato. 

Stbahhu. Essiri strammu. = essere stra- 
vagante. — Essere sbillacco, bisbeti- 
co : esser cervello balzano , cervello 
fatto a oriuoli. 

STBAHGViiAtti. Stranguliafi ad unu.^^op- 
primere con angherie, soprusi, aggra- 
vii e sira. alcuno. — fam. Angariare, 
far delle angherie ad alcuno, s. s. 
travagliare; dar travaglio ad alcu- 
no. 

2. Stranguliarisi 'ntra lu lettu. = star 
molto nel letto dimenandosi, e pigliar- 
si tutti i suoi comodi. — Crogiolarsi; 
pigliarsi il crogiuol(T. 

SfRAifizzA. Fari stranizzi.=maltrattare. 
-^Bistrattare; fare stranezze; stra- 
nare; far villania. 

Straau. Iri nna la vigna di lu zu stra- 
nu. ^ andare allo vigne a Ojrgetto di 
rubare l'uva. — Andare a Vignane. 

STBAncTAtti. Stuzzicari lu nasu pri stra- 
nutari. = provocare lo starnuto. — 
Dar lo scatto agli -starnuti, 

STRASATTàmi. Ju strasattarla. Si dice 
quando non si vorrebbe conteggiare 
minutamente, ma concordare i conti 
alla grossa per finirli. — iVic farei un 
taccio. 

SxiusATTQ. Dan, o pigghiari a strasattu. 
=dare , o far un opera o altro lavoro 
a tutte spese di chi prende a farlo per 
un certo prezzo. — Dare, fare in som- 
ma , o a cottimo. 

Strasertiri. Strasentiri nna cosa. = in- 
gannarsi neir udire una cosa per un'al- 
ira. — Traudire. 

Strascirari. Strascinar! si d* appressa 

qualchi cosa. Met. si dice, quando uno 

è causa , origine delle conseguenze. «- 

Tirarsi dietro alcuna cosa. 

Strascinatg. Essiri strascinatu.Met.dicesi 



ad nomo, che va scomposto nel vesti re, 
ed usa negligenza negli atti, nelle pa- 
role. — Essere uno sciamannato, sciat- 
to, sgangherato; esser uscito da^ gan- 
gheri. 

Stràscirii. Leggirì, o parrari ccu lu strà- 
scinu.= allungar le vocali, ribattere le 
sillabe,o replicare le parole. — Leggere, 
parlar collo stràscico. 

STRAScinuni. Purtari li scarpi a strasci- 
nuni. V. Scarpa N. 2. 

STRATA.Capu di strata.ssstrada che si di- 
vide in molte strade , o molte si ridu- 
cono in una. — Capo croce. 

2.Strata ca no spunta.=straU senza riu- 
scita. — Via cieca; ronco. 

3. Cruci di strata. Dicesi quella strada, 
in cui se ne incontrano ire.-^Trebbio. 

4. Strata mastra. Dicesi quella strada, che 
conduce da un luogo principale ad un 
altro grande. — Strada maestra. 

9. Quella strada, che conduce ad alcuna 
casa particolare, dicesi : — Strada vi- 
cinale. 

5. Strata battuta. Dicesi quella strada,ove 
di continuo passano molte genti. — > 
■Strada corrente; strada^ calcata , che 
corre il popolo. 

6. Strata stritta pri passari li sul! vestii 
carricati.:^ strada stretta in cui non 
possono passare carri. — Senh>r«. 

9. Se il senti ere taglia la via retta, di- 
cesi : — Tramite. 

7. Strata assai stritta. == via assai angu- 
sta. — Calle, 

8. Strata di campagna. =strad a fra albe- 
, ri. — Stradone, viale. 

9*. Dui strati a cruci. Si dicono due stra- 
de, che formano una croce. — Crodc- 
chio. 

IO. Strata fossi fossi, o china di vattali. 
Si dice di strada che abbonda di bu- 
che, in cui risiede Tacqua piovana, che 
vengon dette: osterie de* cani. — Stra- 
da di pozzanghere. 

lì. Strata di S. JabicuAliziu. Dicesi quel 
tratto di cielo, che la notte si vede bian- 
cheggiare per essere seminato di mi- 
nutissime e quasi invisibili stelle. — 
VtVz lattea; galassia, via romana; 
via di S. Giacomo di Galizia. 

12. Strata in gergo.— Caicoxa. 

13. Pigghiari la mala strata. Fig. =uscir 
dal ben operare. — Uscir.dal solco; an- 
dare in obliquo. 
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14< Pij(ghiah la strata longa, e noia cur- 
ia. Si dice di coloro, che nell* operare 
si studiano di tener le vie più difficili. 
SiAidiare in difficoUà, 

15. Iri a la strata fatta ; o non nesciri di 
la strata fatta. Fìg.=s«^aitar la comu- 
ne. — Andar per ia pesta ; non uscir 
dalla pesta; andare per la battuta. 

16. Turnari a la bona strata. Fig.s» ri- 
dursi all'essere di prlroa , e pigliasi in 
buona parte. — Tornare a segno ; ri- 
mettersi in tuono. 

17. Fari la strata, o apriri la strata. Fig. 
=: avviare qualcuno alla riuscita di 
qualche cosa, che desideri. — Bompere 
%l ghiaccio, il guado ad uno; lastTi- 
eair la via ad uno. 

«.asFar la strada ad uno, perchè otten- 
ga una carica. — Alzar le scale ad 
uno ad una carica. 
a.=Facilitare, dar via ad uno per otte- 
nete prestamente una carica. -^ Far 
corte le scale ad uno ad una carica, 
disserrar le porte ad una carica. 

IS.Spartirìsi la strata,o accurzari la stra- 
ta ad unu.Si dice quando si va incon- 
tro a qualcuno, riscontrandolo a mezza 
via. — Ammezzar la via ad uno. 

19.*Msignarì la 8trata.s=avviare, informa- 
re, indirizzare alcuno.-^ Dar via , la 
strada: slradare alcuno ; dar lingua 
e indrizzo. 

20. Vuliti 'nsignari la straU a lu curreri? 
V. Curreri. 

21. Pigghiari nautra strata. Fig.=pren- 
dere altre misure secondo le circostan- 
ze. — Pigliar, o prendere il panr^o 
per altro verso. 

22. Pigghiari nna mala strata. Detto di 
lite altro, che prenda cattiva piega. — 
Andare amai cammino. 

23. Chissà è la to strata, la strata mia, o 
èua. Dicesi per fare intendere, che quel- 
la è la via, che si vuol tenere, o quella 
ch'è la migliore per arrivare colà, dove 
altri vuole, o suole andare. — Questo i 
il mio, tuo, suo cammino. 

24. Sulari la strata. ::= andare , passare 
spesso per un luojo.— JPrejyare i pie- 
di i)6rlo lungo xn una strada. 

25. Pigghiari la strata di menzu. Met.= 
stare egualmente lontano dagli estremi. 
— Tenere il mezzo. 

26. La strata di menzu, o non c'è cosa 
pri la quali. S'usa in risposta da ehi è 



richiesto, se la tal cosa gli sia piaciuta, 
e non gli è sembrata molto buona , né 
del tutto cattiva.— F la tiene il mez- 
zo. 

27. Truvari la strata. Fig. =s trovare il 
modo di far checchessia.— ' Trovar la 
stiva. 

s. 3=r Trovar inodOf superar le difficoltà 
nel farchecchessia.— Aain;iare, o ri- 
trovare il bandolo. 

9. Trovar la congiuntura , il ripiego , o 
un sottile argomento a far checchessia. 
— Trovar la gretola. 

28. Cangiari strata , o pigghiari nantra 
strata. = cangiare strada , scantonare. 
—Dar ta volta. 

».=rMet. variar tenore, maniera d' ope- 
rare. — Variar danza. 

29. Non sunu còsi, ca vannn a la strata. 
Fig. si dice delle cose, che non possono 
stare, o che si contradicono. — i^ueslo 
pie non mi va da questa gamba, 

30. Pigghiari la strada cuntrària. ss far 
una strada tutta contraria.— Andare a 
Roma per Mugello. 

31. Cci ^unu tanii strati pri jri 'mpara- 
disu. Y. Paradisu. N. 3. 

32. Cui pigghia* tanti strati, nodda nni 
'nzerta.=colui, che per meglio riuscire 
in un affare, simultaneamente mette in 
opera molti mezzi , spesso resta delu- 
so. «- A nullo luogo viene , chi ogni 
via vede, e tiene. 

33. Dan la strata di fora ad unu.=s1icen- 
ziare alcuno, torsolo d' attorno. — Da- 
re, porre il lembo, o il lembuccio 
ad uno. 

31. Non mancann strati quannu nna cosa 
si voli fari daveru. V. N. 31. 

35. Ogni strata spunta a la' marina. Met. 
suol dirsi quando uno fa una spesa, o 
patisce un danno ]jer cui aspetta mag- 
gior guadagno : cioè quella spesa gli 
porterà guadagno. — Il latte ritoma 
alla eapra. 

•.=£ Quando vuoisi significare: esser la 
stessa cosa dicesi : -^ Ella setiìpre ri- 
toma in uno. 

36. Pigghiari la serata di supra. =s tener 
la strada più alta.— Tenersi piii alto. 

37. Pigghiari la strata di V acitu. Fig. ss 
uscire dal ben fare , e darsi al cattivo 
operare. — Andar per la mala. 

38. Pigghiari nna strata. Fig. =±: prender 
una mira , un indirizzamento ; far un 
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proponimento accertalo. — Andar per 
una via ; meUersi in su d' un pio. 
9.s=Inclinare , o disporsi alle virtù , ai 
vini, a' piaceri e sim. — 'S. s. Arrender 
Vanitno a'piaceri, a'vizii, alle virlH 
e sim. 

39. Fari la strata. = camminar in quella 
strada. — Correr la strada. 

40. A mensa 8trata.=nella metà del cam- 
mino , o mezza via. — A mezzo il 
eorso. 

41. Essiri nnacosa pri strata. Fig.=esser 
vicino , acconcio, e in prossima dispo- 
sizione di fare alcuna cosa. — Essere in 
ma d'una cosa, 

42. Pigghiarì la strata di fora.=andarse- 
ne. — Farsi con Dio ; farsela; farsi 
con la buona nolle. 

StbaiTla. Fari nesciri la straula a lu chia- 
nu. V. Nesciri N. 48. 

2. Tirari, o strascinari la straula. = stra- 
scinar per terra la treggia, o traino^— 
Trainare, 

Stbazzabi. Tirarisi astrazzaH. Fig. si di- 
ce di due, che si dicano il peggio che 
si può , che si perseguitano a vicenda ' 
c^Ue mormorazioni. — Rodersi i basii 
V un r altro ; mangiarsi le noci col 
mallo; ^pelticciarst come cani. 

Straziato. Nesciri ni tuttu strazzatu. Fig. 
dicesi quando uno è rimasto scottato, o 
abbia ricevuto alcun danno. — Porlar^ 
ne slrneciati i panni. 

2. Essiri tuttu strazzatu. Si dice d'uomo, 
che abbia i vestimenti stracciati. — £s- 
sere tulio stracciato delle robe, 

Stbazzv. Lassaricci, appizzaricci lu straz- 
zu. = morire. — lasciarvi la pelle ; 
pagare il /lo d'ossa, e di polpe. 

2« Né omu sutta cappa, nèfimmina sutta 
strazza. V. Cappa N. 3, e Monica N.l. 

3. Li strazzi vannu pri l'aria. V. Pezza 
N. 16. 

4. Gugghirisi li strazzi , o li rocciuli ; o 
eogghirisi li ferri. V. Ferra N. 3. 

Stricabi. Stricari li pedi.=fregar i piedi 
in terra. — Scalpicciare. 

2.. Stricarisi 'nterra. = dibattersi in sul 
terreno, proprio degli asini, cavalli, ca- 
ni.— Aivottolarsi in terra. 
9, il dibattersi e rivoltarsi che fa il por- 
co nel letame, nella fanghiglia, diccsi: 
— ImpaUenarsi, 
•..Il dibattersi delle galline, starne,e di 
altri uccelli, gittandosi addosso la terra 



col dibattimento delle ali. — Sparnaz- 
zare. 

3. Stricari ad unu. Met.s=molestare, con- 
tristare, turbare, vessare, tribolare, af- 
fliggere alcuno.— Dar travaglio, met- 
(ere, iejier in travaglio alcuno ; dar 
bìighe, 

4. Stricari lina cosa *ntra lu mussu. V. 
Mussu N. 16. 

Strigata. Sentiri nna stricata di pedi.=a 
sentire stropicciamento di piedi in an- 
dando, piuttosto sentire lo strepito 
rdmore che da tale stropicciamento 
proviene. — Sentir scalpiccio , scaipi- 
Mo, scalpiiamento, calpestìo, 

Stbiggbiabi. Strigghiari lu cavaddu. = 
fregare, ripulire il cavallo colla streg- 
ghia. — Siiigliare, stregghiare il ca- 

. vallo, 

2. Strigghiarisi tutta. Fig. si dice delle 
donne, che si lisciano. — Strèbbiarsif 
slribbiarsi, azzimarsi^ rinfronzarsi , 
stuccarsi ; soffiar nel bossolo, 

t. Delle persone attempale, che si liscia- 
no e strebbiano per essere più appari- 
scenti, per comparire più giovani, dice- 
si:— fi' si rifanno del barbiere, 

3. Avi chi fari ccu anu ca lu sapi strig- 
ghiari. Fig.=egli ha da fare con uno, 
che sa il fatto suo, che sa scorticare. 
— Egli lui da far con un barbiere, 
'che sa radere, 

4. Cui strigghia lu.so cavaddu non si 
chiama ragazzu. Fig.=non disdice am- 
ministrare da sé le proprie faccende. 
— CM fa i fatti suoi, non s'imbrat- 
ta le mani. 

STfifGGniATA. Dàri nna bona strigghiata. 
=darc una buona ripi^ensione, o dir ma- 
le d'alcuno. — Dare wia buona mano 
di streggliia, una buona slregghia- 
iura, una buona scopatura, un buon 
Wabuffo. 

SrRi5GiBr. Stringiri lafarda di lu capped- 
du. V. Farda N. 2. 

2. Slrliìgiri ad* unu. Fig.=far grandissi- 
tjia istanza. — Far calca ad alcuno di 
checchessia, 

t. Ove l'istanza sìa importuna. — Dar 
una ressa ad alcuno, 

3. Cui lu mungi, cui la vasa , e cui lu 
stringi: nni faimu nna ficu. V. Mun- 
giri N. 2. 

4. A. stringiri vannu li cosi. Dicesi di co- 
sa, che va aconchiudersi, eh' è quasi la 
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suo termine. — met. È qiiaH faU'ì il 
becco aU'oca, 

5. Strìngiri Targumentu. Si dice quando 
si vuol venire alia conclusione d un ra- 
gionamento subitamente. — met. Veni" 
re a mezza lama, 

•.=Fig. conchiudere tosto un affare. — 
Fentr alle prese^ o alle sirtUe. 

Stbippa. Pecura strippa. V. Pecura. 

2. strippa, o fa latti. Dicesi quando 
vuoisi dinotare cosa senza via di mez- 
zo. — osso» sei, 
•• A chi son proposti due partitile che 
sìa forzato accettarne uno, suol dirsi: 
— A questo fiasco bisogna òere, o af- 
fogare. 

Stbitta. Fari nna stritta di denti. Si di- 
ce quando uno deve ingojare, ingozza- 
re checchessia, o patirsi pazientemente 
qualche cosa.— X>flrc, aver la slrelta; 
mandar giù checchessia. 

2. Fari nna stritta di spaddi. Y. Spadda. 
N.l. 

3. D.irì nna stritta a nna composizioni. 
= lavorare con impegno ed assiduità 
pomfetter termine ad un componimen- 
to. — Dar la stretta ad un componi- 
inimto. 

4. Mettiri a li stritti ad unu.=violentare 
alcuno a risolversi non gli dando tem- 
po a pensare. — Strigaere fra l'uscio 
e 7 muro alcuno. 

5. Da ri nna strilla di lignati. V. Fitta. 

6. Sapiri di strilla. Si dice del vino, che 
abbia afrezza. — Essere di sapor afro^ 
bnisrOy lazzo. 

Stiuttcra. Aviri stritturadL pettu.=ave- 
re difficoltà di respirazione. — Avere 
strcltezza di pHtto. 

Strchhijla. Si fnrria comu nna strum- 
mula, coni' un tuppettu, e nenti fa. 
Dicesi di chi molto s affatica, e nulla 
risolve. — E' s'aggira come un paleo. 

STBr.fFATA. Fari nna slrunfata.= ripren- 
dere con minaccie, o spaventare con a- 
sprezza di parole. — Dare un rabbuffo, 
nn rammauzo, una rincanala. 

2. Dir liberamente ad alcuno i suoi difet- 
ti, i suoi vizii, i suoi errori. — Cantar 
chiaro; cantar fntìt dsi'deHii; dar le 
carte alla scoparla. 

Strurzc. Slrunzn *ncnnnìstru,o ^ngloria. 
Dicesi per isrlìern<^ de' poveri, o vili 
divenuti superbi per essere salili ad 
alto stato.— Asino risalilo. 



2. Menti ri lu strunzu, o la mmerda*ncan« 
nistru. y. Cannistru. 

Strl'ppiatu. Tantu avi a fari ainu ca nni 
nesci struppiatu. Dicesi di chi sta tan- 
to in pericolo allettato da qualche 
giacere, che il perìcolo sopravvenga. — 
g. E* bada tanto al cacio che la trap- 
pota scocchi: tanto va la gatta al 
lardo, cite vi lascia la zampa, 

2. Kescirioi struppiatu. Fig.= aver rice- 
vuto gran danno. — Portare straccialo 
il petto e i panni d alcuna cosa. 

Strozzo. Aviri lu stomaca di lustruzzu. 
V. Stomacu N. 5. 

Stoccari. Stucx^ri ad onu mroenza. Fig. 
=rompere il disegno altrui. — Pigliar- 
re, (enere i dadi ad alcuno; guastar 
r invantoj la porrata; guastar l'uo- 
va nel paniere ad alcuno. 

Stoggatori. Pigghiari lu stuccalurì. =? 
andar per la scorciatoia. — Arulare al'^ 
la rictsa, alla stagliala, pel traghel- 
fo, pel IragittOf per la scordatoja» 

Stecco. Pari fatta di stuccu. Si dice di 
chi se ne sta ozioso, immobile, senza 
far nulla. — £* se ne sta a moti giunr- 
te Cuffie un boto; e'fapilaslro, o per- 
gola. 

9. Di colui che è asso fermo in qual- 
che conversazione, ove sta senza parla- 
re, dicesi i^Fare o stare come ti eo- 
lifmbo di gesso. 

Stodiari. Slùdiari lu libbra di quaran- 
ta fogghi. Met. = giocar sempre alle 
carte.r-Z^^yere il Ubro del quaraon 
//i, il libro del Paonazzi. 

2. Studiar! lu jancu jancu , e lassari hi 
niuru. Si dice in baja d'un ignorante. 
^Studiare il pecorone. 

Stoiuo. Ccu lu studili e la littura si can- 
gia di natura. = gli uomini per lo più 
(liventan migliori, per lo ammaestra- 
mento e' per lo stùdio, che per natura. 
— Nodrilura passa nalura. 

Stoffo. Essiri stuffu di nna cosa.=esser- 
ne sazio , nojato. — Esser fracido, e 
guasto di clieccliessia. 

Stoffcso. Parisi lu stuffusu. c= mostrar 
nausea, fastidio. — Far lo stuccalo , lo 
stufo, met. lo stufalo, 

Stolidibi. 'Ncuminciari a stulidiri .sco- 
minciare ad apparire scemo, sciocco. — 
Dar un luffa tiello scimunilo. 

Stchachiàri. Fari stumachiàri. Si dice 
quando alcuna cosa viene a schifo, e si 
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lorce il yìso nel vedere cose spiacevoli, 
come si fadeH'odofe del cencio, chear* 
de.— Far venir del cencio; farveni^ 
re a sComaco ; fare stomaco. 

Stumìcosv. Essiri stnmacusu. Si dice di 
persona, che non appetisca ogni cibo. — 
Essere schifiUo9ù, o una boccucdn. 
9, Di chi sdegna ogni cosa , e le viene a 
noja. ^-For lo schifiltoso il vezzoso; 
venirgli a schifo ogni cosa. 

Stoppa. Astutarì lu focn ccu la stuppa. 
Met. si dice, quando si vuol riparare ad 
un male con un mezzo, che il faccia 
piuttosto maggiore.— Spegnere il /uo- 
co con la sloppa. 

3. Stuppa mi dasti, e stuppa ti filai: tu 
mi tingisti, ed ia t*anniricai. Si dice 
quando uno riceve, o dà la pariglia di 
un' ingiuria. — Qaal asino dà %n pct- 
retCj lai riceve. 

3. Fari la vanra di stnppa ad unu. Fig.= 
far male ad uno, che non ne tema , o 
non se lo pensi. — Far la barba di 
stoppa ad uno. 

Stcppata. Fari nna stuppata d' ova. = 
sbatter le chiara d' uova, intigncme 
stoppa, «d applicarla alla ferita. — Far 
la ckiarala, 

Stuppi^iu. Cangillarì nna cosa ccu lu 
stuppinu. sscancellare checchessia ad- 
dirittura. — Doro di spugna a chec- 
chessia. 

Stvrdiri. Sturdiri a vaci.=rassordar con 
le grida.— ilòbuccìriare; gridare in te- 
sta, a lesta. 

SmaiiABi. Di cca si nn*avi a sturnari.BIet. 
dieesi di cosa, che apparisce mal col- 
locata , fuori del proprio luogo. — 
E' vi sta a pigione. 

Stdrtelli. Fari, pigghiari sturtelli. Flg. 
= uiar modi, i-agioni strane e strava- 
ganti, sofisticare, cavillare.— Cammi- 
nar pe' Irngetti. 

Stustiari. 'Ncuminciari a sturtiari. Fig. 
= andar per la mala via. — Uscir tiaì 
sotco. 

Stozzicari. Stuzzicari lu cani ca dormi, 
tuccari lu culu a la cicala. V. Cicala 
N. 2. Cani. N. 18. 

SoBiTC. Subitu subitn. = senza metter 
tempo in mezzo, presto.— In un at- 
timo; in un succio ; di brocco ; a 
strappa becco; senza batter polso; in 
un nmmen; in un bacchio baleno; 
di fallo; caldo caldo. 



I SucAPiDiTA. Fari hi sucapidila.=stare at- 
* torno alcuno nojandulo. — Far il cu- 

lajo, la mosca vulnjti. 
'SucARi. Sucarisi tutta. = restringersi in 
sé stesso come fa l' uomo, quando rac- 
coglie insieme le membra, o por fred- 
do, per altro. — Raggricchiarsi; rag- 
gruzzarsL 

t.=Raggomitolarsi, rannicchiarsi tutto 
per occupare minore spazio. — Rattor- 
zolarsi. 

2. Sucari lu sangu a li puureddi. Fig.= 
fare vessazioni alla povera gente. — ^ 
Bere il sangue del popolo. 

«.^Usureggiare, dare, e torre l'obe per 
grande e isconvenevolissimo prezzo, 
con ìscapitp nolahiie di chi li riceve. 
— Dar io scrocchio. 

3. Sucarisi a nna pirsukia ccu Tocchi. 
Fig.=non si saziar di mirarla, guar- 
darla con desiderio. — Non islaccar 
l'occhio da chicchessia; dargli oc- 
chio; occhieggiarla, porvi l'occhio. 

SccATVRr. f! bohu sucaUiri> o sfizzaturi. 
Si dice d' un gran bevitore. — È buon 
moscione, o moscino. 

2. Sucaturi cci nni sunu a tutti parti, o 
in ogni locu. Met. dicesi, quando sono 
in un luogo molti rapportatori, che 
spiano gli andamenti altrui, per riferi- 
re ogni cosa. — Lo scorpione donne 
sotto ogni lastra. 

SocAzzuifi. Dari un sucazzuni. = dar un 
colpo nella gola a man chiusa allo in 
su. — X^ar un sergozzone, o sorgoz- 
zone. 

Svcu. Sucu d' aliva, dì la vigna. = olio, 
vino. — Sanflfue dell' ulivOy della vi- 
te, dell* uva. 

2.Tiraricci lu sucu 'ntra nna cosa. Met.= 
trarre il sustanziale, trar costrutto in 
checchessia. — Trar sugo in chec- 
cliessia. 

SvcuNi. É un sucuni, o nna sucata. Fig. 
si dice di faccenda da sbrigarsene pre- 
sto, ed agevolmente.— jè una tosa 
come a bere un uovo; è un frullino^ 
è un giuoco di poche tavole. 

2. *Ntra 'nsucuni.==in un sorso. — Jn un 
sudicio. 

SuccIru. Teniri a lu succàru. = tenere 
alcuno sospeso, a bada ; fargli provar 
tormento.— Ifanicnere alcuno in iso- 
la; tenerlo stdla corda, in potUe, a 
loggia^ in croce. 
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SuccBDiRi. Quannu lu diavulu voli fari 
nna cosa, la fa succediri. = quando 
hanno da venire le disgrazie, non faK 
lano. — QvMndo il diavolo vuole an- 
dare a processione, non gli manca- 
no croci. 

3. Chiddu ca non succedi 'ntra un annu, 
succedi 'ntra*nghiornu. Y..Ànnu. N. 5. 

3. succedi, non succedi. Maniera di- 
notante la cosa essere a repentaglio di 
dubbio evento. — iij;i;enga,o non av- 
venga; guasta o fatta, 

4. Fan succediri chiddu c^ si. dici. =far 
che s' avveri ciò, che si dice. — Dar 
predizione ad ntia verità. 

5. Non è pri sta còsa, o pri lu tali ca 
successi, non successi. V. Essiri N. 8. 

ScDABi.'Fari sudari friddu, o fari sudari 
lì scagghiuni a qnalcunu. = dar da fa- 
re ad alcuno, travagliarlo. — Far su- 
dare alcuno come Ytioijo per freschez- 
za; far sudare Uno senza caldo. 

2. Megghiu sudari oa tussirj. Dicendosi 
per cambiar abiti, s' avverte, esser buo- 
na regola tardare ad alleggerirsi di ve- 
stimenta, ed anticipare ad aggravarse- 
ne. — Quando il giug^fiplo si veste 
e tu ti spogli: e quand'e' si spoglia, 
tu ti vesti. 

3. Sudari frìddu. =aver grande affan- 
no. — Sudar di bel gennnjo. 

Schizza. Ccu sudizza. = fermamente. — 
Di fede. 

SvDURA. Sculari di sudura. Si dice quan- 
do si dura gran fatica in qualche ope- 
razione; e perchè, quando ciò accade, 
spesso il sudore gronda da' capelli, di- 
cesi : — Sudare i capelli, 

SVFFRiiRi. SufTriiri la carni. = dar alla 
carne una prima cottura nella padella 
con olio o altro. — Soffriger la carne. 
•• Quando la carne è vicina a patire , 
e comincia aver mucido, e si soffri gè 
perchè si conservi, si dice: — Rifare, 
fermar la carne, scottar Iti carne. 

ScFFRiTTA. Dari nna suff'rilta. V. Suffriiri. 

SuafiiRiTURi. Fari lu suggi'rituri. Met. =^ 
rammentare, quello che si dee dire, co- 
me si pratica nelle coQimedie ed in al- 
tri publici ragionamenti, —Far da sof- 
fietto, 

ScGGizzio.ìi. Teniri ad unu 'nsuggizzio- 
ni.=farc star cheto alcuno per tinjore, 
tenerlo a segno. — Far tene^'Volio ad 
akuno. 



2. Non vuliri 8U(^gizzioni di uudda. =si 
volet essere libero. «-iVon voler il 
pane a conio , e it vin con la mi- 
sura. 

ScLARt. Sularì la strata. Y. StraU N. 24. 

Scii. Suli a liuni. Dicesi il tempo, in cai 
il sole si trova nel segno del lione. -^ 
Sollione. • 

4. Lu suli è bìancu. Dicesi, quando il so- 
le è di luce debole a cagione de' nuvo- 
li. — H sole è annacquato. 

3. 'Ntra lu scattìu di lo suli. sverso la 
maggior altezza del sole. — fam. Nel 
meriggio , nel profondo , o verso il 
profondo mezzo dì; s. s. quando il 
4ole sta in fervente ; neUa fitza del 
sóle, del caldo. 

4. Lu 9uli cuddaii.ssil sole è tramonta- 
to. — H sole è andato sotto. 

5. Lu suli cci pò. s=il sole vi arriva , vi 
batte.' «^ Il sole vi può. 

6. Bòtta di su1i.= impressione violenta^ 
cbe fa il sole sopra cose esposte a suoi 
raggi. — Solata; solinata. 

7. Yuliri ammucciari lu suli ccu lu erivn. 
Y..Celu. N. 8. 

ScLiccHiATA. A la assulicchiata, o a la su- 
licchialora. = alla parte che rìsguarda 
il mezzo giorno, e gode più del lumo 
del sole. — A solatio. 

ScLU. Di sulu a su!u.=a solo a solo. — 
Testa testa, o testa per testa; a quat-- 
tro occhi; a ristretto : a occhio a oc- 
c/un: a teca meco; da lui a sé. 

2. Sulu sulu. Detto avverbialmente.=pri- 
mieramente, la prima cosa. — /» pri- 
ma ^fin^a: in prima faccia. 
t. = Eccetto, fuorché. — Fuor solo- 
menta. 
s.= Senz' altra compagnia, senz altro. 
^^ Senza più. 

Scia. 'Nsuma. Detto avverbialmente. == 
sulla superficie del liquido. — fam. A 
galla; s. s. tn sommo. 

2. La vi r ita va 'nsuma comu l'ogghiu. 
Y. Ogghiu. N. 6. 

3. Ce* è tant' acqua ca appena lu basti- 
mentu va 'nsuma. Dicesi da' marinari 
il trovarsi la nave solo in tant' acqua, 
che basti a reggerla, o anche a solle- 
varla dopo di avere toccato il fondo.— > 
Esst'r la nave in un fondo d' acqua 
a pelo. 

4. Iri *nsuma senza cucuzzi. Fig.:=scank- 
par fortunataineote da un gran perico- 
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lo senza bisogno d' ajuto. -* Uscir da 
un fondo 8en!ta zucca. 

SuxiRi. Si la sumìu coma ogghiu pitro- 
lu.Fig. dicesi di chi tollera un'ingiuria, 
scorno senza risentirsi. — E' ha buon 
stomaco, 'Y. Àgghiuttiri. N. 3. 

SCiiAai. Sunari la campana. — Toccar (a 
campana. 

2. » lu tnartorìu.=: sonare in mani^ 

ra funebre, per avvisare al popo- 
lo il martorio. — Sonare a morto. 

3. » lu tamburinu. — Stamburare, 6o(- 

tereU tamburro, 

4. » la trumma. Fig. :=:divulgare, pro- 

palare checchessia. -*- Pif/liar la 
komba; strombettare , sirombaz- 
zar e. 

5. > li rastuddi.=dar la baja. — Suonar 

le nacchere. 

6. » vastunati.= dar busse. — Sitonar 

le nacchere. 

7. » ccula riula. =nercuotere replica- 

tamente. — Foroottare alcuno; so- 
narle a doppio ad alcuno, 

8. > nna poca di pugna a unu.= per- 

cuotere con pugni alcuno. — Ga- 
rantolare uno, • 

9. ' » li'tocchi. = suonar la campana a 

.tocchi separali. -^ Rintoccare , 
suonare a martello, a iofichi. 

10. » a longu. È Y opposto di tuonare 

a martello. ^ SuoYiare a distesa^ 
il di lungo. 

11. 9 li campani air armi. s= suonar le 

campane per invocare il divino 
ajuto. — Sonar a mal teìnpo, 

12. » a chiamata. = suonare per annun- 

ziare essere accaduto alcun disa- 
stro, dar cenno d' alcun incen- 
dio. — Suonar a caso; suonar a 
fuoco. 
9, Per adunar le genti in soccorso. — 
Suonare a stormo. 

13. » la predica. = suonar in modo che 

avvisi la predica. -— Suonare a 
predica. 

14. » la missa. = suonar in modo- d'av- 

verti re la celebrazion della messa. 
— Suonare a messa^ a Signare. 

15. > lu coru^ a capilulu. = suonar la 

riunione del capitolo. — Suonar a 
capitolo. 

16. > a nisciuta di Signuri. -— Suonar a 

comunione. 

17. A r agunia. =: suonare a rintocco 



per avvertire che qualcuno, sia por 
morire. — Suonar V avemaria dai 
morti, 

18. Sunari lu ringraziamentu a Diu. = 

suonare per avvertire, che si canta 
il Te Delim. — Suonare a Dio Io- 
damo, il Teddeo, 

19. » li camj^ani di jornu. menrujor- 

nu e l avimaria. — Suonar V o- 
vemaria. 

19. » la campanata..== suonar con più 

campane. — Sbattaqlinre , suonar 
a doppio^ n gloria, a festa. 

20. » la nona.=suonar 1* ora nona. Met. 

quando si dubita^ che alcuna per^ 
sona richiegga qualche servizio a 
cui non volendo prestarsi, si pre- 
viene in dicendo, che non si può 
per più cagioni far quella tal cosa, 
dicesi:— Far le none. 

21. » la ginirali. ola rilirata.=chiama- ' 

re i soldati, assembrarli. — Suona- 
re a raccolta, swmar raccolta; 
suonar la raccolta. 

22. Sunàrila ad uriu.=far beffa o danno 
a qualcuno, quando non se l'aspetta. — 
SuonarglieUi, (Lccpccargliela, cigner- 
la a qualcuno , appiccargHela ; far 
la pera ad uno. 

23. Gei la sunau a là muta e a la surda. 
Met. si dice quando alcuno apporta 
danno ad altri di nascosto, e malizio- 
samente alcun pregiudizio grande, co- 
me ammazzare, far ammazzare occulta- 
mente.— -E* (^tt ho fatto la pera: glie^ 
l'ha sonata, o accoccata, o appiccala. 

24. Sona caabbalhi. Maniera proverbia- 
le. Met.=.cominciach' io seguirò; e di- 
cesi in atto di qual si voglia competen- 
za. — Sona eh' %' ballo. 

25. Sta cosa sona, o non sona bona. Fig. 
dicesi d* un'azione, che sia bene o mal 
ricevuta dal publico.- — Azione che suo- 
na, non suona. 

26. Iri pri sunari, ed essiri isunatu. Fig. 
=anaar per darne, e toccarne.— JFssc- 
re come i piffari di montagna ; an- 
dar per suonare, ed essere suonali. 

27. Gei li sunau a serusciri e furriarì. 
Fig. =^ percuotere con colpi più spessi 
e forti.— £'i' ha sonato non a tnar- 
tclh, ma a distesa, 

28. Gei su tanti ca t' accarizzanu, e poi ti 
la sonanu. Si dice per dimostrare, che 
molti fingono, e sotto ombra di carcz- 
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ze e belle dimostrazioni ingannano. <-* 
Si va con molte borse al merenio, 

29. Circari lu moda di sunariia ad unu. 
=trovar modo d* ingannare altrui. — 
Pensare, o prendere uiui malizia. 

30. Faricci sunarì ad unu li campani al- 
l' armi. Fig.=non curar i detti d'alcu- 
no, non far conto delle sue parole. — 
Far conio di' e' canti, 

31. Lu senti lu vespiri ca sona? Si dice a 
chi s'è fatta*una forte riprensione. -— 
Tho (atio senlir la zolfa. 

32. Unni lu tuccati sona. Si dice di chi 
è ricco di cognizione. ^^E'Iui senno 
follo; ffli è come la campana, 

33. 'Ncuminciari a sunarì li campani. 
— Dar nelle campane, 

Sdxata. Sunata di campana. — Scampa- 
nfita, scampanìo, 

2. Sunata di campana ca appena si sen- 
ti.— rem/)6Uo, tempeUata. 

3. Sunata di ciancianeddi. Dicesi quel 
suono , che mandan le sonagUe, che 
portano al collo gli animali. — Sona- 
gliula. 

4. Sunata struppiata. Dicesi quella suo- 
nata, che si fa su qualche strumento 
male eseguita. — TempelloM^npellala. 

5. Adattarisi a la sunata. BIet.=accomo- 
darsi al tempo, ed al luogo, e pigliare 
l'occasione. — Ballare secondo il ver" 
so e suono, 

SuPERBU. Mentiri superbia.sinsuperbi- 
re« ingrandirsi.— fam. LevQfsiin alto; 
montare in altura; m. b. alzar te cor- 
na; rizzare^ alzar la cresta; s. s. er- 
ger V animo^, 

SupERCHiu. Lu superchiu rumpi lu cuper- 
chiu. V. Cuperchiu. 

2. Lu superchiu è superchiu, e chiddu ca 
superchia si jetta. Met. s=ssi dee stare 
ne termini convenevoli.— 0(/ni eccea- 
so è condannabile , o biasimevole; 
ogni troppo è troppo, ed ogni trop- 
pò si versa, 

SvppiLD. Irisinni 'nsuppilu 'nsuppilu. Di- 
cesi di chi smagrisce struggendosi in- 
sensibilmente. — Andarsene pel buco 
dell* acqua jo, 

SupponiRi. Supponi ca Tavi di 'ncoddu. 
Fig. parlanao di nemici.=aver]i pres- 
so.— /mmagiria, che % nemici gl\ son 
sopra, 

ScpRA. Di snpra 'nsutta, e di sutta 'nsu- 
pra.=da basso ad alto, e da su in giù. 



-^Da imo a sommo, e Ma sommo ad 
imo, 

2. A jri supra. Detto avverb. = all' insù. 
— Andare all'erta. 

3. Avìrilu di supra. Parlando di abito , 
vestito e sim.=averlo in dosso. — Por- 
tarlo in dosso. 

4. Mentiri supra.a=fare scommessa met- 
tendo su quello, che si giuoca. — ^lfei(er 
pegno, metter su. 

5. Dari nna ucchiata supra supra.=guar- 
dare senza attenzione e minutamente. 
-^Guardiire a larga, in digrosso , al 
grosso cfiecckeseia, 

•.^Esaminare, toccar di passaggio, trat- 
tar checchessia corsivamente , legger- 
mente. — Correre una cosa; toccarla 
in pelle in pe/ie, òuccta, buccia. 

6. Essiri supra.ssaver vantaggio, star be- 
ne. — Aver buitno, 

7. Essiri supra nna cosa. Met.= prende- 
re checchessia in disamina , ragionare 
sopra di quella. — Esser sopra chec- 
chessia. 

8. Essiri di supra a tutti.=esser aldi so- 
pra, in punto^iù alto.— essere, stare 
a cavaliere a tutti. 

SuPRAccHiè. Pagarì ccu lu supracchiù.=: 
rendere più del suo dovere. — fìg. Ren- 
der tre pani per coppia, 

SiJPEASAUTir. Dari, aviri un suprasautu.Y. 
Scantazzu. N. 12. 

t^= Tremare per paura. — m. b. Sonar 
te chiappe a martello. 

SvpRAPASTU. Fri suprapastu minnuliccbi. 

. Fig. = aggiunger male a male. — A 
nudvagia derrata^ far una malvagia 
giunta. 

ScpRASTAHTi. Mentiri lu soprastanti. s= 
mettere attorno alcuno per guardia, 
per osservatore. '•^Mettere a petto c/tic^ 
chessia; mettere al pelo alcuno ad 
un altro, 

ScpRiccRiARiA. Pinzari sempri a fari su- 
pricchiarii.=:= attendere a far violenze. 
^Studiare in tirannia. 

SuPROSsu. Essiri di suprossu, o avirì ad 
unu pri suprossu. s= non essere , non 
avere in grazia alcuno ; essere o tener- 
lo in fastidio, in odio» in urto. — s. s. 
Córre l' animo addosso alcuno ; es- 
sere, trovarsi, venire in uggia, o a 
uggia ad alcuno; m. b. essere tenu- 
to, averlo, tenerlo a carte qua- 
rantotto, quarantanove; essere, o 
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averlo nelle code; essere , o amrlo; 
sulle coma, sulte tacere; fam. esse- 
Ye; averlo, tenerlo come ^na ne* 
gli occhia come slecco negli occhi. 

Sciiiìi. V. Surgì. 

ScBDATtJ. Farisi surdatu.=i:0|itrare« meta- 
tarsi nella milizia mediante stipendio, 
paga. — Mettersi al soldo ; ascri- 
versi alla panca. 

ScBGi. Chiantarisi comn lu surgt/ntra la 
cannara. Fig. si dice di uno, che con* 
Tinto vergognoso di qualche errore 
se ne stia zitto zitto , o pure fa ciò te- 
mendo di essere scoperti» in colpa.-— 
Starsene coma il topo nella zucca. 

2. Quannu la atta non c'è li surgi abbal- 
lanu. V. Atta N. 25. 

SvBDD. Lu veru surdu, jf chidda ea non 
voli sentiri. Si dice di chi fa vista di 
non udire per non attendere, o fare 
ciò che gli è detto.— ^ il mal sordo 
quel, che non vuole udire. Y. N. 4. 

2. A la m5ta e la surda. Y. Muta. 

3. Essiri menzft surdu. = adir poco e 
con fatica. — Peccar nello udito, 

4. Fari lu surdu. Dicesi di chi fa vista di 
non udire. —Fore ti sordo; far del 
sordo; far sorda l'orecchia; far sor- 
di orecchi. 

SvRFiBEDDu. Aviri un surfareddu, o men- 
tìri un surfareddu 'ntra In culu.=esse- 
re in grande angustia, dar grande «in- 
Rustia a chicchessia. — AverCt, mettere 
%l fuoco al culo. 

2. Fari lu surfareddu dì jri e vinirì. Met. 
si dice di chi arriva in un determina- 
to luogo , e suhito si riparte.— foccnr 
bomba. 

3. Fari li cosi ceu lu surfareddu. ==far le 
cose in furia, in fretta. — Far le cose 
in posta , per le poste, a staffetta. 

4.yìnnì ccu lu surfareddu. Si dicedi chi 
va in una casa, ed appena detta, o 1 
fatta premurosamente quelja cosa, per 
cui VI si è recato, va via.— Venne per 
fuoco. 

ScsiBi. Susirisi prima di lu solitu. = le- 
varsi prima dell* ora solita. — Levarsi 
in sogno. 

SuspETTt. Aviri suspettu.=sospellare. — 
Andare a sospello, averti sospetto; 
pigliar ombra. 

2. Aviri pri suspettu ad unu.=aver dif- 
fidenza in alcuno, dubitarne. — Avere 
a sospetto alcuno. 



3* Oari suspettQ. s= arrecar cagione di 
sospetto; far sospettare. — Dur un so- 
spetto : metter sospetto , o sospetti , 
mettere in sospetto. 

4. Fari nasciri un sospettu. =: far om- 
brare , far sorgere sospetto, — s. s. 
Muùver sospetto, 

d. Lu suspettu pigghia pedi, o crisci. = 
il sospetto cresce.-^L omhra ingrossa, 

6. La vostra coli ra mi menti 'nsuspettu. 
skìI vostro sdegno mi dà ombra. — s. 
8. La vostra aisdegnanzn mi diffida. 

StspiBO. Ittari suspirt. ss sospirare. -* 
Trarre, getiare sospiri, 

2. Fari ittari suspiri. £= far sosj^rare. — 
Muovere i sospiri, 

SusTAiizi. Cosi ca non dunanu sustanza. 
s=cose, affari, che non rilevano nulla. 
— Questo non fa farina. 

SusTEifiBi. Pri mancanza di spisa non si 
pottiru susteniri, epinzaru d'aggiusta- 
risi.— Per /aHtmen(o di vettovaglia^ o 
di grascia, non poteronsi più tene- 
re,' e fecer consiglio di patteggiare. 

SusTimiTU. Fari lu su8tinutu.==andàr con 
portamento sostenuto, ed altiero. — Anr 
dare in contegno. 

SusTD. Essiri, fari un sustu di testa.= 
dar noja, infastidire, inquietare. — m. 
b. Dar del naso in culo. In forma più 
decente. — Dar di naso in tasca, o in 
cupola, negli orecchi;,e semplice- 
mente ttar di naso; entrare in lasca, 

Susu. Pigghiari di susu. Y. Pigghiari. 

SrssvNcoBDA. Scippau lu sussuncorda. Di- 
cesi met. di chi na tocco delle busse. — 
Egli ha fatto il latino pe' passivi. 

ScTTA. Farisi 8utta.=acco8tarsi al nimi- 
co in forma da potergli tirare sotto ma- 
no. — Entrare, o cacciarsi sotUmano 
ad uno. 

2. Mentirisi sutta. Fig.=operare con as- 
siduità , con calore , con veemenza. — 
Dar solUi; tirar sotto. 

9, r= Nel giuoco fanciullesco detto Ca- 
panniscondcre, in cui uno si mette col 
capo in grembo ad un altro, che pli tu- 
ra gli occhi , nel mentre che gli altri 
si vanno a nascondere, dic^^si: — Star 
sotto. 

3. Mentir! sutta. Met.=approfittarsì, met- 
tere in serbo, launar danari. — Metter 
sotto: far gruzzolo: mettere inarca^ 
far gruppo. 

4. Pigghiari sutta. Parlandosi di fucile, 
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di colpo, che si vibri. = colpire 
nella parie inferiore. — r Dar sotto. 

5. Nescirini sutta. Met. = essere supe- 
rato, averne la peggio , rimaner con 
perdita. — m. b. Himonere a mede; 
lam. andare col peggio, a coi peg- 
giore; avere it peggio, o peggiore; 
rimanere al disollo ; s. s. restare in 
danno. 

«.Parlandosi di battaglia. — s. s. Le- 
varsime a sconfitta, 

6. Stari sutta di unu. = essere nell'ar- 
bitrio, nella potestà di alcuno. -^s. s. 
Essere nella mercè di chicchessia ; 
viuefe a prescritto d* alcuno ; essere 
alla volontà d'alcuno. 

7; Essiri seinpri dui anni sutta. Met. 
dicesi di chi non sa usare il danaro 
consumando le entrate anticipatamen- 
te. — Esser sempre indietro due ri- 
colle, 

8. Non è sutta di nuddu. Si dice dì chi 
none inferiore di meriti a nuli' altro. 
— E' non è a nulVQltro secondo, 

9. Di sutta in supra. = da basso ad alto, 
per lo contrario. — Da iiiw, a Som- 
mo; da valle a monte, 

ScTTARCATA. Fari una suttancata. Met.= 
impedire, o tórre ad alcuno qualche 
cosa, elicerà vicino a conseguire.— 
Far una pedina ad alcuno ; dar il 
gambetto, 

Si'TTA supEA.=Sossopra.— Cupo pie; cu- 
po voltò; a ritroso, 

SuTTAvcci. Parrari suttavuci. = parlar 
piano, sottovoce. — Parlar aoppiano, 

ScTTiGGHicsu .Cui è troppu suttig^hiusii 
non cunchiudi mai nenti. Dicesi degli 
uomini di difficile contentatura. — 
Chi guarda ad ógni penna, non fa 
mai letto; chi guarda ad ogni nu- 
volo, non fa mai viaggio. 

SuTTiLi. Non essiri tan tu sultili. = non 
.por mente cosi ad ogni minuzia. — 
Non la guardar in un filar d'embrici. 

2. Lu diavulu è sutlili. V. Diavulu.N.lO. 

SuTTiRRAHi. Suttirrari ad unu. Met.=ro- 
vinare, mandare in precipizio alcuno. 
— Porre alcuno al sole. 



T, A, TA, VASTEDDA FRITTA. Si dice per si- 
gnificare, che alcuna cosa sia evidente. 



— Chiara come ambra; e' gli si pa- 
re all'uscio. 

TabaccI. É una pigghiata di tabaccu. 
Dicesi quando si vuol mostrare la spe- 
sa, o il danno essere tanto piccolo 
in ragion di chi bada far la spesa, 
che colui non la sentirà. — Egli e co^ 
me cavar un pelo al bue. 

TÀBARA. Ittari nna tàbara. = dire chec- 
chessia per incidenza. — Dar un tratto* 

Tabariari. Non cci l'aju tabariatu, ma 
cci l'aju caniatu bedda chiara. =: l'ho 
detta chiara e pretta. — Noti gliel'lio 
inacquato, anzi glieVho detto del 
miglior semio, che io ho. 

Tacca. Ittari nna tacca ad unu. Fig.= 
apporre alcun difetto a chicchessia, 
picchè sia tenuto per reo uomo. — 
Attaccar una campanella ad uno, 
s. Smaccare , svergognare ad uno. — 
met. Far frego ad uno, 
s.=Macohia|^ la riputazionerad uno.— 
Dar nota ad alcuno, 

2. Aviri nna tacca. Fig.=aver un con- 
trassegno ignominioso per cosa cattiva, 
che s'abbia fatto. — Aver un frego. 

3. Cci su guai e tacchi d' ogghi.u. Si dice 
per significare.che alcuno sìa avvenuto 
a cose lunghe, fastidiose, e malagevo- 
li, nelle c[uali sia da brigare, e da non 
uscirne si iiellamente. — Aver da grat- 
tare, da ugnere; aver travaglio<. 

Tacciai Va scippati ssa taccia. = rime- 
diaci se puoi. — Or va metticci una 
toppa, se (i riesce. 

Tacijiaci. à tacimaci, o a cui pizzica ac- 
cunzenti: modi avverbiaii.= concorre- 
re per rata al pagamento del desi- 
nare, o altro che si faccia in com* 
pagnia. — A stregua , o a lire e 
soldo. 

2. Mmitu a tacimaci. Dicesi di quell'in- 
vito, in cui chi fa r apparecchio intima 
a' commensali ciò> cne ogn' uno deve 
provvedere per la sua parte. — Invito 
di comunella, 

Taciri. Lu taci ri è prudenza, e lu fìngi ri 
è virtù.=non bisogna tener conio di 
opi minima cosa, che ti sia detta, e 
bisogna fingere di non capirla, per non 
recartela ad offesa; e prudenza vuole, 
che non si risponda. — Ogni parola 
non vuol risposta y e spesso %l fin- 
gere è virtù, 

2. Cui taci accunsenti.=:cbi non si op- 
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pone, si presume che consenta. — Chi 
face, acconsetUe. * 

Taddabita. Non cci su mancu taddarìti. 
Dicesi quando in un luogo solitano non 
vi sia persona. — È piazza franca. 

Tadso. Efssiri com'un taddu di Giuda. 
Fig.=essere sanissimo. — Esser sano 
come u» pesce, come ima kisca. 

TAFARARiii.Vutarì, ammustrari lu tafana- 
riu ad unu. Dicesi quell'atto indecente, 
che si fa per ischerzo o dispregio ad 
alcuno, mostrandogli le parti deretane. 
^Mostrare il più bel di Roma^ilcu- 
liHeo, la cupola. 

Tatfiata. Dari, fari nna taffiata.ss man- 
giare assai. — fa/Kore; dare un loffio. 

Tagohia. Fari tagghia. = non pagare , e 
continuare a far debito. — Far' lofica. 

S.Rumpiri la tagghia.=pareggiare, o sal- 
dare 1 conìì.^SaldaT la ragione. 
•• Mei. dtcesi ^i alcuno, il quale abbia 
fatto tal cosa, che non possa più ri- 
tornare in una casa: ^£<7Ìt Zia baciato 
la campanella, o il ctUavislello ; ha 
brucialo l' aUogianierUo ; ha fililo un 
cf ocUme; egli ha roUOy o^epezxala la 
taglia^ 
s.s=Fig. rompere l'amicizia.^ Itompe- 
re il fuscellvno. 

3. Cssiri tutti di nna Ugghia. Simile al- 
l' altro: Bssiri tutti di nna pasta. V. Pa- 
su. N. 7. 

4. Ag^iistarisi li tagghi, e nesciri paci.Di- 
cesi met. e giocosamente, quando alcu- 
no bravasse , e V altro gh desse v. g. 
uno schiaffo. — Chiarir la partita. 

5. Fari la giustizia ccu la tagghia. V. 
Giustizia N. 2. 

Tamhubi. Aviri la lingua ca tagghia, e 

scusi. V. Lingua, 
t. Di quelli che dicono male, e cozza- 
no con coloro, i quali sanno dir male 
meglio di essi, di maniera che non ne 
stanno in capitale, anzi ne scapitano e 
perdono in oigrosso, suol dirsi:— Fsi 
fnafMftano le noci cól mallo. 

S.Taggniari li fila.Fig.=:impedir l'opera- 
zione. — Pigliare, o tenere i dadi ad 
uno: guastar l'incanto, la porrata. 
t.= Interrompere in modo inaspettato 
Taltrui avanzamento. — Dare, o fare il 
gambetto^ o la gambetta; tenere i da- 
di ad uno. V. Filu N. 16. 

3. Tagghiari nna cosa 'ndui.=dìvìdere in 
due.-^Jniercidere, ammezzare. 



4. Tagghiari li rami aH'arvulu.sstroncarc 
tutti i rami in sino al tronco.— Sca- 
pezzare, scapitozzare ; tagliare a co- 
rona. 

5. Tagghiari tanticchia di nna cosa.=ta- 
gliare alcun ìnembro, o pezzo di chec- 
chessia. — Smozzicare. 

6. Tagghiari nna punta di nna cosa.^ta* 
glìar l'angolo, o il canto di checchessia. 
— Smussare. 

7. Tagghiari di la parti di 8ulta.=tagliar 
nella parte di sotto. — Succidere. 

8. Taff^hiari a scarpeddu.=tagliare a uso 
di Bietta. — Tatuare a ugnatura. 

9. Tagghiari a pezzi ad unu.= trucidare 
alcuno. — Ammozzieare alcuno. 

10. Tagghiari pezzi pezzi.s=far tanti pez- 
zuoli di checchessia.— Tayiiur *a fru^ 
sto a frusto. 

11. Taggniari comu un rasolu. Dicesi di 
strumento, che taglia assai bene.— S(ra- 
tagliare. 

12. Tagghiari chiù di chiddu ca si voli 
tagghiari.=taglìar più oltre.— Sfrata- 
gliare. 

13. Taffghiari masticanna. stagliare co- 
me fanno i ferri mal taglienti. — Ta- 
gliuzzar e, cincischiare, cincistiare. 

14. Tagghiari li capiddi.stosar i capelli. 
— Zucconare. 

15. Tagghiari Tali. Fig.=indeboIire alcu^ 
no,^scemare la* sua autorità, il suo cre- 
dito, i suoi profitti. — Tarpcbre le ali; 
cavar le penne maestre ad alcuru). 

16. Tagghia cà è russu. Fig. si dice, quan- 
do si parla male d'alcuno senza mise- 
ricordia. — Tagliar le calze, o il aiup- 
pone, le legne addosso; dar ilcar^ 
do il mattone e la suzzacchera ; dar 
sul viso. 

17. Tagghiari strata. Met. s=camminar ga- 
gliardamente.— Spacciar terreno. 

18. Tagghiari, e scusiri lu rubuni ad unu. 
V. pT. 16. 

19. Tagghiari grassu.Fig.ssfar checches- 
sia, e particolarmente i conti, con lar- 
ghezza. — Pigliarla larga , o larga- 
mente. 

20. Tagghiari grassu a costi d'autru. ses- 
ser prodigo dell' altrui. — Far dell' al- 
trui euojo larghe coregge. 

21. Tagghiari pri cjuantu è lu pannu.Met. 
=adattarsi al bisogno. — Tagliare se- 
condo il panno. 

22. Tagghiari chiù di rasenti terra. Par- 
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landosi di àlberi o di piantesi tagliare 
a piede, sotto la superficie della terra. 
— Tagliar fra le due terre, 

23. D' unni mi votu, mi tagghiu. Si dice 
da chi ha la scelta tra due parliti egual- 
mente dannosi, o pericolosi.— iSono fra 
Bajante e Ferrante. 

TiGGHiv. Aviri dui tagghi. Dicesì di pu- 
ffnale o altro, che taglia da' due lati. — 
Esser di doppio taglio; esser ancipite. 

2. Aviri (}uattru tagghi. Dicesi di strumen- 
to, e più propriamente d' arma taglien- 
te da quattro lati, a cui per lo più serve 
di fodero un bastone, perchè non sia 
palese. — Esser ver ducato, 

3. Aviri lu tagghiu senza filu.= avere il 
taglio ottuso.*— Avere il taglio bolso, 

4,Farrlu tagghiu di rarvuli.s=fare ilta- 
gliamento, il mozzamento degli alberi. 
'^Far la ricisa, 

5. Fari un tagghiu. Met.^stagliare, fini- 
re, stralciare un affare.— Fore un tac- 
eio, 

6. Tagghiu masticatu.=taglio disuguale, 
che si facon forbici, o altro strumento 
mal tagliente. — Cincistio, cincischìo. 

7. Sbutarisi lu tagghìu.=arrove8ciarsi il 
taglio: e si dice propriamente di quei 
ferri di cattiva tempera. — Rivoltare 
il taglio. 

8. Azzinnarìlu tagghiu.= guastare il ta- 
glio a' coltelli o ferri, facendovi yna in- 
taccatura.— Far tacca. 

TAGGiritiii. Ittari lu tagghi uni.s= promet- 
tere un prezzo a chi arresta vivo , o 
ammazza sbanditi, o ribelli. — Mettere 
in bando la taglia, 

Tajo. Fabbrìcari a laju. Nel sentìm. prop. 
smurare senza calce ; met. far le co- 
se senza stabilità. — Murare a secco. 

3. Travagghiari suttataju. Fig.=macchi- 
nare alcuna cosa nascosamente per ag- 
girare alcuno, e mostrare d' attendere 
ad altro. — Far fuoco nell'orcio; orla- 
re il cappello sotto il mantello, 

Talai. Mentirisi a li talai. Met. sss stare 
attento per osservare. — Stare alle ve- 
dette. 

Tali. Essiri nna cosa tali quali a nautra. 
Dicesi d' alcuna cosa somigliantissima, 
stessissima. — Esser pretta sputata, 

2. Yuliri nna cosa tali e quali com'è. = 
volere, pigliar checchessia com'ella 
viene. — Non la voler né più cotta, né 
fiUi cruda. 



3. Essiri tali quali com'era prima. s= es- 
sere intiero e non distrutto. — Essere 
o stare in piedi. 

Taiiaiii. V. Guardari. 

TALIAT4. V. Guardata. 

Tahbvbeddv. Pari nna pupa di tambured- 
du. V. Pupa. 

Tambvbinv. Sunarì lu tamburinu ceu li 
jdita. Si dice quando si battono le di- 
ta su checchessia come si suol fare sul 
tamburo. — Suonare il tamburino 
colle dita. 

2, Essiri lu tamburinu d' ogni festa. Si 
dice d'uomo, che è a tutte le feste , a 
tutti i ritrovati.— ^yK è come l'alfo- 
ro, 

3. Aviri la panza com'un tamburinu. Si 
dice di chi ha mangiato assai. — Aver 
il corpo tirato come un fondo dy tam^' 
buro. 

Tara. Scannari ad unu 'atra la tana. Di- 
cesi, quando uno ha necessità d*una co- 
sa, il fargliela costare più eh* ella non 
vale. — Metter la cavezza alla gola 
ad alcuna. 

2. Nesci'ri la serpi di la tana. Y. Nesciri. 
N. 47. 

3. Essiri 'ntra nna tana di vespi. Fig.= 
aver malfare da tutte le bande. — Èsser 
tra gli alari, e 'l pignatino, 

4. Truvari4a tana. Fig.=troyàr il modo 
di far checchessia. — Trovar la stiva. 

».=Met. trovar la verità della eosa oc- 
culta. — Trovar la chiovatura, il pol- 
so alla gatta. 

5. Truvari ad unu 'ntra la tana. = tro- 
vare chicchessia appunto in acconcio 
de' fatti suoi.— fig. Trovar la lepre al 
covo; trovare alcuno al covo. 

6. Sapiri la tana di unu. V. SapiriN. 23. 
Ta?ifb. Pigghiarisi di tanfu.=!ntanfare, 

prendere il fetor della muffa. — Pigliar- 
si di tanfo. 
Tauticchia. Tanticchia, picca picca.=:ap- 
pena appena.— Un pelo, un pelo. 

2. Nautru tanticchia.=alquanto un poco; 
e dicesi quando a taluno manca qual- 
che cosa per terminar le sue faccende. 
— Un colpettino; un po' piò fune. 

3. A tanticchia a tanticrhia.=a poco per 
volta, con gran Tisparmio, — il micci- 
no ; a posta, a posta. 

4. Ogni tanticchia. = spessissimo. — A 
ogni passo ; a ogni pie sospinto. 

5. A tanticchia a tanticchia sperdunu tut- 
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ti cosi senza pigghiari nenti. Dicesi dd 
finire una cosa a poco per volta senza 
trarne utile. -«- finir la tal cosa in 
saggiuoli. • 

6. Àrricogghiri a tanticchia a taoticchia* 
= metlere insieme a piccole porzioni. 
-^Metter in»iem$ a scamuziolo. 

7. Non si ani persi mancu tanticcbia«ss 
non esser diminuito punto checchessia. 
'^Non $' è perduto gromma di ehee" 
che$8ia. 

Tautv. Iri a tantu pri unu.= concorrere 
per rata al pagamento, o alla riscossio- 
ne d' una somma. — Andare a lira é 
soldo, a ragione, o a raggitaglio. 

2. Essiri 'ntra li tanti. Si dice del tratta* 
re strettamente per concbiudere qua- 
lun(]ue negozio. — Essere alle strette. 

3. Àvirini» o darini tanti. = percuotere 
dar, aver busse. — Zzarne , toccarne 
tante, 

4. Essiri, non essiri capaci di tantu. 
Dicesi di persona, che sia, o non sia al- 
ta a capire, ad operare, a portare a ter- 
mine alcuna faccenda. — Esser, o non 
esser da tanto» 

5. Dirisinni tanti. = ingiuriarsi recipro- 
camente. — Dirsene tanU ; darsene in- 
fino addenti. 

6. A tantu pri tantu.=a questo raggua- 
glio, con tal proporzione. —A tanto, 
per tanto. 

7. Dui tanti, tri tanti, e sim.=:il doppio, 
tre volte più.^Z)»* tanti^ tre cotan- 
ti, e sim. 

8. N'avi tanti, ca si 'naacca a tutti. Suol 
dirsi di qualche astuto, che in vece di 
esser colto nella ragna, è capace di uc- 
cellare ad altri. — E* hik lacciw)li a do- 
vizia. 

9. Tantu di ohistu, e tantu di chidJu. Di- 
cesi da' medici per esprimere, che si 
dee prendere delle cose ordinate ugual 
quantità y ugual peso. — Ad ana, ad 
ana. 

10. Tantu, e no chiù.stanti né più né 
meno. — A novero. 

11. Mancau pri tanta.ss mancò poco. — 
Fu ad un pelo. 

12. Essiri a lu tantu quanta. Si dice del 
fissare il prezzo in comprando, o ven- 
dendo. — Essere al tanto. 

13. Di tantu in tantu. = ad ora ad ora , 
sovente, di tanto in tanto.— GA'è ch'è. 

14. Parisi nautru tantu. Parlando di per- 



sona.ssrifarsi nutrito, e florido. *-jtfft- 
ter persona. 

15. Fari nna cosa ogni tantu.safar chec- 
chessia di radissimo. — met. Far ehee^ 
chessia pe' giubilei. 

16. Non ci voli tantu .9=non ti sia grave, 
non t* incresca. — Non ti sia fatica. 

lANTvm. Camirìari a tantum. =sandare a- 
dagio e leggieri, quasi tastando co' pie- 
di il suolo, facendosi la strada collo 
stendere le braccia innanzi, il che si 
fa per lo bujo, o per non essere sen- 
tito.— Andar a tentone, a tentoni . 
tentennon terUennone. 

Tappinìba. Essiri nna tappinara. In disi- 
stima dicesi a femina plebea, di bassa 
condizione, che si trovi volentieri a 
gozzoviglie, e talora di non buona (a^ 
m&.-~ Esser una berghinella. 

Tappo. Stari, o no stari, teneri, o non 
teniri a lu tappu. Met.=la8ciarsi fa- 
re, non lasciarsi fare quel che al- 
tri vuole.— £asct(»r<t, o non lasciarsi 
ferrare. 

•.= Volere, sapere, o non voler, o non 
sapere accordarsi a motteggi, a burle 
reciproche, lazzeggiando in com palaia 
di persone. — Tenere , saper tenere , 
voleremo non voler tenere U lazzo; 
reggere, o non reggere alla célia. 
s.ssUar credenza ad alcuna straordi- 
naria cosa. — Beveria, bersela, ingoz- 
zarsela; centrar nel pecoreccio. 
«.s^Lasciarsi menar pel naso , credere 
tutto ciò, che si dice ad uno senza 
ricercare come sia la cosa.— lasctars» 
levare in barca ; andarsene alle 
arida. 

2. Essiri abbuttatu com' un tappu di ma- 
sculu. Dicesi fig. di chi è pieno di 
collera e dì mal talento.— La marina 
esser gonfiata. 

Tappuli. Essiri ccu li tappuli. Si dice 
di chi è grosso d' ingegno. — Esser di 
pel tondo, o tondo di velo. 

Tara. Li vari la tara.=a sbattere, sottrar- 
re alcun che da un conto o da altre 
cose. — Far la tara. 
t.=Met. quando si crede meno di quel 
che vien riferito , o ci pare che al- 
cuno abbia largheggiato di parole, o 
detto assai più di quello che ò, si 
suol dire:— m^ogna sòattcme, o ta- 
rarne; cioè farne la tara, come si fa 
de' conti de' speziali : o tara per uso: 
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^ f€br la tTÌb$Uianiea; far la falci- 
dia. 

Tabasculi. Circari , o fari tarasculi. =3 
andar cercando quel che non si può 
trovare, suscitare difficoltà. — Cerca- 
re, o far naicere il nodo nel giunco, 

Tard€. Stari sinu a tardu.=consumare 
il tempo fino aU' ora tarda, fino 
passata l' ora convenerole, opportu- 
na.— Far tardi, 

2. A lu chiù tarda.=sal più tardi. — - 
Alla più lunga. 

TiRì. Scangiarì un tark. Dicesi un certo 
atto, gesto che si fa per ischernire 
altrui, facendogli conoscere di non 
curarlo. — Fare uno eberleffe, sber- 
leffo. 

TiJiivEBD5V. A sanari, a sanareddn si 
fa lu tarìuleddu. Y. Sanari n. 3. 

Tabtd€a. Lu granciu tirzia a la tartuea: 
pedi storti. Pig. si dice di chi essen- 
do macchiato della stessa colpa ne 
riprenda altrui. — La padella disse ni 
pajolo; fatti in là che tu mi tiani. 

Tabo€Gui. Essirì comu lu pazza di li 
tarocchi. V. Pazzu N. 4. 

TastXbì. Tastari ad unu pri canusciri 
chi jetta. Fig. = riconoscere il valo- 
re, le forze d'alcuno. — T'ostare il pol- 
so ad alcuno. 

2. Tastari V acqui. Met. =e6plorare con 
diligenza ed accortezza V animo vA- 
iTUì. ^Tentare, rompere il guado. 

3. Tastannu tastannu si rumpi la diu- 
nu. V. Diuna n. 7. 

Tastiari. Iri tastìannu. = andare come 
si fa da ciechi, da chi cammina fra 
le tenebre. — Brancolare: andare al 
tasto. 

Tastd. Tuccari un tastu. Met. sventra- 
re in qualche proposito con brevità 
e destrezza. — Toccare un tasto ^ una 
corda. 
«.ss Ritornare nuovamente sullo stesso 
affare. — Ritoccare la corda, un tasto. 

2. Tuccari lu megghiu tastu. Met. =» 
entrare nel punto principale, nella 
materia che più aggrada. — Toccare 
il tasto buono. 

3. Dari a tastu. = far leggermente as- 
saggiare checchessia. — Dare a sag- 
gio. 

Tavla. Tiniri taula. = festeggiare, ban- 
chettare , far conviti. — Tener corte ; 
mettere y far tavola. 



2. Taula di mangiari. Dieesi quella: Ut- 
vola in cui si mangia. — Descoj men- 
sa, tavola. In Kngua furbesca Ber- 
lengoi 

3^ Di h taula a lu lettu. \. Muzzi- 
cuoi. n. 2. 

4. Menti ri 'iHauhi.= portar le vivande 
alla mensa. — Mettere a tai9ola. 

5. Cunsari, livari la taula.= apparec- 
chiare, sparecchiar la tavola. — Mette- 
re, levare la tavola, la mensa. 

6. Riurdari lu mortu 'ntada. V. Morti» 
N. 1. 

7. Vuliri truvari fa laula misa, e hi pani 
minuzzatu. Y. Pani N. 38. 

8. Truvarila taula cunsata.ss essere nu- 
trito colla direzione, o a spese d^ altri. 
-^Andare a tavola aiffparecchiata. 

9. Assittarisi, mangiari a tavula rutun* 
na. Nel significato proprio.=stare al- 
la stessa mensa, a comune. — Stare a 
scotto. 

•.=sGomparire al pari di chicchessia. — 
Andare , a tavola rotonda ; andare^ 
in riga con ekicckessia. 

10. Fri cumpagnu unni vuìit), ma fora 
di la taula. Dicesi in baja a qualche 
gran diluviatore. — Per compagno ad 
ogni cosa, eccetto che al tagliere. 

11. Passari In tempu a taula ccu lu cu- 
teddu e la furchetta.sstrattenersi a ta- 
vola passando il tempo» trastullandosi 
eoi coltello e la forchetta. — Fare a (• 
te il eoltellOy e la forchetta. 

12. Mentìrisi a taula.=assidel'9i ed acco- 
starsi al desco per mangiare. — Poret 
a tavola; appoggiare il corpo at de^ 

SCO. 

13. A taula si scordanu li triull. S'usa 
per dinotare rallegri a delle mense. — 
A tavola non s^invecchia. 

14. Taula rasa. Si dice a chi è grosso di 
insegno. — Tondo di pelo. 

15. Non si spiccica di la taula. Si dice di 
chi si trattiene oltre il convenevole a 
tavola. — E* aspetta le pere guaste. 

16. Sunari la taula. = dare il segno di 
mangiare. — Sonare a mangiare. 

Tacru. Fari com' un tauru. = taroccare, 
andar grandemente in collera. — IntO' 
rare, menar vampo, smanie; stiae-' 
dar come un picchio; far il diavolo 
in un canneto. 

Taverha. Paguri la taverna. Dicesi, fig. di 
un uomo sopra del quale si crede, che 
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le spese le perdile gli interessi d* uno 
affare devono ricadere sopra di lui* — 
Pacare il Iwne e i dadi. 
«.srPagar quello che uno ha mangiato 
in bettola: e fig. far la nenitenza del 
fallo commesso da lui, o eia altri.— Pa« 
gar lo scotto. 

Ti. Voce accompagnata a aneli' atto che 
con la mano a pupo, si (a in dispreffio 
altrui , messo il dito grosso tra 1 indi- 
ce e il medio. — To, castra auesta. 

Telegbafu. Fari lu talegrafu. rìg.e=far 
atti e moine da far iniendere l'amore ; 
senza parlare far comprendere co' cen- 
ni il proprio intendimento.— Fare .(»- 
gli astuti. 

Tbspu. Tempu 'nfrascatu. Dicesi dell'aria 
quando comincia a rannuvolare. — 
Tempo ragnato. 

3. Tempu burrascusu. Dicesi il tempo 
che minaccia burrasca.— il tempo fa 
eulaja; tempo rotto. 

3. Mentir! tempu a lu lempa. ss manda- 
re alcuna cosa in lungo, porre difficol- 
ta. — Metter code a coda; méttere ùi 
musica checchessia, Y. N« 15* 

4. Fari perdiri tempu ad unu. s= levar 
chicchessia dalle suefaccende.facendo- 
gli perder tempo. — Scioperare, torre 
tempo ad uno. 

5. A tempu di timpesta ogni purtusu ò 
portu. Fig. =5 in tempo di necessità si 
fa capitale d'ogni minima cosa.— 1 
tempo di guerra ogni cavallo ha sol» 
do. 

6. fi tempii vostrn. Dicesi ad alcuno .che 
si trovi in affare di suo genio. — £ la 
vostra beva. 

7. Schittarilu tempu persu. ss riacqui- 
stare il tempo perduto, —fam. Rimet- 
ter le dotte; ristorare it tempo. 

6. N' avi tempu ! s= da gran tempo.— Dt 
lunga mano; a un pezzo, o a pezza. 

9* Non e* è tempu di perdiri. s= non po- 
tersi ammettere indugio.— iVon patir 
dimora. 

10. Tempu fa. ss molto tempo addietro. 

11. Di tempu 'ntempu. = di quando in 

2uando, con qualche intermissione. -~ 
H tempo in tempo; di punto in pun-^ 
to; a tempo a tempo. 

12. Iri 'ntempu. Parlando di musica. =: 
andare a battuta.— inalare a tempo, 

13. Stabilirì lu tempu. = fissare , sta- 



bilire il tempo.' — Dare it tempo» 

14. Dari temyu.s=conceder dilatione. — 
Concedere , dar tempo: far tempo ; 
metter temffo in mtzzo; dare spazio. 

15. Fari li cosi ceu lu tempu.s=procedere 
con maturità, e non troppo affrettata- 
mente in qualche operaaione. — Dar 
tempo al tempii. 

16. Non dari tempu di pigghiarì sciatu. 
ss non concedere un momento di tem- 
po.— iVòn dar tempo che uno respiri. 

17. Dari pri certn tempu.s=concedere per 
tempo determinato.— Dare a tempo^ o 
a' tempi, 

18. Yinniri a lu tempu.ss=non vendere a 
contanti ma per ricevere il preizo so- 
lamente al tempo, o ai tempi accorda- 
ti..— Dare, o vendere pe' tempi. 

19. È passato tantu tempu. ss egli ò un 

Seazo, è già eorso molto tempo. — Egli 
buon tempo, fig. s. s. ha rivolto it 
dei molt^ anni, 

20. Pigghiarì tempo.asindogiare, soprat- 
tenere per prender più proprìa con- 
giuntura. — Tot tempoj pigliar tempo, 
pigliar tratto: far soprattieni. 

21. Rumpirìsi lu tempu «ss voltarsi il 
tempo alla piòggia. — Rompersi il 
tempo. 

Vii. Gunsarisi lu tempu.sarasserenarsi, di 
torbido farsi nuovamente sereno. — 
Racconciarsi, o rassettarsi il tempo, 
scaricarsi il tempo, 

83. Essiri omu 'ntempu. Si dice di ehi 
«cresce e s'avanza in età e invecchia.— 
Esser venuto in tempo. 

24. Cui avi tempu avi vita. Fig. ss efae 
col tempo si può mutar sorte.**CM 
ha temfo ha vita. 

25. Cui avi tempo non avi a mentirì tem- 
po.ssoion si debbono lasciar fuggire le 
occasioni. — C/ii ha tempo e tempo o- 
spetta, tempo perde; chi ha tempo non 
aspetti tempo. 

26. Addumannarì tempo e no binidi no- 
ni .=s chiedere dilazione, e non assolu- 
zione dello afi&re, di coi si tratta. -» 
T«fnpa e non grazia. 

27. A tempu e locu. = in congiuntura 
propria; quando il luogo e il tempo lo 
permettono. — A tempo e luogo, o a 
luogo e tempo. 

28. Ccu lu tempu. ss nel trascorrer del 
tempo. — In processo di tempo ; al 
lungo andare. 
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29. Secunnu \vt tempu.ss secondo la sta- 
gione. -— Tempo per ten^o ; secondo 
che. porta la stagione. 

30. Tempu vinni inercia. = bisogna va- 
lersi deiroccasione, che porge il tempo 
nel vendere bene la meroanùa.— lem- 
porale vende merce. 

31. Ccu tuUu lu so tempu.e=con como- 
dità.— *A pie pari. 

32. Pigghiari 'ntempu.Sl dice quando per 
' istratagemmi^ o circuizioni di parole 

si cerca di tirar qualche cosa da Chic* 
cheasia, ed interrogandolo suggestiva- 
mente. — Far caselle per opporsi: ti- 
rare in arcata; dar 'intbrno alle bus- 
che. 

33* Aviri, nonaviri tempu di fari nna co- 
sa.=savere, non aVere spazio di tempo 
sufficiente da poter fare checchessia.-— 
Aver campo, o non aver campo di 
fare alcuna cosa, 

34. Aminuttari lu tempu ccu li «paddi, 
asvivere con pena aspettando ansiosa- 
mente, che arrivi un determinato tem- 
po, in cui devesi far checchessia. — A- 
' spettare il tempo a gloria. 

85. Ammauari, abbuffuniari, passari lu 
tempu. V. Passari. N. 9. 

36. Pigghiari lu tempu comu veni.=non 
inquietarsi di niente; accomodarsi a 
tutti gli avvenimenti. — Pigliar il tem- 
po com" e' viene ; essere in ogni lato. 

s.=Accomodarsi come si può ; far quel 
che si può. — Far la vesta secondo il 
panno ; tagliare secondo il panno. 

s.=Ubbidire agli accidenti , e far della 
necessiti virtù.— Aai^t^are secondo i 
venti. 

37. Perdiri lu megghiu tempu. Si dice 
quando uno trascura nelle prosperità 
le cose sue. — Affogare nella bonac- 
cia., . 

38. Non ò tempu di buffuniari, non si 
divi perdiri tempu. = non è tempo da 
baloccarsi, e di trattenersi. — E* non è 
tempo da dar fieno ad oche, 

39. Fatta 'ntempu. =3 fatta a proposito , 
opportunamente.— FaUa a buona sta- 
gione. 

40. A tempu di paci.= a tempo felice. — 
A buon tempo» 

41. 'Ntuttu lu tempu di la tua, mia, sua 
vita.s=in tutta la vita. — Alla vita mia^ 
tua, sua ; in mio, tuo, suo vivente. 

42. Doppu tantu tempu. =s dopo grande 
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spuìo di tempo.— i)opo 6«on tempo, 
dopo buon pcMMo ; a buona pezza ; 
di grandissimi tempi avanti. 

43. Ccu nautru poca di tempu. = dopo 
breve tempo. — A picciol tempo. 

44. A tempu 8facinnatu.=s nelle ore d' o- 
zio d' una persona molto occupata. — A 
tempo avanzato. 

46. Apprufittarisi di lu tempu.=profittar 
dell' occasione, quando s' appresenta.-* 
Pigliar il tempo pel duffetto; cor la 
rosa. 

46. Venir i, o essiri a malu tempu .= non 
carpir bene il tempo.-^ Aver mal co- 
pia; esser sul far della luna. 

47. Ci ha persu tempu. Met.=av6r usato 
pensiero, attenzione intorno alcuna 
cosa ad effetto di ottenerla, di condur- 
la a fine. — Kgli è stato dietro. 

48. Tempu persa. ?» e' fa niente. — fam. 
Acqua a mulino. 

49. Pigghia tempu e campirai. «:: il male 
differito, molte volte per benefizio del 
tempo si scampa. -^ Passa un ora , e 
passinemille; chi scampa d'un pun- 
to scampa di mille. 

50. Perdiri tempu. Starsi ozioso senza 
far nulla , perdere inutilmente il tem- 
po. — Condurre, consumare il tempo; 
in m. h.'covar l'uova. 

51. Tempu di primavera. Y. Primavera. 

52. Non perdiri tempu.s=impiegarlo, far- 
ne uso.— Adoperare, operare, occupa- 
re il tempo ;fìon ispender, non perder 
tempo ; conservare il tempo. 

53. Passatisi lu tempu ccu unu.=:soIlaz» 
zarsi con alcuno. — Aver bel tempo 
di alcuno. 

54. C'è ancora tantu tempu. Si dice 
quando ancora vi ò tempo, prima che 
passi la congiuntura di far checches- 
sia. — Essere a tempo a far chec- 
chessia. 

55. Veniri 'ntempu.ssa arrivare in qual- 
che luogo, o quando succede alcuna 
cosa opportunamente. — Più appunto, 
a tempo che l'arrosto. 

• .=s Crescere, avanzarsi in età, invec- 
chiare. — Venire in tempo» 

56. A li tempi d' ora. s=al presente, og- 
gidì.— At tempo d'ora. 

57. Di pocu tempu.sspoco innanzi.— D» 
picciol tempo, 

58. Pri untu iempu.s=per molto tempo. 
— Per buon tempo; per lungo tempo» 
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59. Tempa arreri.=sUmpo molto prima, i 
mollo innanzi. — Più tempo passato; 
più fh. 

60. Arcu di sira bon tempa tira,.arcu 
di matina V acqua è vicina. V. Arcu 
N. 2. 

61. A lempu d' erva li scocchi trip- 
yanu. Dicesi giocosamente , quanao 
alcuni fanno baccano. — EgU è di mag^ 
giOj gli asini ruzzano : egli è ser*- 
rato il mulino j gli asini trescano, 

62. Lu lempu pari bonu e di durata. 
Dicesi quando il cielo mostra all' ap- 
parenza di voler esser bello e sere* 
nò.— I^ tempo ha buona luchera. 

63. 'Nzirlari iu tempu e lu locu giuslu.=: 
cogliere il punto ed il luogo più ac<^ 
concio allo inlento. — ^ Pigliar posta 

di tempo t e di luogo, 

64. Allungar! lu tea;pn.s=3proKingare un 
deteripinato tempo. — Stare a soprat^ 
tieni. 

65.^ Bon tempu mpara. Dicono i ma- 
nnari il tempo cin'ò messo al buono ^ 
e che si crede di durata per la navi- 
gazione, che si vuol fare.^ Tempo a 
stella. 

66. Curriri tempu. sstrovarsi in mare 
con burrasca.-^ Correr fortuna. 

67. Lu vìnu è bonu a tali tempu. Si 
dice quando si vuole significare il mii- 
glior tempo per beversi. — La sua beva 
e nel tal tempo. 

68. Bon tempu e malu tempu» non du-* 
ra tuttu tempu.ssnon si deve prender 
noja né del catlivo tempo, nò del cat- 
tivo stato, sulla speranza della muta- 
zione, sulla impossibilità del rime- 
dio. — Né di tempo^ nò di signoria, 
non ti dar malinconia. 

69. Avi a veniri lu so tempu .=scolla pa- 
zienza si consepisceT intento. — Tem- 
po viene a chi pub aspettarlo. 

70. A tempu di li busiddi, o di li cano- 
nici di lignu. Maniera di dire, che am- 
plifica il tempo passato. — A'dl de'nati. 

71. È passatu lu so tempu. Dicesi delle 
cose, a cui per lunghezza di tempo 
vlen meno la naturai perfezione. — 
Ella ha perduta la slagioìie. 

s. Del mancare il fiore deir esser suo 
in checchessia, come la bellezza della 
donna, e sim. — La merla ha passato 
il Po, il merlo è passato Ih del Po. 

72. Mentìri 'ntempu l' orchestra.psri- 



mettere in tempo la vicinante orche- 
stra. — Rimettere o riporre in 6a(- 
tuta V orchestra. 

73. Ccu lu lempu e ccu la pagghia. si ma- 
turanu li nespuli. Y. Paggbia. N. 2. 

74. Passau du tempu 6a Betta filava. V. 
Betta. 

75. A tempu a tempu si va a Roma. = 
. non si aee nello spedir le cose esser 

troppo precipitoso, ma procedere ma- 
tu ratamente. — i posso, a passo si va 
a Roma: pian piano si va sano; o ehi 
va piano, va sano. 

76. 'Ntra lu stissu tempu. ss nello stesso 
momento. —A un punto; a un tratto; 
con questo : detto avverbialmente. 

77. Lu tempu si olitusi. Dicesi quando 
r aria si fa nuvolosa, o si dispone alla 
pioggia, o alla neve. --li tempo, o il 
cielo si ehiwe; m. h. il tempo ha 
fatto c^laja, 

78. Fari, o finiri lu tempu di serviri^os 
terminare il tempo, per lo quale si ò 
alcuno impegnato di servire con pat- 
tuita mercede. — Compiere % soldi,, 

77. Sarvarisilla ad autru tempu. =sfar 
conserva d'una cosa. — Tenerla in 
serbo ^ riservarla per altro tempo. , 

80. A tempu so, a tempi mei. =: da che 
egli è al mondo, da poi che io soa na- 
to, a tempo suo, a miei tempi.— -A suoi 
di, de' suoi di, à mi^ d\. 

81. Adattarisi a li tempi. ssadattarsi agli 
eventi^ alle cose, attempi. — Essere in 
ogni lato. 

82. Perdita di tempu. ssperdita, perdi- 
mento dì tempo. — Gitio di tempo. • 

Teipuli. Pigghiarisi li lempuli, o dari 
timpulati. sedare colpi a mano aperta 
sulla guancia. — Dare schiaffi, guan- 
ciate, ceffoni, gotate. 

TE.1GBIA. Tenghia modda. Dicesi ad uo- 
mo di spirili addormentati, contrario 
di vivido e di desto.— Ifomo mogio. 

2. Sbatliri comu nha tenghia. Fi^.^^fa^ 
re sforzo in checchessia , studiarsi it 
tutt'uomo. — Tignere in grana; far con 
le mani e coni piedi. 

t. = Quando uno si volge di 'qua e 
dì )à, e colle braccia e colle altre mem- 
bra si schermisce, e si difende , si di- 
ce:— E' s'arrosta. 

3. Lassari sbatliri ad unu comu nnaHen- 
)!hia. Frg.s:non dar reità ad. alcuno in 
éiretheechessia, non curare i suoi del- 
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ti , non (et caso delle sue parole. — 
Cacetare il capo innanzi e far conto 
eh' e canti. V. Sbattiri N. 1. 2. 3. 
Teriri. V. Tiniri. 

Tmua. a la calata di li tenni noi parramu. 
Fig.=sair ultimo si scoprirà ogni cosa, 
alla fine del fatto si vedrà. — Al levar 
, delle tende discorreremo. 
2. Gei calau li tenni. Fig. dicesi di uno, 
che ha fatto male alcuna cosa contro 
la publica aspettazione , ed ha perciò 
perduto il credito e l'opinione. — Ei 
ha dato il tuffo. 
•. Di chi cede, si dà per vinto , e non 
può più comparire al paragone, dicesi: 
— Andare a riponi ; met. dir òmoti 
aiuoco; oonfeesarei prigione; alzar 
la fiMino. 

•. Di ehi cessa d*o{^ni pretensione, o 
di chi cede per finirla. — > Gettarei in 
terra per ietracco. « 

«. Di chi si sottrae alla tìsU di tutti 
per vergogna. — Ficeartfi.o metterei in 
un forno, 

•• Di chi si scoraggia in una impresa e 
desiste dal farla. — fig. Guardare il 
monte, e etenderei sul piano. 
TsoiooiA. Non è passu di teologia. Dice- 
si dì cosa di che si può venire a capo 
facilmente. — Non ci vuol Marian del- 
l' Abaco per far queeto; none coea 
in gramatica; 
Tbrmiiii. Vuliri riduciri la cosa a mini- 
mi termini. Fig. ssvoler troppo schi- 
sare la cosa, voler vederla pel *sotti- 
le. — Cercare il quarto di eette. 
Tbirij. Pigghiarì lu ternu 'nsiccu. Iro- 
nicamente si dice a chi ha mandato 
male ogni sua cosa.— -Aver fatto am- 
haeei in fondo. 
t.=Di chi siasi avvenuto a cose lun- 
ghe, e da non uscirne così nettamente 
e prestamente suol dirsi: — FavrU da 
grattare, da ugnere. 
9. Facci di ternu. V. Facci N. 46. 
Tbrba. Terra scassata.ssterra lavorata.— 
Divelto, eeaeeo; terra doma; col- 
tivatOj colto detto sostant. 

2. »' grassa. Dicesi la terra più atta 

alla vegetazione.— Terra lieta, 

3. » tinta, ss terra sterile. -- Terra 

oretta, 

4. » manca. Dicesi la terra esposta a 

tramontana. — Bacio, o badgno, 

5. » assulicchiata. Dicesì U terra espo- 



sta* a mezzo giorno. — Terra aeeo* 
lata; aeeolana; eolatXo, 

6. Terra favata. Dicesi la terra, in cui l'an- 

no precedente vi sono state semi-» 
nate fave, per seminarvi poi grano 
r anno avvenire. — Terra in co- 
luria o in caloria, 

7. » timpirata.s= terra bagnata tempe- 

ratamente. — Terra temperata. 

8. » maisata.sss terra pronta ed atta a 

ricever le sementi. — Terra saliva. 

9. » stanca. =sc terra sfruttata per con- 

tinue raccolte. — Terra stracca. 

10. » pitrusa. Dicesi la terra magra, che 

è un po' men che sasso schiètto, , 
ed ama le viti. — Galestro, 

11. » scarsa e niura.= terreno arìdo, 

ner>, e sabbioso. — Carbunculo. 

12. > aperta. =s terra aperta per effètto. 

de* raggi del sole. — Terra scre- 
polata, 

13. » carcatizza.= terra incolta infrut- 

tifera.— Sodo. ^ 

14. » 'ntappata. = terra che si rassoda 

per essere stata battuta mentr' era 
molle.— Terra mazxerata. 

15. » russa. Dicesi quella terra di cui, si 

avvalgono i fabbricatori di legna- 
me per tignere i cordoni. — Ar- 
eofina, sinopia. 

16. » suspisa. Dicesi la terra alquanto 

erta, ripida,aGcli ve.— Terra a pen- 
dio, 

*17. » guardata. Dicesi il luogo riservato 
per pastura di animali. — l^andita. 

18. » china di spini. = terra abbondan- 
te di sterpi. *- Sterpeto , terra 
sterposa. 

J9. > franusa.Si dice la terra, che sfon- 
da e non regge sotto il piede. — 
Terra fitta. 

20. > margiusa. BT terra insuppata di 

molu acqua fangosa.— Ae^utlri- 
no; terra acquitrinosa. 

21. Fatti terra.=3:è necessità abbassarti. 
—A terra eavolini. 

t.sDi chi s'avvilisce, s* umilia, si per- 
de di coraggìof dioesi; — E' è anoato 
in terra. 

22. Terra terra comu li varchi di Gefalù. 
Fig.ssessere in basso stato e non po- 
tersi avanzare. — Terra terra, come la 
porcellana, 

23. Chiavari di facci 'nterra. Fig. dicesi 
quando uno prende a fare checchessia 
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o.he gli riesca male e non' corrisponde 
ali* aspcilativa. — in. b. Dar dei cìUo 
in un cavicchio; trovarci f o rimane- 
re col culo in mano; al cui l* arai; 
dar in budella^ in trippa^ in cenci. 
. V. Facci. N. 15. 

24. ?Jon essiri né 'ncelu né 'nterra. Dice- 
si di ehi s'avviluppa nelle sue opera- 
zioni, e ni una ne conduce a buon fìne. 
Dicesi anche di ohi è sopraffatto da vio- 
lenta passione, onde non sa quel che 
si faccia. — Armegaiarsi : non dare 
né in cielo^ ne in terra» V.Celu N.4. 

25. Radenti terra. = al pari della terra. 
— A fior di terra; terra, terra. 

26. Ittari 'nterra ad unu. V. Ittari N. 1. 
•.=Fig. rovinare, mandare in precipi- 
zio alcuno. — Porre al sole alcuno. 

s.= Lacerare l' altrui fama. = infamare 
alcuno. —»s, s. Dar mala voce; fam. 
e fìg. daie il contrappelo. 

27. Slinnicchiari ad unu 'nterra.=ucci- 
dere alcuno.— Porre uno sulle lastre. 

28. Jetticci cìnniri, o terra di sppra. V. 
Ittari N. 39. 

29. Laurari, o travagghiari sutta terra. V. 
Laurari. 

30. Un pazzu di terra. = una quantità 
determinata di terreno^-^ l/na presa di 
terra. ^ 

31. Terra ca duna oru. Si dice per espri- 
mere la fertilità. — Terra che ci fareb- 
be il sale. 

32. Pigghiari terra. t=approdare. — faro. 
Piifiiare^ prender terra; s. s. dar a 
terra con le prore, • 

33. Jttari 'nterra nna cosa, Fig.3= svilire 
checchessia. — Jire((ere in terra chec- 
chessia. 

34. Cssiri troppa 'nterra. Fig. dicesi di 
persona, che si trovi in malo stato di 
suo avere.— £ssere in disordine; es*- 
sere al disotto. 

35. Terra frummintaria.=stérra in cui si 
produce bene il grano. — Terra che 
porta bene il frumento , o il (frano. 

36. La terra non desi lu quartu di chid- 
du ca sulla dari. = la terra non fruttò 

. il quarto delf ordinario. — f*a terra 
non rispose ni quarto del solito fruito. 

37. La terra^ ccu tuttu ca è bona, si non 
è laurata non duna nenti.— /i campo 
quantunque dn sé sia bwmo, se non 
è bene studialo, non può esser frut- 
tuoso. 



38. Sta terra avi avanzata pri sti vrazza. 
= questa terra è venuta mnanzì per 
opera e cultura delle mie inani. — Que- 
sto podere è cresciuto tra le mie mani. 

Tebzv. Quannu li dui si sciarrianu oli- 
ticanu.lu terzu nni godi.=:mentre due 
persone disputano il godimento di 
Gualche cosa, spesso uri terzo ne pro- 
fitta.—/ (iue conirorit fan che il ter- 
zo goda; tra due litiganti il terzo ne 
gode. 

2. Riduci rìsi a lu terzu, coma lu vinu cot- 
tu. Dicesi in baja e fìg. quando lo a;*- 
segnamento fatto di alcuna cosa nesct^ 
meno di quello, che alcuno si credeva. 
— Ogni hu(m cotto al mezzo toma. 

Tbssiri. Tessiri la strata. Fig.=andare, 
passare spesso per qualche luogo. — 
Fregare % piedi per lo lungo in una 
strada. 

2. Tu no 'ncanni non fili non tessi, d'un- 
ni ti vinni stu ghiummarà? Si dice di 
chi non lavorando, e non avendo en- 
Irate, consuma assai. — Tu non semini 
grano e pànico , donde il granajo 
zeppo ? . 

Testa. Testa di spingula, o di chiovu. — 
Capocchia. 

2. » di taccia. — Cappello. 

3. » cotta a lu suli. Dicesi d' uomo di 

villa, zotico. — Villanzone. 

4. » d' acqua.=:polla, vena d' acqua. — 

Capo d" acqua. , 

5. » d'agghiu. — Capo d'aglio^ 

6. » di cicoria, di ni via, e sim. — Maz- 

zocchio di cicoria, e sim. 

7. > qiiatra. Dicesi di chi ha le idee 

chiare e precise. — Capo riqua- 
drato. 

8. » grossa. — Capone, capoccia. 

9. » dura, di 'ncasciu. Dicesi & uomo 

ostinato, o di dura apprensiva.— 
Capaccio , protervo , pervicace , 
caparòio, testereccio, inteschiato, 
roccia dura, osso duro ; ^teda di 
bue, 
9. D'un balordo e scimunito dicesi: — 
Aver grossa la pelle del capo. 

10. » picciridda. Dicesi ad uomo di po- 

co senno. — Cervel di aatta ; cer- 
vello bugio; cervello oujo. 

11. » ad ichis.=: testa stravagante. — 

Testa balzana: cervello ad oriuo- 
li ; gireUajo ; cervello fatto a tor- 
nio, a torno. 
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12. Testa spinnau.=testa senza capelli. 

— Zuccone, 

13. » vacanti. Fig.=ssenza senno.— Cer- 

vel vuoto : cervel d oca. 

14. » sbintata. Dicesi di chi ha poco cer<- 

yelio. — Capo forato, 

15. » di la cursa. Dicesi il luogo, donde 

muovono i ca valli. ^Jfòs^e. 

16. A testa nuda, o senza nenti 'ntesta.= 
col capo scoperto. — In zucca. 

17. Aviri la testa pisanti. stayer il capo 
grave, imbarazzato. — Essere accapac 
cùUo, intenebrato ; avere il capo co- 
me un cestone. 

18. Aviri la testa supra la burri tta,o su- 
pra lu cappeddu.Si dicedi chi procede 

inconsideratamente, e con poco senno. 
— Aver U cervel sopra la berretta, o 
sopra le chiome,. 

19. Fari testa.±=non dar retta ad alcuno 
in fare checchessia.— Far capo : cac- 
ciare il capo innanzi; tener duro; 
dar net bue; entrar nel pecorone; 
incaponite; m. b. pigliare i cocci. 

•. Di uno che quanto più si cerca di 
sgannarlo, tanto più si ostina. — Ei 
ìui entrato nel gtgante, 

20. Fari di la so te$ta.=far a suo modo. 
— Far di suo concello : esser di suo 
capo; tener il rervet seco; in ni. b. 
cuocersi nel suo brodo, come gli spi- 
noci. 

21. Fari chiddu ca cci passa pri testa.=s 
far la sua voglia. — Far suo talento , 
prencier talento* 

22. Mentiri testa ccu testa. = accozzare 
una testa con un' altra. — AUtsUire, 

23. Non sapiri unni sbattìri la lesta. Fig. 
= non sapere che fare, come riparare. 
•^Non sapere dote si dar vnpo. 

24. Ristari ccu la testa sciaccata. Fig. = 
restar perdente in checchessia. — Rima- 
ner col capo rotto. 

25. Ruinpirì la tf-sta-Met-srecar noja con 
soverchio strepito; e fig. importunare, 
stuccare. — Rompere, torre il cupo, la 
lest*i^ la fantasia; fracidar e alcuno. 

26. Stari ccu la testa appuzzuni. = star 
come le bestie, (quando per difetto di 
pasciona, o per istanchezza , o malsa- 
nia, altra cagione si stanno stupida- 
mente col muso basso. Si dice ancora 
di chi sta cheto col viso basso, e dà se- 
gno di broncio, o malcontento. — Mu- 
sare; far il musone. 



87. Ccu la testa calata. Detto avverb. xs 
col capo air ingiù. — A capo fitto, 
t. Di cni sta in portamento amile , di- 
cesi : — Star col viso basso, 

i8. Fari si aggiustar! la testa. Met. si di- 
ce a colui, che è rimaso senza giudizio, 
dice delle stravaganze. — Dar a rim- 
pedalare le cervella. V. N. 68. 

29. Fari nna cardata di testa.^dir male 
di qualcheduno.— /^nvare il capo coi 
ranno freddo, co' ciottoli; dar il car- 
do, il mattone, e la suzzacchera, 

30. Fari V acula ccu dui testi. Y. Acula. 
>. D'uomo doppio, finto, che fa Fami- 
co ad ambe le parti contrarie, dicesi: — 
Far il lamburrino, 

31. Fari nna calata di testa.Sì dice quan- 
do si abbassa il capo solamente per sa- 
lutare. — Dar una capata, 

32. Spìzzarisi li testi. :=diU|M9rsii veni- 
re a contesa. — RompermW capo. 

33. Darisi la testa pri li mura. Fìg.=in* 
quietarsi, infastidirsi, far cose da di- 
sperato. -^Jijjgripersi il capo ; darsi 
di monte :^!(ISlHiio per la testa. 

34. Fari partiri U testa. = confondere , 
sconcertare alcuno nel suo modo di o- 
perare, spingere alla follia.-^-rdire di 
so medesimo alcuno. V. 'Nzalaniri 

35. Spingiri la testa. Fig.=:ii^igliorar la 
condizione ; rifarsi di qualche disastro 
sofferto.— /iiinpannttccittrn; valor da 
meglio : s. s. alzare il capo a buono 

t.=ÌKar del grande. — %.s,Alzare il vUio 
s.=Prendere baldanza.— ili2:xir la tn 

sia. 
*.=Adirarsi, insuperbire. — Levare i- 

capo. 
&.=Insuperbire. — Prendere superbia . 

r elitre, montare, levarsi in superbia ; 

s. s. levai si inatto; m. l). alzar le 

coma, 

36. Non spingiri mai la testa. Si dice 
quando alcuno sta continuamente ap- 
plicato, ed indefesso al lavoro. — Non 
levare mai il capo dal lavoro, 

37. Mentiri un pulici *ntesta. = mettere 
alcuno in dubbio, in pensiere, in 4imo- 
re.— m. b. ^eWr're, o cacciare ad al- 
cuno uip cocftmero in corpo; fam. 
mei tare una zanzera nella testa ad 
alvuno. V. Pulici. 

38. Ajuautru 'ntesta. Dicesi, quando non 
si vuol dar orecchio a quel che t' è 
detto, e volendo esprimere: io ho altri 
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Smsieri.odi njaggiore imporUDia. — 
'» iUlra fatUasia ; tengo altra fan- 
tatfin; vado, sto 8(ypTa altra faìitaaia; 
mi fruita altra cosa in capo. 
9. Per particolare locuzione e manie- 
ra propriissìma, quando si vuol signi- 
ficare aver la mente non applicata a 
3uel cheti opera, essere alterato, s'usa 
ir comunemente. — Tener fantasia. 
39. Trasiri *ntra la testa qualcbi cosa ad 
unu. Fig.=capire, entrargli nel capo 
checchessia, capacitarsi.— fsi^er capa- 
ce ad uno una cosa. 
40..Scuncirtarì la testa ad unu. = recar 
in dubbio alcuno, farlo restar sospeso 
e ambiguo.— Jfe<<ere altrui il cervel- 
lo a parlilo. 

•.s:^ Scandalizzare con parole disone- 
ste. — s. s. Coniurbar i' orecchio al- 
trui con parole. 

41. Cantari a vuci di testa. = cantare a 
voce alta. — Cantare a testa. 

42. Nonaviri chiù testa. = essere sba- 
lorditolo smemorato per troppo affati- 
care il capo.— iVon aver più testa. 

43. Dari corpa 'n testa. = percuotere nel- 
la testa.— -Dfir in testa. 

42. Passari schirlbizzi pri la testa.£:= ve- 
nir in mente stravaganze, ghiribizzi. 
— Saltar in testa arilli, e sim. 

45. Unni hai li pedi, ti.cci mentu la te- 
sta. Dicesi in m. b. bravando alcuno . 
e minacciando di volergli tagliare il 
capo. — Dove t' luti i piedi , porrò 
la tua cipolla. 

46. Aviri la testa pirciata. Flg. s= esse- 
re innamorato. — i4ver il verme , il 
òao. 

47 . Fari trasiri 'ntesta' nna cosa ad unu. 
=far comprendere, far capire chec- 
chessia ad uno. — Cacciare, meUcre 
in capo unti cosa a uno. 

48. Sfuiri di la testa gualchi cosa.=scor- 
darsi checchessia. — Cader dalia me- 
moria, dtilla ineniej qualche cosa. 

49. Mmiscari la testa 'ntra lu muru. = 
dar il capo contro il muro. — l^or una 
rapala in muro. 

60. Nesciri di la so testa qualchi cosa. = 
inventar una cosa senza averne esem- 
pio. — fam. Cavarsi dal capo chec- 
chessia: far di capriccio; s. s. na- 
scer dal corpo suo checcìiessia, 

51. Lì vari di la testa qualchi cosa ad 
unu. =£ scaponire alcuno, |ridurio alla 



ragione.— TiYirrf, tórre cìtecchessia 
dal rapo ad uno. 

52. Livarisi di la testa qualchi cosa. c= 
staccarne il pensiero, non applicarvisi 
più, non curarsene. ^- 8. s. Levare il 
cuore da chicchessia , o levarsi diec- 
chessia dal cuore. 

53. Pagar! tantu a testa. = pagar tanto 
per ogni persona. — Pagar a stregua; 
pa^ar tanto a testa. 

54. Gei sfurriau la testa, ss ò divenuto 
pazzo. — E" hfi dato la volta al can- 
to; è uscito di cervello; ha dato nel-' 
le (firelle. 

55. Veniri 'ntesta.sspensare, ricordarsi. — 
Cadere, venire in pensiero; ondar, 
venire, correre nella ìnemoìia: esser 
neW animo; cader in mente; andar 
tn, pt*r la mente, per t'animo; ap- 
presentarsi alla memoria; far caso 
nella mente, m. b. tntdinare. 

s.ssAvere occasione di ricordarsi d'al- 
cuna cosa per danno, o dispiacere rice- 
vutone. — s. s. SerUirsi di quella tal 
cosa. 

56. Passari pri testa nna còsa.ssintende- 
re, mirare, entrare in desiderio, volgere 
il pensiero in checchessia. — Venir 
fantasia^ in fantasia; andar l' animo ^ 
l'intenzione; girar per la mei»(e, per 
l'animo; andar neW animo, o per 
lo cuore, rivolgere in mente, pelsen- 
no; meline in cura; Mar dietro a 
checchessia. 

57. Aviri^ la testa cautelata. s= esser ben 
coperto. — Aver 6»*ne in capo. 

58. Si 'nfruntanu li testi. Met. dicesi del- 
, le cose, alloreh' elle abbondano, e n' è 
* la macca. — Si battono pel capo. 

59. Fari nesciri nna cosa di la testa. = 
far dimenticare qualche cosa. — Cavar 
uno dal cerveuo ; tot di fantasia 
checchessia. 

60. Nna la testa ci avi panicottu. V. Pa- 
ni. N. 34. 

61. Mentirìsi 'ntesta nna cosa. =: delibe- 
rare.— Fennar t'animo; mettersi, o 
porsi in animo , in cuore ; dar il 
cuore in checchessia. 

». = Ordinare prima nel pensiero quel 
luogo, cui si mira; sceglier il luogo. — 
Diserjnor loco, e sim. 

62. Acchianari 'ntesta. Parlandosi di vi- 
no. ssoffuscar la mente. — Dare «il, o 
nel capo. 
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63. Àggiustari la testa a qualcuna. Fìg. 
= ridurre altrui alla ragione, e al do- 
vere. — Rimettere it ceìvello attivi 
in capo, 

64. Tanti testi, tanti mazzi. = quanto 
sono gli uomini, tante sono le diversità 
de* pareri. — Tanti capi, tante sen- 
tenze. 

9, Di molte persone, che consigliano 
e difficilmente s'accordano, suol dirsi. 
-—Consigiio di motii twn fu mai 
buono, 

65. Fari nna sbattuta di testa. Si dice 
Tatto che si fa per negare di far chec- 
chessìa. — ^^Scuoler la testa. 

66. Fari la testa comu n'animmulu.Fig.= 
mettersi in •agitazione. — Mettersi in 
capo Varcolajo. 

67. Persi la testa. Fig. dicesi da alcuno, 
quando non si ricorda di alcuna cosa. 
— Ho dato il cervello al cimatore. . 

68. Megghiu testa di lucerta, ca cuda di 
sirpeuti. = è megUo essere il maggio- 
re tra piccoli, che il minor tra gran- 
di. — meglio capo di galla , c/ie coiia 
di leone. • 

69. Inchiri la testa di chiacchì ri. = pa- 
scere di racconti. — Dar cibo alt o- 
recclìio. 

70. Lavari la testa a lu tignusu V. Ti- 
gnusu. • 

71. Gei mintemu la testa mmenzuTa- 
ricchi. V. Aricchia N. 17. 

72. Avi la testa un malazeni. Si dice 
d'uomo ricco di cognizioni. — Egli 
Un setino follo. V. Malazeni. 

73. Testa gìuriusa capaci d' àggiustari lu 
munnu. Detto ironicamente s'intende 
di cervello fantastico, e bizzarro.— 
Certìello da riforìiune statuti. 

74. Aviri la testa a nautra parti. Fig. di- 
cesi, quando alcuno per distrazione 
non attende a chi gli parla. — Pian- 
tare, porre una vigna. 

75. Cui non pò ccu la testa, facissi ccu 
li vrazza, e ccu li pedi.==.si deve sup- 
plire colla fatica a quel, che s'è tra- 
scurato per. disattenzione. — Chi non 
ha cervello, abbia gambe. 

76. Aviri bona lesta. = esser colla men- 
te chiara, esser disposto, pronto a 
capirle ragioni, e i discorsi che gli son 
falli.— fam. Essere in cerwfilio; s. s. 
aver chiaro il lume del dÌ8Corso.\ 

^il. AHgiuslari la te^ta a lu* cavaddu» Si 



dice quando si continuano le lezioni 
date al cavallo acciocché si assuefaccia 
ai freno, ed a tener basse le anche. — 
Conformar la bocca del cavallo. 

78. Cutìggiarì la testa.=pensare a casi 
suoi, o stare sopra di sé pensoso ed 
applicato. — Dar le spese al suo cer- 
vello: dar da beccare all^umore. 

••=? Riandare colpensiere su checches- 
sia, ruminarla. — Rivolger fra se al- 
cuna cosa. 

79. Quannu doli la testa, tuttu lu corpu 
si nni senti .=quando si ha male alla 
testa, tutto il corpo ne risente. — Lan- 
f/ue ogni membro, quando it capo 
duole. 

80. Calari la testa a tutti cosi. Suol far- 
si, quando si seconda l'altrui ragiona- 
mento. — Accomodarsi alle battute. 

81. Aviri la testa celi celorum, o a nau- 
tra partir ^i <li^ ^i <^bi invece di sta- 
re attento e applicato a ciò, che con- 
viene, va vagando coIV occhio in qua 
e in là , sta fisso in altro luogo. — 
Guardare verso mercoledì: avere gli 
occhi a' nugoli; essere altrove. 

82. Sta cosa non m'ha passatu mai pri 
testa. = non vi ho pensato punto. — 
Pfon ho voluto avere, o non ho avu- 
to pelo, che pensi a questa cosa. 

83. ,Stari a testa sulla, e pedi all'aria. = 
Star ritto col capo ih terra, e co' pie- 
di all'aria. — Far quercia; [ar quer^ 
eiolo. 

84. Calari la testa nna cosa pri forza.= 
acconsentire mal volentieri all' altrui 
domanda. — Timre alla staffa. 

85. Essiri tanticchia a la testa, e tan- 
ticchia a* li pedi. = lodare e biasima- 
re la stessa cosa; dir bene e male di 
qualcheduno nelle stesso tempo. — 
mei. Su^re il valdo e il freddo. 

•• Di chi cangia spesso proposito, si 
dice:-^£'rfà in lavelle, o nel fattore^ 
paleo; e' fa allo e basao. 

86. Aviri la testa comu nna cucuzza 
sicca.=-aver poco cervello, esser igno- 

. rante. — Aver l'inlelleUo bujo. 

87. Cui nni voli la testa, e cui li pedi. 
Dicesi allorché più persone si solle- 
vano contro qualcheduno, ne dicono 
male, lo perseguitano. — Gridar addos- 
soy bandire, ò (fridar la croce sopra 
uno. 

88. Testi di bÌ6tiami.= quantità , nume- 
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• ro di animali. — Capi di bestiame. 

89. 'iNcuechiari li testi a dui sensa di- 
spiaciri anuddu. Met. suol dirsi, quan- 
do si acconcia un ne$;ozio senza stre- 
pito, o disgusto d'alcuno. — Cavar 
V ttccello dal nido senza eh' egli 
strida. 

90. Mentiri ad unu a la testa di la 
lanza. = dir male di qualcheduno , 
sbrobbriario, svergognarlo, smaccar- 
]o.-^i4pptccar sonagli ad uno; doT" 
ffU il cardo , il mattone , e la suZ" 
zacchera; lavargli il capo col ranno 
freddo, co' ciottoli , coìte frombole ; 
s'itrargli i busti. 

91. Arrasparisi la testa. Drcesi queir at- 
to, che si fa da molti nello stare sopra 
pensiero, ed irresoluti in una faccenda; 
ed ancora quando non si k'icordano di 
cosa. — Grattarsi la gnmca. 

92. Testa di ferru. Dicesi di chi presta il 
suo nome ad altrui per negozio, ufGi- 
zio, o simile. — Presta nome. 

93. Mentirisi li vuci 'n testa, o gridari a 
vuci di tesla.=gridare a più non pos»- 
80. — Gridar a testa ; gridar colle 
ìnaggiori voci che s'ha in testa; gri^ 
dar quanto sen' ha in gola. 

94. In thi r aviti pri la testa, in chi Ta- 
riti pri la cuda. Si dice, quando in uno 
non si trova modo, verso a persuader- 
lo, a fargli fare checchessia, perch'e- 
gli colle sue risposte sa trovar la gre- 
tola. — Non trovar né capo né coda 
in uno. 

•. Di uno, di cui non si conosce Tu- 
more e non si sa come prenderlo, di- 
cesi : — m. b. Egli è come il cencio 
del censo. 

95. Dari 'ntesta, o dari mmesta ad unu. 
Fig.=dar brighe , dar travaglio ad 
uno. — Dar da ngnere ad uno. 

96. Fari testi e tarocchi. = far fracasso, 
strage, rovina. — Far un fiacco. 

97. Lu pisci feti di la testa. V. Pisci. N. 14. 

98. È la so testa. = è ja sua volontà, la 
sua intenzione. — È la sua mente. 

99. Tantu pri spicchiu, quantu pri nna 
testa. V. Spicchiu. N. 2. 

lOQ. Testa e tistuni, e un diavulu ca ti 
'mpuni.=3lo in^jegno, il danaro, e le 
protezioni sono necessarie per conse- 
guire quel che si desidera. — Buorui 
Uist'i. buoni testoni, e un dianol che 
li moni. 



101. Testa sicea. Dicesi di chi non ha 
sonno. — Insonne. 

102. Iri a li testi testi .csscegliere, piglia- 
re a scelta, prendere per capi le cose. 
— Cappate. 

103. La testa cci camina. Si dice di chi 
va vagando colla immaginazione. — 
E' rivistola la mente. 

104. Teniri ad unu 'ntesta pri curuna, e 
'nculu pri aimenza di vermi. V. Tini- 
ri. N. 18. 

105. Aviri la testa, o li capiddi chini di 
caniffghioia.= avere i capelli imbrat- 
tati ai quegli escrementi secchi, bian- 
chi e sottili, che si staccano dalla cote 
del capo. — Aver Ui testa, o i capelli 
insuduiiali della forfora, o forfore. 

106. Pigghiari nna cosa a scisa di testa. 
V. Pigghiari. N. 45. 

TÈSTU. Fa testu.=:aver autorità da poter 
servire di regola, o di legge. — Fa te- 
sto. 

TiBi. Non diri né tibi né tabi.=star che- 
to cheto, starsene in silenzio, non dir 
nulla affatto. — m b. Non far né mot- 
to, uè tolto, né uti, né puti; né li- 
sca, né calìa. 

TiBJSi. Ccà è lu tibisi. = qui consìste la 
difficoltà. — Qui è dove giace Nocca; 
qui sta, coìudste il pùnto. 

Ticchi. Ticchi, tacchi. Dicesi del suono 
che mandano le scarpe scricchiolan- 
do, e del romore che risulta col per- 
cuotere la terra col tallone. — Tic/i , 
tach. ^ 

2. Sinni vinni ticchi ticchi. Si dice di 
chi si presenti francamente, allegra- 
mente, prestamente, a buona cera.— > 
Gli è venuto di gala. 

Ticcniu. Fari lu ticchiu.= adattare il di- 

• to medio col pollice in maniera, che 
sgusciando T uno dall'altro, e batten- 
do il medio sulla palma, venga a fare 
scoppio. — Far le coccfie. 

TiccD. Ittari un ticcu. =:dir qualche fa- 
cezia, qualche motto arguto, piccante, 
ed alla sfuggita. — Jff^nar un lacchez- 
zo , un larxhezzino ; dar de' mou" 
nini. 

9. =:Dire checchessia per incidenza, e 
per pugnere alcuno. — Dar un botto- 
ne di passaggio: dare una botta; 
sboUoneggiarè; dare un piccino alla 
fiuino. 
<•=: Offendere altrui mordendolo con 
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qualche detto piccante. •«- J9ore mia 
zaffata. 
TiDDiRiocu. Aviri un tiddirìocu 'ntra la 
cori. £= avere alcun dubbio, che faccia 
stare sospeso, o timoroso. — Àvere^ o 
stare con un cocomero in corpo, 

2. Livarisi lu tiddìricc;i.=cacciare il dub- 
bio molesto, che fa stare sospeso.— ^Co- 
varsi un coaymero di corpo. 

Tigna. Essiri chinu di tigni. Fig.ssaver 
molti debiti accesi. — Aver Ut camicia 
sudda. 

3. Va, scarditi la tigna. = va, e pensa ai 
casi tuoi. — Va a dar le apese ai Èuo 
cervello. 

3. Spaccar! la tigna ad unu. Fig. r=s dar 
in capo ad uno con battiture e percos- 
se.— 6ra(/«r la Ugna, romper la coc- 
cia ad uno. 

4. liU santu ca ficl la tigna, fici la pici. Y. 
Pici. N. 3. 

5. Quadiarì la tigna. Fig. = venir in col- 
lera per altrui impertinenza. — Venir 
la muffa, la senapa, (<i moitlarda al 
$M8Q , montare in bizzOf o in vali- 
gia; salltire il gnllo. 

TiGNUsc. Cci sunu nna pocu dì tignusi, e 
uiurvusi. Si dice per disprezzo di pò* 
che persone di poca considerazione, 
che sieno radunate in alcun luogo. — 
Vi sono tre tignosi ed un potalo, 
2. Larari la testa a lu tignusu. Si dice 
quando si perde inutilmente il tempo 
per far capire qualche cosa a persona 
incapace di comprenderla; o quando 
si vuol correjf^ere alcun uomo incor- 
reggibile, e non riesca; o si perde inu- 
tilmente il tempo in checchessia, — Se- 
minar in terreno ingrato, 

t.s=Far beneficio a chi noi conosce , e 
non ne fa capitale.— Lavare il capo» 
o la testa all'asino, 

s. = Far servizio agi' ingrati , e gittar 
via il tempo la fatica e la spesa. — Far 
la zuppa all'asino, 

4.=sFar opera inutile, di niun conto. — 
Far opera di ragno: far Verba ai cani. 

ft.=A.ccingersi ad impresa inutile , pren- 
dere a far cosa inutihssima. — Tender 
le ragne a' bufoli; essere come toc-- 
car le pietre, 

•.=Far opera che riesca infruttuosa. — 
Tendere nello spianalo, 

»,=Getlar via il tempo. — Dar l'incen- 
no aMoUi, a' grilli. 



•.sssÀffatiearsi senza prò.— fam, Egli è 
come dare in un sacco roUo; s. s. 
durnr fatica per imiwverire, 

•.ssOperar senza frutto, perdere il tem- 
po e la fatica. — Seminare in sabbia; 
itsci#ir(a coda al diavolo, ^ 

f «.ssMetter di suo la fatica e il capita- 
le. — Ifandar male , o gettar v%a il 
ranno ed il sapone. 
3. Non tuccari la burritta a In tignusu. 
Met.=s:noQ*esser mai bene per nonnul- 
la sYertare gli altrui difetti, e male 
fatte. — Non va bene scoprire altari; 
dar che non dolga , dir nhe non di- 
spiaccia, 
Tiii. Tila di cuttuni.«=tela tutta di coto- 
ne. — J^ela bambagina^ tela battana, 

2. Tila di filu e cuttuni.sstela tessuta di 
lino e cottone. — Guarnello. 

3. Tik batti8ta.s=tela di filo finissima. — 
Tela batista, 

4. Tila, musulina battistatu.ss:t«1a tes- 
suta a guisa di tela batista. — Tela ba- 
tislata. 

5. Tila crudami.ssla tela che non è sta- 
ta ancora imbiancata.— TeUi greggia. 

6. Tila larga. Dicesi la tela della maggior 
larghezza.— Tff (a da imperadtn'e. 

7. Tila di piiu di crapa.=:tela tenuta di 
pel di capra. — Stamigna, 

8« Tila filundenti. esorta di tela rada.— * 
Filodente, buratto, 

9. Tila custanza. — Tela rensa, 

10. Nò fimmina né tila a tustru di canni- 
la. =guardare queste due cose di gior- 
no. — A'é f emina né tela a lume di 
candela, 

11. Non mi renni la tila. Fig. = non mi 
torna bene , non mi è d'utile. — fam. 
Non fa per la bottega; m, b. ti mio 
asino non tonin a mf\ 

12. È comu la tila di S.Àita, ca non si fi- 
nta mai. Dicesi quando s'incomincia 
un'opera, vi si lavora su, e non si por- 
ta a compimento. — È come la tela di 
Penelojìe, c/ie lessea di giorno, e di^ 
sfaceva la notte. 

13. Dari la catascia a la tila. s=fre^r la 
tela, quando è nel telajo, di intriso di 
staccatura , o di cruschello e d' acqua. 
^l>ar la bozzima alla tela* 

14. Curari la tila.=purgare dalla bozzi- 
ma, e imbiancare i panni lini rozzi. — 
Caroi* la tela, i panni lini. 

TiLARC. Armari lu tilaru di raccamari.=% 



TIM 



TIN 



il; 



M 
> 



inftTare gli staggi nelle testate delle due 
colonne del telajo. — Congegnare, met- 
tere in oì'dine il tamburo da rica- 
mare. 

TinPAORiJ. Dari un corpu a la ulti, e nau* 
tru a lu timpagnu. V. Ulti. N. 3. 

TiHPESTA. Fan li cosi a ti inpesta. =3far 
checchessia frettolosamente. -^ Anda- 
re, fare, operare in caccia ed in /ii- 
ria; far in poslft, o per léposie. 

TiHPOLATA. Dan limpulati.= dare schiaf- 
fi. — Dar goiale; co/o/lzzare, dar cef- 
fate, schiaffeggmre. 

2. Dari nna timpulata a la smecsa.=da- 
re| uno schiaffò colla parte convessa 
della mano. — \Dare un rofvescione, un 
manrovescio. 

TiMVRi. Cui avi timuri di ciauli, non si- 
mina linu. V. Ciaula. 

2. Stari ccu timuii.asaver temenza, pa- 
ventare. — Aver Hmore, star iieloso, 

TiHCTU. Espiri timutu. Si dice di chi dà 
paura. — Esser tenuto in paura, 

TiNAGGHiA. Essiri ttnagghia. Fig. dicesi di 
un avaro tenacissimo, che difficilmente 
paga. — E^ farebbe a pagar co' monchi; 
avere il granchio nella scarsella, la 
golia neile mani , le mani come la 
bocca del ramarro*: esser tenace. 

TiNGHiAREODA. Nou è tinghiatedda di 
'nquattruni. Met.==non è male, che si 
può rimediare di leggieri. —* iVon é 
mal da biacca.* 

t. ss Questa importa molto ; è cosa da 
farne gran conto. -* Questa non è 
fronda di porro. 

2. Nna tinghiaredda di *nquattruni. Ma- 
niera ammirativa bassa. = capperi , 
cappita. — Ella è una fava. 
a. 3IS Volendo significare, òhe il pericolo 
della cosa, di cui si parla, è maggiore 
che non si erede, di cesi: — Il Ihavolo 
è sonile e fUa grosso, 

TiRGipOBTi. Pitturi tingiporti. Dìeesi per 
dispregio d' un cattivo pittore. — Pit- 
lor da chiocciole^ o dn sgabelli. 

TiRGiTiTRi. Lu tingitura dici alu carvuna- 
ru: arrassiti ca mi tin$;i. Dicesi a uno, 
che riprenda altrui d' alcun vizio, del 
quale sia macchiato esso,come il ripre- 
so.— /^a pnd/ella dice ai pnjuolo: fal- 
li in là che mi tigni; lo sbandito 
corre dietro al conmnnato. 

2.$i jungeru lu cappiddaru e lu tingituri. 
Dicesi quando due tristi s'accordano 



insieme.*— il mugnnjo.è d' accordo col 
gabelliere. 
TiMBi. Tinìri appisu ad unu. Fig. s=: te- 
ner alcuno in dubbio, farlo star sospe- 
so, — 7'ener in pendente alcuno: te- 
nerlo svÀla gruccia ; mettere il cer- 
vello a partito « uno. 
•.=Tener sospesa la conclusione d' un 
affare, d'un negozio. — Manttinere in 
• isola, tener salta corda, in ponte 
checcliessia. 

s.=: Tener alcuno sospeso con buone 
. parole, non venire alla conclusione.-^ 
Tenere a ciancia alcuno. 

2. Tìniri ad unu *nsiziu. =3 dar da man- 
giare ad uno col poco, magramente. — 
Tenere alcuno a stecchetto. 

3. Tiniri a dinnu. s= tener a dieta. *— Te- 
ner in filetto. 

4. Non teninu nenti. Dicesi di vestimen- 
ti sim. = essen laceri e logori 
sdruciti. — Non se ne tiene brano. 

5. Tiniri cara nna cosa.= amar moltissi- 
mo checchessia, pregiare qualche co- 
sa. — fam. Tener cara checchessia: s. 
8. avere in delùta qualche cosa! 

6. Tiniri curtu ad unu. = fare stare, te- 
nere con gran soggezione alcuno. — 
Tener legato corto alcuno. 

I. Tinìri, onon tiniri a lu tappu. Y. 
Tappu n. 1. 

8. Tiniri a penzioni. Y. Pensioni N. 2. 

9. Tiniri lu coddu stortu.=andare col 
collo torto come fanno i bacchettoni. — 
Torcicoitare: tener il collo a vite. 

10. Essiri tinutu 'ngingili. pressare edu- 
cato in delizie, in moii>idezze. — Es- 
sere awL'Zzo, tenuto nella bamba- 
gia. 

II. Non sapiri unni unu s'avi a te^ 
niri.- Fig.=3non sapere a ehi, nò do- 
ve rifuggirsi, ricorrere.— iVon sa- 
per dove si dar capo. 

12. Ti niri si nna lu 8o.=non volere ve* 
ni re col discorso ad espressioni par- 
ticolari; non s* aprire; non voler im- 
pegni. -^Spacciare sul generale: stare 
stille generali. 

t.=ÀndaF cauto nel parlare; guardare 
che alcuno, quando favella, non possa 
appuntare altri, e rispondere in guisa, 
che' possa coglierlo e pigiarlo, come si 
dice, a mazzacchera, ai resi: — - Stare 
sulle sue; alare in sul tirato. 

13. Tiniri ad unu comu nna picciotta 
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schetta. =: custodirlo , tenerlo gelosa- 
mente in custodia. — Tener uno in ri- 
guardo. 

14. Tenitillu forti. Parlando di qualche 
pericolo morale^ detto con irania.= 
adoprati quanto puoi che nulla ot- 
tieni, ogni espediente è vano. — Tielr- 
lo. Hello. 

15. Tinirisi forti. Fig.=:stare suH' opi- 
nione primiera; mantenersi costante* 
nel suo proposito; fare ogni sforzo per 
sostenere checchessia. — Tenersi duro, 

16» Tinirì nna cosa 'mpinta, o tiniri at- 
taccatu lu vrazzolii.= intermettere un 
trattato d' un negozio, ma non rom^ 
perne del tutto la pratica. — Tenere 
allaccalo il filo^ o V uncino. 

17. Non teniri 'ngruppa. V. Gruppa. 

18. Tiniri ad unu 'ntesta pri curuna, 
e 'nculu pri simenza tii vermi. Fig. 
suol dirsi da chi non dipende affatto di 
alcuno; e da chi crede poter conse- 
guire senza I' opera di altri quel eh' e* 
desidera. — m. b. Averlo in culo; aver 
alcuno nella Iacea della zoccolo, 

•.^Per isfuggir le parole immodeste, 
si dice: — Aver unu nella coUollola , 
nelle code, in lasca. 

19. Essiri teni e non teni. Met.=es- 
sere, trovarsi in cattivi termini. — Es- 
sere in punlcUi. 

20. Non sacciu cui mi teni, ca iunon 
vegnu ddocu, e ti nni dugnu tanti. = 
io non so, perchè non venga a sonar- 
teli bene. — Io non so a che mi tengo 
eh' io non venga laggiù^ e diali tan- 
te bastonate, quanto li veggia smuo- 
vere. 

21. Slenni lu pedi pri quantu teni. V. Pe- 
di N. 43. 

22. Picca teni. Fig. dicesi per dinotare* 
che una cosa è quasi al suo line. — La 
candela è al verde. 

Tinta. M mesti ri ad unu pri faricci la tin- 
ta. Fig.=chiedere altrui in presto da- 
nari con animo di non gli rendere. — 
Dar la freccia ad uno; dar il lizzo, 

Ti?rTARi. Lu tintari non noci.s=fìno a che 
si tenta, siamo a tempo di retrocedere, 
non essendo il tentativo compimento di 
impresa; oppure tentando di riuscire 
in checchessia, ci si offrono delle cir- 
costanze non prevedute e favorevoli. — 
Il tentar non nuoce. 

Ti:«TU. Iri. teniri si sempri a lu tintu. 



Suol dirsi, qnàndo sempre s'interpo- 
trano le cose malvagiamente, o quan- 
do l'uomo è maligno. — Tirar sempre 
al peggio. 

2. Si una è tinta, l' autra è chiù tinta. Si 
dice quando tra due cose cattive non 
è differenza. — Il meglio ricoglie ti 

3. Fari, o diri nna cosa chiù tinta ca si 
pò. =*fare , dice thecchessia il peggio 
che mai si possa. — Fare, dir peggio 
che mai; far alla, peggio, alle p'cg- 

. giori, al peggio; far com« disse Cristo 
a' genovesi: alia peggio. 

4. fi chiù tintu di lu seidinari cornu. Si 
dice quando si vuol mostrare una gran 
tristizia, astuzia in uno. — È pitt cat- 
tivo che % Ire assi. 

5. Prestu e tintu. Si dice di chi palesa 
la brama di veder condotta a termine 
una bisogna, ancorché non riesca ben 
fatta.— Pres/o, e (rts(o. 

6. A lu chiù tintu tintu.=alla più trista. 
Alla più fracida. 

TiPFi.Tippi tippi. Si nni vinni tippi tip- 
pi. Suol dirsi, quando alcuno cammina, 
si presenta allegramente, francamen- 
te, prestamente facendo rumore col bat- 
tere il calcagno della scarpa. — È venu- 
to di gala facendo tic lac. 
t.=Ove il rumore, che si fa col battere 
il calcagno della scarpa, sia fatto per 
farsi sentire. —ilndftre, venir di gala 
in calcagnini. 

TiRABOiA. Diri, ofari ad unulu tiraboja. 
= andar dietro alcuno schernendolo , 
beffandolo. — Far coda romana ad 
uno: volerne la baja, il giambo, il 
dondolo, la pastura d*uno: sonar le 
predelle , le tabelle , le naccliere ad 
uno. 

Tira e lecita. Fari lu tira e lenta. Nel 
proprio significato.=tirare uno in qua 
ed in là. — Tragiogare alcuno. 
• . =Fig. dicesi quando due o più s' ac- 
cordano di tenere a bada alcuno usando 
artifizii, astuzie, per guadagnar Xem\H) a 
fare checchessia. — Essi vanno dirag- 
gia. 

Tiranti. Pnrtari la tiranti. Fig.=pre8U- 
mere di sé assai più, che non comporta 
la sua condizione, ed i suoi meriti. — 
Allacciarsela vie siu, vie su. 
•.=Quando alcuno nai fare, o nel dire 
alcuna cosa si fa molto pregare a fine 
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di farla apparire più grande, e di mag- 
giore importanzai suoi dirsi: — £* vuo- 
le ftirUt cascar da allo. 
TiRABi. Tirari la laztu pri spingiri lulic- 
chettu.sBs aprir la porta alzando il sa- 
liscendo, u lucchetto, che sta attaccato 
ad una funicella. — Tirar Ui cord/i, o 
la cordicina del stUiseendo^ o luc^ 
chelio. 

2. Tirari fìauci.= scalciare, scalcheggia- 
re. — Trar calci; sprangar calci, 

«.ssFig, si dice di chi corrisponde con 
ingratitudine d beneficii ricevuti. — 
Far come il cavai grosso c/ie, poi- 
ché ha mangialo la biada , dà dei 
calci al vaglio. 

3. Cui troppu la tira, presta la spezza. 
= chi vuol troppo, alla fine perde 
tutto. — Chi troppo lira la corda, la 
strappa, 

4. Non putiri tirari avanti. Fig. dicesi 
di persona, che non ha fortuna, e non 
pronità. — Non poler atlecchire; non 
poUirUi più menare in lungo, 

•.=Dì chi non può avanzare in cosa ve- 
runa, suol dirsi: — E' non pub accozza- 
re la cena col desinare. 

5. Avi nna cosa ca tira. Dicesi dell' aver 
un non so che di attrattivo. — Egli ha 
vn certo ghiotto. 

6. Tirarisi tuttu a pettu.snon si lascia- 
re uscir di mano nulla, né perdere oc- 
casione alcuna di qual si voglia poca 
importanza, ch'ella si sia.^Tirar Ta- 
juolo, 

7. Tirari di punta.=ferir di punta. — Me- 
nar di punta, 

8. Tirari 1 acqua ecu lu panaru .ssfar co- 
se da pazzi.— Jfetlere il fodero in ol- 
eato. 

9. Tirari forti ad iddu.=muovere alcuna 
cosa verso di so con violenza. — Tirar 
via a sé, 

10. Tirari dinari, salaria.ssriscooter da- 
nari, salario* — Tirar danari, saltp- 
rio, 

11. Tirarisi ad unu. Fig. = guadagnare 
alcuno per la sua opinione , condurlo 
nella sua fazione , dalla sua parte. — 
faro. Tirar alcuno dalla sua; guada- 
gnare alcuno ; s. s. recar a iuo ani- 
mo alcuno. 

12. Tirarisi la porta.=8errareperdi fuo- 
ri. — Tirar a se la porta, l'uscio. 

13. Tirari avanti. Fig. si dice del toccare 



colla sferza ì cavalli, che devono tirare 
il cocchio, onde far che lo tirino; far 
viaggio in qualunque altra maniera; 
camminare, seguitare il cammino; a- 
vanzare, proceder oltre, andare avanti 
col discorso, o con checchessia. — ^ Ti- 
rare, toccare innanzi il cocchio. 

14. Tirari T acqua, ss attigner acqua. — 
Cavar acqua, 

15. Tirari di la ucca qualchi cosa ccu la 
tinagghia. = far dire qualche cosa per 
forza. — Cavar di bocca aUrui una co- 
sa colle tanaglie. 

16. Tirari a tutti cosi. Fig.s=tirare ad o- 
gni guadagno giusto o ingiusto. — Bere 
a ogn acqua; bere torbido; tirare ad 
ogni spillancola. 

17. Tiraricci lu so.=s:guadagnare su qual- 
che cosa. — Far bottega, far mercato 
di checchessia. 

•. Di Queiravanzare, che fa taluno per 
sé nello spendere, o nel fare ì fatti 
altrui, dicesi:— Far agresto. 

18. Tirari la stissa curdicedda. Y. Cur- 
dicedda. 

19.. Mentirisi a tira tu, e tira iu. Si dice, 
quando non si conviene per voler T u- 
na parte, e l'altra, tutti i vantaggi. — 
Fare a tira, tira. 

•. Di due più persone, che comandi- 
no, e come si dicesse tirano uno in 
qua e l'altro in là, dioe&i:«^£' tracio* 
gano. 

20. Tirari ad^nu a fari così. ca non rannu 
a la via .=st Fascinare alcuno a cose,che 
non possono avere effetto. — Tirare in 
vano alcuno. 

21. Non putiri tirari avanti 'ntra nudda 
cosa. = non potersi avanzare in cosa 
veruna. — Non poterla menare in- 
nanzi. 

22. Iddu cci tira, ma sgarra. Fig. si dice 
di chi si prova a far qualche cosa , e 
non vi riesce. — E' tira a segno , ma 
non imbrocca. 

TiBATA. Tuttu 'ntra nna tirata, o 'ntra nna 
vota. Si dice del bere senza interruzio- 
ne, in un tratto. — Bere in «n fiato, a 
gorgata. 

2. Fari la strata 'ntra nna tirata.= far la 
strada in continuazione, senza far so- 
sta. — Far la strada in una tirata , a 
una lena^ o al dilungo. 

3. Fari li cosi 'ntra nna tirata. Fig. si 
dice del finire un suo fatto senza inter- 
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missione* — ^ Far la campana d' un 
pezza* 

Ti)UTi.,Pagarì,o sif^giri li tirati .sspagare 
esigere il frutto del denaro dato a 
frutto. — Pagare^ torre i meriti. 

TiBDiifAfti. Tirdinari mnùscamicci. Di- 
cesi a ragazzo, che interrompe i discor- 
si de' maggiori di sua età, pigliando pa- 
rola nel discorso. — Entrante , cencio 
eke vuol entrare in bucato» 
t. D'un saccente, che vuol mettere le 
mani in ogni cosa, dicesi : — E non si 
fa insalata che non voglia mettervi 
della 8wa erba, 

a. Di chi s' ingerisce in ogni cosa, di- 
cesi iT^E'viAol mettere le mani in o- 
gni intriso, 
4. Di colui che si vuol intromettere 
in alcun ragionamento o negozio, ben- 
ché non sappia quel che si dica, né 
quei che faccia. — n si dimena per pa- 
rer vivo: e' guizza per parer vivo. 

2. Non vali tirdinari. Dicesi di cosa, che 
costi poco.— iVoft vai una patacca» 

3, Non ci daria mar cu tirdinari. U- 
saai per mostrare gran disprezzo di 
qualche cosa. — Non darei un baghe- 
ro ^ una stringa , un paracucchino ^ 

^ un lupino, un ghiarabaldinOy de' quali 
se ne davano trentasei per un pel 
d' asino, 

TiRiTAPPiTi. Li cristi fannu li primi tiri- 
tappìti.= i servidori servono bene i 
primi giorni. — I servidori son come 
la gratuita nuova, che serve bene nei 
primi giorni, 

t. Di persona che duri poco nel ben 
fare, dicesi: -^ Egli è come il trotto 
dell* asino, 

TiRuciD. Maneari lu tirrenu sutta ti pe- 
di. Fig.= mancare il necessario. — 
Mancar la terra, o il terreno sotto i 
piedi, 

«.:=3]|iKancare ad uno in favellando le 
parole e i concetti, dicesi:—- Bima- 
nere in secco; pigliar vento, 

2. Iri a tirrenu fattu* Nel sentimento 
proprJio.= andare a caccia in luoghi 
già cercati da altri cacciatori , e far 
opera yMìSi,-^Àndare a caccia, o tac- 
ciare per lo cerco, 

3. Truvari ad unu a tirremi virgini. 
Fig.=trovar uno non conscio d'un'af- 
fiire, di non aver avuto parte in èhee- 

.eheasia.— 'Trovar vergine aleuno, o 



eolle mani vergini d'alcuna cosa, 

4. Cui leva e non menti, sfrutta lu tir- 
renu, e non pigghia nenti. squelli che 
attendono a sfruttare il terreno senza 
concimarlo ed ajutarlo, rovinano la 
possessione. ^G/ii cara e non mette, 
disfà la possessione. 

5. Truvari lu tirrenu moddu. Fig.= 
trovare agevolezza nel trattare. — Tro- 
var il terreno dolce, o tenero, 

6. Sciiprirì tirrenu. V. Scupriri. 
TiRRiTORiv. Àviri pri culu un tirritoriu. 

Fig. e per iperbole Micesi di chi ab- 
bia un sedere estremamente grande. — 
Aver il culo che par un vicinato, o 
una badia. 
Tiro. Tiru sfurzatu. Dicesi quel tiro del- 
ie armi da fuoco, col quale il projet- 
to vien lanciato alla maggior distanza, 
cui possa arrivare. — Tiroperso^ o ti- 
ro massimo, 

2. Tiru giustu. Dicesi il tiro, che per 
la giusta distanza si può facilmente 
aggiustare.*-^Tiro esatto, o di punto 
in bianco, 

3. Fora tiru. satiro fuori delle ofifese 
del moschetto.— Fttori del tiro, 

4. Tiru a corpu. Di cesi il tirare senza 
mira giusta. — Tiro cieco. 

5. Tiru scianchinu. Dicesi il tiro, che 
va a percuotere dall' un de' lati. — Ti* 
ro costiero, 

6. Tiru di supra *nsutta. Si dice il ti- 
ro fatto d' alto in basso. — Tiro di 
ficco, tiro ficcante, 

7. A tiru di scupetta.ssalla distanza, in 
cui può arrivare il projetlo cacciato 
dai fucile.— A tiro di moschetto, 

8. A tiru di vrazza. = quanto si può 
trarre con mano. — A gittata di ^manò, 
di pietra e sim.; a una balestrata ; 
a un trar di roano, 

TisTAMEifTU. S' jungeru lu tistamentu no- 
va e iu tistamentu vecchiu. Suol dir- 
si giocosamente, quando un vecchio si 
marita con una giovinetta. — E' faran* 
no la bibbia, 

2. Ddocu cci sunu ttstamenti 'nchiusi, 
non cièchi sapiri. Dicesi quando in 
una casa, o fra persone si macchina, 
si tratta checchessia occultamente , 
e non si lascia trapelare la menoma 
notizia di quel, che sì opera. — E' e% 
debbe bollir qualche cosa in pentola, 

3. Lu tistamentu è fattu. Met.s=la ri- 
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soluzione à fatta, è delermioaia. -^ i 
Il partito è riciso. 

4. Cui fa cucina Rrassa, fa tistamentu 
magru. V. Cucina. 

TiSTATA. Vuliri sdurrubbari lu mimi a 
listati. Fig% si dice quando uno si 
mette a impresa non ri uscibile, qua- 
si a voler rovinare un muro col ca- 
po. — Voler battere, urtare il capo 
nel muro. 

TiSTARUTD. Essiri tistarutu.s=: esser ca- 
parbio, ostinata — Esser testereccio; 
esser di suo capo; capaccio^ proter* 
vo, pervicace^ inteschiato. 

TiSTUTA. Fari nna tistiata. 3= dimenare 
il capo in segno di minaccia. — Croi' 
lare il oapo, o la testa, 

Tiso. Stari , o meniirisi tisu. = stare 
senza piegarsi. --/>rmar«t, metter- 
si in quattro, 

2. Caminari tisu. Y. Caminari. N. 13. 

Tizzoni. Essiri comu lu tizzuni; si ad- 
dii(i:a, t' abbrucia, si è astiitatu t' af- 
fumica e ti tingi. Dicesi di persona, 
che fa male per ogni verso. — Far co- 
me il earboiu che, e' cuoce, e ti- 
gne; far come i zolfanelli , o zot- 
farini, che puzzano da ogni lato. 

Tocca ferrc. Jucari a tocca ferni^ a 
li latri. Dicesi d' un giuoco fanciullesco 
che fanno molti fanciulli insieme, ed 
in cui parte di essi dà la caccia airaK» 
tra che di cesi ladri; e questi toccando 
bomba, che cosi chiamano un luogo di** 
chiarato immune , non possono essere 
presi, — Fara birri e ladri. 

Tocco. Jucari a lu toccu.=vedere a chi 
tocchi in sorte alcuna cosa; il che si 
fa alzandosi da ciascuno ubo più 
diti a suo talento, e facendo cader la 
sorte in quello, in cui termina la con- 
tazione secondo il numero de' diti al- 
zati.— Fare al tocco, 

2. .\viri un toccu.=aver un assalto di 
malattia o sim. — Averuntoccom 

3. Suoari li tocchi. = suonar la cam- 
pana a colpi separati, detto il rintoc- 
co: il che indica, che qualcuno sia 
presso a morire. — Rintoccar l'ave- 
maria de* morti, 

4. Bellu toccu di giuvini, pari un S. 
Paulu.c=uomo di bella presenza e sta- 
tura. — Bella tacca d*uomo. 

5. Tocca di bistiami. = moltitudine di 
animali della medesima specie, adu- 



nali insieme. **•* Branco dì animali. 

6. Toccu di sumeri. Si dice per villa- 
neggiare .'^Pc;rro daiiìno. 

ToDARo. Adurarl a Todarn a lu pedi di la 
scala. Fig.s==a8pettare più ohe non si 
dovrebbe, o non si vorrebbe. — Stare, 
tenere a piuolo. 

Tonica. Né tonica fa monaca, nò cricca 

■ fa parrinu. V. Monaca. 

Tono. Tonu sciaccatu. Di cesi quel suono 
che mandano le cose fesse. — Crocchio. 

2» Mentirisi 'ntonu. Fig.ss tener porta* 
mento sollevato per superbia, minac- 
cioso per isdegno. — »tar cogli occhi 
ffossi, 
s.s: Porsi sul grave, sul serio, sia nel 
parlare, sia nell'operare, dicesi:— •de- 
corsi sul saldo; fare del savio; reca- 
re in contegno la vita. 

3. JVesciri fora tonu. V. Nesciri. N. 26. 

4. Mentirisi supra'ntonu. Si dice quando 
nelle domande' si ripete sempre la me- 
desima cosa. — Dir la favola, la 
canzone delV uccellino, che non fini- 
sce mai. 

•. Del non cedere in un ragionamen-^ 
to, di cesi: — Star col viso duro, 

5. Fari cangiari tonu ad unu. Fig-ssmet- 
tere al dovere alcuno . ridurlo alla ra- 
gione. — Far cantare alcuno sopra 
altro tuono. 

Torcia. Teniri la torcia, la cannuleri. 
Y. Cannuleri. N. 3. 

ToRciRi. Torciri la sita, e sim. tza avvol- 
gere le fila addoppiate.*^ Torcere la 
seta, e siin. 

2. Torciri lu mussu, la facci. Tocchi,. Ha* 
niere che accennano gesti, atti di chi 
fa dello sdìifo, dello sdegnoso, del ri- 
troso. — Torcere il grifo, il muso, il 
viso. 

Torto. Dari tortu a cui avi ragiuni, e da- 
ri ragiuni a cui avi tortu .=3dare il tor- 
to a chi ha ragione, e ragione a chi ha 
torto.— Far della ragione torto, e 
del torto ragione. 

Tozzo. Dari, pigsbiari lu tozzu. F>g.= 
corrompere, o lasciarsi corrompere da 
donativi. — Dare, pigUar V ingoffo , 
l* imbeccata; ugnere. o aver unte le 
carrucole: dare, prendere la palma- 
ta; dare, avere il sapone; ugner, o o- 
ver unta la vite, 

2. Quannu unu si pi^hia hi tozza ,- pri 
forza avi a muddari la scotta. Fig. c=s 
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ehi piglia regali, vende per poco la 
giustizia, perchè i donativi fanno forza 
alla volontà di chi li riceve. — Come 
l'anguilla ha preso Vamo, bisogna 
che vada dov' è tirata: S. Donato dà 
in capo a S, Giusto: o S. Donato non 
vuol che rompa a S. Giusto la testa. 

3. Aviri ad unu a eumannu so pri lu su- 
lu tozza. = aver uno alle sue voglie 
per lo mangiare. — Tirar uno per la 
gola. 

TozzuLA. Fari tozzula.= cercar brighe, 
venire a contesa, volerla rompere. — 
Voler la gatta; cercar lapj^le. 

Tbaballari. Lu vinu cumincia a trabal- 
lari.=:il vino comincia ad inforzare, 
ad inacetirsi. — Il vino comincia ad 
avere^ o a vigliar il suo fuoco. 

TftA0iHE2iTU. À tradì men tu .=con ingan- 
no, alla foggia di traditore. — A tra^ 
dimento ^ alla traditora, 

2. Fari un tradimentu.==far tradigione, 
prodizione, commetter fraude contro 
chi si fida, far tradimento. — fig. Con- 
durre, menare alla mazza. 

Thapichiabi. Trafichiàri sutta manu. 
= trattare, maneggiare per lo più se- 
gretamente un negozio. — Condurre , 
muovere, menar una pratica. 
«.s=Far segretamente i fatti suoi in 
maniera da non essere appostato, di- 
cesi: — met. Far fuoco nell'orcio; la- 
vorar di straforo. 

Trafilato. Essiri trafìlatu. Si dice chi 
languisce, o vien meno per soverchia 
fatica e caldo. — Esser trafelato. 

Tràino. Gami nari di tràinu. Dicesi del- 
l' andatura del cavallo, ed è quella tra 
l'ambio, e il galoppo.— Andar d' an- 
chetta^ e spalletta. 

Trama. Passiari pri la trama. V. Passiari. 

2. Essiri, non essiri nettu di trama.= 
essere, o non essere intieramente 
schiatto, né sincero, nò innocente. — 
Essere , o non essere netta farina, 
o essere , o non essere farina da 
cialde. 

Trahortaiva. Perdiri la tramuntana. Si di- 
ce quando uno non sa quel che si fac- 
cia; perder la regola, il modo di opera- 
re. — Perder la scherma, o uscir di 
scherma, o perder Ut scrima. V. Per- 
diri. N. 9. 

2. À tramuntana. &= dalla parte volta a 
tranìontana. — À bacio. 



THAirmi. Pigffbiari li trantuli. Y. Pig> 

ghiari. N. 15. 

Trappi. iri a li trappi trappi. = seguitar 
uno lentamente e da lontano. — Andar 
dietro passo passo; fiutar forme; se- 
guitar le pedate. 

t.=s Seguitar chicchessia senza abban- 
donarlo. Fig. dicesi: — Seguitar la 
starna. 

Trasiri. Trasiri intra misura. Fig. sve- 
nire alla conclusioDe.— Fentr amerza 
lama, o spada, * 

2. Trasiri in materia. = entrar nella ra- 
gione, nella sostanza di checchessia. 
— Entrar ne' meriti. 

3. Circari di trasiri 'ngrazia di unu. as 
procacciarsi il favore d' alcuno. — Vo- 
ler ingrazianarsi con alcuno ; racco- 
mandarsi alla grazia di uno ; voler 
venire in grado d'uno. 

i. Trasiri nna la carni.ssficcar checches- 
sia nella carne. — Incarnarsi checches- 
sia. 

5. Aspettu ca mi trasinu dinari. Dicesi 
da colui,chenon hadanari, e li aspetta. 
— Aspetto che io entri in danari. 

6. Non fari trasiri a nuddu. = impedire 
che entri alcuno in un luogo. — Tener 
V uscio, tener porta a tutti. 

7. Vi traisiu?=r avete capito, la credete? 
—V ha entrata? 

8. Non mi trasi ; o sta cosa non mi capa- 
cita. V. Capaci tari. 

9. Trasiri in cosi ca non si sannu , non 
si vidunu, e non si canuscinnu.=r di- 
scorrere di cose ignote alla intelligen- 
za umana.— entrare in visibilio. 

10. Trasiri nna la casa d' autru. Met. = 
turbare l' altrui giuridizione ; entrare 
in faccende, che appartengono ad altri. 
— Metter le mani nella messe altrui. 

11. Trasiri a tutti parti, comu lu spezzi, 
ocomulu pazzu di li tarocchi. V. Paz- 
z» N. 4. 

12. No mi nni trasi, e no mi nni nesci. Si 
dice da chi non si cura , o non si dà 
pensiero d' alcuna cosa. — Tanto è il 
mal che non mi nuoce, quanto il ben 
che non mi giova. 

13. Trasiri comu Pilatu 'ntra lu credu. 
V. Credu. N. 4. 

14. Trasiri di la finestra. V. Finestra. 
N. 2. 

15. Trasiri nna lu carricatu. V. Carri- 
catu. 
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16. Trasiri eeu la minutidda. ¥• Mìnu- 
lidda. 

17. Fari trasi Ma» e nesei Brasi. Fig. si 
dice quando alcuno fa cadere di grazia 
altri, sottentrando in suo luogo.— Fare 
a scavallarsi: dare il gambetto, 

Trasitcra. Aviri la trasitura 'ntra nna ca- 
sa, o ccu unu.ssaver conoscenza ed a- 
micizia con una famiglia , o con alcu- 
no.— Aver entratura, 

Trasdta. Aviri trasuti, e nisciuti.Met. di- 
cesi di chi sa tener a bada le persone, 
e quasi per beffa. — Saper menar V o- 
greHo; saper tenere a loggia^ a ten^ 
pò, in tempo, a ciancia. 

Trattari. Trattari un affari a nomu di 
nautru.=trattare una faccenda a nome 
altrui. — Spacciar la parola d'alcuno* . 

2. Tratta ccu li mesghiu di tia , e facci li 
spisi pri la via. V. Pratticari. N. 10. 

Trattliitimi. Dari ad unu tanticchia di 
tratti ni ti mi.=trattenere alcuno per po- 
co tempo a bada. — Tenere a badaluc^ 
co^ a ciancia alcuno. 

Trattativa. Essiri 'ntrattatìva. Parlando^ 
si di negozio. = essere nel trattato. — 
Essere %n pratica, sul tavoliere, 

Trattv. Belli tratti di corda» ca cci fannu. 
V. Corda N. 3. 

Travagghiari. Travagghiari pri *mparari. 
= esercitarsi , assuefarsi bene a far 
qualche cosa. — Durar fatica su di 
una cosa, 

2. Travagghiari a jurnata.=lavorar6 per 
un tanto al giorno.— lavorare; andar 
per opera, 

3. Travagghiari ccu armu, e cun tenti .sa 
lavorar di tutta forza ed attenzione.— 
Lavorar di mazza , e stanga, 

4. Travagghiari ammatula. = affaticarsi, 
perdere il tempo senza profitto. — iSe- 
minare in sabbia; far la zuppa nel 
paniere : durar fatica per impoveri- 
re ; anfanare a secco. 

5. È fattu apposta pri travagghiari. Si 
dice di chi è assuefatto alia fatica. — 
Fatto alla fatica, 

6. Travagghiari 'ntra nna putìa.=ìmpie- 
gar 1 ' opera sua in qualche bottega. — 
Stare a bottega, 

7. Travagghiari a labbra asciutti. ss affa- 
ticarsi indarno per altri. — Pescar pel 
proconsolo. 

S. Travagghiari pri cuntu so. Si dice de- 
gli artefici , che non istanno con altri, 



ma esercitano la loro arte da per sé , e 
a loro prò e danno.— r Lavorare sopra 
di sé, 

9. Travagghiari pri tìrari avanti .=3' affa- 
ticarsi per uscir del bisogno, o di po- 
vero stato. — Arrabbatarsi per uscir di 
cenci, 

10. Cui travagghia pri cuntu so ,' fa pri 
quattru. = negl' interessi proprii cia- 
scuno è più accurato, che gli altri. — 
Chi fa per sé, fa per tre. 

11. Travagghiari a rancata, e quannu la 
testa dici si.= lavorare interrottamen- 
te , e quando ne viene il caprìccio. — > 
Lavorare a furori, 

12. Cui non travagghia, non facasa.=sgli 
infingardi di poco approdano, e fanno 
poco avanzo. — Chi fugge fatica , non 
fa la casa a tre solai. 

13. Travagghiari ccu lu puntareddu. so- 
perare con difficoltà, cbntro voglia , e 
quasi per forza, spinto daaltri.— Anda- 
re colle spingarde; lavorare a spinte, 

14. Cui travagghia duna a mangiari ad 
iddu, e a li putruni.s=il lavoro di al- 
cuni fa campar gli altri. — Chi lavora^ 
dh le spese a chi si sth, 

15. Mi Taiu travagehiatu asuduri di san- 
gu. Si dice di roba guadagnata con fa- 
tica e sudore. — È roba che ho su- 
dato, 

16. Lu tali non travagghia mai.= il tale 
non lavora. — Il tale non batte mai 
colpo, * 

17. Cui travagghia di notti, lu jomu ri- 
posa. Dicesi per far intendere, che il 
corpo ha bisogno di qualche riposo.^ 
Chi cavalca la nottCt iwnvien che po- 
si il giorno, 

18. Travagghiari pri no stari a spassu.=3 
lavorare alcun poco per non starsene 
in ozio. — Lavoracchiare, 

TR4VA6GH1V. Trava^^ghiu a strasattu. Di- 
cesi il lavoro pigliato, dato a fare, non 
a giornata, ma a prezzo fermo. — Dare 
pigliare a, in cottimo. 

2.Travagghiu scurzatu, asciatu. Si dice 
quel lavoro, che si fa da colui che tro-* 
vasi disoccupato da cose importanti , 
ad oggetto di non istar in ozio. — Far 
la rete del barbiere, 

3. Travagghiu fattu, dinari aspetta. = il 
lavoro trova facilmente spaccio, quando 
è terminato. — Lavoro fatto, danari a- 
spetta. 
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4. Menkiri lu propria tnvaggbiu. ss mat- 
tare le fatiche e V industria sola in una 
compagnia di traffico, esercitando per- 
sonalmente.— ifetter la persona, 

5. A viri travagghi. Si dice di chi sia av- 
venuto a cose lunghe e malagevoli, eda 
non uscirne cosi nettamente, e presta- 
mente. — Aver travaglio; aver da 
grattare^ da ugnere; aver un gran 
da fare, 

6. Gampari ccu lu travagghiu.ssviver la- 
vorando. — Viver delle braccia , del 
suo mestiere. 

11. Pocu travagghiu manteni saluti. Si 
dice da coloro che fuggon la fatica. — 
La foca fatica è saim. 

12. In a tiavagghiu. Fìg. = andar molte 
persone per prezzo in qua e in là allo- 
gando l'opera loro. — Andare a vet- 
tura. 

,13. Assai travagghiu e pochi milani.= 
durar gran fatica con pochissimo pjro. 
^-Piacer del magnolino. 

14. Dari travagghi. Fi g.= procacciare, 
mettere in aifauno. — Mettere in bri- 
ghe, 

15. Lu travagghiu d'aulru non si senti. 
=:chi nou lavora a sue mani, non sen- 
te la pena della fatica. — Ben va alnho- 
lino chi c'invia l'asino. 

Trìvebsu. Pri lraversu. = a traverso. — 

Alla traversa. 
Tbavu. D'un travu fari nna naticchia. Y. 

NaUcchia. 
3. D' un pihi farinì un travu. Y. PiluPi. 3. 
TBE.1TA. Fari pri trenta. Esprìme che una 

persona faccia per molti. — Fare per 

trenta. 

2. Unni trenta trentunu, o tantu pri spic- 
chiu, quantupri nna (asta. Y. Spiocbiu 
N. 2. 

3. Cui di trenta non fa, di quaranta non 
ha.=chi non s'industria^ mentre è gio* 
vine, non fa ricchezza.— L asino che 
non ha fatta la casa in trent' cbnni; 
non la fa più. 

Tri. Pinchi dui non fan nu tri. S'usa, 
quando alcuno non vuole, o non sa ri- 
spondere il perchè. — Perchè no. 

Triaca. Fari la triaca , o jrioci la triaca 
causi causi. Fig.=aver gran paura. — 
Cacarsi sotto; cacar le curatelle. 

Tricchi. Tra tricchi e marraccbi.sin tut- 
to, e per tutto.— Tra uggioli « òaru^- 
gioii. 
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Triccoi tracchi. Ridacisi putla d'inghi- 
turi^ surfaredda, e tricchi tracchi. Di- 
cesi di bottega ridotta al nuUa.^^ Tor- 
nare bottega a orduoli, solfanelli^ e 
saltarelli. 

Tbioici. Arristari 'ntridict , o lassari *n- 
tridici. Y. Arristari N. 1. 
t. Quando vien meno ad uno rocca- 
sione di far quello, che si era prepara- 
to, si dice: — E ha pèrduto V accon- 
ciatura , la lisciatura* 

TiiiDiciiiD. Fari lu trìdicinu, o menti risi 
'mmensu comu un trìdicinu. Si dice di 
chi vuol intromettersi in alcuna fac- 
cenda. — Ogni fiore vuole entrare nel 
mazzo; ogni cencio vuol entrare in 
bucato. 

Triìiari. Tri mari comu nna fogghia. = 
tremare eccessivamente.-* Tremare a 
verga a verga, o come una verga; 
tremare còme una bubbola ; met. bai-' 
ter le gazzette. 

2. Tuttu trema. Si dice di colui, che ha 
tremore nel capo, e nelle mani.<— GU è 
par letico. 

3. Trimari lu piddizzuni.Fig.=aver ec- 
cessiva paura. — fam. iit7er le budella 
in un paniercj in un catino; m. h. tre- 
mare i pippioni. 

Triholizzu. Avìri un certa trimuliztu. 
Suol dirsi quando s'ha timore, che 
succeda qualche cosa pericolosa. — 
Arer la tremarella. 

Triuca. Serviri ad unu di la parti di la 
trinca. Mat. = pregiudicare con sini- 
stri uffizii gì' interessi altrui. — Dar di 
bianco. 

Ttircata. Fari nna bella trincata. Fig.= 
bere più dell' ordinario. — Far la zol- 
fa per bimoUe. 

Tr»ciari. Non sapiri trincìari. = tagliar 
male le vivande. — Sciattar le vi- 
vande. 

TRi?(cnETTiJ. Fari un trinchettu. Dicesi 
propriamente dello schiacciarsi la lepre 
sopraffatta dal cane, in terra, e volger- 
si in dietro; e perchè tale rivolgimento 
ha la forma d'un ganghero, suol dirsi: 
— Dare un Ganghero, o il ganghero. 

Trinchilarzi. l'ari trinchilanzi. ss avere 
eccesso d'allegria. — Essere, andare, 
stare in zurlo. 

t. = Mangiare, cantare suonare, stare 
in allegria, far gozzoviglia. — Star i» 
ApolUne, a in gaudeamus. 
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Trinchiti. Fari trlDdiitl tranchili. Si di- 
ce quando si suona male qualche stru- 
mento da corda. — Timpellare, $irim^ 
peliate; fare^ o dar una sirimpellaia, 

Tkiiigcli. Fari nna cosa trincali minguli. 
= ridurre checchessia in piccoli pe^^- 
zi. — far checchessia a frusto a fru- 
sto. 

Trippa. Facci di trippa. Dìoesi a cui sien 
rimaste in faccia le cicatrici del vaj no- 
lo. — Faccia butterata, 

2. Addivintari quantu tirdinari di trippa 
cotta. Fig.=allibire, cagliare, restrin- 
gersi in sé stesso. ^ Diventar picein 
piccino. 

TfiipPARi. A tempu d'erva li scecchi trip- 
panu. V. Tempu» N. 61. 

2. Agneddu ccu la panza china, trippa, 
attruzza sira e matina. =3 agnello che 
lascia il latte della sua madre va 
saltellando, e corneggiando in ciò che 
trova. — fig. L'agnello combatte a suo 
piacere con sé medesimo. 

Trippatori. Aspittan lu cunigghiu a lu 
trippaturi. Blet.^^spendere il tempo in 
espiare gli andamenti altrui; porre 
l' occhio addosso a chiccheasia. — 
Appostar t allodola, o la starna; a- 
spettar V anguilla alla calata; aspet* 
tar la lepre al baUello. 
•. ss Attendere l'opportunità, il tempo, 
ed il luogo dell'operare. — Aspettare 
il porco alla quercia; aspettar la 
palla al balzo. 

Trippicciuli. Iri a caccia a lu trippicciu- 
li.ssattendere ad ogni più pìccolo gua- 
dagno. — Tirare ad ogni spillangola, 

TRippm. Nentirisi 'ntrippiti.=s a ver ec- 
cesso d' allegria. — Stare in zurlo, o 
in zurro. 

Triiiuabi. Megghiu picca cianciri, ca as- 
sai triuliari. Y. Cianciri. N. I. 

Triiuv. Piazari a li sol triuli. = pensare 
a casi suoi. — Dar le spese al suo 
cervello. 

2. Ittari lu triulu. Simile all'altro: Fari lu 
picciu. V. Piccia. 

3. Triulu 'ttsigna a cianeiri.= la neces- 
sità costringe ad operare. — Fucini- 
no fa trottar la vecchia: bisognino 
fa l' uomo ingegnoso ; bisogno fa 
prod'uomo. 

A. Ogìi una avi li so triuli: o vui sapiti 
lu triulu vostrti, iu sacciu lu triju/u 
iiiiu.:£=ogn' uno ha le sue afflizioni > 1 



suoi travagli.-- O^n' uno ha il suo 
impiccato all' uscio, e chi non l'ha 
all'uscio, l'ha alla finestra , ovvero 
n' ha dna in camera; ognuno ha la 
su-a croce» 

5. Triulu comuni è menzu gaudiu.=:è 
una spezie di conforto V aver compa- 
gni nelle sventure. — Aver compagni 
al duolo è gran consolo* 

6. Triulu pri triulu, mi tegnu a me mari- 
tucaèun diavulu. Met.= quando il 
mutar ipaniera non reca utile, è meglio 
starsi con quello, che 1* uomo ha.--« 
Quando non si può uscir di cenci è 
meglio starsi ne' suoi panni, 

7. Gaudiu di fora e triulu di casa. Si di- 
ce di alcuni, che in casa usano la più 
stretta economia, e fuor di casa diven- 
gono liberali. — Alcuni in casa si ri' 
stringono, e fuori si rallargano. 

*. Di chi sempre brontola, o bela in ca^- 
sa, e poi quando è fuori sta allegra- 
mente, dicesi: — Bufonchino di casa 
e zanni di strada. 

Trocccla. Sunari la troccula di canna.= 
suonare quello strumento fatto di can- 
ne con una girella, che i ragazzi suo- 
nano in chiesa la settimana santa. — 
Suonar la raganella, 
9. Dì quello strepito, che si fa in fine 
de' mattutini , aetti di tenebre nella 
settimana santa battendo la tabella, o 
la battola, dicesi:— batter àelVuf^zio. 

TBOFFA..Furriari la troffa. V. Furriari. 
N.6. 

TrOìTU. Tronu senz'acqua. Dicesi il tuo- 
no senza pioggia. — Tuqno secco^ . 

2.Tronu forti assai.^-tuono forte, orribi- 
le , di spaventoso rumore. — Tuono 
grave, 

3. Li trona sì tuccavanuunn ccu nautru. 
Met.=i tuoni scoppiavano di seguito , 
senza interruzione. — / tuoni spampa- 
navano a dieci a dieci, 

4. Doppn lu lampu veni lu tronu. Fig.= 
dopo la minaccia viene il castigo. — 
Dopo il tuono viene la tempesta; U 
baleno mena il tuono, 

5. Fari sentiri la tronu, prima di vidi ri 
lu lampu. Fig.=3far accadere alcuna 
cosa prima del tempo, o prima che un 
seraspetti.—- Sonar la compieta a- 
vanti noi\a, 

6. Fari vidiri lu lampa ccu tuttu lu tro- 
nu 'ntra nna vota. Met. dicesi quando 
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sì fa più d' una cosa ad un tratto, e al- 
la non pensata.~Far lo scoppio ed il 
baleno. 

7. Pardi un tronu senza lampu. Dicesi 
fìg. quando si conchiude un negozio, 
prima che se ne sappia il trattato. -*- 
S' intese prima lo scoppio, che si veg- 
ga il baleno. 

Troppc. Lu troppu è troppu. V. Super- 
chiù. 

Taottu. Fari nesciri lu trottu. V. Passu. 
N. 9. 

Tnixgc. Fari truccu 4nuccu. emettere in- 
sieme, confondere checchessia, e per lo 
più dicesi di roba da mangiare per 
goderla in compagnia. — Far comu^ 
nella ; in m. b. /are, mettere in com- 
butta ; far tarisca, 

2. Fari un truccu .=:portar via con ingan- 
no checchessia. — Bubbolare» 

Trohxa. Sunari la truinma. Fig.=divul- 
gare, propalare checchessia. — fig. Pi- 
gliar la tromba ; dir checchessia su 
peccanti; s. s. dedurre alcuna cosa a 
publica notizia. 

9.=Publicare i fatti altrui, suol dirsi: — 
Far piazza de fatti altrui; mandar 
al palio i fatti altrui. 
a.=Publicare i fatti proprii, quando do- 
vrebbero esser segreti, dicesi J — fig. 
Andar col cembalo in colombaja; an- 
dare a passere col campanello. 

TRtmiCTTA. Sunari la trummetta. V. 
Trumma. 

TacTiFARi. Trunfarisi li megghiu. Fig.= 
fare r ultimo sforzo dire quanto più 
si può, sia io suo favore, o in disfa- 
vore di alcuno.— Dare ti suo mag- 
giore, ' 

Trvnfv. Fari trunfu a forza. Fig. si dice 
di colui, che si trova in estrema an- 
gustia necessità di risolvere, di ma- 
niera che a qualun(|ue partito s* ap- 
pigli, grande o piccolo danno è co- 
stretto a soffrire.— £iso(^naf bere^ o 
affogare. 

Trohiari. Tantu truniau, sinu cachìu- 
viu. Fig. = la cosa minacciata alfin 
succede. — s. s. E piove alfin quando 
si spesso tona; fam. tanto tonò che 
e' piovve. 

Trvkzo.Sì nni vinni trunzu trunzu. Si 
dice di chi si presenta francamente e 
con indifferenza. — É venuto di gala^ 
o n buona cera. 



2. Trunzu assumigghia a caulu. V. CM' 
lu N. 2. 

Troscia. Fari nna truscia.=3 metter mol- 
te cose insieme, ed alla rinfusa. — Far- 
ragginare; far fardello. 

2. Àviri lu cuiu quantu nna truscia di 
lavannara Y. Tirritoriu. 

Trcttari. Fari truttari a unu. V. Trottu. 

Trdttata. Fari nna truttata.2:=fare una 
giravolta, o corsa a cavallo. — Fare una 
scorribanda^ o scorribandola. 

Trottatu. Essiri truttatu, o essiri ma- 
sculu. V. MascuUi. 

•• D'uomo assai pratico del mondo, 
e di lunga esperienza, dicesi: — £' ha 
laccioli a dovizia; e' è accivettato. 

Trdvari. Truvari la cugnuntura. V. Cu- 
gnuntura. 

2. Truvari a unu *ncastagna. V. Casta- 
gna. N. 5. 

3. Truvari iu passu .ammarratu. V. Pas- 
su. N.8. 

4. Truvari la tana. V. Tana N. 4. 

5. Truvari la crita di fari baddi.V. Cri ta. 

6. Truvari la scaciuni 'ntra nna cosa.= 
attribuire la cagione a qualche cosa. — 
Ripeter una cosa da qual si voglia 
cagione. 

7. Truvari ad unu di lu so stissu sin- 
timentu.=abbattersi in chi s' accordi 
a ciò, che uno vorrebbe. — Trovar ri- 
scontro in alcuno, 

8. Gomu sia cosa non si nni trova. Di- 
cesi di cosa molto rara. — Non ogni 
bottega ne vende, 

Truvatvra. Truvari nna truvatura. Fig. 
simbattersi fortunatamente e a caso 
in checchessia. — Fare un bel tro- 
vato, 

Truzzolu^tediid. Ogni truzzuluneddu.= 
spessimo. — A ogni passo; a ogni 
pie sospinto. 

Tu. Mentirisi a tu pri tu.=opporsi ar^ 
ditamente, non cedere, non cagliare , 
resistere, dire il fatto suo con vivez- 
za, contrastare, difendere il posto. — 
Stare a tu, per tu; far viso, mo- 
strare il viso; alzare il ciglio, o le 
ciglia; mostrar la fronte; stare a rim- 
becco, in sulla scrima; stare a petto; 
stare o dare il gambone: vederla fil 
filo, per quanto la canna; tenere 
il bacino (Ala barba ad alcuno, 

TuA«6HiA. Pulita comu la tuagghia diMar- 
ruggiu. Dieesi ironicamente di veste 
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m^lto »chib e sucida. — \PiuUta comt 
ntn bastane da p^liajOt come un cam- 
mino. 

9. Di chi sia schifóso e sucido di 
panni,- o «ulla persona sporco, dice- 
si: — E' è, come roreiw>la de* poveri. 

ToociBU Tuocari un taslu. V. Tasta. 

2. Dari ad ogn' unu ohiddu ca cci ioc- 
ca.s^dar ciò che si conviet>e ad al- 

. tri. '^.Rendere a ciascuno il suo 
debito; dare a ciascuno il suo pieno, 

3. Tuccari nna In debuli, o 'nira lu vivu. 
V. DebuU. 

4. Tuccarila ceu la pezza- V. Pezza 
N. 55- ' 

5. Fari tocca- e passa. Fig.=dire ctiec^ 
chèssia per iacidenza, entrare in qual- 
che proponimento con brevità, e de- 
strezza. — Toccare un tasto. 

9.=Quandp parlando o scrivendo si 
tocca un negozio con poche parole, e 
quasi di passaggio, si dice; — Dar cenno 
di checchessia. 

a.s;;=Moa8ggiare alla sfuggita.— Dare lin 
biUlone di passaggio ; dare un pie- 
ciiio olla mano. 

6. Tuccari lu cori e l' arn[)a.=piacere as- 
saissimo.— Cavate il ctiore e V ani- 
ma : dar nel cuore. 

t.asMuavere a conapassione, destar pie- 
tà, commiserazione, compugnere, con- 
vertire.— Toceare il cuore. 

7. Essiri tocca, e nontocca.=esser près- 
so, qua^i vicino, rasentare. ^^ifsere ad 
un pelo; essere, andare a tocca, e 
non iucca. 

8 . Non mi tuccari ca mi scozzulu. Dicesi 
d' uno troppo dilicato. — £' puzza di 
ambra; e dorme co' gxuinti ; e* è fat- 
to di fiato. 

9. Di doqna che vuol figurare dilicata 
e sensibile, dicesi: — Svenia. 
0. Non tuccati ca peju facìti. Dicesi quan- 
do si vuol sigAiticarè, che le cose è me- 
glio la$(;iarle ne' medesimi termini. — 
platea patii veccia, e modi usali. 

10. Tuccari la manu, li vrazza e sim. Gi- 
tile a tanti significati, si dice de' bam- 

■ bini, quando, per far motto toccano la 
mano o altro altrui, e per similitudine 
dicesi de* cagnolini , e di altri animali 
. domestici.— Far santa. 

.11. Tuccari lu pusu. Y. Pusu. N. 2. 

12. Tuceari lu culu a la cicala. V. Cica- 
la iV. 2. 



19. Non si cci pò tuccaci la icuda* Y. Cu- 
da, N. 2. 

14.- Yuliri tuccari e maniaiii.s= volersi 
certificare, chiarirsi. — Voler toccar con 
mano: 

15. Non tuccari la burrittaa lu %au»n. 
Y. Tignusu'. N. 3. . 

TcccATEDDA. Fari nuatuocatedda.Y. Tuc- 
cari N. 5. 

Tuii. Fari li carizii di Tula.s.fai* di 
molto. male ad alcuno, e mostrare di 
fargliene poco. — ì)are ad alcuno co( 
sacco. 

•ss Finger di faricarezze e far male .'ad 
alcuno.-^£arezzare alcuno col sacco. 

Toletta. Fari tuletta.=:pulirsit lisciarsi, 
proprio delle donne. — Slrebbiarsi , 
stribbiarsi, azzimarsi, rinfronzarsi , 
stuccarsi, soffiar nel bossolo. 
t. Delle persone attempate, che sì li- 
sciano e si stribbiano per essere più 
appariscenti, dìceòi'.—SP si rifanno del 
barbiere. 

Tu HI l'bai. Fari a tu mi Thai. Si dice 
quando un creditore domanda i suoi 
danari al debitore, e costui, per procra- 
stinare il pagamento , e andare ;ille 
lunghe , risponde : ebbene tu me gli 
hai, cioè in credito, tu devi averli, e 
te li restituirò. — Far tumeglihai. 

TuMXULA. Kari tummula. Met. si dice de) 
conchiuderc, del far un negozio con 
ogni vantaggio possibile.— F^r dicto^ 
to con tre dadi,. 

TuNATi.^A. Sentirisi la tunatina. Dicesi di 
qualunque strepito, o romore che si o- 
da, e principalmente di quel suono de- 
^ crescente, cne odesi per Tarla dopo il 
tuono, dopo lo sparo d'artiglieria, do- 
po il suono di grosse campane. -— CT- 
dir lo rompo dell' arligliéxia , dette 
campane e sim. 

Tii.i.f A. Cci la fìci tunixa. Si dice quando 
uno inganna con destrezza e senza pe- 
ricolo alcuno.— ii7'(/lie( ha fatta netta, 
netto. 

SI. La dissi chiatta e tunna. Dioesi di co- 
sa che eccede nel genere, di che si fa- 
rvella.— I*/u» detta marchiana; à co 
sa dà pigliar con molle. 

.TunaufA. Farini tunnina di unu. Fig.^^^far 
macello, strage. — Far ceirvelùita di 
uno, . 

TuNifiRi. Spissu succedi ca unu in veci di 

i .tunniri, é, o resta tunnutu.Fig.=:;Halora 
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rimane ingannato ehi vuole ingan- 
nare altrui; e dicesi ancora di uno, 
che si leva dal giuoco dopo d' avere 
perduto tutti i danari. — E cosi avvie- 
ne spesse volle , che lanto sa altri , 
quanta altro ; che uno viene per lana, 
e se ne va toso; che la vipera mor- 
de il ciarlatano ; che la civetta man- 
gia il pam'one. 

». Di chi va per dare , e poi ne tocca, 
dicesi:— Far come i pi/fari di mon- 
tagnaj che vanno per sonare, e son 
sonali. 
Ti'ppiTi.' Tuppiti e tappili. Voci espri- 
menti polpi, tiri, strepito di combatti- 
mento.— Tuppe/e, lappefe. 
Tuif.ìu. Cui nasci tunnu non mori carra- 

tu. V. Carratu. 
TuppuLiABi. Tuppuliari cculu pedi.=pic- 
chiare col pie, quando si portano pre- 
senti, perchè chi porta, ha le mani im- 
pacciate. — Picchiar l'uscio col pie. 
TuRcu. Essiri comuluturcu a la predica. 
Fig. dìcesi di chi consuma il tempo in 
cosa, che non s* intenda , o non se ne 
jfusti. — > Esser pergola; cuocer bue; 
esser come l'asino al suon della lira, 

2. Fari la predica a lu turcu. = parlare a 
chi non vuole , o non può intendere , 
far fatica inutile.— Preiicare o' porri, 
o a' banchi o nel desert<T, 

3. Addivintari un turcu.=divenir pessi- 
mo, perverso, e come rinnegare il suo 
battesimo. — Cawjiar la diadema in 
un turbante. 

Tl'r.xaiu. Turnari narreri a cursa. = dar 
addietro fuggendo. — fumare in fuga; 
dar di volta in fuga. * 

«. Ffg. dicesi quando si ritorna al sog- 
getto del ragionamento. — Tornare a 
«:a.sa, a bntlfga, in chiave; ritorna- 
te- alla cidiaja ; torruire a bomba. 

i?. Turnari da capu.=incominciare nuo- 
vamente. — Andar , far di riifiando; 
rappiccarsi a dire, a ndìre. 
'^. Di persona che si riduce di nuovo 
a malfare, dicesi: — Tornare alle me- 
desime. 

3. Turnari 'nse. = ritornare in cervello. 
— lìg. Ritornare in gangheri. 

4 Turnari a lu so statu. = diventar co- 

m' era prima.— ilidtxrsi all' esser vtì- 

miero: ridare V esser primiero ^ hm. 

riììit'.tter, l'vsrio né* gangh^^ri. 

•5. Torna parrinu e sciuscià. V. Pafrinu. 



Turbi. Pari la turri di Babbilonia. Si di- 
ce quando molte persone parlano tut- 
te in una volta de' loro affari, e non si 
distingue ciò che dicono. — Pare un 
ghetto, una sinagoga, la torre ài Ba- 
bele, di BabuUe, 6 di Babello. 

TvsA. Pigghiari a Tusa pri li pizzi di Fan- 
chi. Si dice dell' ottenere cosa, o ripu- 
tata sopra i suoi meriti, o fuori del suo 
credere, o oltre il suo desiderio.— 
7bccare il dei col dito. 

Tutela. Mentiri sutta tutela ad unu. Si 
dice di chi per cattiva amministrazio- 
ne, vien posto sotto la cura di chic^ 
chessia. — Mettere alcuno ne' pupilli. 

TcTTAHàVOTA. = improwisamcnte. — Al-- 
la non pensata; improvviso. 

TuTTU. tuttu, nenti. Dicesi quando 
si vuol significare cosa senza mezzo; 
e propriamente quando si vuole otte- 
nere il tutto della cosa di cai si parla 
non curandone la perdita d' una parte. 

— asso, Q sei, 

2. Prima di tuttu. :=s prima d' ogni cosa. 

— Al bel primx>; innanzi fratto, anzi 

unto. 

3. Essiri In tuttu. =ravere tutta Tautorità; 
essere il più potente. — Essere ti tut- 
to, esser Vogni cosa. 

4. Fari lu gran tuttu. = fare il tutto. — 
Far dall' A alla zeta, o at ronne. 

5. Vuliri fari cridiri d' esstrì lu tuttu, o 
lu paparazzu. Dicesi per derisione di 
uno, che abbia ambizione d'*esser cre- 
duto gran cosa, ed abbia i maf^giori 
maneggi d'un governo, e non lo sia. — 
E* sofp,a il naso alle galline. 

6. 'Ntra lu tuttu .= ad un bel circa, nel- 
l'insieme, all'ingrosso. — In coiai tutto, 

7. Oggi tuttu, dumani cantacuccu.=chi 
spende assai nella gola, cocre pericolo 
d impoverire. — A grassa cucina po- 
vertà è vicina, 

8. In tuttn e per tuttu. smessa in conto 
oqni cosa. — Contata ogni cosa. 

9. Essiri tuttu lu tali. = rassomigliare il 
tale. — Esser tutto il tale. 

10. Fari lu tuttu pri tirarisi a tutti, e ar- 
ri n esci ri 'n tra nna cosa. = studiarsi, 
ingegnarsi, brigarsi per riuscire allo 
intento suo traendo tutti al suo parti- 
to. -^ Argomentarsi, o darsi attorno 
di recar tutti al suo intendimento; 
». s. arrabattare per condurre sue 
jyedate. 
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Ubbidiri. Megghiu ubbidir! ca santiGcari. 

V. Santificari. 
U€CA. Ucca storta. Dicesi la bocca che 

volge in un de' lati ^ Bocca storta, o 

bocca bieca. 

2. Ucca di panicottu» o sdintata. Dicesi a 
uno che abbia meno i denti dinanzi . 

— Bocca sferrala. 

3. Ucca di furnu. Met. dicesi a chi ha la 
bocca larga. — Bocca di forno: bocca 
da mttngiare fichi pialtoli ; bocca 
svivagnata da dar ripiego a un Un 
di mèle cotte, 

4. Ucca ricca. Si dice ad uno smillantato- 
re, o vantatore dì gran cose. — Stude- 
rà dell'Elba. 

«. A chi fa il liberale, il generoso 
senza esserlo, si dice ; — Esser largo 
in cintoiai 

5. Ucca granni. Si dice ad uomo, che 
francamente palesa i suoi peusieri 
senza alcun riguardo. — S. Giovanni 
bocca d' oro. 

6. Ucca duci.=bocca vezzosa, gentile. — 
Bocca di sermoUino. 

7. Ucca di vintati. Si dice di persona 
sincera, veritiera, degnissima di fede. 

— Quiìito evangelista ; bocca della 
verità. 

8. Ucca di udeddu. Dicesi a chi non sa 
tenere un segreto, o si lascia facilmen- 
te scoprire. -«Aver ^1 cacajuola nelr- 
la lingua; non saper tenere un co^ 
cornerò aU* erta; esser lubrico nel se- 
greto. 

9. Mentiri ucca ccu bucca.=meltere due 
vasi di riscontro; applicare i.due orifi- 
cii. — Aòòoccore. 

10. Gei feti ancora la ucca di latti. Y. Lat- 
ti. N. 8. 

11. Essiri misu ala ucca di li genti, o 
dirisi nna cosa a bucca china. Si dice 
di persona o di cosa, di cui si parla 
frequentemente. — Andare , o essere 
portato alcuno per le bocche; andare, 
venir in bocca di tutti, checchessia. 

12. Arristari, o lassari ccu la ucca duci. 
= rimanere, lasciare consolato. — Ri- 
maneref o lasciare a bocca dolce. 

13. Apriri la ucca e chiddu ca nesci, ne- 
sci. = parlare senza considerazione. 



non badare a ciò che %ì dibi. '^ Aprir 
la bocca e soffiare; dire ciò che vie- 
ne sulla lingua.' 

14. Inchirisi là ucca. Fig.^parlare sen- 
za ritegno, e strabocì^hevoi mente. — 
Empiersi la bocca. 

•. Del pregiarsi, vanagloriarsi di chec« 
clieMsia. — Farsi gloria ; spacciar a 
credenza clitcchessia. 

15. Non putiri apriri la ucca. Fig. si 
dice, quando non si può dire alcuna 
cosa, perchè qualcuno della brigata non 
lascia parlare, — Non potere , o non 
toccare a dir galizia. 

16. Essiri largu di ucca, o avirì la ucca 
granni. Dicesi di chi parla senza ri- 
spetto, timore alcuno. — Esser largo 
ai bocca; menar la Diazza tonda; es- 
ser latino di bocca. 

17. M(niscari 'ntra la ucca di lu lupu. 
Met.=ater pessimo fine di suo alta- 
re. — Cader in bocca al cane. 

18. Yeniri nna la ucca. Fig.=venìre ad 
un tratto qualche cosa a dire. — Cor- 
rere in bocca; venire sulla lingua. 

19. Avirì 'ntra la ucca chiddu ca si avi 
'ntra lucori, o chiddu ca si dici ccu 
la ucca si dici ccu lu cori.=parlare 
con schiettezza e sincerità.— Aver sulla 
lingua quel c/ie si lianel ciiore:fig. 
esner figurina tutta d'un colore. 

20. Storciri, e scancarari la ucca pri fa- 
ri ridiri. Si dice del contorcere in de- 
formi modi' la bocca per fare ridere. 
— Fare i volti. 

21. Sciacquarisi la ucca.=dir6 ardita- 
mente e con «franchezza. — Dir chec- 
chessia fuor de' denti. 

22. Aviri a qualcun u sempri *ntra la 
ucca.=:ragionare spesso d'uno. — A- 
ver uno fra denti; aver chiccì^essia 
sempre %n bocca. 

23. Stari ccu la ucca aperta. = ascol- 
tare con grande attenzione. — fam. 
Stare a bocca aperta: s. s. pender dal- 
Id bocca d' alcuno. 

24. Livari li paroli di la ucca. Dicesi, 
quando uno ha in animo, e [)oco me- 
no che aperte le labbra per dire alcu- 
na cosa, ed un altro la dice prima 
di lui. — Furar le mosse, o rompere 
l'uovo in bocca, o tirre di bocca la 
parola. 

25. Scippari di la ucca qualchi cosa ad 
unu. V. Ummicari N. 3» . . 
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1916. ^àrrarS'dì ucca a bueea. ssparlar 
presenzialmente. -^Parlar di bocca a 
bocca. 

27. Chiiidm la acca.:^impedir ebe altri 
parli, o con mezzi fisici o morali. — 
Chiudere, cucir la bocca; fìg. aerrar 
la trnlta. Y. N. 44. 

28. Ifon apriri ucca. s=s non parlare. — 
Non aprirei non muover nocca, 

^. Livarì lu pani di la ucca. Sn di^e 
quando uno dura fìitica in una cosa, 
e un altro n'ha il merito.— fig. Trar 
di bocca al cnn la fiera; cavar di boc" 
fa il pane a uno. 

30. Fari la ucca a risu.= dar segno d> 
voler ridere. — Far bocca da ridere. 

*.= Accennare di si, sorridendo; dice- 
si:— jimdcrc un cenno. 

31. "Fari la ucca a risu pri finzioni. = 
ridere per ingannare. — Ridere in 
bocca, 

32. Scappar! di la ucca.=lasciaT8Ì dire 
alcuna cosa non volendo. — Scappare 
a dire checchessia. 

33. Dda ucca è cosa di mangiariccilla. 
Dicesi di bocca da baci; cioè che in- 
viu a baci. — Quella bocca è un 
bacio. 

34. Viviri a bucca china.=?trangu^are 
a bocca piena.— -Pere a piena gola. 

35. Mannari a diri gualchi cosa a vuc- 
c;v.=mandar chi dica, o traiti un af- 
fare a voce.— if«nd«r una voce viva. 

36. Jucari dì manu e di ucca.==battere 
e mordere, — Far cau le mani, e coi 
denti. 

37. Ucca china non parta. Fig.=si ser- 
ra la gola al ghiotto col banchettar- 
lo.— Bocca unta non disse mai ma- 
le, y.^. 44. 

38 Ucca ca s avanta cacala.=n[ion creder 
mai a chi smillanta. — Tara per uso. 
•. Quando alcuno loda assai sé sles- 
so, suol dirsi:— s. s. Ogni loda nel- 
la propria bocca divcnia sozza; fam. 
e' ha calUvi vicini. 

39. Ucca chiusa, e gamma sciota. Suol 
dirsi a chi deve tener segreti i suoi 
disegni, perchè meglio riescano. — 
€an che abbaja^ non fa caccia: V. 
N. 45. 

40. IKon ti fidari sempri di cui ti fa la 
ucca a risu, ca mentri ti fa facci, ti 
voli 'mpisu.c=non è da fidarsi delle 
•areue di tuttt. -^ fig. Non dar del 



pane al cane ogni volta che dime" 
na la coda. 

41. Si dici a bucca china, o va dì ucca 
in bucca. =essere in voce, in predica- 
mcnto.— fa pe' (a^oliert, pe' oocr.ali: 
va per le bocche. 

4^. Uiigulialu, 'ntuppTcci la* ncca, e 
ti lu levi d' a vanti .= esser utile dar 
<][ualche cosa del tuo attristi, perchV 
ti sì levin dinanzi. — Dà del luo ai 
diavol, e mandai via. 

43. N'avi la sula ucca. Dicesi di chi 
parla bene, ed openi rrdle. — Avere il 
cervello neila tingun. 

44. Ntuppari la ucca. Fig. si dice quan- 
do a non voler, che altri parlando 
sconci i fatti nostri, bisogna con re- 
gali acquietarlo. — A voler che il car- 
ro non cigoli, bisogna ben ugner le 
carrucole. 

45. Ucca si, e parola no. ■= negli affari 
bisogna esser silenzioso. — Quando tu 
fai la limosina^ non sappia la man- 
ca quello che fa la riila. 

46. Mancu vi lassa apriri la ucca. Si dice 
di chi è pronlo a fare alcuna cosa, e 
mostra di non ci avere difficoltà, o ri- 
pugnanza. — E'non volge, o volta la 
man sossopra, 

47. Stari ccu l'ostia a la ucca. V. Ostia. 

48. Scasari la ucca di lu slomacu. Si di- 
ce quando s'ha eccessiva paura, o te- 
mesi d'esser vicino ad un estremo pe- 
ricolo. — Aver le budella in un pa- 
ntere. 

49. Slari ccu unu, comu la ucca e In na- 
su. V. Nasu. N. 9. 

50. Chi è comu la acca e lu nasu ? V. 
Nasu. N. 10. 

51. Ccu lu meli a la ucca. Di cesi deifi- 
chi quando da quel foro, che hanno in 
basso mandano sostanza dolce. — Con 
la gocciola in becco. 

52. Ucca d'aranciu. = la bocca del gran- 
chio. — Zanca. 

UccAGGHiu. Mentiri hi nccagghiu ad imu. 
Fig. = dir qualche cosa ad uno, alla 
quale questi non può, o non sappia ri- 
spondere, che con suo danno. — Meller 
la sbarra, o lo sbadaglio in bocca 
ad uno. 

UinsDDu. Fari si li udedda frac! ti, o nna 
cani(!fbia. Si dice di chi è disgustato 
di checchessia. — Aver h sl<maco 
I guasto; infradéór^. 
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S. Fari calari li Qdedda.=irecar noja, fa- 
stidiò. — E^ere a stomaco. 

3. Essiri larga di udeddu , o aviri Vi tt- 
dedda a lavaturi. Fig.=esser facile a 
palesare un segreto. — Esser lubrico 
nel so.greto: non saper tenere un co- 
comero aW erta. 

». Di coloro, i quali come si dice con- 
fesssino il cacio , cioè dicono tutto 
quanto Quello che han detto e fatto a 
chi ne gli dimanda, o nel potere della 
giustizia, altrove che sìeno, suol dh:- 
8i: — ^ Essi cantano d Ajoffn; votano 
il sacco, e scuotono il pellicino, 

4. Aviri lu udeddu utatu.t^ subitamente 
adirarsi.— Ei?serc entrato invaligia; 
antlire in fisima. 

5. Sintirisi arrifriscari li udedda. Sr di- 
ce da chi dopo aver patito arsione , 
beve qualche cosa fredda. — Sentirsi 
riavere le viscere. 

Udiexza. £ finuta l'udienza. Si dice 

tuando è terminata l'udienza, che si 
à da' maKislrati.— È levato il banco. 

S. Iri air udienza si reta. Dicesi di quella 
conferenza delle monache col supcrio- 
re, a cui ad una ad una manifestino i 
loro bisogni. — Andare alC ascolta. 

Uffiziu. Cantali r uflìziu ali morti. =? 
recitare salmi e preghiere sopra i mor- 
ti. — pire, cantare la vigilia. 

Uggiiiri. Fari ugghiri la carni. =far bol- 
lire nell'acqua la carne. — Lessar la 
carne, 

2. Fari ugghìri e sirau pghi ri .= far bol- 
lire fortemente. — Fare scrosciare; 
far bollire a sodo, a scroscio, a ri- 
corsojo. 

3. Lu nmstu ugghì 'ntra la utti.=^il mo- 
sto ribolle e manda su la vinaccia. — 
Jl moslo leva in capo nella botte, o 
veggia. 

U66HIC. *Ncuminciari a spaccari lu ug- 
ghiu. Si dice del primo fervore del- 
l'acqua, quando è vicina a bollire. — 
L'ai qua grilla. 
*. Quel rumore che fanno le cose, che 
poste al fuoco cominciano a bollire, 
dicesi:— Ciitte/tare; o meglio: gril- 
lare. 

2. Spaccari lu ugghin.=cominciare a bol- 
lire. — Levar 6o/t<>rc. 

Ug5c. Essiri 'ntra V ugna di unn: o aviri 
ad unu 'ntra l' ugna. ^ essere giunto 
da alcuno, o avere giunto alcuno; es- 



seri 0^ avere in potestà, in arbitrio tuo 
alcuno, e poterne fare di lui qoeflo 
che tu vuoi, --^ Essere , o aver uno 
nelle forbici , o nelle unghie, o tra 
le branche. • 

2. Purtari ad unu* all'ugnu muriri.«=fi- 
durre uno in pessimo stato, in catti- 
vissima posizione.— Btc/iirrc uno agii 
uilimi parlili. 

y.= Consumare le sostanze di chic- 
chessia.-^Petlinore all'in su alcuno. 

3. Arrivavi sinu all'ugnu di lu pedi. Si 
dice di cibo, che piaccia estremamente. 
Toccar Vwiola; toccar il cuore. 

4. Nesdri l'ugna. V Nesciri. N. 49. 
UsDRA. L' umbra di arvulu non fa iri a- 

vanti l'ervà di sutta. = le soverchie 
fronde degli alberi facendo ombra sul 
terreno, fanno intristire l'erbe, che vi 
nascono. — CU a/fteri adagiano Corbe. 

2. Mentirìsi in umbra. = insospettirsi ^ 
ombrarsi. -i^Pif/tiar ombra; pigiiat 
pelo. ' 

3. Ittarisr ali* umbra. Fig. = stare ozio- 
so. — Starsi al rezzo. 

4. N'avi un'umbra. Si dice di cosa che 
si somigli ad altra.— Ttencie ombra ad 
alcuna cnsà. ' 

5. Scaritarisi di V umbra so. = temer 
delle co!*e, che' non possono nuoce- 
re.— Farsi paura dell' ombra swt. 

•. = Aver paura per ogni poca cosa. — 
Impaurire per agni poca casa. 

t.=:Diffidare di tiitto, ombrarsi d^o^nl 
cosa, esser sospettoso; prender ragio- 
ne. — Aver paura de' bruscoli; le òi- 
che parergli montagne. 

6. Slari, essiri comu umbra di cucca. 
Si dice di chi non è buono a nulla.— 
Esser buono pei' la (osta decalagi, 

7. Essiri a parti d' umbra.=essere in 
hiogo ombrato.— Fssrre rezfo, alrez- 
zo; essere in luogo adarezznto, 

8. Cui cci la purtau sta malumbra. Si di- 
ce del giungere in un luogo chi è ve- 
duto mal volentieri comparirvi.— S'è* 
non veniva, il pan muffava. 

9. Va curcati alf umbra. Dicesi a coTui, 
che essendo riputato inferiore ad altri, 
ceda, e desista dalle sue pretensioni.—^ 
Va al sole. 

tlxxicAM. Venirì dì ummicari.= esser 
uno disposto a recere, vomitare. — 
Rompersi lo stomaco, 
' 2. UmmicarHi virmiceddi. Fig. sidire 
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tutto ciò, che uno sa d' un affarer dire 
la cosa spiattellatamenle. — fam. Sgoc- 
ciolare %l barkllo, il barloUo ; sco- 
prire un embrice ; cantar di Ajolfo; 
volare il sacco , e scuotere il pellù- 
cino; m. b. cacare in terra; far pa- 
la il tutto, 

3. Fari ummicari li virmiceddi. Met.= 
far dire con astuzia ad altri quello che 
non vorrebbe dire, metiendolo in un 
discorso, e poi in un altro.— Far ca- 
sette per apporsi: far confessare il 
cacio; dar la cm'da; far cicalare, far 
uscire. 

9. Di chi nel favellare dice, o per ira , 
per altro , quello che il suo avver- 
sario procurava fargli dire, suol dirsi: 
— E' l Uà fatto infilzare da sé da aè. 

4. Fari veniridi ummicari. Si usa quan- 
do alcuno dice cosa spiacevole. — Muo- 
vere a stomaco; fare stomaco, 

Uha, Non sugnu omu si non cci nni faz- 
zu una chiù tinta. Si dice quando si 
vuol fare una beile, o danno , o simile 
cosa, che altri non sei' aspetti. — Non 
sia mai uomo , se io non gliene fa 
una più sucida a lui. 

Urghiatd. Essiri unghiatu. Fig.=mostrar 
d' essere adirato, non rispondere e 
borbottare. — Pigliare il bufmchiello, 

Ungcerto. £ corau T ungiientu a la vad- 
dira. Si dice di rimedii piccoli, o di 
poco, niun sollievo a mali gravi. — 
Pannicelli caldi; acqua in un vaglio; 
rimedio inutile. 

2. Mentiri V unguentu e la pezza. Fig.= 
metter di suo la fatica e il capitale. — 
Metter l'unguento e la pezza. 

3. Unguentu di la Maddalena. Dicesi di 
ottimo rimedio per sanare qualche ma- 
le. — Manna del Cielo. 

UflMCi. Farisi T unnici , o aviri l' unnici 
*ntra la facci. = avere, o farsi le grin- 
ze intorno agli occhi verso le tempia , 
quando l'età comincia a dar la volta. 
— Avere il pie d* uccellino. 

Ui^u. Ad unu ad unu.=a cosa a cosa, a 
uno a uno.— i filo, a filo; a un filo 
per volta, 

2. Unu doppu rautru.= successivamen- 
te, r un dietro Y altro.— fi( filo; alla 
volta alla volla; a, o alta mano alla 
mano. 

3. Essiri ora ccu unu, ora ccu nau- 
tru. Fig.=aver diversi sentimenti, ra- 



gionar di checchessia con persone va- 
riatamente.— Tirar or da una parte, 
or da un' altra, 
UiiZA. Paghiria cent*unzi pri aviri la tali 
co9a.=tanto desidero checchessia, che 
la pagherei cent' onze.— Avrei cara la 
tal cosa cent' once d'oro. 

2. Arrico^ghiri ad unza, e cacari a rotulu. 
Figt dicesi di coloro, che usano par- 
camente di checchessìa ed accumula- 
no; poi nelle occasioni spendono sen- 
za riguardo. — Far mosséri^ta del 
quattrino, per isprecare il fiorino. 

3. Quantu vali n' amicu 'nchiazza , non 
valunu cent' unzi 'ncascia.=spesso un 
vero amico può maggiormente giovarli 
colla sua assistenza , e co' suoi consi- 
gli , di quanto potrebbe il denaro. — 
Consiglio cC antico vero vai più, die 
oro, 

4. Gei li desi a quattr' unzi e vinti. Fig. 
sì dice di chi ha menato le mani a tut- 
to potere.— £^'r hapagalo di contanti. 

Uba. Non vidiri Y ura, o un ura pari 
milFanni. Si dice da chi aspetta con 
grande ansietà ed impazienza l'av- 
venimento. — Non veder l'ora; o pare- 
re un'ora mille. 

2. La cosa è a vintitri uri e tri quar; 
ti. Dìcesi d' un fatto che sia alla fine, 
presso alla fine. — La cosa è aU'am- 
menne. 

9« Di cosa che sia giunta a sommo pe- 
ricolo e necessità, fig. dicesi : — Esse- 
re il ballo giunto alla sezza danza. 

s. = Ridursi a fare qualche cosa da ul- 
timo, quando nonv'èche pochissimo 
tempo. — Ridursi ali" olio santo. 

3. Essiri riduttu a vintitri uri e tri quar- 
ti. Si dice di chi è ridotto in pessimo 
stato.— J&ssere in fondo, per le fratte^ 
allo stillato, a stretta di vita, 

9. Di chi è prossimo alla morte per 
vecchiezza. — Essere alle ore ventir- 
tré. 

4. Ad ura di addu mungiri. o all'ura di 
li porci. Si dice quando alcuno si leva 
molto tardi da letto. — All' alba de' ta- 
fani. 

5. Arrivar! V ura.=: perire , esser perdu- 
to.— Andare all'ora sua. 

6. A tutt'uri. = sempre, continuatamen- 
te, senza interruzione. — A tulio an- 
dare: a tutto passo; a tutta ore; tut- 
tafiata. 
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7. Essiri pahata Tura solita. «= eaaera 
trascorsa Torà ordinaria. — Essere già 
grande ora. 

Urdi}!«ard. Succedi a lu urdunani sgarra- 
ri la via. Suol dirsi per iscusare qual- 
che difetto mediocre, mostrando 'esser 
facile l'errare anche in cose di maggio- 
re importanza. — Erra il prete sul- 
r aliare. 

3. Lu guadagnu arrisbìgghia la urdinaru. 
= la necessità costringe, o cosfrigne 
altrui air operare.— Bisognino fa trot- 
tar la vecchia, e bisognino fa l'uomo 
ingegnoso. V. Guadagnu N. 3. 
*UrciÌ. Purtari 1' armali air urgu pri ab- 
biyirarili.=condurre gli animali per^ 
abbeverarli nel ricettacolo, o cavità 
naturale o artificiale, dove si riunisco- 
no le acque, che scaturiscono dalle sor- 
genti prima di incominciare il loro 
corso. — Menar gli animali alla pi- 
scina. 

Ubpi. Fari comu la urpi, ca <{uannu non 
pò arrivari a la racina, dici ca è a- 
gra. Fig. dicesi d* uomo, che fa le vi- 
ste di sprezzare una cosa, eh' egli non 
può ottenere.— For come la volpe de^ 
le uve. 

2. Ed è la urpi, e capita. Met.==anche 
gli astuti talora sono ingannati. — An- 
che delle volpi si piglia; anche le ci- 
vette impaniano. 

3. £chìu maliziusa di nna urpi. Dìce- 
si di persona accortissima, sagacissi- 
ma.— fig. È piò furbo d'un famiglio 
d' Olio. 

17bsu. Pìgerhiari 1' ursu. Simile all'altro: 
Pigghiari la atta. V. Atta N. 12. 

Ubtari. Mentirisi a urtari. Fig.=con- 
trariare di continuo, non cessare di 
perseguitare. — Togliere , tàrre in urlo. 

% Urtari la petra ccu la quartara. Fig.= 
contrastare colle persone più potenti 
di sé. — Urtare ol muro; fare a coz- 
zi co' muritiduoli. 

Urtimata. Air urtimata.=neir ultimo.— 
Al dassezzo: alla per fine. 

Urtihu. Essiri 'ntra i* urtimi .=essere ri- 
dotto agh estremi della vita. — fie. Es- 
sere al verde; essere al capezzale, al- 
la candela, al lumicino; essere sul 
malerassino. 

2. Di lu primu àinu all'urtimu. V. Primu. 

3. Air urtimu veni lu megghiu. Detto 
ironicamente.=da ultimo si dee te- 



mere che venga il castigo, t- Da ul- 
timo è bel tetnpo. 

4. Air urtimu. Detto awerbial .=a]la fine 
del fatto; in fine. — Al levar delle 
tende. 

UBT1J5I. Dari urtuni.=urtare.— Dar di 
petto, di punta, d' urto. 

Urvisca. Airurvisca. Dicesi, quando si 
opera senza far considerazione. — 
fam. A chius* occhi; alla cieca; (hman 
chiusa; id. b. alla babbalà; a babboc- 
cio; a bacchio; a micca ; a gratta il 
cui Giannino ; colla testa nel sacco. 

Urza. Fari urza. Si dice delle ferite infi- 
stolite, quando saldate e non guarite, 
rifanno marcia, e non si vede. *- Far 
snccaja. 

2. 'Ntra sta cosa non e* è duluri di urza. 
=:in questo affare non si tratta di 
spendere. — In questo non si tratta di 
scorporo di borsa* 

3. Sbacantari la urza. Si dice da chi ha 
spesi i suoi danari. — Soffiar nel bor- 
sellino. 

4. Stiticu di urza. Sf dice d' uomo ava- 
rissimo.— Più arido che la*pomice; 
più stretto che una pina verde. 

5. Megghiu duluri di urza, ca dogghia di 
cori. = quando un male morale può 
scamparsi a forza di danaro, non biso- 
gna badare alla spesa. — Meglio seor^ 
poro di borsa, che puntura ài cuore. 

UsAKZA. Iri secunnu l' irsanza aspraticar 
quel che si usa. — Fare V usanza. 

2. Cui pìgghia un* usanza, non si la pò li- 
vari chiù.=gli abiti hanno tanta fòr^ 
za in noi, che difficilmente si vincono. 
— Uso si converte in natura. 

UscARi. Uscarisi lu pani.=ffuadagnarsi il 
vitto necessario lavoranao. — Guada- 
gnarsi la vita. 

2. Circari di uscari qualchi cosa.=sanda« 
re in cerca di checchessia. — Andare in 
busca: darH alla busca; andare in 
procaccio di checchessia. 

3. Chiddu ca usca non ci abbasta man- 
ca pri addumari lu lumi. Si dice di - 
chi ha avviamento, o lavoro, dove il 
guadagno sia scarso. — Non si guada- 
gna l'acqua da lavarsi le mani. 

Usv. Pigghiarila pri usu.ssaver in uso , 
in usanza, in costume. — Aver in vez- 
zo; aver usalo. 

2. Fari nna cosa pri usu .c=operare come 
per usanza, e senza applicazione.— 0- 
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peraré, fare a slampa; preuderB, a- 
V'T in consuetudine ; recare in uso. 

3. Menliri un mar usii. F=-iaeUere una 
cattiva usanza. — MeUere uìui can- 
nella. 

4. Paiai ca vai, usu comu trovi. V. Paisi 
N. 2. 

UssiCA. Vinniri usswhi pri Untami. =r 
vendere, dar a vedére, a intendere una 
c^a per un'altra. — Vendiate, mostrar 
lucciole per iantertkR; ì^iidere pic- 
chi pn pnppaifalli, • ,. * • 

VrkTA, Dari nna utata a nna co6a.=voI- 
gere checchessia. — Dar volta, o tuie 
volta a checchessia. 

J2..Fari nna utata di spaddi. stornare in 
dieiro, volger le spalle.— Dar volta , 
iii volta aditielra; iotìiare in votln, 

3. A la utata di hi snli. Dicesi quando il 
sole sarà verso 1* orizzonte. — Alla vol- 
ta del sole. 

4. Fari nna utata tunna. » fare un giro 
oomptto.— l>ar la volta tonda. 

5. Pigghiari la utata. spiegarsi, o vol- 
gersi verso un hiogo. — Dar la volta. 

-(). PiggHiari la utata larga. Met.:^ andar 
-nelle difiìcoltix cauto ed assentito; schi- 
vare i pericoli ; teiìersi sulle generali 
nello esporre cose difficili. — Volgere , 
-voltare, andar lesto, largo, o destro 
acauli. 

7. Chiudiri a dui ulati. ««errare chec- 
chessia facendo girare due volte la 
chiave, acciocché l' ingegno della stes- 
sa spinga due volte la stanghetta delia 
toppa. — ChiuiUire a due intindate. 

Utbi. Si ietta ccu V utri^ Si dice quando 
piove dirottamente.— P»ove, vien giù 
a secchie , a bigonce ; piove a ciel 
dirotto. 

2. Fari l' utri.= gonfìare un becco, o ca- 
pra, o altro animale uccido battendolo 
con pngni o mazza, onde il vento pas- 
sando dappertutto spicchi la pelle dal- 
la carne. — Tambware il becco per 
cavante Coire. 

Vtti. Mentiri a moddu li utti, o ounzari 
li utti. s=far cessare di gemere, versa- 
re. — Ristagìutr le bolli, 

2. Utti panzula.== botte con più corpo, e 
più stretta da capo e da pie. — Bolle 
ur^zula. 

3. Dari un corpu a la utti, e nautru a lu 
timpagnu. Fig. ss tirare innanzi più 
jacoendeaun tempo^ attendendo quan- 



do air uno « qqaado all' altra ; trattan- 
dosi di • conchiudere alcuno accordo , 
strignera or una parte or T altra: e vale 
ancora, dare il torto e la ragione un 
poco à una parte, e un poco ali altra. 
-^Dar un colpo alla botte ed un al- 
tro sul cerchio; dar dove un calcio, 
. e dove uu ptujno. 

4. La ulti spanni di chiddu ca è china. 
Met. ssciascnno fa azioni conformi a 
8ò* slesso. — Fm botte non può dare 
se non del vino, che ella ha. 

5. Non si pò .aviri la utti china, e la mug- 
ghieri mbriaca. Met. = non si può 
aver gran comodo senza incomodo; o 
non è possibile aver cattivo ministro 
con mantenimento delle facóltà.^iVoa 
si può aver la moglie e66ra, e la 
botte //iefift. 

6. Fari vaviari la utti.=riempir la botte, 
finché fii versi. — Far ridere una botte, 

7. Cui non pò dari a la utti. duna a lu 
timpagnu. Fig.=:chi non può vendi- 
carsi con chi e' vorrebbe , si vendica 
con chi e' può. — Chi non può dare 
ailUisino, dà al basto, 

8. Spingiri la utti. V. Spingiri N. 3. 

9. La utti lu vinu curri fini fìlu. Si di- 
ce del Tino, e della botte, cenando es- 

• sseudo quasi vuota getta sottilmente. — 
il vino, la botte fila. 

10. Sbacàntari la utti.=:cavare tutto il 
vino dalia botte.— 5/'oruiare la bolle. 

UcTO. Fari ùutu. Dicesi de' muri, che e- 
scono dal dritto. — Far canto, gami- 
lo, angolo. 

2* Bluzzioari li ùnta a la riversa. = avere 
grand' ira^ e non potere sfogarla a suo 
modo; o avere pazienza per forza. — 
Rodere i cutenacci, il freno; nuin- 
giar deW aglio, 

3. Sbrazzarisi sinu a li ùnta. Fig. =ss 
intraprendere a sostenere alcuna co- 
sa con tutta r energia, ed efficacia. — 
fig. Allacciarsi, cingersi^ o alfibbiarsi 
la giornea. 



Vacarti. Arrìnisciu vacanti. Di cesi fig. 
di cosa che vada a vuoto, che riesce 
vana o da beffe. — C/scire , riuscire 
in ciancia. 

Vacca. Chi ti niorsiru li vacchi a lu fig- 
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ghiari? Si dice giocosamente a qual- 
cuno, che abbia avulo qualche disgra- 
zia, e perciò resta sbalordito. — i?' pa- 
re che ti sia caduta la grngnuola 
addosso ; che ti sia morto il bue di 
q nari' sima. ^ 

Vacerchitillu. Risposta che si dà a co- 
hii, che vuol sapere chi sia la persona, 
l'autore del fatto, di cui si parla, al- 
lorché veramente s'ignora, o si fin- 
ge ignorarlo. — Vacqualtù. 

Vaodira. Supra vaddira craunchiu. Dice- 
si, quando si passa da uno stato cattivo 
ad altro peggiore. — Cader dalla pa- 
della nella brace. 

*. Quando si fa Un secondo errore 
per riparare il primo, ed anche quan- 
do si arroge danno a danno, si dice: — 
Imbottar sopra la feccia; a malvag- 
gia derrata, far una mala giunta, 
3. Quando uno non è appena uscito 
d' un affare e gli sopravviene un altro 
più cattivo, dicesi: — fig. Aver uova e 
pippioni. 

\'addci!i. Acqua ca duna a dui vadduni, 
all'unu, all'autru veni menu. Fig. 
= non si può avere verace affetto per 
due persone. —Chi due bocche ba- 
cia, una convicn che gli putì. 

3. E n'avi passata vaddi e vadauni. Dice- 
si d' uomo cauto, renduto accorto dal 
proprio pericolo, astuto, sagace, scal- 
trito. — ÈfWfh è da lasciarsi uccella^ 
re a fave; e ha pisciato in piii d'una 
neve; ha scopato piti, d'un cero. 

Vaghari. Yagnari li manu ad unu. V. 
Manu N. 50. 

VAG.fATC. Aviri carvuni vagnatu.= essere 
in colpa. — Aver la coda di paglia ; 
essere in difetto. 
». Di chi non ha la coscienza tran- 
(Tuilla d' aver commesso checchessia , 
ai cesi: — Non aver la coscienza rasa 
di scrupoli; non esser chiaro come 
ambra. 

2. Chioviri supra lu vagnatu. V. Ohio- 
viri. N. 7. 

Vag.iu. Dari lu vagnu. Fig.=corromper 
condonativi. — Dar l'ingoffo, l'im- 
beccata; ugner le carrucole, la vite, 
dar la palmata, il sapone, 

Yaja. Vaja, a nui picciotti. Dicesi per 
istimolare, incoraggiare a far presto 
qualche cosa. — Animo, $u, via, sotto 
piccini; mano; trana. 



2. Vaja, bedda pulì tu. Si dice , quando 
si vuol fare eseguire puntualmente be- 
ne, e nettamente. — Mano, fate pulito. 

3. Vaja. Termine di giuoco, ébn cui si 
prescrive la somma, che debbe corre- 
re per quella posta.— Fada; vada del 
resto e sim. 

Vajana. Vajana di favi. Dicesi il guscio 
pieno delle fave fresche. — Baccello , 
siligua. V. Scorcia. 
«. Le fave fresche sgranate.— jBa//iana. 

Valanga. Vidi ri una cosa a tagghiu di 
valanca. Fig. = veder checchessia in 
pericolo di perdersi. — Veder una co^ 
sa per aria, o in sulV orlo d^ una 
bricca, o briccola. 

Valata. Aviri ad unu pri vaiata supra 
la ucca di \\jt stomacu.=aver uno in 
odio stargli suir animo , patirlo mal 
volentieri. — Aver uno sulle viscere ; 
portar uno sullo stomaco, 
•.=Aver uno in dispetto, re<»rselo in 
urto, a fastidio. — necarsi, aver uno 
sulle corna. 

s. Di chi sia d'impedimento o molestia, 
dicesi:— Esser come stecco negli occhi, 

Valrrti. Fari lu valenti. Fig.=fare il 
coraggioso. — Fare il fantino. 

2. Lu valenti mori a manu di lu fiten- 
ti. Suol dirsi a personadi statura gran- 
de, che si vanti della sua grandezza. — 
È anche grande unpagliajo, e mano- 
mettelo un topo. 

Valìa Non aviri né forza né valla. Si 
dicedi chi non può sostenersi, reg- 
gersi. — Non poter la vita. 

2. 'iNtra sta cosa non avi nudda vaUa.=: 
in questo non ha alcuna autorità. — 
In questo non ha tanto caldo, che 
cuoca un uovo. 

3. Li cosi fatti pri forza non hannu 
valia.=le cose, che si fanno contro vo- 
glia, si fanno lentamente e male. — 
Òhi non operq^ di vena, opera con 
is tento, e appena. 

Valintizza. IJnii fa la valintizza, e nau- 
tru avi lu guadagnu. Si dice quando al- 
cuno dura fatica in una cosa, e il me- 
rito Tha un altro. — Uno leva la lepre, 
e un altro se la piglia; un santo fj, 
il miracolo, ed un altro ha la cera, 

Valiri. Non vali mancu dui grana. Si 
dice a un dappoco, che non è buono 
a niente. — Tu non vali una man di 
noccioli. 

55 
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2. Non vali tri ciciri. V. Cìcìru N. 2. 

3. Vali a pisu d'oru. V. Gru N. 2* 
Valuta 'yriSA. Essiri di valuta 'ntisa ccu 

unii.=esser d' accordo con uno per un 
segreto manegr^io. — Esser di bailaia 
eonuno; essere in detta^ rimaner con- 
forme con alcuno; aver preso aeeor^ 
do con alcuno; essere rimaso con al" 
cuno. 

Vahpa. Essiri 'ntra nna vampa. Dicesi di 
chi è innamorato, o vinto da altra 
veemente passione. — fig. Essere nel 
fornuolo» 

2. Ittari vampi e focu di li naschi. 
Fig.=.es8ere fortemente in collera.— 
Schizzar fuoco, 

VAMPAScitsciuLi.Vampasciusciuli ca sdua- 
canu sacchetti. Si dicono le cose, che 
stanno in mostra per vendersi , va- 
ghe air occhio, e di ninna utilità. — 
Trappole da quattrini. 

Vahpugghia. Lu chianozzu fa vampug- 
ghi, e non fa scardi. =:a(]operando la 
pialla non vi è timore che il legna- 
me faccia schiegge.— L(ipt(i(ia trae so- 
lamente trucioli^ bruciole , o tac- 
chic, e non già cappie , sverze, e 
schegge. 

Vawcu. Essiri lestu com' un peiH di van- 
cu. Dicesi per ironia di chi è disadatto 
a checchessia. — Esser destro come 
una eassapanca. 

2. Discurriri com' un pedi di vancu. Fig. 
= far de' ragionamenti stravaganti e 
senza conclusione. — Ragionar come 
uno stivale. 

3. Essiri, servìri pri pedi dì vancu. Di- 
ciamo di chi si trova a ragionamenti, 
eh' e' non intendalo in conversazione 
dove tutti sieno impiegati, e a Ini tocchi 
a starsi. — Esser pergola: cuocer bue. 

4. Essiri passatu sutta lu vancu. Fig. = 
essersi ratto fare, essere ingannato. — 
Esser fatto il cordovano. 

•. = Dar intendere a uno qualche cosa 
per beffarlo, schernirlo. — £sser fatto 
Calandrino. 

». = Dar intendere cosa incredibile, o 
stravagante. — Esser fatto cornamusa; 
lasciarsi menar pel naso, 

4.=Lasciarsi governare . o maneggiare 
liberamente senza eh' e' se ne accorga. 
— Lasciarsi menar l'agresto. 
VA?ieiiDA. Vanedda stritta.=viuzza stret- 
ta. — Chiassuolo, chiassetto. 



2. Vanedda ca no spnnta.^^viuzza senza 
riuscita. — Viuzza cieca; ronco. 

3. Ogni vanedda spunta a la marina, o a 
lu cassaru.Fig.=potersi fare, o ottene- 
re checchessia per più modi. — A Ro- 
ma si va per più,i^trade. 

4. Vutari vanedda.==voltare il primo can- 
to, che si trovi per istrada per non in- 
contrare un creditore , o altra persona 
molesta.— ^ Fof fard in canto; scanU}^ 
nare. 

Vaividduzza. Stari ccu la porta a vanid- 
duzza. Si dice degli artefici, quando o 
per festa, o per aliro non aprono inte- 
ramente la bottega. — Stare a sportello. 

2. Lassari la porta a vanidduzza.= acco- 
star r imposta in modo, che rimanga 
uno spiraglio d' aria o di luce. — Soc- 
chiuder V imposta. 

Vaivuiaki. Vanniari frutti, pisci e sim. Di- 
cesi del gridare, che fanno i venditori 
di commestibili. — Far cantilena di 
frutto e sim. 

Vantaggiu. Jucaturi di vantaggiu.= gio- 
catore astuto, che cerca di guadagnare 
con modi illeciti. — Giuocator di van- 
taggio. 

2. A viri vantaggi assai. Met.= aver van- 
taggio grandissimo e sopr abbondante. 
— Aver tre pani per coppia. 

3. Aviri vantaggiu supra di unu.s=essere 
superiore ad alcuno in checchessia; 
esser di miglior condizione di lui. — 
Aver vantaggio da alcuno. 

4. Sentirini li vantaggi. =ricavarne van- 
taggio. — Sentir frutto. 

Vantari. Vantarisi li mal' azioni ebirban- 
tati fatti .= gloriarsi delle sue indegne 
azioni, e coprire la malvagità coli' om- 
bra dello sciierzo. — Retarsi la cat- 
tività in ischerzo. 
9. = Vantare , esaltare , magnificare sé 
stesso. — s. s. Attribuirsi pregio ; con- 
cedersi gloria ; darsi vanto ; sciori- 
nar le laudi di sé: fam. ugnersi gli 
stivali a sua posta ; e di cotesti che 
si lodano per loro medesimi suol dir- 
si '.—Essi hanno cattivi vini. 

Vapparia. Fari nna vapparia. =»ostentar 
gagliardia , mostrar ai voler far gran 
cose. — s. 8. Far del ga-gliardo; fam. 
fare una sbraciata. 

Vappisca. a la vappisca. = in modo di 
sgherro. — Alla sgherra: alla brava; 
alla sbricca. 
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Vappc. Fari lu vappu.=faro il bravasse. 
— Far V ammazza sette ; voiersi man- 
giar le lastre, il ferro; farilbellu^ 
more, il ghiotto j il fantino ^ il berrò- 
viere^ il taglia cantoni. 

2. Di vappu. V. Yappisca. 

3. Fari lu vappu di fudda. =far6 il bra- 
vo a parole.— Far come il can da pa- 
gliajo che abhaja e sta discosto. 

4. Essiri luvappu di unu.=:essere il ca- 
gnotto di alcuno.— Esser lancia cT a^- 
cuno, 

5. Lu vappu spìssu mori a manu di lu 
minchiuni. V. Valenti N. 2. 

Vara. Ajntari a purtari la vara. Fig. = 
sovvenire il compagno in qualche suo 
affare.— A; tttarc, sovvenir la barca. 

Varca. La varca non vara senza sivu. 
Met.=a voler ch'altri pariando non i- 
sconci i fatti nostri bisogna acquietar- 
lo con regali. — A voler che il carro 
non cigoli, bisogna ben ugner le car- 
rucole. 

2. Pri li tanti cunsìgghi si persi la varca. 
= due più per:>one difficilmente si 
accordano nel consigliare. — Consi- 
glio di due^ di molti^ non fu mai 
buono, 

3. Essiri nna varca di greci. Si dice quan- 
do motte persone fanno confusione in 
parlando, e dicendo il fatto loro. — Fa- 
re, esser un ghetto, una sinagoga. 

4. Sta varca non cci va a la Licata. Met. 
=:lo affare non giunge ad effetto. — Il 
negozio non viene a frutto perfetto, 

B. Varca torta, viaggiu rittu. Dicesi quan- 
do alcuno piglia a fare alcuna cosa cre- 
dendo nuocergli, e gli giova.— Zappar 
V orto; far la guadagnata in fallo. 

6. Iri terra terra coniu li varchi di Cifalù. 
JHet.=essere in basso stato, non pote- 
re avanzarsi. — Star terra terra come 
la porcellana, 

7. Varca rutta , marinaru a spassu.Dicesi 
de' marinari e d'ogni arteQce, a cui per 
qnalunq^ue motivo mancando gli stro- 
menti, sia mestieri stare ozioso. — Bar- 
ca rotta, marinaro scapolo. 

Varda. /Vrrislari ccu la varda sulta la ven- 
tri. Met. si dice di chi è stato vinto al- 
la pruova, e sia rimaso o con danno, o 
con vergogna. — Rimanere sg arato , 
scornato , scornacchiato , scorbac- 
chiato. 

2. Servi ri pri varda e pri sedda. Met. di- 



cesi di persona che sia abile in ogni 
cosa. — Esser da basto e da sella; es- 
ser da bosco e da riviera, 

3. Memi ri la varda ad unu. V. Varduni. 

VAHDU5i.Las.sarisi menliri lu varduni. Di- 
cesi fig. di chi lascia pad roneg^^i arsi , 
farsi trattar da schiavo , da asino, ed 
ancora soffre le ingiurie, le offese. — 
Portar basto. 

2. Un varduni non sedi ad ogn* armali. 
Met. = uno non può essere idoneo ad 
ogni cosa. — Un solo basto non s'adat- 
ta ad ogni dosso, 

3. Arriininari lu varduni ad unu. Met.= 
dar busse. — Rivedere, o stringere il 
pelo ad uno. 

Varia. Fari varia. = gettare in mare le 
mercanzie per alleggerire la barca. — 
Far getto, 

Varva. Varva janca.=barba canuta. — 
Barba fiorita, 

2. Varva spana.=barba non folta di pe- 
li. — Pelo vano. 

3. Varva ad(luvata.=barba pettinata, col- 
tivata. — Barba curata, 

4. Varva di chiavi. Dicesi quella parte 
della chiave, che serve ad aprire le ser- 
ratjfre. — Ingegno ; mannaja della 
chiave, 

5. Fari la varva di sluppa ad unu. Fig. 
su far male a qualnmo, che non ne te- 
me, non se lo pensi. — Far la bar- 
ba di stoppa ad uno. 

^ ». = Dichiarar corrivo, o balordo alcu- 
no.— JUfenar l'agresto a uno. 

6. Farila di varva e mustazzu. Si dice 
quando alcuno porta via checchessia 
in presenza del padrone. — Portar via 
una cosa alla barba di alcuno. 

7. Avi la varva di P. Santoni. Dicesi vo- 
lendo beffare alcuno, che ti conta ciò, 
che tu sai, o che mostra diffidenza di 
te. — F suona nona, 

9. Per dinotare che quello che t'è detto 
è notissimo. — Va per la stampa: lo 
sanno insino i pesciolini; è scritta 
pe' boccali. 

8. Varva 'nsapunata Tè menza fatta.=chi 
comincia ha mezzo fatto. — Barba ba- 
gnata è mezza rasa, 

Vasari. Vasari la cannata. In gergo. = 
bere nel boccale. — Baciar la terra. 

2. Cui lu vasa cui lu mungi e l' accariz- 
za. Dicesi dello accarezzar vago bam- 
bino, e che tutti i circostanti toccano, 
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accarezzano, e baciano. — E lo ahlal- 
lottolano, 

3. Fari vasari la reliquia, o un 'immaggi ni 
santa. = porgere a baciare una tavo- 
letta sagra. — Dar la pace, 

Vasciu. Vasciu d'avanti. Met. dìcesi di 
uomo leggeri, o di scarso talento. — 
Uomo di poca^ o piccola levatura^ di 
grossa pasta, di molto poco discorso. 

2. Non ti cridu accussi vasciu d' avanti, 
ca non arrivi a sta cosa.==non ti credo 
tanto sciocco, che tu non comprendi 
quel che ti dico. — Pfon ti sento si 
grosso,che tu non potessi addentarla, 

3. Essiri nna lu vasciu. Di cesi del vino, 
allorché nella botte è vicino a Unire, 
ond'è, che comincia a sentir di feccia. 
— Aver del basso. 

t.=Met. dicesi di colui a cui van man- 
cando i danari. — Essere al basso^ in 
fondo; essere nelle acque basse; cader 
in fondo. 

3. Né autu oè vasciu. Met.=: nulla affat- 
to. — Né lisca né calìa. 

4. Genti di vascia Calavria. Met. = gen- 
te di schiatta ignobile. — Gente minua- 
le, minuta^ di bassa mano. 

Vascu. V. Vappu. 

Vastedda. Fari li vasteddi. = ridurre la 
massa della pasta in pani. — Appianar 
la pasta; spianare il pa7ie. 

Vastdnata. Dari nna fìtta di vastunati.=: 
dar un grosso numero di busse. — Dar 
un buon 'ri frusto , un buon carpic- 
eio; dar una grandine di bastothate; 
menar le mani pel dosso a uno. 

2. Dari vastunati unni pigi?hìa pi^ghia, o 
dari vastunati d'orvu.= dar mazzate 
sode e solenni senza discrezione , e 
senza badar ove si dieno. — Menare , 
zompare a mosca cieca: dar mazza- 
te sudice, e da ciechi: dar tra capo e 
collo; toccare a civetta; dar come in 
terra. 

3. Dari vastunati di mali cristiani, o a 
ladispirata.=dar bastonate forti e so- 
lide. — Dar bastonate da cristiani, e 
vecchie : fìg. giucare il disperato. 

4. Dari vastunati e muzzicuni.=percuo- 
tere, e mordere. — Far con le mani e 
co' denti. 

5. Dari nna fitta di vastunati a la nuda. 
= bastonare alcuno facendolo prima 
spojjUare. — Dar la spogliazza. V. 
Fitta. 



6. Vastunati senza cuntati .scolpi, bus- 
se senza misura. — Colpii busse non 
date a patto. 

7. Non senti li vastunati. Si dice di chi 

Eoco niente tien conto delle busse. — 
e bastonate non gli fanno fiato. 

8. Scutularisi li vastunati. = non curar 
le busse, non farne caso. — Scuoter le 
busse. 

9. X forza di vastunati .=a forza di per- 
cosse. — A furia di bastonate. 

10. Scippirai nna saccufiata, o nna fitta 
di vastunati. s=toccherai, rileverai mol- 
te busse. — Avrai una satolla, un ro- 
vescio , un diluvio di busse; i battuti 
andranno innanzi la croce. 

11. Vastunata d'orvu. Met. = dir male 
di alcuno sconciamente. — Bastonate 
da ciechi. 

12. A viri vastunati. =e8ser battuto. — m. 
scherz. Far il latino pe* passivi. 

Vastumi. Vastuni d'orvu. Dicesi quel ba- 
stone, col quale si fanno la strada i cie- 
chi. — Batocchio. 

2. Vastuni ccu la testa grossa. — Mazzero^ 
bastone panìiocchiuto. 

3. Vastuni grnppa gruppa.=bastone che 
ha bernoccoli. — Bastone bitorzolu^ 
to^ tuberoso, bernoccoluto. 

4. Vastuni di lavuraturi. Dicesi quel ba- 
stone, del quale si servono i bifolchi, 
dove dall' un de' capi è fìtta una punta 
di ferro, e con esso pungono i buoi 
per farli camminare. — Pungolo , sti- 
molo, pungellOy pungiglio. 

5. VastU'ii di picuraru.=bastone antica- 
mente da pastori, ricurvo ad una delle 
estremità. — Pedo, vincastro, marruca. 

6. Vastuni di riti. Dicesi quel bastone, so- 
pra il quale si reggono le reti. — Stag- 
gio. 

Vastuhiari. Lu putiti vastuniari. Difesi 
d'uomo, altro animale, che stia man- 
sueto, e si lasci fare quel, che altri vuo- 
le. — E si lascia ferrare. 

2. Iri pri vastuniari, ed essiri vastuniatu. 
=andar per darne, ed invece toccarne. 
— Far come i piffari di montagna: 
andar per sonare, ed essere sonato. 

Vasc. yinnin vasi, o cannislri vacanti- 
Fig.=mostrarsi altrui favorevole in ciò 
che non è difficile a consejruirsi. — Ven- 
dere i merli, il sol di luglio. 

Vasc.ìi. Dari vasuni.=baciare. — Appic- 
care, dare, tórre baci. 
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Vattiari. Valtiari a unu.= tenere, leva- 
re dal sacro fonte il bambino , o bam- 
bina di alcuno. — Dare il battesimo , 
la fede. 

2. Cui ti vattiàu ? Si dice ad uno sciocco. 
— Sei battezzato in domenica? Sei 
stato levato dal sacro fonte in do- 
menica ? 

Vattiri. Cui non avi figghi prestu li vat- 
ti, batti : e cui non avi mogghi, pre- 
stu r addrizza. Y. Figghiu N. 13. 

Yattìu. ti finutu lu vatriu.Met.=:è fatta 
è finita ogni cosa. — É fatta la festa^ 
è corso il palio. 

Yava. Ch' è sapuritu lu vaval Maniera di 
disapprovare ironicamente, e a dilegio 
ciò, che altri dice fingt^ndosi goffo e 
semplice. — Ben bene; non mi fare il 
Nanni. 

2. Fari la vava, e la pìpita.=adirarsi. — 
Venir la schiuma alla bocca ; venir 
la bava, 

Yavakedda. Mi piggbiasti pri vavaredda. 
= non sono da lasciarmi aggi rare; e di- 
cesi da coloro, che non temano d'es- 
sere ingannati. — Mio car%i Cordova- 
ni sono rimasti in levante. 

Yazzc. Essiri menzu vazzu, o vazza. Di- 
cesi delle fruita, delle ulive, e dell'uva 
che nereggiano^ e vengono a maturità. 
— Esser vajo, o ghezzo, 

2. Gei su coccia vazzi. Parlandosi di uli- 
ve e di uva.=alcuni granelli comincia- 
no a nereggiare. — Evi son granelli 
già saracini, 

Yecchia. è vecchia. Dicesi a colui, che 
dà una notizia conosciuta da tutti. — 
Questa va per le stampe ; è scritta 
pe' boccali; la sanno anco i pescio- 
lini. 
t.Pcr significare una cosa antichissima, 
dicesi : — È piii antica che il brodetto. 

2. .4rrislari vecchia 'ncasa. Dicesi di don- 
na, eh' è senza marito olire al conve- 
nevole lempo del maritarsi. — Rimaner 
pulcelloni. 

3. Cui cangia la vecchia pri la nova, pe- 
ju trova. =2 chi abbandona un bene si- 
curo, per un altro in apparenza mag- 
giore, ma incerto , si trova sovente 
deluso, ed ha motivo di pentirsi. — Chi 
lascia la via antica per la nuova , 
spesse volte ingannato si trova. 

». Qua mio ella ti va bene in un affa- 
re, non ne tentare uu altro.— Quando 



e' ti dice buono al paleo , non giuoca- 
re alla trottola.' 

4. Chiddu ca la vecchia vulia, 'nsonnu 
cci vinia. Si dice quando s'immagina 
la persona, o cosa che si desideri som- 
mamente. — L orso sogna pere. 

5. Nna vota si gabba la vecchia. Met. = 
chi è stato una volta ingannato, la se- 
conda sta in cervello. — Uccello impa- 
niato , diviene accivettato ; chi una 
volta è scottato, la seconda vi so/'- 
fia su. 

Yecciiiu. Parisi vecchiu prima di lu tem- 
pu. Si dice di chi per travagli patiti, o 
altro, incanutisce prima del tempo.— 
Cascar fra le vecchie ; andare innan- 
zi del tempo. 

2. Lu vecchiu chiù penza a nna cosa, 
chiù si cci 'nfanga. = i vecchi inter- 
nandosi nelle operazioni, piìi agevol- 
mente vi impazzano. — met. Quando 
è più vecchio l'arcolajo, meglio gira. 

3. Vecchiu e bonu si jetta la panatica. 
Dicesi quando un vecchio, o una vec- 
chia, mangia bene. — Capra vecchia^ 
bene sprocca. 

4. Li vecchi sempri hannu eh' aviri. = i 
vecchi sempre hanno qualche mascal- 
cia. — Le marmegge stanno nella car- 
ne fatta secca. 

5. Quannu l'omu si fa vecchiu è di tutti 
disprizzatu. = come mancano le forze, 
l'uomo non è stimato. — fig. Al cane 
che invecchia, la volpe gli piscia ad- 
dosso. 

6. Malatia di li vecchi. = morbo senile. 
— Presbiònbso. 

Vela. Yela quatra. Si dice quella vela, che 
ha quattro lati, in due de'quali sono 
due rilinghene'fianchi, e due rat- 
tini uno in ca{>o, e l'altro in pie- 
di. — Vela quadra. 

2. » maistra. Dicesi quella vela, che va 

legata al pennone dell'albero mae- 
stro. — Vela maestra. 

3. » trinchetlu. Chiamasi quella vela, 

che è la più bassa attaccata al pen- 
none dell'albero della barca, detto 
trinchetlo. — Trinchetto. 

4. » aggia. Si dice una vela più picco- 

la della vela maestra, situata so- 
pra della slessa, e le^^ata al penno- 
ne dell'albero maestro. — Vela di 
gabbia. 

5. » a cappeddu. Si dicono due picco- 



138 



YEN 



YEN 



le vele, che sono collocate sopra i 
due pappaGcbi della vele maestra 
e trinchetto,clie formano un quar- 
to ordine di vele. — Vela a cap- 
pello; coiUropappafico , o cata- 
cove, 

6. Vela ranna o minzana. = quella vela, 

che serve per fare camminare ad 
orza la barca. — Ghis, o randa. 

7. » velacela di maistra. Dicesi una ve- 

la più piccola di quella delta gab- 
bia, e va attaccata al pennone di 
gabbia. — Velacchio di maestro. 

8. » pappaficu e contra pappaficu. Si 

chiamano due vele V una più pic- 
cola dell' altra situale sopra il ve- 
lacchio di maestro nella parte più 
alta dell' alberatura. — Poppa^co 
e contropappafico. 

9. » barrachetlu. = la vela che è situa- 

ta sopra il pennone del trinchet- 
to. — Vela di parrocchetto, 

10. » sivata. =; una vela quadra situata 

sotto l'albero di bompresso, come 
vela di caccia. — Vela civada. 

11. » contraminzana.=vela quadra col- 

locata nell'albero detto di mezza- 
na. — Contromezzana. 

12. » latina. Dicesi quella vela, che ha 

tre angoli. — Vela latina. 

13. » cavalla o strallo. Si dice ad una 

vela, che ha la forma della randa, 
però più piccola, e che sta nella 
gabbia e nel trinchetto.- 5(raylio, 
cavalla. 

14. » trinchittina. Si chiama una vela 

latina attaccata allo straglio del 
bompresso. — Trinchettina. 

15. » billaccuni. = vela latina, che si at- 

tacca al bompresso.— Po/Idcconc. 

16. » fioccu.= vela triangolare attaccata 

all'asta del flocco. — Flocco. 

17. P gran fioccu. = la vela triangolare 

la più grande, che si parte dall'a- 
sta del flocco e va verso la cima 
della varia dell' albero di trinchet- 
to. — Gran flocco. 

18. » contrafioccu. = vela triangolare 

più piccola del gran flocco. — Se- 
condo flocco. 

19. » strallu.=Ia vela di straglio dell'al- 

bero di mezzana. — Flocco di mez- 
zana. 

20. Sparmariliveli, o fari vela.=dìstea- 
der le vele, spiegarlejier far cammino 



—Far vela ; collar le vel$ ; dan al- 
la vela; s. s. sciogliere le neU al 
vento. 

21. Sparmari picca veli.= tenere spiega- 
te poche vele, o per far poco cammino, 
per ragione del vento troppo fresco. 
— Far poche vele. 

22. Àddrìzzari li velialu ventu.=dispor- 
re le vele vantaggiosamente, perchè ri- 
cevano il vento.— OnVntar le vele. 

23. Ammainar! li Yeli.=raccorre le vele, 
imbrogliarle. — Ammainar le vele ; ca- 
lar le vele. 

24. Essiri a tutta vela. Dicesi, allorchò 
tutte le vele sono spiegate.— ^to re ^ot- 
to vela. 

25. A veli chini, o stisi.r^colle vele piene 
divento, e comunemente s' intende eoa 
vento favorevole. — A vele gonfie ; a 
vele piene ; a buon vento. 

26. Mentiri li veli a la cappa. = situare 
le vele in modo da non moversi da un 
punto. — Metter le vele in panna. 

27. Gei calaru li veli. Fig. si dice d'uo- 
mo, che perde l'orgoglio, ed ha repres- 
sa la Superbia. — E' ha abbassato la 
cresta, il' cimiero; 'e* gli è appianato 
il tumore. 

Ye^cziand. Yinnirisl a lu venezianu. Fig. 
dicesi d'uno, che necessitato s* appiglia 
a qualunque cosa, o buona, o rea, cli'ei 

Sensi, che possa ajutarlo; o ricorre per 
isperazione anche a cose nocive , e 
impossibili.— Appiccarsi, o attaccar- 
si a' rasoi. 
Yehiri. Veniri di l' aria. Si dice, quando 
si conseguisce qualche cosa per modi 
inaspettali. — Aver di bazza. 

2. Venni 'ntesta.=venir nel pensiero. — 
Cascar neW animo. 

3. Yeniri di la parti manca. Dicesi, quan- 
do non si vuol fare alcuna cosa volen- 
tieri. — s. 8. Rintuzzar l'animo. 

4. Cui veni m'è signuri e patruni. Y. Si- 
pnuri N. 4. 

5. Una mi va,erautra mi veni.=sentire 
quel boiler d'animo,che ad alcuno adi- 
rato vien d' entro in fuori. — Sento 
muovermi dall'ira. 

6. Veniri a li falti.= cominciare a com- 
battere. — Venire afferri. 

7. ('hi veni a diri. Dello avverb.=certa- 
menle, senza dubbio.— Di chiaro. 

8. Yeniri all'ergu. Y. Ergu N. 2. 

9. Veniri a versu .=tornar comodo, esse- 
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re opportuno. — Venire in concio ; ve- 
nir destro. 

10. V«niri boni li robbi. Si dice di abito, 
vesta, che sieno ben tagliati ed attillati 
alla persona. — Campeggiar bene in 
dosso: tornar bene : andar dipinti, 
serrar alla vita gli abiti ecc. 

11. Veniri boni li scarpi. = calzar bene. 
— Attagliarsi bene al piede, 

12. Cui veni appressa cunta li pidati. V. 
Fidata. N. 5. 

13. Venirla li lordi. =venire al colmo 
della discordia. — Venire alle peggio^ 
ri del sacco, 

14. D' univi vegnu, vegnu di lu mulina. 
Si dice per signifìcare, che si son date 
mazzate sode solenni e senza discrezio- 
ne. — Dare come in terra, V. Mulinu. 
N. 3. 

15. Fari li cosi coma veni , veni. = far 
checchessia senza considerazione. — 
Far checchessia a caso, a casaccio, 

Venniri. Venniri sanlu. Dicesi il vener- 
dì della settimana santa. — Fcncrdl 
santo, parasceve, 

2. Cui ridi lu venniri, cianci la dumini- 
ca. V. Cianciri. N. 5. 

Ventbi. e bona lavata sta ventri? Sijdi- 
ce parlando d' una persona , cui s'è 
voluto inutilmente trarre a ragione, e 
persuaderla senza punto riuscirvi; ed 
anche far beneficio a chi noi conosce, 
non ne fa capitale. — È lavar il ca- 
po all' asino, la testa ad un moro; è 
stropicciar V orecchie all'asino. 

2. Sema tutti di nna ventri, ma non tut- 
ti d' una menti. V. Menti. N. 4. 

3. A vi ri la ventri a la acca. Di cesi delle 
donne, che sono vicino al parto. — Ave- 
re il corpo a gola, il corpo agli oc- 
chi. 

Ventc. Venta di tramuntana. — JVòrd , 
aquilone, borea^ settentrione, ven- 
tavolo, rovajo, 

2. » gricali. — Greco, Nord est , vol- 

turno. 

3. » green elivanti. — Greco levante, 

4. » di livanti. — Est, euro, apeliota, 

sussolano. 

5. » di scirocco e livanti. — Sirocco 

levante. 

6. » di sciroccu. — Sud ovest, scirocco, 

silocco , scilocco, 

7. » tra menziomn e sciroccn. — Ostro- 

sirocco. 



8. Vento di menziomu,— Ostro, austro, 

australe, austrino, mezzogiorno, 

9. » tra menziomu e libici. — Ostro- 

garbino, 

10. » di libici. — Sud est, garbino, li- 

beccio, 

11. » tra libici e punenti. — Ponente- 

garbino, 

12. > di punenti. — Ovest, occidente, po- 

nente, 

13. » tra punenti e maislru. — Ponente- 

maestro, 

14. > maistrali. — Nord-ovest, maestro, 

maestrale, 

15. » tra maistrali e tramontana.— Mine- 

stro tramontana. 

17. » ca dura pri certo tempo 'ntra Tan- 

no. — Etesie, 

18. Pascirìsi di vento. Si dice fig. dello 
appagarsi dell'apparenza, senza badare 
alla sostanza. — Pascersi diaria, di 
vento, e sim. 

19. Navicari seconnu lo venta: o secon- 
no lo venta, la vela. =^ obbidire a^li 
accidenti, e far delle necessità virto. 

— Navigare secondo i venti,. 

20. Dtari ad ogni vento ca mina. Fig.= 
non avere slabilità, né fermezza.— Fbl- 
gersi ad ogni vento, 

21. Ittari lu tèmpu a lu vento. =s= operare 
indarno, o inconsideratamente. — Far 
checchessia al vento. 

22. Essiri sotta vento. Fig. =: essere in 
disgrazia.— -Essere sotiovenlo, 

23. Vidiri chi vefttu mina. Fig. = cercar 
di conoscere, o dì sapere checchessia. 
— Far la scoperta. 

24. Àvirini lu ventu di nna cosa. Fig. t±: 
aver qualche leggiera, o passaggiera 
notizia, qualche sospetto a' una cosa. 

— Aver sentore d^una cosa, 

25. Ventu ca radi e scorcia.Si dice quando 
tira un vento freddo, gagliardo, cne par 
che sbucci la cute. — vento che pela. 

26. Nna botta di vento è nna scopittata. 
= on colpo d' aria è come on colpo di 
saetta. — Aria di finestra colpo ai ba- 
leatra, 

27. Vulirìni lo vento. Fig.=esser pronto, 
e mostrar di non ci avere difficoltà. — 
Molarne il tratto. 

28. Rizzatura dì ventu 'ntra mari. Drcesi 
quel piccolo soffio dì vento, che si di- 
stingue nel mare in tempo di calma. — 

• Bava di vento. 
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29. Non chiamari venta a mari. Fig. =3 
non far motto di cosa trista, sebbene 
lontana, ma cbe potrebbe tosto accade- 
re. — ^ofi chiaìiuiT il lupo : sarà co- 
me la favola. 

30. Acqua d'avanti e ventu d'arreni. 
Imprecazione di somma disgrazia a chi 
si parte con rottura e scioglimento del 
discorso, dell'amistà, e simili. — Va 
ni barone: va sulle forche, alla ma- 
lora , al diavoU); n colga il ma" 
lanno. 

31. Aviri la ventu 'npuppa. = navigare 
con vento favorevole : met. essere in 
fortuna, aver le congiunture propizie. 
— Avere il v**nlo in poppa ; aver il 
venlo in fil di rtwla; avere il venia 
in swi via, 

32- Rufuluni di ventu. =tempe3ta di ven- 
to, che sofida impetuosamente in giro. 
— Vorlice, lurbine, tann.fulala diven- 
to, girone "di venlo, 
33. Aviri la testa china di ventu. Dicesi 
di persona superba, vana. — Aver il 
capo pieno di venlo» 
Verbigrazia. Yerbigrazia, fmgemu, sup- 
punemu. Voci che significano, presup- 
porre, mettere il caso in termini , per 
esempio. — Poniam caso;poniam fi- 
gura; poniamo che ecc. 
Yebxu. Yerrou dì ficu sìcca.= bacheroz- 
zolo, di coda biforcata come le forbi- 
ci, che particolarmente si nasconde 
ne' fichi. — Forbecchia. 

t. Quel piccolo vermicello bianco che 
diventa pecchia, e si genera dalle pec- 
chie nel mele. — Cacchione. 

9. quel verme che fa la seta. — Bigallo, 
filugello, baco da seta. 

é. Il bigatto che intristisce e non lavo- 
ra per malattia. — Vacca. 

ifc. Quello che sta rinchiuso nel bozzo- 
lo da seta. — Ciisalide. 

«. Quello che rode le viti. — Bruco. 

». Quello che danneggia le ulive. — 
Beco, 

». Quello che si nasconde nelle radici 
de' raperonzoli.— ^rw/io. 

•. Quello che rode le radici delle pian- 
ticelle e le sementi.— Gì iWofaipa, zuc- 
ca juola. 

5. Aviri li vermi. =patir quella malattia, 
che soffrono i bambini. — ylrcrc i ba» 
rlii. 
'^. Fari li vermi. Si dice di tutte le cose,. 



nelle qaali nascono bachi. — Bacare , 
far bachi. 

4. Cacari verrai. = mandar bachi con gli 
escrementi del corpo. — Far bnchi, 

5. Fari lu vermu.=far nascere, e nudri- 
re i bachi da seta. — Fare i bachi, 

6. Essi ri coma lu vermu *ntra lu fur- 
maggìu. Fig.=aessere in uno stato, ove 
non manca niente al proprio comodo. 
— Essere come U pesce ncW acqua; 
stare in pancioUe ; aver la pera 
mezza, 

7. Stuvermanon acchiana'ncunocchia« 
Fig. di cesi, quando si crede, che un af- 
fare non giunge ad effetto. ^11 nego- 
zio non viene a frullo peffello^ non 
nttecchisce, 

8. Fari smoviri la cuddura di li vermi. 
S' usa quando alcuno dice cosa spiace- 
vole.— Jiuot7cr6 a stomaco; fare sto- 
maco, 

9. Ammazzari li vermi ad ana. Fig.s= 
rompere il disegno altrui. — Guastar 
l*inciinlo, la porrata ad uno: gua- 
star Vuova nel paniera, ad alcuno; pi- 
gliare, tenere % dadi ad alcuno. 

10. Aviri lu vermn *ntra lu culu. Si dice 
di chi è oltremodo inquieto. — Avere 
ti diavolo nella pelle, 

11. Aviri lu vermu 'ntesta. V. Testa. 
N.45. 

Versu. Versu fausa. Dicesi il verso, che 
non ha giusta misura ne' piedi, e nelle 
sillabe. — Verso zojtpo, 

2. Truvari lu versu a fari qualchi cosa. 
=trovar via, modo in far checchessia. 
Trov'tr iì verso in checchessia. 

•.= Porre riparo, metter ordine in 
qualche cosa. — Pigliare, trovar sesto 
ad alcuna cosa, 

3. Pigghiari versu 'ntra nna cosa. = pi- 
gliare il vero modo in fare checches- 
sia. — Pigliare il panno pel suo verso. 

4. Fari nna cosa ccu tanticchia di versa. 
=far checchessia co' debiti modi, che 
più convengono. — Far checchessia 
pel verso. 

5. Iricci ccu lu so versu. Fig. = secon- 
dare alcuno; secondare T altrui parere 
volontà. — Andare a versi, a com- 
piacenza ; seguire alcuno alla secon- 
da ; Coire a verso , andare alle bel- 
le; dar nell'umore, tener bordone; 
rispondere a grado, 

«.=:Parlare secondo \ umore il gusto 
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d*alcuno, adtuUplo.— ^olior gU orec- 
elìi ad alcuno. 

9. =s Secondare iL detto d'alcuno. — 
MarUener uno suUa data; tener bor- 
done ad alcuno, 

4.=Àccomodarsi airallrui volere.— /^ar- 
ia vinta, per vinta, ad alcuno, 

«.= Prendere a far checchessia nelle 
maniere più agevoli. — Andarvi per la 
piana* 

6. Fari somari d'un versu.=:far sem- 
pre la medesima cosa. — Fare im ver- 
^,oU faedesimo verso, V. N. 9. 

7. Cangiari versa. =c mutare stile, ma- 
niera di fare, di operare, di vivere-— 
Mutar verso; fig» variar la danza, 

8. Iri versa dda.=andare in verso una 
parte.— Aiidare a quella volta. 

9. Pigghiariun versu.= seguitare senza 
interrompere giammai né per ragiroue 
né per esempio lo stesso tenore e for- 
ma d'alcuna operazione. — Piyiiare 
una dirittura, 

». s= Costumarsi , abituarsi. — Tor su 
un' usanza, 

10. Hentirisi a lu versu.=operar con as- 
siduità. — fig. Mettersi , o parsi a 
bottega. 

«.ssOperar con assiduità, con calore, e 
con veemenza. — Dar sotto. 

11. Sentiri li cosi a versu.=s rimetter 
. le cose in istato di facile e comodo ag- 
giustamento. — Rimetter la patta in 
mano. 

12. Non cci fu versu di fari sta cosa. = 
non cci fu verso,modo di far checches- 
sia.— ilTon fa verso di fare , ecc. 

yKKtnik, iviri n vertali chini di nna co- 

^ sa. Fig. = conoscere, sapere bene a 
fondo checchessia. — Essere in gi'à 

. iTuna cosa; saper la mintila di chec" 
ehessia. 

t«= Essere sazio, notato d*.alcuna cosa. 
'^JEsaer fracido d oZcuna cosa. 
a. ^= Soprabbondare in checchessia; es- 
sere arrivato al colmo. — met. Aver 
colmo lo stajOf o il sacco di cliec" 
chessia, 

«.=Essere infastidito, nauseato di qual- 
che cosa. — Essere stucco^ o ristucco, 
stufato di checchessia. 

2. V occhi u a la via, e li manu a li ver- 
tuli. V. Manu. N. 85. e Occhiu. N. 80. 

2. Né susu ccu li verluli, né jusuccu la 
visazza. Si dice quando uno ha la ele- 



zione del prendere a far una delle due 
cose, e non ne vuof far nulla. -» Non 
voler dormire, né far Uè guardia. 

3. Di ssi cunsìgghi n* aju li vertuli chi- 
ni. V. Gunsig^hìu. N. iS. 

4. Quannu lu picciriddu si appetta, o si 
menti ccu lu granni, a mala banna li 
vertuli appenni. V. Picciriddu. N. 7. 

Verv. Detto avverbialmente.es veramen- 
te, per certo. — Di vero. 

2. Non é buffunisimu, è veru , o daveru. 
Dicesi per far credere, che la cosa di 
cui si parla è vera, e non ò detta' per 
célia. — iVon è da beffe: è vero o 
davvero. 

3. Non è veru ?s=: non é cosi la cosa? — 
N'è veto? non è vero? 

VsstA. Pari muzzicatu di li vespi. V. 
Muzzicatu. 

Vespiri. ^Ntra vespiri e nona.=±in tempo 
di mezzo |;iorno. — Di mezza nona; 
di meriggio, 

2. Tra vespiri e nona non camina firn- 
mina bona.= gli nomini gentili e di 
condizione in quell' ora stanno per lo 
più in riposo, o in casa. — TVa vespro 
e nona non va fuor persona òiiona. 

Vestiri. Vestiri bonu, o tintu. V. Ventri. 
N. 10. 

2. Vestiri di luttu. = vestire a brano. — 
Portar bruno; portar l'abito da cop- 
Tuccia, 

3. Vestiri linnn ]innu.= andar attillato, 
usar lindura, andar composto, pulito, 
azzimato. — Anciar lindo, Mitlato. 

4.' Vestiri supra Famurusa vita. V. Vita. 
N. 15. 

5. Vestiri leggiu. = vestir panni leggie^ 
ri.— Aver poco in dosso, 

6. Vestirisi di li robbi d'antni. Met.=s 
attribuire a sé l'altrui laudevoli opere. 
-sfarsi hello dell'altrui, 

7. Vestirisi di jurnata. svestirsi ordina- 
riamente, e sema lusso.— Fe^iirsi alfa 
piana. ' 

8. Cui si vesti di li robbi d'autru, prestu 
si spogghia. V. Bobba.N.16. 

9. Essiri vistutu, o 'nfurratu di velu di 
eipudda. Dicesi in burla di chi è vesti- 
to leraermente in tempo di freddo. -— 
Egli e foderato di tramontana. 

ViA.'^=sbrigati, presto, — Trana, su, via, 
2. Mentiri a unu a la via. = indrizzarlo 

secondo suo stile e costume. — Metthe 

uno in sul suo fito. 

56 
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VuGfiiii. iri a viagggiu. ss andar con le 
proprie bestie aa soma per prezzo pat- 
tuito ia altrui servizio. — Aaddre a 
vettura. 

2. Fari uq viaggia, edui sirvizea.=culla 
stessa operazione condurre a fine due 
negozii. — FaT una via e due servi- 
zìi; Hg, battere due ckiodiud uncalr 
dui; dar a due tavole a uà tratto. 

3. Sparagnari lu viaggia. s= risparmiare 
il viaggio. — T6r ia gita. 

4. Viaggia storta, varca ritta. V. Var- 
ca N. 3. 

VurtDARTi. Fari lu viandanti. Dicesi di 
chi è amante del viaggiare.— f'ar i'afi- 
dariao; tigneìsi ad altro sole. 

ViCAaii. Mi parsi e mi patia mòrsiru a la 
vjcaria.=s=r apparenza non basta, dove 
bisognano effetti. — Parere, e iion pa- 
rere, è co/ne ^larc e non tessere. 

MiCEUJik* A vicenna.=: vicendevolmen- 
te. — A muta, a viuta. 

2. Tuccari la vicenna. Dicesi , quando 
nelle operazioni alternative s' aspetta 
r operare. — Toccar la volta. 

Yicno. Diu nni scanza di mala vicina , 
di ca Valeri, viddani, muli, e mulina. 
=il cattivo vicino incomoda e noia, il 
si)(nore toglie, il contadino chiede, il 
mulo tir$i calci , il molino fa continuo 

, rumore. — Chi ka il mut vicino, ka 
il mal mattutino; né muto, né muli- 
no , ne signore per ricino; nò comr 
pare contadino. 

2. Durassi tantu la mala vicina, quantu 
dura la ni vi marzulina; Detto cosi, 
perchè la neve di marzo tosto si lique» 
ì'iu — Tanto durasse la mrda vicina , 

' tmanliniura la neve maizolina. 

3. Li vicini su chiù di li pareuti.s=chì ha 
un buon vicino vive quieU>, poiché 
può essere soccorso e assistito in q[ual- 
che occasione. — Chi ha buon vicino 
non Ila mai mattino. 

4. Vicina vicinu.=vicLnissimo. — Allato 
allato. 

5. Oca vicini e ccu parenti, non accattar! 
e non vinniri nenti.=per lo più i ne- 
gozii, che si fanno col vicino muovono 
brighe. — Chi affilta LI suo podere al 
vicino , aspetti danno o lite , o il 
vuil mattutino. 

6. Essiri la spassa di li vicini. Si dice 
(fi chi si f«i burlare da' vicini.—» /"^ar 
billo il vuinato. 



YiCGoiiniA. 'Ntra la vicchiàina. = nella 
vecchiaja.— s. s, A la slagion più tur- 
dti;aHa grande età; atta radente età. 

ViDDi.^ATi. Fari nna viddanata. =: offen- 
dere, ingiuriar di fatti, di parole, usar 
scortesia, far torto , trattare ingiusta- 
mente, contenersi incivilmente. — Vii» 
Inneggiare^ far villania. 

VioDA.iiÀ. Sdesi, sinni ju 'nyiddania. Si 
dice dell' albero che cresce senza far 
fratto. — Sen èito, o andato, in rigo- 
glio, o in pampani. 

V1DOA.11SCA. .\ la viddanisea. ss villane- 
scamerite. — Atta viitanesca. 

VipoAio. Viddanu zotica. ssmoiitanaro di 
natura ruvida e rozza, non corrente, né 
gentile, né cortesie.— Villano zotico, 
villanzone cwtesé come l'uscio d'una 
prigione. 

2. Viddanu alluocutu. Si dice il contadi- 
no, che venendo alla città guarda stu- 
pido d) c\tìk e di là; e per ischerzo suol 
chiamarsi: — Gatto frugato. 

3. Si duni cunfidenza a lu viddana, si 
pigghia lu itu ccu tutta la manu ; ccu 
lu viddanu joca di manu.=da* villani 
si ricava più co' cattivi ira^tàmentì , 
che co' buoni. — Se acvarezzi il vil- 
lan saia Hi nemico: se batti il viUano 
saratli amico. 

ViDDi yADDi. Essiri nna cosa tra li viddi 
vaddi. stessere svanita, non esister più. 
Esser andata in dileguo, in fumo. 

ViDDicc. Ancora non <ii avi siccatu lu vid- 
dicu. Dicesi d' un tenero bambino. — 
iyon ka peranco rasciutto U beliieo. 

2. Tagghiàri lu viddi cu. ostagli are il bu- 
dello del bellico, che hanno i bambini» 
quando nascono. — fct^lid re il òeUi** 
conti do. 

ViDiHi. Vidi ri la beddu e la bonu. Met.= 
conoscer la congiuntura, osservar l*oc- 
casione. — Vedere il beUo. 
s.=Met. ed ironie, dissipare, consoma- 
re, mandar male ogni sua cosa.— Far 
dèi ben bellezza . 

'2. Vidiri li stiddi di menziornu. Si dice 
quando si sente gran dolore. — Feder 
le lavciole. 

3. Vidiri arreri lu mura. Ftg. =antire- 
dere. aver prevedenza, conoscer f in- 
terno della cosa. — Veder di là dai 
monti; s. s: veder lungo. 

t.ss Avere accorgimento , intendere.— 
s. s. Veder lume. 
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%. Vulinla VMÌiri ccu la baria. ts voler 
traiuir la cosa con rigore, guardarla 
coY) minuzia per non essere inganna- 
tOé — Valeria veder /U filo, in un filar 
d'embrici, o per quanto la canna, 

5. Si vidi e non si vidi. Met. si dice di 
alcuno, che sia in prossimo pericolo.— 
Si vede, e non si vede, . 

6. Si vitti e non si vitti. Dioesi di chi 
scampa un gran pericolo. — M'ha tv- 
rato un gran dado^ 

7. 'Ntra un vidiri^ svidirì.=aun tratto. 
— Dal vedere al\ non vedere : fig. di 
punto in bianco. 

8. Ti fauu vidiri comu ti finisci. Si dice 
da colui, ch^ fa in modo, onde succeda 
alcuna cosa contro Y altrui desiderio. 
— Farò vedertela, o farò vedertela in 
candela, 

9. Fingiri di non vidiri. Fig.=dissimu- 
hfe, — Far le viste di non vedere. 

10. Vidilu, vidilu: o guarda guarda. Ta- 
lora si dice per ischernir colui, a cui si 
accenna.^ re//o, f;e/lo. 

11. ^on putiri vidir;i ad unu.=raver al- 
cuno a noja, non poterlo vedere.— fam. 
A'on poter patire alcuno; m. b. a- 
Vf^l^ nelle code. 

t. ss Odiare , detestare alcuno. — s. s. 
Dar iìbbuniinin ad alcuno, 

».s=Odiare alcuno a morte. — s. s. Ni- 
micare alcuno a mor/e. 

12. Viiliri vidirilà tutta. Fig.= voler ve- 
dere in. fondo la verità d' alcuna cosa , 
il une d' un .affare. — Voler vedere nel- 
l'acqua chiara. Dicesi ancora, ma non 
è da imitare.— Volersi spei chiare in 
fvn ne' calamai. 

9.=sCercare di saper checchessia da'suoi 
principii.— s. s. Voler vedere in fon- 
ie alcuna cosa. 

13. Fari vidiri qualchi cosa. = conceder 
elle si vegga alcuna cosa.— iiar vista 
d'alcuna cosa. 

34. Slari a tu vidiri. Si dice dell' aspetta- 
re, che dalla parte contraria si faccia- 
no i primi movi mentii per bene rego- 
lare ì proprii, e determinarsi al parli- 
to da prendere; aspettare, attendere la 
opportunità deir operare. — il spedare 
il porco alla qu(*tcia, 

15. Mentirisi, o slari a lu vidiri , o arreri 
lu munì. Met.=non decidersi per V u- 
no, o per T altro partito; aspettare il 
tempo propizio a decidersi.— Stare a 



cavallo in sul fosso; stare alla fine- 
stra col Uippeto. 

16. Vidiri di centu migghiti luntanu , o 
ccu l' ucchiali di longa vista. V. N. 3. 

17. Si ce' avi. a vidiri d' intra. Met. si 
dice quando uno intoppa in qtialche 
difficoltà, in qualche cosa incomoda, o 
spiacevBle.— £'t?t darà dentro. 

18. Vidiri ad unu mala 'mpintu , o malu 
vistutu.ssveder in pericolo alcuno. — 
Veder a partilOy o a mai partilo^ al- 
cuno. 

19. Vidiri qualchi cosa *nfuscata.=sveder 
checchessia confusamente , indistinta- 
mente, oscuramente.— Feder perneb- 
6ia, per nube una cosa, una persona. 

20. Né una, né dui, né tri , aju vistù cui 
s].=salla terza ho imparato.— £ meglio 
corta follia, die lunga: e farò coni e 
colui che dice : uno, due e ire , to 
mi scompagno da te , e con le non 
ho più a fare nulla. 

31. Megghiu vidi risi la vista, pirchi cui 
sparti nudavi la megghiu parti. s^cofui 
che sagacemente sta di mezzo; e non 
prende parte nella zuffa , lascia tenzo- 
nare agli altri. — Chi sta a vedere ha 
dtie parli, o due tanti del giu'tco. 

22. Megghiu vi di risiila di fora cad' in- 
tra. V. Fora N. 6. 

23. Vidiri lacartamala pigghiata. V. Car- 
ta N. 23. 

24. Comu mi viditi, mi scriviti.* V. Seri-' 
viri N. 14. 

25. Non nni vidiri nentì. V. Scorcia 

26. Non sacciu comu mi vidi. Fig.=non 
so se sto in sua grazia, se mi vede di 
buon'occhio. — Non so a. quante car- 
te m'abbia, 

27. l/ajii viduta ccu sV occhi proprii. V. 
Occhi N. 103. 

28. Viditi si putiti trovari a lu tali. «=2 
procurate di vederlo. — lo voglio che 
voi vegifiale di trovare ec. 

Viduta. Perdiri la viduta. Dioesi di luogo, 
cosa che non ha più la veduta. — Per- 
dcr la vista, la veduta , il prospet- 
to; perder d'occhio. 

2. Mentirisi *nviduta.=mostrarsi a elet- 
to d* esser considerato. — Andare a 
mostra, 

t.=Mettersi in riputazione , in credito. 
— Hecarst in fama. 
s.=Far pompa, lusso, usar magnificen- 
za.— Far gala, gale. 
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Vi«ii.Am.Suii Yifilantì.7=8Uie in ginr- 
dia, con cautela. — Stare a riguardo ; 
$tarii a òuofi riguardo. 
Vi&nu. Yiplia ammucciata. Met. dicesi 
d'uomo, che ancorché stia quieto e noi 
dimostri, operi con somuia acoortesza. 
— Acqua quieta, 

9. D' un ricco che tal non apparisce, 
dìcesi: — Ricco sordo. 

2. Lacosa è a la vigilia di la so festa. Mei. 
==qaeHa tal cosa è in procinto, e vi- 
cinissima ad accadere.— la conia è in 
màUa noce, 

•. Quando un negozio si trova all' ul- 
timo punto del finire, caoriato dalla 
necessità, si dice i^—Eseere aUa porta 
co' sassi. 

3. Pri iddu è vigilia tnltu Y annu. Met. 
si dice di chi ridotto.in pessimo stato, 
non ha meazi per vivere. — C fa vigi- 
lie più elio non ha U eatenaario. 

VififfA. Chianlari ad unu comu nna vi- 
gna. Met. = far aspettare alcuno ol- 
tre il convenevole. — Porre alcuno al 
pinolo, 

2. Paura guarda vigna, e no sipala. Y. 
Paura N. 1. 

3. Accatta vigna di cui non Tha chianta- 
tu, e casa di cui no V ha fabbricatu; o 
casa fatta e vigna sfatta. Si dice perchè 
nessuno sa la spesa della fabbrica , e 
del piantar le vigne, eccetto colui che 
s' è trovato al caso. — Cosa fatta, e t7t- 
gna posta, non si sa quel M ella co- 
sta. 

4. Sta vigna dona sulamenti V abbastu a 
lu patroni. =produce solamente i frut- 
ti pel padrone. — La vigna solamente 
risponde al padrone. 

5. AzzuSarisi pri la vigna di lu segretu. 
=disputar di cosa che non rilevi nien- 
te. — Disputar 4ell' ambra deli asino^ 
della lana eaprina, 

6. Amaru cui avi U rannuli a la vigna. Y. 
Rannuli N. 2. 

7. Curruliari, o arruncari la vigna. Y. Pu- 
tari. 

YiLAiiZA. Fari abbuccarì la vilanza. Met. 
suol dirsi, auando uno nelle cose egual- 
mente pendenti e dubbie , cagiona ri- 
soluzione. — Dar il tracollo alla òi- 
landa, 

2. Fari partir!, o dari hi spinta a la vilan- 
za. Met. =s dar cagione ad alcuna ope- 
razione ; far risolvere alcuno, che stia 



incerto e dubbioso in fue alema eosa^ 
— IKir il traUo alla hOaneia. 

3. Essirì *nvilania. Met. sessere ìuImIì- 
co, esser vicino a cadere. — JBiser svi 
erotto della òttoncta. 

4. Mi tagghia la vilanza.=3:facciami il peg* 
gio eh' e* può. S' usa quando non si te- 
me, che altrui ci possa nuocere. — Hìa- 
earimi il prezxoj o U fUto. 

YiUESii. Pozza mi ti fa vilemi. Impreca- 
zione ; e vale, che al farti bene ti ri- 
sulti male.— £* fi sia datoUpan col- 
la tMslestra. 

Yi!iciai. Yinciri di manv. Dìcesi nel giuo- 
co delle carte, quando in parità vinse 
colui, che ha fatto, <f cominciato il 
giuoco. — Vincere, togHerla delta mar- 
no, del iraUo. 

2. No nni putiri vinciri una. Dicesi nel 
giuoco delle carte, allorehè non si vin- 
ce mai nna posta. — I^on ne poter le- 
var tratto ; non poter riusevr tratto. 

3. Né vinciri nèappattarì. Dicesi nel giuo- 
co quando si vuol significare essere ri- 
masti al di sotto.— iVé tmieere né pat^ 
tare. 

4. vinciri, o appattari.s=o restar vin- 
citore , o pareggiare. — vincere, o 
pattare. 

5. Cui secutavinci.=s col tempo si supe- 
ra ogni difficoltà. — Chi duro, o pi« 
la dura, la vince. 

6. Cui prima vìnci, doppu perdi. Dicesi 
per dimostrare il timore, che dee aver- 
si dopo la vincita. — Chi vitice da pri- 
mo, perde da sozzo. 

Yi5iiu. Y. Yeniri. 

Vlt^ig^ta. Fari vinnigna. Met. dieesi di 
qual si voglia raccolta, che l'nom fac- 
cia, ma per lo più intendesi di roba di 
mal acqui sto. ^Fur vendemmia. 

YomM. Vinniri li mircanzìi. Si dice 
del darle via , riuscirsene , esitarle , 
venderle. — Smaltir le merconzte. 

2. Yinnirì a cannìggiu, o a minato. =s 
vendere a pezzi da tagharsi.— Fendere 
o tagliOj a ritaglio ; stare in sul la- 
glio. 

3. Yinnirì airingrosso. = il contrario di 
vendere a minuto. -^ Vendere indi- 
grosso. 

4.*Yìnniri a m a szii.=2 vendere senza mi- 
sura peso. — Fendere a vista , o a 

5. Yinnirì a prova. = vendere sotto la 
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cotidizion^ di far pruoya delift eosa, 
che si vende, o di tagliarli per osser- 
vare V interno della stessa.— Fendere, 
dare n pmo«a, a taglio. 

6. Vinniri a tempu.sasvendere e ricever- 
ne il prezzo in tempo determinato. — 
Vendere pe* tempi, 

7,Vinniri mircatu.=s=vendere a buon mer- 
catoi — Far piacere^ far buona der^ 
rata. 

8. Yinniri nna cosa eomu s'avi accat^ 
tatu.^darla, raccontarla, o sim. co- 
me da altri è stata data , raccontata. 
'<— Vendere alcuna cosa, conie si ò 
comprala, 

9. Vinnlri cantanti. = vendere per rice- 
verne il prezzo subito.— Vender pei 
eoManti. 

10. Yinniri a purteddu. esf spedare a 
gran concorso dì compradon, e con to- 
sta» issimo prezzo. — Mandar ,* andar 

■vìa a ruba» 

11. Yinniri pri V armi di !u Prìatoriu. 
Met.ssvender le cose per mancpch|eì- 
le non vagliono.— G^eUar via la roba. 

12. Yinniri, o 'mpignari.=svender, o dar 
in pegno alcuna cosa. — Far il tambu- 
ro di Oenova; far le campane di S. 
HufffiUo. 

18. Yianiri ussichi pH lafìfeifni. Y. Us- 
sica. 

14. Yinniri all'asta.» vendere con stuto- 
rità publiea per liberare al maggior of- 
ferente ; subastare. ^— Vendere alla 
tromba, oirincdnta, èotlo, o alVasla. 

15< Yinniri nnà cosa troppa cara. Met. 
si dice quando alcuno nel fare, o nel 
dire alcuna cosa si fa molto pregare e 
desiderare, con tenere altrui in sospe- 
so a fine di farla apparire più grande, 
e di maggior importanza. — Far casca- 
re da alto checchessia. Y. N. 18. 

16. Yinniri lu muMu prima di vinni^na- 
ri.savendere il mosto prima che si ri- 
colga.— ilere il vino in Offreste. 

17. Yinniri lu mustu a vucca di tineddu. 
=fi:VBndere R mosto, e riscuoterne la va- 
hita appena che s* è fatto i e prima di 
imbottarlo.— Fendere al tino. 

18. Yinniri cara la so mircanzia. Pig. ss 
tenere il decoro, tener suo gradò, non 
fasciarsi aver, né vedere. — Far caro 
di sé. 

•. == Del voler far parer buona e cara 
una cosa, della quale ne avanzi ad ogni 



uno.— Fdle^ vendere il sol di luglio. 
•. Dare ad intendere checchessia con 
molta circospezione. — Fender c/iec- 
chessia pel sottile. 

19. Aviri ragiuni di vinniri. V. Ragittni 
N.6. 

20. Gei la sapi vinnirt. Fif . si dice di chi 
sa adulare o per ingannare, o entrare 
in grazia di alcuno.— ^9a far le pa^ 
roline ; sa dar caccabaldole , la so^ 
ja, le roselline, moine, la quadra, 

• la trave. 

ftì. Essiri Tinnuttt ad tmu. Fig.=essere 
dipendente, o intrinseco d* alcuno. — 
Esser iullo d'alcuno. 

9. Di persona intrìnseca d*al6un poten- 
te, ohe serve per mezzo e strumento a 
mettere a esecuzione le sue imprese; 
ed anche d'un consigliere intimo, dice- 
si:— Esser V aguzzelto d^ alcuno. 

22. Guivinni, scinni.=: qualunque cosa 
si profferisca, è di minor pregio, che 
quand'olia è cercata. — Chi si próffé^ 
risce, è pegffio il terzo. 

23. Fari l'accatta e vinni. s^ cJomprar 
mercanzie per rivenderle. — Far fin- 
celta. 

24. Yinnirisi a lu venezianu, V. Yene- 
zianu. 

25. Accatta di 'mpisu, e vlnni di squarta- 
ttt. Drcesi di chi compera per poco, e 
vende a caro prezzo. — Pròpoìa, detto 
soistamivamente, otioino provola, ad- 
diet. 

ViiiTA. Gei ìa vosi dari vinta. Dioesi 

Suando alcuno non si oppone o per a- 
ulazione, o per andare a* versi, o per* 
che la cosa,. ai cui si contende, non gli 
preme. -^ i?" /io voluto dar le vinin, 
o darla vinta, o per vinta. 

YiifTiARf. Non lassari vintiari, o abbintari 
a unu.=non dar tempo, interruzione 
e sollecitare alcuno continuamente. — 
Non dar né pace, né tregua. 

YiifTOTTu. Essi ri chiantatu ccu vintottu. 
Y. Ghiantatu. 

Yiimj. Darisi pri vi ntu. *= arrendersi, 
confessarsi vinto, conceder vittoria. — 
Darsi vinto ; dar vinto. 

YiRTDRA. A la vintura. Suol dirsi quando 
s'incomincia a far qualche cosa, di cui 
non si sa la riuscita. — Alla ventura; 
com'etla viene; a beneficio di na- 
tura, di fbriunn. 

2. Sedi sedi ca vintura veni.saspetta la 
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occasione favorev6Le.^ii^e<(a (<i fxit- 
1(1 al balzo ; o dà alla palla quan- 
d'ella balza. 

3. S'agghìorna no scura, si pinna la Tin- 
tura. Si dice quando si minaccia e pro- 
nostica altrui male. — E' non è ancora 
anditla a letto chi. Ita a aver la ma- 
la noUe, 

4. Pinnarisi. la Tintura. V. Pinnari N. 3. 
Vi5Tm. Mentir! U Tinlu&i.s^ metter in 

opera mie' Taselti di vetro, che s' appic- 
cano alla pelle ponendovi dentro una 
materia, che bruciando diminuisce ia 
pressione dell' aria interna , e ne atti- 
ra il sangue.— /Ippiccar (e v.eiUo8ef o 
coppelle a taglio. 
Vino. Vinu forli.==vino senz' acqua.— »Ftn 
pretlo. 

2. Vinu timpiratu.=vino con acqua. ^« 
Chiarellt). 

3. Vinu culuriju scnru. Dicesi il vino di 
colore oscuro. — Vino coperto. 

4. Vinu cirasolu. Dicesi il vino rosso. — 
Vino vermiglio. 

5. Vinu ca si mastica. ^^ vino gagliardo, 
di gran sostanza. — Vino pMpulo. 

6. Vinu putenti. Si dice il vino, die ha 
molto spirito.— Fm possente. 

7. Vinu leggiu. Dicesi il vino piccolo, non 
potente. — Vino lena, 

t. Del vino debole di poco valore, dice- 
si:— Fiauccio» vinucolo, 

a. Quello di poco corpo e passante chia- 
masi. — Vino soUilc. 

8. VÌDU chianu=:vino non torbido.— 
Vin puro, limpido. V. N. 27. 

9. Vinu trubulu.= vino non limpido.— 
Fin torbido^ fosco. 

10. Vinu di lu vasciu. Si dice quel vino, 
che è al fm della botte, e che comincia 
ad avere il fiore.— Fino fiorilo. 

il. Vinu mn)iscatu.c=:vino mescolato con 
altro per darvi sapore. — Vino inlru- 
gtifUo. 

12. Vinu crudu.= vino non maturo, non 
fatto.— Fino crudo, niovane. 

13. Vinu guastu , o acitusu. = Tino che 
comincia a inforzare, che ha , o piglia 
il suo fuoco, che vai quanto dire, che 
cominci a inacetire. — 6'ercone, vino 
inforzalo, o c/ie Ita i pie gialli. 

14. vinu aspru, lappusu.=: vin duro, a- 
spro.- Fino liralo.alro, lazzo , brusco. 

15. Vinu di pastu.= vino che può usarsi 
a pasto.— Fino pasteggiabile. 



16. Vinu picanti. Dicesi il vino, che lu- 
singa il palato. — Viivo razzente, pic- 
cante, 

17. Vinu ammiiata , o di bona xnmucca- 
tura.xsvino amabile, soave al gusto.-^ 
Vino abboccato, melocchino. 

18. Vinu ca avi tanticchia di duci. Dice- 
si il vino, che ha tanto poco dolce, che 
appena ai senta* — Vino c/ie ha una 
vena di dolce, 

19. Vinu ca sapidi lignn. Dicesi il vino» 
che nelle botti $ceme, ha preso Todore 
della parte del legno. — Vino che sa di 
secco, . 

20. Vinu utatu. Dicesi il vino che sia di- 
venuto cercone. — Vino volto, die ha 
dnlfl la voìia. 

21. Vinu ca pigghia acqua assai. Dioesi il 
vino, che contiene molto spirito.*-Fi- 
no che comporta ansai acqua. 

2*2. Vinu pista e 'mbutla. Si dicevi vino 
che non ha bollito nel tino. — Crovet- 
lOy vino vergine. 

23. Vinu lacrima Cristi. Si dice il vino 
dell' uva, eh' è stata messa su' cannicci 
per appassire, e poi scpiccìolata.— Vin 
santo. 

24. Vinu cunsatu. Dicesi una decozione 
d'aromati in vino prezioso. — Pitlima. 

24. Lu bonu vino fa bonu sangu, V. San* 
gn N. 6. 

25; Vinu amaru tenilu caru.=il Tino che 
non è dolce, è sempre di miglior qua- 
lità. — Vino anwrOf tienlo caro. 

26. Vinu non duci né amaru. Dicesi il 
vino, che non è dolce nò abbocpato.** 
Vino slitico. 

27. Vinu chiaru, ca brilla. Dicesi il vino 
che ha brio senza essere sdolcinato o 
piccante. — Vino tondarelio, 

28. Vinu di dui, tri anni e sim. ^=.vino 
imbottato da due, tre anni.-- Vino di 
due, tre foglie e siro. 

29. Lu vinu fa cantari. Fig.=::gli uomini 
sopraffalli dal cibo e dal vino facilmen- 
te manifestano la veritìi delle cose. — * 
Il vino fa cantare: la Ì4ivola è wml 
mezza colla; gran traditore à il de- 
sco. 

30. Addum<inna a lu putiaru si avi bonu 
vinu. V. Putiaru N. 2. 

31. Lu vinu ò la minna di li vecchi. 
Prov. di chiaro significato. — Il vino 
è la poppa da' vecchia 

32. Putenza di lu vinu. Si dice la for- 
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za e gagliardi^ del vino.— Fummo 4ei 
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33. Dispenza ca avi, o leni bonu vinu, 
non avi bisogna taniburinu.= il buo- 
no si fa conoscere per sé medesimo, e 
non ba bisogno d' allettamento o di 
contrassegno. — Al buon vino non bi- 
sogna frasca, 

34. Bonu vinu, cavaddu e mugghieri, o- 
gn' unu sapì cà non si divi lodari. Y. 
Muggbieri N. 7. 

35. Lu vinu e li fimmini fannu perdìri lu 
giudiziu.— 7/ vino, e le fumine fan- 
no intmatlire i snvii. 

36. Accattari lu vinu a qnartiicciu, o a 
minutu.:= comprare il vino a minuto, 
di giorno in giorno. — Bere, o iinbol- 
lare all' arjìione. 

37. Vinu milli mmisoJiiggbi.Si dice il vi- 
no mescolato di più d' una qualità e 
vale: cattivo vino. — Vino delle ceniti 
tifi boUi, 

Yiivc COTTI!. Mosto condensato nel bolli- 
re. — S<tpa, 

2. Uiducirisi a lu terzu, comu lu vinu cot- 
tu. Suol dirsi quando lo assegnamento 
fatto di alcuna cosa, riesce meno di 
quel, che alcuno si credeva. — Oflfni 
buon coito al mezzo lorna. 

Vjrdi. Quann' era virdi. Blet. = quando 
era nel fior degli anni. — s. s. Alla 
statjionH acerba; nelVapril degli annL 

2. Virili^? e va ca Tavisti. Dicesi in ì- 
scherzo o in beffa, quando ci è chiesta 
alcuna cosa da persona, che ci pare che 
non la meriti beifandolo con tal motto. 

— Ha Cvsso nel bellico ? 

YiUGA. Essirt battutu ccu dui virghi. = 
essere afflitto da più«agioni. — Ave- 
re la croce e il crocifisso, 

YiBGi.f EDDA. Fari la virginedda a lu pan- 
tanu. Si dice di coljei, che assume sem- 
bianze di chi procaccia apparire, fìn- 
gere d' esser semplice, e non è vera- 
mente tale. — Farsi «ewpfice alimi;- 
farja gallonai la bella bellina; far 
la nesHa. 

YiBGixi. Essiri virgini di qnakhi discur- 
su, d' un fatlu e sim. = non aver avu- 
to parte in un 8iscorso e sim. — Esser 
vvrgine, nver le mani vùrgini d' al- 
cnria cosa, 

2. virgini Maria, o Madonna sanifs- 
sima! = esclamazione di meraviglia. 

— porta del cielo! 



YfRGULA. ScriViri ccu virguli e punti .=* 
porre i punti e le virgole alla scrit-- 

• tura, scrivere secondo la buona inter- 
punzione. — Puntare, fninteggiare la 
scrillura; scrivere appuniaìo, 

2. Stari a cura a li virguli e a li punti. 
Met.= osservare tutte le minuzie.— 
Andar per filo, e per segno, vederla 
fil filo. 

3. Parrari ccu virguli e punti. Y. Parra- 
ri N. 89. 

Yiritì. La virità va *nsuma comu fog- 
ghiu. V. Ogghiu. N. 6. 

2. Cui dici la virila mori 'mpisu. Si 
dice per esprimere, che talora per 8ire 
il vero, se ne incoglie male.— C/ii non 
ispergiura, fiacca il collo; chi entra 
in prigione e non sa far Pietro, esce 
col Crist& innanzi, e H boja dietro. 

3. Spissu buffuniannu bulTuniannu si di- 
ci la virità. == alle volte sotto l'appa- 
renza di burlare si dice la verità. — 
Tal si buìia, che sì confessa. 

4. Non sempre si pò diri la virità.=con 
dir la verità è facil cosa esporsi all'o- 
dio altrui. — La verità è madre del-- 
l'odio; ogni vero non è ben detto. 

5. Lavirità 'ntuppa la ucca a tutti. = 
quando si dice la verità non si suol rir 
SDondere. — /( vero non ha lisposta, 

6. Piscari lavirità. Fig. =rusar diligen- 
za, modo per trovar la verità d'una co- 
sa. — Pescar per lo vero. 

7. Canusciri la virità. = convincersi del 
vero, accogliere la verità. — s. s. Apri- 
re il petto alta verità.' 

8. Accustarisi a la yirìtà.=la cosa di cui 
si parla, tende, s' acccosta alla verità. 
— Battere ai vero, o al verosimile. 

9. Sarva virità. Dicesi quando nel rac- 
contar checchessia si può dubitare, che 
il fatto possa star altramente. ^Satvo 
il vero. 

10. Diri la virità. =s ragionare con fon- 
damento di verità.— />ire il «ero; dir 
vero. 

11. Aviri ditta la virità. Suol dirsi, quan- 
do uno s' appone, dice la verità. — 
Toccar del vero. 

12. In virità. Detto avverbialmenle.tsive- 
ranicnte, in verità, fermamente. -^ Dì 
vero. 

YiBnicEBDi. Fari nmnlicari li virmiced-. 

di. V. Ummicuri N. 2, 3. 
YiBiTATi. Y. Yirilà. 
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YiRmifEDDi. Trasirìsinni adaeia adacii} 

. comu Dna yirrinedda. Met.=:iiisinuar8Ì 
dolcemente per arrivare al »\xo intento. 
— Ficcare il porro a poco a poco. 

2. É nna virrinedda, ca trasi a tutti par- 
ti. Si dice d'un entrante, che cerchi 
di ottenere per ogni guisa l' intento 
auo.— jE7' mdle ia coda^ dove non va 
ti capo. 

YiBSEiuv; Quannu succedi nna cosa 
bona,lu virseriu si menti tra lu men- 
za.=il diavolo sempre cerca impedire 
le cose buone.^A chi Dio dà farinaf 

. il diavolo toglie il sacco. 

2. If autru virseriu, o nautra vraca. Sì di- 
ce, allorché do{)o essersi disbrigato 
di fastidii e noje, s' avviene a nuove 
cose lunghe e malagevoli da non uscir- 
ne cosi nettamente e prestamente- — 
Nuova iigna^ o rogna da grattare. 

YiSAzzA. Né susu ccu li vertali, né jusu 
ccu la visazza. V. Vertula. 

YiscoTTu. Muddichi di viscotU). Si dico- 
no il tritume, il rottame del biscotto. 
— Mazzamurro. 

2. Mmarcari senza viscottu. Ffg.sssopera- 
re senza le dovute preparazioni, e dili- 
genze, per cui non si conseguisce il fii- 
ne desiderato. — Imòarcar senza bi- 
scotto, 

9. Quando si opera in siCfatto modo an<^ 
che suol dirsi proverbialmente. — Chi 
va a caccia senza cani, toma a ca- 
sa senza lepri. 

s.srDare un incarico senza sommini- 
' strar quanto è necessario per adem- 
pierlo.— ifeUere in galera senza bir 
scoljto. 

3. JH^^anari lu viscottu ad unu quannu 
nor^ avi anghi. Pi^.f=sdicesi di chi è 
sfortunato o di chi ha qualche bene in 
tempo da non poterne o saperne gode- 
re. — Morir sempre ad uno U bue di 
quaresima; essere uno scemo di lui-' 
ti t d^ti , allorcìiè viene il pane. 

Yisccvu. Pari un viscuvu 'npunlificali. 

. Si dice di chi si sta in fK)situra grave 

- come un abbate. — Slarsiy o parer ba- 
diale. 

YisiTA. Fari la visita nna la duana.=ve* 
der le merci in dogana.-^ Far la ve- 
duta in dogana. 

YisiTu. Purtari lu visitu.=svestire l' ahi** 
to bruno, da lutto.-* Fesiir l'abito da 
corruccio. 



VifTA. Avìri la vista fiDa.::=:«ver la vi- 
sta acuta, veder perfettamente. — Aver 
la vista perspicace. 

2. Aviri la vista lusca.= veder torbido, 
non chiaro.— Aver V occhio bagliolo, 
aver la vista fosca. 

3. Aviri la vista curta.=^eder da vicino, 
tirar poco di mira.— > Aver la vista 
balusiante, miope; 

9. Qolui che non distingue gli oggetti, 
che ad una distanza assai lontana, per- 
chè affetto da presbiopia, locchè accade 
a' vecchi, si dice: — Aver la vista pre- 
sbite, detto sostantivamente. JBs^er 
presbitat presbiope. 

4. A prima vista.s^^a prima fronte. — 
Di prima presa. 

«.=Apparentemente.— /a vista, 

5. Ala vista. Detto avverbialmente. sa 
£dl' aspetto. — Alta vista. 

6. Canusciri ad unu di vista.^sriconosce- 
re alcuno all'aspetto; aver nella me- 
moria la sua effigie, ma non aver seco 
alcuna amicizia, o conoscenza.— Co- 
noscer tirio di vediiia. 

7« Fari vista ca si voli fari , o diri nna 
cosa.==dimostrare, indicare, essere in 
concetto di dire checchessia.— Par vi- 
sta; far le viste, far veduto, far pa- 
rere imtna^tne , aver viso di fare, o 
di dire checchessia. 

8. Dari nna vista supra supra.=non por 
cura si sottilmente a ogni co^. — Tin 
lar grosso; dare wia vista; non la 
guardare in un filar d^ embrici, o di 
case. 

9. Oilenniri la vista.=far male alla vi- 
sta.— X>ar n^gli occhi ; disunir la vi- 
sta. 

10. Yidirisì la vista di luntanu. .Dicesi di 
. chi sta in paura e ^enza operare^ qua- 

si rimanendosi a vedere in un luogo 
di bella vista e sicuro, aspettando l'e- 
sito di checchessia.— s« a. Starsi a bel- 
lo sguardo ; fam. starsi alla finestra 
col tappeto. 

11. Dari vista a qualchi cosa. = accre- 
scere la squisitezza risultante dall' ap- 
parenza. — Dare occhio a checchessia. 

12. Aviri la bona vistSi e la mala spar- 
tenza. Dicesi di cosa che fa buona vi- 
sta^ e non sia durevole.— Aver appari* 

•seenza e corta pennanenza* 

13. Stari a li visti.s=stare attento per os- 
servare. — Stare alle, o sulle vedette. 
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14. A rista di tuui.==palesameiite. — ÀUa 
palese: fig. di chiaro dì, 

15. Fariii cosi a vi8la»=3far le cose pa- 
lesaraenle, non le nascondere. — Poriar 
le cose in palma di mano. 

16. Perdiri ad una di vista, ssnon aver 
più uno sotto la veduta, smarrirlo. — 
Perder d'occhio alcuno. 

17. Giudicari a prima vista. = giudicare 
colla semplice vista, e senza venire ad 
altro cimento. — Giudicare a visla^ o 
a occhio e croce, 

18. Perdiri la vista, ss perdere la facoltà 
visiva. — Cansarsi la 'Cista. 

19. Avi ri la vista cunfusa.ssaver turbata 
la facoltà visiva, e meno atta a chiara- 
mente vedere. — Aver gli occhi con- 
fuxL 

20. Fari nna bella vista. Parlandosi di 
gemme. =3 far bella appariscenia. •— 
Garbare bene, 

YissiCA. V. Ussica. 

Yjssjgaiiti. Fari un vìssicanti ad unu. 
Met.=sollecitare alcuno a far chec- 
chessia, locchò si pratica da chi gli 
preme molto ed importa alcuna co- 
sa. — Far calca ad uno, 
». Àviri un vìssicanti 'ntra lu coizu. 
Met.=:aver cosa, che premi e importi 
molto. — Strxgnere i ctntolini a uno. 

Vita. Vita spinzirata.=vìta felice , senza 
pensieri e senza brighe. — Vita shra- 
cata. 

2. Vita 8capistrata.=. maniera di vivere 
dissoluta, libertina. — Vita scapestrata^ 
scapigliata, alla scapigliatura. 

3. Sustintari la vita.=s lavorare per vi- 
vere. — Reggere, procurare^ guadagna^ 
re, francar la vita, 

4. Dari la vita. Nel sign. proprio. = 
rimetter la pena della morte; far che 
altri viva. Fig. apportare consolazio- 
ne, grandissimo piacere, utilità vera. 
— Dare, prestar la vita ; donar la 
vita. 

».=:OfTerirsi pronto alla morte. — Bar 
la vita, 

5. Dari a vita, pigghiarì a vita.s» dare , 
tórre alcuna cosa durante la vita.= 
Dare, tórre a vita^ al vivetUe^ a 
vivente. 

6. Essiri di bona, di mala vita.=:me- 
nar vita di buoni rei costumi. — 
Far buona, mala vita. 

7. Fari nna mala vita; tirari avanti \ a- ) 



mara Tita.ssTivere meschinamente.— 
Far mala vita^ far vita stretta. 
9. rivivere scelleratamente dissoluta- 
mente. — Far mala vita, menar vita 
scapestrata, sfrenata, licenziosa, 

8. Purtari bona la vita.3=reggere ben la 
persona in andando; portar bene la 
persona. — Stare b§n la vita; andare , 
stare in sulla persona, in sulla 
vita. 

8. Non pozzu fari sta vita. Si dice da 
chi non può sofferire alcuna cosa, non 
può durarla, non vuole continuarla 
in quel modo. — Non posso la vita con 

3uesta tal cosa; non voglio la vita 
i questa tal cosa. 

10. Non fa autru, ca sta vita. Si dice di 
chi sta sempre su checchessia, la ^uale 
ad un uomo vada a genio, e di cui 
egli ne faccia la sua principale occupa- 
zione. — E'vi spende, vi perde lavila, 
e il tempo. 

11. Sutta pena di la vita.s=sa pena della 
morte. — A pena di cuore, sotto pe- 
na del cuore. 

12. Lu tempu passa, e la vita accurza. = 
a misura che scorre il tempo la vita 
s' abbrevia. — Fugge il tempo e la vi- 
ta il siegue. 

13. Leggìri la vita ad unu. Fig.ss discor- 
rere de* fatti d'alcuno anzi in bia- 
simo, che altrimenti. — Leggere sul li- 
bro d* alcuno. 

14. Comu ti sappi la vita dulcedo, accus- 
sl ti saccia la a te suspirannu. = co- 
me provasti i comodi e i piaceri, senti 
ora gV incomodi e i dispiaceri. — Bevi 
la feccia or ckhai bevuto il vino. 

15. Vestiri supra Tamurusa vita.ss indos- 
sar abiti eleganti oltre modo; vestir 
secondo la moda. — Vestir di gala. 

16. Fari nna vita di cani.=smenar vita 
misera, patire ed aver carestia delle 
cose necessarie alla vita. ^Stentar co- 
me un cane; mangiar il pan de* cani. 

17. Gangiarivita.=s cangiar costume. — 
Entrare in nuovi costumi, 

•.ssMutare la vita spirituale in manie- 
re licenziose e viziose.— fig. Cascar la 
diadema, 

18. Àppizzaricci la vita.=perder la vita 
per qualche cosa. — Metter la vita; pa- 
gar il fio d' ossa e di polpe. 

19. Àlmenu cci arristau la vita. Si dice 
di chi è campato dal pericolo 'di per- 

57 
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dere la vita; non tì è perito. — En'ha 
uscito eoUa vita, 

Qih Fari nna bella tìU. =sTÌTere lieta- 
mente. — Dani vita, e lieta vita; darn 
vita e tempo, o vita e buon tempo, o 
darsi piacere e bel tempo; darsi buo' 
na vita; trarsi vita e tempo, 
•.=VÌYere lantaisente.— Far vita mar 
gna. 

21. Passaricci ad una la vita 'ntra nna 
parti.=Tivere in alcun Inogo. — Fa^ 
vita, la vita in un luogo; passare, 
menar la vita in un luogo. 

93. LÌYari la yita ad una.=ammazzare , 
far ammazzare alcuno.— Sf|ej^n«re,spo- 
gliare, privar alcuno di vita; togliere, 
tórre, scalfire la vita; trarre di vita 
alcuno, 

93. Pri quantn stimati la Tìta. Maniera 
di scongiurare altrui. = quanto t' è 
cara la vita vostia. — Per vita vostra, 

YrriLiziu. Dan a YÌtaUziu.=:pattoTÌre 
con luoghi pii, ocon altri, che per quel- 
lo che tu dai loro, ti diano alcuna 
somma di danari per ayeme a vita le 
spese, o per poter ivi convivere. — 
Commettersi ad alcuno, o sim. 

VrrBDDi;. Viteddu di latti .=:toretto ap- 
pena nato sino a che poppa. — Lat- 
tomo, lattonzolo, 

9. Viteddu annoti cu .=toretto da uno a 
due anni. — ^tracc^to. 

3. Vitedda di latti. =vitella che si nu- 
trisce di latte. — Mongana. 

4. Vitedda annòtica. = vitella da uno a 
due anni. — Manxotta. 

5. Si no è bedda è vitedda. Met. di- 
resi di donna, che non sia bella, ma 
giovane. — Giovinezza vai bellezza, 

6. La vitedda torna a iu patruni. Fig. si 
dice, quando uno fa una spesa, per cui 
aspetta maggior guadagno : cioè quella 
spesa gli porterà guadagno. — // latte 
ritorna alla capra. 

Viti. Viti eterna. Dicesi quella vite che non 
ha madre vite , ma volgendosi sopra 
due sostegni alle sue estremità , tocca 
coUe spire i denti d' una ruota, e le dà 
il moto.— 8. s. Vite perpetua, 

2. Pani di la viti. Diconsi le spire o gli 
anelli della vile. — Pani della vite , a- 
nisoeicli, spire, 

3. Dari sivu a la viti. Fig. = regalare al- 
imi per ottenere il proprio intento. — 
Ugnere la vile. 



4. Appenniri la viti, o la preala aìfarvn- 
hi.=unirlaad un'albero a cui s'esten- 
da sollevata da terra. — Maritar la 
vite, 

9. Mentiri a li viti ad nnu. Met-. si dice 
quando si fa un' importuna istanza per 
ottenere quello, che si desidera. ^^Far 
ressa ; far ealca, 

9. =3 Persuadere alcuno a checchessia 
mostrandoglielo agevole. — Mettere uno 
in sul curro. 

4. Filagnu di viti attaccati. = lungo e 
dritto filare di viti legate insieme con 
pali e pertiche.— An^wt/tere. 

VnniOLC. È vitriolu. Dicesi d' uomo che 
presto prende fuoco, e dà ne' rotti. — 
Esn d aceto che par uri insalata. 
•. D' un amico che d* ogni piccola cosa 
s*oÌTende, dicesi: — Amico di vetro, 

VncrcBiv. Scapparì, nescirì viluperii di 
1^ ucca.= vituperare, dar una carta di 
villanie ad alcuno , svillaneggiare. — 
Far vituperio . mettere in vituperio 
alcuno. 

ViTiBAficnr. Dari In vi vira gjiu. ripromes- 
sa d' una liberalità a chi rende al pa- 
drone un oggetto perduto. — Usar 
cortesia ; dar la mancia , it beve- 
raggio. 

ViviRi. Viviri muccuniannu.=*ere inter- 
rottamente easorsi. — Bere a centelli- 
ni, a zimini, 

9. Viviri a canaleddu.=bere senza tocca- 
re il vaso colle labbra. — Bere a gar* 
ganella; bere per convento. 

3. Viviri a la saluti di alcunn.=bere per 
far brìndisi a uno. — Bere in sanità di 
alcuno, 

•. Rispondere bevendo a colui che t'in- 
vita a bere, o fa brìndisi. — Far ragia* 
ne nel bere, 

4. Dati a vivirì alu prìnrì, ca lu fralella 
avi siti. Dicesi giocosamente quando 
alcuno chiede per altrì quello, eh e'vor- 
rebbe per sé. — Dh bere al prete che 
il chierico ha sete, 

5. Viviri ccu lu muzzicuni a la ucca. == 
bere mentre ancora s'ha del pane in 
bocca. — Far la zuppa segreta. 

6. No si cci vivi ccu piariri. Dicesi quan- 
do si mangiano cibi, dopo i quali non 
gusta al palato il ber vino. — E* dà 
cattivo bere. 

7. Si nni vippi dui jta di nna utti. Dicesi 
in ischerzo di chi ha bevuto più del- 
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l'ordinario.— £* ha fatto la zolfa ptr 
himmoUe, 

8. Daticci a viviri ca ha fattu sta valin- 
tizza.Dicesi ironicameate per colui , che 

.ha fatto qualche errore. — To la man' 
eia, il beveraggio» 

9. Mentirisi a biviri com'un dispiratu. 
Si dice di chi si pone a ber molto sen- 
za riguardo, e si dedica al bere allegra- 
mente.— Dam in sul bere, 

Vivu. Tuccari 'ntra lu vivu. Met.=:coglie- 
re su quella cosa che sia più cara ; fe- 
rire, esser ferito nel vivo. — Darla, 
averla sulla beecatina; toccar sul vi- 
vo, ferire nel cuore; dare, in qttel 
di taluno; dar dove duole. 

2. Essiri *ntra lì yivi. = essere a questo 
mondo ; esser vivo, tra' vivi. — Esser di 
sovra. 

3. Non sapiri siddu è vivu o morta. V. 
Morta N. 4. 

ViiiD. Aviri vizii.=s aver del vizioso. — 
Sentir vizii, 

3. Sdarì, jltarisi *ntra li vizii.=r darsi 
tatto al vizio. — s. s. Dormir nel noti- 
no del vizio ; offendere nel vizio, 

3. Pigghiari vizii. Parlando del cavallo, 
allorché piglia vizii, cattive abitudini. 
— Pigliar credenza. 

4. Aviri un vìziu.=:averunmodo di pro- 
cedere, dì fare. — Avere il vezzo. 

5. Aviri un bruttu viziu.= aver costume 
reo. — Aver un mendo, una cattiva 
parte. 

6. Lu viziu si lassa prima di fari radica. 
s=chi cade in un errore, dee (juanto 
prima veder di spiccarsene, altrimenti 
s' immerge nel vizio del tutto. — fig. 
Chi casca nel fango quanto più vi 
si dimena, tanto più s'imbratta. 

7« Lu viziusu, vizii ad autru non vidi; e 
cui avi la manu lorda quannu lava 
sempri allorda.s^raomodi cattivi co- 
stumi d'ordinario non vede, o non con- 
danna gli altrui difetti e male fatte , e 
le sue assicurazioni sulla buona con- 
dotta altrui sono sempre sospette. — 
L occhio lordo V altrui macula ben 
non vede , e la mano lotosa V altrui 
macula ben non lava. 

Voga. Mentiri 'avoca.=mettere in uso. — 
•Mettere in voga. 

2. Mentiri nautra vota 'avoca.=:rimette- 
re in uso, far«uovamente u8are.-^iSi- 
metter su; rimettere in voga. 



I 3. Li vari la voca a li cicali. Dicasi di chi 
cicala molto. — Tórre la volta alle ci- 
cale. V. N. 5. 

4. Essiri 'nvoca.ssessere in vigore, in at- 
tività , non essere andato in dissuetu- 
dine. — met. Stare in verde; fam. es- 
sere in corso, s. ^.essere in fiore. 

*. Delle mercanzie allorché hanno spac- 
cio, dicesi : — Essere , aver credito. 

5. Livari la voca ad unu.s=:tòrre il como- 
do d'alcuna cosa o l' autorità a uno, e 
arrogarla a sò.'^Lebare ad uno la pal- 
la di mano. 

6. Pigghiari la voca di fora. Fig.s=farse- 
la lontano da brighe o da affari d'incer- 
ta e pericolosa riuscita.— indar lar- 
go; passarsene da largo* 

7. Quannu é 'nvDca nna cosa, tattu chid- 
du ca ci assimigghia pari lu stissu.ss 
quando è andazzo d* una cosa , ogni 
cosa che ne abbia similitudine , é te- 
nuta per quella stessa. — Oani uccel 
d'agosto, o di settembre è beccafico. 

YoGAVEQNA. Fari lu vocavegna. sbanda- 
re e venire senza posare.— >\»r come 
le rondini, or d* andata or di rinheno. 
s. Di chi arriva in un luogo determi- 
nato, e adibito si parte, dicesi: — Toccar 
bomba. 
s. Di chi aspetta in un luogo passeg- 
giando, dicesi : — Far le volte del leo- 
ne, o farla lionessa. 
4. Di chi passa e ripassa spesso d' un 
luogo, si dice: — E frega i piedi par 
lo lungo in quel luogo, in quella 
strada. 

2. Fari fari lu vocavegna ad unu« s=s di- 
vertirsi di qualcuno tenendolo lungo 
tempo in sospeso; rimandandolo or da 
uno, or da un altro senza pensiere di 
contentarlo. — Far d'uno alla palla. 

VocAirzicuLA. Jucari a vocanzicola. Giuo- 
co che fanno i fanciulli, i quali sedendo 
sopra una tavola sospesa tra due funi , 
posta sopra altro, la fanno ondeg- 
giare.— Far air altalena. 

2. Fari vocanzicula. Fig. si dice del bar- 
colare qualunque cosa, e particolar- 
mente del barcolar delle barche, quan- 
do son mosse dal mare. — Far rullio. 

VoGGHiA. A la vogghia mia, a la vogghìa 
to.ssa volontà, arbitrio, secondo il pia*' 
cer£[ìio, tuo.-^A senno^ per senno^ 
a beneplacito, a voglia^ a posta, a ta- 
lento, a diletto mto, tua. 
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2. Fari lu bonavogghia. Si dice d'uomo, 
che non è atto a cosa buona quale che 
sìa, ma solamente a tristezze e ribalde- 
rie. — Fare il gaglioffo, il Galeone^ il 
poltrone, il manigoldo^ il buonavo- 
glia. 

Voi. In veci di parrari lu voi, parrà l'ara- 
tti. Fìg. si dice quando uno soffre gli 
incomodi durati nel far checchessia, ed 
altri si lagna. — Sudar dell* altrui 
caldo. 
•.=Lasciar dolere chi s'ha a dolere. — 
Lasciare grattare dov* è la rogna. 

2. Mentiri lu carru avanti li voi. V.Garru. 

3. Lu voi non parrà, pirchi avi la lin- 
gua grossa. Met. suol dirsi quando non 
si vogliono svertare iemale fatte altrui. 
— Se parlerò le diro marchiane^ i'non 
vo' scoprire altari, 

4. Essiri canusciutu com*un voi di Modi- 
ca. Met. di cesi di chi ò conosciuto u- 
niversalmente da ciascuno per le sue 
tristizie e magagne. ^Piit conosciuto 
rhe la maV erba, o conosciuto come 
V ortica, 

VoLv. Pigghiari volu. Met.=far un certo 
movimento del corpo, o farsi indietro 
per saltar con più forza in ^ria, o per 
correre.— Prender corso^ la corsa, la 
rincorsa. 

VoMMicu. Fari veniri lu vommicu. Si di- 
ce di cosa che faccia schifo. — Veni- 
re a lezzo; venire a stomaco. 

2. Turnari comu lu cani a lu vommicu. 
Met. si dice quando si torna a commet- 
tere un errore dopo di essersi pentito. 
— Far come il cane^ che ritorna al 
vomito. 

YoTi. Tuttu 'ntra nna vota, o 'ntra nna 
tirata. Dice.si del bere senza interruzio- 
ne, e a un solo tratto. — In un fiato, a 
gorgata. 

2. Tutta nna vota.=improvisamente, ì- 
naspettatamente. — A la non pensata. 

8.'Ntra nna vota.=7Ìnsìeme.— i4 un colpo. 

4. Qualchi vota.=alcuiia voltai — Alcu- 
na otta; alcun ora; alla fiata. 

5. A li voti.=forse, per avventura. — A 
otta, a un bisogno j a un bel bifogno. 

9. Di quando in quando. — m. b. Ot- 
ta calotta, otta per vicenda. 

6. Pri sta vota. s=s in questa fiata. — Per 
auesta vece, a (questa volta. , 

7. Naulra vota.=di nuovo. — Altra vol- 
ta; altra ^ta, di ricapo. 



8. Vota e fiirna accussi fu. = la faccenda 
così è andata. — Gira^ volta, la fu cosi. 

9. Vota pri vota. = di volta in volta. — 
Tratto per tratto. 

10. Dari vota. Fig. ss troncare, resecare 
un ragionamento. — Venire al taglio 
d* un discorso, fig. dar festa ^ dar so- 
sta a un discorso , a un ragiona- 
mento. 

11. Essiri non si pò chiù d'una vota. ==> 
non vi è uomo robusto, vigoroso, di 
spìrito, che non manchi di forze con 
r età. — Ogni buon cavallo diventa 
rozza; cavallo vecchio male impren- 
de ad ambiam; esser come la cosa in- 

Iracidata, che non si può bene insa- 
are; o come la verga indurata^ secca, 
che non si può ben piegare. 

13. Nna vota, ogni tantu.=raris8Ìmo. — 
Pe' giubilei. 

VoTACAifGiATA. Scacciarlsi, e fari nna vo- 
tacangiata. Dicesi del coniglio , della 
lepre sopraffiatta dal cane, che si schiac- 
cia in terra,e volgesi in dietro: e met.= 
scantonare, andar per una strada a tra- 
verso. — Far un ganghero, dar il gaìì- 
ghero. 

t.=Far pigliare ad uno una cosa in 
cambio d'un' altra. — Scambiar le car- 
te in mano. 

m. su Deludere con inganno artificioso. 
— Farla di quarta, o di quarto. 

VoTATCHNA. Fari nna votatu nna .ssvoltar- 
si in giro, rivoltarsi tutto. — Dar la 
volta tonda. 

VoTAZio:ii. V. Votu. 

Voto. Mentiri a li voti.=ricercare per se- 
gni di pallottole» fave e sim: 1' opinio- 
ne altrui nelle publiche deliberazioni. 
— Andare f mettere, o fare il partito, 
mettere all'urna; fare per teste. 

2. A vuci senza passari a li voti. Dicesi 
quando si elogti^e qualche persona per 
acclamazione. — Senza partito, a viva 
voce. 

3. Dari lu votu.=dare il suo parere. — 
Render partito; render la fava, la 
eivaja, il voto. 

4. Avirl tutti li voti. s=: ottener checches- 
sia per favorevol concorso de* votanti 
in qualche deliberazione. — Vincere^ 
ottenere SI partito. 

Vbaca. Nautra vraca. É lo stesso: Nautru 

Virseriu. V. Virseriu. • 
VaAGALDAi. Gei sedunu a vracaluni. Di-' 
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cesi di oalsoni non "ben tirati.— £* lor- 
iMfio a bracalone. 

Vbacui. Arristari ccu li vrachi a li manu. 
= rimanere con danno, o colle beffe 
di cosa sperata , e non conseguita. — 
Rimaner bianco, o con un palmo di 
naso» 

4. Di chi non riesce in (|ualcbe cosa 
per sua balordagine, dicesi: — Rimane^ 
re in Arcetri; andarne colle orecchie 
fiacche. 

VRAncu. Aviri iu vrancu 'ntra li manu. 
Fig. si dice di chi ritiene volentieri 
quel d'altri.'— At7ere ti granchio nelle 
mani; aver le mani aggranchiate; a- 
vere i pedignoni nelle ma/nù 

YBà^iARi. Sapiri yrazziari. Dicesi un 
certo modo di nuotare, che si fa ca- 
vando ora un braccio, ora un altro 
vicendevolmente dall'acqua. — Saper 
passeggiare. 

Ybàzzolo. Teniri attaccatu lu vrazzolu. 
Met.=intermettere un trattato d' un 
negozio, ma non romperne del tutto 
la pratica.— Tenere attaccato, o ap^ 
piccato il filo, o l'uncino. 

2. Fari lu vrazzolu, o serviri di vraz- 
zolu. Met.=:dar mano, porgere ajuto 
all'opera. — Tenere il piede mentre che 
altri scortica. 

Vrazzu. Aviri li vrazza longhi. Met. = 
aver modo da operare da lontano. — 
Aver le mani lunghe. 

3. Men tirisi 'ntra li vrazza di unu. Fi^.=s 
rimettersi in arbitrio, alla discrezione 
altrui. — fam. Rimettersi all' altrui 
mercè, nelle altrui braccia; s. s. ri- 
nunziarsi in mano d'alcuno; porsi 
nella volontà d* alcuno. 

9.=sRiposarsi sopra d'alcuno, fidarsi 
di lui. — Mettere il capo in grembo-ad 
alcuno; mettere il cuore in alcuno ; 
mettersi ad alcuno. 

3. Cascart li vrazza. Met.=sperder8i d'a- 
nimo, sbigottirsi, abbandonarsi per 
mala novella, o accidente improvviso. 
— Cascar le braccia, le budella; ca- 
scar il cuore; cascar Vovaja, ilna^^ 
so, il fiato. 

•• Esser deluso nelle proprie speran- 
ze, e rimanere mortificato. --indarne 
colle orecchie fiacche* 

4. Attaccari li vrazza. Met. =simpedire 
ad operare.^-Ie^ar ie mant; dar sul- 
le mani. 



9. Del non poter operare a suo sen- 
no, dicesi: — Non poter andar né pia- 
no, né ratto. 

5. Stari ccu li vrazza caduti. = stare 
neir inazione.— Star colle mani spen- 
zolate; tener le mani alla ciììtola. 

6. Pigghiari e purtari ad unu 'nvrazza.=s 
levar uno in braccio, o nelle braccia.—- 
Arrecarti in braccio, o neUe braccia 
alcuno. 

7. Aviri un vrazzu longu e nautru curtu. 
Si dice di chi voglia sempre, e mai 
dare del suo. — Esser unguento da 
canchero. 

8. Pozza mi ti siccanu li vrazza. Modo 
d' imprecazione. — Che ti venga il par- 
letico nelle braccia. 

9. Essiri lu vrazzu rittu di unu. = es- 
sere di grandissimo ajuto ad alcuno* — 
Essere il braccio destro di alcuno. 

10. Sta terra avi avanzatu pri sti vraz- 
za. V. Terra N. 38. 

Vbiogra. £ veru ca lu fuìri è vriogna, 
ma è sarvamentu di vita.V.Fuiri N. 5. 

Vbodc. Vrodu cunsumatu, o ristrittu.s=: 

' brodo carico di ciò , che si è bollito 

dentro. — Consumato: poverada corta. 

2. A vrodu.=cotto in acqua. — A lesso. 

3. Yrodu di liumi, di pasta. = I' acqua 
in cui si è bollito le civaje, la pa- 
sta. — Bròda, cocitura. 

4. Irisinni 'nvrodu. Met. ed in baja.s 
provare un grandissimo piacere.— -An- 
dare in broda, in brodetto di suc- 
ciole. 

6. Vrodu dis8apìtu.=:8enza sale. — Ac- 
qua pazza. 

5. Cui non pò mangiari carni, vivi vro- 
du.=r uomo devo adattarsi agli even- 
ti, contentandosi di ciò che si può ave- 
re. — Bisogna essere in ogni lato. 

6. Chiara e simplici comu lu vrodu di 
li maccarruni. Ironicamente dicesi di 
persona, che sembri quieta e pacifica, e 
non lo è. — Chiaro come ambra per 
un tratto. 

Yvci. Spingi ri li vuci.ssalzar la voce , 
gridare , fare strepi lo. i^fìg. Alzare i 
mazzi; fischiare alla battaglia; &. s. 
andar alto. 

3. Non aviri vuci 'ncapitulu. Fig. dicesi 
di chi non abbia credito tra suoi col- 
leghi. -riVo» aver voce in capitolo. 

3. Partiri a la prima vuci. Y. Partiri 
N.2. 
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4. Gridari a tqcì di te8Ui.=:gridare a più 
non posso.— Grùl<ir a testa; gridar 
quanto senha nella gola, o per quan- 
to nesce dalla gola; gridar colle 
maggiori voci che e' ha in testa, o a 
tutto bordone» 

5. Spargiri nna yud. s= publicare, far 
correr fama, sussurrar cnecehessia. — 
Metter in voce, o levar voóe di chec- 
chessia; dar voce; metter in grido; 

' fig. mettere a bollire una cosa, 

6. Gurriri yum. sdirsi un che pubbli- 
camente. — Correr voce; portar la fa- 
ma; esser fama; andar, esser voce; 
andar grido. 

7. Dari nna vuci.=chiamare. — Darvo^ 
ce. V. N. 13. 

. 8. Dari la Vlici.=dare il segno, perchò 
muovano i cavalli alla corsa.-— i)ar le 
mosse. 

t.sDare il voto nel partito. — Ik^r la 
voce. 

9. Vuci di populu, Yuci di Diu.ssdi ra- 
do la comune fama s' inganna. — Yoce 
delpopoloj voce d Iddio, o del Si- 
gnore. 

10. Canusciri la ruci. = distinguer la 
voce, conoscerla. — Scorqer la voce, 

11. A vuci di populu.ssa furia di voci : 
unitamente grìuando. — À grido, o in 
grido di popolo. 

1%. Tutti di nna vuci. s= concordemente, 
unanimemente, tutti dicono la stessa 
cosa. — Tutti ad una voce, o per una 
bocca. 

13. Ittari nna. yuci ad unu.= chiamar 
forte alcuno. — Dar una voce ad al- 
cuno. 

9.=€hiamar forte alcuno per uccellar- 
lo. ^Bociare alcuno. 

li. Di vuci in vuci.ss passando la fama 
da uno in altro. — Di voce in voce; di 
grido in grido. 

15. Curri nna vuci surda.cssi dice ri- 
serbatamente dal publico e con ri- 
guardo alcuna cosa incerta.— Si bu- 
cina; jf» fa bucinamento; in m. b. se 
ne cicala, si buzzica. 

16. Fari curriri nna vuci. £= bucinare 
checchessia. — Dir su peccanti alcu- 
na cosa; dar nome, far correre fama 
di alcuna cosa» 

17. Aviiri fatti vuci.= essere sgridato. — 
Avere fatto lo strillo. 

' 18. Fari curriri la stissa vuci.=atimenta- 



rp, fare sema interruzione ogni potere 
. onde si creda esser vero ciò, che si nar- 
rò. — Nutrir la fama, 

20. Mancari, o non putiri nesciri la vuci, 
o la parola. Si dice di chi teme di par- 
lare, e stenta in pescar le parole dal 
fondo del cuore, e parla smozzicato. — 
Non poter trarre la voce viva addenti. 

21. Sapiri purtaii unni si voli la vuci.-— 
saper moderare la voce con artifizio 
nel cantare. — Saper ben portare la 
voce, 

22. Perdiri, o jucarisi la vuci. Dicesi 
quando per catarro la voce diviene de- 
bole, e non se ne fa sentire il suono. 

— Divenire^ o esser roco^ fioco. 

23. Galari la vuci.=abbas8ar la voc^do- 
pò di aver parlato a voce alta. — Andar 
al basso* 

34. Non fori sentiri la vuci. Si dice 
quando s' impedisce ad altrui V essere 
inteso, favellando più forte di lui.— 
Coprir la voce. 

25. Sutta vuci .=a voce bassa, sotto voce. 

— Pian Viano. 

26. Contrarari la vuei.=contra£Ear la vo- 
ce di alcuno per far rìdere. — Far le 
voci. 

27. Hangiarìsi ad una a voci.s=soprafia- 
re uno con parole e bravate, e quasi 
sbranarlo.— Jfangtam imo, darlo ai 
cani. 

9.=:Sopraffare, opprimere uno, che an- 
che direbbesi mangiarselo.— Beccarsi 
«fio. 

28. Àviri la vuci rauca. Si dice quando 
il suono della voce per raucedine di- 
vien aspro. — Patir broncofonia. 

Vociata. Fari nna vuciata ad unu.s= cor- 
reggere, ammonire con grida e minac- 
ce alcuno. — met. Fare una rtposso- 
ia; riscaldare gli orecchi, risciacqua- 
re un bucato ad uno. 

VcoGHiD. Dan un vugghiu a qualchi co- 
sa. = far bollir poco alcuna cosa, les- 
sarla alquanto. — Bislessare checches- 
sia. 

2. Spaccarì lu vugghiu. Dicesi 11 prìmo 
fervore dell'acqua che bolle.- Grillare. 

VuuM. si voli o non si voti. Dicesi per 
significare estrema necessità. — A for- 
za, a marcia forza, a viva forza, es- 
ser giuocoforza. 

2. Vuliri beni ad unu.s5far molta stima 
d'alcuno, amarlo. — Foler U meglio * 
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del mondo ad uno; rivolga V amore 
in alcuno. 

3. Vulirint menzapisa ccu li cipuddi.V. 
Menzapisa. 

4. Cui tuttu voli, spissa non avi nenti. 

— Chi tutto vuole, niente ha» 

5. Essìri ben vuliilu.=e58ere in grazia. 

— Essere in amore d'alcuno, 

6. Non nni vuliri chiù. =non attendere 
più a checchesia, non più voler d' una 
cosa. — Non ne voler piò caccia, 

9. Tralasciare d' ingerirsi in qualche 
negozio. — Trarre le mani di pasta. 

7. Vuliri lu so e chiddu d*antrtt. Dicesi 
di quelli, che vogliono il loro per loro, 
e quel degli altri a comune ; o il loro, 
e quel degli altri a mezzo. — Voler an^ 
dare a isonne, 

8. Vuliri li cosi dali.e=rivolere alcuna co- 
sa donata. ^ Rivolere i santi suoi, 
quando è guasta la festa. 

9. Gei voli comu lu pani. Dicesi di chec- 
chessia, senza la quale non pud farsi 
alcuna cosa.— La è come il timone 
alla barca, 

10. Gca ti vogghiu.saquesto è il punto : 
onesto è il bello ; qui consiste la dif- 
ficoltà, r importanza. — Qui ti vo^ 
glia; qui sta o consiste il punto; 
qui è dove giace Noteo, 

11. Ccu lu vuliri di Din. V. Diu. N. 20. 

12. Quannuunu voli Tautru non pò, e 
quannu poi chiddu pò, l'autru non 
voli. — met. Quando t asino vuole la 
miccia non putole: quando la miccia 
vuole V asino non vuole» 

VcLvirri. Essiri tutti di nna vuhintà. = 
esser tutti d'un volere, concordemente. 
--^ Esser tutti ad un animo, in un 
animo, d' un anim>o. 

2. La nicissità spissu fa cangiari vulun- 
là. — La necessith spesso toma in vo- 
I lontU. 

VcRRicARi. Irisi a vurricari vivu. Si di- 
ce quando uno non può più comparire 
per aver perduto il credito, la riputa- 
zione, per essere stato superalo. — 
Andare a riporsi; andare a ficcar- 
si, mettersi in un forno. 

2. Coi n' è tanta ca ti cci poi vurricari. 
Dicesi di cosa, che sovrabonda. e ce 
n'è d'avanzo. — E' ti cade dalle cal- 
cagna. 

3. Ognunu vorrica a so matri a vogghia 
so Met.ss ogn'uno intende^ o acconcia 



le cose al piacer suo. *-<• Ogmmo fa la 
mdnestra come le piace. 
2-= Ad ogn' uno è permesso far del suo 

![uel che gli piace. — Ogn* uno può 
are della sua pasta gnocchi. 
VvTARi. Vutarì o fari vutari sutta supra. 
= andare, mandare sossopra. ^-> Ave- 
re, dar la volta. 

2. Parlandosi di carrozze, carri , bar- 
che e sim.dicesi: — Ribaltare le carroz- 
ze, i carri, e sim. 

2. Vatari. Detto assolutamente e ilg. = 
mutar pensiero, opinione, partito. ^^ 
Mutare, o rivolgere mantello; voltar 
casacca; rivoltar la frittata. 

3. Vutarì pri contra. sfarsi contrario ad 
alcuno. — Voltar le punte. 

4. Vutari la fogghia. Fig.saconsiderar la 
cosa per altro verso.— Foitor la carta. 

5. Vutarì li dammusi. = fabbricare a 
foggia d' arco. — Far volta, edificare, 
fabbricare in volta. 

6. Vutari li cosi sutta supra. Dicesi quan- 
do si cerca checchessia trassinando per 
la casa, e movendo le massarizìe da 
luogo a luogo. — Rovistiare, trambu- 
stare, rifrustare il tutto. 

7. Vutari a gammi livati. V. Cadiri. 
N.12. 

2.s=Met. cader in malvagio stato.*— 
Andar a gambe levate, a gambe su. 
V. N. 16. 

8. Vutari facci. V. Facci. N. 23. 

9. Vutari lu vinu. Dicesi del vino, quando 
s'intorbida. — Dar la volta. 

10. Vutarì tunnu. = cader a terra privo 
di sentimento. — Stram<izzar, cader 
stramazzone, 

2. = Dar addietro, tornare in dietro.-* 
Dar volta, dar di- volta, dar volta 
addietro. 

s. = pion aver obbligazione a nessuno 
d* alcuna cosa. — Nonne sapere né gra- 
do, né grazia ad alcuno. 

11. Essiri facili a lassarisi vutari. Diee- 
si di persona agevole a esser persuaso, 
o a essere eccitato e mosso ad ira, — * 
Esser facile a metterlo a leva. 

2.= lasciarsi trasportare ad opinione, 
a risoluzione dall* altrui voce senza 
esaminare le ragioni , e la verità. — 
Correre alle grida. 

12. Vutari lu carricu o lu rotulu supra 
di nautru.V. Rotulu. 

15. Vutari un debitu, o creditu.=a= levar 
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dal conto il debito, o credito d'alcuno, 
ed impostarlo nel conto d' un altro* — 
Voltar debito o credito. 

14. Essiri 'atra lu vutari, o essiri vota e 
non vota. Fig. = essere sul punto di 
dar addietro, cedere. — Essere in pie* 
ga ; dare^ pigliar piega, 

15. Vutarila ai nautra oianera, o votala 
ca s'ardi. Suol dirsi quando si ridice 
in altro modo ciò, che s' è detto allra 
volta per ricoprirsi. •— Rivoltare , rt- 
volgere^ scambiare il dado, i dadi. 

16. Vutari ad unu a gammi livati. Blet.=: 
impoverire alcuno, rovinarlo, mandar- 
lo in precipizio. — Porre al sole airu- 
no ; mandare a gambe levate uno. 

17. Senza vutarìsi d'arreri. Si dice quan- 
do alcuno si mostra pronto a fare al- 
cuna cosa , e non avervi difficoltà. -^ 
Nonvolgerej non voltar la man soS" 
sopra. 

18. D' unni mi votu, mi tagghiu. V. Tag* 
gfatari. N.22. 

Vciu. Vutu non sodisfattu è comu non si 
avissi fattu.= non è a sufficienza per 
effettuare una cosa il solo proponimen- 
to di farla. — // t70lo, senza V opera 
non basta. 

2. Purtari lu vutu a li santi .=ofrerire ai 
santi un quadro, in cui coloro, che si 
sono salvati da naufragio o da altro , 
fanno rappresentare la sofferta disgra- 
zia in figura, che appendono agli alta- 
ri per voto. — Offerire la tavola vo- 
tiva. 



Ziimi. Fari lu zanm.=far gestì e dir pa- 
role da buffone per far ridere. — Far- 
dello zanni; fare Fraccurradi. 

Zappa. Darisi ccu la zappa, o ccu 1* ascia 
'ntra li pedi. Y. Àscia N. 1. 

Zappari. Zappari all'acqua e siminari a 
lu ventu. = fai*e alcuna cosa, che non 
può riuscire ; gettar via il tempo. — 
Fare un bv^o nell* acqua ; imbottar 
la nebbia : dar acqua in un vaglio. 

Zazzira. Zazzira spinnata.=capo con ca- 
pelli radi. — Zuccone. 

Zerd. Aviri ad unupri zeru tagghiatn.= 
aver uno a disprezzò, Yion farne veru- 
na stima.— Aver uno nello zero^ nel- 
V anello. 



d. Passeri pri lem tagghiata. Si dice di 
chi non non ha alcuna autorità in chec- 
chessia. — Yaler quanto un zero can-* 
celiato: essere un voto, un boto : non 
aver tanto caldo che cuoca un uovo. 

3. Zeru e va zeru, un cantaru e vi n ti ci n- 
cu. Si dice quando si vuol significare 
esser la stessa cosa né più né meno. — 
fam. Ritorna in uno;%. $. esser il me- 
desimo di sempre. 

ZiccA. Jucari a la zicca.=3Bgiuocar co* noc- 
cioli , noiM^iuole dando buffetti alle 
stesse per farle cader nella buca.— Fa- 
re alla buca co' noccioli. 

2. Essiri zicca frittula, o sicca frìttula.=: 
esser avaro.— Esser petecchia , caca- 
stecchi^ pillacchera^ spizzeca, mignel- 
2a, taccagno , pittima cordiale» 

ZiCHiTi. Fari zichiti zachiti. Si dice quel* 
lo stridere, che fanno i legnami frega- 
ti insieme. — Cigolare^ far cigolìo , 
far cigolamento. 

ZiCHi ZACHt. £ssiri a zichì zachi. Si dice 
di cosa tortuosa, dì serpeggiamento di 
linea, di strada e sim. ad angoli salien- 
ti, ed entranti. — Esser un zig zag, o 
a spinapesce. 

ZiXMiLi. Brocca mi chiamu, e dì cu^omu 
ziinmili. Suol dirsi da chi lascia dire 
quanto altri vuole, il quale cerca di ca- 
vargli di bocca alcun segreto, e non gli 
risponde, o risponde di maniera, che 
non sortisca il dfesiderio^ìsuo, locché di- 
cesi star sodo al macchione. — San 
buone legna» 

ZiMHARu. Uctarì comu li zim mari .scon- 
tendere, contrastare con veemenza. — 
Far a cozzi. 

2.= Met procedere ostinatamente; in- 
caponire.— <Dar,en(rare nel pecorone. 

2. L'omini su comu li zimmari, chiddu 
ca fa unu fannu tutti. — La moltitudi" 
ne fa come i montoni : dove va uno 
gli altri lo seguono, 

Zihero. Essiri zinenu neltu. Si dice di 
uomo che non arriva a intendere nulla 
in checchessia. — Non si pescar una 
donnacchera , un niente , una dram^ 
ma, una buccicata , uno scommuz- 
zolo. 

Zl^garc. Fari comu li zingari. Si dice di 
chi è amante del viaggiare. — Far Van- 
dorino. 

2. Cui mangia mmerda di zingaru diven- 
ta ^nduvinu. Detto a gabbo di chi vuol 
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fare la professione d' indovino. — Chi 
mangia merda di galletto diventa in- 
dovino. 

ZiNiAU. Iri ziniannu. s=s andar vagando , 
andar d'attorno.— Andare a zonzo, 
a sparabicco; andare in volta; fig. an- 
dar gironzando o girandolando; an- 
dar girone, gironi. 
9. = Andar attorno di notte esser notti- 
vago. — Andar a frugnolo , o a frvr 
gnuolo. V. Notti N. 3. 

ZippVLA. Va leviti sta zippula.s=rimedia- 
ci se paoi.— Or va m^icci vna top- 
pa se ti riesce. 

ZiBBUiOTTUnFari lu zirbinottu.ssfar Ta- 
mator finto che codia e vagheggia lo 
donne, anzi per vanità , e per poterlo 
ridire senza amore.— Far lo zerbino , 
ti ci/oettone , V attillato , il galante , 
la ninfa, 

t.=Di chi si pavoneggia in luoghi pub- 
blici dicesi :-^Far ti bello in piazza. 

Zita. Non priari zita pr'abbaUarì, e man- 
cu orvu pri cantari. Si dice quando ta- 
luno si faccia molto predare per fare 
ima tal cosa, mostrando di non volerla 
fare, e bisogna poi pregarlo che resti 
di farla. — A ciechi da Bologna , da 
Feirara o da BRlano , H dà un sol- 
do perchè comincino a cantare , e 
bisoana poi dame loro due perchè 
si chetino. 

2. À zita canon si mmitatu non trovi seg- 
gìa ca V assetti; o cui va a la zita sen- 
z' essiri mmitatu , pig^hia un firrizzu e 
s'assetta 'nterra.= chi si presenta sen- 
z' essere chiamato in un luogo dove 
si fa brigata, spesso non ha fatta buona 
accoglienza. — A chi giunge in brigar- 
ta non chiamato, tal/oolta non si dà 
il benvenuto. 

3. Zita vasata non perdi vintnra. Dicesi 
di donzella caduta in mano di più uo- 
mini, indi ricevuta come pulzella dal- 
lo sposo. — l^occa baciata non perde 
ventura , anzi rinnova come fa la 
luna. 

4. Àrristari comu la zita Ji Poddiri. Si 
- dice quando si è' messo in ordine per 

far checchessia e non gli è venuto fat- 
to.— Perdere la lisciatura, o Vaccon- 
dotterà. 

5. Cui non voli la zita, o cui voli lassari la 
zita, s'appenni a la dota. V. Dota.N. 4. 

6. Ghista è la zita. Trattandosi di cose 



materiali che si presentino ad alcuno , 
d'un partito a prendere, ssstringerlo 
ad una risoluzione conclùdente.— (Jne- 
sta è la ninfa; questo è i' occhio. 

ZiTTiRi. Fari zittiri. =comandare che al- 
tri taccia. — Far silenzio ; porre silen- 
zio, tener cheto àkuno; dar in sul- 
la voce, 

t.=Fare star cheto, ofare stare con at- 
tenzione alcuno senza divertirsi in par- 
lando. — Dar silenzio. 

ZiTTiBisi. Starsi zitto , star cheto , cessar 
di parlare. — s. s. Por silenzio alle pa- 
role; fam. azzittarsi; smettere. 

ZiTTV. Zittu tii,e zìttu iu.s=non si lasciar 
sentire né vedere , e procedere cauta- 
mente e di nascosto in checchessia. — 
Cheti^ e chinati. 

2. Fari nna cosa zittu tu e zittu iu. =: 
trattare un negozio segretamente. — 
Far boUire un negozio in pentola, 
•.= Far checchessia nascostamente. — 
Far checchessia alla maccMa. 

ZivrrruLV. E* un zivittilu ca non e' è lu 

{(aru. Dicesi propriamente d' un frugo- 
ino e per traslato d'un saccentino, 
d'unpresuntuosello che s'ingerisce e 
contradice in tutto.— Gii è il caffo 
de' forameUi. 

ZizziNiA. Essiri Simina zizzanii. Si dice 
a chi commette discordie, male fra per- 
sone.— £sser mala bietta j mal bi- 
gatto; esser un teco meco. 

2. Siminari zizzanii. V. Siminari N. 4. 

Zizzu. Essiri o vestiri zizzu zizzu. Dicesi 
di chi è ben in assetto, composto^ pu- 
lito, azzimato.— Andar lindo;usar [in- 
dura. 

Zoppu. Cui prattica ccu zoppi air annu 
zuppia. Fig.=nel conversare con alcu- 
no si apprendono, o si pigliano le sue 
maniere. — Chi usa coUo zoppo, gli 
se ne appicca, o gli se ne attacca ; 
chi tocca la pece s'imbratta o s' in- 
zozza; chi T^atica colio zoppo impa- 
ra a zoppicare; chi pratica col lu- 
po impara a urlare. 

2. Ccu Checchi non cantari , e ccu zoppi 
non abballari. É lo stesso: Non priari 
zita pr' abballari. V. Zita N. 1. 

ZoBBA SoRVA. Ccu lu tcmpue ccu la pa- 
ghia si maturanu li zorbi. Y. Nespula. 
N. 5. 

ZoRBu. Lu zorbu. É lo stesso che Alivi. 
V. Alivi. 
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